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A SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

D.  GIUSEPPE  CARILLO 

DI  ALBORNOZ 

DUCA  DI  MONTEMAR  , GRANDE  DI  SPAGNA 
di  prima  Claffe  , C avallerò  dell  tnfgne  Ordine 
del  *7~  ofon  d Oro  , Commendatore  di  Mortai  la 
nella  Provincia  di  S. Giacomo,  Signore  d onore  di 
Salillas,  Thtrxaman  , e irmele  eh , Gentiluomo 
di  Camera  di  entrata  di  S.  M.  C.  , Direttor 
Generale  della  Cavalleria  di  Spagna  , Capitan 
della  Cojla  di  Granata,  degli  Èferciti  di  S.  M. , 
e di  quelli  , che  tiene  in  Italia  j otto  gli  ordini 
del  'Pge  delle  due  Sicilie , fuo  Cartellano  perpetuo 
di  Caflel  Nuovo  di  Napoli,  e del  fuo  Con  figlio  di 
■ Stato  &c.  &c.  &c. 


Uantunque  fiate  ora  , Ec- 
cell.  Sig.  Duca  , sì  lungi 
dalla  noftra  Italia,  non  vi 
crediate  però  , che  in  me 
fia  punto  per  lontananza 
indebolita  , o raffreddata 
la  memoria  del  voftro 
gran  merito,  di  cui  mi  dichiarai  tempo 
fa  ammiratore  offequiofo . Anzi  di  pre- 
ferite , che  è per  ufeire  alla  luce  la  mia 
Traduzione  della  Storia  di  Francia  in 
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compendio  del  celebre  P.  Daniello  , di 
cui  voi  fate  quella  giulta  llima , che  fo- 
lete,  anche  in  mezzo  all*  Armi , fare  debuo- 
ni  Libri , alla  quale  fatica  già  con  la  vo- 
ftra  approvazione , e gradimento  mi  de- 
lle sì  grande  {limolo  , ed  impulfo  , ven- 
go umilmente  a dedicarvela  in  Ifpagna  , 
ove  liete , ed  inlieme  a ricordarvi  la  rifpet- 
tola  collante  mia  fervitù.  Spiacemi,  che 
le  angullie  di  una  lettera  non  mi  per- 
mettano, come  li  fuole  , di  entrare  nel 
vallo  mare  delle  vollre  lodi  ; ma  fo,  che 
cosi  io  incontro  il  bel  genio  della  vo- 
ftra  modellia  , per  la  quale  , mentre  tut- 
to il  mondo  delle  vollre  Vittorie  ragio- 
na , fembra , che  voi  ne  viviate  affatto 
dimenticato . Ne  parlano  però  a voftro 
difpetto  , e ne  parleranno  a Polleri  tut- 
ti le  Storie  de  tempi  nollri  , per  le  qua- 
li viverete  lèmpre  gloriofo , ed  immor- 
tale. Ed  appunto  altro  non  vi  vuole  , 
che  una  Storia  intera , per  rillringere  in- 
lìeme  tutte  le  vollre  felicifiìme  imprelè, 
e trionfi . Quella  è la  pena  di  chi  mol- 
to opera  di  lodevole , il  non  poter  efle- 
re  in  breve  foglio  interamente  lodato  . 
Chi  però , alcoltando  lolo  il  gloriofo  no- 
me del  Duca  di  Montemar  , non  lì  ricor- 
da 
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da  della  (ingoiare  voftra  militare  pruden- 
za , e della  felicità , con  cui  avete  tutte 
le  voftre  guerriere  azioni  guidato  ? Chi 
non  fi  rammenta  de’  Regni  di  Napoli  , 
e di  Sicilia  , valli  Teatri  di  voftre  ma- 
gnanime imprefe  ? A chi  non  fovviene 
di  Orano  in  Affrica  , e di  Gaeta , e Bi- 
tonto  in  Italia  dal  voftro  valore  efpugna- 
te?  Vi  vide  ancora  la  noftra  Tofcana,  e 
qui  fu,  dove  riportafte  un  altro  trionfo , 
de*  paffati  ancor  più  gloriofo,  incatenan- 
do i cuori  di  tutti  con  le  voftre  amabi- 
lifiìme  qualità . Chi  ammirava  in  voi  la 
cortefia , la  gentilezza  , 1 affabilità  . Chi 
quel  genio  così  vallo  , e così  erudito  , 
Chi  quella  inclinazione  veramente  Reale 
verlo  tutte  le  belle  arti , fino  a formar- 
ne anche  fotto  i Padiglioni  di  guerra  il 
voftro  più  gradito  divertimento . Voi  in 
fomma  liete  non  folo  Protettore  genero- 
io  de  Letterati , ma  nelle  Convenzioni 
con  loro  gran  Letterato  non  meno,  che 
alla  tefta  di  un  Efercito  gran  Capitano. 
Voi  delle  bellezze  della  Pittura,  e della 
Scultura  perfettilfimo  conofcitore  . Voi 
delle  Matematiche,  e Geometriche  Scien- 
ze , e della  fortificazione  fingolarmente 
Maeftro  eccellente  * Voi  nelle  Storie  così 
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erudito,  fino  a faperne  all’occafione  cita- 
re i pafiì  a memoria . Quelle  però  vo- 
ftre  lodevolilfime  qualità  doverebbono 
me  ritenere  dal  dedicarvi  quella  debo- 
lilfima  mia  fatica , come  quella  , che  per 
ciò  , che  ha  del  mio  , non  è degna  di 
comparire  lotto  il  vollro  occhio , giudi- 
ce leverò , e critico  ; ma  dall  altra  par- 
te a chi  meglio  puolfi  dedicare  una  Sto- 
ria, che  ad  un  Generale,  il  quale  per- 
fettamente la  intende  , e fa , quali  fieno 
le  leggi , a cui  uno  Scrittore  è loggetto  ? 
Spero  adunque  , che  col  vollro  animo 
grande  la  gradirete,  e laprete  difender- 
la , come  le  Città , le  Provincie , ed  i 
Regni  j onde  portando  efla  il  vollro  No- 
me immortale  in  fronte,  come  io  lo  por- 
to nel  cuore,  le  auguro  lunghilfima  Vita. 
Datemi  intanto  1 ambito  pregiatilfimo 
onore  di  dichiararmi  pubblicamente. 

Di  V.  E. 

Lucca  if.  Settembre  1737. 


VmiUfi.  Drvotifi.  OblKg/itìfs.  Servidore. 
AlefTandro  Pompeo  Berti  della  Con- 
greg.  della  Madre  di  Dio. 
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PREFAZIONE. 


N ogni  tempo  , e da  tutte  quelle  Nazioni  » 
nelle  quali  hanno  fiorito  le  lettere  fono  fiati 
fempre  graditi  i Compendi  Storici  ; nulladi- 
meno,  le  ne  vogliamo  giudicare  dal  poco  nu- 
mero, che  cene  reftano  de’  Greci,  e de’ La- 
tini, è difficile,  che  fieno  fiati  preflo  di  loro 
tanto  in  ulo  , quanto  lo  fono  preflo  di  noi 
da  un  fecolo  in  qua,  Angolarmente  parlando  della  Storia  di 
Francia.  . .. 

La  comodità  di  trovare  tutta  una  materia  preparata  , 
ed  in  ordine  fa  , che  facilmente  fi  ceda  alla  tentazione  di 
farli  Autore  in  quefto  genere  , nel  quale  pare  , che  non  fi 
abbia  a fare  altro,  che  troncare,  c fcegliere  le  azioni  di  più 
importanza . 

L’  accidia  de’  Lettori  , la  quale  fi  fpaventa  alla  villa  di 
un  gran  Volume,  per  vogliofi,  che  fieno  di  non  parere  igno- 
ranti della  Storia  della  lor  Patria,  ha  contribuito  aflaiffimo 
all’ufo  de’  Compendj  Storici.  Gli  abbreviatoti  hanno  ancora 
fitto  valere  affai  il  motivo  di  dare  anche  a Giovanetti  qual- 
che tintura  di  Storia  , ed  hanno  fpinto  si  avanti  il  loro  ze- 
lo, e la  lor  diligenza,  fino  a ridurre  la  Storia  per  ufo  loro 
in  forma  di  Catechifmo  per  dimande , e rifpofte  » le  quali 
fanno  ad  efli  imparare  a memoria  da  che  cominciano  a fiu- 
per  parlare  , febbene  fappiano  , che  quando  faranno  in  età 
più  avanzata  , ed  in  iffato  di  farne  qualche  ufo,  fi  faranno 
feordati  perfettamente  di  ciò,  che  in  tal  guifa  hanno  appre- 
lo.  Finalmente  in  ciò  io  non  truovo  altro  di  biafimevole  , 
fe  non  la  perdita  di  un  tempo  , il  quale  non  potrebbe  effer 
meglio  impiegato. 

Quella  impazienza  de’  Lettori  , i quali  fi  contentano  di 
una  cognizione  fuperficiale  di  quelle  cole,  che  fi  vergognano 
d’ignorare  affatto,  fece,  che  il  Signore  di  Mezeray  fi  lafciaf- 
fe  perfuadere  a riftringere  in  compendio  l’opera  lua.  Quelli 
è il  primo,  ch’io  fappia  de’  noftri  Storici  della  Francia,  che 
fieli  pigliato  il  fafiidio  di  compendiarli  da  fe  medefimo.  Io 
fono  fiato  impegnato  a fare  lo  fteffo , mentre  fi  preparava- 
no nuove  edizioni  della  mia  Storia  Francele. 

Sufi’ 
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Sull’  efempio  del  Signore  di  Mezeray  ho  lecito  però  una 
maniera  del  tutto  diverfa  dalla  fua  in  quello  Compendio  > 
che  ora  prefento  al  Pubblico. 

Io  non  mi  fono  contentato  di  notare  i fatti  uno  dopo  T 
altro  ben  fpeffo  fenza  unione  alcuna  ; onde  fia  poi  difficile 
tenergli  a memoria.  Ho  fatto  rifleflìone,  che  una  Storia  ri-, 
flretta  è una  Storia  , c però  ne  deve  avere  l’elfenza , c pjer 
quanto  fi  può  anche  le  bellezze,  e le  grazie.  Tale. per  efem- 
pio è quella  di  Giuftino  , che.  è il  modello  migliore  , che 
noi  ne  abbiamo  tra  gli  Antichi , nel  luo  Compendio  della 
•Storia  Univerfale  di  Trogo  Pompejo,  la  quale  fi  è perduta. 

Mi  fono  dunque  propoflo  <fi  fare  un  Compendio  , in  cui 
i fatti  faranno  collegati  infieme,  h accidenti  preparati,  far-* 
mato  il  carattere  de"4  Perfonaggi  principali  , fviluppati  i difr 
ferenti  intereffi , toccate,  quanto  balta , le  negoziazioni  più 
importanti,  particolarizzati  gli  avvenimenti  più  flrepitofi,  c 
Botatane  la  caulà  , e l’origine  ; di  manierachè  da  tutto  ciò 
ne  rilutterà  nella  mente  del  Lettore  una  idea  generale  del 
Governo  di  quella  monarchia,  de"  collumi  della  nazione,  e 
de’diverfi  cangiamenti  colPandar  del  tempo  fucceduti  fu  que- 
lli due  punti , la  notizia  de’  quali  è il  frutto  principale  del- 
la Storia . Quella  opera  in  una  parola  è una  Storia  , e non 
un’  ampia  Tavola  di  una  lunga  Storia  , come  fono  i Com- 
pendi , che  ho  villo  della  prima , e della  feconda  llirpe  de’ 
noltri  Re,  non  avendo  avuto  pazienza  di  leggerli  della  terza. 

I tre  volumi  in  foglio  della  prima  edizione  , e quelli  in 
quarto  delle  due  feguenti  , fi  fono  ridotti  in  quello  Com- 
pendio in  tre  Volumi  in  quarto,  compresivi  ancora  i Falli 
di  Lodovico  XIII.  e di  Lodovico  XIV.  circa  i quali  c bene 
avvertire,  come  furono  pubblicati  in  tempo  di -una  grave  ma- 
lattia dell’Autore , il  quale  non  potendo  rivedergli , vi  feor- 
fero  alcuni  errori  confiderabili , principalmente  al  principio  del 
Regno  di  detti  due  Re  . Nella  prefentc  edizione  fi  fono  cor- 
retti infieme  con  alcuni  altri. 
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NOI  REFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoa. 

TT Avendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , & appro- 
| I bazione  del  P.  F.  T ommafo  Maria  Gennari  Inquifitore 
nel  Libro  intitolato  : Compendio  della  Storia  di  Francia  del 
P.  Gabriele  Daniello  della  Compagnia  di  Gesù  T r adotto  dal 
Francefe  &c.  non  v’efler  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro;  niente  contro  Prencipi,  e buoni  Coftumi,  concedemo 
Licenza  a Niccolò  Pedana  , che  polli  edere  Rampato  , ol- 
lervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e prelevando 
le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , c di 
Padoa. 

Dat.  21.  Febbraro  1735. 


Z.  Pitto  Pafqualigo  Re f 
Michel  Morofini  Kav.  Refi 
Lorenzo  Tiepolo  Kav.  Proc.  Refi. 


Agofiino  Gadaldiiti  Seg. 


1735.  2 g.  Febbraro  Rcg.  nel  Mag.  Eccell.  della  Beftcmia. 

Angelo  Legrenzi  Seg. 
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prefazione' 

storica 

Sopra  la  Storia  dì  Francia. 

Ebbene  io  non  ho  mai  avuto  guflo  a i Paradoffi  in  materia  di 
Storia , ho  nulladimeno  Tempre  creduto , poterli  proporre  que , 
novelli  penfieri,  i quali  talora  vengono  nella  mente,  rifletr 
tendo  fopra  gli  antichi  Autori , quando  limili  penfieri  fi  tro- 
vino bene  fondati.  Tali  mi  pajono  quelli,  che  io  mi  accingo  ad  efporre 
in  quella  Storica  Prefazione  , e però  mi  fembra  , che  meritino  ancora 
qualche  attenzione  . Io  la  divido  in  tre  Articoli  . Nel  primo  tratterò 
della  Fondazione  della  Monarchia  Francefc  nelle  Gallic.  Quello  c un  pre- 
liminare cflenziale  alla  mia  Storia;  imperocché  ficcome  pretendo  contro 
il  fcntimento  di  tutti  gli  Storici  noftri,  che  Clodoveo  fia  quelli  che  ab- 
bia fondato  l’ Impero  Franccfe  di  qui  dal  Reno  , -e  vi  abbia  riabilito  , 
e fidato  quella  Nazione , c che  tutti  i fuoi  Predeceffori  fieno  Tempre 
da’  Romani  Rati  Tracciati  dalle  Gallie  , non  polTo  difpenfarmi  dal  ren- 
der conto  di  quelle  ragioni , le  quali  mi  hanno  fatto  determinare  a fe- 
pararmi  in  quello  dalla  via  ordinaria  , ed  a cominciare  la  Storia  di 
Francia  da  Clodoveo . 

Nel  fecondo  Articolo  efaminerò  un'altro  fatto,  il  quale  ha  preceduto 
la  Fondazione  della  Monarchia  nelle  Gallie  ; Tuppoflo  che  egli  fia  ve- 
ro , eflcndo  da  tutti  gli  Storici  flato  rimirato  come  tale  . Quello 
è la  depofizione  del  Rè  Childerico  Padre  di  Clodoveo,  e l’elezione  del 
Conte  Egidio  Generale  dell’Armata  Romana  per  eflere  pollo  da  Fran- 
cefi  fui  Trono . Spero  di  moltrare  , che  quello  Epifodio  inferito  nella 
Storia  di  Francia  fia  una  pura  Favola. 

Finalmente  nel  terzo  Articolo  proporrò  una  qucllione  d’  importan- 
za, cioè  fe  l’Impero  francefe  da  che  fu  llabilito  nelle  Gallie  fofse  ere- 
ditario , od  elettivo  . Moftrerò,  che  fotrola  . prima  Stirpe  fu  ereditario, 
e non  elettivo  ; che  vi  fu  mutazione  fotto  la  feconda  , ma  che  fotto 
la  terza  ritornò  ad  eflere  ereditario , c che  per  confegnenza  il  dritto 
di  fucceflìone  , di  cui  i Difcendenti  di  Ugo  Capeto  godono  quali  da 
otto  Secoli , è tanto  antico  , quanto  lo  ilabilimeuto  della  Monarchia 
nelle  Gallie.  - 

■ I.  ■ : t . ' |V-  -■  ...  • • 

. ’V'..,  t\!  • ••;  . ••  :.  '-{ti-,; 

• l *■•1.1  . .0.  ...  . . . ' . . • . . . 

Storia  di  Francia.  Tom.  I.  a ARTI- 
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Prefazione  Storica 

% 1 •'«  • 0 

. ARTICOLO  PRIMO.  . 

Del  Fondatore  della  Monarchia  Francefe  nelle  G alile . 

PEr  venir  Cubico  al  punto,  io  chiarito  Fondatóre  dolla  Monarchia  Fran- 
cefe  nelle  Gallie  quello  tra  i noftri  Rè,  il  quale  vi  fi  ha  fatto  uno  Sta- 
to , da  cui  non  è flato  da’  Romani  fcacciato , ma  vi  fi  è mantenuto 
in  poffeffo  delle  fue  Conquide,  e le  ha  lafciate  , come  Erediti,  a’  Po- 
teri Tuoi . Pochi  de’  noftri  Storici  hanno  dato  quella  gloria  a Fara- 
mondo.  Niuno  di  coloro,  che  hanno  fcritto  qualche  fecolo  dopo  Gre* 
gorio  Turonenfc,  c Fredegario,  dubita  di  farne  onore  a Clodio  Suo  Suc- 
cedere . Tutti  poi  parlano  di  Meroveo , c di  Childerico , come  di  due 
Principi  di  già  Sfiati , e flabiliti  nelle  Gallie  , li  quali  folo  abbiano  flefo 
i limiti  del  Regno  di  Francia  : ed  i noftri  Moderni  gli  hanno  Seguiti  alla 
cieca  . Io  credo,  poter  moftrare  , niuno  di  quelli  Rè  avanti  di  Clodo- 
veo  aver  poffeduto  parte  alcuna  di  ciò , che  fi  dice  oggi  Regno  di  Fran- 
cia , e che  Clodoveo  fia  flato  non  folo  il  primo  Rè  Crifliano  de’  Fran- 
cefi  , ma  ancora  il  primo  Rè  de’  Francefi  nelle  Gallie  . Quello  è ciò  , 
che  io  Spero  di  rendere  almeno  affai  verifimile  , per  mezzo  delle  giuflc 
regole  della  Critica  , a coloro  , Che  leggeranno  fèirza  prevenzione  ciò  , 
che  fon  per  dire  Su  quello  argomento. 

Stabilisco  primieramente  la  mia  opinione  Sopra  il  filenzio  degli  Scrit- 
toci contemporanei , o quafi  contemporanei  » circa  il  Fondamento  di 
quello  nuovo  flato  nelle  Gallie  avanti  a Clodoveo . In  fecondo  luogo 
Sopra  molte  teftimonianze  degli  Scrittori  medefimi , i quali  manifefla- 
mente  Suppongono  il  contrario  di  ciò  , che  infenfibilmente  è divenuto 
poi  Sentimento  universale,  che  da  me  fi  pretende  di  combattere  - E final- 
mente Sopra  la  qualità  degli  Autori , che  ne’  Seguenti  Secoli  hanno  refo 
pubblico  un  fatto  di  tanta  importanza  , del  quale  avanti  non  fi  era 
mai  parlato. 

Nè  Profpero  , nè  il  VeScovo  Idacio , nè  Appollinare  , nè  Procopio  , 
nè  Gregorio  Turoncnfe,  nè  Fredegario,  nè  Mario  di  Laufania,  nè  al- 
cun altro  antico  ha  fatto  menzione  d’ un  nuovo  flato  fondato  nelle  Gal- 
lie da  Faramondo,  o da  Clodio,  o da  Meroveo,  o da  Childerico . Un’ 
argomento  negativo  di  quella  natura , che  confifle  in  una  induzione  di 
tanta  flcSa , qual  è quella , fa  una  gran  forza  in  materia  di  Storia  , 
quando  opporre  non  fcgli  può  altra  autorità , che  quella  di  alcuni  Scrit- 
tori, i quali  hanno  fcritto  tre , o quattrocento  anni  dopo  il  fatto , di  cui 
fi  tratta,  tanto  più  che  la  Sola  lettura  di  quelli  balla  a far  conofcere, 
che  hanno  parlato  in  ciò  con  poco  difeernimento,  e Senza  tutto  il  ri* 
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guardo  alla  verità  : Quella  ultima  circoftanza  la  proveremo  a fuo  luo- 
go . Il  redo  della  propofizione  Ila  ferma  , e collante  , fino  che  non  fi 
produca  cofa  , che  la  diftrugga  , del  che  penfo  di  non  temere  . Ma  le 
riflcflìoni , che  ora  farò  fopra  la  natura  del  fatto  , di  cui  fi  parla  , par- 
mi  , che  debbano  fperare  una  grande  imprelfione  fopra  ogni  mente  , 
che  non  fia  pregiudicata. 

Imperocché  di  che  mai  fi  tratta  ? Si  tratta  d' un  Regno , e di  un  Regno, 
il  quale  fi  ftendeva  dal  Reno  fino  al  fiume  Somma  per  lo  meno  • Vi  fo- 
no alcuni , che  lo  {tendono  ancora  fino  alla  Senna  , ed  altri  fino  alla 
Lira  ) fi  tratta  d’uno  Stato  governato  fucccflìvamente  per  più  di  60. 
anni  da  quattro  Principi,  i quali  tutti  erano  Eroi,  che  avevano  Arma- 
te formidabili , facevano  affedj , prendevano  Città  di  qualche  confi- 
derazione  , guadagnavano  delle  battaglie  , ed  erano  il  terrore  de’  Ro- 
mani , a’  quali  tolto  avevano  tutto  quello  gran  Paefe  . Or , che  una 
feparazione  , e fmembramento  dall’  Impero , qual  era  quello  , non  fia 
nominato  nella  Storia  dell’  Impero  fteffo  , in  quella  Storia  in  cui  tanti 
altri  affai  meno  confiderabili  fono  in  cento  luoghi  accennati  ; che  gli 
Autori  di  diverfe  Nazioni , i quali  han  fatto  la  Storia,  o le  Croniche 
di  quelli  60.  Anni  , non  abbiano  mai  parlato  d’ un  tal  nuovo  fiato  , 
che  nafeeva  , 'ovvero  fi  fortificava  nel  cuore  dell’  Impero  Romano  , 
quello  , dico  io,  è del  tutto  fùora  del  verifimile. 

Appena  i Vifigotti  fi  fidarono  di  li  dal  Loire,  detto  Ligeris,  ed  i Bor- 
gognoni nelle  Città  del  Rodano,  c del  Savo,  tutti  gli  fcrittori  con- 
temporanei così  Romani , come  Galli  fcrono  in  mille  luoghi  menzione 
del  Regno  de’  Vifigotti , e del  Regno  di  Borgogna  nelle  Gallie  :non  li 
feordarono  neppure  di  quello  de’  Suevi  in  un  angolo  della  Spagna  . Co- 
me poi  non  fi  parla  in  alcun  luogo  di  quello  de’  Francefi  di  qui  dal  Re- 
no fino  a’  tempi  di  Clodoveo  ? Si  raccontano  in  molte  parti  le  loro 
feorrerie  nelle  Gallie  , ma  non  fi  fa  mai  motto  del  loro  fi  abil  imeneo  in 
effe  avanti  di  lui.  Si  può  egli  fare  una  tal  riflcfllonc  fenza  perfuaderfi, 
che  uno  fiato , di  cui  non  fi  parla  , non  vi  dovea  effere  ancora  ? e che 
fc  vi  foffe  fiato  fotto  tali  Rè  , quali  ci  fi  dipingono  Clodio , Meroveo  , 
e Childerico  , Tene  farebbe  ficuramente  fatto  ben  fpeffo  menzione  nello 
fpazio  di  più  di  jo.  anni , che  durò  ( come  fi  fuppone  ) fotto  il  loro 
governo . 

Appena  fu  Clodoveo  entrato  nelle  Gallie,  noi  lo  veggiamo  collegato 
per  via  di  maritaggi , e con  trattati  di  Lega  ora  co'  Borgognoni , ora 
co’  Goti . Tali  Trattati  fi  accennano  dalli  Storici  di  quelle  Nazioni  , 
dalle  Storie  dell’Impero,  e dalli  Scrittori  delle  Gallie.  E non  fene  vedrà 
pur  uno  di  limili  Trattati , il  quale  fia  ftattofatto  con  Faramondo  , con 
Clodio  , con  Meroveo , c con  Childerico  . Quello  che  viene  a dire  ? 
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Il  famofo  Sidonio  Appollinare  in  infinite  Lettere,  e Poefie,  che  di  lui 
abbiamo,  tocca  tutti  gli  avvenimenti  più  confiderabili  del  Tuo  tempo. 
Vi  parla  degl’  affari  , e delle  guerre  de’  Goti , e de’  Borgognoni  fino 
da  quel  tempo  ftabiliti  nelle  Gallie , de’  loro  Rè  , delle  loro  battaglie  , 
nota  le  feorrerie , che  di  tempo  in  tempo  facevano  i Francefi  di  là 
dal  Reno,  le  ripprefaglie  de'  Romani  (opra  dieflt  di  qua  da  quello  fiu- 
me , e non  ci  dice  pure  una  parola  di  tale  Regno  prctefo , il  quale  , fe 
crediamo  agli  Storici  noftri  de’  Secoli  fuflèguenti , era  già  così  ampio  , 
e così  florido  . Quel  Valorofo  Meroveo  , il  quale  attediò,  e prefe  Pa- 
rigi , e fece  tante  altre  conqiiifte  , onde  fu  l’ amore  , e l’ ammirazione 
de’  fuoi  Popoli , è flato  quel  folo  , fopra  di  cui  non  fi  è degnato  Apol- 
linare di  fare  un  verfo , nè  di  dire  una  fola  parola  . Niun  Capitano 
Romano,  o Gallo  non  fi  è fegnalato  mai,  o battendolo,  o refluen- 
dogli , e non  ha  dato  ben  minima  occafione  al  Poeta  , il  quale  Arrive- 
rà fopra  ogni  argomento,  ed  a tutte  le  Perfone  diflintedel  tempo  fuo, 
di  fare  la  minima  allufione  nè  alle  Vittorie  , nè  alle  feorrerie  di  quello 
Principe  , nè  a tal  nuovo  flato  pollo  in  una  delle  più  belle  parti  delle 
Gallie  ? Ma  andiamo  gradatamente  ,.  e da  quello  argomento  negativo 
palliamo  ad  un’  altro , che  ha  qualche  cofa  di  più . 

Profpero  nella  fua  Cronica  ci  accenna  il  Pacfe,.  ove  regnarono  Fara- 
mondo,  Clodio  , e Meroveo,  e lo  accenna  in  una  maniera,  che  toglie 
tutti  gli  fcrupoli  a chiunque  non  vuole  fofifticare  in  una  materia  tale  , 
qual  è quella  , che  noi  trattiamo  . Nell’anno  26.  di  Onorio,  dice  , 
Faramondo  regna  in.  Francia -Pharamundus  regnai  in  Francia. 

Nell’anno  quinto  di  Teodofio  il  Giovine,  Clodio  regna  nella  Francia  •- 
Clodius  regnai  in  Francia . 

Nell’anno  ventefimoquinto  dello  fletto  Imperadore , Meroveo  regna  in 
Francia  : Mereveus  regnai  in  Francia. 

Balla  ogni  picciola  cognizione,  o pratica  degli  Autori  Latini,  i qua- 
li hanno  fcritto  da  che  i Francefi  fono  flati  nòti  a’ Romani , per  fa- 
pere,  che  il  nome  di  Francia  non  fi  dava  a quel  Paefe,  che  oggi  porta 
quello  nome  , ma  a quello , ch’era  abitato  da’  Francefi  lungo  la  riva 
del  Reno  dall’  altra  parte  di  quello  fiume  . Non  occorre  ufare  del  razio- 
cinio per  provarlo . Si  può  vedere  coll’  occhio  nelle  T avole  Puitnge- 
riane  ftampate  in  Augufta  nel  principio  del  Secolo  precedente  per  opera 
del  dotto  Signor  VeHer  , quelle  fono  una  fpecie  di  Carte  Geografiche  , 
nelle  quali  le  ftrade  da  una  Città , o Colonia  all’  altra  fono  fegnate  dal 
noftro  Oceano  fino  all’ Indie  . Sono  Hate  fatte  , come  da  alcuni  fi  di- 
ma , a’  tempi  di  Ammiano  Marcellino  , cioè  fatto  l’ Impero  di  Coftan- 
zo  , o di  Valente  , e fecondo  altri  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovine.  Si 
vede  fu  quelle  carte  la  riva  del  Reno  fopra  la  fua  imboccatura  nel  fa- 
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lire.fcritta  con  qucito  nome  : Francia  . Or  io  domando  : Supporto  che 
Faramondo  , Codio , o Meroveo  fatto  sì  averterò  un  Regno  nelle 
Gallie  , nelle  quali  la  loro  Capitale  fiata  forte  o Cambrai , o Amiens  , 
è égli  poflìbilc  , che  Profpcro  non  ne  averte  parlato  ? E non  piuttofto 
avrebbe  notato,  che  regnavano  in  quella  parte  delle  Gallie,  in  cui  han- 
no poi  regnato  i Succefloriloro,  ed  in  cui  erti  medefimi  avevano  , fecon- 
do le  Storie  antiche  Monafliche  , eletto  la  Sede  dell’ Imperio  , non  curan- 
do più  i Borghi , e Villaggi  palizzati  della  lor  Francia  in  comparazione 
delle  Città  murate  , o fortificate,  delle  quali  impofleflari  fi  erano  nelle 
Gallie.  Io  nonfo,  fe  mi  lufingo:  ma  quella  pruova  mi  pare  molto  forte. 

Ma  cfaminiamo  ciò  , che  de’  primi  Rè  di  Francia  hanno  fcritto  in 
particolare  gli  antichi  Autori , e fopra  tutti  di  Codio , di  Meroveo,  e 
di  Childerico  . Poiché  in  quanto  a Faramondo  , come  ho  detto  , fono 
pochiffimi  quei  , che  gli  facciano  onore  della  Fondazione  della  Monar- 
chia nelle  Gillie  . Primieramente  mi  propongo,  come  obbjczione,  ciò, 
che  fu  qucflo  punto  fi  dice  in  favore  di  Codio , e veda  il  Lettore  , fe 
le  mie  rifpofle  fieno  nuove  pruove  del  mio  fentimento. 

Ecco  dunque  l’ obbjczione  , che  mifi  può  fare.  Il  Rè  Codio,  fecondo 
quello,  che  dice  Gregorio  Turonenfe,  il  quale  lo  chiama  Ciocia,  s’im- 
poflefsò  di  Cambrai,  c del  Paefe  all’intorno  fino  al  fiume  Somma,  elo- 
gio autem , mijjis  exploratoribus  ad  urbtm  Cameracum , perlustrala 
omnia  ipfe  fecutus  , Romanos  protcrit , Civitatem  apprebendit , in 
qua  paucum  tempus  refidens  ufque  Suminam  ftwvium  occupavit . Io 
a fortificare  quella  obbjczione  vi  aggiungo  , che  molti  Autori  contem- 
poranei , ficcome  Gregorio  Turonenfe  , fanno  ricòrdo  di  quella  fpedi- 
zione,  c tra  gli  altri  Appollinarc  Vefcovodi  Alvernia  nel  Panegirico  dell’ 
Imperatore  Majoriano,  al  quale  parla  in  quella  guifa: 

Pugnafiis  pariter  ; Francai  qua  Cloio  patentes 
Attrebatum  Campos  pervaferat  &c. 

Profpero  , Cafliodoro  , ed  il  Velcovo  Idacio  fi  accordano  fu  quello 
punto  con  Gregorio  Tiironcnfe,  e con  Apollinare.  Ma  tutti  vi  aggiun- 
gono , ciò , che  non  vi  ha  aggiunto  Gregorio  , che  Aezio  Generale 
dell’Armata  Romana,  fotto  il  quale  Majorano  allora  ferviva  , disfece 
Codio , e riprefe  fopra  di  lui  quanto  levato  avea  a’  Romani  di  qui 
dal  Reno  : Pars  Gallorum , dice  Profpero  , propinqua  Rhcno  , quam 
Tranci  poffidendam  occupavcrant , Aedi  cornila  armis  recepì  a.  Caf- 
fiodoro  nella  fua  Cronica  ne  dice  lo  Hello. 

Riportò  Aezio  una  tale  Vittoria  fotto  il  confolato  di  Felice  , e di 
Tauro , vale  a dire  l’anno  di  nollro  Signore 428.,  ed  il  primo  del  Re- 
gno di  Codio  dimodoché  cominciò  quello  Principe  il  regno  'da  una 
tale  conquilla,  ma  appena  la  confcrvò  pochi  meli. 
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Il  Vefcovo  Idacio  dice  di  più,  che  Aezio,  dopo  aver  disfattoi  Fran- 
ccfi , concedette  loro  la  pace  : Superati s per  Aetium  in  certamine 
Franchi  & in  pace  Jufceptis . 

Il  fapcrc  poi,  fé  Appollinare , Idacio  , e Profpero  parlino  della  fpc- 
dizione  medefima  , o di  altre  , a me  poco  importa  , poiché  fiafi  come 
fi  vuole  , Tempre  Clodio  viene  battuto  , c fcacciato  , c fi  vede  Tempre 
in  atto  di  chiedere  la  pace. 

Su  qual  fondamento  dunque  fi  pretende  , che  Clodio  abbiafi  fondato 
nelle  Gallie  uno  Stato  ? 1’  unico  fondamento  in  tutti  i noftri  Storici  Fran- 
cefi  li  è ciò,  che  ne  dice  Gregorio  Tu'ronenfe  , cioè  , che  quefto  Rè  fi 
era  refo  Padrone  di  Cambray  , e del  Paefe  all’intorno  . Egli  però  non 
dice , che  Te  lo  abbia  confervato  , ed  altri  Autori  contemporanei  dicono 
eTprcflamente , che  ne  fufl'e  cacciato . Nulladimeno  fu  quefto  unico  fon- 
damento Adone  più  di  quattrocento  anni  pofteripre  di  Profpero,  e quali 
trecento  anni  dopo  Gregorio  Turonenfe  fa  Cambray  Capitale  del  Re- 
gno di  Clodio  . Il  Monaco  Roncone,  la  fola  lettura  della  di  cui  Storia 
piena  di  favole,  e di  chimere,  elofteffo  fuoftile  lo  fanno  conofcere  co- 
me un’  Autore  da  nulla  ftimarfi  , ha  creduto  a propolito  di  fargli  te- 
ner la  corte  ad  Amiens  . Ma  Mariano  Scoto  Monaco  della  Badia  Ful- 
denfe  in  Alemagna  parlando  di  Clodio  più  di  Tei  fecoli  dopo  la  morte 
Tira,  è aliai  più  liberale  verfodilui  ; poiché  foggecta  al  Tuo  Impero  una 
parte  di  quel  Paefe,  che  noi  oggi  chiamiamo  Olanda,  e tutte  quelle  bel- 
le , e fertili  Provincie  , le  quali  fi  (fendono  dall’  Olanda  fino  al  fiume 
Loire  , i di  cui  argini  dice , che  fono  i confini,  ed  i limici  del  fuo  Re- 
gno . ( Vedefi  ciò  in  Mariano  Scoto  impreflo  , e dato  alla  luce  ; ma  il 
Sig.  di  Valois  nelle  addizioni  al  Tomo  III.  della  Storia  di  Francia  di- 
ce, che  Ifacco  Voffio  avea  un’  antico  M.  S.  di  quefto  Autore,  nel  qua- 
le non  fi  parlava  niente  delle  Vittorie  di  Clodio  ) I noftri  Storici  mo- 
derni per  lo  più , impazienti  di  vedere  un  Monarca  Francefe  regnare  di 
qua  dal  Reno  chi  più , chi  meno , hanno  dato  in  quelle  favole , e novel- 
le , e non  hanno  dubitato  di  riconofcere  Clodio  per  Fondatore  della 
Monarchia  Francefe  nelle  Gallie.  Vedefi  Tu  qual  fondamento.  Palliamo 
a Merovco. 

Io  dico  , che  neppure  Merovco  ha  regnato  di  qua  dal  Reno  . Niuno 
Autore  ha  parlato  del  fuo  ingreflo  nelle  Gallie  per  ftabilirvifi  , e quan- 
to di  lui  hanno  detto  i ■tioftri  Storici  Francefi  , fuppone  il  falfo  fiftema 
dello  ftabilimento  di  Clodio . 

Se  Mcroveo  averte  regnato  di  qua  dal  Reno  , ed  il  Tuo  Regno  avcfse 
avuto  per  confine  o la  Lira  , o la  Senna  , o la  Somma  , Gregorio  Tu- 
ronenfe  avrebbe  faputo  di  lui  qualche  cofa  di  più  , e non  ci  avrebbe 
detto  si  poco  . Egli  non  cene  dice  altro,  Te  nonché  alcuni  dicono  efser 
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egli  flato  della  Famiglia  di  Clodio  : De  buius  Jlirpe  quidam  Meroveum 
Regem  fuifie  ajjcrunt . I più  pretendono  , che  egli  fofse  alla  tefta  de' 

Francefi  nell’Armata  di  Aezio  nella  famofa  , e fanguinofa  Battaglia  , 
che  quello  Generale  Romano  allora  confederato  co’ Goti,  ed  altri  Bar- 
bari guadagnò  contro  di  Attila  . In  tale  Combattimento  vi  fu  certa- 
mente un  Rè  Francete.  Gregorio  Turonenfe  efprefsamente  lo  dice  (1.  a. 
c.7.  Hift.  Bifancin.  ) Prifco  cognominato  il  Retore,  racconta,  che  una 
delle  ragioni , per  le  quali  Attila  fi  determinò  a rivolgere  le  fue  Armi 
all’Occidente,  fu  la  morte  del  Rè  de’  Francefi , due  Figli  del  quale  fi 
deputavano  infieme  il  Regno  del  loro  Padre  ; e che  il  maggiore  avea 
chiamato  Attila  in  fuo  foccorfo  , e che  il  fecondo  fi  era  porto  fotto  la 
protezione  de’Romani  ; ch’egli  ftefso  lo  avea  veduto  in  Roma,  dalla 
quale  Città  era  flato  rimandato  dall’Imperadore  ricco  di  prefenti , c 
di  onori , e che  Aezio  Io  avea  anche  adottato . Tal  relazione  non  no- 
minando ne  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  Principi  ci  toglie  il  decidere, 
come  fanno  quafi  tutti  gli  Storici  noftri , ciò,  che  d’altra  parte  non 
può  faperfi  , fe  fofse  Meroveo  quello,  il  quale  trovavafi  nell’Armata  di  r 
Aezio,  ovvero  il  fuo  Fratello,  che  difputa  vagli  il  Regno,  oppure  fe  Me- 
roveo fofse  un  terzo  concorrente , il  quale  togliefse  la  Corona  a i due 
Figli  di  Clodio,  molti  degli  Antichi  avendo  fcritto,  che  Meroveo  non 
fofse  Figlio  di  Clodio  . Sembra  afsai  verifimile,  ch’egli  fia  flato  lo  Ili- 
pite  di  quella  nuova  linea  di  Regi , che  noi  chiamiamo  la  prima  Stir- 
pe , e però  fofse  chiamata  la  Stirpe  dc’Merovinghi. 

Checche  fia  di  ciò  ( poiché  comunque  decidali  quello  punto  , non  di- 
pende di  qua  il  mio  argomento  ) Sidonio  Appollinare  non  fa  già  venire 
di  là  dalla  Lira  , o di  là  dalla  Senna , o di  là  dalla  Somma , nè  da 
Cambrai , nè  dalla  Gallia  Belgica  i Francefi , che  fi  trovarono  alla  Bat- 
taglia di  Aezio  , e di  Attila;  ma  gli  fa  Venire  di  là  dal  Reno  . I Fran- 
cefi non  tagliarono  gli  alberi  per  le  Navi,  o Barche  da  pafsare  laSchel- 
da  , o la  Mofa  , o la  Somma  nelle  Forelle  di  Ardennes  , ma  nella  Fo- 
refta  Ercinia  , e di  là  dal  Reno  , per  pafsare  quello  ftefso  Fiume . 

Brufterus  TJlvoJa  , quem  vel  nicer  abluit  arida  , 

Prorumpit  Francus  : cecidit  (ito  fetta  bipenni  , 

Hercynia  in  Lintres , & Rhenum  texuit  alno. 

Or  io  domando , che  cofa  vuol  lignificare  ? E fe  ciò  , che  dice  qui 
Appollinare  fupponga  che  i Francefi  fofsero  ftabiliti  nelle  Gallic  ? 

Lo  ftefso  Autore  nello  ftefso  Panegirico  dellTmperatorc  Avito  parla 
delle  feorrerie  , che  facevano  i Francefi  , c gli  Alemmanni  fotto  l’Im- 
pero di  Maflimo,  e dopola  Morte  di  Aezio  nella  prima  Germania,  cioè 
verfo  Majcnza  , Spira  , Vormes  , Strasburg  , e nella  feconda  Belgica  , 
cioè  verfo  Arras , Cambrai , Turnay  . E con  quello  ftefso  ci  fa  inceli- 
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dere  chiaramente,  i Francefi  non  cfserc  dati  per  anche  Padroni  nè  dell* 
una,  nè  dell’altra,  e però  pafsavano  il  Reno  a fine  di  fare  le  lorofcor- 
rerie  in  quelle  forefte  del  Romano  Impero.  Eccola  maniera,  con  cui  fi 
efprime  . 

Francia  Germanum  primum  , Belgamque  Jecundum 

Stcrnebat  ; R henumque  ferox  Alemanne  bjbebas  . 

Romani s Ripis . 

Deferivo  dappoi,  come  Avito  avendo  il  comando  dell’ Armata  Impe- 
riale gli  rifpinfe  di  là  dal  Reno  fino  all’  Elba , e gli  coftrinfe  a mandare 
Ambafciatori  a domandare  la  Pace. 

Legasi  qui  veniam  pojeant  Alemanne  , furor h 
Saxonis  tncurjus  cejiat , Cbattumque  palujlri 
Alligai  albis  aqua. 

Sotto  quella  parola  Cbattum  s’intende  i Francefi,  de’ quali  erano 
parte  i Cattii. 

Secondo  quello  Autore , che  è quello , che  ci  dà  maggior  lume  in 
tale  materia  , il  Vaal , che  è un  braccio  del  Reno , il  quale  feparava 
l’Ifola  de’ Batavi  detta  oggi  di  Betò  dal  Paefe  de’ Belgi , era  allora, 
frontiera  dell’Impero,  cde’Ciambri,  cioè  de’ Francefi,  che  vi  fi  era- 
no fortificati . Ciò  egli  efprime  in  una  fupplica  in  verfi  da  lui  prefenta- 
ta  all’Imperatore  Mijoriano  : 

Sic  ripa  duplici s tumore  fratto 
Detonfus  Vahalim  bibat  Sicamber  . 

Ed  in  un  altra  Pocfia  indrizzata  ad  un  fuo  Amico  da  lui  lodato  tra 
le  altre  cofe  per  faper  molte  lingue,  e dall’elfere  Rimato  fino  da’ Bar- 
bari ; di  maniera  che  , dice  , c tanto  il  rifpetto,  che  hanno  per  voi  , 
e per  la  voftra  virtù  che  potette  avanzarvi  impunemente  , c fenza  ti- 
more molto- innanzi  ne’ loro  Paefi,  ci  accenna  in  qual  luogo  fodero  fino 
da  quel  tempo  collocati , e polli  i Francefi  , e fu  quali  fiumi  dimo- 
ra (fero  . 

Tu  T tener  um  , & Vahalim,  Vifurgin,  Albim 
Francorum , & penitijfimat  paludes 
lntrares  venerantibus  Sicambrir 
Sola  moribus  inter  arma  tutur 

Io  non  ftarò  a riportare  altri  patti  di  Sidonio  Appollinare  contempo- 
raneo di  Childerico  , e di  Clodoveo , ne’  quali  quello  Autore  teftimo- 
nio  il  più  lineerò , che  citare  fi  polla  in  quelle  materie  , fuppone  Tem- 
pre i Francefi  di  là  dal  Reno  in  quei  tempi,  ne’  quali  fcriveva.  E cosà 
forte  , e collante  è la  di  lui  teftimonianza  fu  quello  punto,  che  Adria- 
no di  Valois  nella  fua  dotta  Critica  della  noftra  antica  Storia  * 
dice  non  poter  finire  di  maravigliarli , del  vedere  , che  quello  Au- 
tore 
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torc  Tempre  pone  i Francefi  nell’antica  Francia  tra  il  Reno,  e l’Elba, 
e non  altrove , come  fe  al  tempo  Tuo  non  follerò  già  ftabiliti  nelle  Gal- 
lie . Non  pofl'um  non  mirari , quod  Francos , quos  nunc  Sicambros , 
nttne  Cattos  appellai , in  Francia  velcri  inter  Rhenum , & Albim 
tantum  , nec  ufquam  alibi  ponat  Sidonius , quafi  F ranci  atate  ejut 
nondum  in  Gauia  fedem  capifient . Quella  è la  riflcflìone  del  Valefio  , 
ecco  le  mie  . 

La  prima  è , che  con  tale  confeflione  io  ho  dunque  per  me  Sidonio 
Appoliinare  uno  de’  più  belli  (piriti , e de’  più  eruditi  del  tempo  fuo,  il 
meglio  iftruito  della  Umazione  degli  affari  delle  Gallie,  e della  Germa- 
nia , come  dimoftrano  tutte  le  opere  Tue,  il  quale  in  molti  luoghi  parlai 
de’  Francefi  , e fopratutto  ne’  Panegirici  , che  fa  a tre  Imperatori , di 
uno  de’ quali  avea  fpofata  la  Figlia,  e finalmente  teftimonio  oculare  di 
quello  , che  dice  di  tal  Nazione  , con  cui  non  fi  può  porre  a confronto 
altro  Scrittore  fulla  materia  , di  cui  fi  tratta. 

La  feconda  rifleffionc  fi  è,  che  dal  teftodi  Appoliinare  doveva  il  Va- 
lefio  concludere  meco  , che  i Francefi  in  quel  tempo  non  erano  ancora 
Affati,  e ftabiliti  nelle  Gallie,  e l’avrebbe  certamente  concluda  fenza  il 
comune  falfo  pregiudizio  , in  cui  era  , che  Clodio  fi  foffe  già  ftabilito 
co’  fuoi  Francefi  fopra  il  Fiume  Somma  ; pregiudizio , di  cui  fi  farebbe 
fpogliato  , feaveffcprefo,  come  doveva , Sidonio  Appoliinare  per  guida, 
l’autorità  del  quale  deve  vincerla  fopra  tutti,  si  per  il  fuo  carattere, 
come  per  la  fua  qualità  di  Autore  contemporaneo. 

Tutto  ciò  in  riguardo  a’  tempi  di  Meroveo.  Mi  refta  folo  a parlare 
di  Childerico. 

Supporto , che  fia  vero  ciò , che  ci  viene  raccontato  di  Childerico 
Figlio  di  Meroveo  , e Padre  di  Clodoveo  , egli  fu  un  Uomo  di  ftrane 
avventure  , fe  altro  mai  vene  fu  . Effondo  ancor  Bambino  fu  involato 
dagli  Unni , c da  un  bravo  Francefe  per  nome  Viomada  falvato  dalle 
mani  di  coloro  , che  lo  portavano  in  fchiavitudine  . Appena  fu  falito 
dopo  la  morte  del  Padre  fopra  del  Trono,  che  ne  fu  precipitato  da 
quei, che  per  le  fue  qualità  di  corpo,  e di  fpirito  più  loamavano.  Egli  era 
infinitamente  ben  fatto  nella  perfona , e di  un  cuore  un  pò  troppo  tenero , 
Così  facilmente  amava  , come  fi  faceva  amare  . I principali  della  Na- 
zione altrettanto  fenfitivi  dell’oltraggio,  quanto  erano  ftate  le  loro 
Donne  delle  lufinghe  , ed  amori  fuoi , cofpirarono  contro  di  lui  ; onde 
convenne  cedere  al  loro  furore.  Egli  ritirofli  appreffo  Bafino  Rè  di  Tu- 
ringia  , ove  ben  prefto  diventò  affai  grato  alla  Regina  . I Francefi  fol- 
levarono  al  Trono  in  luogo  fuo  il  Conte  Egidio  Governatore  delle  Gal- 
lie , e Generale  delle  Armate  Imperiali . Quella  bizzarra  elezione  fu  un’ 
effetto  della  induftria,  e della  politica  di  Viomada  Tempre  fedele  a Chil- 
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derico,  quantunque  Tempre  bialimafle  gli  ccceflì  di  lui,  per  non  renderli 
altrui  folpetto . Previde  beniflimo  ciò , che  doveva  fuccedere , clic  i 
Francefi  non  fi  farebbono  potuti  accomodare  lungamente  a foflrire  un 
Padrone  Romano,  e Teppe  còsi  approfittarfi  del  credito,  che  fiera  acqui- 
fiato  preflo  il  nuovo  Rè  , che  lo  coftrinTe , fenza  accorgercene  , a ren- 
derfi  inTopportabile  co’ tributi,  e colmali  trattamenti,  dimodo  che 
cominciarono  a defiderare  il  primo  loro  Signore  , ed  a richiederlo. 

Viomada  , diTpofie  così  tutte  le  coTc  , mandò  a Childcrico  la  metà 
di  un  pezzo  di  oro  , che  aveano  rotto  in  due  parti , cd  ognuno  avea 
conTervato  la  parte  Tua  . Quello  era  il  Tcgno  , di  cui  erano  convenuti, 
e che  avrebbe  dato  ad  intendere  al  Principe  efiliato , eflcre  tempo  di 
comparire  , e di  inoltrarli  a'  Tuoi  fiidditi . Appena  fi  Teppe  , egli  effe  re 
Tulle  Frontiere, andarono  in  folla  i Francefi  in  contro  al  loro  Principe, 
ed  in  un’iftante  fi  vide  alla  tefia  di  una  numerofiflìma  Armata,  la  qua- 
le egli  guidò  contro  il  Conte  Egidio  , il  quale  fi  avanzava  a diflipare 
un  tal  principio  di  fedizione  » Childerico  lo  battè  sì  a propofito,  c con 
vigore  sì  grande , che  intieramente  lo  disfece  , e con  quella  Tola  vitto- 
ria fi  rimiTe  in  pofl'elTo  del  Regno  , dal  quale  otto  anni  avanti  era  fia- 
to cacciato. 

Appena  lèppe  la  Regina  di  Turingia  il  fortunato  di  lui  fucceflo , che 
qual  nuova  Elena  abbandonò  il  Tuo  Marito  per  fegu ire  la  fortuna  dell’ 
Amante  , c venne  in  Francia  a trovarlo . Childerico  , a cui  cure  af- 
fai più  importanti  aveano  fatto  feordare  gli  antichi  amori , fi  maravi- 
gliò del  di  lei  arrivo , e ne  le  richielè  la  cagione  . Non  rifpofe  altro  la 
Regina  , le  non  che.  Te  clfa  couofccffe  un’ Eroe  più  grande,  e più  ama- 
bile di  Childerico , lo  anderebbe  a trovare  anche  a.’  confini  della  Ter- 
ra . Quello  ballò  a rifvcgliare  le  prime  fiamme  ; onde  fi  determinò  a 
fpoTarla  , come  fece . fenza  confutare  certamente  il  Rè  di  Turingia  , 
di  cui  la  Storia  non  dice  niente  ; c da  tal  Matrimonio  nacque  il  gran 
Clodoveo. 

Childerico  intanto  per  tener  tempre  i Francefi  in  apprenfione  , per 
vendicarli  del  Conte  Egidio,  e per  toglierli  ogni  Tpcranza  di  rifalire 
fui  Trono  da  lui  pofTeduto  per  tempo  sì  lungo , penetrò  molto  adden- 
tro nelle  Gallie  con  numcrofe  truppe  , e fi  fpinfe  lempre  predando , c 
devallando  fino  al  fiume  Loire . Disfece  altri  Barbari  vicino  ad  Or- 
leans , donde  partiflì  fubito  per  attaccare  Angers , che  occupò  , e mi- 
fe  a Tacco , Dappoi  eflcndofi  unito  con  Odoacre,  il  quale  comandava 
itn’  Armata  di  SafToni,  fecero  guerra  con  gli  Alemanni,  i quali  fi  era- 
no gettati  fopra  una  parte  d’Italia  , e s’ impolTelTarono  del  Paefe  loro  . 
Dopo  tutte  quelle  fpedizioni  morì  Childerico  nell’  anno  ventèlimo  quar- 
to del  Regno  , e quattrocento  ottantuno  dell’  Eracrilliana  - 
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Ecco  in  fuccinro  ciò  , che  di  quello  Principe  racconta  il  primo  Sto- 
rico noilro  . Egli  tu  fepolto  vicino  a Tournay  in  un  luogo , che  ora  c 
chiufo  dentro  la  Città  , «ve  l’anno  1653.  fi  (coprì  il  fuo  fepolcro  . Or 
vediamo  , fe  da  ciò , che  narra  Gregorio  Turonenfe  fi  polla  conclude- 
re , che  Childerico  abbia  regnato  di  qua  dal  Reno. 

Vcggendolo  avanzarli  fino  ad  Orleans , ed  Angers  , fembra  na- 
turale il  credere  , che  di  quà  dal  Reno  folle  il  fuo  Regno  , fe  però  fenc 
formafie  giudizio  dalla  maniera , colla  quale  fi  guerreggia  a tempi  no- 
fìri . Ma  non  fi  deve  giudicare  così  di  quelle  fpcdizioni , che  fi  faceva- 
no allora  da’Franccfi  , e da’ Barbari  dique’  tempi . Senza  parlare  ora 
degli  Unni , degli  Alani , de'  Vandali,  deKJepidi,  o di  altri , de’ qua- 
li le  innumerabili  Armate  hanno  fcorfo  dell’Europa  una  gran  parte  , 
non  era  cofa  punto  ftraordinaria  a’  Popoli  della  Germania  il  fare  fcor- 
rerie  di  due,  o trecento  leghe,  e la  Storia  Romana  ci  moftra  in  più  di 
un  luogo,  che  i Francefi  sforzati i paflidel  Reno,  fi  fpargevano  qualche 
volta  fino  all’  eftremità  delle  Gallie  * . Sotto  Gallieno  Imperatore  fi  vi- 
dero portare  la  defolazione  fino  in  Ifpagna , c tale  fu  la  fpedizione  di 
Childerico  , quando  andò  fino  ad  Angers.  • 

Qpel  Rè  Odoacré , o fia  Duca  de’  Sa  (Toni , il  quale,  dice  Gregorio 
Turonenfe,  eflerfi  incontrato  megli  fteflì  tempi , che  Childerico,  ad  Or- 
leans , e ad  Angers , non  è una  pruova  evidente  di  quel , eh’  io  dico  ? 
A ve  a egli  forfè  il  fuo  Regno  di  quà  dal  Reno  ? Non  era  forfè  venuto 
dalla  Germania  ? Confervò  forfè  ciò  , che  avea  prefo  ? Finalmente  a 
confermare  , non  cflere  fiata  quella  fe  non  una  efeurfione  de’ Barbari, 
balla  riflettere  , che  Childerico  non  confervò  nè  Orleans,  nè  Angers  , 
nè  alcun’  altra  Piazza  tra  la  Senna  , ed  il  Loire  , nè  tra  la  Senna  , e 
la  Somma  . Poiché  fecondo  quelli  fteflì , i quali  (oppongono  Childerico 
ftabilito  , e fidato  nelle  Gallie  , la  prima  conquifta  , che  fece  il  figlio 
fuo  Clodoveo  fu  il  Paefe  tra  la  Somma  , c la  Senna  : in  diebus  illts  ( di- 
ce Immaro  in  Vita  Santi  Remigii )dilatavit  Rex  Clodovicus  Regnum 
Juum  ujque  Sequanam . 

Ma  ciò,  che  l'opra  tutto  è qui  degno  di  oflervazione , fi  è,  che  dopo 
il  Saccodi  Angers  Childerico,  ed  Odoacre  ripagarono  il  Reno,  efero- 
110  lega  infieme  contro  degli  Alemanni,  i quali  fi  erano  gettati  {òpra 
l’Italia  , e gli  foggiogarono  . Odoacrms , dice  Gregorio  Turonenfe  1.2. 
c.  2 9.  cum  Childerico  fadus  iniit,  Alamanno*  ■>  qui  Italiam  perita- 
jerant , fubiugarunt . Imperocché  egli  è manifefio,  che  ciò  non  fi  fece 
di  quà  dal  Reno  . Childerico  poi  morì  : Hit  ita  gcjlit  , mortuo  Chil- 
derico Sic. 

Sicché  il  Regno  di  Childerico  nelle  Gallie  non  è niente  meglio  pro- 
vato 

* Aurei.  Via. 
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vato  di  quello  de’ Tuoi  Prcdeccflòri . Appoggiar  non  fi  può  nè  (opra l’au- 
torità di  alcuno  Storico  contemporaneo,  ne  (opra  l’autorità  dello  delio 
Gregorio  Turonenfe,  il  di  cuitedo  benefaminato  fa  piuttoflo  concepire 
tutto  il  contrario.  Dunque  par  vero  , che  avanti  Clodovco  niuno  Rè 
di  Francia  fi  dabilifle  nelle  Gallie  . Non  ho  prctefo  di  provare  altro  , 
che  quello.  i 

Procurerò  ora  di  fortificare  tutte  quelle  mie  riflelfioni  con  l’auto- 
rità di  qualche  Storico  antico;,  il  quale  ci  additi  chiaramente  1’  Epoca 
del  Regno  de’  Francefi  nelle  Gallie  , e quelle  faranno  le  ultime  pruove 
di  quella  mia  propofizione . 

11  primo  è Procopio  di  CeCarea  , il  quale  viveva  fotto  l’Imperatore 
Giulliniano , cioè  pochi  anni  dopo  di  Clodoveo , ed  era  Segretario  del 
famofo  Belifario , e lo  accompagnò  nelle  fue  fpedizioni  militari , di  cui 
ha  lafciato  a’  Poderi  la  Storia  . Ciò,  che  io  riferirò  , è cavato  dal  Li- 
bro primo  della  Guerra  Gotica . 

„ 11  Reno,  die’ egli,  fi  fcarica  nell’ Oceano.  E vi  fono  in  quelle  par- 
ti  molte  Paludi,  nelle  quali  i Germani  una  volta  dimoravano.  Qucfia 
„ era  una  trazione  barbara  , ed  allora  di  poca  confidcraz ione  , Et  ini - 
„ fio  parum  Jpelìata  . Quedi  fono  quelli , i quali  oggidì  fi  chiaman  o 
„ Francefi  : Qui  Franti  nunc  vocitantur . 

Tutto  ciò  perfettamente  fi  accorda  con  quello,  che  ne  ha  detto  Sido- 
nio  ne’verfi  da  me  citati. 

Sic  ripa  duplici s tumore  frullo 
Detonfus  Vahalim  bibat  Sicamber 
Francorum  & penitiffimas  paludes 
Intrarct  venerantibus  Sicambris. 

„ Gli  Arborici , fegue  a dire  Procopio  , i quali  col  redo  de’  Galli  , 
ficcome  la  Spagna  , erano  del  Romano  Impero,  confinavano  al  Paefe 
„ di  quedi  Barbari  : His  finitimi  Arborichi  Accolte  erant  8cc. 

quedo  pafso  noi  ricaviamo , ove  fofse  la  dimora  di  qUedi  Arbo- 
rici , i quali  occupavano  il  Paefe  fituato  tra  la  Mofa  , e la  Schelda , e 
quello,  eh’ è tra  la  Mofa  , e Vahal . ) 

„ Dopo  quedi  Germani  verfo  l’ Oriente  fono  i Turingj  altri  Popoli  Bar- 
„ bari,  a’ quali  Cefare  Augudo  concedette  il  fermarli,  cfifsarc  in  quedo 
„ luogo  f abitazione . Poco  difeodo  verfo  il  mezzo  giorno  era  il  Paefe  de’ 
„ Borgognoni  : Burgundiones . ( Avanti  che  entrati  fofsero  nelle  Gallie . ) 
„ E dappoi  iSuevi,  e gli  Alemanni , Nazioni  coraggiofe,  e popolate, 
„ tutte  genti  libere , e che  da  gran  tempo  dimoravano  ih  quedi  luoghi . 
„ Coll’andare  del  tempo  avendo  i Vifigotti  sforzate  le  frontiere  delRo- 
„ mano  Impero,  fi  gettarono  fopra  le  Spagne,  ed  in  quella  parte  delle 
„ Gallie  , che  è di  là  dal  Rodano  , e fene  impadronirono  . Gli  Arbo- 
rici 
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rìci  allora  combattevano  per  i Romani.  I Germani,  cioè  i Francefi  „ 
volevano  foggettarli,  poiché  per  la  vicinanza  era  loro  comodo  que-  „ 
fio  Paefe . e gli  abitanti  aveano  mutato  i loro  antichi  coftumi . I „ 
Francefi  continuamente  facevano  delle  feorrerie  fopra  di  efli , ed  „ 
anche  gli  attaccavano  con  tutte  le  forze  : ma  gli  Arborici  gente  va-  n 
lorofa  , ed  affezionata  a’  Romani  fi  difefero  Tempre  con  vigore , e „ 
non  poterono  mai  efsere  Cupcrati -.Cumque  bis  vim  infette  Germani  „ 
non  pojjent.  ) • ' • » 

( tcco  chiaramente  accennate  le  feorrerie  de’  Francefi  fotto  i noftri 
primi  Rè  , ed  i tentativi  inutili  tante  volte  replicati  per  impofsefsarfi  del 
Paefe . ) 

1 Germani  adunque  non  potendo  fupérare  colle  armi  quefti  gene-  ,, 
rofi  lor  confinanti  gli  pregarono  della  loro  amicizia,  e che  i due  po-  „ 
poli  unire  fi  potefsero  con  fcambievoli  maritaggi . Furono  accettate  „ 
dagli  Arborici  facilmente  limili  offerte . Quas  non  inviti  conditiones  „ 
Arborici  mox  accepere.  „ 

( La  ragione  , che  Procopio  riporta  della  unione  de’  duePopoli  , di- 
moftra  evidentemente  il  tempo  , nel  quale  fi  fece  . ) 

Gli  Arborici , dice,  accettarono  volentieri  fimili  condizioni,  per-  „ 
chè  gli  uni,  e gli  altri  erano  di  Religione  Criftiana.  Erantenim litri-  „ 
que  Chrijtiani . 

Ori  Francefi,  come  tutti  fanno,  non  furono  Criftiani , fe  non  fotto  il 
Regno  di  Clodoveo  , dunque  una  tale  unione  non  fi  fece  fe  non  fotto  il 
Regno  di  Clodoveo  . Fino  allora  gli  Arborici  fedeli  a’  Romani  aveano 
fatto  argine  a’  Francefi , quando  aveano  voluto  ufeire  dalle  loro  paludi , 
nelle  quali  di  li  dal  Reno  abitavano  , ovvero  ve  gli  aveano  refpint  i , 
quando,  fuperati  gli  argini,  avefsero  fatto  qualche  feorreria  nel  Paefe. 
Sotto  Clodoveo  dunque  i Francefi  uniti  di  Religione  , e d’interefse  con 
gli  Arborici  tolfero  a’ Roma  ni  quella  parte  delle  Gallie,  che  gli  era  ri- 
mafta  , come  ben  lo  dice  poco  dopo  Procopio  in  cfpreflt  termini . 

Una  fola  difficolti  qui  fi  prefenta  a rifolverfi , ed  è,  che  quando  Clo- 
doveo , ed  i Francefi  pafsarono  il  Reno  , e disfecero  l’Armata  Romana 
vicino  a Soifsons,  non  erano  ancora  Criftiani.  Quefto  è veriflimo.  Ma 
io  rifpondo  , che  quando  Procopio  fi  fofse  ingannato  in  una  circoftan- 
za  , che  tocca  fol di  pafsaggio , ed  incidentemente,  quefto  inganno  non 
dovrebbe  avere  alcuna  confeguenza  per  lo  rimanente  della  fua  Storia, 
nè  farebbe , che  fofse  però  meno  vero , che  fecondo  lui  i Francefi  avan- 
ti Clodoveo  fofscro  flati  Tempre  refpinti  dalle  Gallie  , ogni  volta  che 
hanno  tentato  d’ impofsefsarfene . Ma  fi  può  beniflimo  intendere  Proco- 
pio fenza  attribuirgli  un  fimile  errore.  Clodoveo  non  entrò  nelle  Gallie 
per  lo  Paefe  degli  Arborici , ma  verifimilmente  per  Colonia  , ove  fi  fa 
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dalla  Storia  , che  regnava  a Cuoi  tempi  Sigeberto  Principe  del  Sangue 
di  Clodoveo , e camminando  tra  il  Reno , e la  Mola  venne  a traverf» 
delle  fòrefte  di  Ardennes  ad  attaccare  a Soifsons  Siagrio  Generale  de’ 
Romani . Vintolo,  c refolì  Padrone  di  quel  Paefc , lì  fece  Criftiano  in- 
denne colla  maggior  parte  del  Popolo  a lui  foggetto.  Pollato,  com’era, 
falla  Schelda  , teneva  gli  Arborici  inferrati  tra  lui  , ed  i Francefi  , che 
erano  di  tì.  dal  Vahal , gli  teneva  quali  bloccati , e rendeva  loro  diffi- 
cililfima  la  comunicazione  co’  Romani  . Allora  fa  che  cominciarono 
i Trattati  tra  gli  uni,  e gli  altri,  efabito  dopo  feguì  l’unione  delle  Na- 
zioni , che  gli  refero  potentiflimi  : Eo  palio  in  unam  coaliti  gentem 
potcntijfmi  majerunt . 

„ Di  manierache,  continua  Procopio,  gli  Soldati  Romani,  che  era- 
„ no  in  guarnigione  all*  e (tremiti,  della  Gallia  ( cioè  verfo  il  mare , il 
„ Reno  , e la  Lira) non  potendo  tornare  a Roma  , e non  volendoli  ri- 
„ fagiare  predo  gH  Arriani  loro  nemici ( vale  a dire  in  Italia  , di  cui  fi 
„ era  impadronito  Odoacre  Rè  degli  Eruli  Arriano  ) lì  refero  co’  loro 
„ ftendardi , e col  redo  del  Paefe  agli  Arborici , ed  a Francefi  . Se  ipjt 
„ tum  (ignita  & Regionem , quam  ante fervabant,  Arborichis , (z 
„ Cermanis  permiferunt. 

Ecco  il  primo  ilabilimento  della  Monarchia  Francefe  nelle  Gallie 
chiarilfimamcnte  fidata  fotta  il  Regno  di  Clodoveo. 

Conviene  fare  rificflione  a ciò,  che  fiegue  „ Fino  che  fuffiQette  l’Im- 
„ pero  Romano , gl’  Imperatori  furono  Padroni  delle  Gallie  fino  al  Rc- 
„ no  ( così  legge  Grozio  ne’  manufcritti  Greci , de’  quali  fi  è fervito 
„ per  la  fua  traduzione  ) Ma  appena  Odoacre  impadronitoli  di  Roma , 
„ cedette  a’  Vilìgotti  la  parte  delle  Gallie  &c.  Or  Odoacre  non  fu  Pa- 
drone della  Italia,  fe  non  al  tempo  di  Childcrico  , c cinque  , o Tei  anni 
avanti  al  Regno  di  Clodoveo  . Dunque  a’  tempi  di  Childerico  i Roma- 
ni occupavano  le  Gallie  fino  al  Reno  , e però  i Francefi  non  erano  in 
polfdfo  di  quello,  che  di  qua  avevano  prefo  fatto  di  Clodio* 

La  feconda  teftimonianza  è di  Gregorio  Turonenfe  , e mi  par  con- 
vincente. E tratta  dal  cap.  i.  del  lib.  j.  della  fua  Stòria  , ove  anfiofa 
per  la  guerra  civile  grandemente  acccfafi  tra  Sigeberto  , e Chilpericó  » 
ambedue  Nipoti  di  Clodoveo  , così  loro  parla: 

„ Piacclfc  a Dio,  Principi , che  voi  non  facefte  la  guerra  » (è  non 
„ come  i voflri  Antenati,  e che  confcrvando  tra  voi  la  pace  vi  rende- 
„ He  formidabili  a’  volìri  vicini  . Ricordatevi  di  Clodoveo , di  quel- 
„ lo  , che  cominciò  a conquiftarc  ciò  , che  da  voi  fi  polfiede  : Caput 
„ Vi&oriarum  veflrarum  > quanti  Regi  ha  egli  disfatti , quante  Na- 
„ zioni  domate , quanti  Paefi  foggetti , ed  a far  ciò  non  avea  nè  oro  , 
„ nè  argento  , dove  che  voi  polfcdctc  ricchezze  grandiflime  : Et  cum 
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hoc  faceret , ncque  aurum  ncque  argentum , ficut  nunc  in  tbcfau-  „ 
rii  vcjlris , haoebat ....  Voi  avete  magazzeni  di  Biade,  di  Vino,  di  „ 
Oglio , oltre  f oro  , e l’ argento  in  abbondanza  &c.  Or  fu  quello  „ 
palfo  del  Turonenfe  fi  ponno  fare  le  oflervazioni  fegnenti. 

Sigcbcrto  era  Rè  d’Auftrafia , ed  avea  per  Capitale  del  Regno  la  Cit- 
tà di  Mets  . Poffedeva  i Paefi  d'intorno  al  Reno,  alla  Mofella,  ed  alla 
Mofa.  Chilperico  era  Rè  di  Soiflons,  ed  avea  ciò,  che  ora  chiamiamo 
la  Piccardìa  , una  parte  de'  Paefi  Baffi  , e della  Campagna  ; fe  però  la 
maggior  parte  di  quelli  Paefi  era  fiata  poflèduta , come  fi  fuppone  , 
da  Clodio,  da  Meroveo  , c da  Childerico,  come  fi  verifica  , che  Clo- 
doveo  ne  fofle  il  primo  Conquillatore  : caput  Vlfloriarum  veflrarum  ì 
Ma  fe  tutto  ciò  avea  ricevuto , o quali  tutto,  da  fuoi  maggiori , come 
può  elfere  , che  non  avelie  nè  oro , nè  argento  , nè  magazzeni  di  Bia- 
de , e di  Vino  ? Ciò  beniffimo  conviene  ad  un  Principe  barbaro , il 
quale  trapaffi  il  Reno  per  venirli  a llabilire  nelle  Gallic  , ma  non  gii 
ad  un  Rè  già  llabilito , e filfato  in  un  Paefe  sì  fertile  pofseduto  da  fuoi 
maggiori  per  cinquanta  anni . 

La  terza  tellimonianza  finalmente  , con  la  quale  do  termine  alle  mie 
pruove  , è quella  di  * Giona  difcepolo  di  San  Colombano  nella  Vita  di 
San  Giovanni  Fondatore  della  Badia  Reomaenfe  : egli  la  fcrifse  al  tempo 
di  Clotario  IH.  fopra  le  memorie  di  un’altro  Autore  Anonimo,  anche 
più  vicino  di  tempo  a Clodoveo. 

Scrive  adunque  , che  a’ tempi  degl’imperatori  Valentiniano,  e Mar- 
ciano quello  Santo  viveva  , e vifse  fino  al  Regno  di  Giuftiniano . E 
parlando  di  quello , che  fuccedette  nello  fpazio  di  mezzo  a quelle  due 
Epoche,  dice  quelle  formali  parole:  £ho  etiam  tempore  Franti  cum 
Clodovao  Rege,  psSìpofita  Republtca  , militari  manti  terminos  Ro- 
manorum  irrumpentcs  Galliam  invaferunt . In  quel  tempo  i Francefi 
non  curando  la  Repubblica  Romana,  rotti  i limiti  dell’  Impero,  fi  get- 
tarono fopra  le  Gallic , e le  invafero  fotto  la  condotta  del  Rè  Clo- 
doveo.  ' . 

Certamente  quelle  parole  non  fuppongono , che  Clodoveo  fofse  gii 
nelle  Gallic  , e dall’altra  parte  fi  fa  , che  dal  tempo  degl’  Imperatori 
ora  nominati,  ed  anche  avanti  gli  Epiteti  ordinar)  del  Reno  relativi  a* 
Popoli  della  Germania  erano  Limes  Gallicusy  termims  Romanorum , 
Rheni  limes  &c. 

Nella  Storia  dello  flefso  Monallcro  vi  è un’  altra  cofa  degna  di  ofler- 
vazione , la  quale  conferma  a maraviglia  ciò , che  ci  ha  dettò  Procopio 
della  unione  degli  Arborici  all’  Impero  di  Clodoveo , appena  fii  egli  C rifila- 
no, e della  capitolazione , che  fecer  o le  Guardie  Romane  con  la  loro  refa . 

< " . . Clodo- 

.*  Rovcrius  Htii.  Moniti.  SJo:  Reomaenlù. 
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Clodoveo  in  una  donazione  di  certe  Terre  fatta  da  lui  al  detto  Ma- 
naftero  parla  cosi: Il  Santo  Uomo  Giovanni  pole  quello  Monaftero  fot- 
to  la  noftra  protezione  : Primo  noftro  fufcepU  Cbriftianitatis  anno  , at- 
que'fubiugationis  Gallorum,  nel  primo  anno  del  noftro  Criftianefimo , 
che  fu  quello,  in  cui  foggiogarono  le  Gallie. 

Dico , che  ciò  mirabilmente  fi  accorda  col  teftimonio  di  Procopio  ; 
non  potendoli  intendere  quelle  ultime  parole  dell’  ingrefso  di  Clodoveo 
nelle  Gallie  ; poiché  tale  ingrefso  precedette  il  fuo  BacteGmo  di  molti 
anni , nè  delle  conquifte  da  lui  fatte  fopra  de'  Vifigotti,  o fopra  i Bor- 
gognoni , perche  quelle  feguirono  molto  dopo  il  fuo  Battefimo  . Dun- 
que fi  devono  intendere^della  refa  di  quelle  Piazze,  che  a lui  confegna- 
rono  le  Guardie  Romane  , come  racconta  Procopio  , e della  foggioga- 
zione  degli  Arborici , i quali  a lui  fi  refero  , appena  egli  fi  fece  Criftia- 
no  : Primo  noflro  fufcepU  Chnftianitatis  anno  , atque  fubiugationjs 
Gallorum. 

Del  rimanente  quella  donazione  di  Clodoveo  non  ha  niente  di  folpet- 
to  . Il  Padre  Rovere  Gefuita  , il  quale  ha  fatto  la  Storia  del  Monafte- 
ro di  San  Giovanni , ha  avuto  però  uno  fcrupolo  , ed  è , che  efsen- 
do  quello  Monaftero  «ella  Dioccfi  di  Langres  , Città  allora  del  Regno 
di  Borgogna,  pare  che  Clodoveo  non  potefsc  donargli  quelle  Terre  , 
che  non  erano  lue . 

Tale  difficoltà  non  ha  faputo ben  fuperare  il  P.  Rovere.  Ma  ciò  è fe- 
guiro  , perche  egli  non  ha  fatto  rifleflione , che  febbene  il  Monaftero 
di  San  Giovanni  fofse  della  Diocefi  di  Langres,  nulladimeno  è lontanif- 
fimo  da  quella  Città,  ed  è molto  più  vicino  ad  Auxerre  Città,  ch’era 
del  Regno  di  Clodoveo  , come  fi  vede  dal  primo  Concilio  d’ Orleans  , 
nel  quale  afliftettc  Teodofxo  Vefcovo  di  Auxerre , a tempi  del  Rè  Gon- 
dcbaldo  , ed  in  tempo,  che  quello  Principe  era  rientrato  al  polfelfo  di 
tutto  il  fuo  Regno  di  Borgogna. 

Il  Sig.  Perard  nella  fua  Raccolta  di  Scritture  per  la  Storia  di  Borgo- 
gna ci  aflìcura  , che  P originale  di  quella  donazione  fi  conferva  nella 
Camera  de’  Conti  di  Digion . 

Non  mi  refta,  fpnon  da  fcioglicre  due  , o tre  obiezioni,  al  che  non 
avrò  molto  da  faticare. 

La  prima  è la  feoperta  , che  fi  fece  nel  rdyj*  a Toumay  del  Sepol- 
cro di  Childèrico . Una  gran  parte  de’  monumenti  preziofi  , che  vi  fi 
erano  confcrvati , fi  cuflodifcono  di  prefentc  nella  Biblioteca  Reale . 

Vi  fono  , tra  le  altre  cofe  , una  quantità  di  Api  d’oro  , uno  ftilo 
-d’oro  con  delle  tavolette,  un  globo  di  Criftallo,  una  figura  d’una  tefta 
di  Bue  pur  d’oro , Medaglie  d’oro,  e d’ argento  degl’  Imperatori , che 
aveano  regnato  avanti  di  lui , e nel  tempo  fuo , anelli  d’  oro , in  uno 
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de’  quali  un  lìgillo  con  la  fu  a figura  fcolpita  . 11  volto  è bello  , e fcnza 
pelo  , i capelli  lunghi,  conforme  all’  ufo  de*  Rè  Francefi  di  quel  tempo  , 
a treccie  , e faparati  in  fronte  , e voltati  dalla  parte  di  dietro  , ed  at- 
torno alla  figura  fi  legge  il  nome  di  Childerico  . Alcuni  odi , che  vi  fi 
trovarono  alquanto  intieri,  indicavano  un’  Uomo  di  alta,  e grande  da- 
tura di  circa  lei  piedi , la  quale  congiunta  con  un  bel  rifo  , e con  un 
gran  cuore  ha  potuto  fomminiftrarc  alla  favola  materia  di  abbellire  la 
vita  di  quello  Rè  con  tutti  que’  Romanzefchi  accidenti , de’  quali  ho 
parlato  di  fopra . ■ ' . ■ 

Si  può  dunque  dire  contro  di  me , che  quéfto  Sepolcro  di  Childerico 
trovato  a Tournay  è un  fégno , che  i Francefi  fino  a quel  tempo  erano 
in  poffeffo  di  quel  Paefc . 

Quella  obbjezione  è debole  affai  ; non  pruova  altro,  fenon  che  Chil- 
derico fia  venuto  nelle  Gallie  , e vi  fia  morto  in  una  di  quelle  fpedizio- 
ni , che  tanto  effo  , quanto  i fuoi  Prcdeccffori  vi  facevano  di  quando 
in  quando  , paffando  di  qua  dal  Reno  . Egli  fu  dalla  morte  forprefo 
nella  Gallia  Belgica,  ove  i fuoi  Soldati  lofcppellironoin  unaftrada  fpa- 
aiofa , che  conduceva  a Tournay,  ficchc  Alarico  il  grande  ritirandoli 
dopo  il  facco  di  Roma  fu  dalla  fua  Armata  fepolto  nel  luogo  Aefib  , 
ove  s’  era  accampato  . Così  ufavano  quei  Barbari  per  ordinario . 

Quando  io  dico,  effere  fiato  Childerico  fepolto  nella  ftrada  maeffra, 
che  conduce  a Tournay  , non  parlo  fenza  mallevadore  . Il  Marcanzio  , 
il  dotto  Chiffiet , nell’  opera  fua  fopra  la  feoperta  di  quello  fcpolcro , c 
Vendelin , Uomo  parimente  dottiamo  nelle  Antichità  de’  Paefi  Baffi  ci 
afficurano  di  una  tal  circofianza. 

Del  rcfto  poi  io  non  credo  , eh'  egli  moriffe  nel  ritorno  da  quella  ir- 
ruzione , che  fatta  avea  di  li  dalla  Lira  ; poiché  abbiamo  villo  , aver 
egli  ripaffato  il  Reno,  e collegato  col  Rè  de’Safsoni  avere  infieme guer- 
reggiato contro  degli  Alemanni  . Sembrami  dunque  più  verifimile,  che 
morifse  ritornando  nelle  Gallie  da  qualche  nuova  imprefa. 

La  feconda  obbjezione  parti  a prima  villa,  che  abbia  più  forza . Ed 
è , che  in  quei  tempi , ne’  quali  Clodoveo  venne  ad  attaccare  Siagrio 
Generale  dell’Armata  Romana  , vi  erano  nelle  Gallie  de’  Regoli  paren- 
ti di  Clodoveo;  e particolarmente  un  certo  Ranacero  Rè  di  Cambray , 
il  quale,  come  dice  Gregorio  Turonenfe  lib.  ».  c. 27.  venne  infieme  con 
Clodoveo  ad  accennare  il  campo  della  Battaglia,  ove  le  due  Armate 
batteronli. 

Alcuni  de’  nollri  Storici  hanno  molto  difeorfo  fopra  di  quello , ed 
hanno  creduto  , che  tal  Ranacero  fofse  figlio , ovvero  Nipote  di  Clo- 
dio , il  quale  malgrado  la  violenza , ed  usurpazione  di  Meroveo  aveali 
confervato  quel  Paefc  , ove  regnava  , e dominava  una  parte  de’  Fran- 
S torta  di  Francia.  Tom.  L b odi. 
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cefi.  Se  così  c,  eglièmanifelto,  clic  Godio  fi  fofse  dunque  ftabilito  nel- 
le Gallie  ; e però  non  è Clodoveo  il  Fondatore  della  Monarchia,  come 

10  pretendo.  " • 

Ma  coloro,  che  in  quella  guifa  ragionano  , lo  fanno  fondato  fopra  il 
pregiudizio  comune  da  m«  impugnato  , e fopra  il  fuppofto  , che  Gre- 
gorio Turonenfe  abbia  detto , o creduto , avanti  di  Clodoveo  efserfi 
già  i Rè  di  Francia  riabiliti  nelle  Gallie , il  che  da  lui  non  fi  afserifce 
in  niun  luogo  delle  opere  fue.  Poiché  , come  già  ho  notato,  non  fa  al- 
tra menzione  fe  non  delle  loro  fcorrerie  , fenza  aggiugnere,  ne  che  trat- 
c tenuti  fi  fieno  nelle  Gallie , nè  che  fene  fieno  partiti. 

, Dice  adunque  Gregorio  Turonenfe,  che  Clodoveo  fi  avvicinò  a Soif- 
fons  infieme  con  Ranacero  fuo  Parente  , il  quale  pure  era  Ré , qui  & 
.ipje  regnum  tenebat . Non  già  , che  fofsc  allora  Rè  di  Cambray  , co- 
me lo  tu  dappoi . La  Storia  non  lo  dice  ; ma  egli  era  di  là  dal  Reno . 

Efscndo  i Francefi  comporti  di  molti  Popoli , venivano  fotto  quello 
nome  comprefi  i Bru fieri , i Catti , i Camavefi , gli  Anfivariani , ed  al- 
tri , i cantoni , o rioni  de’  quali  erano  ogni  uno  governati  da  i loro 
Regi  particolari , come  afsai  verifimilmente  ofserva  il  Vignier  De  ori- 
gine Francorum . Ma  con  qualche  dipendenza  da  uno  afsai  maggiore, 

11  quale  portava  il  nome  di  Rè  di  tutta  quella  Nazione. 

Un  Poeta  di  Safsonia  parlando  di  quello  Paefe  , nel  tempo  di  Carlo 
Magno,  dice,  che  tali  Popoli  della  Germania  aveano  tanti  Rè  , o Ca- 
pi, quanti  Villaggi,  o Rioni: 

Sed  variii  dtverfa  modìs  plebs  omnis  habebat 
Quot  pagos  , tot  pene  ducei. 

Eumenio  nel  Panegirico  di  Coftantino  parla  de’ Rè  de’ Francefi  in  nu- 
mero plurale  : Regei  ipjos  Francia  non  dubttajli  ultimi!  punire  cru- 
ciatibui.  Parimente Nazario  , Ammiano,  Marcellino,  Claudiano  , Sul- 
picio,  ed  altri.  Quei,  che  da  Claudiano  fono  chiamati  Regei , cioè 
Marcomiro , e Sunnone  , da  Sulpicio  fono  chiamati  Francorum  fubre- 
guloi , cioè  Regi  fubalterni . Ma  io  fono  perfuafiflìmo , che  tutti  quelli 
Rè  Francefi,  Marcomiro,  Sunnone,  Ricomero,  Teodemaro , e gli  al- 
tri, de’  quali  da  quelli  antichi  Autori  fi  parla,  non  folfcro  di  una  ftef- 
fa  Famiglia  , e non  comandalfero  ad  una  parte  medefima  di  quella 
Nazióne. 

Per  tornare  a Gregorio  Turonenfe  , quelli  Regoli  a’  tempi  di  Clodo- 
veo lo  feguirono  nelle  Gallie  Con  condizione  di  acquiftarvifi  de’  piccio- 
li Stati  alTai  più  confidcrabili  di  quelli , che  pofledevano  di  là  dal  Re- 
no . Ranacero  fi  fece  Rè  di  Cambrai,  e fe  crediamo  ad  Incmaro  nella 
Vita  di  San  Remigio  , pare,  che  ci  voglia  fare  intendere  , che  ciò  fe- 
guiflc  dopo  il  Battefimo  di  Clodoveo  : Multi  denique  de  Francorum 

. _ . ....  Exer- 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Storta  di  Francia.  xix 

Exercitu  necdunt  ai  fidem  converfi  cum  Regis  furente  Raganant 
ultra  Summamfluvium  aliquandiu  degerunt , eionec  &cc. 

Si  vede  anche  un  Sigeberto  per  foprannome  il  Zoppo  Rè  di  Colonia, 
un’altro  nomato  Renomero  , o Renomiro  Rè  del  Paefe  di  Mainc  , un* 
altro  chiamato  (Jararico  pure  Rè  , fenza  che  Gregorio  Turonenfe  ci 
dica  il  luogo  , ove  regnava , come  ci  dice  degli  altri . Cararico  in- 
fieme  con  Ranacero  trovoflì  alla  Battaglia  di  Soiffons. 

Fu  dunque  Cararico  Rè  di  Cambray,  ficcome  Renomiro  Rè  di  Mai- 
ne , cioè  dopo  aver  paffato  il  Reno  con  Clodoveo  ; altrimentc  come 
avrebbe  potuto  quefto  Renomiro,  il  quale  regnava  nel  Paefe  di  Maine  , 
mantcnervifi  , in  mezzo  a tante  Provincie  , che  erano  deJ  Romani , fe 
trovato  vi  fi  fofle  , avantiche  Clodoveo  ftefo  avefie  le  fue  conquifte  fin 
là?  Quefta  fola  riflefftone  dimoftra  la  verità  di  ciò,  che  iodico,  cioè, 
quefti  Regoli  non  elfere  fiati  Rè  nelle  Gallie  , fe  non  dopo  la  conquiftaj 
fattane  da  Clodoveo. 

Però  tutti  quefti  Regoli  non  danno  niuna  difficoltà  alla  mia  opinione. 
Ma  per  contrario  danno  un  gran  faftidio  alla  opinione  comune  ; e fe 
fi  offerva  , vedrafli , aver  dato  luogo  a mille  conietture  , le  quali  non 
hanno  fervito,  fe  non  ad  imbrogliare,  e confondere  le  noftrc  Storie,  ed 
a moltiplicarne  affai  le  difficoltà. 

La  terza  obbjczione  è fondata  fopra  un  pafso  di  Gregorio  Turonenfe 
lib. z.  cap.  9.  nel  quale  dopo  avere  riferito  ciò,  che  fapeva  , de’  Rè 
Francefi  predecefsori  di  Clodoveo,  e dopo  aver  citato  la  Storia  di  Sul- 
picio , quella  di  Frigcrido , e quella  d’  Orofio  aggiugne  una  fpecie  di 
tradizione , fecondo  la  quale  i Francefi  erano  venuti  dalla  Pannonia  ; 
7 'radunt  multi,  eofdem  de  Pannonia  fuifte digrejjos ; & primum  qui. 
dem  littora  Rhem  amnis  tncoluifle,  (altri  leggono  incuouifje)  dehinc 
tranjafto  Rheno  Thuringiam  tranjmealfe , ibique  iuxta  pagos  , vel 
cìvitates  Reges  crinitos  Juper  Je  creavijje.  Molti,  dice,  raccontano  , 
che  i Francefi  fieno  venuti  dalla  Pannonia,  e da  principio  abbiano  abi- 
tate le  rive  del  Reno  , dappoi  pafsato  da  efli  il  fiume,  fieno  fiati  nella 
Turingia,  e là  creati  fi  fieno  i Regi  criniti  in  diverfi Cantoni,  o Città. 

Quefto  pafso  è molto  imbrogliato;  poiché  per  venire  dalla  Pannonia 
nella  Turingia  non  fa  duopo  pafsare  il  Reno,  efsendo  la  Turingia  tra  il 
Reno  , e la  Pannonia . Era  forfè  Gregorio  così  ignorante  nella  Geogra- 
fia , che  potefse  cadere  in  un  errore  fi  grande  ? Pare  , che  non  fi  pofsa 
concedere . 

Efsendo  quefto  un  grande  imbroglio  , fi  è trovato  un  manoferitto  , 
che  in  vece  di  Thuringiam  diceva  Tungriam.  Con  quefta  fcopcrta  fi 
credette  poterli  feiogliere  il  nodo  della  difficoltà.  Ed  ecco  , che  i Fran- 
cefi , fecondo  Gregorio  Turonenfe , dalla  Pannonia  pafsarono  fubitoallc 
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rive  del  Reno  ; poi  pafsarono  il  Reno  ftcfso , e vennero  a ftabilire  , ft 
fifsare  il  loro  Regno  nella  Tongria  , cioè  in  Tongri  nel  Paefe  di  Liegi  ; e 
da  qui  poi  Clodio  efsendo  venuto  fino  all’Artefia  , ftefe  le  fue  conquifte 
fino  alla  Somma  &c. 

Quefto  è il  liftema  di  Vignier  , di  Vendelin  , del  P.  Giordano  , e di 
molti  altri  Storici,  liftema  contrario  del  tutto  al  mio,  fecondo  il  quale 
io  foftengo  , che  i Rè  Francefi  fieno  fino  a Clodoveo  ftati  Tempre  di  li 
dal  Reno. 

E’  un  teforo  per  un  Erudito  una  feoperta  limile , quando  fonda  un 
nuovo  fpeciofo  liftema.  Ma  prima  di  foftenerlo  bifogna  efaminarne  beV 
ne  la  fodezza  . E qui  non  ven’  è alcuna . 

Primieramente  ciò  , che  dice  il  Turonenfe,  è una  femplice  Tradizio- 
ne , e la  riferifee  come  afsai  incerta  : T raduni  multi  &c.  Egli  non  vi 
fi  accorda,  c non  folo  non  è fua  opinione  , ma  neppure  di  alcuno  degli 
Autori  da  lui  citati,  fecondo  i quali,  ne’tefti , che  ne  riporta,  i Fran- 
cefi ftettcro  fempre  di  là  dal  Reno , donde  facevano  delle  irruzioni  nel- 
le Gallie  » e di  tempo  in  tempo  i Generali  Romani  portavano  loro  la 
guerra  , pafsando  il  Reno  ; c ciò  fotta  l’ Impero  di  Onorio , cioè  a 
tempo  di  Faramondo. 

E però  , quando  fofse  vero  , che  i Francefi  uno,  o due  Secoli  avanti, 
fofsero  venuti  dalla  Pannonia  nel  Paefe  di  Tongri,  fc  poi  non  fi  trova- 
no fc  non  di  là  dal  Reno,  fe  fecondo  tutti  quegli  Autori  contemporanci 
i Romani  vanno  ad  attaccarli , ed  a caftigare  i loro  Duci , o Capitani 
di  là  da  quefto  fiume  , fe  in  quelli  medefimi  Autori  non  fi  feorge  Yefti- 
gio  del  Regno  de’  Francefi  nel  Paefe  di  Tongri , qual  fondamento  ponila 
dare  ad  un  tale  fiftema  quefte  due  righe  di  Gregorio  Turonenfe  ? 

Secondariamente  quanto  fi  è riferito  di  Appollinare  , di  Procopia,  e 
di  Gregorio  Turonenfe  intieramente  diftrugge  una  tale  idea . 

Terzo  , Tongria  è un  termine  , che  non  fi  truova  in  alcuno  degli 
Storici  Antichi . Si  truova  bene  T ongri  > ma  T ongria  non  fi  truova  fe 
non  in  quefto  pafsa  del  Turonenfe , ed  in  niuno  degli  Autori  o antece- 
denti, ofufscguenti  a lui.  Dovecchè  il  nome  di  Tburingia  fi  vede  da- 
pertutto. 

Ma  lafciate  da  parte  tutte  quefte  ragioni , ed  altre , che  li  potrebbo- 
no  addurre  ; lafciati  tutti  quegli  argomenti , co’  quali  il  Sig.  de  Valois 
ha  fortemente  impugnato  un  tale  fiftema,  febbene  egli  tenga,  come  gli 
altri,  che  Clodio  , ed  i fuoi  Succefsori  abbiano  regnato  di  quà  dal  Re-* 
no: Veniamo  al  fatto  del  manoferitto . 

Quefto  manoferitto  l’ha  dunque  da  vincerò  control*  autorità  di  tan, 
ti  altri , ne’  quali  11  feorge  tutto  il  contrario  ? Chi  ha  fatto  una  sì  bella 
feoperta  , ha  egli  fatto  ancora  rifleflioni,  che  da  un  fecolo , e più  , cht 
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lu  fcritto  Gregorio  Turonenfe,  fi  è tèmpre  letto,  Tburingiam  ; in  que- 
llo luogo  , e non  mai  Tungriam. 

Fredegario,  il  quale  ha  fcritto  poco  dopo  a Gregorio,  dice,  ferven- 
doli delle  ftefse  parole  di  Gregorio  Turonenfe  , il  quale  da  lui  fi  com- 
pendia, che  Godio  fe  ne  flava  in  termino  T buringorum . L’Autore  del 
Libro  , che  ha  per  titolo  : Gejta  Regum  Francorum  , parla  negli  ftelfl 
termini , ed  efprefsamente  aggiugne  , che  Godio  pafsò  il  Reno  per  ve- 
nire nel  Paefe  d’Artefia . 11  Monaco  Roricon , Incmaro  nella  Vita  di  S. 
Remigio , e tutti  gli  altri  Copifti  di  Gregorio  Turonenfe  fi  fervono  del 
termine  ftefso.  Dunque  , dico  io,  hanno  letto  ne’  manoferitti,  che  vi 
erano  di  quello  Autore  mille  ottocento  , o feicento  anni  fi  , lo  ftefso 
termine  , che  oggi  fi  legge  ne’  Libri  noftri  ftampati. 

E però  il  manoferitto  di  Morel , nel  quale  fi  vede  T ungriam  è flato 
corretto  cosi  da  qualche  fciocchercllo , il  quale  fi  trovava  imbarazzato 
dal  pafso  del  Turonenfe . 

Ma  come , dirai!» , fi  può  credere  , che  Gregorio  non  fapefse  , che 
per  venire  dalla  Pannonia  nella  Turingia , non  era  bifogno  pafsare  il 
Reno  ? Il  Sign.  di  Valois  per  feiorre  quella  difficoltà  , fa  un’altra  cor- 
rezione a quello  pafso,  e dice  doverli  leggere,  Dehinc  tranfaflo  Mé- 
na , e non  Rheno . Dopo  aver  pafsato  il  Meno . Quella  correzione  è mi- 
gliore . Ma  finalmente  è un’  indovinare , e contraddire  a tutti  i mano- 
feritti . In  quanto  a me  , eccovi  i miei  penfieri  fu  quello  pafso. 

Dico  , che  il  Turonenfe  qui  riferifee  una  tradizione  fenza  efarainar- 
la  , o lludiare  ciò  , che  vi  fofse  di  falfo,  o di  vero  . E che  quella  tra- 
dizione anche  in  ciò  , che  avea  di  falfo  , avea  il  fuo  fondamento . 

Vignier  nel  fuo  trattato  dell’  antica  Origine  de’  Francefi  riferifee  una 
Ifcrizione  trovata  nelle  rovine  di  Buda  la  vecchia  nella  Pannonia,  nel- 
la quale  fi  dice  , che  una  legione  de’  Sicambri  fondafle  in  quel  luogo  una 
Gttà  chiamata  dal  nome  loro  Sicambria. 

Se  crediamo  a Cornelio  Tacito  Lib.  4.  Annal.  in  quelle  parti  vi  erano 
de’ Sicambri  al  fervigio  dell’ Imperatore  Tiberio.  Nello  Hello  Paefe , fe 
crediamo  a Dione  lo  Storico,  v’ erano  de’  Batavi  al  fervigio  di  Adria- 
no Imperatore  . Nelli  Geografi  antichi  fi  truova  un  Popolo  vicino  ad 
elfi  chiamato  Brcnci . I Sicambri , ed  i Batavi  s’intendevano  fotto  il 
nome  di  Francefi , ficcome  vi  erano  comprefi  i Bru&eri , i Camavi , e 
gli  altri,  che  abitavano  filila  riva  del  baffo  Reno,  e del  Fiume  Vahal. 
Quello  nome  di  Brenci  ha  una  gran  relazione  a Franci . 

Ecco  qual  fondamento  aver  puote  la  tradizione  , fecondo  la  quale 
vennero  i Francefi  dalla  Pannonia,  febbene  Ila  falfa  del  tutto.  La  mol- 
titudine delle  barbare  Nazioni,  che  inondarono  nel  quinto  Secolo  della 
Chiefa  l’ Impero  Romano  , la  divediti  , c moliipliciti  de’  loro  nomi , 
Storia  di  Francia  . Tom.  L b ii»  la 
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la  ofcuricà  della  loro  origine  davano  allora  occalione  a tutte  quelle  co- 
nietture  , che  fi  facevano  della  loro  antica  dimora . 

Circa  l’altro  punto,  cioè,  che  i Francali  venuti  foriero  verfo  la  Tu- 
ringia  pattando  il  Reno  , pare  difficiliflimo ad  intenderli  : eppure  quello  è 
tutto  ciò  , che  fi  truova  di  vero  in  una  tale  tradizione  , e ciò  , eh’  era 
avvenuto  cento  anni  avanti,  che  Gregorio  Turonenfc  fcrivefle  la  fua 
Storia. 

Eumenio  nel  Panegirico  di  Coftanzo , e Zozimo  verfo  il  fine  del  libro 
primo  della  fua  Storia  raccontano  di  Probo  Imperatore  , che  vinti  da 
lui  i Fraricefi , gradi  affai  la  domanda , che  gli  fecero  di  alcune  Terre  da 
abitarli  da  loro,  e che  concedette  ad  efli  quelle  fui  Lido  del  Ponto-Eu- 
fino,  ove  furono  poi  trafportati  : e che  appena  arrivativi,  fi  ribellaro- 
no, e s’impadronirono  di  molti  Navigli , che  trovarono  a bordo,  fo- 
pra  i quali  quelli  Avventurieri  imbarcatili  polero  a Sacco  tutte  le  cotte 
detl’Afia  , della  Grecia  , dell’  Affrica , e della  Sicilia  , prefero  , e Tac- 
cheggiarono Siracufa  , penetrarono  nell’  Oceano,  e finalmente  nel  loro 
Patfe  fi  ritornarono. 

Affine  di  rientrarvi ,-  attraverfarono  le  Gallie  , e vennero  a pofarli 
fulle  rive  del  Reno.  Quello  è quello,  che  dice  Gregorio  : hit  torà  Rbeni 
amnis  incubuijje . Dappoi  partirono  verfo  la  Turingia  , che  da  quella 
parte  era  la  frontiera  del  Paefc  de’  Francefi  : Debirtc  tranfa&o  Rhcrto 
Thuringiam  tranfmeajje . Cosi  parmi,  che  intender  fi  debba  la  tradi- 
zione , di  cui  parla  il  Turonenfe,  fé  pur  merita  la  pena  di  effere  fpic- 
gata  . Facciamo  ora  motto  di  coloro  , che  dopo  lui  hanno  fcritto  , e 
che  hanno  avanti  di  Clodoveo  collocato  i Francefi  nelle  Gallie. 

Quelli  fono  quelli  fletti , i quali  trovano  P origine  della  noftra  Nazio- 
ne nella  Città  di  Troja  , e che  fedamente  raccontano  , come  dopo  la 
prefa  da’ Greci  fatta  di  quella  Città  , una  parte  de  fuoi  Abitanti  pafsò 
in  Italia  fiotto  la  guida  di  Enea,  e un’altra  numerofa  di  dodicimila  an- 
dò a ftabilirG  verfo  le  Paludi  Meotide,  ove  fabbricò  una  Città  chiama- 
ta Sicambria  , e che  i Francefi  là  fi  fletterò  fino  fiotto  il  Regno  di  Va- 
Ientiniano  , e finalmente  a tempi  di  quello  Imperatore  fi  avvicinarono 
al  Reno  ; dopo  di  che  fiegue  la  Storia  dello  llabilimento  di  Clodio  nel- 
le Gallie. 

Il  principio  di  un  tal  racconto  è una  pura  favola  piena  di  afiurdi  ; il 
tempo  della  partenza  de’  Francefi  da  Sicambria  , e del  loro  arrivo  fui 
Reno  è una  chiariflima  falfità  ; poiché  la  Storia  Romana  fa  menzione 
de’ Francefi,  come  abitanti  nella  Germania  fino  dal  tempo  di  Gallieno  . 
Qual  fondamento  può  dunque  farli  dopo  ciò  fopra  quello,  che  fegue  cir- 
ca lo  llabilimento  degli  fletti  Francefi  fiotto  Clodio  nelle  Gallie,  mentre 
la  Storia  Romana  cfpreffamente  dice,  e (Terne  fiati  fcacciati  da  Aezio 
General  dell’ Armata  Imperiale?  • •'  •’  : Tutti 
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Tutti  quelli  Scrittori  in  fomma  hanno  commentato  Gregorio  Turo- 
nenfe , il  quale  parla  dell'entrata  di  Clodio  nelle  Gallie  , e pacando 
/otto  filenzio  la  disfatta  di  quello  Principe  ♦ che  ricevè  da  Aezio  , la 
quale  noi  Tappiamo  dalla  Storia  dell’Impero  , ha  dato  ad  effi  occaiìo- 
ne  di  credere , che  vi  fi  folle  ftabilito  , e fiflato  . Ad  una  tale  fallita  , 
efli  poi  dopo  Gregorio  Turoncnfe  , e molti  fecoli  dopo , ne  hanno  ag- 
giunto altre  infinite  conofciute  da  tutti , le  quali  inoltrano,  quale  Itima  li 
debba  fare  della  loro  autorità  /òpra  il  punto , di  cui  fi  tratta. 

Circa  il  mio  nuovo  fillema  hanno  alcuni  creduto , che  io  dove/fi  tron- 
care quattro  de’  noltri  Rè  dalla  prima  Stirpe  , cioè  Faramondo  , Clo- 
dio , Meroveo,  e Childerico,  ed  hanno  quali  confiderato  come  un’at- 
tentato un  tale  troncamento  . Ecco  come  fi  fentcnzia  , quando  fi  giu- 
dica fenza  aver  fatto  la  minima  attenzione  alle  cofe,  delle  quali  fi  vuol 
giudicare  . Io  non  ho  punto  troncato,  e tolto  via  dalla  prima  Stirpe  quei 
quattro  Rè  , ma  folo  gli  fò  regnare  nella  Francia  di  là  dal  Reno . Ab- 
biano regnato  in  quella  Francia  , o nelle  Gallie , non  per  quello  fono 
meno  Rè  de’Francefi  , e non  meno  appartengono  alla  prima  Stirpe  . Se 
coloro,  i quali  (come  la  maggior  parte  degli  Storici  noftri  ) fanno  re- 
gnare Faramondo  fopra  i Francefi  di  là  del  Reno,  non  fono  cenfurati,  per- 
chè Io  tolgono  via  dalla  prima  Stirpe,  perchè  Io  farò  poi  io  togliendo- 
lo infieme  co’  primi  fuoi  Succe/Tori , e facendolo  regnare  di  là  dal  det- 
to fiume  ? 

Ecco  la  mia  opinione,  pare  a me , /labilmente  fondata,  fecondo  la 
quale  Cloiloveo  è il  primo  de’  Rè  di  Francia  , che  abbia  filfato  il  fuo 
Regno  , e lo  ftabilimenro  della  fua  Nazione  Francefe  nelle  Gallie  , ove 
i fuoi  Predeceflori  aveano  foltanto  fatto  delle  irruzioni , e delle  fcorrc- 
rie  , fenza  potervifi  mai  ftabilire , perchè  Tempre  da’  Romani  nr  erano 
/lati  fcacciati , e rifpinti . E quefta  è la  ragione , per  la  quale  io  aven- 
do imprefo  a fcrivere  la  Storia  di  Francia  dopo  la  Monarchia  filTata 
nelle  Gallie  , la  comincio  da  Clodoveo. 

Coloro  poi , a’  quali  difpiace  , che  io  non  abbia  cominciato  la  mia 
Scoria  da  Faramondo  , come  altri  hanno  fatto  avanti  di  me  , potran- 
no foddisfarfi  fu  quello  punto  , poiché  troveranno  in  quello  primo  Ar- 
ticolo della  mia  Storica  Prelazione  , e nel  feguente , quanto  fi  truova 
di  più  confiderabile  , e di  meno  favolofo  fotte  i Regni  di  Faramondo  , 
di  Clodio  , di  Meroveo  , e di  Childerico  : poiché  vi  ho  accennato  i fat- 
ti più  importanti , e più  cert  i der  regni  loro  , avendo  lafciato  folo  le 
&vole  , le  quali  ad  altro  non  fervono  , che  a guaftare  una  Storia . 
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articolo  secondo; 

Della  depofizione  del  Rè  Childerico  Padre  di  Clodoveo  , e della  Rice- 
zione del  Conte  Egidio  Generale  dell  Armata  Romana  in  luogo  fuo. 

Dice  Gregorio  Turonenfe  lib.  1.  cap.  n.  che  i Francefì  dopo  aver  cac- 
ciato dal  Trono  Childerico  a cagione  de  fuoi  eccedi,  eleffcro d’ ac- 
cordo il  Conte  Egidio  per  loro  Rè  , il  qual’ era  quello , che  comandava 
l’Armata  Romana  nelle  Gallie. 

Io  contro  un  tal  fatto  non  ho  altro  da  opporre,  che  conietture  , ed' 
argomenti  negativi  ; ma  forfè  faranno  lo  fteflo  effetto  in  chi  legge  ( fe 
gli  efamina  bene  ) che  hanno  fatto  in  me  . Eccoli  in  due  parole. 

Non  vi  è cofa  più  ftraòrdinaria,  che  una  tale  elezione  . Si  elegge  un 
Generale  dell’Armata  Romana  per  loro  Rè  da’  Franccfi , e Francefì  qua- 
li erano  allora  , cioè  Pagani , gclofi  della  loro  liberti  , della  gloria  della 
loro  Nazione  , tanto  ne’  coftumi  , nella  polizia , c nelle  ufanze  diverti 
da  erti,  quanto  nella  Religione;  da  Francefì  loro  giurati  nemici,  i qua- 
li da  lungo  tempo  cercavano  di  torre  loro  una  parte  del  Paefe  delle  Gal- 
lie. Una  tale  elezione  confiderata  in  fe  ftefla  fembra  così  bizzarra,  co- 
me fe  , alcuni  anni  fa  , avendo  i Turchi  deporto  Maometto  IV.  avelle- 
rò poi  folle  varo  al  Trono  d’  Oriente  il  Principe  Carlo  di  Lorena,  il  qua- 
le allora  comandava  le  Truppe  Imperiali  in  Ungaria. 

Quanto  più  Angolare  è una  tale  elezione  , tanto  più  dovea  fcriverlì 
dagli  Storici  dell’  Impero . Eppure  non  ne  fanno  pur  motto . In  un  tem- 
po poi , in  cui  lì  ftava  in  Roma  in  diffidenza  grande  , e continua  de’ 
Generali  di  Armata  , e fopra  tutto  dell’ Armate,  che  fi  trovavano  nel- 
le Gallie , ed  ogni  parto  , che  davano,  era  fofpetto.  Aezio  Predeeeflò» 
re  del  Conte  Egidio  era  ftato  pugnalato  fili  folo  fofpetto , che  avrife 
qualche  intelligenza  co’  Vandali . Lo  rtelfo  avanti  di  lui  era  ad  altri  fe- 
guito  per  ragioni  limili.  Il  Conte  Egidio  era  Gallo  di  Nazione,  amato 
da’  Popoli , e Capitano  efperto , e veterano  : qual  maggiore  occafione  e 
fofpetto  avrebbe  potuto  dare  un  tal  Generale  »j  che  unire  nella  fua  Per- 
fona  l’ autorità  Reale  fopra  un  Popolo  bellicofo , e formidabile  da  qual- 
che tempo  all’  Impero  , il  quale  fotto  il  comando  , e la  difciplina  di  ua 
Amile  Condottiere  farebbe  divenuto  invincibile  , unirla  dico  all’  auto- 
rità , e comando  , che  già  avea  , dell’  Armate  de’  Galli , il  quale  lì  fup- 
pone  , che  abbia  Tempre  confervato  ? L’efempio  del  Tiranno  Magncn- 
fio  , il  quale  coll’  ajuto  de’  Safloni  e de’  Franccfi  avea  voluto  invader 
l’Impero  a’  tempi  di  Coftanzo  Imperatore , non  era  un’efempio  dafeor- 
darfi  sì  prefto. 

Supporto , che  il  Conte  Yolefle  ilare  ne’  limiti  del  fuo  dovere  , era 
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quefta  una  cofa  delicatiflima . Trovava!!  egli  fotto  la  tirannia  di  Patri- 
zio Riamerò,  il  quale  creava,  e faceva  morire  gl’ Imperatori  uno  dopo 
l’altro,  fecondo  che  gli  piaceva  , o no . E certamente  in  cafo  che  il 
Conte  Egidio  aveffc  avuto  la  tentazione  di  falire  fui  Trono  dell’  Impe- 
ro , avrebbe  avuto  cosi  la  più  bella  occafione  del  Mondo  di  farli  pro- 
clamare Imperatore.  Come  dunque  un  fuccelfosi  ftrano,  c còsi  pubbli- 
co che  naturalmente  cagionar  dovea  tanta  inquietudine , e far  nafccre 
tanti  fofpetti , ed  intrighi , può  edere  fuggito  dalla  memoria  dituttigli 
Storici  di  quel  tempo  ? 

• Il  Regno  di  quello  Generale  Romano  fu  un  Regno  di  otto  anni , il 
che  è un’  altra  circoftanza  notabilifltma  , e per  tutto  quello  tempo  co- 
mandò Tempre  le  Armate  Imperiali.  Finalmente  dopo  otto  anni  fi  rivol- 
tarono i Francefi  contro  di  lui , o l’ abbandonarono  , ed  eccolo  ridotto 
alla  fola  qualità  di  Generale  delPArmi  Romane  nelle  Gallie.  Quelle  pa- 
rimente fono  rivoluzioni , e llravaganze  alTai  Angolari  per  venire  la- 
biate da  tutti  gli  Storici  contemporanei , o vicini  a quel  tempo. 

Un’  altra  rifleflione  fu  quello  fatto  fi  è , che  il  Conte  Egidio  non  c 
già  un’Uomo  ofcuro,  e fconofciuto  dagli  Storici.  Molti  ne  hanno  par- 
lato : ma  l’hanno  Tempre  trattato  da  Conte  , o Generale  dell’  Armata 
Romana  nelle  Gallie  , e niuno  ha  mai  fatto  allufione  ben  minima  alla 
qualità  fua  di  Rè. 

Nella  vita  di  S.  Martino  fcritta  in  verfi  da  Paolino  ( il  quale  non  è 
già  quel  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  come  alcuni  hanno  creduto,  ma 
un’altro  dello  fteflò  nome,  e che  ha  fiorito  nello  fteflo  fecolo  ) fi  vede 
il  Conte  Egidio  foftcnerc  con  coraggio  l’ a (Tedio  di  Arlescontro  Teodo- 
rico Rè  de’  Vifigotti,  ed  obbligarlo  a torre  quello  alTcdio  dopo  unavi- 
gorofa  fortita,  ed  una  gran  rotta,  che  gli  diede.  Or  di  quefta  azione 
non  Tene  fa  onore  alcuno  nè  a’  Francefi , nè  al  Rè  loro . 

Forfè  dirà  taluno  , che  allora  non  era  anche  Rè,  elfendo  feguitaun’ 
anno  dopo,  che  Childerico  era  falito  al  Trono . Però  fenza  quefta  , e 
anche  con  quefta  è imponibile  trovare  nella  Cronologia  gli  otto  anni  del 
Regno,  che  gli  dà  Gregorio  Turonenfe.  Elfendo  che  Childerico  cominciò 
a regnare  nell’anno  458.  ed  il  Conte  Egidio  morì  nel  4Ò3. 

Ma  almeno  doveva  eflere  Rè , quando  accompagnò  l’Imperatore  Ma  jo- 
riano  in  Ifpa  gna  per  la  fpedizione  di  quella  imprefa,  la  quale  poi  per  l’in- 
cendio feguito  de’ Vaffelli  venne  a mancare.  Eppure  Sidonio  Appollinare fa- 
cendo una  lunga  dinumerazionc  delle  Nazioni  diverfe  , che  vi  erano, 
non  nomina  mai  nè  i Francefi,  nè  il  Rè  loro.  Vififcorgono  molti  altri 
Popoli,  e Nazioni,  c non  mai  vi  fi  vede  il  nomeo  de  ’ F ranci,  ode  Bu- 
ffe ti,  o de  Chat  ti,  od  c'Sicambri,  nè  altro  fimil  nome,  co’ quali  gli 
fcrit  tori  di  quei  tempi  fole  vano  chiamare  i Francefi. 

Bajlar - 


Digitized  by  Google 


xxv  i Prefazione  Storica  ,, 

Bajlarna , Suevus 

Pumi  onius , Neurus , Chunus , Gela , Dacus,  Alanti!  y 
Bellonothus , Burgundio , Fé/h/, 

Bifalta,  ojlrogotbus -,  ProcrufttSy  S armata  » Mojchus , 

Pojt  A quii a s venere  tuas. 

Se  il  Conte  Egidio  allora  era.  Rè,  ed  aveva  fotto  disè  un’Armata  in- 
tiera de’Franccfi,  cóme  dunque  lafcia.il  fuo  Regno  fenza  condurre  Ce- 
co i principali  Capitani,  e le  Truppe  migliori  in  un  tempo,,  in  cui  do- 
vea  tutto  apprendere,  e temere  della  incoftanza  della  Nazione? 

Il  Retore  Prifco  da  me  in  altra  occafione  citato,  là  ove  ci  dice  quel-' 
le  particolarità  tanto  importanti  de’ Figliuoli  di  Clodio  , le  quali  non 
erano  fiate  riferite  da  nefiùn’altro ,.  ci  dice  anche  del  conte  Egidio  una 
cofa  degna  di  confiderazione  . Egli  lo  chiama  in  Greco  invece 

di  Atyi'Sut  : e dice  , che  quello  Conte  fdegnato  contro  i Romani  d’Ita- 
lia ( cioè  contro  Ricimero,  il'  quale  avea  fatto  morire  l’Imperatore 
Majoriano  ) diede  loro  molto- da  fare,  perchè,  dice  egli,  quello  Capi- 
tano fi  troyava  alla  tefta  di  una  grolla  Armata , la  quale  avea  feguito 
Majoriano  nelle  Spagne , di  cui  vendicato  avrebbe  la  morte,  fe  i Goti 
non  Favellerò  divertito  nelle  Gallie,  e non  Favellerò  obbligato  a veni- 
re a difendere  conrrodi  elfi  le  frontiere  dell’ Impero,  nella  quale  occafio- 
ne  il  Conte  Egidio  fi  fc  delle  maraviglie . Or  in  tutto  cjònoi  non  veggiamo 
più  , che  un  Generale  Romano  fenza  la  minima  apparenza  di  Rè,  e Rè 
de’  Francefi . Eppure  era  quello  un  luogo  aliai  proprio  pernotarequefta 
circoftanza , e famegli  onore  - 

Ma  fe  mai  è fiato  Rè  de’ Francefi,  è fiato  allora,  che  fecondo Idacio» 
in  Cbronico  anno  462-  riportò  fopra  i Goti  una  grande,  e famofa  vit- 
toria nella  Provincia  Armorica,  ora  Brettagna,  in  cui  fù-ucrilò  Fede- 
rigo, o Frederico  Fratello  di  TcódòricoRè  de’  Vifigoti.  Idacio  il  quale 
in  quella  occafione  gli  dà  i titoli  di  Conte  , e Generale  dell’ una , e dell” 
altra  Romana  Milizia,  ci  dice  di  più , che  era  utr  grand’  Uomodabbene  „ 
non  ci  dice  niente,  che  folle  Rè_  Di  più  indueakri  luoghi  fa  menzione 
di  quello  gran  Capitano,  e finalmente  ne  racconta  la  morte , e ne  par- 
la come  di  uomo,  il  di  cui  coraggio,  e militare  condotta  ballarono  a 
far  argine  a’Goti,  acciò  non entrafleronellcTerredell’Impero Romano, 
e non  mai  dice  niente  di  quello  fognato  fuo  Regno:  Quo defijlentc moX' 
Gothi  Regione s invadunt , quas  Romano  nomini  tuebatur.. 

Ma  una  cofa,  che  palla  l’argomento  femplice  negativo,  è Foflerva- 
re,  che  fecondo  il  Vefcovo  Idacio,  il  quale  fcriveva  la  fioria  del  tem- 
po fuo,  morì  il  Conte  Egidio  Fanno  terzo  di  Severo  Imperatore  ,.  vale 
a dire  cinque  anni  dopo  , che  Childerico  era  fucceduto  per  la  morte  di 
fuo  Jadre  nel  Regno-  Come  dunque,  e dove  trovarli  polfono  quelli 
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anni  otto,  che  aflcgna  Gregorio  Turonenfe  al  Regno  di  Egidicr?  lonon 
fo , fe  m’ inganno,  ma  una  unione  di  tante  prove  parmi , che  formino 
una  morale  dimoftrazione  contro  quello  ftorico  Paradofl'o,  di  un  Gene- 
rale Romano  eletto  Re  da’  Francefi  di  quel  tempo . 

Per  me  fon  perfuafo,  che  fino  ad  ora  fia  Rata  ricevuta  quella  fiori* 
apocrifa  dagli  fcrittori  Prancefi  fenza contraddizione,  folo  perchè  fervi  - 
va  ad  abbellire  un  poco  la  grande  fterilità , che  fi  truova  in  que’  primi 
Regni,  i quali  fi  volevano,  fenza  niunfondamentoragionevole , colloca- 
re , e ftabilirc  di  qui  dal  Reno . 

Io  credo,  che  ciò,  che  ha  fcritto  fu  quello  punto  il  Turorienfe  non 
fia  altro,  che  un’  eftratto  di  qualche  Romanzo,  il  quale  in  quei  tempi 
correfse  per  le  mani  de’  Francefi  , da  lui  creduto  una  vera  Storia  del 
Regno  di  Childerico,  il  quale  regnava  di  li  dal  Reno  quali  cento  cin- 
quanta anni  avanti,  cVeglila  Tua  Stor  ia  fcrivefse . • 

Poiché  fe  ben  fi  ofserva  vedraffi  , che  quanto  qui  fi  narra  ',  tutto  è 
Romanzefco  . Childerico  anche  bambino  condotto  in  fchiavitudinc  , e 
poi  falvato  da  Viomada;  il  carattere,  che  gli  fi  da  di  un  Principe  egual- 
mente bravo,  che  amorofo;  la  fua  Ritirata  prefso  il  Rè  di  Turingia 
dopo  efsere  fiato  fcacciato  dal  Trono  da’  fudditi  fuoi  ; ifuoi  a mori  col- 
la Regina  della  Turingia;  quella  Regina  .,  la  quale  Lafcia  il  Tuo  Mari- 
to, eì  Tuo  Regno  per  andare  in  traccia  del  fuo  Amante, -già  riftabilito 
fui  proprio  Trono;  quel  pezzo  d’oro  divifoin  due,  di  cui  Childerico  con- 
fervato  avea  la  metà  , e l’altra  metà  fiigli  rimandata  dall’  Amico  Vio- 
mada per  fargli  intendere  , elTcre  ormai  tempo  di  ritornare  ne’proprj 
fiati  ; per  non  dir  niente  di  quelle  vifioni , che  fi  pretende  aver  egli 
avuto  la  prima  notte  delle  Tue  nozze  aggiunte  alla  novella  di  Gregorio 
Turonenfe  da  quei , che  lo  fanno  regnare  di  qua  dal  Reno  ; tuttocciò  , 
dico  io,  ha  certamente  l’aria  di  Romanzo.  £ credo  , che  molti  faran- 
no dello  fteflò  parere. 

Poteafi  in  quel  tempo  abbellire  con  tali  epifodj  impunemente  la  Storia 
de’Francefi  ; poiché  erano  per  anche  nella  Francia , voglio  dire  di  là  dal 
Reno  fenza  avere , che  unofearfo  commercio  co’ Galli  : e folo  dopo 
che  Clodoveo  fi  (labili  nelle  Gallic,  fi  cominciò  a fapere  di  effi  alcuna 
cofa  di  certo-  Allora  fi  cominciò  a fapere  di  elfi  , come  fi  fapeva  ciò, 
che  faceafi  da’Borgognoni , e da’Vifigotti,  le  negoziazioni  de’ loro  Rè, 
le  afleanze , i maritaggi , il  fine  di  que’gran  movimenti , che  in  riguar- 
do ad  effi  facevanfi  nelle  Gallie.  Solo  dopo  quello  tempo  comincia  la 
noftra  Storia  a fvillupparfi , e ad  aprire  una  feena  degna  di  coloro,  che 
la  vogliono  fapere.  ' . • . 

E còsi  que’due  fatti , i quali  ho  riabilito  in  quelli  due  Articoli  fervo- 
no Tuao  all'altro  di  pruova . La  profonda  ignoranza , che  è fiata  nelle 
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Gallic  delle  cofe  de’  Francefi , fino  al  tempo  di  Clodoveo , dimo- 
stra , che  avanti  di  lui  non  vi  fi  erano  ftabiliti  ; e per  quella  ftef- 
fa  ragione  , non  fi  ponno  ricevere  come  vere  le  cofe  , che  di  loro  fi 
narrano  , le  quali  fono  tanto  verifimili , quanto  il  Regno  del  Con- 
te Egidio . Dall’  altra  parte  un  tal  Regno  di  tale  importanza , che 
dovrebbe  clfere  notato  da  per  tutto  , e nondimeno  folo  fi  nota  più 
di  cento  cinquanta  anni  dopo  che  fi  pretende  edere  feguito  . L’Epoche 
finalmente  non  fi  accordano  niente  con  la  Cronologia  degli  Autori  Con- 
temporanei . 

Finifcocon  una  riflefltone,  la  quale  fupplico  il  Lettore  a fare  con  eflo 
me , ed  è , che  quando  fi  tratta  di  fintili  fatti  non  deve  tanto  regolarli 
il  giudizio  fopra  ogni  pruova,  cd  argomento  particolare  > quanto  fopra 
l’unione  di  tutti  1 nòe  me  . Preti  feparatamentc  fanno  folo  una  tal 
quale  probabilità  , ma  uniti  infieme  , reggendofi  ,j  fofteneodofi  l’uno 
coll’  altro  , formano  nella  noltra  mente  una  morale  diqaofirazione  , 
capace  di  convincere  chi  finceramente  , e fenza  pregiudizi  cerca  la  ve- 
rità, e gode  vederla,  quando  fegli  prefenta. 

ARTICO  L.O  T E R 2 0. 

Nel  quale  fi  efamina , fe  il  Regno  di  Trancia  dopo  lo  ffabilimen * 
to  della  Monarchia  nelle  G alile  , fi  a flato 
ereditario  > o elettivo . 

TRa  tutti  gli  Autori  della  nollra  Storia  generale  di  Francia  il  du- 
Haillan  è fiato  quello,  che  più  di  tutti  ha  empiuto  di  rifleffioni 
l’opera  fua . Or  egli  in  quella  guifa  fi  fpiega  fopra  quello  argomento  : 
n Dopo  la  morte  di  Godio  il  Crinito,  fu  eletto  Meroveo  Rè  da’  Fran- 
„ cefi,  i quali  fi  mantenero  quello  jus  di  eleggere  , bandire,  e caccia. 
„ re  i loro  Rè . E febbene  alcuna  volta  fieno  fucceduti  i Figli  a’ioro  Pa- 
„ dri,  ed  i Fratelli  a’ioro  Fratelli,  non  è ciò  fucccduto  per  dritto  di  eredità, 
„ ma  perchè  i Francefi  foddisfatti  del  governo  di  qualche  Rè  per  gratitudi- 
„ ne , e ricompenfa  de’  beneficj  da  lui  ricevuti , hanno  eletto  di  confen- 
„ timento  comune,  c ricevuto  poi  per  Rè  loro  il  Figlio,  o il  Fratello. 

„ E in  un  altro  luogo  p.  124.  da  quelli  efempli,  ed  altri  fimili,  de’ 
„ quali  è piena  la  Storia  di  Francia,  fi  vedrà , che  i Rè  Francefi  erano 
„ una  volta  elettivi , e non  già  ereditar) . Ed  anche  dopo  chè  attribui- 
„ to  fi  hanno  il  pofieflb  ereditario  del  Regno,  rigettando  quella  elezione , 
,,  che  il  Popolo  ne  faceva  , vi  è reftata  una  tal  quale  forma  di  elezio- 
n ne,  la  quale  fi  fa  nella  loro  Confecrazione,  e Coronazione  nella  Cit- 
» tà  di  Rens,  nella  quale  i Pari  di  Francia  a nome  della  Nobiltà,  e del 
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>>  Popolo  eleggono  il  Rè  ivi  prefence  . Quella  forma  però  di  elezione 
„ rimafta  , non  è , che  un’ombra  dell’antica.  Quello  è il  fentimcnto 
di  quello  Storico. 

Altri  al  contrario  pretendono,  che  anche  da  quel  tempo  l’Impero 
Francefe  forte  ereditario  , come  a tempi  nollri , e che  i Figli  de’  Rè  fe- 
condo il  dritto  della  Nazione  fuccedeflero  a’ioro  Padri,  e in  mancanza 
de’Figli  mafchi  fuccedclfero  i Fratelli,  e in  mancanza  di  quelli  i Paren- 
ti più  proffimi.  Io  fono  di  quello  fecondo  parere,  e lo  llimo  veriflì- 
mo,  liccome  Rimo  affai  falfo  il  fentimcnto  del  Du  Haillan,  almeno  cir- 
ca la  prima  llirpe , parendomi  di  vedere  qualche  congiuramento  nella 
feconda  . 

La  prima  pruova  di  quella  mia  propolìzione  io  la  cavo  dalla  manie- 
ra, con  cui  fi  efprime  il  nollro  antico  Storico  circa  la  divifione  dell’ 
Impero  fatta  dopo  la  morte  di  Clodoveo  da’fuoi  Figli  : Def unito' ^ di- 
ce Gregorio  Turonenfe,  igitur  Clodoveo  , quatuor  Filli  ejus , Theo- 
doricus  j ClodomirUs  , Childebertus , atque  Clotartus  Regnum  eiut 
accipiunt , & inter  fe  aqua  lance  divìdunt . Morto  Clodoveo  , i 
fuoi  quattro  Figli  Teodorico  , Clodomiro,  Childeberto,  e Clotario  fi 
divifero  tra  di  loro  il  Regno.  Qui  non  fi  fa  menzione,  neppur  per  om- 
bra di  qualche  elezione  ; anzi  al  contrario  efpreflamente  fi  nota , che  i 
Figli  furono  quelli,  che  da  fe  llefli  fi  divifero  tra  di  loro  l’eredità  del 
Padre  . Niuna  cofa  certamente  è più  conforme  alla  fucceflione  eredita- 
ria , e niuna  più  contraria  ad  una  elezione  arbitraria  . Se  vi  avefse 
avuto  luogo  l’ elezione  , farebbe  quella  caduta  in  un  folo  . Così  fi  ufa 
per  ordinario  negli  Stati  elettivi . Ma  fupponiamo , che  i Francefi  non 
curando  l’ indebolire  la  Monarchia , ed  altri  inconvenienti , che  ne  fe- 
guivano,  avefsero  rifoluto  una  tal  divifione  , per  lo  meno  farebbe  flato 
duopo  , che  i Signori , o i Principali  del  Regno  avefsero  fatto  una  tal 
divifione  in  quattro  parti,  c poi  ogni  una  di  quelle  quattro  fi fofse elet- 
to il  fuo  Rè  proprio  . Eppure  di  ciò  non  folo  non  ne  apparifce  niente 
nella  Storia  , ma  efprefsamente  vi  fi  dice  il  contrario  , cioè  , che  gli 
llefli  Figli  fi  divifero  tra  di  loro  il  Regno:  Regnum  eius  accipiunt , & 
inter  fe  aqua  lance  dividunt . 

Io  traggo  una  feconda  pruova  dalla  maniera  , con  cui  fi  fece  la  di-' 
vifione  del  Regno  medefinjo  tra  i Figli  di  dorano  I.  Avendo  quello 
Principe  riunito  in  fe  llcfso , e nella  fua  Perfona  tutta  la  Monarchia 
Francefe  lafciò  dopo  di  fe  quattro  Figli , come  Clodoveo  . Chilperico  , 
ch’era  il  Cadetto  , s’impoffefsò  della  Città  di  Parigi , pretendendo  così 
di  afficurarfi  di  quella  parte  del  Regno,  che  chiamava!!  il  Regno  di  Pa- 
rigi . Ma  i fuoi  tre  Fratelli  unitifi  infieme  , dice  il  Turonenfe  , lo  cac- 
* cia- 
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ciarono  da  Parigi  , e vennero  ad  una  giufta  divisone  tra  di  loro: 
Jnter  fe  divifionem  legitimam  faciunt , e la  forte  dette  il  Regno  di 
Parigi  a Cariberto  : deditque  fon  Cariberto  Regnum  Cbildeberti , /e- 
demque  habere  Pariftis  . A Gontranno  poi  diede  il  Regno  di  Orleans, 
che  prima  era  di  Clodomiro  : a Chilperico  il  Regno  di  Soiffons,  ch’era 
fiato  di  Clotario  Può  Padre  > ed  a Sigeberto  il  Regno  di  Teodorico  , la 
di  cui  Capitate  era  Mcts  -.Gtintramtio  Regnum  Ckdemeris,  ac  tenere 
fedem  Aurelianenfem , Chilperico  •vero  Regnum  Clotarii  Patriseiuty 
catkedramque  Suefftonum  habere , Sigeberto  quoque  Regnum  Theo- 
dorici  fedemque  habere  Metenfem.  Oltre  che  una  tal  forma  di  di-' 
vifione  non  ha  niente  che  fare  con  una  elezione  Popolare  ; ed  an- 
che fi  vede , che  i Principi  fteflì  furono  quelli  , che  fi  divifero  tra 
di  loro  il  Regno:  di  più  viene  in  quefio  luogo  notato  efpreffamen- 
te  , che  furono  tirate  le  forti , Qual  cofa  più  contrariaalla  Popola- 
re elezione  > 

Terza  pruova  . Gontranno  Re  di  Borgogna  ritmilo  iblo  dopo  la 
morte  de’ Puoi  tre  Fratelli  s’  impoffcfsò  di  una  parte  del  Regno  di 
Chilperico,  ed  in  qualche  parte  anche  di  quello  di  Sigeberto  , che 
pretendeva  appartenergli  in  virtù  di  un  trattato  fatto  con  quelli 
due  Puoi  Fratelli  . Egli  non  avea  Figli  Mafchi,  ma  Polo  due  Nipo- 
ti, Childeberto  Rè  di  Auftrafia  Figlio  di  Sigeberto,  e Clotario  II. 
Figlio  di  Chilperico.  Fece  dunque  un  Trattato  con  Childeberto,  in 
cui  lo  iftitniva  crede  di  tutti  i Puoi  fiati  , eccetto  una  parte  ben 
picciola  , che  penfava  di  Iafciare  a Clotario  ; ed  in  fatti  dopo  la 
fua  morte  Childeberto  fi  pofe  in  poffefso  del  Regno  di  Borgogna  . 
Or  quefta  è dunque  la  condotta  di  un  Rè , il  quale  pofTegga  un  Rc- 
gnopcr  elezione  ? fe  fofsc  fiato  il  Regno  elettivo > cornei  Popoli  non 
fi  opponevano  ad  un  Trattato  , il  quale  «i  apertamente  violava  i 
loro  dritti,  e ragioni  ? Nè  fi  può  dire  , che  foffe  una  uiùrpazione 
di  Gontranno  ; poiché  egli  fu  un  buono,  e Santo  Principe  non  mol- 
to valorofo  , nè  ambiziofo  , il  governo  di  ,cui  iù  piuttofto  affai 
debole . 

La  quarta  pruova  fi  è , che  i Figli  de’  Rè  delta  prima  Stirpe,  fi  chia- 
mavano Rè,  ancorché  dal  Padre  non  foffero  chiamati  a parte  del  Tro- 
no . Ciò  fi  vede  in  molti  luoghi  delta  nofira  Storia  ; e fino  dalla  loro 
Nafcita  portavano  il  titolo  di  Rè  . Noi  lo  vegliamo  nella  formula  39. 
del  r.  libro  di  Merculfo  , il  di  cui  titolo  è quello:  Ut  prò  Nativitate: 
Regis  , ingenui  relaxentur  . nella  qual  formula  il  Re  comanda  , che 
per  ottenere  da  Dio  una  lunga  vita  al  nato  Principe,  fi  dia  la  libertà  a 
certo  numero  di  Schiavi  della  Cala  Reale.  Dal  che  chiaramente  fi  ve- 
de. 
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de  , che  la  Nafeita  dava  a’  Figli  de’  Re  per  fc  (teda  dritto , e ragione 
al  Regno  del  Padre. 

Una  quinta  pruova  fi  è ciò , che  dice  lo  Storico  Agatìo  , par- 
lando della  morte  di  Teobaldo  Rè  della  Francia  Auftrafiana  , il  quale 
non  avea  lafciato  dopo  di  fe  Figli  mafehi  : Dice  adunque  , che  la 
Legge  del  Paefe  dopo  la  morte  di  Teodebaldo  chiamava  alla  Co- 
rona Childeberto  , e Clotario  fuoi  Prozii,  come  Parenti  più  prof- 
fimi  . Dunque  la  Legge  , e la  Parentela  erano  quelle  , che  regola- 
vano la  fucceflione  allora  all’Impero  di  Francia , non  già  la  Popola- 
re elezione. 

Ma  abbiamo  fu  quello  argomento  un  tale  pregiudizio , che  mi  pare 
poter  fondare  una  dimoftrazione  in  una  materia  come  quella;  ed  è,  che 
.la  Corona  di  Francia  ranto  di  qua  , quanto  di  li  dal  Reno  fi  è con  lar- 
vata per  più  di  trecento  anni  nella  Ile  (fa  Famiglia  . Imperocché  da  Fa- 
ramondo,  il  quale  cominciò  a regnare  verfol’  anno  di  Crifto  410.  fino 
all’anno  7j  r.  ovvero  751.  in  cui  Childerico  111.  fu  depollo,  e Pipino 
capo  della  feconda  Stirpe  prefe  il  titolo  di  Rè  vi  corrono  jji.  anni  . 
Che  fe  folle  fiato  il  Regno  puramente  elettivo  , fecondo  l’idea  del  Du- 
Haillan,  e tutte  le  altre  illuftri  Famiglie  di  Francia  avellerò  avuto 
dritto  , è ragione  di  pretendervi  , è manifefto  , che  non  avrebbono 
lafciato  fi  gran  tempo  una  fola  Famiglia  in  pofleflo  di  un  tanto  ono- 
re , t vantaggio  . Oltre  la  preferizione  , che  dovea  tenerli , era  que- 
lla una  cola  contraria  agl’ interefli  particolari  di  tutte  le  Famiglie  più 
illuftri.  4 ' 

Per  quella  ragione  nella  Polonia , che  è Regnò  elettivo,  abbiamo  ve- 
duto ne’  tempi  noftri  montar  fui  Trono  queltc  Famiglie  le  une  dopo  le 
altre  , e lo  (ledo  fi  è parimente  veduto  in  altri  fiati  di  Europa,  quando 
erano  elettivi . Nell’  Impero  Francele  per  contrario  non  folo  non  fi  è 
veduto  nel  tempo  della  Prima  Stirpe  falire  altre  Famiglie  fulTrono,  ma 
quello,  che  merita  l’odervazione,  non  fen’è  veduta  alcuna  neppur  ten- 
tare una  tale  falita  . Sotto  Teodorico  I.  Rè  d’Auflrafia  Figlio  di  Clo- 
doveo  fi  truova  un’ Avventuriero  chiamato  Monderico,  il  quale  fi  pre- 
fe la  qualità  di  Rè  , ma  con  ifpaociarfi  della  Reale  Famiglia.  A’  tempi 
1 de’  Nipoti  di  Clodovco  venne  da  Coftantinopoli  un  certo  Gondebau- 
do , e fi  fece  proclamare  Rè  a Brive-la-Gaillarde  ; ma  con  fingerli , 
e dichiararli  Figlio  di  Clotario  I,  Un  tale  efempio  dimoftra  , che 
la  fola  nafeita  dava  jus  alla  fucceflione  del  Rè  morto  . Poiché  fc 
per  fuccedere  alla  Corona  fode  fiata  necedaria  l’ elezione  , quando  an- 
che Gondebaudo  fodc  certamente  fiato  Figlio  di  Clotario  , non  vi 
avrebbe  avuto  alcun  dritto  neppure  in  .apparenza  , eflendochc  dopo 
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la  morte  di  Clotario  non  lì  ayea  avuto  alcun  riguardo  per  lui  nell’  eleg- 
gere i Succeflori . 

Un  foto  Grimoaldo  Maeftro  del  Palazzo  d’Aullrafia  ardifce  di  far 
prendere  il  titolo  di  Rè  d’Auftrafia  al  Figlio  fuo  : ma  Cubito  fi  vede  una 
generale  follevazione  contro  di  ambedue  . Il  Padre  è prefo  , ed  inviato 
prigioniero  à Parigi,  ove  nella  carcere  fi  muore,  ed  il  Figlio  è cacciato 
dal  Regno  , o uccifo  , e viene  la  Famiglia  Reale  di  nuovo  rimetta  in 
pofletto  del  Trono. 

Sefta  pruova  . Se  il  Regno  di  Francia  fotte  ftato  elettivo,  chi  avreb- 
be potuto  impedire  , che  i Maeftri  del  Palazzo  non  fi  faceffero  eleggere 
per  Rè  ? In  molti  Regni  hanno  avuto  in  mano  la  potenza  afioluta,  era- 
no Generali  d’ Armata,  Padroni  delle  Finanze,  e delle  Cariche-,  e difpo- 
nevano  afsolutamente  di  tutto,  non  mancando  toro  altro,  che  il  nome 
di  Rè,  c la  Corona  fui  Capo . Perchè  in  vece  d’innalzare  al  Regno,  co- 
me facevano  , i Fratelli  , o i Figli  del  Rè  defonto  , ancorché  fofscro 
Giovanetti , e Bambini  incapaci  di  governo  , non  fi  facevano  etti  eleg- 
gere per  Rè  , fe  il  Regno  era  elettivo  ? 

La  raggione  della  incapicità  a cagione  della  età  doveva  baftare  per 
•efcludcre  i Figli  de’  Regi  da  un  Trono  elettivo.  Tanto  più  che  la  Fran- 
cia avea  filile  Frontiere  tanti  Popoli  o nemici , o tributar)  difficiliffimi 
a contenerli  nel  toro  dovere . 

Nel  corfo  della  Storia  fi  vede  la  difeendenza  di  Pipino  I.  fino  a Pepi- 
no IIL  il  quale  finalmente  fu  Rè  , prendere  le  fue  mifure  per  falire  fui 
Trono  per  lo  fpazio  di  più  di  cento  anni.  Or  perchè  tante  precauzioni, 
tanti  artificj  » e tanta  affettata  modeftia  ? Se  il  Regno  fofse  ftato  elet- 
tivo, era  unacofa  toro  faciliflìma  a cagione  del  gran  numero  di  Amici, 
c di  fervitori , che  avevano  , il  farli  eleggere  per  Rè. 

Pipino  Padre  di  Carlo  Martello  s' impad ronifee  del  Regno  d’ Aulirà- 
fia  , e fe  ne  fa  Duca  fenzà  dipendenza  dal  Rè  di  Francia  , ma  non  ar- 
difce prendere  il  titolo  di  Rè  . Carlo  Martello  fuo  Figlio  divenuto  atto- 
luto  Padrone  di  tal  Ducato  , non  foto  fa  lo  ftefso , ma  di  più  per  com- 
piacere al  genio  de’  Franteli  dell’Auftrafia  , è coftretto  a riftabilire  toro 
un  Rè  della  Stirpe  3e’  Merovingi  , il  quale  chiamoflì  Clotario  , dopo 
trentafette  anni  d’ interregno  in  quella  parte  dell’  Europa  Francefe  . Si 
può  allegare  cofa  più  convincente  a provare  , che  quelli  Principi  ave- 
vano dalla  lor  nafeita  un  dritto  incontraftabile  alla  Corona  ? 

Lo  ftefso  Carlo  Martello  dopo  la  morte  di  quello  Clotario  riconob- 
be Teodorico  di  Celles  non  foto  per  Rè  di  Neuftrafia  , e di  Borgogna  , 
ma  ancora  per  Rè  d’Auftrafia  . Efscndo  morto  Teodorico , non  iftimò 
bene  di  dare  alla  Francia  neppure  una  fancafima  di  Rè  , come  fino  a 
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quell’ora  avea  latto  , ma  fi  guardò  anche  dal  prender  egli  ftcfso 
il  titolo  di  Rè  , e di  fare  la  data  agli  atti  pubblici  coll’  anno  del 
Tuo  Governo , come  facevano  i Rè  di  Francia  . Abbiamo  Carte  , 
e Diplomi  di  quel  tempo  , c tra  l’ altre  una  di  Carlo  Martello  fot- 
toferitta  in  quelli  termini  : Il  quinto  anno  dopo  la  morte  del 
Rè  Teodorico  ; e con  quelle  carte  fi  pruova  il  generale  interre- 
gno feoperto  dal  P.  Sirmondo  , e dal  P.  Petavio  nella  nollra  Sto- 
ria di  Francia. 

Pipino  Figlio  di  Carlo  Martello  fece  mettere  in  Trono  Chil- 
derico  Terzo  , il  quale  poi  anche  depofe  da  fc  llefso  alcuni  an- 
ni dopo  , imporsefsandofi  della  fua  Corona  . ,Or  fc  il  Regno 
era  elettivo  , perchè  non  fi  fece  egli  eleggere  la  prima  vol- 
ta Rè  ? 

Ma  no  ; perchè  i Francefi  fi  erano  da  gran  tempo  fottomefii 
alla  Famiglia  Regnante . Gregorio  Turonenlè  ( lib.  2.  cap.  94.  ) 
celo  fa  chiaramente  intendere , quantunque  Jriferifca  una  fempli- 
ce  tradizione  : Molti  dicono  , die’  egli  , che  i Franceft  dopo 
che  fi  fidarono  J opra  i confini  della  Turingia  , creafiero  a go+ 
vernarli  Regi  Criniti  della  prima  , e più  nobil  Famiglia  > 
che  ave  fiero  tra  di  loro , della  quale  fu  Clodoveo . E ciò  è tan- 
to vero , che  tutti  quei  Regoli  Francefi  , i quali  con  lui  indenne 
pafsarono  il  Reno  , erano  fuoi  Parenti,  nè  fe  ne  nomina  alcuno, 
il  quale  non  gli  appartcnefse  . Ranaccro  Rè  di  Cambrai  , Reno- 
miro  Rè  di  Maine  , Sigeberto  Rè  di  Colonia , e Cararico  tutti 
erano  della  Famiglia  , non  efsendo  lecito  ad  alcun’  altro  il  pren- 
dere il  nome  di  Rè , da  che  la  Nazione  a quella  Famiglia  fi  fog- 
gettò . Quello , che  da  Gregorio  Turonenfe  fi  riferifee , come  una 
tradizione  , fi  afserifee  da  San  Gregorio  il  Grande  . In  Perfa- 
rum , Francorumque  terra  Reges  ex  genere  prodeunt  . Apprcf- 
fo  i Francefi  , come  apprefso  i Perfiani  la  nafeita  collituifce  i 
Rè.  ( Homil.  io.  in  Evang.  ) Viveva  San  Gregorio  a tempi  de’ 
Nipoti  di  Clodoveo. 

Finalmente  ciò  , che  Du  Haillan  alferifee  per  rendere  verifimi- 
le  il  fuo  (Ulema,  folle  ne  r non  fi  può  , cioè  a dire  , che  una  tale 
fiicceflìone  continua  nafeeva  dall’affetto  de’  Popoli  , i quali  rico- 
nofcevano  , e rimuneravano  ne’  Figli  bambini  que’  benclìcj  , che 
aveano  ricevuto  da  i loro  Padri  . Dico , che  non  fi  può  follene- 
re ; poiché  Clotario  II.  p er  efempio  , il  quale  fu  falutato  per  Re 
in  et£  di  quattro  , o cinque  mefi  da’  Francefi  della  Neullria  , 
era  Figlio  di  Chilperico  I.  , e di  Fredcgonda  ambedue  infinita- 
Storia  di  Francia.  Tom.  L a men- 
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mente  odiati  da  loro  fudditi  , dimanicra  , che  per  la  ragione 
contraria  a quella  del  Du  HziHan  dTer  doveva  intieramente  ef- 
clufo  dalla  fucccflione  di  -quel  Regno  , che  nulladimeno  gli  fu 
prefentato , e ceduto  . Tutte  quelle  rifleffioni  mi  pajono  pruove 
invincibili  della  mia  opinione  , le  quali  rendano  inverifimile  la 
contraria  . 

Il  puro  raziocinio  dello  Storico  da  me  rifiutato  'condite  prin- 
cipalmente in  provare  il  fuppolto  diritto  de’  Popoli  nella  elezio- 
ne de’  loro  Rè  con  fatti  poco  proprj  a provare  una  tale  confc- 
guenza , 

Il  primo  è la  depofizione  chimerica  di  Childerico  Padre  di  Clo- 
doveo,  e la  elezione  del  Conte  Egidio  Generale  dell’  Armata  Ro- 
mana in  luogo  fuo . Il  fecondo  è l’offerta  , o promefsa  fatta  da’ 
Franced  di  Soifsóns  a Sigeberto  Rè  di  Aultrada  di  foggettard  a 
lui  in  tempo  , che  teneva  il  fuo  Fratello , cioè  Chilperico  I.  afse- 
diato  in  Tornay  , fenza  apparenza  , o timore  , che  gli  potefse 
frappare  . Egli  aggiunge  poi  la  depodzionc  di  Childerico  III.  , e 
l’elevazione  di  Pipino,  Capo  della  feconda  ftirpe,  c poi  1’  elezio- 
ne di  Ugo  Caperò , Capo  della  terza  in  luogo  di  Carlo  Duca 
della  Bafsa  Lorena . Or  tutti  quelli  fatti , ed  altri  dmili , ne’  qua- 
li per  la  maggior  parte  la  violenza  è manifcfta  , non  provano  per 
nefsun  verfo  in  fe  fteflì  il  dritto  de’  Popoli  nella  depodzionc  , 
o elevazione  de'  loro  Rè  . Quante  ]volte  i Popoli  follevati  o da’ 
Grandi  , o da'  nemici  dello  Stato  hanno  efercitato  delle  vio- 
lenze contro  i legittimi  loro  Principi  , e incontraftabilmente 
credi  ? 

Sarebbe  un  troppo  male  decorrere  il  concludere  per  efempio  da 
due  famod  efempli  dell’  Inghilterra  da  noi  veduti  nel  noflro  fecolo  , 
e da  altri  della  Storia  di  quella  Ifola  ; che  l’ Inghilterra  non  abbia 
un  Rè'ereditario  , ma  elettivo  . Quelli , che  riferifee  quello  Au- 
tore a provare  , che  la  Francia  fotto  la  prima  ftirpe  aveva  un  Rè 
elettivo  , fono  efempj  afsai  dmili . 

lo  ben  fo,  alcuna  volta  gli  Storici  noftri  antichi  efserd  ferviti 
in  tale  occadone  del  termine  di  elezione  . Per  efempio  il  Con. 
tinuatore  di  Frcdegario  parlando  di  Clodoveo  III.  Figlio  d>  Teo- 
dorico  dice,  che  i Franced  l’elefscro  per  Rè,  quantunque  bambi- 
on  : Clodoyeum  filium  eìus  parvulum  elegerunt  in  Regem  . Ma 
tal  maniera  di  parlare  non  dgnifica  una  elezione  co’  luffragj  del 
Popolo  , ma  al  più  un  confenfo  unanime  de’  Baroni  in  quelle  pub- 
bliche Afscmblee  , nelle  quali  fecondo  il  coftume  della  Nazione  , 
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j Regi  proclamati  venivano,  confenfo , che  non  fi  negava  mai  * 
nè  negar  fi  poteva  , perchè  fondato  fopra  la  legge  , e fui  drit- 
to , che  dava  la  nafeita  , come  dicono  Agacio  , e S.  Gregorio  . 
Era  in  fomma  come  una  rinnovazione  di  quella  feelta  , che  la 
Nazione  avea  fatto  altre  volte  della  Cafa  Reale  a governarla  ; e 
quella  rinnovazione  facevafi  con  preftare  un  nuovo  giuramento  di 
fedeltà . 

Conferma  quello,  che  ho  detto  , un*  antico  Ceremoniale  della 
confacrazione  de’  noftri  Rè  comporto,  come  pretende  il  Du  Tillet, 
per  comando  di  Lodovico  il  Giovine  Padre  di  Filippo  Augufto  , il 
quale  fi  è fempre  ofservato  dappoi  fino  a quelli  ultimi  tempi . In 
una  Orazione  di  quelle,  che  recita  l’Arcivcfcovo  , fi  dicono  que- 
lle parole  : Moltiplica  i doni  delle  tue  benedizioni  , o Signore  , in 
quefto  tuo  fervo , il  quale  con  umile  divozione  noi  eleggiamo  uni- 
ti infieme  al  Regno . E nulladlmeno  l’Arcivefcovo  ftefso  dappoi  in- 
drizzando al  Re  medefimo  il  fuo  parlare  dice  : fii  Jlabile , e ritie- 
ni lungo  tempo  quello  flato , il  quale  finora  hai  tenuto  per  la 
f ucce  filone , per  dritto  ereditario  delegato , per  l’autorità  di  Dio 
Onnipotente  &c.  11  che  moftra  , che  il  termine  di  elezione  non 
lignifica  in  tali  occafioni  , fe  non  una  femplice  acccttazione  de’Po- 
poli,  e niente  di  contrario  a i dritti , ed  alla  idea  , che  noi  abbia- 
mo di  una  Corona  ereditaria . Pare  dunque  cofa  certa , c collante  , 
che  il  Regno  di  Francia  non  fofse  in  quelli  primi  tempi  elettivo, 
ma  perfettamente  ereditario  , e che  tale  è ancor  oggi,  conforme  al 
primo  iilituto. 

Io  non  dico  lo  ftefso  della  feconda  llirpe  , in  cui  quanto  fi  vede 
ci  dà  l’idea  di  un  Regno  elettivo  . Certo  è primieramente,  che  Pi- 
pino Capo  di  quella  dipendenza  fu  Rè  eletto  , colla  quale  elezione 
venne  abolitolo  Jus  de’ Figli  de’  Rè  alla  corona  del  Padre;  onde 
non  era  più  ereditaria:  e però  fi  cerca  fe  ritornafse  dappoi  ad  efsere 
un’  altra  volta  ereditaria , come  prima . 

Primieramente  un  Regno  non  diviene  mai  ereditario,  fe  non  in 
due  maniere.  La  prima  è,  quando  un  Popolo  con  giuramento  fo- 
lcirne fi  fottomette  non  folamente  ad  un  Rè , ma  alla  Famiglia  di 
quefto  Rè,  acciò  Io  governi  . In  tal  guifa  dice  Gregorio  Turonen- 
fe,  i Francefi  fiabilitifi  fopra  i confini  della  Turingia  crearono 
de'  Rè  Criniti  a governarli  , della  prima  , e piu  nobile  Fami- 
gliai thè  ave  fiero  tra  di  loro , della  quale  era  Clodoveo.  Così  a’ 
tempi  noftri  nel  1660.  gli  flati  del  Regno  di  Danimarca  aflicura- 
rouo  quelli  Corona  alla  poftericà  di  Federigo  III.  Or  ciò  non  fi  ve- 
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de  circa  la  feconda  ftirpe  de’  Rè  Francefi  . Pipino  fu  eletto  Rè  \ 
ma  fcnza  che  apparifca  per  parte  de’  Francefi  alcuna  obblazio- 
re  di  confervarc  la  Corona  nella  fua  Cafa  , o Famiglia , e per 
poco  , che  fi  rifletta  filila  Storia  fcguente  , fi  troverà  il  contrario. 

Stefano  Papa  efscndo  venuto  in  Francia  per  dimandare  foccor- 
fo  contro  de*  Longobardi , Pipino , il  quale  gii  era  fiato  confacra- 
to  da  San  Bonifacio  Vefcovo  di  Mayence  , di  nuovo  fu  con- 
facrato  da  quefto  Pontefice,  il  quale  dappoi  dette  il  Crifma  Rea- 
le a Carlo  , e Carlomanno  Figli  dello  fiefso  Pipino  . Dopo  una 
tale  Ceremonia  Stefano  Papa  fece  un  difeorfo  all’  Afsemblea  , é 
dando  la  benedizione  a i Baroni  della  Francia  , gli  efortò,  e feon- 
giurò  in  nome  di  San  Pietro  , la  di  cui  autoriti  egli  avea  da 
Dio  , a mantenere  la  Corona  Reale  nella  Famiglia  dello  fiefso 
Pipino  fotto  pena  cF  interdetto  , e di  fcomunica  ; imperocché  Pi- 
pino , ed  i fuoi  Figli  erano  fiati  innalzati  al  Trono  per  la  Di- 
vina Mifericordia  , c per  1’  interceflione  de’  SS.  Appoftoli  , e la 
loro  elezione  era  fiata  confermata  , ed  erano  fiati  confacrati  dai 
Vicario  di  Gesù  Crifto  . ( Vedi  la  pag.  991.  di  Gregorio  Tu- 
ronenfe  della  edizione  del  Ruinart.  ) In  quefto  luogo  non  fi  fa 
alcun  ricordo  di  qualche  promefsa  , o giuramento  fitto  da'  Si- 
gnori della  Francia  di  attaccare  , ed  unire  la  Corona  alla  Fami- 
glia di  Pipino  , e fe  vi  fofse  fiato  , il  Papa  non  avrebbe  man- 
cato di  rapprefentarnelo  , e di  ripornelo  avanti  gli  occhi  . Sì 
ferve  folo  di  termini  di  efortazione  , e delle  minaccie  delle  pe- 
ne fpirituali  fondate  filila  Scurezza  , che  dava  loro  , che  tale 
era  la  volontà  di  Dio  , e degli  Appoftoli  San  Pietro  % e San. 
Paola. 

Secondariamente  dopo  la  morte  di  Pipino , dice  Eginardo  ( in 
Vita  Caroli  Magni  ) la  Succeflione  del  Regno  decadde  in  Car- 
lo , ed  in  Carlomanno  per  la  Volontà  di  Dio  : Divino-  Nutm  co- 
me era  fiata  dichiarata  dal  Papa  . I Francefi  in  una  Generale 
Afsemblea  gli  elefsero  ambedue  per  loro  Rè  con  quefte  condizio- 
ni , che  il  Regno  fofse  divifo  in  due  parti  uguali  , che  Carlo  a- 
vefse  quella  parte  , che  avea  governato  Pipino  fuo  Padre  avanti  » 
che  fofse  Rè , e che  Carlomanno  avefse  quella , che  Carlomanno 
fiio  Zio  avea  governata  avanti , che  fi  ritirafse  dal  Mondo  . Le 
condizioni  furono  accettate  dall’ una,  e dall’ altra  parte , come  di- 
ce Eginardo. 

La  Succeflione  dunque  alla  Corona  venne  in  quefti  due  Rè 
per  volontà  di  Dio  , ove  che  S.  Gregorio  Magno  parlando  della 
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prima  Stirpe  dice  , che  quei  Rè  l’avevano  dalla  Nafcica  : Reges  ex 
genere  prodeunt  . Là  fono,  fecondo  Gregorio  Turonenfe  , i quat- 
tro Figli  di  Clodoveo , i quali  fi  dividono  il  Regno  . Qui  fono 
i Baroni  della  Francia  , i quali  regolano  una  tal  divifione  . Nel 
tempo  della  prima  ftirpe  i quattro  Figli  di  Clotario  [fi  accorda- 
no di  tirare  a forte  quali  diverti  lotti  tra  di  loro  . Ma  qui 
fono  determinate  le  parti  d’altri,  e non  vengono  riconofciuti  per 
Rè , fe  non  con  condizione , che  ogni  uno  fi  contenti  della  parte 
alfegnatali . 

Terzo  , Pipino  , Carlo  Magno  , Lodovico  il  Bello  fi  uniro- 
no i Figli  loro  , o loro  dividono  il  Regno  , clfcndo  efli  anche 
viventi  col  confenfo  dell’  Afsemblec , o Diete  dello  Stato , e vo- 
gliono , che  tali  divifioni  fieno  da’Papi  approvate,  verfo  de’qua- 
li  fpirato  aveano  venerazione  ben  grande  ne'  fudditi  loro  . Erano 
altrettante  le  precauzioni , le  quali  prendevano  , per  aflicurare  la 
Corona  nella  loro  Famiglia  , che  prefe  non  averebbono  , fe  con 
pieno  Dritto  fofse  venuta  fui  Capo  de’ Figli  loro. 

Quarto  . Morto  Carlomanno  Fratello  di  Carlo  Magno  , quelle^ 
fecondo  viene  fubito  eletto  per  Rè  da  i Vafsalli  di  Carlomanno, 
il  quale  pure  avea  Figli  , che  ritiraronfi  in  Italia  alla  Corte  del 
Rè  de’Longobardi.  i 

Quinto.  Nella  Carta  di  divifione,  che  de’ fuoi  Stati  fece  Carlo 
Magno  a’  fuoi  tre  Figli  , ove  cerca  di  prevenire  , e rimediare 
a tutti  gl’inconvenienti  , i quali  turbar  potefsero  la  pace  tra  di 
elfi,  ed  oveincafo,  che  uno  de’ tre  ne  morifse,  infegna,  come  han- 
no da  fare  gli  altri  due  a dividerli  lo  Stato  del  Morto , aggiu- 
gne  quelle  parole  degne  di  ofservazione  . Che  fe  uno  de'  tre  ha 
un  figlio  , il  quale  fia  tale  , che  il  Popolo  voglia  eleggerlo  a fuc- 
ceaere  nello  Stato  del  Padre  fuo  , noi  vogliamo  , che  i due  fuoi 
Zii  diano  il  loro  confenfo  alla  di  lui  elezione  , e lo  lafcino  re- 
gnare in  quella  parte  dello  fiato  , che  avea  avuto  nella  divi - 
/ione  fuo  Padre. 

Sello . Dopo  la  morte  , ed  il  Regno  breviflimo  di  Lodovico  il 
Blefo  Nipote  di  Lodovico  il  Bello  , il  Duca  Bofon  Fratello  del- 
la Imperatrice  Richilde  Moglie  di  Carlo  il  Calvo  elegger  fi  fece  in 
un  Concilio  Rè  di  Arles  , e di  Provenza  , il  qual  Regno  fi  ften- 
deva  alfaiflimo  ; ed  un  tale  efempio  fu  poco  dopo  imitato  da  Ro- 
dolfo Duca  della  Borgogna  Tranfiuriana  ; dal  che  fi  vede  , che 
fotto  la  feconda  Stirpe  l’Impero  Francete  non  fi  mirava  più  co- 
me ereditario. 
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La  feconda  maniera  , con  cui  un  Regno  può  divenire  eredi- 
tario- , è un  pofTefTo  lunghiflimo  , cd  una  lunga  Suceeflione  di 
.Principi  dello  de (To  Sangue  innalzati  un  dopo  1*  altro  fui  Trono; 
il  che  dimofìra  un  confenfo  unanime  del  Popolo  di  volere  perpe- 
tuare la  Corona  in  una  ItelTa  Famiglia  » Quello  però  non  fi  «uo- 
va nella  Stirpe  der  Carlovigi  ; poiché  dopo  cinque  generazioni 
cioè  dopo  Carlomanno  Figlio' di  Lodovico  il  Blefo,  la  Corona  fu 
tralportata  per  elezione  a Carlo  il  GroJSo  , che  era  Imperadore 
del  Ramo  germanico  di  Carlo  Magno  , e poco  dopo  ad  Udo  r 
e poi  a Roberto  , e da  lui  a Rodolfo  , i quali  tutti  non  era-, 
no  della  razza  mafehile  di  Pipino, 

Lo  ftdfo  Carlo  il  Semplice  riconobbe  Udo  per  Rè  di  una  par- 
te della  Prancia  in  un’  aggiuftamento  y che  G fé  tra  di  loro  . E 
acciò  non  polla  dirli  y che  in  quella  óccafione  lo  facelfc  per  for- 
za lo  riconobbe  per  tale , anche  dopo  la  di  lui  morte  , Egli  in 
una  carta  riportata  dal  P,  Mabillon  nella  famofa  Opera  De  Re- 
Diplomatica  , gli1  dà  il  titolo  di  Rè  r Odo • Rex  , c comanda, 
che  nella  Chiefa  di  San  Cornelio  di  Compiegne  li  faccia  l’Anni- 
verlàrio  di  detto  Rè  , 

Dopo  la  morte  di  quelli  tre  Rè  , a dire  iT  vero  , IT  fa  ritor- 
no a Lodovico  il  Trafmarino  Figlio  di  Carlo  il  Semplice  , al 
quale  Lodovico  fuccedettero  Lotario  (uo  Figlio  , c Lodovico  V, 
filo  Nipote  : ma  a provare  quel  titolo  di  lungo  pofléflo  del 
quale  io  parlo  non  ballano  due  fole  generazioni  , Molte  più: 
fono  finora  nella  Cafa  d’  Auftria  , che  hanno  polfcduto  l’ Impe- 
ro , E non  per  quello  fi  mira  l’ Impero  ,;  come  ereditario  in  quel- 
la Cafa  , 

Con  quelle  rifleffioni  li  può  feiògliere  quella  quellione  , fe  1’ 
Elezione  di  Pipino  , la  Dcpofizione  di  Childcrico  , e la  Efclu- 
fioue  de’  Figli  fuoi  folfero  fatte  legittimamente  , Tale  quellione 
agitare  non  fi  poteva  fotto  i Rè  della  feconda  llirpe  : ma  al  pre- 
fente  vi  fi  può  rifondere  francamente  , sì  perchè  i noftri  Rè 
non  hanno  ora  alcuno  interefle  a follenerc  la  validità  di  quella 
elezione  r anzi  al  contrario  tale  validità  fupporrebbe  una  mafli- 
ma  ugualmente  falfa  , e pemiciofa  a’  Sovrani  r cioè  , che  i Po- 
poli avellerò  dritto  , e ragione  di  fottrarli  dall’  obbedienza  del 
loro  legittimo  Principe  ereditario  per  eleggerfcne  un’  altro , Sup- 
porto adunque  , che  il  Regno  di  Francia  fia  ereditario  , com’ 
era  nella  prima  llirpe  , ed  io  chiaramente  l’ ho  dimoftrato  , non- 
fi deve  temere  di  dire,,  che  Pipino  non  vi  avefse  ragione  alcu- 
na,, 
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Stia  , e che  V avefse  ingiuftamentc  invafo  , contro  chi  n’era  per 
nafeita  il  vero  , e legittimo  Pofsefsore . 

Si  potrebbe  muovere  Ja  ftefsa  qucftionc  circa  Ugo  Cape» 
relativamente  a’  Difcendenti  di  Carlo  Magno  j ma  non  è dif- 
ficile il  deciderla  - Dico  .adunque  primieramente  , che  quando 
fofsc  vero1,  che  Ugo  Cape»  aveGsc  ufurpato  il  Regno  al  SucccT- 
fore  legittimo  dell’ultimo  Rè  della  ftirpe  de’  Carìovigi  , otto  fc- 
coli  di  pofsefso  formerebbono  però  una  preterizione  contro  1* 
quale  riclamare  non  fi  potrebbe  oltre  di  che  1’  unanime  con- 
iente de’  Popoli  perfettamente  giuftificherebbe  ciò  , che  vi  po- 
tesse efsere  di  difetto  al  principio  ; tanto  più  che  ora  non  c al 
mondo  alcuno  difendente  di  Pipino  , il  quale  fu  capo  della  fe- 
cónda ftirpe  . Non  fi  truova  in  tutta  l’Europa  , anzi  nel  Mon- 
do , Sovrano  alcuno  , il  quale  poffa  produrre  un  si  buon  tito- 
lo , come  quefto. 

Dico  in  fecondo  luogo , che  paffa  una  gran  differenza  in  que- 
ila  materia  tra  Pipino , ed  Ugo  Caperò  . Poiché  Pipino  erafi  iin- 
pofsefsato  di  un  Trono  , il  quale  , almeno  dopo  la  fua  filiazio- 
ne nelle  Gallie  j era  ereditario.  Dove  che  Ugo  Caperò  era  vili 
fatto  innalzare  dalla  elezione  de’  Baroni , dopo  che  era  divenuto 
elettivo  , nè  più  fi  confiderava  , come  ereditario  , quantunque 
alcuni  Baroni  , iìngolarmente  in  Aquitania  „ fofteneffero  il  con- 
trario^ 

Supporto  un  tale  pregiudizio,  Ugo  Cape»  vi  potea  pretende- 
re con  tanto  maggior  fondamento , quantoche  Roberto  fuo  Avo- 
lo , e Odo  , o Odone  fuo  Bifavolo  erano  Rati  fui  Trono . 

Quando  adunque  Ugo  Cape»  fi  fece  eleggere  Rè,  era  gii  in- 
trodotto l’ufo  di  eleggere  al  Trono  di  Francia  , ed  effe  vi  area 
più  ragione  di  ogni  altro,  offendo  Nipote  , e Pronipote  di  Rè. 
Dalche  ne  fiegue  , che  farebbe  cofa  ingiufta  il  trattare  Ugo  Ca- 
però da  Ufurpatore  , come  alcuno  ha  fatto  , per  non  aver  con- 
fiderà» le  cofe,  per  altro  degne  di  ofservazione  , che  io  ho  ora 
cfpofte  . Vi  pafso  una  gran  differenza  tra  le  congiunture  , nelle 
quali  Ugo  montò  fui  Trono  , e quelle  , nelle  quali  Pipino  fene 
impadroni. 

E’  affai  verifimile , che  Ugó  Cape»  avendo  confermato  i Du- 
chi , i Conti , ed  altri  Baroni  nelle  ufurpazioni  loro  , anche  per 
i Poderi  , ottenefse  reciprocamente  il  dritto  di  Succefione  alla 
Corona  per  la  fua  Famiglia  . Ma  ficcome  fempre  diffidava  de’  < 
loro  capricci,  però  fi  affociò  fui  Trono  il  fuo  Figlio  Roberto.  Lo 
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Hello  fece  Roberto  niedefimo  verfo  il  Figlio  fuo  Errico,  e quello  ufo 
di  afsociazione  durò  lino  a Filippo  Augujlo,  il  quale  {limando  fuf- 
ficientemenre  riflabilito  il  dritto  di  fucceffione  con  tanti  efempj , 
non  fi  curò  molto  di  afsociarfi  il  fuo  Figlio  Lodovico  Vili.  L’ef- 
perienza  ha  mollrato  , eh’  egli  non  giudicò  male  ; poiché  da  qua- 
li ottocento  anni  è fiato  otservato  in  Francia  quello  dritto  di 
Succcfltone,  anche  con  efattezza  maggiore  » che  fotto  1»  prima  Stir- 
pe, quando  fu  iftituito. 
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L tempo  di  Valeriano  , e Gallieno  Imperato-*An.486. 
ri , erano  i Francefi  gii  ftabiliti  nella  Germa- 
nia tra  l’ Elba  , il  Reno , ed  il  Negro , e lap- 
piamo da  una  Medaglia  di  Coftantino  il  Gran- 
de , che  eravi  oltre  il  Reno  un  Cantone  , o 
Provincia , che  portava  ri  nome  di  Francia  . 

Indi  lòtto  l’Imperio  di  Teodofio  il  Giovine,  il 
Paefe , a cui  fi  dava  un  tal  nome  , ftendevafi  luogo  il  Reno  vcr- 
fo  la  Germania,  almeno  da  Colonia  fino  affai  oltre  Nimega.  Sot-  pe™»'* 
to  l’Imperio  poi  di  Onorio  vi  fi  fcorge  il  principio  di  una  fe”  nana:  l’rn- 
quela  di  Regi , il  primo  de*  quali  è Faramondo  , a cui  fuccedo-  f?cr  in 
no  Clodio,  Meroveo , e Childerico.  # ramo. 

Fecero  quelli  Principi  di  tempo  in  tempo  delle  fcorrerie  nelle 
Gallie  , ma  niuno  però  vi  li  ftabilì  , e contenti  di  averle  Taccheg- 
giate , oppure  etti  battuti  da  i Romani , come  avvenne  a Clodio 
nelle  pianure  di  Artois,  fenc  ritirarono  di  là  dal  Reno  ; fino  che  fi-  prefJZ'IO* 
nalmente  avendo  Clodoveo  pattato  quello  fiume  alla  tella  d una  ne  Stri- 
noli picciola  Armata  , diede  allaMonarchia  Francefe  cótninciamen-  «• 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  A to 
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to  nelle  grandi , e fèrtili  Provincie  delle  Gallie , e formorri  un 
Regno , il  poffefso  del  quale  indi  tramandò  a'  Poderi  Cuoi. 

Nell"  anno  quinto  del  fuo  Regno  , e nel  ventèlimo  dell5  eti  fua 
intraprefe  l'efecuzione  di  quella  idea  cosi  vada  . Le  fue  conquide 
ferono  mutar  faccia  alle  Gallie  , ferono  attenti  ad  ogni  fuo  pafso  i 
Principi , che  vi  regnavano , inquietarono  l’ Italia  , e mofsero  a 
nuove  cofe  anche  gl’  Imperatori  di  Codantinopoli , e dettero  oc- 
cafione  a diverte  Leghe  , che  contro  di  lui  fi  conclnfero  ; onde  io 
dimo  a propofito  il  fare  qui  brevemente  una  deferizione  dello  fia- 
to , in  cui  almeno  nelle  parti  fue  principali  trovavafi  allora  V 
Europa . 

Erano  allora  le  Gallie  divife  tra  i Romani , i Vifigotti , ed  i Bor- 
gogponi . Stendeva!!  l’Impero  Romano  lungo  il  Reno,  e compren- 
deva di  più  quali  tutte  le  Provincie  racchiufe  dal  Reno  defso,  dal 
Mare  Oceano , e dalla  Lira  . Si  erano  i Borgognoni  impofsefsati 
dcHe  piazze  tra  la  Saona,  ed  il  Rodano,  edi  molte  Cittd,  eh’ era- 
no da  i lati  di  quedi  fiumi.  Dire  fi  potevano  Padroni  di  Lione  , di 
Vienna,  e di  Ginevra.  Stendevanfi  in  quel  paefe  , che  noi  ora  chia- 
miamo il  Delfinato  , nella  Provincia  tra  la  Duranza  , ed  il  Roda- 
no , e nella  Savoja  . I Vifigotti  occupavano  il  redante  del  Paefe  , 
che  fi  contiene  tra  il  fiume  Lira  fino  alle  Alpi  e Pirenei  . Sia- 
grio  governava  quali  con  Dominio  Sovrano  e afcoluto  il  rimanen- 
te dell’Imperio  nelle  Gallie  ; imperocché,  efsendo  i Barbari  padro- 
ni dell’Italia  , quedo  Generale  non  dipendeva  da  altri,  che  dall’Im- 
peratore di  Codantinopoli,  il  quale  aver  non  potea  con  lui  com- 
mercio , nè  per  via  di  terra  , nè  per  via  del  Mare  Mediterraneo , 
efsendo  che  il  Vifigotti  ne  occupavano  tutte  le  rive  delle  Gallie. 

Il  Giovine  Rè  Alarico  era  allora  fucceduto  ad  Evarico  fuo 
Padre  nel  Regno  de’  Vifigotti  , ed  i Rè  della  Borgogna  , Gonde- 
baldo  , c Gondegifilo  dopo  aver  fatti  morire  gli  altri  loro  Fra- 
telli , erano  pofsefsori  pacifici  •,  di  quanto  avea  conquidato  quefia 
Nazione . Odoacre  Rè  degli  Eruli  avea  tolta  l’ Italia  all’  Imperato- 
re , ma  Teodorico  il  Grande  Rè  degli  Odrogoti  pochi  anni  dopo 
lo  cacciò  dall’  Italia. 

Zenone  occupava  la  Sede  dell’  Impero  in  Condantinopoli  ed  ebbe 
per  fuccefsore  Anadafio,  il  quale  non  avendo  quel  grand’ odio  ver- 
fo  i Francefi  , che  avea  verfo  Tcodorico  , e gli  altri  popoli , che 
aveano fmembrato  l’Impero,  ricercò  dappoi  l’amicizia  di  Clodo- 
veo  . Finalmente  finche  fu  quedo  Principe  occupato  di  qua  dal  Re- 
no , non  ebbe  dall’  altra  parte  fe  non  un  falò  confinante , per  quan-' 
to  fi  sà  , il  quale  gli  defse  qualche  fadidio  . Fu  quedi  il  Rè  della 
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Turingia  , Io  flato  di  cui  confinava  col  fi»  tra  il  Settentrione , A.n.480. 
e l’Oriente. 

In  quello  Stato  erano  gli  affari  dell’Europa  » ed  in  particolare 
quei  delle  Gallie  , quando  il  giovine  Rè  Francefe  comparve  fullc 
rive  del  Reno  con  una  formidabile  Armata  . Pafsò  verifimilmente 
quello  fiume  a Colonia  , Città  affàlita  avanti  , ed  occupata  da  un 
Principe  della  Tua  Cala  , e di  là  prclc  poi  la  via  per  la  fioretta 
d*  Ardcnnes. 

Venne  dritto  à Soiflon  luogo  ordinario  della  refidenza  di  Siagrio  turai  a a 
Governatore  delle  Gallie  , e Generale  dell’Armata  Romana,  il 
quale  avuto  l’avvifo  della  marcia  de'  Francefi  , radunate  avea  le  He. 
fue  Truppe.  Si  venne  per  tanto  alla  Battaglia,  in  cui  i Romani  fu- 
rono intieramente  disfatti . Siagrio  falvofli  appretto  i Vifigotti,  ed 
andò  a Tolofa  a gettarli  nelle  braccia  del  loro  Re  Alarico. 

Dopo  una  tale  rotta  la  Città  di  Soifson  aprì  le  porte  al  Vincito- 
re , ficcome  fecero  molte  altre  , le  quali  fi  trovavano  fprovvedu- 
te  , e fenza  difefa.  Clodoveo  mandò  alcuni  Offiziali  della  fua  Ar- 
mata ad  Alarico  per  domandargli  Siagrio  con  ordine  , in  cafo  di 
rifiuto,  di  dichiarargli  la  guerra.  Una  sì  fiera  condotta  dette  prin- 
cipio alla  gelofia  di  Alarico  , ed  all’  odio , che  dappoi  ebbe  Tempre 
verfo  di  Clodoveo  : e quella  fu  la  prima  Temenza  delle  difeordie  , 
che  dappoi  chiaramente  fi  videro  tra  quelli  due  giovani  Principi,  e 
le  quali  furono  ad  Alarico  così  funefte  . Stimò  meglio  quello  Prin- 
cipe facrificare  il  Generale  Romano,  che  efporre  i fuoi  flati  a’  pe- 
ricoli della  Guerra  . Lo  dette  per  tanto  in  mano  degl’inviati  di 
Clodoveo , il  quale  dopo  averlo  tenuto  qualche  tempo  prigione  , sia*/ia. 
gli  fece  fegretamenre  tagliar  la  tetta  ; e colla  morte  di  tal  Capi- 
tano diftrufse  per  Tempre  il  dominio  de’  Romani  nelle  Gallie  . Ciò 
avvenne  537.  anni , da  che  Giulio  CcTare  conquiftate  le  avea  do- 
po dieci  anni  di  guerra. 

La  morte  di  Siagrio  fece  rifolvere  la  maggior  parte  di  quelle  Cit- 
tà , che  non  fi  erano  ancora  arrefe , a riconofcere  Clodoveo  per 
loro  Sovrano . Il  primo  à foggettarfi  fù  tutto  quel  Paefc  , che  fi 
ftende  fino  alla  Senna  ; c dappoi  il  Fiume  Lira,  eh’  era  fiato  molti 
anni  il  confine  dell’Impero  Romano  , divenne  il.  confine  di  tale 
conquifla  fatta  da  Clodoveo. 

Quello  Principe  non  meno  politico , che  vàlorofo , volendo  di- 
minuire nella  mente  de  i foggiogati , per  la  maggior  parte  Criftia- 
ni  , quel  terrore , che  poteva  in  loro  cagionare  l’ Idea  di  un  Rè 
Barbaro  , e Pagano , cui  fi  vedeano  foggetti  , fece  quanto  potè 
dopo  una  tale  vittoria  , per  moderare  la  licenza  de’  Tuoi  Soldati  . 
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Siccome  egli  non  poteva  impedire  le  rapine  della  Campagna , nè  i 
faccheggiamenti  delle  Chiefe  le  più  efpofte  > proccurò  di  conlerva- 
re  almeno  le  Città  grandi,  accampandoli,  o paffando  fotto  le  loro 
Gregor.  mura  Senza  cntrar  dentro.  Così  fece  particolarmente  colla  Città 
T ur.  1. 1.  di  Rems  . Trattò  molto  benignamente  S.  Remigio  , che  n’  era  Ve- 
npl7'  feovo,  e tra  gli  altri  legni  di  Rima,  che  gli  diede , fècegli  reftituire  ' 
un  vaiò  preziofo  , il  quale  era  Rato  della  Chiefa. 

Dopo  aver  Clodoveo  cacciato  i Romani  da  quella  parte  delle 
Gallie  da  lui  conquiflata  , proccurò  di  conservarli  in  pace  co’  fuoi^ 
confinanti , affine  di  filTare  il  Suo  nuovo  Impero , per  tre  , o quat- 
tro anni.  Ma  mentre  con  tutta  V applicazione  , e politica  regola-’ 
va  lo  fiato  Suo  , la  perfìdia  di  uno  de’ Suoi  vicini  P obbligò  a ripi- 
gliare le  armi,  e lo  impegnò  in  una  nuova  guerra. 

Segui  ciò  nell’  anno  decimo  del  fuo  Regno  , verfo  l’ anno  di  Cri- 
An.491.  Ro  491.  nell’anno  quinto  dopo  l’ingreffo,  che  avea  fatto  nelle 
Greg.Tur.  Gallie  . Allora  fu  che  giunfc  alla  fua  notizia  la  repentina  invalsone 
Jib.i.  cap.  di  Bazino  Rè  della  Turingia  Sulle  Terre  de’  Francefi  di  là  dal  Re- 
no . Profittando  egli  della  lontananza  di  Clodoveo  , e della  lonta- 
nanza ancora  delle  Truppe  migliori  della  Nazione  , che  erano  con 
lui , non  Solo  dette  il  guafioal  PaeSe  , ma  di  più  eSercitò  crudelcà 
inaudite  Sopra  molti  di  coloro , che  gli  caddero  nelle  mani. 

Non  godette  però  lungo  tempo  il  frutto  di  una  Vittoria  così  cru-  . 
gumFran-  Clodoveo  ripaSsò  il  Reno,  entrò  nella  Turingia  , la  faccheg- 
torura.  giò  , e la  conquifiò  tutta  intiera.  Ecco  quanto  fi  fa  in  generale  di 
una  limile  fpedizione.  Ma  o fiali , che  Clodoveo  dappoi , contenta- 
toli di  un’  aggiufiamento,  c di  un  tributo,  lo  refiituiffe,  o che  fof- 
Segli  riprefa  nel  tempo  delle  guerre,  che  fece  , o che  fofienne  nelle 
Gallie  , certo  è , che  i Figli  diquefio  Rè  della  Turingia  la  poffede- 
vano  anche  fiotto  de’  SuccelTori  di  Clodoveo  , c che  fpefiò  disputa- 
rono inlieme,  cóme  vedremo  , Seguendo  la  nofira  Storia . 

Divenuto  Clodoveo  più  che  mai  formidabile  dopo  quefia  nuova 
vittoria  , ritornò  nelle  Gallie  , ove  pensò  di  imparentarli  median- 
te un  maritaggio  degno  di  lui  con  una  Famiglia  di  que'  Principi , 
che  allora  vi  regnavano.  Avea  egli  una  grande  amicizia  con  Gon- 
debaldo  Rè  della  Borgogna  , c la  richiedeva  anche  il  loro  intcreffe 
- **  comune,  avendo  ambedue  alle  frontiere  degli  Stati  loro  gli  Stati 
di  Alarico  Rè  de’ Vifigotti  di  loro  affai  più  potente.  Gli  Ambafcia- 
tori  di  Clodoveo , che  erano  fpeffo  alla  Corte  di  Borgogna , gli 
aveano  molte  volte  lodata  la  beltà  , e la  virtù  di  Clotilde  , fino  a 
fargli  nafeere  nel  cuore  della  inclinazione  per  lei . Quefia  giovine 
Principeffa  era  nipote  di  Gondebaldo  , il  quale  da  qualche  anno  la 
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teneva  prefso  di  fe  . La  fece  dunqne  domandare  Clodoveo  per  "a  11.491. 
mezzo  di  Aureliano  Signore  Gallo;  di  cui  orafi  utilmente  fervito 
dopo  la  fua  Vittoria  a guadagnarli  il  cuore  de’  Paefani , ed  avea- 
lo  fatto  Governatore  di  Meìun  , Città  allora  iniportantiflima , Mtlrimo- 
per  effe  re  frontiera  del  Regno  di  Borgogna  . ""  * eh- 

Gondebaldo  appena  udì  una  tale  domanda , che  fi  turbò  , per  cf-  vn  ' 
fere  Clotilde  figlia  di  Chilpcrico  fuo  Fratello  , da  lui  uccifo,  per 
impolfeflarfi  degli  Stati  di  cflo. 

Apprcfe,  che  maritando  la.  figlia  a Clodoveo,  quelli  vendiche- 
rebbe la  morte  del  Padre,  e richiederebbe  la  pane  , che  le  fi  do- 
veva per  fucceflìone.  Se  ne  fchermì  da  principio,  facendo  rifponde- 
re,  che  effendo  Clotilde  Criftiana,  e Clodoveo  Idolatra , con  gran 
difficoltà  l’avrebbe  ella  fpofato,  e che  elfo  non  voleva  far  forza 
alla  inclinazione  di  lei.  Ma  prevedendo  Aureliano  una  tale  diffi- 
coltà , avea  trovato  modo  di  vedere  la  Principefsa  , e di  ottener- 
ne il  confenfo.  Rifpofe  adunque  a Gondebaklo  , che  ciò  non  gli 
oliava,  efsendo  già  ficuro  della  inclinazione  della  Principefsa. 

Sorprcfo  allora  Gondebaldo,  allegò  in  vano  altri  pretelli.  Ma  _Gcft* 

1*  Ambafciatorc  -chiaramente  gli  difse,  che  ollinandofi  nel  rifatto  , ranc‘ 
bifognava  rifolverfi  a romperla  col  fuo  Padrone  , avendo  ordine 
di  partire  fubito , e di  portare  la  Principefsa  con  fe  . 

La  ragione  di  tanta  fcàlecitudine  fi  era  , perche  Clotilde  lo  avea 
refo  avvertito  , che  un  tale  Barone  detto  per  nome  Aredio  invia- 
to Ambafciatore  a Collant inopoli  era  di  ritorno  , e avendo  quelli 
ttn  grande  arrendente  fopra  lo  fpirito  del  Rè  , ed  efsendo  dichia- 
rato nemico  della  Cafa  di  Chilpcrico  , fenza  dubbio  impedito 
avrebbe  un  tale  maritaggio  , fe  per  avventura  non  F avefse  trova- 
ta di  già  partita. 

Gondebaldo  afsai  più  tocco  dall’  imminente  pericolo  di  una  guer- 
ra , che  da  altri  piu  lontani,  i quali  con  la  fua  prudenza  potea  pre- 
venire , confentì  finalmente  al  maritaggio,  ed  alla  partenza  di  Clo- 
tilde. Onde  l’Ambafciatore  Aureliano  con  elsa  Tene  partì,  e con  una 
grofsa  fomma  d’argento  ricevuto  da  Gondebaldo  a titolo  di  dote. 

Erano  ancora  molto  lungi  dalle  frontiere  del  Regno  di  Clodo- 
veo, quando  Clotilde  fu  avvifata  dell’arrivo  di  Aredio  alla  Cor- 
te di  Gondebaldo.  Difse  allora  ad  Aureliano,  che  fe  voleva,  che 
giugnefse  nel  Paefc  de’  Francefi  , conveniva  lafciare  la  Balterna  , 
cioè  il  Carro,  ove  ella  era,  che  per  efsere  tirato  da’ Bovi,  andava 
con  molta  lentezza;  e però  fi  rifolfe  di  porla  a cavallo,  lafciando 
una  fola  feorta  alla  Baderna;  e a grandi  giornate  marciarono  , fi- 
no che  non  guadagnarono  le  Frontiere  del  Regno. 

Storia  di  Francia.  Tom.  I.  A j L’ cftct- 
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L’effetto  moftrò , quanto  foffe  necefTaria  una  limile  precauzio- 
ne . Aredio  fc  torto  cangiar  di  parere  il  Re  Gondebaldo  per  quelle 
ftefle  ragioni,  che  l’aveano  refo  dubbiofo.  Spedì  fubito  uno  Ruolo 
di  Cavalleria  dietro  alla  Principeffa  , il  quale  raggiunfe  bensì  la 
Baderna , e la  prefe,  riconducendola  indietro  colla  maggior  par- 
te dell’argento,  e de’ mobili  prcziofi  , che  v’erano  ; ma  non  già 
la  Principeffa  Clotilde  ; onde  quello  fu  tutto  il  vantaggio  , che 
Gondebaldo  ritrafle  dalla  propria  incoftanza , la  quale  però  al- 
cuni anni  dopo  coftogli  affai  cara. 

11  periglio  corfo  dalla  Principeffa  accrebbe  l’allegrezza , che  eb- 
bero Clodoveo,  e tutti  i Franccfi  di  vederla  felicemente  arrivata. 
La  fua  prefenza  non  diminuì  punto  l’idea  , ed  il  ritratto,  che  ne 
era  flato  fatto  a quello  Principe  ; ed  effa  fece  la  fua  entrata  a Soilfons 
con  tutta  la  magnificenza,  e con  tutti  quei  fegni  di  onore,  che 
ufavano  allora.  E fubito  fi  fece  la  ceremonia  del  maritaggio . 

I Galli  foggiogati  di  frefeo,  e foggetti  al  comandodi  Clodoveo 
ebbero  in  quelle  felle  una  occafione  particolariflima  di  gioja.  Ve- 
devano falire  fui  Trono  una  Regina  Criftiana,  il  che  diminuiva  af- 
faiflimo  quel  timore , che  avevano  concepito , che  col  tempo  fi 
penfaffe  ad  inquietarli  nel  punto  di  Religione.  Oflfcrvavano  in  lei 
tutte  le  qualità  neceffarie a guadagnarli  il  cuore,  e la  confidenza 
del  Rè  pf  rimuoverlo  forfè  un  giorno  dalle  fuperllizioni del  Gen- 
tilefmo.  Cafo,  che  riufcilfe  in  un  si  pio  difegno  , promcttevanfi 
un  vantaggio  , del  quale  erano  privi  gli  altri  popoli  delle  Gallieda 
Barbari  foggiogati.  Tutti  quelli  Barbari,  cioè  i Vifigotti,  e Bor- 
gognoni , erano  Chriftiani  , ma  nello  ftcfso  tempo  erano  infetti 
degli  errori  di  Arrio,  dove  che  convertendoli  Clodoveo  per  ope- 
ra di  Clotilde,  farebbe  fiato  certamente  Cattolico,  come  era  la 
Principefsa,  quantunque  allevata  in  mezzo  dell' Arrianefimo . 

Non  furono  punto  fallaci  le  loro  fperanze  . Clotilde  pensò  pri- 
ma, che  ad  ogni  altra  cofa  alla  convcrfione del fuo marito,  e fer- 
vidi a tal  fine  delle  prime  fuc  tenerezze.  Secondo  Gregorio  Turo- 
nenfe  era  Clotilde  afsai  ingegnofa,  e afsai  bene  iftruita  della  Teo- 
logia de’ Pagani,  per  poterne  far  fentire  a quello  Principe  la  ridi- 
colofità,  e la  llravaganza  ; eperpetfuadegli  nel  tempo  ftefso  l’ec- 
cellenza della  Criftiana  Religione.  Ma  non  era  anche  giunto  il  mo- 
mento deftinato  dalla  divina  Provvidenza  a fare  di  Clodoveo  il  pri- 
mo Rè  Criftianilfimo.  Era  dovere,  che  una  converfione  , che  re- 
car dovea  si  grandi  confeguenze , fi  facefse  con  maggiore  lìrepito, 
e con  tali  circoftanze,  che  facefscro  vedere  a’  Popoli , efsere  un’ope- 
ra del  Cielo  , ed  un  colpo  dell’Altiffimo  Iddio.  Afcoltava  però  ei 

volen- 


i 


Digitized  byG( 


clodoveo:.  ' 7 

volentieri  i difcorfi  di  Clotilde , i quali  infcnfibilmente  gli  fpira- 
vano  della  indifferenza  per  ,lo  culto  degl’  Idoli , e diminuivangli 
a poco  a poco  quell’abborrimcnto  , che  aver  poteva  verfo  deL 
Crillianefimo . 

Ciò  chiaro  li  vide  , quando  qualche  tempo  dopo  la  Regina 
mcfse  al  mondo  un  Principino , la  di  cui  nafeita  raddoppiò  a lei 
l’affetto  di  Clodoveo  » Imperocché  fi  contentò  , che  lo  facefse 
battezzare  , c lo  allevafsc  nella  Religione  Chriftiana  . Fu  chia- 
mato  Ingomero  al  Battefimo.  Ma  Iddio,  a provare  la  coftanza  1 
della  Regina,  pochi  giorni  dappoi  Io  fé  morire. 

Fece  una  tal  morte  un  peffimo  effetto  nell’  animo  del  Re  , il 
quale  non  potè  trattenerli  dal  rimproveramela . Ma  la  Regina 
cercò  di  addolcirlo  , e nell’anno  feguente  fccegli  un’altro  figlio 
il  quale  parimente  fi  contentò  il  Padre  , che  ricevefse  le  acque  y ~ 
dcl  Tanto  lavacro,  e fu  chiamato  Clodomero . La  grazia  divina  no  '49_,.  '' 
finalmente  guadagnò  tutto  il  cuore  di  Clodoveo  con  l’occafione» 
e nel  modo,  che  ora  diremo. 

Gli  Alemanni,  Popoli  fituati  tra  il  Meno,  il  Reno , c’1  Dami-  Ann,  w. 
bio  , fecondati  da  un  gran  corpo  diSuevi  pafsarono  il  Reno  poche 
leghe  diflante  da  Colonia,  coti  difegno  di  fcacciare  i Francefi  dal 
Paefe  da  loro  conquidalo  , per  iflabflirvifi  cfli . Clodoveo  per  op- 
porvifi  andò  ad  unirfi  colla  fua  armata  a Sigcberto  Re  di  Colonia. 

A Tolbiac  ed  oggi  detto  Zulpic  nel  Ducato  di  Juliers  ebbero  l’in- 
contro degli  Alemanni.  Si  venne  alle  mani,  e l’attaco  fu  terri- 
bile per  il  valore  delle  dtfe  nazioni,  e per  il  numero  de’  com- 
battenti. Sigeberto,  fòftencndo  la  prima fcarica de’ nemici,  riceve’ 
una  ferita  in  un  ginocchio,  che  l’obbligò  a ritirarli  dalle  truppe, 
le  quali  cominciarono  a piegare.  Il  difordine,  ed  il  terrore  comu- 
nicarono alle  truppe  di  Clodoveo  obbligate , c coll  rette  a reggere 
fole  fole  tuttala  furia  delle  armi  Alemanne.  Pareva  il  tutto  di fpc- 
rato  : ma  qucfto  era  il  punto  , in  cui  aveva  Iddio  desinato  di  fc- 
gnalare  la  fua  potenza,  e la  fua  miféricordia  in  favore  di  quello 
Principe,  e di  efaudire  le  fervorofe  orazioni  della  Tanta  Regina. 

Clodoveo  fui  punto  di  tutto  perdere  fermatoli  in  un  fubito  in  [’brc1g,cT“r* 
mezzo  alle  linee  de’  combattenti,  alzati  gli  occhi,  e le  mani  al  ‘ ,-c  5"‘ 
Cielo,  c volto  al  Dio  della  fantafua  fpofai  Signore,  glidifse,di 
„ aii  cento  volte  mi  è flato  narrato  il  potere  fopra  ogni  potere 
„ di  quella  terra,  c fopra  quello  de’ Dei,  che  fino  ad  ora  ho  ado- 
j,  rati,  degnatevi  di  inoltrarmelo  nella  eftremità,  in  cui  mi  truovo 
„ ora  ridotto  . Se  mi  fate  una  tal  grazia  , io  mi  farò  fubito  bat- 
ik tezzare,  per  non  adorare  da  quello  punto  altri  che  voi . Appc- 
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*An4o?."na  ebbe  egli  pronunziate  quefte  parole,  in  maniera  che  furono  in- 
refe da  gran  numero  delfuoi  ufficiali , e foldati , che  fi  fonti  ani 
maro  da  un  nuovo  coraggio , e fi  accorfe  d i un  limile  ardore  acce- 
fo  da  Dio  in  coloro,  che  gli  erano  attorno  . Gli  ripone  in  ordinan- 
za, e marcia  in  un’  iflante  verfo  un  grofso  corpo  di  nemici  , che 
venivano  verfo  di  lui  per  invilupparlo,  e perfezionare  in  tal  guifa 
quella  vittoria,  che  contrattata  ornai  più  loro  non  era  per  altra 
parte.  Ma  egli  li  caricò  in  cotal  guifa,  che  gli  ruppe  , gli  sforzò, 
gli  rovefeiò , e gettatoli  poi  fopra  altri  corpi  d’ Armata  ebbe  con 
tutti  lo  fletto  felice  faccetto.  Un  tale  fubito  cangiamento  fiordi  gli 
nemici,  e fece  riprender  cuore  a’Francefi,  che  di  nuovo  riunitili 
infieme  arreftarono  gli  Alemanni , La  Battaglia  ricominciò  di  bei 
àfciodcH  nuovo>  e ^ Vittoria  in  un  momento  cangiò  di  partito  . La  morte 
«.rum  apud  del  Rè  degli  Alemanni , il  quale  in  uno  di  quelli  ultimi  afsalti  fu 
Cadiod.j.i  uccifo,  affienrò  la  Vittoria  a’Francefi,  e dopo  la  fua  morte  gli  Ale - 
jV/'rtrì»  di  manni  non  ebbero  più  cuore  di  combattere. 
cidovto » Clodoveo  tratte  dalla  fua  Vittoria  tutti  que’ vantaggi,  che  fpe- 
iheiitr.  rar  ne  # pafsò  il  Reno  , ed  il  Meno  , ed  entrò  nel  Pacfe  de- 

gli Alemanni , diflipando  tutti  gli  avanzi  della  loro  Armata  , e 
fi  rendette  tributario  il  Paefe,  imponendo  il  giogo  ad  una  nazio- 
ne, che  i Romani  non  aveano  potuto  mai  foggiogare  . E’àttai  ve- 
rifitnile  , che  in  quella  medefima  fpedizione  foggiogatte  i Baioari  , 
o Bavari.  Certamente  noi  ben  pretto  vedremo  i difeendenti  di 
Prefabteg-  Clodoveo  dare  i Duchi  alla  Baviera  , e Theodorico  Rè  di  Auftra- 
havar.  fja  fUo  figlio  riformare  le  antiche  leggi  di  quel  Paefe  ».  fegno  chia- 
ri (fimo  del  potere  di  Sovrano , che  vi  efercitava-. 
v ii a s. Ve-  Non  avendo  ornai  più  Clodoveo  nemici  da  combattere,  ritor- 

Ikuino^'  n°  ne*  ^Lto  RcSno  • Pattando  per  Tool  trovò  S.  Vedafto  in  un  Mo- 
‘ 1,0  ' naftero,  ove  viveva  in  gran  riputazione  di  fantità  . Lo  portò  fo- 
co, e lo  fece  in  quel  viaggio  fuo  catecumeno . 

La  Regina  Clotilde  parti  da  Soittons^  e gli  venne  incontro  fino 
a Rems,  e mentre  flava  alpettando  il  fuo  arrivo  conferì  col  Ve- 
scovo S.  Remigio  circa  il  modo  da  prenderli  per  una  perfetta  ifirur 
zionc  , e pel  Battefimo  di  Clodoveo- 

cnytrjìom  Non  ebbe  già  d’uopo  il  S.  Vefcovo  di  efortarlo  alla  pronta  efecu- 
dichitvet.  jiojjg  una  prometta  fatta  così  folenncmente  à Dio.  Anche  la  fua 
iiuipm»  Armata  per  la  maggior  parte  era  nella  ftelfa  difpofizionc  j onde 
dicioiovet  nej  giorno  di  Natale  con  una  grande  magnificenza  , c fecondo  i 
Avitut  in  riti  di  S.Chiefa,  nella  Chiefa  di  S.  Martino  fi  fece  la  ceremonia  dei 
Clodovd  Battefimo  .Tremila  perfone  delle  più  confidcrabili  della  Corte,  e 
0 av'  della  Armata  furono  battezzate  in  quello  fletto  giorno  , ed  in  poco» 
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tempo  ricevette  il  S.  Lavacro  tutta  la  famiglia  Reale  , e quali -An;w;“ 
tutta  quella  Nazione» 

Sparfefi  ben  predo  la  fama  di  queda  gran  mutazione  per  tutta 
T Europa  j onde  Anadafio  Papa  , eh’  era  dato  innalzato  di  frefeo 
dilla  Cattedra  di  S.  Pietro , ne  fcrifse  a Clodoveo  lettera  di  ralle- 
gramento , nella  quale  accenna  la  certa  fperanza  , che  avea  di 
trovare  in  lui  un  fermo  fodegno  della  Cattolica  Religione. 

In  fatti  egli  era  allora  l’unico  fovrano , di  cui  potefse  fidarli 
con  ficurezza.  Poiché  Anadafio  Imperatore,  ed  i Rè  delle  Barbare 
Nazioni  , o erano  Idolatri , o erano  Eretici . Solo  Clodoveo  era 
Cri  diano  , e Cattolico  , operò  degno  fino  d’ allora  del  titolo  di 
Cridianifiimo , da  cui  egli , ed  i fuoi  Succefsori  fi  fono  Rimati 
Tempre  onorati. 

Le  fante  occupazioni  però,  nelle  quali  impiegò  quedo  Principe  il 
redante  del  verno  , non  gli  fecero  punto  feordare  gli  affari  impor- 
tanti del  Regno , ed  in  particolare  ciò , che  potea  temere  dalla 
parte  della  Lira  da  Alarico  Rè  de’  Goti  occulto  nemico  , non  meno 
di  lui , che  dèlia  Nazione.  Erano  ambedue  sì  fattamente difpodi , 
che  poco  vi  voleva  per  romperla  inficmc . E ciò  farebbe  allora  av- 
venuto , fe  Teodorico  Re  degli  Odrogoti  con  la  dia  autorità  nor» 
avefse  fofpcfo  per  alcun  tempo  l’ effetto  delle  loro  paffioni . La  fa- 
viezza,  l’età  , e la  riputazione  , che  avea  quedo  Principe,  gli  da- 
vano tale  dominio  fui  cuore  di  quedi  Giovani  Rè , che  , fcrivendo 
loro,  fi  dava  il  nome  di  Padre,  c ad  efli  quello  di  Figli, 

Egli  era  veramente  un  gran  Principe , e dall’  Ercfia  in  fuori  , 
oltre  una , o due  azioni , che  macchiarono  un  poco  la  gloria  del 
lungo  fuo  Regno,  fi  può  dire  con  giudizia , che  fia  dato  l’efcm- 
plare  de’  Rè  di  quella  Ragione,  ed  in  particolare,  che  quel  poco  di 
politezza  , la  quale  fi  andava  allora  fpargendo  nelle  corti  de  i Rè 
delle  Gallie,  tuteanafeeva,  ed  avea  l’ origine  dalla  fua  corte , e da 
quel  commercio,  che  gli  altri  Principi , che  tutti  lo  ammiravano  , 
aveano  con  lui. 


Egli  dunque  moderò  l’ardore,  ed  il  fuoco  di  quedi  Re  , li  quali 
per  niente  fi  farebbono  fatta  la  guerra  . Rapprefcntò  ad  Alarico  di 
quanto  pericolo  gli  fofsc  per  efsere  il  tirare  fopra  lo  dato  fuo  un 
nemico  tanto  formidabile , quanto  lo  era  Clodoveo;  e rapprefcntò 
a Clodoveo , che  avrebbe  vido  formarft  contro  di  lui  una  lega  di 
tutti  i Rè  delle  Gallie , e di  alcuno  di  quei  della  Germania  ; e che  Ludo.  Re- 
egli  medefimo  , per  quanto  gli  fofse  amico , non  potrebbe  far  di  o^fo  u' 
menò  di  collegarft  cogli  altri  contro  di  lui , fe  non  fi  fofsero  ag-  i.ep.  14. 
guidati  inficine , ed  accordati . Con  quali  articoli  fi  accordafsero  non 
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An.  495.  lo  dice  la  ftoria.  Ma  certo  è , che  fi  accordarono,  e fi  riftabilì 
tra  di  loro  una  buona  intelligenza  almeno  apparentemente. 

Clodoveo  fi  fece  gran  merita  della  fua  condefcendenza  appref- 
fo  di  Tcodorico  ; ma  forfè  anche  un’altra  ragione  lo  potè  de- 
terminare ad  una  tale  condotta  * ed  era  il  bifogno , che  avea 
della  pace , per  compire  un’importantiflimo  affare  dello  fiato  fua 
che  in  quel  tempo  appunto  trattava.. 

Nell’entrata  di  quello  Principe  nelle  Gallie  avea  egli  lafciato 
dalla  deftra  quel  quartiere  della  Gallia  Belgica,  che  adefso com- 
prende il  Brabante,  il  Paefe  di  Liegi  fino  al  Reno»,  chiamato  il  r 
Vaal,  ed  una  parte  della  Fiandra.. 

11  Regno  di  Francia  non  fi  Rendeva  più  in  li  di  Tournay;  ed 
era  gran  tempo»,  che  Clodoveo  aveva  la  mira  fu  tutto  quel  Paefe, 
che  impediva  l'unire  le  fue  conquide  colle  terre  Francefi  di  là  dal 
Vaal.  Tra  i diverfi  popoli  di  quella  contrada , ogni  uno  de’ quali 
aveva  il  fuo  nome  particolare,  gli  Arborici  erano  i più  degni  di 
Trocopius  confiderazionc.  Effi  erano  Chrifliani ficcome  la  maggior  parte 
loGothiw  degli  altri  Popoli  delle  Gallie,  e molto  attaccati  alla  loro  Religione. 
Quella  ragione  era  quella,  che  più  di  ogni  altra  gli  avea  Tempre 
mantenuti  fedeli , fecondo  la  loro  promefsa , a’  Romani . Elfi  avea- 
no refpinto  i Francefi,  e gli  aveano  coftrecti  a ripafsareil  Vaal  ogni 
volta,  che  tentato  aveano  di  entrare  nelle  Gallie  per  quella  parte. 

Ma  da  che  Clodoveo'  ebbe  ricevuto  il  Battefiino,  fapendo,  che 
la  diverfità  della  Religione  era  quella,  che  più  gli  faceva  abborri- 
re  i Francefi  , c gli  allontanava  dal  loro  commercio,  fece  dir  lóro,, 
cfsere  ormai  tolto  un  limile  ofiacolo , e loro  rapprefentò , efsere 
cofa  fìrana  , che,  efsendo  efli  di  origine  Francefi,  avefsero  una  sì 
forte  avcrfionc  a quello  nome,  ed  a quella  Nazione  : che  egli  non 
penfava  di  muover  loro  la  guerra,  ma  che  ad  elfi  toccava  a penfare  di 
vivere  con  lui  in  buona  corrifpondenza , ed  in  pace  j e che  per  più 
mantenerla  conveniva  ,.  che  i due  Popoli  fi  collegafsero  inficine 
col  mezzo  de’ matrimoni,  ed  avefsero  tra  di  loro  libero  il  com- 
Trifrtflì  di  mcrcio.  La  negoziazione  felicemente  riufeì.  In  poco  tempo  fu  gran- 
clodevto  je  ia  comunicazione,  e da  quelle  alleanze  particolari  fi  vide  poi 
*«/;«6'*///,..naPccre  quella  generale,  che  in  effètto  fi  ftabili,.  Elfi  con  i loro 
vicini  riconobbero  Clodoveo  per  Re,  c le  due  Nazioni  unite  co- 
Procop.  si  fotto  un  capo  medefimo,  dice  lo  ftorico  della  guerra  Gotica, 
loc.c.  1.  formarono  uno  fiato  potentiifimo,  e formidabile  a tutti  gli  altri. 

Le  cofe  non  fi  fermarono  qui  . I Romani,,  benché  contrattati 
da  ogni  parte  , fi  erano  fempre  nulladimeno  mantenuti  alcuni  Po- 
fti  yerfo  l’cfircmità  delle  Gallie,  cioè  verfo  il  mare  , Culla  riva 
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del  Reno,  e di  altri  Fiumi.  Vi  aveano  confervate  le  Guarnigio- 
ni, e quelle  erano  Tempre  di  qualche  fperanza  all’Impero  Romano 
in  cafo  di  una  fortunata  rivoluzione.  Ma  vedendo  i faldati  Ro- 
mani , che  gli  Arborici  fi  erano  uniti  tanto  (biennemente  con  i 
Francefi , e che  non  vili  potevano  più  mantenere,  domandarono 
la  capitolazione.  Le  condizioni  furono,  che  fi  lafciaflero  vivere, 
cosi  efli,  come  gli  abitanti  fecondo  le  legi  loro  , e fecondo  i loro 
collumi  particolari,  che  veftirebbono  a modo  loro,  e che  andan- 
do alla  guerra,  marcercbbono  fatto  le  loro  bandiere  particolari  . 
Quelle  condizioni  furono  accettate , e cederono  le  piazze  , c gli 
llendardi  nelle  mani  degli  Arborici,  ede’Francefi.  In  cotal  guifa 
tutto  il  Reno  dalla  fua  imboccatura  fino  molto  più  in  fu  di  Straf- 
burg , e tutto  il  Paefe  limato  tra  quello  fiume , il  mare  , la  Lira , 
la  Brettagna , e il  Regno  di  Borgogna  venne  intieramente  fotto- 
melfo  al  dominio  Francefe. 

Fu  tale  unione  di  fomma  importanza  allo  llabilimento  dell’Im- 
pero di  Clodoveo  ; poiché  in  tal  guifa  non  avea  più  alle  fpalle  nè 
i Romani,  nè  i collegati  co’ Romani,  de’quali  diffidare  potelfe,  e 
fi  trovò  poi  in  illato  di  non  molto  apprendere  le  Leghe,  che  potef- 
fero  fare  tra  di  loro  i fuoi  Vicini , come  lo  mollrò  l’efperienza  in 
uno  de’  principali  di  quei,  che  aveano  voluto  unirli  contro  di  lui 
in  favore  di  Alarico.  Fu  quelli  Gondebaldo  Re  di  Borgogna  , il 
quale  mentre  fi  applicava  ad  accomodare  gli  affari  degli  altri  , 
non  penfava  a’ quelle  macchine  terribili,  che  fi  preparavano  con- 
tro di  lui. 

Avea  quello  Principe  fatto  perire  due  fuoi  Fratelli  nelle  guerre, 
che  mofTe  loro  per  la  divifione  del  Regno  ereditario  di  Gundivico 
lor  Padre,  cioè  Gondemaro  c Chilperico  Padre  della  Regina  Clo- 
tilde , ed  aveane  dato  una  piccioliflima  parte  al  quarto  Fratello 
chiamato  Gondegefilo,  il  quale  fi  elelfe  Gencvraper  capitale  del- 
lo (lato. 

Quelli  ne  fu  difgullatilTìmo,  e però  col  tempo  crefcendo  in  lui 
l’ira,  fallecitò  fottomano  Clodoveo  a muover  guerra  a Gondcbal- 
do,  offerendoli  di  rendcrfegli  Tributario,  fe  averte  voluto  ajutarlo 
nell’ acquillo  di  tutto  il  Regno  della  Borgogna. 

Aveva  Clodoveo  troppe  ragioni  di  cflere  mal  foddisfatto  di 
Gondebaldo,  e dall’altra  parte  avea  troppa  politica  per  ricufare 
una  limile  offerta  , onde  aflicurò  Gondegefilo,  che  lo  ajutarebbe 
con  tutte  le  forze.  Ben  fi  accorfe  Gondebaldo,  che  l’armamento 
di  Clodoveo  era  per  lui , e non  diffidando  punto  del  proprio  Fra- 
tello , lo  pregò  a voler  unire  le  truppe  alle  fue,  il  che  gli  promife 
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""ad.495.  Gondegefilo:  ed  appena  Clodoveo  fu  in  Campagna  , che  i due  Fra- 
Gr  Tur  telli  ognuno  alla  teda  della  fua  Armata  fi  unirono  prefso  Digione  , 
J.’.c.j!,  c vennero  in  ordine  di  Battaglia  incontro  a’ Francefi. 

Mariui  in  S*  combattè  fulla  riva  dell’Oufche  picciolo  fiume  , che  fi  franca» 
chton, n.  nella  Saona.  Non  flette  la  Vittoria  gran  tempo  in  bilancia;  poi- 
500’  che  Gondegcfilo  , quando  vide  il  combattimento  efsere  incomincia- 
to , in  vece  di  foftenere  le  truppe  di  Gondebaldo  , le  quali  erano 
con  gran  furia  battute  da  Clodoveo  , ancor  egli  le  prefe  di  fianco 
nello  ftefso  tempo  , e cominciò  a fpargere  gran  fangue  de’  Borgo- 
aéàlvto*  8noQ’ • Fu  rotta  incontinente  l’Armata  di  Gondebaldo,  ed  i Solda- 
contro  il  ti  meflì  tutti  a filo  di  Spada , ed  in  pezzi  , Gondebaldo  fuggifli  , 
ri  d. Ber-  cd  cntrò  in  Avignone  , ove  con  quelle  poche  truppe,  che  potè  uni- 
re , fi  chiufe  . Clodoveo  andando  dietro  alla  fiia  Vittoria  , lafciò  , 
che  Gondegcfilo  s’impadronifse  di  alcune  Piazze,  le  quali  aprirongli 
le  Porte>  e‘  venne  a mettere  l’afsedio  ad  Avignone. 

Si  difefe  Gondebaldo  per  qualche  tempo  con  molto  vigore  : ma 
ben  prevedendo,  che  gli  farebbe  tra  poco  mancata  la  vettovaglia , 
trovò  modo  di  impegnare  Clodoveo  già  ftracco  , ed  annojato  del 
p lungo  afsedio  , ad  un  aggiuftamento  . Quefto  fu  , che  Gondebaldo 

rWn,,,  fi  obbligafse  ad  un  perpetuo  tributo  , e confentifse  , che  Gondege- 
« filo  fi  mantenefse  nel  pofsefso  di  molte  Piazze , da  lui  conquiftate  do- 

po  la  rotta  dell’  Oufche,  ed  in  particolare  della  Città  di  Vienna  . 
Clodoveo  poi  fembra  , che  dalla  fua  Vittoria  non  ne  ritraefse  al- 
tro vantaggio , che  l’avere  del  tutto  indebolito  il  nemico  , ed  ef- 
ferfi  fatti  tributari  i due  Uè  di  Borgogna . Lafciò  à Gondegefilo  un 
corpo  di  cinquemila  Francefi , che  unito  colle  tre  truppe  era  più 
die  fufficiente  a confervargli  ciò  , che  avea  conquiftato  . Ma  la 
poca  fua  cautela  , e l’aftuzia  di  Gondebaldo  , il  quale  , contro 
tutti  i fuoi  giuramenti , afpettava , che  il  Re  de’  Francefi  partif- 
fe  , per  rialzarfi  dalla  fua  caduta , fecero  ben  prefto  cangiar  di  fac- 
cia allo  flato  di  quefte  cofe  . Egli  , entrando  per  via  di  un’  Aque- 
dotto,  forprefe  Vienna  all’ improvvifo  , e Gondegefilo  rifugiatoli  in 
Chiefa  , a piè  dello  flefso  Altare  fù  uccifo  inficmc  con  un  Vefcovo 
Arriano , che  l’avea  feguito . Fù  quella  la  terza  fiata  , che  il 
crudele  Gondebaldo  imbrattò  le  fue  mani  nel  fraterno  fangue  in 
quella  flefsa  Città. 

Mentre  tutto  poneva!!  a ferro , e fuoco  , i foldati  Francefi  eb- 
bero tempo  di  unirli  tra  di  loro , ed  impofscfsarfi  di  una  Torre  , 
donde  poi  capitolarono  co’  nemici  . Ottennero  da  elfi  la  vita  , e 
reftarono  Prigionieri  di  Guerra.  Gondebaldo  ne  fece  un  regalo  ad 
Alarico  , mandandogli  a Tolofa  , come  un  Trofeo  di  fua  Vittc- 
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ria  ! fece  fi  poi  riconofcere  per  unico  Rè  di  Borgogna , e negò  a" 
Clodoveo  di  più  pagargli  il  tributo  . 

Afpettare  però  fi  doveva  il  rifentimento  di  Clodoveo.  Ma  ficu- 
ro  di  edere  in  ogni  cafo  foccorfo  da  Alarico  , e per  di  lui  mezzo 
da  Teodorico  Rè  degli  Odrogoti , viveva  quieto  fu  quello  punto. 
Ma  s’ ingannò  . Clodoveo , il  quale  per  lo  meno  ne  fapea , quanto 
lui  in  materia  di  politica , ruppe  tutti  li  Puoi  difegni,  e feppc  tirare 
dal  fuo  partito  Tcodorico  medefinio.  ••  • 

Non  vi  farebbe  riufcito,  fe  allegare  non  avefse  potuto  altri 
motivi,  che  la  crudeltà  di  Gondebaldo  , la  fua  perfidia  , e l’inde- 
gnità di  tutta  la  fua  condotta . Ma  dimodrogli , che  i loro  comuni 
interefli  fi  univano  in  quello  cafo  colla  giullizia  della  caufa;  im- 
perocché efsendo  gli  (lati  loro  ugualmente  confinanti  col  Regno  di 
Borgogna , e le  piazze  di  efso  vicine  alle  Alpi  non  efsendo  meno 
comode  al  Rè  d’Italia,  che  quelle  del  Reno,  e della  Saona  a 
Francefi  , vendicando  con  una  giuda  guerra  la  morte  di  tanti  Prin- 
cipi ingiudamentc  trucidati , ognuno  di  loro  ne  trarrebbe  non 
meno  profitto,  che  gloria.  ' * 

Teodorico  lafcioflì  perfuadere  da  quede  ragioni,  e.  condufe  una 
Lega  offenfiva  contro  il  Rè  di  Borgogna  . Ma  videfi  poi  nel  fatto, 
che  il  fuo  procedere  era  pieno  di  aduzia  , e di  artificio  ; e nel  fuo 
modo  di  operare  modrò,  che  più  bramava,  che  Clodoveo  fofse 
battuto  , di  quello  che  defiderafse  Gondebaldo  gadigato  , e fpo- 
gliato  degli  Stati  . Preparodì  ad  una  tale  fpedizione  con  molta 
lentezza , e Clodoveo  era  già  molto  avanti  nel  Regno  della  Bor- 
gogna , quando  Teodorico  con  la  fua  Armata  ne  era  anche  molto 
lontano. 

Stimò  bene  Gondebaldo,  avanti  che  fi  unifsero  , di  prefentare 
la  battaglia  a Clodoveo,  il  quale  l’accettò,  febben  fofse  folo  . Fu 
il  combattimento  odinato,  e fanguinofo  . Ma  finalmente  il  Rè  di 
Borgogna  fu  disfatto,  e Clodoveo  fi  refe  di  molte  Piazze  Padrone. 

Giunta  una  tal  nuova  all’Armata  degli  Odrogoti  , fi  avanza- 
rono a grandi  giornate  ; poiché  una  delle  condizioni  della  lor  lega 
•*  cra>  che  tutte  le  conquide,  le  quali  fi  facefscro  anche  avanti  l’unio- 
de  de  i due  Eferciti,  fi  dividefsero  ugualmente  tra  loro,  con  condi- 
zione pero,  che  chi  veniva  dopo,  de  fise  all*  altro  certa  fomma  di 
denaro  , la  quale  fu  offerta  in  queda  occafionc  -dagli  Odrogoti. 
Avrebbe  potuto  Clodoveo,  penetrando  benifitmo  le  malvagie  inten- 
zioni di  Teodorico,  negarnegli.  Ma  ei  dimò  meglio  di  ofservare  la 
fua  parola  ; e la  fua  gencrofità  era  per  lo  meno  degna  di  quelle  riflef- 
fioni , che  fa  1 antico  Idorico,  che  quede  particolarità  ci  raccon- 
ta, 
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1 An4Qr*ta , fopra  la  prudenza  artificiofa  di  Teodorico,  da  lui  lodata  in 
5 quella  occalìone.  Che  che  fìa  di  ciò,  la  condotta  teniita  dappoi  da 
Prcop.  I.  Clodoveo  dimoflra  la  verità  di  ciò  , che  aggiugne  Io  llefso  Auto- 
Cot  c*n°  re  , che  dopo  avere  così  foggiogato  il  Rè  di  Borgogna  , non  fece 
gran  cafo  di  Teodorico , e che  lenza  più  temere  nè  le  minacce  , 
nè  le  Tue  furberie  , efeguì  quello  , che  da  gran  tempo  avea  in 
penfiero  , cioè  di  muovere  la  Guerra  ad  Alarico  Rè  de’  Vifigotti . 
Fu  quella  una  di  quelle  guerre , che  gli  acquifiarono  maggior  glo- 
ria , Rendendo  con  elsa  piucchc  mai  i confini  dello  flato  (uo,  e ca- 
gionando nelle  Gallie  la  maggior  mutazione.  < 

Era  Alarico  falito  fui  Trono  de’  Vifigotti  quali  nel  tempo  llefso  , 
in  cui  Clodoveo  venne  innalzato  al  Regno  di  Francia  . Ambedue 
aveano  quafi  la  fiefsà  età  , ma  gli  anni  della  lor  vita  erano  pafsati 
vifaotti,,  molto  diverfamente  . Alarico  avea  trovato  nelle  Gallie  uno  Rato 
cudovi*.  fioritiffimo  tutto  già  foggiogato,  e fottomelfo  ; Clodoveo  fe  l’era 
fatto  da  fe  medefimo  colla  fpada  alla  mano . Il  Primo  era  Rato 
fempre  in  pace,  il  Secondo  fempre  in  guerra  . Quefii  avea  la  Ri- 
ma , e la  riputazione  di  un  gran  Capitano  fempre  fortunato  , e 
vittoriofo  r quegli  avea  la  riputazione  di  un  Principe  favio  , e mo- 
derato , il  quale  in  mezzo  alle  guerre  o civili , o Araniere  , che 
agitavano  i paeli  vicini  , avea  fapoto  mantenere  il  fuo  in  pace  ed 
in  ripofo . Ambedue  erano  amati  da  i loro  popoli , ambedue  era- 
no dotati  di  afiuzia  , di  politica , e di  finzione  ; per  lo  che  fino  ad 
ora  non  l’ aveano  mai  rotta  inficine  . Non  era  Alarico  privo  di  co- 
raggio , ma  poche  occafioni  avea  avuto  di  dimoflrarlo  , e non  eb- 
be le  non  quella  , che  gli  fomminifirò  il  valore  del  fuo  nemico , di 
gloriofamente  morire , il  che  egli  punto  non  ricusò . 

Quefic  cofe  non  pertanto  non  fi  videro  così  prefio , ed  una  guer- 
Greg.Tor.  ra  sì  grande  fù  preceduta  dalle  apparenze  di  una  fodiffima  pace  , 
l.x.  c.  ji.  paflarono  delle  Ambafciate  reciproche  tra  di  loro  , é dopo  quefle 
i due  Rè  fi  videro  infieme  in  un’  Ifola  della  Lira  vicino  ad  Am- 
boife,  nella  quale  occalìone  parvero  tra  di  loro  perfettamente  ri- 
conciliati . Ma  dappoi  Coprendoli , che  Alarico  trattava  una  Lega 
’’  offenfiva  con  Tcodorico , e che  fottomano  faceva  preparativi  di 
guerra  per  forprendere  Clodoveo,  mentre  gli  diinofirava  al  di 
fuori  di  elferc  finccramente  riconciliato  , non  folo  quello  Principe 
Rette  filile  ditele,  ma  lo  prevenne  ancora  con  la  fua  folita  veloci- 
tà . Entrò  per  tanto  in  Poitou  alla  Tefia  della  fua  Armata , e lo 
raggiunfe  nella  gran  Campagna  di  Vovillè  . 

Greg.Tur.  Si  venne  alle  mani , e nel  primo  alfalto  cominciarono  i Vifigotti 
J.1.C.J7.  in  qualche  parte  a piegare;  ma  una  cofa  , che  fopravvenne  , ne 
fofpefe  per  qualche  momento  l’intiera  disfatta,  I due 
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I due  Re  mentre  feorrevano  le  file  de’  Soldati  or  qui  , or  li 
per  animarli  al  valore,  fi  trovarono  accidentalmente  alla  tefta  del- 
le due  Armate  1’  uno  in  faccia  dell’  altro  , e fi  riconobbero . Non 
fletterò  un  momento , che  fi  avanzarono  lor  due  foli  dando  di 
(prone  a i cavalli  in  mezzo  al  campo  della  battaglia. 

Ambedue  gli  Eferciti  fi  fermarono  fpettatori  del  grand’  incon- 
tro , e dell’  evento  di  un  (ingoiare  combattimento , che  fembrava 
dover  decidere  la  forte  delle  due  Nazioni.  Si  urtarono  più  volte, 
e fi  colpirono  , riparandoli  i colpi  co’  (oro  Scudi  di  cuojo . Ma  fi- 
nalmente Clodoveo  o più  forte  , o più  deftro , o più  fortunato  le- 
vò dall’  arcione  Alarico  , lo  rovefeiò  dal  cavallo , e con  un  colpo 
di  picca  lo  lafciò  morto  fui  campo  . 

Tanto  badò  per  mettere  intieramente  in  rotta  un  Armata  , la 
quale  già  avea  cominciato  .a  (uggire . 

Si  diede  quella  famofa  battaglia  nell’  Anno  di  Crifto  cinquecento-  ^ 0.507. 
fette  , l’anno  ventèlimo  terzo  del  Regno  di  Alarico  , ed  il  ventè- 
limo quinto  del  Regno  di  Clodoveo  . Si  può  dire , che  quella  fu 
l’ultima  delle  Battaglie  de’  Vifigotti  nelle  Gallie  ; imperocché  do- 
po una  tale  disfatta  non  poterono  fai  vare,  fe  non  una  ben  picciola  c , .. 
parte  di  ciò  , che  vi  pofTedevanoi  effendo  che  Clodoveo,  che  fece  a citile- 
fempre  fruttare  le  fue  vittorie,  avendo  perduto  pochi  Soldati , ed  **•■>  **• 
uccifi  molti  nemici , fece  un  grande  diftaccamento  della  fua  Arma- 
ta , e datone  il  comando  a Teodorico  fuo  figlio  maggiore,  l’in- 
viò a portare  la  guerra  in  tutto  il  paefe  de?  Vifigotti , eh’  era  tra 
la  Dordona  , la  Gorgona , ed  il  Rodano  - 

Quefta  è la  pritna  volta  , che  la  Storia  fa  ricordo  di  quello  gio-  ^ Tur 
vane  Eroe,  che  fulla  feorta  del  Padre  fuo  fi  refe  gloriofo  nella  con-  loc.eit. 
quifla  del  Paefe  di  Albi , di  Rovergnc , d’Avvergnc  , e general- 
mente di  tutte  le  Piazze,  che  po (ledevano  i Vifigotti  da  quella  par- 
te fino  alle  frontiere  del  Regno  di  Borgogna . Di  più  pofe  anche  Procop.  1. 
l’ a (Tedio  a Carcaffona  : ma  venendo  Teodorico  Ré  d'Italia  in  per-  ^ <iotbeU 
fona  al  foccorfo  di  quefta  Piazza  con  una  frefea  Armata  , e nu- 
merofa  affai  più  di  quella  di  Teodorico  Figlio  di  Clodoveo , iti 
quelli  coftretto  a levare  T a (Tedio. 

Clodoveo  dall’  altra  parte  feorfi:  da  conquiftatore  , e fottomife 
alla  fua  obbedienza  quafi  fenza  (lilla  di  fangue  il  Perigoni , il  San- 
togne  , l’Angumois  , eccetto  Angoulcfme , la  quale  Città  cflendo 
guardata  da  una  grolla  Guarnigione  di  Vifigotti , (limò  bene  di 
non  attaccare  : diede  fine  alla  fua  Campagna  corta  prefa  di  Bour- 
dcaux,  ovepafsò  l’Inverno,  e fece  nuovi  preparar  ivi  per  metterli 
in  iftato  di  cominciare  ben  prefto  una  mova  Campagna . 

Giunta 
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16  storia  di  Francia; 

Giunta  la  Primavera  pofe  l’afsedio  a Tolofa  Capitale  del  Re- 
gno de’  Vifigotti,  la  prefe,  e s’ impofsefsò  de' Tefori,  che  vi  avea 
unito  Alarico.  Prefe  ancora  Angoulcme  , c di  li  avendo  mandato 
la  fua  Armata  in  Provenza,  venne  a Tours  , per  fare  nella  Chiefa 
di  S.  Martino  le  fue  divozioni . 

Vi  venne  ancora,  per  ricevere  in  quella  Città  gli  Ambafciatori 
di  Anafiafio  Imperatore  di  Oriente  , che  erano  efprefsamente  venuti 
per  onorarlo,  fegno  dell’alta  Rima,  che  s’era  acquiflato  anche  ne’ 
più  lontani  Paefi,  e della  grande  idea,  che  fi  aveva  di  lui. 

Gli  portarono  i legni , e gli  ornamenti  della  dignità  di  Patri- 
zio, e di  Confolo  mandatigli  dall’Imperatore  medefimo  ; qualità 
e grado  , di  cui  i gran  Principi  di  quel  tempo  fi  Rimavano  molto 
onorati,  e ricevuta  negli  anni  avanti  dallo  Refso  Rè  Alarico.  Si 
fece  la  cerimonia  con  una  magnificenza  grandiflìma,  efsendo  Clo- 
doveo  veflito  degli  ornamenti  della  fua  nuova  dignità  allor  ricevu- 
ta , e colla  Diadema  fui  capo;  ed  allora  fù  , che  prefe  la  prima 
volta  la  qualità  di  Auguflo  , che  poi  fi  dettero  anche  alcuni  fuoi 
Succefsori,  come  fi  vede-nelle  Medaglie  , e Monete  d’  Oro  diChil- 
deberto , e di  Teodeberto  primo  del  loro  nome  Rè  di  Francia. 

Non  furono  quefli  onori  1'  unico  motivo  di  una  tale  Ambafce- 
ria.  11  motivo  principale  fù  l’impegnare  vie  più  queflo  Principe  a 
continuare  vigorofamentc  la  guerra  contro  de’ Goti,  acciò  tenendo 
egli  Teodorico  occupato,  lafciafse  in  pace  l’Impero,  a cui  avea 
tifato  qualche  oRilità.  Lo  trovarono  gli  Ambafciatori  difpofiiflìmo 
ad  operare  conforme  a’defiderj  di  Anaflafio;  e partiti,  egli  venne 
a Parigi,  e lo  fece  in  qucR’anno  la  Città  Capitale  del  Regno. 

In  tanto  l’Armata  Francefe  entrò  nella  Provenza , e pofe  fAfse- 
dio  ad  Arles . Ma  fù  obbligata  a ritirarli  dopo  efsere  Rata  bat- 
tuta da  un’altra  numerofa  Armata , che  avea  mandata  in  foc- 
corfo  di  Arles  Teodorico  Rè  d’Italia. 

Non  folo  in  confeguenza  di  quefia  Vittoria  riportata  da* Goti, 
dovettefi  levare  l’Afsedio , ma  fi  perdette  quafi  tutto  ciò , che 
da’Francefi  erafi  acquiflato  nella  Provenza,  e nella  Settimania,  o 
Linguadocca. 

Sembra  afsai  verifimile,  che  Gondebaldo  Rè  di  Borgogna  dc- 
Rramentc  fi  fervifse  di  quefla  guerra  accefafi  tra  il  Rè  de’Fran- 
cefi  , ed  il  Rè  de’Gotiper  rientrare  col  mezzo  di  un  Trattato  nelle 
Piazze  à lui  tolte  . Cérco  è , che  dappoi  quefio  Principe  fù , e fi 
tenne  fempre  in  pofscfso  di  tutto , o quali  tutto  il  filo  Regno 
della  Borgogna,  e che  folo  fiotto  il  Regno  de’ Figli  di  Clodoveo  fu 
unito  per  fempre  quefio  Rato  a quello  de’  Francefi.  Mafinalmen- 
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te  fi  fece  la  Pace  tra  gli  uni  , e gli  altri . Clodoveo  col  confenfo 
di  Teodorico  flette  in  pofleflb  di  quanto  avea  aequidato  , e con- 
fervava  di  prcfentc  ; e Tcodorico  , il  quale  aliai  più  penfava  ad  c^['. 
ingrandire  il  fuo  Regno  , che  a foccorrere  i Vifigotti  Compatriot-  , rtolm’ 
ti  fuoi , trovò  indi  ben  predo  pretedi  per  farfi  Padrone  della  Pro-  <«• 
venza  , e della  Linguadocca. 

Spinfe  Clodoveo  le  fue  conquide  anche  verfo  la  parte  Occiden-  sftiUicn» 
tale  delle  Gallie  fino  nella  Brettagna  Artnorica  . Pare  , che  ciò  in  Brut»- 
faceffe  o immediatamente  dopo  la  disfatta  data  ad  Alarico  , o 
dopo  la  Pace  , che  fece  con  Teodorico  , il  quale  non  fi  prefe  il 
fadidio  di  attraverfargli  una  tale  imprefa  , perche  fi  faceva  in  un 
Paefe  lontaniamo  dagli  Stati  fuoi.  1 nodri  Storici  non  fanno  men- 
zione alcuna  di  una  tale  fpedizione  quando  parlano  delle  fpedizio-  lil>.  i.  de 
ni  di  Clodoveo  . Solo  un  paflo  di  Gregorio  Turoncnfe  par  che  vi  ^yr.'téo!" 
abbia  qualche  relazione  . Ma  è certo,  che  altri  monumenti  lo  pro- 
vano , e tutto  il  corfo  della  Storia  fcguentc  lo  fuppone  , modran- 
docelo  Padrone  di  Rennes , di  Nantes  , e di  Vannes. 

Di  più  fi  fa , che  dappoi  i Rè  Brettoni  lafciarono  il  titolo  di  Gr{  Tur 
Rè,  ed  ebbero  folo  quello  di  Conti . Queda  condizione  impoda  a'  1.4.  t. 4. 
Brettoni  da  Clodoveo  era  una  confcgucnza  della  rifoluzione  da 
lui  prefa  , di  non  volere  , che  alcuno  de’  foggiogati  al  fuo  Impero 
fi  chiamafie  più  Rè  , titolo  rifervato  a fe  folo  . Cosi  Io  abolì  an- 
cora tra  gli  Alemanni  da  che  gli  foggettò  , e non  ebbero  dappoi 
altro  titolo  , che  quello  di  Duchi . Tentò  di  fare  lo  defio  ad  alcu- 
ni Principi  fuoi  Parenti , che  fi  erano  fatti  certi  piccioli  Regni  nel 
fuo  Stato  racchiufi  , c P ottenne  ; ma  con  maniere  non  degne  di 
lode  ; anzi , che  diminuirono  aliai  la  fua  gloria  nel  concetto  de- 
gli Uomini. 

Quella  ambizione  , che  fuoi  fare  degli  Eroi , e de’  Conquidato- 
ri , è molto  proflima  a farne  degli  ufurpatori  crudeli  , ed  ingiu- 
di . Il  più  antico  de’  nodri  Storici  ci  fomminidra  una  fimilc  idea 
di  Clodoveo  in  queda  occafione  . Scriveva  egli  fotto  il  Regno  , e 
negli  Stati  di  uno  , ch’era  Nipote  di  quedo  Principe  , e noi  oggi  „ Tur 
abbiamo  affai  minore  occafione  di  rifparmiarlo  , che  allora.  Tut- 
to  ciò , che  porrebbe  giudicarlo  fi  riduce  a dire  , che  quedi  Re- 
goli facevano  delle  cabale  contro  di  lui  . Ma  volendolo  difendere 
così , negare  però  non  fi  puote  , che  non  vi  fofTe  una  edrema  vio- 
lenza , ed  una  fontina  crudeltà  nella  maniera,  con  cui  gli  fece  mo- 
rire . Egli  ne  uccife  alcuni  colle  proprie  fuc  mani  , e fi  disfece 
degli  altri  fotto  diverfi  pretedi. 

Forfè  poi  per  Scancellare  idee  sì  fvantaggiofe  , e crudeli , e per 
Stori»  di  Francia.  Tom.  L B fod- 
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Aftj  S.  foddisfare  alla  D.  Giuftizia , s*  impiegò  quello  Principe  in  moire 
ndulioi.  0pcrc  buone,  ed  utili  alla  Religione  C'riftiana . Cominciò,  e fini 
di  fabbricare  alcune  Chiefe  , e tra  le  altre  S.  Ilario  di  Poitiers  ; 
fondò  de’  Monafterj  ; e fopratutto  pensò  a far  congregare  un  Con- 
cilio della  maggior  parte  de’  Vefcovi  del  fuo  Regno  per  iftabili- 
TjI  rc  h10'1'  punti  importanti  di  ecclefiàftica  difciplina,  e regole  di 
oritMi.  coflumi . Eleffe  a quello  fine  la  Città  di  Orleans  , come  la  più 

comoda , clfendo  (ituata  nel  mezzo  delle  altre  Chiefe;  e ciò  fe- 

An.511.  guì  nell’anno  cinquecento  undici  , nel  mefe  di  Giugno . Trova- 
ronfi  a quello  Concilio  trentadue  Vefcovi , e Prelati , nel  nume- 
Sirmundu  ro  de’ quali  ve  ne  fono  molti,  che  vengono  onorati  dalla  Santa 
Con. Gai]  Chiefa  del  titolo  di  Santi  . Quello  è il  primo  Concilio  , che  li 
toir.  n tene(fe  nelle  Gallie,  e fotto  il  Dominio  de’  Francefi , da  che  Clo- 
doveo  ebbe  conquiftato  il  Paefe  oltre  la  Lira. 

I Vefcovi  congregati  ottennero  da  Clodoveo  , quanto  defide- 
ravano  in  vantaggio  delle  loro  Chiefe , e la  Religione  con  que- 
llo mezzo  rifiori  più  che  mai  nel  Regno  fuo  . Ma  la  Prov- 
videnza di  Dio , e forfè  la  fua  Giuftizia  alcuni  meli  dopo  lo  tol- 
fc  dal  mondo  nel  vigore  della  età  fua  , nell’anno  del  Signore 
5 11.  nel  mefe  di  Novembre  di  età  di  quaranta  cinque  anni  , 
eh’  era  il  trentèlimo  del  fuo  Regno  . Morì  in  Parigi , e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  degli  Appoftoli  San  Pietro  , e San  Paolo , che  og- 
gi li  chiama  di  S.Genovefa,  fabbricata  da  lui.  Egli  fu  un  Prin- 
citùvt*  c'Pe  del  fuo  Secolo  , il  quale  maggiormente  li  fegnalalfe  per  lo 
e [ho  Eh  valore  , e per  le  grandi  conquifte , che  fece  . Gran  Capitano  , 
ri».  fortunato  nell’  efecuzione  de’  fuoi  difegni  , e regolato  ne’  fuoi  co- 

ltami . Certamente  la  Storia  non  gli  rinfaccia  alcuna  feoftuma- 
tezza , almeno  dopo  la  fua  converlione  alla  fede  Criftiana  : ap- 
plicato al  Governo  de’  fuoi  Stati  sì  in  quanto  alla  Polizia  , che 
in  quanto  alla  Religione;  prudente,  politico,  induftriofo,  e che 
fapeva  con  deftrezza  approfittarli  delle  congiunture  proprie  ad 
accrefcere  la  fua  potenza  ; ma  di  un*  ambizione  un  poco  frego- 
lata  , e lenza  termine.  Il  defiderio  di  farli  folo,  ed  aftoluto  Mo- 
narca di  tutte  le  Gallie  fu  la  fua  pallione  dominante , la  quale  , 
fe  averte  moderato  un  poco  , avrebbe  lafciato  miglior  fama  di 
fe , ed  il  fine  della  fua  vita  farebbe  flato  affai  piu  innocente  , 
nè  fi  farebbe  potuto  bialimare  in  Clodoveo  Criftiano  una  cru- 
deltà sì  contraria  a quella  dolcezza , ed  umanità  , che  fi  era  am- 
mirata in  Clodoveo  anche  Pagano.  ’ 
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Afciato  avea  Clodoveo  dopo  di  fé  quattro  Tuoi  Figli , . 

feal  cioè  Thcodorico,  Clodomiro,  Childcberto,  e Clotario  , j,/ 

i quali  lì  divifero  fra  loro  il  Regno  . Di  un  grande  «»  fì- 

Stato  fc  ne  fecero  quattro  , tre  de’  quali  pigliarono 

il  Nome  dalla  Città  loro  Capitale  . Childeberto  fu  Rè  di  Pari* 
gi , Clodomiro  di  Orleans  , e Clotario  di  SoifTons . Teodorico  il 
Maggiore  ebbe  la  miglior  parte  . Egli  fu  fatto  Rè  di  Auftria  o 
di  Aulì  rafia  , cioè  a dire  della  Francia  Orientale  tra  il  Reno  » 
e la  Mofa , la  di  cui  Capitale  fu  Metz  . Coll’andare  avanti  ve- 
dremo , che  Paefe  racchiudeflero  quelli  Regni  ; ma  Teodorico 
oltre  l’Aullrafia  , ebbe  anche  ciò  che  polfedevano  i Francefi  nel- 
la Germania , e di  più  una  gran  parte  dell’  Aquitania  , cioè  il 
Rovergue  , l’ Avergne  , le  Quercy  , l’ Albigeois  , e tutto  il  Pae- 
fe , che  feparava  l’ Impero  di  Francia  dalla  Provenza  , c Lingua- 
docca  , che  allora  occupavano  i Goti , fotto  l'Autorità  di  Teo- 
dorico Rè  d’Italia. 

Sotto  il  Regno  di  quelli  Principi  le  Gallie  cominciarono  a 
prendere  il  nome  di  Francia  . 11  timore  di  quel  formidabile  ne- 
mico , che  avea  la  Nazione  nella,  perfona  di  Teodorico  , fece  , 
che  quelli  quattro  Principi  Fratelli  llelfero  per  alcuni  anni  uniti 
tra  di  loro . Imperocché  oltre  l’ Italia  , in  cui  regnava  , gover- 
nava ancora  il  Regno  de’  Vifigotti , e vi  comandava  da  alfolu- 
to  Padrone  in  nome  di  Amalarico  afsai  Giovine  , Figlio  della 
fua  Figlia , e Figlio  legittimo  del  defonto  Rè  Alarico. 

Quella  unione  di  tutta  la  Nazione  Gotica  refo  lo  avea  po- 
tentiflimo  : eppur  troppo  provar  lo  fece  a’  Francefi  fubito  do- 
po la  morte  di  Clodoveo  . Imperocché  fervidi  di  quella  occafio- 
ne  a toglier  loro  alcune  Piazze  , c fingolarmente  Rodez  . La  j"R'c 
Guerra  non  durò  lungo  tempo  , e fi  fece  la  Pace  con  condizio- 
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ne  , che  Teodorico  confcrvafse  le  Piazze  , delle  quali  lì  era  inv 
pofsefsato . > _ f ; < 

Godeva  la  Francia  da  fette , o otto  anni  una  dolcilfima  tran- 
quilliti , quando  un  nuovo  nemico , al  quale  non  fi  penfava , ven- 
ne a turbarla.  Un’Armata  di  Corfari  Danefi  apparve  all’improv- 
vifo  nell’Oceano  Germanico  , e fccfc  fopra  le  Terre  del  Re  di  Au- 
firafia  , donde  per  T imboccatura  della  Mofa  entrò  nel  Paefe  degli. 
Attuariani  tra  la  Mofa  , ed  il  Reno,  che  oggi  è una  parte  del  Du- 
cato di  Gucldres  , c vi  portò  lo  fpa vento,  c la  defolazionc  . Teo- 
dorico a fine  di  rcfpingcrli  indietro  vi  mandò  Tcodeberto  fuo  Fi- 
glio di  eti  aHora  di  18.  anni  accompagnato  da  una  Flotta  , e da 
un’Armata  di  terra.  Quello  Giovine,  il  quale  fi  refe  poi  formi- 
dabile a tutti  i nemici  della  Francia  , cominciò  a fegnalarfi  irf 
quella  occafione . Disfece  i Danefi  per  Mare  , c per  terra  , uccife 
il  Rè  loro  chiamato  Cochiliaco  , ripigliolfi  tutto  il  loro  bottino  , 
e fece  di  Prigionieri  un  gran  numero. 

Il  Rè  d’Auilrafia  fuo  Padre  fi  preparava  allora  ad  una  Guerra 
anche  maggiore  . Erafi  collegato  con  Ermanfredi  Rè  della  Turin- 
gia  contro  Baldcrico  Fratello  di  quello  Rè  con  patto  , e condizio- 
ne di  partecipare  della  conquilta  , quando  fpogliato  l’ avellerò  del 
Regno , che  polfedcva. 

Venne  per  tanto  colla  fua  Armata  ad  unirli  con  Ermanfre- 
di . Si  dette  la  Battaglia  , c Balderico  fu  nel  combattimento  dif- 
fatto,  ed  uccifo.  Tutto  fi  foggettò  ad  Ermanfredi , il  quale  pre- 
gò il  Rè  di  A ufi  rafia  a contentarli,  di  differire  l’efccuzione  del 
Trattato  per  non  inafprirc  i Turingiani  , c lo  perfuafe  di  riti- 
rare dalla  Turingiai  le  fue  truppe  , promettendogli  con  giura- 
mento di  dargli  tra  poco  la  parte , che  della  nuova  conquida  ei 
pretendeva . 

Ma  quando  Ermanfredi  fi  vide  polfelTore  pacifico  di  tutta  la 
Turingia  burlò  il  fuo  Collegato,  il  quale,  conforme  un  Antico 
Storico,  non  era  meno  fotrilc  , e politico , che  bravo  , e gran 
Capitano  . Dilfimulò  per  tanto  fin  che  vilfc  Tcodorico  Zio  di 
Amalberga  Rcina  della  Turingia  . Ma  fece  poi  rifplendere  la  fua 
vendetta  in  una  maniera  terribile  dopo  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe , come  apprelfo  dirò. 

Clodomiro  intanto  Rè  di  Orleans  , Childcberto  Rè  di  Parigi  , 
C Clotario  Rè  di  SoilTons  miravano  con  invidia  quelle  occafioni , 
che  il  Rè  d’Auftrafia  loro  Fratello,  ed  il  Giovine  Teodcberto  loro 
Nipote  aveano  avuto  di  fegnalarfi . Ma  fe  ne  prefentò  una  , alla 
quale  elfi  non  punto  mancarono . 

Gon- 
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Gondebaldo  Rè  di  Borgogna  era  morto  cinque,  o fei  anni  avan-  An,22 
ti . Gli  fuccedette  Sigifmondo  fuo  Figlio  maggiore  , il  quale  fpo- 
fato  avca  la  Figlia  di  Teodorico , con  cui  cfsendofi  collegato , (ì 
Rimava  ficuro  contro  gli  attentati  de’  Francefi  . Ma  la  morte  prfs- Tlir* 
della  Regina  fua  Spofa , ed  il  difordine , in  cui  pofe  la  fua  ca-  ‘ 3‘  ^ 5‘ 
fa  , lo  privarono  di  tale  appoggio  . Sposò  egli  in  feconde  nozze 
altra  Donna , di  cui  la  Storia  non  ci  dice  il  nome  . Avea  egli 
avuto  dalla  prima  Moglie  un  Figlio  chiamato  Sigerico , il  quale 
odiato  dalla  Matrigna,  cortei  trovò  modo  di  renderlo  tanto  odio- 
fo,  c cosi  fofpetto  al  Re  fuo  Padre  , quali  fofse  un  Figlio  difonora- 
to , che  infidiafsc  alla  fua  corona,  ed  alla  fua  vita , che  fattolo  pri- 
ma ubbriacare  in  un  convito,  lo  fece  poi  ftrangolare.  L’innocenza 
di  quello  Giovine  fìi  ben  prefto  riconofciuta  , ed  il  povero  Padre 
ne  fece  per  molti  meli  un’  afpra  , e gran  penitenza  . Ma  i Rè  Fran- 
cefi ben  prevedendo,  che  Teodorico  fdegnato  per  l’indegna  morte 
del  fuo  Nipote  non  avrebbe  grande  impegno  di  protteggere  Sigif- 
mondo , prefero  quella  occafione  per  afsalirlo. 

Clodomiro,  Childcbcrto,  e Clotario  fcrono  una  grande  irru- 
zione  con  una  numcrofa  Armata  fopra  il  fuo  Regno  , disfecero  in 
Battaglia  Sigifmondo,  e Gondemaro  fuo  Fratello  ; s’impadronirono  s- 

di  una  parte  de’  loro  Stati  , ed  elfendo  Sigifmondo  caduto  nelle  di'.8'  mU  " 
mani  di  Clodomiro,  fu  condotto  prigioniere  ad  Orleans  colla  Re-  Marini 
gina  fua  Donna , ed  i fuoi  due  Figli . Childeberto , e Clotario  , 
difguftatili  forfè  con  Clodomiro  , lafciarono  di  fpingere  più  avanti  ano. 
la  Guerra  della  Borgogna.  Gondemaro  li  prcvalfe  di  quella  occalìo-  cUiemW» 
ne  per  rimettere  in  piedi  un’Armata,  e<!  in  poclii  giorni  riacqui-  °'t\ 
ftò , quanto  gli  aveano  tolto  i Francefi-  tacca  Si- 

Non  li  perdette  però  d’animo  Clodomiro , e rifolfe  di  conti- 
mure  la  Guerra,  ma  timorofo  della  fuga  di  Sigifmondo,  e della  ioi„t 
fua  Moglie,  e de’  fuoi  Figli,  gli  fece  avanti  morire  , facendoli  get-  l'uctUt. 
tare  in  un  pozzo  , fupplicio  ordinario  allora  nella  Francia  . Avea 
egli  impegnato  il  Rè  di  Auftrafia  fuo  Fratello  ad  unirli  con  lui  . 

Ma  faputafi  da  quelli  la  crudele  morte  di  Sigifmondo  , di  cui  avea  Greg.Tur. 
fpofata  la  Figlia  in  feconde  nozze  , ofservò  in  fatti  la  fua  parola  1-  J-  C-«S- 
a Clodomiro  , ma  nel  tempo  ftefso  fi  protetto  di  vendicare  la 
morte  del  fuo  Suocero. 

L’ incontro  delle  due  Armate  fi  fece  a Veferonza  afsai  vicino  al  vinti  U 
Rodano,  ed  alla  Città  di  Vienna.  Gondemaro  vi  perdè  la  Battaglia, 
c fi  falvò  . Clodomiro  fui  calore  della  perfecuziohe  de’  nemici  tra-  **  ,7P, i 
fportato  dal  fuo  Cavallo  trovofli  in  mezzo  de’  fuggitivi , i quali  *"</»• 
a fuoi  lunghi  capelli  lo  riconobbero, e l’uccifero.  Gondemaro,  far- 
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tagli  tagliare  la  Telia  , la  fè  porre  filila  punta  di  un*  afta  , e radu- 
nati infieme  alcuni  fuoi  Battaglioni , ritornò  al  cimento  della  Bat- 
taglia , fpcrando , che  la  morte  del  loro  Rè  facefse  cader  le  Armi 
di  mano  a’  Francefi  . Ma  avvenne  altrimcnte  ; imperocché  acce- 
fi  dal  defiderio  di  vendicare  la  morte  del  loro  Rè  già  vittorio- 
fo , cangiofli  il  loro  coraggio  in  furore , e gettatili  difperatamen  • 
te  l’opra  i Borgognoni , tutti  li  tagliarono  a pezzi , e feorrendo  per 
la  Borgogna  , meflero  ogni  cofa  a fuoco  ed  a fangue  , nè  ufeiro- 
no  da  quefto  paefe  infelice , fé  non  dopo  averlo  intieramente  de- 
filato . 

Cosi  vien  raccontata  la  morte  di  Clodomiro  da  Gregorio  Tu- 
ronenfe  . Ma  Fredegario  vi  aggiunge  una  circoftanza  degna  di  of- 
fervazione..  Egli  pretende,  che  forte  tradito  dalle  genti  del  Rè 
d’Auflrafia  , le  quali  nel  perfeguitarc  i nemici  lo  abbandonaro- 
no. Il  che  fi  accorda  mólto  con  ciò,  che  detto  avea  Teodorico 
fui  partire  per  quefta  Guerra , cioè  , che  vendicato  avrebbe  la 
morte  del  Suocero,. 

Ch^che  fia  di  ciò  , mori  quello  bravo  Principe  nel  colmo  della 
fua  Vittoria  fui  fiore  degli  anni  fuoi,  i quali  non  poteano  elfere  più 
di  trenta,  lafciando  tre  Figli  affai  bambini,  in  pregiudizio  de'  qua- 
li gli  altri  Rè  s*  impofleflarono  di  ciò  che  loro  piacque,  nel  Regno 
d' Orleans  „ 

Mentre  eglino  erano  occupati  a dividerli  quefta  Eredità  , Gon- 
demaro  fi  rialzò  anche  una  volta  dalla  fua  caduta  , e riacquiftò  il 
Regno  della  Borgogna  , cioè  la  maggior  parte  di  ciò , che  tolto  gli 
aveano  i Francefi  ; imperocché  nello  fteffo  tempo  vi  aveano  aperta 
un’altra  breccia  , eh’  egli  non  potè  riparare  . Teodorico  , il  quale 
non  volea  , che  i Francefi  fi  rendelfero  Padroni  in  tutto  il  Regno 
della  Borgogna  erafi  impofsefsato  c difendeva  le  piazze  , che  pofle- 
devano  i Borgognoni  trà  la  Duranza,  ed  il  Rodano. 

Riflettendo  fulle  lftorie  di  quei  tempi  fi  vede  , che  le  Guerre 
non  fempre  finivano  co’  trattati  di  Pace  firitti  , e ftipulati  for- 
malmente . Ben  fpefso  le  due  parti  ftracche  dalla  Guerra  fi  ripo- 
favano  quafi  d’ accordo  , e ftavano  in  quello  Stato  , in  cui  fi  ri-' 
trovavano  . Così  terminò  quefta  Guerra  tra  i Francefi  , ed  i Bor- 
gognoni. 

Le  Gallic  godettero  per  due  anni  una  tranquillità  grandiflima  ; 
dopo  i quali  fuccedette  la  morte  del  Gran  Teodorico  Rè  d’Italia  , 
e degli  Oftrogoti , la  quale  non  porca  efsere  indifferente  a i negózj 
delle  Gallic,  della  Spagna  , e dell'Italia. 

Mai  morì  un  Principe  limile  dopo  un  Regno  ben  lungo , che  la 
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Scena  del  Mondo  non  cangìafse  di  faccia  ; quando  non  abbia  avu-"/ù,^3o7 
to  però  un  Succefsore  capace  di  confervare  tutte  le  cofe  nello  Rato 
di  prima  , e di  foffogare  fubito  ogni  Temenza  di  revoluzione  , il 
che  difficilmente  facce  de  . Teodorica  non  avea  Figli  Mafchi , ma 
folo  due  Nipoti  Figli  di  due  fue  Figlie  Amalafunta  , e Tcudecufa  ; 
la  prima  maritata  ad  Eutarico  dell’  Illudre  Famiglia  degli  Amali  , 
di  cui  era  Teodorico  mcdefimo,  e quella  avea  avuto  da  lui  Abala- 
rico  , c Tcudecufa  maritata  ad  Alarico  Rè  de’ Vilìgotti  ammazza- 
to nella  Batraglia  di  Voville  , avea  avuto  da  lui  Amalarico , di  cui 
ho  già  parlato  nella  morte  del  Padre  fuo  . 

Teodorico  avea  Tempre  penfato  di  lafciare  ad  Atalarico  il  Re* 
gno  d’ Italia  , ovvero  quello  degli  Ollrogoti , ed  all’  altro  il  Re- 
gno de' Vilìgotti . Si  fece  per  tanto  afsai  d’accordo  quella  divi- 
sone. Ebbe  Atalarico  l’Italia  con  tutte  le  fue  dipendenze  nell’  Im- 
pero Orientale  , e rilèrvoflì  nelle  Gallie  la  Provenza  . Amalarico 
poi  oltre  ciò  , che  avea  di  là  da’  Pirenei , ebbe  di  qui  la  Settima- 
nia,  ò fia  Linguadocca,  c llabilì  la  fua  relìdenza  in  Narbona.  Era 
già  egli  in  età  da  poter  governare;  ed  Atalarico  fuo  Fratello , febbe- 
ne  avea  foli  nove,  o dieci  anni,  fu  però  fenza  alcuna  difficoltà 
riconofciuto  dagli  Ollrogoti  per  loro  Rè  , e lì  contentarono,  che 
nella  fua  minorità  Amalafunta  reggefse  lo  Stato,  Fu  quella  Prin- 
cipefsa  una  delle  più  atte  al  Governo , ma  infieme  delle  più  dif- 
graziate  , che  mai  lì  defsero  . Due  furono  fuori  del  Regno  i mag-  Cap-59k 
giori  nemici,  che  avefse  a temere,  cioè  dalla  parte  dell’Oriente 
Giulliniano , il  quale  fuccedette  a Giullino  fuo  Zio  Imperatore  poco 
dopo  la  morte  di  Teodorico , c dalla  parte  dell’Occidente  Tcodo- 
rico  Rè  dell’Aullralìa  . Ma  ambedue  ebbero  le  loro  ragioni  di  non 
attaccare  ì Goti  sì  predo  . Giudiniano  lì  era  propodo  di  afsalire  , 
ed  edermioare  prima  in  Africa  i Vandali  , e poi  intraprendere  la 
conquida  d’Italia;  e Tcodorico  voleva  prima  rovinare  Ermanfrc- 
di  Rè  di  Turingia  , da  cui  potea  Tempre  temere  una  diverfionc  ita 
favore  de’  Goti , efsendo  quedo  Principe  dato  loro  fempre  collega- 
to, e favorevole. 

Avea  di  più  fempre  pronta  1’  occalìone  dt  romperTa  con  luì  , 
per  la  infedeltà  ufaragli  nel  negargli  la  parte  della  conquida  de- 
gli Stati  di  Balderico  dopo  la  Guerra  della  Turingia  . Or  mentre 
afpcttava  la  congiuntura  più  propria , ecco  , che  queda  fegli  prc- 
fenta  verfo  l’anno 

Erano  pafsaci  ornai  quattro,  o cinque  anni,  da  che  Balderico  era 
morto,  ed  efsendo  allora  nell’Italia  giunta  al  fommo  la  mala  in- 
telligenza, che  pafsava  tra  Amalafunta  » ed  i Baroni  Odrogo^ 
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ti  ; non  volcafi  ella  difguftare  con  i Francefi  in  favore  di  Er- 
manfredi. 

Gr«c.Tur.  Teodorico  impegnò  Clotario  fuo  Fratello  Rè  di  Soifsons  a fecon- 
l.i.cap.7.  darlo.  I due  Rè  con  Teodeberto  Figli  di  Teodorico  entrati  nella 
Aajji.  Turingia  alla  Telia  di  una  grofsa  Armata  prefentarono  la  Batta- 
ci»,j?»  glia  ad  Ermanfredi , il  quale  l’accettò  , e la  perdette  . La  disfatta 
dt'U  t u-  del  fuo  Efercito  fu  il  principio  della  intera  perdita  dello  Stato  , e 
ungm.  Teodorico  qualche  tempo  dappoi  fece  morire  Ermanfredi. 

Mentre  i Rè  di  Auftrafia  col  Rè  di  Soifsons  fegnalavanli  nel- 
la Turingia  , Childeberto  Rè  di  Parigi  preparavafi  a fare  altret- 
tanto contro  de’ Vifigotti . L’occafìone  di  quella  Guerra  dichia- 
rata era  degna  della  fua  collera  , e della  fua  indignazione  . Avea 
Amalarico  Rè  de’ Vifigotti  Ipofata  Clotilde  Sorella  di  quelli  tré 
Principi . La  differenza  della  Religione  ruppe  ben  prello  quella  buo- 
Greg.Tur.  na  intelligenza  , che  pafsar  deve  tra  il  Marito  , e la  Moglie  . Clo- 
io.  tì]dc  era  tanto  buona  Cattolica  , quanto  Amalarico  Arriano  olli- 
nato  . Egli  lece  quanto  potè  , per  tirarla  dal  fuo  partito , e dopo 
le  carezze  venne  alle  violenze  più  ellreme  , lino  a batterla  , e 
maltrattarla. 


Proeo?.  I.  Childeberto  folo  folo  s’ impegnò  a vendicarla  . Si  portò  egli  in 
Got'c.Vj0  Linguadocca  alla  Telia  di  una  Armata  . Amalarico  colla  fua  lo 
riti  eri*  a,  Spettò  Cotto  le  mura  di  Nai  bona  , ove  fi  venne  alle  mani . Il 
childtbtr-  Combattimento  fu  ollinato,  ma  finalmente  i Vifigotti  ebber  la  peg- 
Am'/hruc  g‘°  > onde  frutto  della  Vittoria  fu  il  Tacco  dato  a Narbona  , e la 
Rè  Ai’vifi-  Morte  di  Amalarico  , comunque  ciò  fuccedcfse  ; poiché  gli  Storici 
lot".  convengono  del  fatto  , ma  non  fi  accordano  nelle  circollanze  . 
Childeberto  dopo  una  limile  fpedizione  riprefe  la  via  di  Parigi  con 
la  Regina  fua  Sorella  . Ma  non  godè  molto  quella  Principefsa  il 
piacere  della  fua  liberti  , poiché  nel  viaggio  ancor  efsa  mori . 
^Mentii  Childeberto , e Clotario  incoraggiti  dal  felice  fuccefso  della 
tJ”*  Linguadocca  , e della  Turingia  , riprefero  il  loro  antico  difegno 
cuirr « dì  della  conquida  della  Borgogna . Gondemaro  Rè  di  efsa  dopo  efsere 
fiato  tante  volte  battuto  , era  più  forte,  che  mai;  poiché  mediami 
i difsapori , che  tra  Amalafunta  pafsavano  è l’Imperator  Giufti- 
niano,  avea  obbligato  quella  Principefsa  parte  colle  preghiere  , 
parte  colle  minacce  a rellituirgli  le  Piazze , che  il  fu  Rè  Teo- 
Greg.Tur.  dorico  gli  riteneva  anche  poco  tempo  avanti  di  morire  . Ma  era 
1,1‘  c'  *•  dcltino  di  quello  Principe  , che  fofse  Tempre  da’  Francefi  battuto  ; 
onde  in  quella  prima  Campagna  perdette  Autun  , c Vienna. 

Il  Rè  di  Auftrafia  flava  in  quello  tempo  occupato  a foggiogarc 
l’Avvergne , che  crafi  contro  di  lui  ribellata . Finalmente  la  foggio- 
gò  colla  fatica,  c col  tempo.  Cosi 
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Così  finì  1’  anno  531.  ed  al  principio  del  feguente  fi  videro  i no-*""TT 
Uri  due  Rè  Childeberto,  e Clocario  trafportati  dall’  ambizione 
sfrenata  alla  più  crudele , e più  barbara  azione , che  mai  imma- 
ginare fi  pofsa . Obbligarono  Clotilde  loro  Madre  a condur  feco  a 
Parigi  i tre  Figli  del  loro  Fratello  Clodomiro,  fotto  pretefto  di 
metterli  in  pofsefso  del  Regno  Paterno;  ma  in  verità  per  uccider- 
li . Clotario  di  mano  fua  pugnalò  due  di  quelli  Principi  Giovanet- 
ti , e Clódoaldo  fri  involato  al  loro  furore. 

Gli  ragliarono  però  i capelli,  e quando  fu  in  età,  prefe  il  facro  crudeltà- 
ordine.  LaChiefa,  ed  il  Villaggio  di  S.Cloud  , così  fi  chiama  an-  iiCbUde- 
cor  oggi  dal  nome  fuo,  ma  afsai  alterato.  Qui  fu  egli  fepolto,  e 
qui  viene  onorato  il  fuo  cadavere.  Felice  per  non  efserc  flato  Rè  \ contro i Fi- 
efsendo  che  il  non  efsere  flato  Rè  lo  fe  Santo.  Rimiro1*' 

Dopo  quella  barbarie  fi  unirono  infieme  Teodorico,  c Clotario 
per  ripigliare  le  Piazze  tolte  loro  dagli  Oftrogoti  dopo  la  morte  di 
Clodoveo.  Guntero  Figlio  maggiore  di  Clotario  , e Teodcberto  «p. 
Figlio  di  Teodorico  andarono  ognuno  di  loro  colla  fua  Armata  ll* 
a quella  volta.  Teodeberto  riprefe  alcune  di  quelle  Piazze,  c tra 
le  altre  fu  Rodez. 

Fece  intimare  alla  refa  un’  altra  Piazza  detta  Carbiercs . Appar- 
teneva  quella  Fortezza , o Cartello  ad  una  Dama  di  qualità  chia- 
mata Dcutcria.  Ella  lo  mandò  a complimentare, ed  a dirgli,  che 
non  era  per  refiftere  ad  un  Principe  invincibile,  come  lui,  e che 
però  gli  cederebbe  la  Piazza  nelle  fuc  mani;  e di  più  fi  portò  la 
Dama  all’incontro  di  lui,  e vinfe  colla  fua  bellezza  il  fuo  Vincito- 
re. La  ritenne  efso  apprefso  di  fe  molti  anni,  come  fua  Donna, 
benché  quella  avefse  il  Marito,  ed  egli  avefse  la  Moglie,  che  po- 
chi meli  avanti  fpofata  avea  , cioè  Vilìgarde  Figlia  di  Vacone 
Rè  de’  Longobardi  ; ma  in  quella  materia  era  grande  la  corrutte- 
la di  que’  tempi  nella  Corte  di  Francia . 

Rcfofi  Teodeberto  Padrone  di  tutte  quelle  Piazze,  fi  prefentò 
avanti  la  Città  di  Arles,  la  quale  negò  di  arrenderli,  ed  egli  non 
trovandoli  in.  iftato  di  coftringerla  colla  forza,  fi  contentò  di  im- 
porle un  grofso  tributo.  Dopo  che  ritirofiì  in  Awergne  a pafsarvi 
1’  Inverno.  t^ì  ee 

Teodorico  in  tanto  tutto  occupato  ne’  grandi  preparativi,  che  r /V!5*- 
andava  facendo  per  la  conquifta  della  Provenza,  la  quale  gli  fa-  fireijì*  , « 
rebbe  riufeita  afsai  facilmente  per  lo  cattivo  Stato,  in  cui  fi  tro-  ^fnifan" 
vavano  le  cofe  degli  Oftrogoti,  cadde  ammalato,  e poco  dopo  rus  con- 
morì nella  Città  di  Metz  1’  anno  Ventèlimo  terzo  del  Regno  fuo , £hf0UnVn. 
non  avendo  più  di  cinquant’  anni  di  età.  Fu  egli  uno  di  quei  Prin-  jj.,. 
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cipi , che  mefcolando  molti  vizj  infieme  colle  virtù  , meritano* 
molta  lode  ,.  e molto  biafimo  infieme  . Avea  una  mente  capace 
di  governare  con  quella  autorità,  con  cui  folcva,  uno  Stato  sì 
grande,  come  era  il  fuo ..  Amava  la  Guerra,  e la  faceva  bene  , 
c con  fortuna  * ma  non  efaminava  troppo,  fe  forte  giufta,  od  in- 
giufta.  Le  Terre,  che  donò  alla  Chiefa  di  Rems,  ed  al  S.  Abba- 
te Tcodorico  fono.fegni  di  fua pietà,  ma  fegni,  che  coftano  a’Prin-' 
cipi  grandi  molto  meno,  che  il  moderare  la  sfrenata  loro  ambizio- 
ne di  dilatare  il  Dominio-  Ebbe  Tempre  in  grande  venerazione  S- 
Nicezio  Vefcovo  di  Treveridalui  innalzato  aduna  tal  dignità  per  ' 
la  ftima,  che  faceva  di  fua  virtù,  e quali  per  rimunerarlo  della 
franchezza,  con  cui  alcune  volte  lo  riprendeva  de’  Tuoi  diforcLini.. 
Fecc  fare  un  quali  Corpo*  o Collezione  degli  Statuti*  ili  quale 
conteneva  le  Leggi  de’  Francefi  > degli  Alemanni  e de’  Bavari  * 
efsendo  che  egli  ftendeva  il  fuo  Dominio  oltre  il  Renofu  quelli  Po- 
poli ; e gli  fteflì  Safsoni  gli  furono  Tributarj.  Cambiò  in  quelle 
Leggi  qualche  cofa>  per  accomodarle  a certi  ufi  gii  llabiliti  tra 
Tuoi  Vafsalli,  e ve  ne  aggiunfe  delle  altre.  Tolfe  via  fihgolarmenre 
quelle,  nelle  quali  rimaneva  qualche  velligio  di  Paganefimo.  Del 
rimanente  fi  dice*  che  egli  fu  un  Principe  ambiziofo,  violento,  fcal- 
tro*  furbo*  e perfido  fino  all’  eceelfo.'In  una  parola  ebbe  molte 
di  quelle  doti,  che  fanno  un  gran  Rè,  ina  molte  anche  di  quelle 
qualità,  che  fanno  un  poco  buon  Uomo- 

Tcodeberto  all’  avvifo  del  pericolo  mortale,  in  cui  era  fuo. 
Padre-,  venne  fpeditamente  a Metz  , e vi  giunfe  in  tempo  da  po- 
ter dillruggcrc  colla  fua  prefenza  le  cabale  ,,  che  fi  facevano  per 
lo  Re  di  Parigi , c per  lo  Rè  di  Soiflons,  a fine  di  efcludere  erto  dal 
Regno  di  Aullrafià , di  cui  importeffar  fi  voleva  . Appena  fu  fpira- 
to  Tcodorico,  che  egli  fu  innalzato  fui  Trono,  e ritornò  nella  buo- 
na intelligenza  di  prima  con  i due  Rè  fuoi  Zii  , promettendo  loro 
di  fecondarli  nella  Guerra  della  Borgogna  * come  poi  fece . Non 
potè  Gondcmaro  rcfiltcrc  a*  nemici  cosi  potenti-  Attaccato  nel 
tempo  llcfso  da  troppe  parti  , fu  opprcfso*  e finalmente  dopo  la 
perdita  di  una  Battaglia  fu  fatto  prigioniere  di  Guerra,  c ferrato 
dentro  un  forte  Cartello,  nel  quale  fini  i fuoi  giorni- Almeno  la 
Storia  più  non  ne  parla.  E così  il  Regno  della  Borgogna  unito  fu 
all’  Impero  di  Francia  dopo  cento  anni,  da  che  fu  nelle  Gallic  fon- 
dato, ed  i tre  Regi  fclo  divifero,  1’  anno  334.  di  Crifto. 

Fu  quella  la  quarta  Potenza*  * che  rcftafsc  vinta,  e fupcrata 
dalle  Armi  Francefi  r cioè  prima  i Romani,  poi  i Vifigotti,  indi  la 
Turingia,  e finalmente  la  Borgogna.  La  diftruzione  di  quella  pic- 
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ciola  Monarchia  gli  rendette  più  che  mai  Formidabili,  non  Folo  a5 
vicini,  ma  anche  a’ lontani , ed  all’ Impero  medefimo . Onde  poi 
oli  ftefli  Imperatori  fi  conobbero  affretti  a trattare  con  qualche  ri- 
fatto i Franccfi,  e a non  difguftarli , e procurare  di  averli  dal  lo- 
ro partito,  o di  foftenerli  ne’ loro  impegni. 

t di  qui  poi  vennero  I Trattati,  che  tra  i Goti,  gl  Imperatori 
fecero  co’  noftri  Rè,  e principalmente  con  Teodeberto  , il  quale 
parve  Tempre,  che  avefsc  più  la  mira  a trarne  profitto,  e vantag- 
gio per  fé,  che  a darlo  ad  altri  con  efeguirli. 

Efsendo  morto  Atalarico  Rè  degli  Oftrogoti  afsai  giovine  a ca- 
gione de’  Tuoi  difordini,  e delle  fue  fenfualita,  che  lo  infettarono 
affatto,  e Teodato  fuoSucccfsore  essendo  fiato  ben  prefto  depoito, 
e fatto  in  brani , preparava!!  1*  Imperator  Giuftiniano  a trar  pro- 
fitto dal  difordinc,  e confùfione,  in  cui  era  lo  Stato,  a fine  di- 
riacquiftare  interamente T Italia.  Ma  per  afsalire  gli  Oftrogoti  con 
più  vantagio  , bifognava  tenerli  occupati  dalla  parte  dell  Occi- 
dente, mentr’  egli  con  tutte  le  fue  forze  gli  avrebbe  attaccati  dall 

altra  eftrcmitd  dell’  Italia.  „ v 

La  più  potente  diverfione,  che  potcfse  fare,  e piu  capace  a co- 
firin^ere  gli  Oftrogoti  a dividere  la  loro  cura  , ed  attenzione,  cd 
infieme  le  loro  Truppe,  era  Y armar  contro  loro  i Franccfi.  Man- 
dò pertanto  Ambafciatori  a i tré  Rè  della  Francia  con  ricchi  pre- 
fitti, e con  ima  grofsa  fomma  di  denaro  per  le  fpefe  della  Guer- 
ra , promettendo  loro  afsai  più , quando  fofsero  poi  m azione . 
Furono  accettati  i regali,  il  denaro,  e le  promefse -,  efubitocon- 
clufa  la  Lega.  Ma  quelli  Principi  non  fi  deetcro  gran  fretta  ad 
armarli,  e ad  ufeire  in  campagna. 

Vitige  era  fiato  innalzato  fui  Trono  degli  Oftrogoti , veramente 
gran  Capitano,  ed  Uomo  di  gran  Teda.  Egli  mandò  loro  pa- 
rimente i filoi  Ambafciatori , i quali  pure  portarono  con  fe  pre- 
fitti, ed  oro,  e forfè  più  anche,  che  gli  altri  mandati  dall  Impera- 
tore ; e propofero,  che  fe  avefsero  voluto  collegarfi  con  lui , ai  reb- 
be  loro  cedutola  Provenza,  e gli  altri  luoghi  pofseduti dagli  Oftro- 
gori  di  qui  dalle  Alpi.  Furono  gradite  le  offerte»  e fu  loropromef- 
fo  un  foccorfo  non  di  Franccfi , ma  di  Truppe  raccolte  da  altri  po- 
poli loro  foggetti,  le  quali  non  marciavano  pero  fotto  gli  Sten- 
dardi Franccfi  per  falvare  cosi  in  qualche  maniera  1’  apparenza  . 
Conclufo  appena  il  Trattato,  gli  Oftrogoti  ritirarono  le  loro  Trup- 
pe dalla  Provenza,  e da  altri  luoghi  a loro  ceduti,  ed  andarono  a 
giungere  Vitige.  I Rè  Franccfi  allora  feue  impofscfsarono  , e da 
quel  punto  il  Regno  di  Francia  fi  Refe  fino  alle  Alpi . 
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Teodeberto  in  virtù  di  quello  Trattato  inviò  dieci  mila  Borgo- 
gnoni a Vitige,  i quali  lo  ajutarono  a riprenderli  Milano  toltogli  gi* 
da  Belifario  Generale  delle  Truppe  Imperiali  in  Italia:  ma  1’  anno 
feguente  Teodeberto  fece  coli  una  inafpettata  figura . 

Avea  Belifario  ideato  di  afsediare  Ravenna  Capitale  del  Regno 
degli  Ofirogoti  in  Italia  : bifognava  però  avanti  prendere  Ofimo , c 
Fiefole . Formò  pertanto  nello  ftefso  tempo  due  Afsedj  , e pofe  un 
Corpo  di  Truppe  a Tortona  di  qui  dal  Pò  per  ofservare  i nemici , 
i quali  aveano  la  loro  Armata  attorno  a Milano.  Urajafso,  il 
quale  comandava  l’Armata  de’  Goti  dalla  parte  di  Milano,  pafsò 
il  Pò,  e venne  ad  accamparli  prefso  al  corpo  di  Armata,  che  Bcli- 
fario  avea  pollata  a Tortona  . In  tale  flato  ognuno  fi  tenne  fui  le 
fue  Armi  fenza  combattere. 

Erano  in  quella  guifa  trafeorfi  alcuni  meli , quando  giunfe  nuo- 
va a’  Goti,  che  una  grofsa  Armata  di  Francefi  era  entrata  in  Ita- 
lia. La  fentirono  con  non  minore  maraviglia,  che  allegrezza,  non 
dubitando  punto,  che  Caputoli  da  elfi  lo  fiato  diremo,  in  cui  fi 
trovava  Vitige  loro  Alleato,  non  fi  fofsero  molli  a foccorrerlo  , 
ed  a cacciare  gl’imperiali  d’ Italia . Ma  affatto  diverfo  era  il  fine  , 
che  mofso  avéa  Teodeberto.  Egli  avea  lafciato,  che  per  qualche 
tempo  quelle  due  Nazioni  fi  battefsero  iniieme  fenza  penfarc  punto 
ad  efeguire  i Trattati,  che  fatti  avea  con  ambedue;  e quando 
Ceppe,  che  erano  aCsai  indebolite  e per  le  Battaglie^  e per  gli  Af- 
Ccdj,  credette  che  Copravvenendo  egli  , potrebbe  almeno  avere 
quella  parte  di  PaeCe  , eh'  era  in  diCputa  tra  di  loro,  e forfè  dar 
legge  ad  ambedue. 

Pofefi  per  tanto  alla  Telia  di  centomila  Uomini  quali  tutti  Fan- 
ti, e prefo  il  cammino  per  Sufa  entrò  in  quel  Paefe,  che  ora  fi 
chiama  il  Piemonte,  di  dove  fi  avanzò  fino  à Pavia  fenza  com- 
mettere alcun  difordinc,  marciando  , come  Amico  ne’Pacfidc’  Cuoi 
Alleati.  Arrivato  1’  Efercito  Franccfc  apprefso  a Pavia,  fu  accol- 
to da’  Goti  con  eftreme  dimofirazioni  di  giubbilo,  e di  gratitudi- 
ne, ricevendolo  quali  un  ajuto,  che  non  potefse  loro  venire  in  mi- 
gliore occafionc;  ficchè  le  Truppe  degli  Udii  Goti,  le  quali  guar- 
davano un  ponte  fui  Pò,  lo  lafciarono  amichevolmente  pafsare  . 
Ma  i Francefi  in  quella  occafionc  fatto  mano  bafsa  Culla  Guarni- 
gione del  Ponte,  s’  impofscfsarono  del  pafsaggio,  e così  fe  ne  an- 
darono all’  Armata  de’  Goti  poco  difeofta  di  li.  Urajafso,  che  la 
comandava, ed  afpettava  i Francefi  da  Amici,  gli  lafciò  avvicina- 
re, c fchierarfi  nel  piano.  Ma  non  fi  può  dire,  qual  rimanefsc 
nel  vederfegli  .approflimare  in  ordine  di  Battaglia,  e gettarli  da. 
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nemici  addotto  alle  fue  genti  per  ogni  parte  . Lo  ftuporc  fu  sì  gran-'  A ,, 

de  , e la  fuga  sì  pronta  , che  la  maggior  parte  fi  (alvo  a traverfo  3 

del  Campo  de’  Romani,  i quali , come  ho  detto,  erano  accampati 
a Tortona  per  ofl’ervare  i paflì  di  Urajaflo. 

I Romani  vcdcttero , edere  Bclifario  venuto  per  fcaricarfi  fo- 
pra  de’  Goti  ; onde  fi  difpofero  ad  andare  ad  unirti  con  lui , e 
già  davano  Copra  i fuggitivi  , quando  ancor  effi  fi  videro  cari- 
cati con  tanta  furia  da’  Francefi  , che  abbandonata  ogni  cofa  , e 
gettate  le  armi  nella  Campagna  fi  pofero  a tutta  furia  a fuggire 
nella  Tofcana , donde  i Generali  feri  (fero  a Bclifario  ciò,  ch’era 
loro  avvenuto. 

I Francefi  fifparfero  allora  per  la  Liguria  , e per  1’ Emilia,  ove  A 
diedero  il  facco  ad  ogni  cofa  , e finalmente  avendo  sforzata  la  Cit-  a.t  v, -reti- 
ti di  Genova,  la  faccheggiarono , e rovinaronla.  Im.  Chr. 

Belifario  apprendeva  moltiflimo  l’avere  Culle  braccia  quefta  vit- 
toriofa  Armata  , e mólto  anche  più  temeva , che  non  andaflc  a 
cadere  fu  quella  , che  attediava  Fiefole  : ma  la  mancanza  di  Vie- 
tovaglia,  e la  diifenteria  , che  entrò  nell’ Armata  Franccfc  , lo  li-  PiuIujI-ó. 
berò  da  un  tale  pericolo  , e coftrinfc  Teodeberto  a ripagare  in 
Francia,  lafciando  folta  nto  Bucelino , uno  de’ fuoi  Generali,  Pa- 
drone di  alcuni  podi  di  li  dalle  Alpi , il  quale  feguitò  a fare  delle 
feorrerie  nell’  Italia  , donde  di  tempo  in  tempo  facea  poi  pattare 
in  Francia  il  bottino. 

Ofimo  , e Fiefole  in  quello  mentre  per  mancanza  di  foccorfo  fi  Grcg.Tur. 
arrendettero,  e capitolarono  con  Bclifario,  il  quale  riunite  tutte  >•  5*t. j». 
le  Truppe  venne  ad  attediare  Ravenna  , ove  erafi  racchiufo  , e 
fortificato  Vitige  ; ma  fventure  improvvife  , e flraordinarie  lo 
averiano  ben  predo  ridotto  all’ ultima  edrema  rovina,  fe  i Re 
Francefi  avvertiti  dello  dato  miferabilc,  in  cui  fi  trovava,  fperan- 
done  qualche  vantaggio  , non  averterò  fatto  marciare  una  nuova 
Armata  verfo  le  Alpi,  inviando  Ambafciatori  a quedo  Principe  per 
offerirgli  foccorfo  . Imperocché  avvertitone  Bclifario  , e per  impe- 
dire  una  negoziazione  , di  cui  prevedeva  verfo  di  fe  le  male  confe- 
guenze  , che  poteva  portargli,  domandò  egli  detto  di  parlamenta-  tf/ir»»,#*' 
re  con  Vitige,  il  quale  glielo  accordò , e permife  a Teodotto  Mae-  F 
dro  di  Cafa  di  quedo  Generale  l’ ingreffo  nella  Città  . La  negozia- 
zione fu  calda,  e predante  si  dalla  parte  degl’inviati  di  Francia, 
come  da  quella  degl’  Inviati  di  Belifario  , e la  indeterminazione 
di  Vitige  durò  qualche  giorno.  Ma  finalmente  l’infedeltà  de’  Fran- 
cefi da  lui  provata,  c fingolarmente  nell’ultimo  cafo  di  Tortona  , 
lo  fece  rifolvere  a non  fidarfi  di  loro , ed  a dare  congedo  agl’  In- 
viati 
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~ viari  di  Francia  , rifoluto  di  feguitare  il  Trattato  con  Belifario  , 
* il  quale  lo  andò  trattenendo , e lufingando  per  molto  tempo  , e fi- 
.. . nalmente  fatto  porre  il  fuoco  ad  un  gran  magazzeno  di  biade,  che 
ll"*T,(unt  Vitige  riferbava  in  cafo  di  eftrema  neceflità,  lo  coftrinfe  a renderli 
w*  Bth fu  prigioniere  . 

diri :z.  f'n‘  co'l’  Alfedio  il  fuo  Regno  ; e Belifario  dello  lo  condulfe  a 
Jlniw  ' ' Codantinopoli , e quello  fu  il  fecondo  Rè  prigioniere  , che  Belifa-' 
rio  prefentò  allTmperatore  fuo  Sovrano  , avendogli  alcuni  anni 
avanti  condotto  prigioniere  il  Re  de'  Vandali , detto  Gilimeto  , 
dopo  la  conquida  dell’Affrica.  Vitige  pafsò  in  Codantinopoli  il  re- 
dante  della  fua  Vita  colla  qualità  di  Patrizio  , e con  una  fortuna 
capace  di  foddisfare  l'ambizione  di  un  Particolare  , e Privato , il 
quale  però  avanti  non  fò(fe  dato  mai  Rè. 

Belifario  mentre  alfediava  Ravenna  , clfendofi  impofleflato  de’ 
paflàggi  delle  Alpi , non  pottero  i Francefi  rientrare  in  Italia  ; di 
modo  che  dopo  la  partenza  di  Vitige  , lafciarono,  che  i Greci , e 
gli  Odrogoti  fi  battelfero  per  qualche  tempo  infieme,  fenza  entrar- 
vi di  mezzo  . Ma  era  difficile,  allora  più  anche  di  aderto,  il  fida- 
re gli  fpiriti  di  una  Nazione  bellicofa  , la  quale  non  fa  foffrire  la 
Pace , le  non  dopo  edere  ben  dracca  di  guerreggiare  . Però  non 
avendo  più  Guerre  di  fuori , ne  cominciarono  una  di  dentro  , e 
nel  Regno  . Childeberto  , e Clotario  fi  difgudarono  infiemeper  ra- 
Grfg.Tor.  gioni , delle  quali  gli  Storici  non  ne  parlano,  e però  Clotario  entrò 
i.  j.  c.  i8.  sj  avantj  nei  paefc  di  fuo  Fratello  Taccheggiandolo,  che  arrivò  fino 
f:nncR  s*  all*imfr°ccattira  della  Senna  in  faccia  al  Paefe  di  Caux. 

Cutrrl  tra  Childeberto  fecondato  da  Teodeberto  lo  cinfc  attorno  colla  fua 
ckiUeber-  Armata  , e già  fi  preparava  a dargli  l’afsalto,  quando  fopravven- 
tt,  teiera-  nc  ung  ta]e  tempeda , e così  terribile,  che  fe  noi  crediamo  agli 
nera  ruafi  Storici , non  len  era  veduta  mai  una  umile. 

Tra  le  altre  circodanze  maravigliolè  , la  maggiore  di  tutte  fu  , 
che  i due  campi  efsendo  l’uno  all’altro  vicini  , il  folo  Campo  di 
Childeberto,  c non  quello  di  Clotario  fu  battuto  dalla  tempeda , e 
da  una  grandine  fmifurata  . Il  che  fece  credere  a i due  Rè  , che 
quello  fofse  un  colpo  della  mano  di  Dio,  il  quale  cadigar  gli  volea 
deH’animofiti , con  cui  fi  fdegnavano,  e fi  infierivano  imo  contro 
il  Fratello,  e l’altro  contro  Io  Zio  ; e però  gli  concedettero  la  pa- 
Un’ altri)  fegno  , che  queda  pace  fofse  dono  del  Cielo,  fu  la 
t eie-  codanza  , e perfeveranza  di  efsa  , non  vedendoli  più  accefa  tra 
clurra"’  l°r0  'a  Guerra , fino  alla  morte  di  Teodeberto  loro  Nipote  . 
vìgerti  * Ma  quanto  queda  unione  fu  utile  alla  Francia  , fu  altrettanto  fa- 
tile a’  Vifigotti  della  Linguadocca  , e della  Spagna  , contro  i qua- 
li 
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li  Clourio  , e Childeberto  poco  tempo  dopo  fi  collegarono.  A.n.543. 

Entrarono  ambedue  nella  Spagna  con  una  formidabile  Armata  , 
prefero  Pamplona,  e fi  fparfero  per  la  Spagna  Tarragonefe.  La  pre- 
darono quali  intieramente,  e vennero  a porre  l’afsedio  fotto  a Sa- 
ragozza, ma  fenza  poterla  efpugnare.  Scrivono  alcuni  Storici,  che 
fu  difefa , e falvata  per  la  protezione  di  San  Vincenzo  Protettore 
della  Citta , fpargendo  un  terrore  panico  nell’Armata  Francefe  : ma 
altri  fcrivono  , che  Teudico  Rè  de’  Vifigotti  avendo  dato  addofso 
a’  Francefi  , del  tutto  gli  disfacefse. 

Ebbero  il  loro  compcnfo  l’ anno  feguente  verfo  la  Linguadocca  

ove  preferó  la  picciola  Città  di  Sette , ed  avendo  fpinta  , e ftretta  Ver^°  *' 
l’Armata  de’  Vifigotti  alla  riva  del  mare  , ne  ferono  firage  sì  gran-  an' 
de,  che  non  ne  fcampò  neppure  uno  . Tutti  furono o morti,  o fatti  iTr»ncef! 
prigionieri  ; però  non  ne  ritrafsero  altro  frutto,  che  l’onore  della 
Vittoria  : battuti  nella  Spagna  , e Vittoriofi  in  Linguadocca  i due  ‘ntul’vu!- 
Rè  fi  accordarono  co’  Vifigotti,  e gli  lafciarono  in  pace.  ****■•  di 

Continuavano  in  tanto  le  turbolenze  d’Italia  . Col  finire  del  Re  - 
gno  di  Vitige  non  finì  per  quello  la  Guerra:  ma  la  partenza  di  Be-  1 4 

lifario  fu  infierite  la  partenza  delle  Vittorie  , e prosperiti  dell’Im- 
perio . L'avarizia  , e le  fcambicvoli  gelofie  de’  Generali , che  re- 
Aaronvi  al  comando,  impedirono  la  intiera  diAruzione  degli  ORro- 
goti . Quelli  nulladimeno  non  ne  trafsero  quel  profitto  , che  dove-  MjrJu  . 
vano  , a caufa  delle  loro  divifioni . Ebbero  tre  Rè  uno  dopo  Tal-  Chronicol 
tro  nello  fpazio  di  foli  diciotto  meli . I due  primi  furono  afsalfina- 
ti , ed  il  terzo  lo  mantennero  fui  Trono  , e con  ragione.  Fu  quelli 
il  famofo  Totila  unico  Succefsore  di  Teodorico  , il  quale  lo  abbia 
più  rafsomigliato  nella  equità  , nella  moderazione  , nella  pruden-  Tt,mt 
za  , nella  fortuna  , nel  coraggio  , e nella  abilità  di  guerreggiare  - « 

In  pochilfimo  tempo  ei  riprefe  a i Romani  molte  Città  , e Provin- 
eie  , guadagnò  battaglie  , e s’impadronì  di  Roma  flcfsa,  che  dopo 
averla  poi  Taccheggiata  , l’ abbandonò  . In  quella  occafione  Giutli- 
niano  , e Totila  cercarono  l’amicizia  de’  Francefi  , e proccurarono 
di  tirarli  ambedue  dal  loro  partito  , o almeno  far  sì  , che  non  fi 
defsero  al  partito  contrario. 

Per  quello  l’Imperatore,  il  quale  Tempre  pretendeva  di  aver  del-  cimfiinì,»» 
le  ragioni  fopra  la  Provenza  , come  fmembrata  dall’Impero  per 
ufurpazione  , ne  fece  una  ceflione  colle  forme  legittime  a i Rè  tr*ncefi. 
Francefi  , e acconfentì , che  elfi  prefiedefsero  in  Arles  a’  giuochi 
Circenfi  , come  facevano  gl’imperatori  , o i Governatori  della  Procop.  1. 
Provenza,  i quali  rapprefentavano  la  Perfona  dello  llefso  Impera-  £ 
torc  , c fi  compiacque  , che  la  moneta  d’oro  coniata  da  i Rè  di  c, }}. 

Fran- 
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"A  " 7.  Francia  , ed  improntata  colla  loro  immagine  avefle  il  fuo  cor- 
' fo  nel  commercio  di  tutto  1* Impero  , privilegio  non  mai  conce- 
duto fino  a quell’  ora  ad  alcun  Principe , e neppure  agli  fletti  Rè 
della  Perfia. 

- Totila  dalla  fua  parte  per  cattivarli  i Franccfi  mandò  a doman- 
1 ' c‘ i7'  dare  in  Ifpofa  la  Figlia  di  Teodcberto  ; ma  ficcome  gli  Ambafcia- 
tori  ncll’efporrc  la  loro  Ambafciata  dettero  al  loro  Rè  il  titolo 
di  Rè  d’Italia  , Teodeberto  rifpofe  di  non  riconofcere  per  Rè 
d’Italia  colui , che  avendo  prefo  Roma , non  avea  potuto  confer- 
varfela  , e mantenerla  , e che  non  potendo  fua  Figlia  edere  fe 
non  Spofa  di  un  Rè  , non  gliela  poteva  concedere  . Gli  Amba- 
feiatori  fenc  tornarono  con  quella  fecca  rifpofla , la  quale  ferì  sì 
altamente  Totila  , che  s’impofscfsò  nuovamente  di  Roma,  ne  fece 
di  nuovo  rifiorare  le  rovinate  mura , vi  riconduce  i Senatori , vi 
fece  gli  fpcttacoli , e la  rimife  in  tutto  quello  fplendore , che  gli 
permife  la  mileria  degli  Abitanti  tante  volte  aflèdiati  , fpoglia- 
ti , e fatti  Schiavi . 

Ma  non  fu  quella  la  ragione  principale  del  rifiuto  di  Teodeberto  . 
Egli  volca  , feguendo  il  fuo  antico  difegno  , profittare  del  difordi- 
ne,  in  cui  erano  gli  Oflrogoti , e prefe  a tal  fine  mifure  più  giufte 
di  quelle,  che  avea  prefo  nella  prima  fpedizione  d’Italia. 

Vi  fece  entrare  un’Armata  fotto  la  condotta  di  Bucelino  fuo 


Generale  , il  quale  mentre  gli  Oflrogoti , ed  i Romani  fi  battevano 
infieme , fi  impofsefsò  di  alcune  Piazze  della  Liguria^,  e di  molte 
altre  di  quelle  , le  quali  feparavano  quelle,  che  i Romani  tenevano 
lui  Mare  , da  Brefcia  , da  Verona  , e dalle  altre  , di  cui  era- 
no Padroni  i Goti  dalla  parte  di  Terra . Totila  maravigliato  di 
' quefle  conquifle  fatte  sì  preflo  , volle  fervirfene  , come  di  un  mo- 
tivo per  impegnare  l’Imperadore  ad  accordargli  la  pace:  ma  non  ef- 
’ fendovi  potuto  riufeire  , fi  pofe  co’  Francefi  in  Trattato  . Si  accor- 
r dò , che  ognuno  fleffe  in  pofTeffo  di  ciò  , che  teneva  di  là  dalle 
Alpi , che  le  due  Nazioni  non  più  fi  confiderafTero  come  Nemiche , 
c che  fe  Totila  venifse  a capodi  cacciare  i Romani  d’Italia,  accora 
derebbe  x1  Franccfi  ciò , che  loro  piaccffe  , per  iflabilire  cosi  una 


pace  lineerà  , e durevole  tra  di  loro . Quello  era  quel  punto  , al 
quale  i Francefi  aveano  fempre  pretefo  di  portare  i Goti.  Uno  de’ 
capitoli  era,  che  i Francefi  la  rompefsero  apertamente  coll’Im- 
Occ* fiondi  rotore  , e che  oltre  il  foccorfo  , che  dovea  da  loro  darli  agli 
rottura  tra  Oflrogoti  in  Italia  , averebbono  fatto  una  gran  diverfione  verfo  il 
Vnm'cr*  E)anu^'° • lì  protetto  di  tale  rottura  fu  fpeciofiffimo , ed  avrebbe 
dcrl?feT*'  dato  molto  da  fare  all’ Imperatore , fe  Teodeberto  avefle  avuto  il 
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modo  di  farfelo  valere  . Era  quello  , che  Giuftiniano  tra  i titoli  , An  S4? 
che  li  dava  ne’  fuoi  editti , fi  chiamava  Francico , dando  con  ciò 
ad  intendere  di  efsere  Domatore , e Vincitore  così  de’  Francefi  , 
come  de’ Vandali , e di  altri  Popoli , da’  quali  ei  fi  denominava. 

Teodeberto  dimandò  ragione  di  quella  ingiuria , e pretele  di  ob- 
bligare Giuftiniano  a rinunziare  a quello  titolo,  portando  la  Guer- 
ra fino  nella  Tracia  , e nell’  Illirico . Siccome  egli  era  Padrone  della 
Baviera  , ed  anche  di  una  parte  della  Pannonia  , come  lo  dice  egli 
fteflò  in  una  lettera  all’  Imperator  Giuftiniano  , quello  difegno  non  A pud  An- 
era molto  chimerico  ; ma  per  renderne  più  facile  l'efecuzione  voHe  chefcè. 
(limolare  , e mettere  in  punto  di  riputazione  i Gepidi , e i Longo- 
bardi , i quali  occupavano  verfo  quella  parte  alcune  terre  dell’  Im- 
pero, rapprefentando  loro , che  l’Imperatore  fi  dava  per  tutto  il 
titolo  di  Gepidi  co , e di  Longobardico  con  uguale  fallo  , vanità  , 
e fallita  , con  cui  fi  dava  il  titolo  di  Alemannico , e di  Francico  ; 
e però  eflere  gloria , e onor  loro  ugualmente  , che  fua  , il  non  più 
tolerarlo. 

Le  cofe  (lavano  in  quello  termine  , quando  un’  improvvifo  acci- 
dente in  mezzo  a’  preparativi  sì  grandi  a Teodeberto  portò  la  mor- 
te , eflendo  fiato  ferito  alla  caccia  da  un  ramo  di  albero  rotto  da 
una  Bufala  nel  fuggire,  e fcanfare  il  dardo,  con  cui  egli  voleva  fe- 
rirla . Mori  l’anno  $48.  di  tale  ferita  , nel  giorno  fteflò  , fecondo 
alcuni  j ma  altri  fcrivono  che  moriflc  per  la  debolezza  , che  gli  ca- 
gionò  quella  percofla  . Era  di  età  di  quarantacinque  in  cinquanta 
anni , c aveanc  regnati  quattordici . 

Gli  Storici  Francefi  , o Galli , e quei  dell’  Imperio  tanto  Profa- 
ni, come  Ecclcfiaftici  lì  accordano  a farne  l’Elogio.  Non  vi  fu 
mai  Perfona  ne’  gran  perigli  di  lui  più  intrepida  , dice  uno  Storico  Agath.l.j. 
dell’Impero.  Giammai  Principe  di  quei , che  i Romani,  ed  i Gre- 
ci chiamano  Barbari , avea  fino  allora  foftenuto  la  dignità  della 
fua  Corona,  eilfuopofto,  come  eflo;  fempre  richicfto  , e Tempre 
temuto  da’  fuoi  vicini , e fopra  tutti  dall’Imperatore  , il  quale  po- 
fc  in  rifehio  o di  meritare  , o di  perdere  il  foprannome  di  Franci- 
co , datogli  da’ fuoi  Adulatori . Mario  Vefcovo  di  Lau fanne  , che  InCliron.. 
vifle  poco  dopo  di  lui , lo  chiama  il  gran  Re  de’  Francefi.  Così  va- 
lorofo , come  il  fuo  Avolo  Clodoveo , come  il  fuo  Padre  , ed  i fuoi 
Zii ; ma  fpogliato  di  quella  ferocia,  che  fece  loro  commettere  azio- 
ni crudeli , e barbare  . Al  contrario  egli  era  benigno  , ed  umano 
verfo  di  tutti , fino  a rifeattare  col  proprio  denaro  i prigionieri 
fatti  da’  (uoi  foldati  alla  Guerra  , a fine  di  render  loro  la  libertà  . 

Erafi  guadagnato  il  cuore  de'  fuoi  Vafsalli , ed  era  tenerilfimo  delle 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  C loro 
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1 Ad.  5-i7-l°r0  miferie  . V amore  , che  ebbe  verfo  La  fua  Amante  Dcuteria  fu 
Greg.Tur.mu  macchia  della  fua  gioventù  , la  quale  venne  poi  Scancellata  col 
M.c.j4.  tempo  da  una  vita  aliai  più  regolata  . L’Imperator  Giuftiniano  la- 
gnolfipiù  volte  della  fua  infedeltà  nell’  offcrvare  i Trattati.  Ma  que- 
llo è un  vizio  , da  cui  pochi  Rè  guerrieri  fono  flati  efenti , e mol- 
ti appariscono  in  quello  punto  men  rei , perchè  meglio  di  lui  hanno 
TmM»i  Saputo  coprire  la  poca  lor  fedeltà  . Non  lafciò  dopo  fe  altri  Figli 
makh‘>  che  Teodebaldo,  o Tibaldo,  che  aveva  avuto  da  Deu- 
]c‘e,  » fai  feria , cui  non  tentarono  punto  di  mettere  in  difputa  il  Regno  di 
Suceeffcrt  Aullrafia  nè  Childeberto,  nè  Clotario. 

jf'rl/iM  La  morte  di  Teodeberto  fu  Seguita  ben  tollo  da  quella  di  Clotil- 
s cibili,  de  Santa  Regina  . Morì  ella  a Tours  , ove  erano  circa  quarant’  an- 
wiKcrf.  ni  , che  menava  fua  Vita  . Fù  quella  una  Principelfa  ugualmente 
Greg.Tur.  lodevole  pel  Suo  zelo  e pietà,  che  per  la  pazienza,  con  cui  il  Cielo 
"5" t,u  la  provò  , e purificò  la  fua  virtù  dopo  la  morte  di  Clodoveo. 

Procop.  Saputali  dall’  Imperatore  la  morte  di  Teodeberto  , non  folo  fi  li- 
1. 4-C-J4*  berò  da  quelle  inquietudini , che  gli  davano  i gran  preparativi  di 
Guerra,  e le  alleanze,  che  faceva  contro  di  lui,  ma  concepì  anco- 
ra Speranza  di  tirare  dal  fuo  partito  il  Giovine  Rè  d’ Aullrafia  , e 
farli  di  più  cedere  ciò,  che  conquillato  aveano  i Francefi  in  Italia. 
A tal  fine  mandò  in  Francia  alcun  tempo  dopo  il  Senatore  Leonzio , 
il  quale  non  potè  niente  altro  ottenere  , fe  non  che  fi  potelfe  entra- 
re in  conferenza  con  l’Imperatore. 

Ed  in  fatti  poco  dopo  la  partenza  di  Leonzio  fcelfe  il  Rè  un  Ba- 
rone del  fuo  Regno  per  nome  Lcudardo  con  tre  altri  Perfonaggi 
all’ Ambafciata  di  Collantinopoli  ; ove  trattarono  in  tal  maniera 
con  l’Imperatore,  che  i Francefi  fi  mantennero  in  poffelTo  de’  loro 
Stati  d’Italia. 

Korfeti  ^1  a la  pace  tra  l’Impero  , e la  Francia  non  durò  molto  . Aven- 
ficttdi  ii  do  l’Imperatore  mandato  in  Italia  il  famofo  Narfete  , quello  Gc- 
h*h*  n ncrale  riportò  due  vittorie  in  due  battaglie  , che  diede  a ’ Goti  , 
J tfifw'u.  He'fa  prima  delle  quali  fu  uccifo  Totila  loro  Rè,  e nella  feconda 
Tcja  fuo  Succedere  . Quelle  due  Sconfitte  rovinarono  gli  affari  de’ 
Goti  in  tal  guifa,  che  capitolarono  con  Narfcte  per  avere  la  liber- 
tà di  ufcire  con  Scurezza  d’  Italia  , promettendo  di  mai  più  muo- 
vere le  armi  contro  l’Impero  . Un  folo  Capitano  de'  Goti  chiama- 
to Ingulfo  non  avendo  voluto  fottofcriverc  un  Trattato  per  loro  si 
vergognoso  fi  gettò  dentro  Pavia  , donde  avendo  incoraggito  il  ri- 
manente di  fua  Nazione  , che  flava  ancora  lungo  le  rive  del  Pò  , 
mandò  in  Francia  Ambafciatori  a dimandare  contro  i Romani  foc- 
; corfo  . Venendo  loro  negato  dal  Rè  , Bucelino , e Leutario  , duq 
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Suoi  Miniftri,  dittero  a parte  agli  Inviati  di  Ingulfo  gii  di  parten-  ArL  • 
za  , che  non  fi  perdessero  per  quello  di  cuore;  imperocché  Sebbene  55 
avea  il  Rè  negato  loro  ogni  ajuto,  ben  prefio  elfi  medefimi  alla  te- 
tta di  un’  Armata  Seguiti  gli  avrebbono  , con  che  fi  Sarebbóno  mu- 
rate di  faccia  le  coSe  d’Italia.  Per  verità  non  andò  guari , che  co-  Axlth‘l‘1' 
fioro  atteSerò  la  parola  , pattando  le  Alpi  con  Settanta  cinque  mila 
Soldati , ed  arrivati  Sul  Pò  , i Goti  per  la  maggior  parte  non 
curando  del  giuramento  predato  , a loro  fi  unirono  contro  1*  Im- 
peradore . 

La  Città  di  Parma  aprì  le  porte  a’  Francefi  , i quali  vicino  alla  cr»nit 
Città  disfecero  un  Corpo  confiderabile  di  Eruli , il  di  cui  Genera-  Armata 
le  detto  Fulcari  , fu  ammazzato  in  Battaglia  . Bucciino  fi  ftefe  ^ 
avanti  fino  a Rimini , nelle  cui  vicinanze  Narfcte  in  un  incontro  , li». 
che  ebbe  con  lui , gli  uccife  novecento  Uomini  ; e quella  fu  1*  ulti- 
ma confiderabile  azione  di  quella  campagna  dell’anno  j 74. 

Tornò  appena  la  lieta  Ragione  di  Primavera  , che  i Francefi  , i 
quali  Svernato  aveano  in  quella  parte  d’ Italia  , che  è tra  le  Alpi  , 
e l’Apenninó  , e lungo  il  Pò  fino  alla  fua  foce  , fi  pofero  tutti  in 
campagna  , e fi  avvanzaronò  , Sempre  predando  fino  allo  ftrettó  , 
che  divide  il  continente  d’Italia  dall’lfola  di  Sicilia.  Leutario  con 
una  parte  di  Armata  ritornò  verfo  il  Pò  , per  aflicurare  , c difen- 
dere la  prodigiosa  quantità  di  bottino  , che  v’avea  fatto,  e per 
fare  ripofare  le  Truppe  , le  quali  doveano  poi  andare  ad  unirfi  con 
Bucelino. 

La  marcia  di  Leutario  verfo  il  Pò  non  fu  molto  felice  , eflendo 
fiato  attaccato  da  un  Corpo  volante  di  Soldati  Imperiali , i quali 
gli  rapirono  gran  parte  del  bottino  , oltre  moltiffimi  prigionieri 
Soldati  , de’  quali  ftrafeinava  Seco  gran  numero . 

Appena  giunfe  a’  quartieri  da  lui  deftinati  per  conforto , e ri- 
ftorò  dell’Armata  affaticata  , e fianca,  che  eflendo  di  più  arfa  da 
calori  eccedivi  di  quella  fiate  , vi  entrò  la  pelle  , la  quale  la  di- 
ftrufle  quali  interamente  , e Leutario  medefimo  ne  morì.  Arm*t» 

Narfete  intanto , che  lafciato  aveva  pattare  fino  alle  eftreme  i''F,*nc*. 
pani  d’Italia  quello  Torrente  , a cui  non  erafi  potuto  opporre,  ri- P ÌA 
unita  l’Armata  nelle  vicinanze  di  Roma  impediva  da  qualche  tem-  "‘u 
po  , che  non  andaflero  Vettovaglie  a Bucciino  , il  quale  perciò  fi  di 
riSolfe  a volergli  prelevare  la  Battaglia  . Avvicinaronfi  pertanto 
le  Armate  , e fi  accamparono  Sulla  riva  di  Cafilino  . Vennefi  final-  Aga,hu* 
mente  al  combattimento,  il  quale  fa  sì  fanello  a’ Francefi,  che  di 
trenta  mila  Uomini  effettivi  , che  componevano  l’Armata  , non  celi.  Chi* 
fene  Salvò  , che  cinque  Soli . Tutti  gli  altri  furono  uccifi  , o fatti 
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fchiavi  . Non  andò  guari , che  anche  Ammingo  altro  Capitano 
Francefe  fu  con  la  fua  Armata  tagliato  a pezzi  dallo  ftcfl"o  Narfe- 
te.  Tali , e tante  perdite  una  dopo  l’altra  rovinarono  intieramen- 
te le  cofc  de’  Francefi  in  Italia  . Onde  dovettero  abbandonarla  del 
tutto  , per  non  tornarci  si  predo. 

In  quello  mentre  fecefi  in  Francia  una  gran  mutazione  per  la 
morte  avvenuta  di  Teodebaldo  Re  d’Aullrafia , il  quale  nel  tempo , 
che  i fuoi  due  Generali  guerreggiavano  fuòri  del  Regno  , languiva 
di  una  paralifia  , di  cui  finalmente  morì  l’anno  fettimo  del  Regno 
fuo,  non  lafciando  altri  Eredi  , che  i fuoi  Prozii  Clotario,  e Chil- 
deberto . 

In  tempo  che  morì  Teodebaldo , Childeberto  trova  vali  graviflt- 
mamente  ammalato  . Parve  buona  quella  congiuntura  a Clotario  , 
per  impolfelTarlì  di  tutta  l’Eredità,  e prcfea  tal  fine  così  bene  le 
fuc  mifure , che  Childeberto  flelTo  rifanatofi  poi  , non  ardì  difpu- 
tarnegli . 11  difpetto , che  n’ebbe  , non  lo  mollrò  punto  al  di  fuo- 
ri , che  anzi  fi  fece  onore  della  fua  moderazione  forzata  , facen- 
do , fotto  il  pretello  di  non  aver  ei  Figli , una  autentica  ceflionc  e 
rinunzia  al  Fratello  di  tutti  i dritti,  che  avea  fui  Regno  di  Aullra- 
fia  . Ma  il  modo , col  quale  poi  fi  portò  verfo  di  lui , il  penfiero  , 
che  mollrò  fempre  d’ inquietarlo , e di  affliggerlo  , e le  occafio- 
ni,  che  cercò  di  turbarlo , fecero  conofcere  , con  quale  Ipirito  l’ avel- 
fc  fatta. 

Clotario  avea  fempre  governato  il  fuo  picciolo  Regno  di  Soif- 
fons  con  molta  autorità,  e tenuto  avea  tanto  i fuoi  fudditi,  quan- 
to i fuoi  Figli  in  una  fomma  foggezione  . Ma  vide  con  la  propria 
efpcrienza  , che  i Principi  divenendo  ognor  più  potenti , non  però 
divengono  o più  afsoluti , o più  fortunati . I Safsoni , che  dopo  il 
Regno  di  Teodorico  erano  tributarj  della  nazione  Francefe  , feof- 
fero  il  giogo , ed  avendo  tirato  nella  loro  ribellione  la  Turingia  , 
predarono  una  parte  della  Francia  Germanica  . Clotario  marciò 
contro  di  loro  in  perfona  , gli  disfece  intieramente  , e pofe'  la  Tu- 
ringia tutta  a fuoco  , e a fiamma  . 

1 Safsoni , con  tutte  le  loro  perdite  , fi  ribellarono  l’ anno  llefso 
una  altra  volta  , ed  obbligarono  Clotario  a concedergli  cofc  più 
diferete  di  quelle  , alle  quali  pochi  meli  fà  fi  erano  accordati , e 
fottomeflt . Appena  era  ei  di  ritorno  , che  gli  fù  portata  la  nuova 
di  una  altra  ribellione  , che  molto  lo  afflifse  per  venir  quella  ecci- 
tata da  uno  de’  proprj  fuoi  Figli. 

Chiamavafi  quello  Figlio  ribelle  per  nome  Crammò  nome  , che 
non  fi  diede  poi  mai  più  ad  altro  Principe  della  Cafa  Reale  forfè  in 
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detcllazione  della  perfidia  di  colui , che  il  primo  portollo  ; per  la  ' ' ‘ 
quale  venne  anche  uguagliato  allo  fteffo  Aflalonne  . La  mala  con-  Grcg  Tu. 
tentezza  di  qucfto  Figlio  nacque  dall’  effer  flato  richiamato  dal  1.4.  c.9. 
Padre , e toltogli  il  comando  di  Avvergne  per  i lamenti , e le  ma- 
le informazioni , che  avea  avuto  di  lui. 

Or  ficcome  era  Orammo  bene  informato  del  mal' animo  , che  Appendi» 
nutriva  Ghildeberto  fuo  Zio  verfo  Clorario  fuo  Padre  , ricorfe  alla  Mircév."’ 
protezione  di  lui , laquale  accordatagli  venne,  e Childeberto  avan- 
ti di  dichiararli  apertamente , trattò  co’  Safloni , per  fargli  fol- 
levarc  di  nuovo  contro  il  lor  Principe.  Quindi  è , che  Clotario  fi 
mofle  contro  gli  ftefli  Safloni , ed  inviò  due  fuoi  Figli  Cariberto  , 
e Gontranno  contro  Orammo  , a cui  fecero  fubito  levare  il  blocco 
da  lui  formato  a Clermonte  in  Avvergne  ; e non  volendo  accetta- 
re la  battaglia  , che  gli  prefentarono  , fece  correr  voce  , Clotario 
effer  flato  uccifo  in  un  combattimento  contro  de*  Safloni  ; e ri- 
voltofi  verfo  la  Borgogna  vi  prefe  Scialons  fulla  Saona  c nel  tem- 
po fleflo  Childeberto  entrò  nella  Campagna  , e la  dcvaflò.  Orammo 
io  venne  a trovare  a Parigi , ove  fi  accordarono  con  giuramento  fc,  u ri- 
a non  far  mai  la  pace  con  Clotario  . Qui  i noflri  Storici  non  ci  . 
dicono  niente  del  fuccedimento  di  quella  guerra  de’  Safloni , nè  Grrg.Tur 
cofa  fi  facelfe  dell’ Armata  di  Cariberto  e di  Gontranno,  nè  in  1.4. ci  17.* 
che  pafsafse  poi  la  campagna  fcgucntc  che  fu  qnella  dell’ anno  557. 
o jj8.  Mario  di  Lufanna  folo  ci  dice  , che  i Francefì  anche  nell’  Mj.  • 
anno  556.  perdettero  qualche  cofa  di  ciò  , che  Teodebcrto  avea  Chron. 
conquiflato  in  Italia  , che  altro  non  porea  efsere , fé  non  qualche 
piazza  da  loro  confervata  nelle  Alpi  dopo  la  rotta  di  Cafilino. 

Nell’anno  y 58.  morì  Childeberto  , cioè  nel  quarantefìmo  fet- 
timo  del  fuo  Regno  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Vincen-  ‘fH, 
zo  fatta  da  tei  fabbricare  . Quella  è oggi  il  Monaflero  di  San 
Germano  di  Prez . La  Francia  è piena  di  limili  monumenti  della 
fila  pietà . Quattro  Concilj  tenuti  in  Orleans  , uno  in  Arles  , e 
due  a Parigi  fotto  il  fuo  Regno  fanno  conofccre , quanto  avefse 
egli  a cuore  le  cofe  della  Religione  , ed  il  regolamento  de’  collumi 
de’  fuoi  Vafsalli . Abbiamo  veduto  in  quella  Storia  le  pruove  del 
fuo  valore.  Egli  fa  amato  da’ Sudditi,  e Parigi  nella  fua  morte 
diede  manifelli  fegni  di  un’alto  dolore  . Non  fe  gli  può  rinfaccia-  Fortun,t 
re  altra  crudeltà  , che  quella  in  parte  da  lui  ufata  nella  morte  de’  i.6.Carm. 
Figli  di  Clodomiro  fuoi  Nipoti . L’ ambizione  io  fece  rifai  vere  ad  * & • 
una  limile  fcelleraggine  ; ma  la  compaflione  non  gli  permife  venirne 
a capo  , e fe  Clotario  gli  avefse  prellato  orecchio  , non  l’ avrebbe 
efeguita . 

Storia  di  Francia.  Tom.  L C 3 Final- 
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"An.jj8.  Finalmente  la  Guerra  , eh’  egli  portò  fino  in  mezzo  alle  Spa- 
gne , la  conquida  della  Borgogna  , la  battaglia  di  Narbona  da 
lui  guadagnata  contro  Amalarico , fono  infigni  memorie  del  gran 
coraggio  di  quello  Principe  , le  quali  fanno  ancora  più  rifaltare  la 
atra  , eh’  ebbe  di  mantenere  , quanto  potè  , nc’fuoi  Stati  la  pace 
in  un  Regno  si  lungo  , come  il  fuo . 

AfoM 7*»ii  Clotario  per  quella  morte  fi  vide  l’unico  Padrone  di  tutto  il 

luiiùi'tm  Dominio  Francefe. 

La  Guerra  civile  terminò  nel  tempo  llefso,  ed  avendo  Crammo 
perduto  il  fuo  appoggio , fu  collretto  a ricorrere  alla  mifcricor- 
dia  del  Padre  , il  quale  benignamente  gli  perdonò  . Ma  quello 
fpirito  inquieto  impegnandoli  in  nuovi  raggiri , sdegnò  di  bel  nuo- 
vo il  Rè  contro  di  lui , e mentre  fi  penfava  a porlo  in  arrello  , 
fe  ne  fuggì  infieme  colla  fua  Moglie  , ed  i fuoi  Figli , e fi  rifugiò 
apprcfso  il  Conte  di  Brettagna  chiamato  Conomoro  , o fia  Cono- 
berto  . Clotario  gli  andò  dietro  accompagnato  da  Chilperico  fuo 
Greg.Tur.  Figlio  . Si  venne  alle  mani , e la  Storia  dice  , che  il  Rè  prima  di 
i-4  c. io.  cominciare  la  battaglia  rivolto  a Dio  con  alta  voce  gridò  : Si- 
viottl’Ar  gnore  , fiate  voi  il  Giudice  della  mia  caufa  , e foccorrete  Da- 
dtl  vid  contro  Afsalonne  . Iddio  l’efaudì  ; i Brettoni  furono  nielli 
fu» ifiiìfe.  'n  rott«G  ed  il  Conte  llefso  vi  peri,  e Crammo  racchiufofi,  ed  af- 
Hetmmi  fediato  in  una  Capanna  di  Villani , vi  fu  bruciato  infieme  con 
tutta  la  fua  famiglia. 

Il  Re  dopo  una  si  funella  Vittoria  tomofsene  in  Francia.,  paf- 
fando  per  Tours , ove  fece  de’  gran  prefenti  alla  tomba  di  San 
Martino,  e l’anno  feguente  mentre  cominciava  a godere  della 
c '///»'  tranfiu*H‘r^  ^a  'u‘  ^abilita  in  tutto  il  Tuo  Impero , efsendo  alla 
ct*T"  ' caccia  nella  forella  di  Cuisè  fu  forprefo  dalla  fe  bbre  , e fu  porta- 
to a Compicgnc  allora  cala  piacevole  di  campagna  , ove  mori 
Ibid. c.  ai.  l’anno  cinquantefimo  primo  del  Regno  fuo , il  giorno  dopo  1’  an- 
niverfario  della  battaglia  di  Brettagna  . Poco  avanti  di  morire 
difse  quefle  parole  , le  quali  avrebbe  fatto  afsai  meglio  a medi- 
tarle in  vita , che  a dirle  in  un  momento  cosi  terribile  . Gridò 
Sm  <!»»■  pertanto  con  gemiti  : O quanto  grande  ejjer  dee  la  potenza  di’ 
Uli  • quel  Rè  del  Cielo  , che  così  fà  morire , quando  a lui  piace  i 
più  grandi  Rè  della  terra.  Nel  ritorno  della  fua  fpedizionc  di 
Brettagna  , facendo  le  fue  divozioni  nella  Chiefa  di  San  Marti- 
no , avea  dimoftrato  una  viva  contrizione  de’  fuoi  peccati , pre- 
gando queflo  gran  Santo  ad  ottenergli  mifericordia  da  Dio  . In- 
tatti ne  avea  gran  bifogno  . Non  fu  mai  Principe  fui  Trono  ‘ 
che  fùfsc  più  impudico  di  lui  , e che  meno  fi  vergognafse  de’ 
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Tuoi  difordini  . Pubblico  Adultero  pbbe  due  ,'.p  trf  Donne  per  "À"n  ,6l~ 
volta  alfe  quali  diede  ugualmente, la  qualità  d>  Regine  , e di  5 

Spofe  . Àftuto , crudele,  fànguinarfo , non  ebbe  quali  altro  di 
buono,  che  il  valore,  l’intrepidezza,  ed  il  talento  di  guerreggia- 
re , eredità  comune  a tutti  i Figli  di  Clodoveo . Fu  fcpolto  a 
Soifson  nella  Chiefa  da  lui  cominciata  in  onore  di  San  Medardo . 

La&iò  quattro  Figli , che  gli  erano  foli  rimarti  di  un  maggiore 
numero  , i nomi  de’  quali  erano  Chilperico  , Cariberto , Gon- 
tranno  , c Sigeberto.  • ' , 
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CARIBERTO  Re  di  Parigi.  •' 

CHILPER  ICO  Rèdi  Soifsons  . 

GONTRANNO  Rèdi  Borgogna. 

SIGEBERTO  Rè  di  Auftrafia. 

Opo  la  morte  di  Clotario  la  Monarchia  Francefe  fu  di- 
vifa  ne’ quattro  fuoi  Figli,  come  era  ftatadivifa  ne’quat-% 
tro  Figli  di  Clodoveo  . La  forte  diede  a Cariberto  il 
Regno  di  Parigi  , ed  a Gontranno  quello  di  Orleans  . 
Chilperico  ebbe  quello  di  Soifsons  , e Sigeberto  ujtimo  di  tutti 
ebbe  il  regno  di  Auftrafia.  « 

Quelli  quattro  Regni  non  ebbero  gli  fteflt  confini , che  avuto 
iiTiimfe  aveano  da  prima , efsendofi  di  poi  accrefciuta  la  j Monarchia  di 
toùf r*n-  qua  dal  Reno  di  tutto  il  Regno  della  Borgogna  ; e della  Proven- 
za  , «di  li  dal  Reno  di  tutta  la  Turingia  , per  tacere  diverfi 
cu mrii>.  popoli  della  Germania , che  fatti  fi  erano  tributari  de’  Franccfi 
fotto  quelli  ultimi  Rè. 

Gontranno  infieme  col  Regno  di  Orleans  ebbe  quello  della  Bor- 
gogna . La  ftefsa  Citti  di  Orleans  cefsò  allora  di  cfsere  la  capitale 
dello  Stato  , e Citti  Reale  divenne  Chalons  fulla  Saona  . Quello 
Principe  non  venne  più  chiamato  Rè  d’ Orleans,  ma  Rè  di  Borgo- 
gna , e tutti  i fuoi  vafsalli  fi  nominarono  Borgognoni  per  diftin- 
guergli  dagli  altri  Francefi . Si  fece  anche  qualche  troncamento 
nelle  membra  degli  altri  Regni , col  qual  mezzo  gli  altri  Rè  fi  ag- 
giuftaróno  tra  di  loro,  compenfandofi  l’uno  coll’altro. 

Se  i due  cadetti  Chilperico  e Sigeberto  fofscro  Itati  dello  ftefso 
t» rullilo  umore  degli  altri  due  loro  Fratelli  , avrebbe  la  Francia  goduto 
una  feliciti  , e tranquilliti  molto  rara  nel  loro  governo  . Cariber- 
ri,t  ' to  Rè  di  Parigi  fu  un  Principe  afsai  pacifico  , e fenza  ambizione 
occupato  fempre  a mantenere  in  ripofo  il  fuo  Regno  , fenza  penfare 
ad  accrefcerlo , o dilatarlo.  In  quefta  guifa  lo  governò  tutto  il 
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tempo  fuo , che  fu  di  fci  anni  in  circa  . Ha  avuto  la  difgrazia  , 
che  l’antico  Storico  delle  cofe  noftre  ci  abbia  folo  pubblicato  i fuoi 
vizj  , e fopratutto  l’ edrema  fua  incontinenza  , per  la  quale  fu  da  Greg.  Tur. 
S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi  fcomunicato  dopo  aver  contratta-  1'4'  c l6‘ 
to  un  fecondo , ed  anche  un  terzo  Maritaggio , vivendo  ancora 
la  fua  leggittima  Spofa  . Noi  non  ne  faprcmmo  altro  , fe  Fortuna- 
to Vefcovo , e fuo  contemporaneo  non  aveffe  fcritto  le  fuc  buone 
qualità  . Fu  dunque  , fe  a lui  crediamo , un  Principe  favio , mo-  Fortun.  I. 
derato , giudo  , e zelante  dell’  ofservanza  delle  leggi , che  perfetta- 
mente  fapeva  , liberale  , onedo , e dotato  di  un  volto , e di  un’ 
aria  , la  quale  gli  guadagnava  il  cuore  di  chiunque  fe  gli  accoda- 
va , e di  uno  fpiritó  vivo , e penetrante , sì  che  i fuoi  Minidri  lo 
afcoltavano  ne’ fuoi  Configli,  come  un’Oracolo , facendo  partico- 
lare modra  di  fua  prudenza  nelle  idruzioni,  che  dava  a’  fuoi  Am- 
bafeiadori . Egli  amava  le  belle  lettere  , fapeva  la  lingua  latina,  e 
la  parlava,  come  la  lingua  fua  naturale. 

Un  Rè  limile  in  quei  tempi  barbari  era  qualche  cofa  di  più  , che 
un  Rè  guerriero  . Imperocché  le  virtù  militari  molto  meno  fi  op- 
pongono a certa  barbarie , che  rimaneva  ancora  nell’  animo  de’ 

Francefi,  di  quello,  che  fe  gli  oppongano  tutte  quede  qualità,  e tut- 
te quede  virtù  civili , e politiche  . 

Suo  Fratello  Gontranno  Rè  di  Borgogna  fu  più  morigerato  di 
lui,  ma  gli  fu  afsai  inferiore  nello  fpirito  , c nell’abilità  per  gover- 
nare . Amò  però  quanto  lui  la  pace , e non  fece  mai  guerra , fe 
non  codretto  , o dagli  infiliti  de’ fuoi  vicini , o da’  raggiri  de’ fuoi 
Fratelli,  i quali  ben  fpefso  ve  lo  drafeinarono,  pronto  però  fempre 
ad  accorda  rii , e ad  accordarli . 

Sigeberto , e Chilperico  al  contrario  furono  dotati  di  un’  amore 
anche  troppo  marziale  per  la  quiete  de’  loro  fudditi  ; ma  Chilperi- 
co è quello , che  rimirar  fi  dee  , qual  caufa  principale  di  tutte  le 
difgrazie  e guerre  civili,  che  defolarono  la  Francia fotto  i loro  Re- 
gni . Una  Donna  da  efso  innalzata  fui  Trono  , mal  grado  la  baf- 
fezza  della  fua  nafeita  , avendo  un  grande  afeedente  fopra  lo  fpi- 
rito di  lui  per  fe  defso  troppo  inquieto  , troppo  violento  , e trop-  frane  6* 
po  ambiziofo  , gli  fece  tutto  arrifehiare  , e tutto  intraprendere  . 

Fu  codci  Fredegonda  celebre  nelle  nodre  Storie,  quanto  i Re  più  fa- 
rnofi  . Ella  trovò  in  Brunetta  , o Brunechildc  Regina  di  Audrafia 
Moglie  di  Sigeberto  una  nemica,  la  qual’ era  dotata  di  altrettanto 
fpirito  , di  altrettanta  aduzia,  e raggiri , quanto  efsa  ; ed  alcuni  ag- 
giungono , che  fufse  anche  altrettanto  feodumata  , e cattiva  . La 
difeordia  nata  tra  qnede  due  Donne  codò  la  vita  di  quedi  due  Rè, 
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"e  di  molti  Principi  della  Cafa  Reale,  ne  per  quedo  finirono  gli  fcon- 
volgimenti , ed  i difordini , efsendo  le  due  Regine  fopravifsute  a’ 
loro  mariti . Quelle  fono  così  alla  grofsa  le  cofe  concernenti  i Re- 
gni de’  quattro  Nipoti  del  gran  Clodoveo  , le  quali  io  cercherò  di 
fviluppare , e trarre  dal  Chaos  de’  noftri  Storici  antichi , che  fc- 
guitano  ad  efser  Tempre  edremamente  confili! . 

La  nuova  della  morte  di  Clodoveo  giunta  oltre  il  Reno , il  Rè  . . 
degli  Abari,  Popoli,  eh’ erano  un  avanzo  degli  Unni,  c che  da- 
biliti  fi  erano  filile  rive  del  Danubio  , credette  , efser  quella  una 
congiuntura  afsai  favorevole  per  venire  a depredare  le  terre  Fran- 
cefi  di  qua  dal  Reno  . Erano  quelle  di  Sigeberto  Re  di  Aullrafia  ; 
onde  egli  fi  mofse  incontro  al  Rè  degli  Abari  nella  Turingia  , i di 
cui  popoli  ribellatili , uniti  fi  erano  a quello  nuovo  nemico  della 
Nazione . Si  venne  alla  battaglia . Sigeberto  polloli  a piedi  nelle 
prime  file , e marciando  coll’  alla  in  mano  fece  afsalire  il  nemico 
per  ogni  parte  . Animati  i Franceli  da  un  tal  elcmpio  , lo  ferono 
con  tanta  rifoluzione  , e vigore , che  sforzando  il  nemico  , e ro- 
vefciandolo  da  ogni  parte , diede  indietro  , e fu  rifpinto  fino  alle 
rive  dell’  Elba  , donde  mandò  a domandare  a Sigeberto  la  pace  , 
la  quale  gli  fi!  da  lui  prontamente  accordata. 

Chilperico  non  perdette  punto  l’occalione  di  quella  guerra  dì 
Germania  , per  vendicarli  di  Sigeberto  , con  cui  era  in  difeordia  , 
poiché  pretendendo  di  fuccedcre  nel  regno  di  Parigi , ed  efsendolì 
anche  fatto  in  quella  Città  acclamare  per  Rè  , Sigeberto  infieme 
co’  fuoi  due  Fratelli  1’  avea  obbligato  a dipendere  dalla  forte  , ed 
a contentarli  del  Regno  di  Soifsons  , ch’ella  gli  dava  . Appena 
dunque  vide  Sigeberto  occupato  oltre  il  Reno , che  afsediò  Reims, 
elaprcfc  con  alcune  Piazze  vicine,  dando  il  guado  a tuttala  Cam- 
pagna . 

Sigeberto , che  ad  un  tale  avvilo  venne  codretto  a concludere 
più  prontamente  la  pace  col  Ré  degli  Abari , ripafsò  il  Reno  . La 
fin  prefenza  vi  afficurò  le  frontiere  , e venne  egli  a mettere  l’afsc- 
dio  avanti  a Soifsons  ; ove  Chilperico  lafciato  avea  il  fuo  figlio  Teo- 
deberto  , acciò  comandafse  nella  di  lui  lontananza . La  Città  fu 
efpugnara  , Tcodeberto  prefo  , c mandato  prigioniero  a Fontyon 
cafa  di  delizia  dei  Rè  diAudrafia  nel  Pcrtòis  . Sigeberto  dappoi 
diede  la  battaglia  a Chilperico  , lo  disfece  , e di  nuovo  conquido 
la  Città  di  Reims  , e tutte  le  altre  Piazze  già  toltegli . 

Queda  guerra  non  fu  di  più  lunga  durata  , efsendofi  fatta  la  pa- 
ce colla  mediazione  degli  altri  due  Rè  loro  Fratelli , i quali  gli  mi- 
nacciarono di  dichiararli  contro  chiunque  la  ricufafse  . Sigeberto 
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rendette  i Chilperico  la  Città  di  Soifsons , e rellituì  la  libertà  al  AojZj" 
di  lui  Figlio  Teodeberto , facendogli  folo  promettere  , di  non  im- 
pugnare più  1’  armi  contro  dì  lui.  G 

Fatta  la  pace,  pensò  Sigeberto  a fare  un  maritaggio  degno  di  i,4. 
lui  non  feguendo  punto  il  mal  efempio  de’  fuoi  Fratelli , i quali  Fortumi, 
prendendo  Moglie  fi  erano  lalciati  guidare  dalla  paffionc  , e dal  ì *.  Carni, 
genio  fenza  niun  riguardo  alla  loro  nafeita , e dignità.  Atana- 
gildo  Rè  de  i Vifigotti  regnava  allora  nella  Spagna  , cd  avea  fi’ft  in*. 
due  Figlie  di  cui  la  minore  chiamata  Brunetta  , o Brunechilde  era 
dotata  di  una  rara  beltà , ed  èra  in  riputazione  di  una  delle  più  Atmr.gn- 
gentili  Principeffe  di  Europa. 

Sigeberto  la  fece  richiedere , e gli  fu  conceduta  . Venne  però___l_ 
ricevuta  in  Francia  con  tutta  la  poffibile  magnificenza  , e ciò,  che  Verfò  r 
colmò  di  gioja  i Franccfi,  fu  , che  effendo  erta  Arriana,  ad  iftan-  An.  ;<5j. 
za  del  Rè  facendoli  prima  iftruire , abbracciò  poco  dopo  la  Re- 
ligione Cattolica. 

Chilperico  motto  dall’ efempio  di  fuo  Fratello  pensò  ancor  effo 
a diftaccarfi  dall’ indégni  fuoi  amori,  c fece  richiedere  al  Rè  di 
Spagna  1’  altra  fua  Figlia  maggiore  chiamata  Galfvinda . L’ otten-  Chilftrico 
ne  dopo  molte  difficoltà  , eflendo  che  i fuoi  mali  cofiumi  erano 
cosi  pubblici  , che  ben  fi  fapevano  ancora  ne’  Paefi  ftranieri  . nit»  m*g- 
Ancor  erta  imitò  la  Sorella  in  farfi  Cattolica  , c fu  di  piu  una  &'°r'  d‘  , 
gran  Santa.  a,. 

Quello  maritaggio  di  Chilperico  fuppone  l’ufo  comuniflìmo 
allora  in  Francia  ( fingolarmente  tra  i Grandi  ) del  Divorzio  . Vr,ntgm. 
Avea  egli  di  già  ripudiata  Audrovera  , la  quale  ritiro®  poi  in  d*  rifu- 
un  Monaltero  nel  paefe  di  Maino  . Perifpofare  Galfvinda  gli  con- 
venne  ancora  ripudiare  Fredegonda  ; ma  collei  non  fi  partì  però  fA  "Jlii.tt 
dalla  Corte  , e ficcome  avea  trovato  modo  di  perdere  Audro- 
vera,  così  venne  al  fuo  intendimento  di  far  perire  Galfvinda , 
la  quale  trovo®  una  mattina  morta  nel  proprio  letto  . Il  Pnb-i<»*. 
blico  la  (limò  rea  di  quella  uccilìonc , c non  ne  dubitò  poi  pun- 
to , quando  vide , Chilperico  riprenderla  in  moglie  5 e darle  di 
bel  nuovo  il  titolo  di  Regina  - 

La  Regina  di  Aullrafia  Sorella  della  defonta  Regina  dimandò  giu- 
flizia  di  untale  affaffinamento  agli  altri  Rè  della  Francia,  e (li- 
molò Sigeberto  fuo  Marito  a vendicacene . Le  fuc  illanzc  ed  i fuoi 
lamenti  fi  riconobbero  così  giudi , che  tutti  fi  collegarono  contra  . 

di  Chilperico  . Era  ufi  di  già  impoflclfati  della  maggior  parte  degli  ìo‘ 

(lati  fuoi,  quando  brufcainente  fi  fece  la  pace  con  condizione  , che 
Chilperico  cedefle  alla  Regina  di  Aullrafia  alcune  Città  da  lui  date 
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aGalfvinda , quafi  fopraddotandola , allor  che  la  fposò . Quelle  eri- 
no  di  quelle  Cirri,  ch’egli  ereditate  avea  da  Cariberto  Rè  di 
Parigi  morto  nella  fua  Città  Capitale  poco  avanti  all’arrivo  di 
Galfvinda  nella  Francia. 

Non  era  paflato  molto  tempo  dalla  Pace  fatta  , quando  Sige- 
berto  fu  corretto  a foftenere  una  nuova  guerra  contro  il  Rè  de- 
gli Abari , la  quale  non  fu  per  lui  si  fortunata  , come  la  prima  ; 
efsendo  chè  oltre  la  disfatta  del  fuo  efercito , vi  reftò  egli  ftefso 
prigioniere  di  guerra  . Fu  quafi  fubito  porto  in  libertà  , mediante 
un  trattato , o convenzione  tra  di  loro  , le  di  cui  particolarità 
non  ci  vengono  dalla  Storia  narrate;  ma  dopo  ciò  non  fi  vedono 
quelli  Principi  più  in  guerra. 

Mentre  gli  Abari  tenevano  occupati  i Francefi  di  là  dal  Reno  , 
un  altro  nemico  , che  la  Francia  non  -avea  ancora  veduto  compa- 
rire fulle  file  frontiere  , afsalì  il  Rè  di  Borgogna . Fu  quella  guer- 
ra il  primo  effetto,  che  i Francefi  provafsero  della  improvvifa  rivo- 
luzione forra  allora  in  Italia  , la  quale  alcuni  anni  dopo  obbligò  i 
Francefi  ad  interefsarfi  negli  affari  di  oltre  le  Alpi , come  fatto  avea- 
no  al  tempo  degli  Oftrogoti . 

Narfete  dopo  avere  /terminati  quei  Barbari  dall’Italia  , c dopo 
averne  cacciato  i Francefi  , la  governava  con  fomma  pace  , quan- 
do nell’anno  5 66 . morto  l’Imperador  Giuftiniano,  Giuftino  fuo 
fuccefsore , e l’Impcradrice  Sofia  fua  moglie,  non  avendo  per  lui 
quel  riguardo  , e quel  rifpetto  , che  meritava  , la  trattarono  in- 
degnamente . Si  crede  , che  efsendo  un  giorno  molto  fdegnato  per 
una  lettera  impertinente  fcrittagli  dall’ Imperadrice , fi  rifolvefse  di 
far  venire  i Longobardi  in  Italia  . Era  quella  una  Nazione  , che 
avea  altre  volte  fervito  fotto  le  fue  bandiere  afsai  bene  contro  de- 
gli Oftrogoti , la  quale  faceva  fua  dimora  nella  Pannonia  . 11  lofo 
Rè  li  chiamava  Albóino  grande,  c valorofo  Guerriero,  il  quale  avea 
fpofato  nelle  fue  prime  nozze  Clodofvinda  figlia  di  Clotario  I. 

Alboino  alla  prima  propofizione  fattagli  da  Narfete  acconfcntì  , 
e mandò  ad  invitare  i Safsoni  nella  Germania  , acciò  1’  accompa-, 
’gnafsero  nella  fua  conquifta . Sino  al  numero  di  ventimila  prefero 
poco  dopo  il  cammino  d’ Italia , i quali  furono  poi  feguiri  anche 
da  altri  molti . Sigeberto  Rè  di  Aulltafia  > di  cui  erano  tributar;  , 
non  fi  oppofe  punto  alla  di  loro  partenza , poiché  una  tale  dimi- 
nuzione veniva  ad  indebolire  afsai  quel  Popolo  inquieto , c tumul- 
tuofo , che  fpcfso  lo  moleftava  ; e ficcome  le  Terre  da  loro  abban- 
donate erano  ulx:rtofe  , e feconde  , chiamò  una  Colonia  di  Svevi 
altri  popoli  del  fuo  Dominio  , che  dimoravano  verfo  il  Danubio  , 
ad  occuparle,  e coltivarle.  I Lon- 
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I Longobardi  partirono  adunque  dal  loroPaefe  l'anno  $68.  ed~^ — ,g- 
entrati  nell’Italia  s’impadronirono  della  Liguria,  e lafciando  quel- 
le  Città  , che  erano  Culla  riva  del  mare  , fi  inviarono  verfo  Mila- 
no, e fe  ne  impoflelfarono , e per  farla  breve,  in  tre  anni,  e mez- 
zo Alboino  fi  fc  Padrone  di  quafi  tutta  l’ Italia  . Era  appena  paf- 
lato  quello  Regno  Cotto  tali  nuovi  Padroni , che  ben  Ce  ne  accorfc 
la  Francia , poiché  fatto  un  diftaccameoto  venne  a dare  il  Cacco  Mirius  in 
alla  Savoja  , e a quella  Provincia  , che  oggi  chiamali  il  Dclfinato . chron- 
11  Patrizio  Amato  , ché  vi  accorfe  con  un  Armata  del  Rè  di  Bor-  ^ 
gogna  , fu  disfatto  in  Battaglia  , ed  uccifo  . Ma  Mummolo  il  più 
gran  Guerriero , che  avelie  allora  la  Francia  cflendo  inviato  con  . 
una  grolla  Armata  Culle  frontiere,  forprefeall’improvvifo  i Longo- 
bardi , c in  tal  maniera  gli  ftrinfc , e gli  battè  , che  pochiflimi  ne 
f camparono . '..•vinti. 

Quello  però  non  fù  il  Colo  fpavento , che  averterò  le  Provincie  ibid. 
vicine  alle  Alpi . Un  corpo  di  Safloni , il  quale  avea  feguito  i Lon-  stcni*  ir- 
gobardi  , entrò  nella  Francia  per  la  via  di  Ambrun  , e di  Nizza  , r"H°nt  ’ * 
c penetrarono  fino  a Ricz , ove  Mummolo  fuddetto  di  nuovo  li 
battè. 

In  quello  tempo  pensò  Sigeberto  di  far  valere  le  fue  pretenfioni , 
che  avea  Copra  la  Città  di  Arles  , e però  la  CorpreCe  , e la  tolCe  al 
Rè  di  Borgogna  , il  quale  mandò  un’Armata  a quella  volta  Cotto 
la  condotta  di  CelCo  Patrizio,  che  prefe  al  Rè  d’ Aullrafia  Avigno- 
ne , disfece  la  Cua  armata  nelle  vicinanze  di  Arles  , e ripigliò  que- 
lla Piazza  . Il  Rè  di  Borgogna  Cempre  inclinato  alla  pace , contento 
di  un  tale  vantaggio , rellituì  Avignone  al  Fratello , e -fù  conclufa 
tra  di  loro  una  vera  concordia . 


Chilperico  intanto  pensò  a trar  profitto  dalla  divifione  de’  due 
Fratelli , e llimolato  da  Fredegonda  contro  il  Rè  , e la  Regina  d’ 
Aullrafia  , dichiarò  loro  la  guerra  . Quelle  due  Principefle  dopo  la 
morte  della  Regina  GalCvinda  furono  irreconciliabili , c non  lafcia- 
rono  mai  di  trasfondere  l' odio  loro  ne  i loro  mariti . Chilperico 
manda  il  fuo  figlio  Clodoveo  alla  tella  di  un  Armata  nella  Turre- 
na  , e nel  Poitoù  . Eflendo  cofa  difficile  a Sigeberto  il  foccorrerc 
quelle  Provincie  feparate  troppo  dagli  altri  Cuoi  fiati , il  giovine 
‘Principe  efpugnò  le  due  Città  Capitali  Tours  , e Poitiers  , e fi  refe 
padrone  di  quafi  tutto  il  paefe  all’intorno. 

Chilperico,  il  quale  non  credeva,  che  fi  facefse  fi  prefto  la  pace 
tra  i due  Cuoi  Fratelli,  refiò  molto  maravigliato,  quando  Ceppe  , 
che  il  Generale  Mummolo,  il  quale  colconfenfo  del  Re  di  Borgogna 
avea  prefo  il  comando  delle  truppe  di  Aullrafia  , marciava  nella 

Turrena  . 
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~An  — Turrcna.  Quello  Capitano  riprcfc  Tours,  e poi  Poitiers  , ed  cflcn- 
n'57“  doli  sbandata  l’Armata  di  Clodoveo,  ebbe  gran  pena  a fiiggirfene. 
Continuoflt  la  guerra  con  diverfe  yiccndc  da  una  parte  , e dall’al- 
tra , e Chilperico  venne  coftrerto  a dimandare  la  pace  , la  quale 
Ibid.  cap.  gjj  ^ COnceffa. 

Non  durò  quefla  pace , che  un’  anno  folo  , nel  quale  Chilperico 

An.  571.  ftudioflt  di  prepararli  fegretamente  ad  una  nuova  guerra  , ed  a ti- 
rare  ^alla  *“a  Parrc  Borgogna  . Appena  conclufo  il  Tratta- 

“ JrMM'  to  , entrò  immediatamente  in  Campagna,  e tutto  vi  mife  a fuoco  , 
ed  a morte  fino  alla  Città  di  Reims,  mentre  in  quello  tempo  Teo- 
deberto  fno  figlio  fi  difponeva  a fare  il  limile  nella  Turrena. 

Sigeberto  maravigliato , ed  offefo  al  vivo  di  un  tal  procedere  ra- 

An.575.  dunò  più  prontamente,  che  potè,  le  fue  Troppe,  e le  mandò  fui 
Fiume  Lira  comandate  da’ due  Generali  Gondcgefilo  , e Gontran- 
Bofon . Teodeberto  venne  loro  incontro , ma  o folle  per  debolez- 
za , o fòfse  per  tradimento,  la  maggior  parte  delle  fue  Truppe  de- 
Ibid.  c.  5 1.  fatarono  pel  cammino . Non  ottante  la  difugnaglianza  delle  forze , 
volle  temerariamente  dar  la  battaglia  , e però  la  perdette , e vi  fù 
egli  ftefso  uccifo , trovandoli  poi  il  fuo  cadavere  in  mezzo  a quelli 
di  molti  Baroni , che  erano  morti  con  lui . 

Quella  perdita  abbattè  Chilperico , ma  lo  turbò  anche  più  il  fa- 
pere  , che  il  Rè  di  Borgogna  avefse  fatto  la  pace  con  Sigeberto  . 
Non  ebbe  più  animo  di  trattenerli  in  Campagna , e fi  ritirò  dentro 
Tournay  con  la  Regina  , ed  i fuoi  figli . Rimafto  Sigeberto  Padro- 
ne della  campagna , s’ impadronì  di  tutte  le  Città  de*  contorni  di 
Parigi , e fu  ricevuto  in  quella  Capitale  con  grande  allegrezza  degli 
abitanti  di  quella  parte  , che  a lui  apparteneva  j imperocché  dopo 
la  motte  di  Cariberto  fu  divifo  Parigi  in  più  quartieri  , e n’cbbc 
ognuno  la  parte  fua,  niuno  dei  tre  avendola  mai  voluta  cedere  inte- 
ramente agli  altri  due . 

La  Regina  d’Auftrafia  venne  a trovare  a Parigi  il  Rè  fuo  mari- 
to , e condufse  feco  i tre  fuoi  figli , cioè  H picciolo  Childeberto  ia 
età  di  anni  cinque,  e le  fue  figlie  Ingonda  , e Clodofvinda . 

Ogni  cola  cedeva  a Sigeberto . Egli  mandò  una  parte  della  fua 
I6U.C.51.  Armata  ad  invertire  Chilperico,  e Fredegonda  dentro  Tournay  , 
e fi  ftefe  fino  a Vitri,  Borgo,  il  quale  Inflitte  ancora,  tra  Arras,  e 
Dovay  , e quello  fù  il  luogo  , nel  quale  quali  tutti  i Signori,  e Ba- 
roni del  Regno  di  Soifsons  vennero  a riconofcerio  per  loro  Re  , ed 
a prcftarli  giuramento  di  fedeltà . 

Chilperico  racchiufo  in  Tournay  fenza  fperanza  di  nfeime  infic- 
ine con  Fredegonda  fua  moglie  fcrileratiflima  non  fapeva , qual  ri- 
media 
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medio  prender  al  male  filo,  quando  quefta  Donna,  cui  i tradì-  Au. 575. 
menti  non  eoftavano  molto  , credè  necefsario  quel  rimedio , che  sigeten» 
folo  poteva  trarla  dall’ultima  fua  rovina.  Inviò  per  tanto  due  fcel-  •!!•*<• 
lérati  Sicarj  a Sigcberto  , i quali  fotto  pretefto  di  fargli  propofizio- 
ne  d’  aggiuftamento  , lo  pugnalafsero  , come  fecero , rimanendo  ti  > {*<<• 
ancor  dìi  ucci  fi,  ed  opprdfi  dalle  guardie  di  quello  Principe.  Così 
morì  Sigeberto  Rè  d'Auftrafia  nel  più  gran  colmo  della  fua  profpe-  vni»!  * 
riti  nell'  età  di  40.  anni  dopo  14.  anni  di  nn  regno  afsai  gloriofo  , 
c dopo  efsere  fiato  il  Principe  il  più  gentile  de’  tempi  fuoi . 

Quello  accidente  fece  in  un  fubito  mutar  di  faccia  a tutti  gli  af- 
fari . L’afsedio  di  Tournay  fù  levato.  Fredegonda  mandò  pronta-  Brunnh,:* 
mente  a Parigi  ad  avvertire  quelli  della  fua  fazione  del  fucceduto  m*rr,. 
con  ordine  di  far  prigioniera  a qualunque  collo  la  Regina  d’ Aulirà-  p,/iuch,ì. 
fia  . Fù  ottimamente  fervita  . Bruncchilde  con  i fuoi  figli  venne  diitrtt. 
arreftata . Era  quello  il  mezzo  più  certo , che  potefse  prendere 
Chilperico  , per  renderli  padrone  del  regno  di  Auftrafia . Ma  Gon-  n 
debaldo  uno  de'  Generali  dell’Armata  di  Sigeberto  ingannando  , o *»- 
corrompendo  le  guardie  , fece  calare  dentro  un  fiacco  da  una  fine-  f„u*u  j, 
lira  Childeberto  Bambino  di  cinque  anni , come  abbiamo  detto,  e "• 
lo  portò  felicemente  a Metz,  ove  fù  mefso  fui  trono  di  fuo  Padre.  ' 

La  Regina  Brunetta  fù  trattata  afsai  meglio  , che  non  fperava , 
poiché  Chilperico  fi  contentò  di  relegarla  a Roano , dandole  per  _ 
carcere  la  Città  ftefsa , e le  fuè  due  figlie  furono  mandate  a Meaux  : j,  ,.ur‘ 
Fece  fubito  partire  uno  de’  fuoi  Generali  chiamato  Roccoleno  con 
delle  Truppe  , per  entrare  nella  Turrena  , c la  Città  di  Tours,  tro- 
vandoli fenza  difefa  , gli  aprì  le  porte. 

Chilperico  nello  ftefso  tempo  avea  fatto  marciare  Meroveo  fuo  Ut„vtt  fi. 
terzo  Figlio  con  un’Annata  per  il  Poitou  . Ma  non  fi  può  dire  , giudichi. 
■qual  fofse  lo  ftupore  di  tutti , quando  fi  fcntì , che  quello  Giovine 
Principe  lafciata  l’Armata  fi  era  refo  a Roven  , e che  al  fuo  arrivo  i,f,nZt'[*- 
Preteftato  Vefcovo  di  quella  Città  lo  avea  fpofato  con  Brunetta,  o dd 
Brunechildc.  Piiu' 

Era  quefta  Principefsa  rimafta  vedova  molto  giovine  di  età  e 
non  avea  ancora  niente  perduto  di  quelle  attrattive  , che  l’ aveano 
fatta  preferire  alla  fua  maggior  Sorella  del  fù  Re  Sigeberto.  Aveala 
Meroveo  veduta  a Parigi  nella  fua  carcere  , e fi  era  lafciato  pren- 
dere dalle  di  lei  bellezze.  Efsa  per  parte  fua  non  fi  moftrò  punto  infen- 
fibile  alla  paflione  di  quello  Principe  , il  quale  nello  fiato  infelice  , 
in  cui  efsa  trovavafi  , porca  efserle  un  giorno  afsai  utile  . Allora 
probabilmente  fi  dettero  la  parola,  e la  cofa  fù  poi  efeguita  nella 
«laniera  , che  ho  detto. 

Chil- 
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' Chilperico  volle  prevenirne  le  confeguenze,  conofcendo  ciò,  che 
potea  temere  dallo  fpirito  di  Brunetta  . Partì  fubito  , e giunfe  a 
Roano  afsai  più  predo  di  quello  , che  fi  credeva  , ove  forprefe  'i 
due  Amanti,  i quali,  per  isfuggire  T ira  fua  , fi  falvarono  nella 
Chiefa  di  San  Martino  fabbricata  fopra  le  muraglie  della  Citti. 

Le  Chiefe  di  quello  Santo  erano  in  Francia  un’  afilo  di  ficurezza 
inviolabile^  Non  volfcromai  ufeirne,  fe Chilperico  non  giurava , 
non  folo  di  non  far  loro  alcun  male  , ma  di  confermare  ancora  il 
loro  matrimonio , quando  fi  trovalfe  elfere  legittimo . Il  che  fù 
loro  accordato,  tanto  più  volentieri  dal  Rè,  quantochè  fapeva , 
che  un  tal  maritaggio  era  contrario  ai  Sacri  Canoni , i quali  proibi- 
vano al  nipote  lo  fpofare  la  Vedova  del  fuo  Zio.  Dopo  un  tal  giu- 
ramento ufeirono  dalla  Chiefa  , e vennero  a trovare  il  Rè  Chilpe- 
rico , il  quale  gli  abbracciò  , e gli  tenne  alla  fua  tavola . Ma  pochi 
giorni  dopo  comandò  al  Principe  di  feguirlo  a Soilfons , e fù  d’ uo- 
po obbedire  . Da  quel  tempo  il  Padre  lo  fece  afsai  vigilare  in  ogni 
fuo  andamento;  e quello  accidente  determinò  Chilperico  a far  ciò, 
che  avea  fino  allora  prolungato,  cioè  rimandare  al  Rè  di  Aullrafia 
fua  madre,  sì  per  allontanarla  del  tutto  da  Meroveo,  e sì  perchègiu- 
dicò  di  dover  più  temere  de'  di  lei  raggiri , mentre  dimorava  nel 
Regno  , che  quando  fofse  in  Aullrafia . 

Brunetta  nell’  arrivarvi  vi  trovò  un  Configlio  compollo  di  mol- 
ti Baroni , che  nella  minoriti  del  fuo  Figlio  governavano  Io  fiato  , 
il  quale  Configlio  di  Stato  non  volle  in  alcun  conto  permettere,  che 
ella  avefse  pur  minima  parte  in  quello  governo . Onde  la  fcaltra 
donna  fervilfi  della  diflimulazione,  e non  potendo  foddisfare  l’am- 
bizione fua  , proccurò  almeno  , e gli  riufeì , d’impegnare  il  Confi- 
glio di  fiato  a fecondare  la  fua  vendetta  contro  di  Fredegonda  con 
la  dichiarazione  di  guerra  fatta  a Chilperico  , il  quale  cominciò 
da  quel  punto  a dubitare , fc  avefse  fatto  bene  a lafciare  ufeire  Bru- 
netta dalle  fue  mani. 

Le  Truppe  della  Campagna  andarono  drittamente  a Soifsons  , 
per  forprendervi  Fredegonda  . Una  tale  prigionia  avrebbe  piena- 
mente foddisfatto  la  Regina  Brunetta  di  tutte  le  fue  pafsate  feiagu- 
rc  : ma  Fredegonda  , avvifatane  a tempo  , fe  ne  ufcì  prontamente 
infieme  col  Principe  Clodoveo . Meroveo  al  contrario  ftimò  meglio 
rimanere  in  Soifsons  , non  deliderando  forfè  altro  più  , che  l’cfse- 
re  prefo  dalle  truppe  d’Auftrafia . 

Chilperico  fù  ben  predo  in  campagna , attaccò  gli  Auftrafiani,  gli 
battè  , e rientrò  vittoriofo  nella  fua  Capitale  . Difarmò  Meroveo  , 
e gli  pofe  attorno  le  guardie  , ben  perfuafo  , che  dagl’  intrighi , c 
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corrifpondenze  di  lui  con  Brunetta  nati  fofscro  quelli  movimenti 
delle  armi  d’ Aulì  rafia  . Di  più  mandò  il  fuo  Figlio  Clodoveo  in 
Turrena  , ed  il  Generale  Didero  , o Defiderio  nel  Limofino,  ove 
predarono  tutto  il  Paefe,  che  era  fotto  l’ obbedienza  di  Chilperico. 

In  quello  mentre  avea  il  Giovine  Clodoveo  impegnato  nel  fuo 
partito  il  Rè  di  Borgogna  fuo  Zio  , e Mummolo  Patrizio  Coman- 
dante della  loro  Armata  efsendofi  incontrato  coN  Generale  Defide- 
rio fi  dettero  tra  di  loro  una  fanguinofa  battaglia,' in  cui  l’Armata 
di  Chilperico  fu  del  tutto  disfatta  . Venticinque  mila  Uomini  dalla 
parte  dei  vinti , e cinque  mila  dalla  parte  dei  vincitori  rellarono 
fui  campo. 

Una  tale  perdita  irritò  furiofamente  Chilperico  contro  il  Princi- 
pe Mcroveo , come  cagione  di  tutti  quelli  gran  danni . In  confe- 
guenza  lo  diferedò  , lo  fe  porre  in  carcere  , gli  fè  tagliare  i capel- 
li, c a fuo  difpetto  lo  fece  ordinare  faccrdote  . Dappoi  lo  mandò 
con  una  feorta  al  Mon alierò  d’Anille  altramente  detto  S.  Cales  nel 
paefe  diMainc:ma  nel  viaggio  egli  fe  ne  fuggì,  ed  arrivato  a Tours, 
fi  falvò  nella  Chiefa  di  S.  Martino,  ove  erafi  ancor  rifugiato  il  Du- 
ca Gontran-Bofon  per  isfùggire  l’ira  di  Chilperico , che  voleva  far- 
lo morire , come  fofpetto  di  aver  uccifo  d fuo  figlio  Teodeberto 
nella  battaglia  da  lui  perduta  nella  Turrena  . 

Meroveo  ufcì  qualche  tempo  dopo  dal  fuo  ritiro  per  fuggirfene 
nel  Regno  di  Auftrafia7,  ove  arrivato  ne  fè  dar  l’avvifo  a Brune- 
childe,  la  quale  gli  pcrmife  di  venire  fecretamente  alla  Corte,  ove 
ei  le  parlò , e la  feongiurò  a non  abbandonarlo  nella  fua  difgrazia . 
Pur  troppo  ri  era  efsa  inclinata  ; ma  non  era  Padrona  , ed  il  Con- 
figlio di  flato  del  Rè  Giovine  collrinfe  Meroveo  ad  ufeire  fubita- 
mente  dal  Regno.  . 

Non  fapendo  quello  Principe,  dove  rifugiarli  con  Scurezza,  ven- 
ne nei  contorni  di  Tcrovenne,  ove  per  difgrazia  riconofciuto  dagli 
Emifsarj  di  Fredegonda  , fù  afsediato  , c afsalito  in  una  cafa  in 
mezzo  della  aperta  campagna  . Chilperico  vi  accorfe  da  fe  medefi- 
ìno,  per  levarlo  dalle  loro  mani,  ma  arrivando,  lo  trovò  uccifo 
con  un  colpo  di  Spada  , che  gli  avea  pafsato  il  corpo  da  banda  a 
banda  , e corfe  voce  nel  popolo , che  vi  fofse  fiato  ammazzato  da 
un  afsaflino  mandato  a polla  da  Fredegonda  . 

Fù  quella  morte  mirata  da  Chilperico  non  come  morte  di  unfno 
Figlio  , ma  come  morte  di  un  fuo  nemico  crudele.  Fredegonda  poi 
la  rimirò,  come  un  grande  vantaggio  de’ fuoidifegni  politici,  i qua- 
li aveano  per  fine  il  far  falire  fui  Trono  di  Francia  alcuno  de’  figli 
fuoi;  e però  efterminar  fi  doveano  tutti  quei,  che  Chilperico  avea 
, Storia  di  Francia.  Tom.  I.  D avuti 


An.  577. 


Cbid.  C14. 


MerovM 
*JT*  fini- 
to. 


Digitized  by  Google 


5o  STORIA  DI  FRANCIA. 

Ali  "581'  avuti  tlalla  ReSina  Audovera.  Non  vi  rodava  altri,  che  Clodoveo 
5 Principe  Tempre  docile,  ed  ubbidiente  a fuo  Padre,  la  di  cui  perdi- 
ta dovca  però  procurarli  con  arte,  e cautela  maggiore,  ed  afpetta- 
re  il  tempo  , e l’ occafione  più  propria . 

Effendofi  (coperta  contro  di  lei , e contro  Chilperico,  ed  i Tuoi 
fig'i  una  ficra  congiura  fe  ne  fervi  la  perfida  Donna  per  involvcrvi 
di  chi/ feri-  l’ innocente  Principe  . Venne  però  egli  arredato,  e tre  giorni  dopo 
‘ftr'Trdtnl  trafportato  di  là  dalla  Marna,  nelCaftello  di  Noify  , ove  fùfliletta- 
«7  Fnd!  to  dando  ad  intendere  al  Rè  fuo  Padre,  che  fi  fotte  data  la  morte  da 
• fe  medefimo,  c che  fi  fotte  trovato  il  pugnale  infanguinato  vicino  a 
lui . Succedette  una  morte  così  funefta  a quello  Principe  Clodoveo  , 
quantunque  innocente , nell’anno  581.  tre  anni  in  circa  dopo  quel- 
la di  Meroveo . Qui  mi  conviene  accennare  le  altre  cofe  più  impor- 
tanti , che  fuccedettcro  in  altri  luoghi  della  Francia  nel  tempo  di 
una  tale  deflazione  della  cafa  Reale  , la  quale  vide  perire  infelice- 
mente  in  quello  tempo  cinque  Principi  del  fangue  , o per  il  furore  , 
o in  caltigo  del  furore  di  Fredegonda  , imperocché  tre  figli  avuti 
da  lei  da  Chilperico,  il  maggior  de’ quali  nonavea  più  che  tredici, 
o quattordici  anni , furono  uccifi  da  una  malattia  contagiofa  poco 
avanti  di  Clodoveo . 

Grff.T.  r.  Varocco  Conte  della  Brettagna  fi  prevalfe  di  quelle  congiunture 
l-  3-c.  1 f.  per  ifcuotere  il  giogo  del  valfallaggio  , e del  tributo  , che  dovea  a 
Chilperico  . Ma  il  Rè  fece  marciare  parte  delle  fue  Truppe  verfo  i 
confini  della  Brettagna  , acciò  il  Conte  ritornafse  al  fuo  dovere  . 
Ma  che?  I Brettoni  le forprefero all’  improvvifo,  e le  vinfero.  Non 
ottante  però  un  limile  vantaggio,  Varocco  fi fottomife  all’ ubbidien- 
za per  allora,  ma  qualche  tempo  dappoi  ricominciò  a far  di  bel  nuo- 
vo delle  fcorreric  filile  Terre  Francefi  , ed  i F.ìmcelì  fecero  ancor 
elfi  lo  ftcfso  filile  Terre  del  Conte,  onde  si  da  una  parte,  come  dall’ 
altra  , fi  commifero  eccelli  gravifiìmi  . La  Storia  non  ci  dice , co- 
me quelle  differenze  poi  terminafsero . 

Si  ferono  in  quel  tempo  diverfe  Leghe  , e Trattati  tra  i Rè  della 
Francia,  Gontranno  unendoli  volentieri  con  il  Giovine  Rè  d’Au- 
ltZ’uFri.  (Italia  fuo  Nipote  per  mettere  argine  alle  idee  ambiziofe  di  Chilpe- 
«*•  rico,  e procurando  Chilperico  di  tenerli  uniti,  e bene  affetti  gli 
Auftrafiani  per  far  la  guerra  a Gontranno  medefimo  . Nacque  in 
quello  mentre  una  differenza  tra  il  Rè  di  Borgogna,  e quello  d’Au- 
ftrafia  per  la  Città  di  Marfiglia  . Quella  Piazza  era  Hata  altre  vol- 
te di  Cariberto  Rè  di  Parigi,  e nella  divilione  della  fua  erediti  era 
caduta  al  fù  Rè  Sigeberto,  ed  al  Ré  di  Borgogna  , i quali  fe  l’ era- 
no tra  di  lorodivifa . Quatte  partizioni  bizzarre  erano  allora  molto 
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in  ufo  . Il  Giovine  Childeberto  nel  principio  del  Regno  fuo  , quan-  An  g_^ 
do  tutto  apprendeva  per  parte  di  Chilperico , non  avea  ardito  ne- 
gare al  Rè  di  Borgogna  fuo  Zio  quella  parte  di  Marfilia  , che  era 
fua  propria.  Ma  quando  fi  vidde  in  iftato  di  non  temere  più,  volle 
riprenderfela,  e ficuro  di  efsere  da  Chilperico  ftefso  ajutato  comin- 
ciò il  Trattato  della  reftituzione  con  il  Re  di  Borgogna , e poi  rice- 
vutane la  negativa  , venne  alle  vie  di  fatto,  e la  forprefe,  e fe  ne 
impofsefsò  . Da  quel  punto  cominciarono  quelli  due  Principi  a non 
averli  più  alcun  riguardo,  ed  a trattarli  come  nemici. 

Chilperico,  in  virtù  della  Lega  fetta  col  Rè  d’ Auftrafia  » man- 
dò  un’Armata  nel  Perigord  fulle  Terre  di  Gontranno  , comandata  uefcl 
da  Didiero  o Defiderio  Generale  di  efsa  . Il  quale  avendo  disfatto 
un  corpo  di  Truppe  , che  trovò  fui  cammino,  attaccò,  e prefe  Pe- 
rigueux , e dipoi  Agen , mentre  il  Duca  Berufle  con  un  altra  Arma- 
ta fermò  quella  di  Borgogna  fulle  frontiere  della  Turrena  , fenza  che 
quella  potcfse  fer  niente  . Gli  affari  del  Ré  di  Borgogna  andavano 
malilfimo , c fe  Childeberto  avefse  operato  con  quel  calore  , con 
cui  operava  Chilperico,  Gontranno  averebbe  forfè  perduto  intera- 
mente lo  Rato . Ma  alcune  differenze , che  fopravvennero  tra  i Ba- 
roni d’ Auftrafia  , fecero , che  non  fofse  opprcfso  da’  fuoi  nemici , 
e conclufe  la  pace  con  Chilperico  lafciandolo  nel  pofsefso  di  quelle 
Piazze,  che  prefe  avea . Ma  ben  prefto  ricominciò  la  guerra,  poiché  ibii.c.ii. 
il  Rè  di  Borgogna  avendo  forfè  qualche  nuova  occafione  di  rom- 
perla con  Childeberto  , ripigliò  di  bel  nuovo  quella  parte  di  Marfi- 
glia  , che  era  Hata  della  prima  guerra  cagione  , e fe  ne  rimife  in 
pofsefso. 

Chilperico  fempre  unito  col  Re  d’ Auftrafia  fece  fubito  entrare  le 
fue  Armate  per  diverfi  luoghi  fulle  Terre  della  Borgogna  , e vicino 
a Melun  vi  fù  un  fanguinofo  combattimento  , in  cui  fcttemilla  Uo- 
mini da  una  parte , e dall’  altra  rollarono  fui  campo,  fenza  che  niu-  *** 
na  delle  due  parti  fi  potefse  dire  nè  vinta  , nè  vittoriofa  . Non  così 
di  un  altro  combattimento,  il  quale  poco  dopo  fi  diede  , ove  Gon- 
tranno in  perfona  afsaltò  il  campo  di  Chilperico,  e gli  uccife  quan- 
tità grande  di  gente  . Quella  dafgrazia  crefcer  fece  un  pcfco  la  fu- 
perbia  di  quello  Principe . Il  Rè  di  Borgogna  bramofo  fempre  di  ^ . . 
pace  , cominciò  il  giorno  feguente  a trattarla  , e fi  conclufe  una 
triegua.  Finalmente  nell’anno  584.  fi  fece  una  Pace  Generale  con 
condizione , che  Gontranno  reftituifse  al  Rè  d’ Auftrafia  quella  par- 
te di  Marfilia  , che  era  ftatg  il  pomo  della  difeordia. 

Chilpericodopo  quella  paccnon  molto  foprawifse . Mori  egli  l*an-  £*' 
no  ftefso , e in  una  maniera  afsai  fùnella  . Era  venuto  a Chelles  , chUferic». 
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"Calino  di  delizie  , ove  foleva  fpcflo  portarli  . Una  fera  nel  tornare 
dalla  caccia  , e nello  fcendere  da  Cavallo , appoggiando  la  mano 
filila  {palla  di  uno  de’  fuoi  cortigiani , un  Sicario , mefcolatofi  nella 
truppa  , gli  tirò  due  pugnalate  , per  le  quali  morì  di  fubito,  fenza 
cheli  potete  ne  conofcere,  nè  fermare  lo  fcellerato,  il  quale  in  quel- 
la confufione  , e col  favore  delle  tenebre  fi  falvò  . Quindi  è , che 
non  fi  potè  mai  faper  niente  di  certo , da  chi  folle  fatto  , o fatto  fa- 
re un  limile  parricidio  . Alcuni  ne  incolparono  la  Regina  d’Auflra- 
fia  ; la  quale  mirava  Chilperico,  come  Autore  della  morte  di  Gal- 
fvinda  fua  Sorella  , e di  Sigeberto  Rè  fuo  marito  . Altri  poi  ne  ac- 
codarono Fredegonda  . Un  Autore  antico , ma  che  ferite  molto 
tempo  dopo,  imputa  francamente  una  tale  fcclleraggine  a coftei , e 
pretende  , che  avendo  dato  occafione  al  marito  di  fofpettare  della 
fua  fedeltà  per  le  corrifpondenze  amorofe  , che  palfavano  tra  lei , 
ed  un  Barone  della  corte  , chiamato  Landri,  rifol  veliero  infieme  di 
prevenire  quello  Principe  , da  cui  poteano  tutto  temere  . In  vero 
quelle  due  Principete  erano  sì  {ereditate  ed  infami , che  tutto  cre- 
devafi  , quanto  veniva  di  loro  pubblicato  in  limili  materie. 

Che  che  fiali  di  ciò  , tutti  fono  d’ accordo  in  dire  , etere  fiato 
quello  un  cafiigo  di  Dio,  la  di  cui  pazienza  era  fianca  di  più  tole- 
rare  le  fcelleraggini  di  quello  Principe . Gregorio  Vefcovo  Turonefé 
dice  chiaramente,  eter  egli  fiato  il  Nerone  , e 1’  Erode  de’  tempi 
fuoi  per  le  fue  crudeltà,  e fopra  tutto  per  l’uccifione  fatta  di  due 
fuoi  Figli.  Ma  a ben  vedere  quello  vizio  nafeevapiù  da  quell’  afeen- 
dente  , che  avea  prefo  fopra  di  lui  Fredegonda  . Suoi  vizj  proprj 
furono  un’ambizione  {moderata  , che  accefe  gran  fuoco  in  tutta  la 
Francia  , un  cuore  duro , e fenza  compalfione  verfo  de’  fuoi  vaffal- 
li , ai  quali  impofe  molte  gravezze  , e gli  riduffe  all’  ultima  mendi- 
cità , una  grande  incontinenza  , e pochilfima , anzi  niuna  Pietà  , 
etendogli  fol  tanto  rimafto  un  certo  timore  fuperftiziofo  di  irritarli 
contro  il  fuo  S.  Martino  . Prendeva  gran  piacere  in  dire  male  , e 
deridere  i Sacri  Vefcovi , cd  in  lanciare  la  fua  maledica  lingua  con- 
tro la  loro  troppo  grande  potenza  . Era  vano  , e prefontuofo  fino 
all’eccefso  fino  a chiamarli  da  fe  ftefso  francamente  il  Principe  più 
favio  del  fuo  Secolo . Volle  giudicare  materie  di  Religione  Renden- 
do fino  un  editto  circa  l’Arrianifmo,  nel  quale  ordinava  , che  per 
l’avvenire  parlandoli  di  Dio,  ninno  piùfifcrvifse  del  termine  di  Tri- 
nità , nè  di  Perfone,  dicendo  , che  i nomi  di  perfone  , de’  quali  ci 
ferviamo  , parlando  degli  Uomini , fono  indegni  di  Dio,  e quello 
Editto  farebbe  Hato  pubblicato  , fc  il  Vefcovo  di  Tours,  e Salvio 
Vefcovo  d’Albi  non  lo  avefsero  trattenuto  . Si  piccava  afsai  d’ in- 
gegno, 
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gegno  , t di  buon  gufto.  Compofe  due  o tre  Tomi,  ove  tra  le  altre 
cofe  vi  erano  de’ verfi  molto  cattivi,  come  ci  afiìcura  lo  ftefso  Ve- 
fcovo di  Tours  ; ed  in  vero  bifogna  , che  fofsero  peflìmi , fé  peg- 
giori erano  di  quei  che  in  quel  tempo  pafsavano  per  buoni,  come  i 
verfi  di  Fortunato,  e di  altri.  •Aggiunfe  quattro  lettere  all’Alfabe- 
to dei  Galli , ed  ordinò  in  tutte  le  fue  Provincie  che  s’ inferifsero  in 
quei  libri , coi  quali  s*  imparava  a leggere  ai  Bambini . Ma  pare  , 
che  quell’ordine  non  fi  efeguifse. 

Quello  è il  ritratto  , ebe  ce  ne  ha  Iafciato  Gregorio  Turoncfe  . 
L’elogio,  che  ne  fa  il  Vefcovo  di  Poitiers  in  alcune  compofizioni  in 
verfo  indrizzate  allo  ftefso  Principe,  è cosi  generale,  e cosi  vagante 
che  non  può  diftruggere  ciò,  che  ne  dice  il  Turonenfe.  Appena  eb- 
be fpirata  l' anima , che  tutta  la  corte  fe  ne  partì  da  Chclles  , ed  il 
cadavere  di  quello  Principe  infelice  reftò  li , abbandonato , fenza 
che  niuno  penfafse  neppure  a feppellirlo . 11  folo  Malulfo  Vefcovo 
di  Senlis  gli  rendette  quello  ultimo  uffizio  di  pieti  facendolo  trafpor- 
tare  per  acqua  fino  a Parigi , ove  fù  fepolto  nel  Sobborgo,  e Chie- 
fa  di  S.  Vincenzo  oggi  detta  S.  Germano  di  Prez. 

Se  la  morte  di  Chilperico  fu  una  delle  fcelleraggini  di  Fredegonda 
bifogna  bene , che  efsa  la  ftimafse  afsolutamente  necefsaria  per  la 
propria  ficurezza  in  riguardo  allo  ftaro , in  cui  la  poneva  . Era  ella 
abborrita  dai  fudditi  per  le  fue  crudeltà,  per  la  fua  avarizia,  e per 
le  fue  violenze  ; era  efecrata  dal  Rè  , e dalla  Regina  d’ Auftrafia  , 
che  rimiravano  in  lei  uno  la  carnefice  del  foo  Padre  , e l’altra  del 
fuo  marito , c della  fua  Sorella  ; odiata  , o almeno  temuta  dal  Re 
di  Borgogna  , il  quale  nell’ afsaflìnamento  dei  due  Re  fuoi  Fratelli 
avea  veduto  violarli  così  empiamente  il  Sacro  Reale  Carattere  tan- 
to in  ogni  tempo  rifpettato  dalla  Nazione  Francefe.  Era  dall’altra 
parte  poco  ficura  della  buona  volontà  de’  Grandi , i quali  femprc 
l’avevano  fervita  più  per  timore  , che  per  amore,  non  avendo  al- 
tro appoggio  della  fua  vacillante  fortuna,  che  un  Figlio  di  quattro 
meli . In  tale  flato  fi  trovò  Fredegonda  dopo  la  morte  di  Chil- 
perico . 

Prefe  per  tanto  il  partito  e la  rifoluzione  di  gettarli  nelle  braccia 
del  Rè  di  Borgogna  , di  cui  gli  era  ben  nota  la  rara  bontà  . Non 
mai  fece  miglior  ufo  del  fuo  ingegno  , e della  fua  deftrczza  , e fep- 
. pc  sì  bene  guadagnarli  il  cuote  di  quello  Principe  colle  fue  lagrime, 
che  intenerendolo  verfo  il  fuo  picciolo  Bambino  prefe  fotto  la  fua 
protezione  il  Figlio  , e la  Madre  a difpetto  del  Rè  d’ Auftrafia , che 
fi  sforzava  di  rendemela  odiofa , per  farle  rendere  conto  delle  fue 
fcelleraggini.  Gontranno  fece  afsai  più,  poiché  poco  dopo  fece  in  filo 
Storia  di  Francia  . Tom.  L D 3 nome 
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■^n  g nome  , e in  nome  del  Bambino  rimafto  di  Chilperico  darli  giura- 
mento di  fedeltà  da  tutte  le  Città  del  di  lui  Dominio;  oltre  di  che 
lbiV.c.7.  i fuoi  Generali  s’  impofTefTarono  ancora  di  alcune  Piazze  del  Rè  d’ 
Auftrafia,  Tulle  quali  egli  avea  qualche  pretenfione. 

Quelle  Oftilità  accefero  la  guerra  tra  di  loro  ; ma  durò  poco , e 
finì  per  un’  accidente  fingolariflimo  , il  quale  riunì  quelli  due  Re  , 
quando  meno  fe  l’ afpettavano . Tale  accidente  ne  fuppone  un’  al- 
tro , il  quale  teneva  fofpefa  da  qualche  tempo  tutta  la  Francia  , 
che  io  ora  racconterò . 

La  lunga  durazjone  del  governo  di  Chilperico , la  poca  fermezza 
di  quello  di  Gontranno  , e la  minorità  del  Rè  d’ Auftrafia  aveano 
fatto  nafeere  a’  molti  Signori  di  tutti  tre  quelli  Regni  il  penfiero  di 
dar  a fc  ftefli  un  altro  Padrone , per  governarlo,  più  rollo  che  per 
eficrnc  governati , e coi  loro  raggiri , e cabale  fi  vide  in  un  fubito 
un  nuovo  Rè  nella  Francia. 

Cimp* rìfet  Chiamava!!  quelli  Gondebando  , e diceva!!  figlio  del  Rè  Clòta- 
'•  rio  Primo.  La  cofa  non  era  fetiza  qualche  fondamento.  Dopo  mol- 
ti  tentativi  ufati  a fine  di  farli  riconofcere  , vivendo  ancora  Clo- 
h fi Ui<e  Fi-  tario  , e dopo  molte  avventure  , erafi  ritirato  in  Italia  appretto 
cllh  Narfcte  , il  quale  lo  fece  condurre  a Coftantinopoli , ove  fi  fece  ri- 
conofcere dall’ Imperadore . Or  quello  fù  quegli  l'opra  di  cui  pofero 
gli  occhi  i congiurati , tra  i quali  vi  erano  ancora  alcuni  miniftri 
del  Giovine  Rè  d’ Auftrafia  . Partì  adunque  da  Coftantinopoli  con 
grofse  fomme  d’ Argento  , e giunfe  a Marfiglia , ove  provò  ben  pre- 
tto la  perfidia  del  Duca  Bofone,  il  quale  era  ftato  in  perfona  a cer- 
carlo a Coftantinopoli  ed  il  quale  appena  sbarcato  , gl’  involò  , e 
gli  tolfe  tutte  le  fue  ricchezze.  Dopo  un  tale  tradimento  in  tempo, 
in  cui  non  fapeva  a qual  partito  appigliarli,  fuCccdettc  la  morte  di 
Chilperico,  e poi  la  guerra  tra  i Re  d’Auftrafia  , e il  Rè  di  Borgo- 
gna , che  lo  rimife  in  feena  ; imperocché  i Partigiani , che  aveva 
nel  Configlio  d’Auftrafia  , avendo  fatto  fapere  al  Giovine  Rè,  co- 
me Gondebando  avea  molta  intelligenza  nel  regno  di  Gontranno  , 
ed  in  quello  di  Fredegonda  , fi  rifolfe  a dargli  delle  Truppe  - 

Si  fece  venire  in  Avvergna  , e fu  pollo  alla  tefta  di  una  Arma- 
sif*  un  ta,  comandata  da  Mummolo , uno  de’ congiurati.  Entrò  nel  Li- 
molino , e vi  fi  fece  proclamare  Rè  nella  Città  , detta  Brive-la- 
Gaillarde  . S’ impofsefsò  di  molte  Città , che  erano  prima  del  Re- 
gno di  Chilperico , e di  Angoulefme , di  Perigueux , di  Chaors , di 
Burdeaux  , e di  Tolofa  ; e molti  Signori  prefero  apertamente  il  fuo 
IM.c.  i8.  Partito  . Di  più  ardì  di  mandare  Ambafciadori  al  Re  di  Borgo- 
* gna  per  proporgli  un’  aggiuftamento  , e domandargli  per  lo  meno 
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la  ccffionc  di  tutte  quelle  Città  , che  pofleduto  avea  Chilperico 
Ma  avvifatone  Gontranno  , gli  fece  forprcndere  in  tempo  appunto  , 
che  non  fi  trovavano  aver  in  mano  certe  canne  benedette,  che  era- 
no in  que’  tempi  un  falvo  condotto  inviolabile . 

Gli  fece  mettere  alla  tortura , e a forza  di  tormenti  cavò  da  lo- 
ro primieramente  il  fine  del  Viaggio  del  Duca  Bofone  aCoftantino- 
poli  e fiere  fiato  per  trattare  con  Gondebaldo  ; i Duchi  Defidcrio  , 
e Mummolo  oltre  alcuni  altri  eflere  nel  numero  de’ congiurati;  c fi- 
nalmente Gondebaldo  non  folo  penfarc  ad  impolfefsarfi  del  Regno , 
che  fu  del  Rè  Chilperico  , ma  di  più  avere  intelligenze  fegrete  con 
molti  Signori  d’ Auftrafia  , i quali  lo  defideravano  per  loro  Rè . 

Quefto  ultimo  articolo  della  fua  depofizione  era  il  più  importan- 
te , ed  il  Rè  di  Borgogna  feppe  bene  fcrvirfene  . Scrifleafuo  Nipo- 
te , il  Giovine  Rè  di  Auftrafia , Scongiurandolo  a portarfi  da  lui 
fenza  ritardare  un  momento  ; perche  avea  cofe  da  comunicargli 
importantiflime  , e che  non  avelie  riguardo  alcuno  alle  differenze , 
che  palla  vano  tra  di  loro  ; che  fi  fidafse  pure  Sulla  fua  parola , che 
avrebbe  grande  occafione  di  lodarli  di  lui , c ringraziamelo. 

Conofcendo  il  Rè  di  Auftrafia  la  bontà  , e rettitudine  del  fuo 
Zio , non  ebbe  difficoltà  di  andare  .da  lui . Gontranno  gli  rappre- 
fentò,  quanto  Sapeva,  e negli  fece  dire  per  bocca  de’medefimi  Pri- 
gionieri . Chiamatolo  poi  a parte,  gli  fece  conofcere , quanto  Cof- 
fe meglio  per  lui , Se  ftcfscro  ambedue  tra  di  loro  Sempre  uniti  ; gli 
additò  tutti  quei , che  teneva  nel  Suo  Configlio  , de’  quali  dovei 
disfarli , e Sopra  tutto,  che  fecondando  Gondebaldo  , egli  opera- 
va in  favore  di  quelle  macchine  concertate  da  Traditori  del  Regno 
fuo  , per  mettere  quefto  Avventuriero  in  fuo  luogo . 

Era  Childeberto  nella  età  di  anni  quindici  già  capace  di  cono- 
scere i Suoi  veri  interefli , avendo  Spirito  , e Saviezza  anche  Supc- 
riore all’età  . Ricevette  però  quelli  avvilì , come  doveva  , e fi  fe- 
ce la  riconciliazione  di  quelli  due  Rè  in  prefenza  di  tutta  la  Corte 
di  Borgogna . - 

Una  tale  unione  Sconcertò  affatto  gli  intrighi  , e le  cabale  di. 
Gondebaldo . Le  truppe  di  Auftrafia  a lui  date , per  la  maggior 
parte  l’abbandonarono,  ed  egli  fi  chiufe  dentro  Comminges  rifo- 
luto  di  difenderli  fino  all’eftremo,  Se  ve  lo  avefsero  afsediato  . Vi 
fu  ben  prello  afsalito  dall’  Armata  del  Rè  di  Borgogna  , e fi  difefe 
valorofamente , e lungamente  : ma  tradito  da  Mummolo  , e Bofo- 
ne , i quali  capitolarono  col  Nemico  , quefto  Secondo  lo  ammazzò 
con  una  Safsata  nell’ufcire  della  Città  ; la  quale  Città  di  Commin- 
ges fu  poi  confegnata  al  Generale  dell’Armata  di  Borgogna  . 
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JAn  585.  Così  finì  di  vivere  l’ infelice  Gondebaldo  , dopo  aver  fatto  per 
due , o tre  anni  la  figura  di  Rè  ; e così  tornò  in  Francia  la  tran- 
quilliti, c la  pace.  Ma  poco  avanti  Gontranno  avca  fatte  due  co- 
fe , che  erano  fiate  di  mortificazione  grandifiìma  a Fredegonda  , 
e forfè  fatte  le  avea  per  compiacere  al  Rèdi  Auftrafia. 

La  prima  fu  il  dare  a quella  Reina  un  Configlio  compofto  de’ 
principali  Signori  del  Regno , acciò  con  lei  governalfero  nella  mi- 
norità del  fuo  Figlio: e la  feconda  fu  F obbligarla  ad  ufeire  di  Pa- 
rigi , acciò  che  non  fi  acquiftalfe  troppo  gran  credito  , e non  fi  fa- 
cete con  le  arti  fue  degli  Amici  in  quella  Capitale  dell’ Impero  Fran- 
ccfe.  Si  ritirò  elfa  a Vaudreuil,  Villa  Reale  dittante  daRoanofoIc 
quattro  leghe,  offefa  però  e piccata  molto,  che  fele  togliefsc  in  co- 
tal  guifa  una  parte  di  quella  autorità,  che  pretendeva  di  avere  tut- 
ta intiera  nel  governo  degli  Stati  del  Figlio. 

Sofpeltò,  che  la  Regina  di  Auftrafia  folfe  fiata  quella,  che  avef- 
Ibid.c.i®.  fe  fijggerito  un  tal  penfiero  al  Rè  di  Borgogna  , e rifolfe  di  vendi- 
cacene . Le  fue  vendette  erano  per  ordinario  il  far  morire  i fuoi 
nemici , nel  che  ella  non  penava  punto  a rifolverfi. 

Impegnò  per  tanto  uno  de’ fuoi  Domeftici  a prendere  fopra  di  fe 
la  cura  di  far  morire  la  Regina  d’Aufirafìa . Ma  la  aspirazione 
venne  per  fortuna  affai  prefto  feoperta . 

Cucrr 4 /f4  Alle  guerre  civili  fuccedettero  due  guerre  ftranicre  , una  contro. 

««Timi,  hcovigildo  Rè  de’ Goti  nella  Spagna  > e l’altra  contro  i Longobar- 
da Ridi’  di  in  Italia. 

l'ttiwijfM.  L’occafione  della  prima  fii , che  Ingonda  Figlia  di  Brunetta  , e 
Sorella  del  Rè  di  Auftrafia  avea  fpofato  Ermenegildo  Figlio  di  Leo- 
vigildo  Re  de’ Goti , e non  folo  avea  refiftito  alle  carezze  , ed  a* 
mali  trattamenti  della  Regina  Gofvinda  Arriana , la  quale  voleva 
trarla  nel  fuo  partito  ; ma  di  più  convertito  avea  il  fuo  Conforte 
alla  Cattolica  Religione . Ora  una  tal  converfione  avea  recato  fcco 
ftraniffime  confeguenze . Imperocché  con  tale  occafione  Ermenegil- 
do erafi  ribellato  a fuo  Padre , febbene  purgò  poi  una  tale  ribellione 
con  il  martirio , volendo  piuttofto  morire  per  mano  di  un  Carne- 
fice , che  rinunciare  alla  fua  Cattolica  Religione. 

Egli  era  fiato  nella  fua  ribellione  foftenuto  dalle  Truppe  di  Giu- 
fliniano  , il  quale  ancora  potedeva  alcuni  luoghi  della  Spagna . Pa- 
rimente Ariamiro  Rè  de’  Svevi  nella  Galizia  prefo  avea  la  di  lui 
protezione  , e procurato  di  impegnare  in  fayor  fuo  i Rè  di  Borgo- 
gna , c di  Auftrafia . 

Leovigildo  poi  dalla  fua  parte  foftenuto  era  da  Chilpcrico  ; il  che 
impedì  i fuddetti  due  Rè  dal  fargli  la  guerra.  Ma  la  morte  di  Chil- 
pcrico tolfe  loro  quello  oftacolo . Li 
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La  riconciliazione  , della  quale  ho  parlato,  l’autorità  di  Brìi-  1.5^ 
netta,  che  cacciato  il  Configlio,  il  quale  aveva  avuto  il  Governo 
nella  minorità  di  Childeberto,  s’era  refa  Padrona  a doluta  di  tutti 
gli  affari  del  Regno  d’ Auftrafia,  gli  pofe  in  illato  di  vendicare  la 
morte  di  Ermenegildo,  e gli  ftrapazzi  già  fatti  ad  Ingonda  . 

Gontranno  entrar  fece  nelle  Terre  de’  Vifigotti  un’Armata  sì  nu-  Greg.Tur. 
merofa,  che  poteva  fperare  di  toglier  loro  in  quefta  prima  Campa-  I-8-  «•  so. 
gna  la  Linguadocca  : ma  erano  le  Troppe  così  mal  difciplinare  , e sì 
poco  obbedienti  a i loro  Capi  ; e dall’  altra  parte  avevano  i Goti 
munito , c difefo  sì  bene  le  loro  Piazze  migliori  , che  i Francefi  do- 
po molle  prede,  e faccheggiamenti  fatti  ugualmente  fui  Paefe  Ami- 
co, e Nemico,  furono  coftretti  per  non  poter  più  fufliftere  a riti- 
rarti in  Francia . Ma  quella  della  loro  ritirata  codò  ad  elfi  la  per- 
dita di  più  di  cinquemila  Soldati,  venendo  da’  nemici dretti da  ogni 
parte  . Non  andò  molto  , che  Recaredo  Figlio  di  Leovigildo  entrò 
con  una  Armata  dille  Terre  Francefi  , faccheggiò  il  Territorio  di 
Tolofa,  venne  fui  Rodano , aflediò  Ugernc,  Cartello  fortiflimo  fulla 
riva  diquedo  fiume,  verfo  quella  parti: , come  alcuni  credono,  ove 
è oggi  Beaucaire,  c lo  prefe  d’aflalto. 

I Francefi  non  erano  dati  meno  difgraziati  in  mare,  che  in  ter- 
ra ; poiché  una  flotta  da  loro  inviata  dille  code  della  Spagna  , fo- 
praggiunta  da  quella  di  Leovigildo  , perdette  quali  tutti  i Vafcelli 
fatti  preda  dell’  Inimico  , palliando  tutti  a fil  di  fpada  coloro , che 
vi  erano  dentro.  Dopo  una  tale  fpedizione  Recaredo  ritirofli  a 
Nimes  , donde  ripafsò  in  Ifpagna  , ove  non  andò  guari,  che  per  la 
morte  di  Leovigildo  feguita  qned’anno,  fall  fui  Trono. 

Recaredo  divenuto  Rè  , con  tutti  i vantaggi  riportati  dalle  Ar- 
mi fue  nella  pattata  Campagna  , richiefe  nulladimeno  i Francefi  di 
pace  . Negli  anni  feguenti  fi  videro  quali  femprc  Ambafciatori  in 

Francia , o alla  Corte  di  Borgogna,  o a quella  d’ Auftrafia  ; e la  guer- 

ra  fi  fece  con  molta  lentezza  per  tutta  la  Campagna  dell’  anno  5 8 6.  A 0.586. 

Fù  un  poco  più  àrdente,  e fanguinofa  nell’anno,  che  feguc;  poi- 

che  fu  disfatta  l’Armata  de’ Goti  nelle  vicinanze  di  Carcalfona  dal  An.587. 

Generale  Dcfiderio  ; ma  egli  nel  perfeguitarc  i fuggitivi  reftovvi 

uccifo.  An.588. 

I Francefi  conquiftarono  Carcalfona;  e poi,  elfendofi  lafciatifor- 

prendere  all’  improvvifo  , furono  crudelmente  battuti  da  i Goti  . An.st'9. 
Cinquemila  ne  rollarono  fui  Campo  di  Battaglia  , e tremila  furo- 
no i Prigionieri . Recaredo , che  fi  era  fatto  allora  Cattolico  infic- 
ine colla  maggior  parte  della  Nazione,  coftrinfe  con  quella  Vitto- 
ria il  Rè  di  Borgogna  ad  accettare  la  pace  , che  gli  offeriva , ed  a 
rendergli  Carcalfona  medefima.  Mentre 
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Mentre  il  Rè  di  Borgogna  flava  occupato  nella  Guerra  de’  Vili- 
gotti  nella  Linguadocca  , il  Re  di  Auflrafia  flava  altrettanto  occu- 
pato in  quella  da  lui  intraprefa  in  Italia. 

Dopo  le  prime  irruzioni  fatte  da’  Longobardi  in  Francia  , fino 
quando  viveva  Alboino  loro  Re  , ne  aveano  fatta  anche  un’ altra 
dopo  la  morte  di  lui , la  quale  non  fu  per  loro  migliore  della  pri- 
ma . I Francefi  sì  della  Auflrafia  , come  della  Borgogna  dall’  altra 
parte  di  elfi  andavano  in  traccia  . La  fpedizionc  degli  Auftrafiani 
da  principio  andò  affai  felicemente;  ma  poi  finì  male.  Prefero  Tren- 
to , ed  alcune  altre  Piazze,  ma  elTcndofi  fatti  forprcndere  da’  Lon- 
gobardi, furono  battuti , e perderono  tutte  le  loro  Conquifte. 

I Borgognoni  ebbero  più  fortuna  ; eflendochè  prefa  da  elfi  Aorta, 
c Sufa  , i Longobardi  domandarono  loro  la  pace,  la  quale  fu  ac- 
cordata , ma  lenza  però  reftituire  loro  quelle  due  Piazze. 

Durò  quella  pace  fino  a tanto  , che  l’ Imperadore  Maurizio  non 
fi  rifolvctte  di  conquiftarc  di  bel  nuovo  l’Italia,  occupata  da’ Lon- 
gobardi, ficcome  Giuftiniano  l’ avea  ritolta  agli  Oftrogori.  Ricor- 
re egli  pertanto  3*  Francefi  , ed  impegnò  gli  Auflrafiani  con  una 
grolfa  fomma  d*  argento  ad  attaccare  i Longobardi  . II  giovine  Rè 
Childeberto  pofefi  alla  tefta  della  fua  Armata,  e pafsòl’Alpi.  I Lon- 
gobardi procurarono  di  cacciare  da  fe  quella  tempefta  . Gl»  man- 
darono per  tanto  a chiedere  la  pace,  gli  fecero  tutte  le  fommiflio- 
ni , ed  umiliazioni  polfibili , e a tutto  ciò  aggiunterò  sì  grofsa  fom- 
ma d’argento , e prefenti  sì  grandi , che  il  Giovine  Principe  fi  la- 
fciò  guadagnare;  e dopo  riferii  folamente  fatto  vedere  in  Italia  , 
ripafsò  gli  Apennini  , avendo  fatto  pagare  la  pace  a’  Longobardi 
molto  più  cara  di  quello  , che  avcfse  egli  venduto  all' Imperadore 
il  fuo  foccorfo. 

Alcun  tempo  dappoi  fi  fece  una  Tricgua  tra  T Imperadore,  c Au- 
tario  Rè  de’  Longobardi . 

Quantunque  avefse  l’ Imperadore  occafionc  di  cfscre  mal  foddif- 
fatto  de’  Francefi  in  tale  occafione  : nulladimeno  gli  follecitò  di  bel 
nuovo  a collegarfi  con  efso  lui  ; ed  appena  fu  fpirata  la  Triegua  , 
che  ottenne  da  Childeberto , che  mandafse  Una  nnmerofa  Armata 
in  Italia , la  quale  comporta  era  in  parte  di  Francefi  , ed  in  parte 
di  Alemanni  fuoi  fudditi  ; il  che  poi  fece  abortire  nn3  tale  fpedi- 
zione , per  la  gelofia  che  aveano  tra  di  loro  i Generali  delle  due 
Nazioni . Ma  ficcome  i Francefi  erano  in  irtato  di  far  pendere  la 
bilancia  dalla  parte  loro  , nè  i Longobardi  , nc  l’ Imperadore  gli 
abbandonarono  , ed  erano  femprc  in  negoziazione , ed  in  trattato 
con  la  Corte  di  Francia  . I primi  per  ottenere  da  Chimerico  la  pa- 
ce , ed  il  fecondo  per  mantenere  la  lega  già  fatta.  Pare,  . 
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Pare  , che  Chilpcrico  in  tutto  quefló  negozio  a ve  fife  avanti  gli  Àn~S* 
occhi  per  modello  il  modo,  con  cui  fi  era  guidato  altra  volta  Teo- 
deberto  con  Giufliniano  , c con  gli  Oflrogoti . Cioè  fenza  riguar- 
do alle  Leghe  fatte  ora  con  un  partito,  ed  or  con  un’altro,  larom-  Paul» 
peva  con  ambedue  , fecondo  che  veniva  più  in  acconcio  a’fuoi  in-  Longobar. 
tereffi.  Fece  la  pace  co’  Longobardi , e poco  dopo  inviò  di  nuovo  L3'c' 
un’Armata  contro  di  efli  in  Italia  . Pagò  però  la  pena  della  fua  in- 
fedeltà , poiché  fu  quell’  anno  rotto , e (confitto  da  Autario  con  Greg.Tur. 
ifpargimento  di  tanto  fangue,  che,  fe  crediamo  alla  noftra  Storia  di  c‘ l}’ 
Francia , fu  quella  una  perdita  delle  più  fanguinofe , che  mai  la 
Nazione  facefsc . Seguì  ciò  nell’anno  588.  terzo  del  Regno  di  Chil- 
deberto. 

Una  tale  difgrazia  non  gli  fece  perdere  di  coraggio  ; anzi  più 
gl’  inafprì  , e gli  animò  contro  de*  Longobardi  . Ebbero  però  bifo-  pau|us 
gno  di  tempo  , per  rimetterli  in  forze  ; onde  non  nel  feguente  an-  Longobir. 
no,  ma  nel  590.  Childebcrto  mandò  in  Italia  una  numerofiflima  Cl  ,l' 
Armata  , parte  della  quale  , comandata  dal  Duca  Codino,  pene-  4n.  590. 
trò  nel  Trentino  , e prefe  alcune  Piazze,  le  quali  furono  da  lui  fac- 
cheggiate,  fmantellate,  e demolite  . L’ altra  parte  devaflò  il  ter- 
ritorio attorno  a Milano. 

In  tanto  Autario  non  ardiva  di  farli  vedere  in  Campagna  -,  ma 
chiufofi  dentro  Pavia,  avea  fparfo  le  fue  Truppe  nelle  Città  princi- 
pali dello  flato  fuo  . I fuoi  affari  andavano  malilfimo  , e flava  in 
gran  pericolo  di  elfcre  feonfitto  , e rovinato  ; quando  la  difeordia  , 
e mala  intelligenza  nata  tra  i Francefi , e gl’imperiali , i caldi  ec- 
cedivi, c la  dilfenteria  entrata  nell’Efercito  prefero  le  parti  fue 
contro  de’  fuoi  nemici. 

Furono  dunque  i Generali  Francefi  coflretti  a ritirare  le  loro 
Truppe  nel  Regno  , lafciando  folo  alcune  Guarnigioni  in  certe  Cit- 
tà , che  (limarono  bene  di  confcrvare,  e mantenere , fatta  una  trie- 
gua  di  dicci  meli  con  Autario  , il  quale  era  ricorfo  al  Rè  di  Bor- 
gogna, ben  fapendo  l’afcendente,  che  aveva  fopra  il  Re  di  Auflra- 
fia,  acciò  da  luigliottenefTelapace.  In  quello  mentre  morì  Autario, 
e gli  fuccedette  Agilulfo  , da  cui  fi  continuò  il  Trattato  . Ottenne 
finalmente  quelli  la  pace,  col  renderli  Tributario  alla  Francia  di 
dodicimila  foldi  d’oro  in  ogni  anno.  La  Baviera,  la  quale  ad  illi- 
gaz  ione  di  Autario  erafi  follevata  contro  la  Francia  , fi  rimife  al  trudtfi. 
dovere  , e o folfe  che  Garibaldo  Duca  di  Baviera  Nonno  di  Auta- 
rio folle  morto  , o che  folfe  flato  coflretto  ad  abbandonare  gli  (la-  Frt(jeg_  ia 
ti  fuoi,  Chilperico  ne  creò  un’ altro  , detto  per  nome  Tadillonc.  Chr.  c.45 . 

Fredegonda  fervidi  della  occafionc  di  quelle  due  guerre  di  Lin- 
' J gua* 
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guadocca  , e d’Italia,  le  quali  tenevano  occupato  Gontranno  , e 
Childcberto , per  far  perire  molti  de'  fuoi  proprj  nemici , ed  in  par- 
ticolare Preteftato  Vefcovo  di  Roano  , il  quale  dopo  la  morte  di 
Chilperico  era  , a difpetto  di  lei , ritornato  dal  proprio  efilio , ed 
era  dato  per  opera  di  Gontranno  riabilito  nella  fua  Sede  Vefcovi- 
le . Ella  lo  fece  uccidere  con  molte  pugnalate  nel  Coro  della  fua 
Chiefa  una  Domenica  in  tempo  de’folenni  divini  Ufficj;  e tentò  an- 
cora di  fare  il  medefimo  al  Rè  di  Auftrafia  , ed  alla  Regina  Bru- 
netta, o Brunechilde,  ma  non  le  riufcirono  i conti.  Furono  Coper- 
te alcune  altre  colorazioni , e ftrozzate  sì  nel  Regno  di  Borgogna , 
come  in  quello  di  Auftrafia . 

Parimente  Varocco  Conte  di  Brettagna  pigliò  l’occafionc  di  que- 
lle guerre , per  rivolgcrfi  contro  la  Francia  ; e Fredegonda  fi  accor- 
dò con  lui  a fine  di  far  perire  il  Duca  Beppoleno  , uno  degenera- 
li di  Gontranno , mandati  da  lui  con  le  fue  Truppe  contro  il  detto 
Conte  . Effa  ne  venne  a fine  alle  fpefe  di  una  parte  dell’  Armata  di 
Francia  , la  quale  fu  tradita  , e tagliata  a pezzi. 

Quella  guerra  fii  l’ ultima  del  Regno  di  Gontranno  . La  Francia 
pafsó  tranquillamente,  ed  in  pace  sì  interna  , che  edema  lo  fpazio 
di  quali  quattro  anni , dopo  i quali  morì  quello  Principe  a’  ventotto 
'di  Marzo  dell’anno  59$.  di  età  di  feffant’ anni , e piu  . Aveva  già 
dichiarato  il  Re  di  Auftrafia  Succeffore  nella  maggior  parte  de’ 
Stati  fuoi. 

Egli  di  un  Principe  buono,  e pacifico,  di  una  cofcienza  teneriffi- 
ma,  liberale  verfo  de’  Poveri , e verfo  le  Chiefe  , di  vita  auftera, 
e veramente  Criftiana  . Gregorio  Turonenfe  gli  attribuiate  de’  mi- 
racoli anche  in  vita , e la  Chiefa  1’  ha  pollo  nel  Catalogo  de’  Santi . 
Del  rimanente  fu  egli  un  Rè  mediocre,  il  quale  governò  fempre  con 
poca  autorità  , mal  fervito  da’  fuoi  Generali,  la  licenza  de’  quali , 
non  avendo  ei  la  forza  di  reprimere  , cagionò  di  tempo  in  tempo 
mali  grandi  ad  alcune  Provincie , del  che  egli  provò  vivo  difpiace- 
re  , e difguilo  ; perchè  amava  i fuoi  fudditi , quanto  era  da  loro 
amato . 
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C L O T A R I O II.  Rè  di  Neudria. 

CHILDEBERTO  Rè  di  Audrafia , e di  Borgogna.’ 

L Rè  di  Audrafia  da  gran  tempo  da  Gontranno  fuo  Zio~^ 

dedinaro  Succeflore  a* Tuoi  Stati  ne  prcfe  il  polfelTo,  fenza 
che  alcuno  fegli  opponefle . Anche  fi  crede  , che  il  Giovi- 
ne Rè  Clotario  II.  forfè  riconofciuto  fenza  alcuna  difficol- 
tà da’  Vaffalli  del  defonto  Rè  Chilpcrico  fuo  Padre  , e che  la  defsa 
Città  di  Soifsons  , la  quale  fi  era  data  ad  nn  Figlio  di  Childeber- 
to  , fi  fotrt>mertefse  di  nuovo  con  tutto  il  reftante  al  fuo  Padrone 
legitimo. 

Ma  fe  fi  fece  amichevolmente  una  tale  divifione,  la  buòna  intei- 
ligcnza  però  tra  quelli  due  Stati , o piuttollo  la  diflimulazione  di  co'  ac-  [£.* 
quei,  che  gli  governavano,  non  fu  di  lunga  durata.  L’odio  fcam- 
bievole  tra  le  Regine  Frcdcgonda , e Brunechilde  non  era  più  tenu- 
to in  freno  dal  Rè  di  Borgogna , e però  non  tardò  molto  a ri- 
fplendere . 

Una  apparenza  benché  minima  di  giullizia  o d’ intercise  di  fla- 
to unita  al  macello  fatto  di  Sigebcrto  Rè  di  Auflrafia , ed  alle  co- 
fpirazioni  tramate  da  Fredegonda  contro  la  vita  di  Childeberto 
mcdefimo , e contro  quella  della  Regina  fua  Madre , badava  per 
autorizzare  ogni  rottura  di  guerra  per  parte  loro  . Ed  efsendochè 
a’ Principi  non  mancano  mai  pretedi,  quando  vogliono  far  guerra  a’ 
vicini  , cosi  fu  facile  a Childeberto  il  trovarne  qualcheduno  per 
dichiarar  la  guerra  a Clotario  . Però  una  grofsa  Armata  compoda 
delle  Truppe  de’  due  Regni  di  Borgogna  , e d’Audrafia  entrò  in 
qued’anno  per  la  Provincia  di  Campagna  nel  Regno  di  Soifsons,  e 
vi  fece  gravi  danni , e rapine  . Fredegonda  , la  quale  non  punto 
fi  fpaventava  della  grandezza  de’  pericoli  , unì  ancor  efsa  alcune 
Truppe  , c fattane  la  rivida  vicino  a Brenna  , pofefi  ella  della  alla 
loro  teda  col  fuo  giovine  Rè  , il  quale  non  avea  allora  , fenon  no- 
ve , o dieci  anni . 

Accampatali  vicina  alcune  leghe  all’  Efercito  degli  Audrafiani 

camminò 
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"An.594"  camminò  tutta  una  notte  , c allo  fpuntare  del  giorno  fé  dare  1’  af- 
fatto al  Campo  Nemico  , e lo  sforzò,  c Io  vinfe. 

Reftarono  morti  trenta  mila  Uomini  dall’ una,  e dall’altra  par- 
te ; ma  la  maggior  perdita  fu  quella  degli  Auftrafiani  , e de’  Bor- 
chie’i'"  "°on0n*  * Diedcfi  quefta  Battaglia  a Troucy  , Borgo  lìtuató  fui  pic- 
Paul.Diao  ciolo  fiume  detto  Deleta  . Una  tale  rotta  unita  a due  diverfioni 
proccuratc,  e concertate  da  Fredegonda  , obbligò  Chiideberto  a 
r'tàt**  la^c'ar'a  riposo  » e a darle  tempo  di  ftabilire  , e Affare  il  Domi- 
d.i  conir*  nio  ficuro  del  proprio  figliuolo. 

iu  Seguiva  ella  a tenere  corrifpondcnza  con  Varacco  Conte  di  Bret- 

tagna , il  quale  era  Tempre  pronto  a romperla  co’  Francefi  , onde 
entrò  fui  Paefe  di  Chiideberto  , e vili  diede  una  fanguinofa  Batta- 
glia feguita  tra  i Brettoni , e Francefi  , e da  ambe  le  parti  grande 
fu  il  fangue  , che  fi  versò. 

r L La  feconda  diverfione  fu  fatta  da  i Varnefi  nell’altra  efiremitì 
dc°f  Bella  del  Regno  di  Chiideberto  . Erano  i Varnefi  un  Popolo  che  abitava 
Goth.t.io.  dall’  altra  parte  del  Reno,  alla  imboccatura  di  quel  braccio  del  fiu- 
An.595.  me , che  fi  perde  nelle  arene,  e fecche  di  Olanda  . Chiideberto 
mandò  contro  di  loro  una  Armata , colla  quale  non  folo  gli  domò , 
ma  in  tal  manieragli  efterminò,  che  dappoi  di  tale  nazione  non  fe- 
ne  fente  nelle  Storie  più  il  nome  . Chiideberto  non  fopravvifTe  ad 

una  tale  Vittoria  , e morì  l’anno  feguente  di  ventifei  anni  , venti 

An-59tf.  de’  quali  regnato  avea  . Pù  un  Principe , che  prometteva  molto  di 
fe  j lafciò  due  Figli , uno  chiamato  Teodeberto  di  età  di  dieci  in 
th!u*btr  undici  anni , il  quale  fu  coronato  Rè  di  Aufirafia  , fecondo  di  no* 

10  Rè  dì  me  . L’altro  cadetto  fi  chiamò  Teodorico  , ed  ebbe  per  parte  fua 
A*flr*fi*  » ;;  Regno  di  Borgogna  : facendo  di  nuovo  Orleans  Capitale  del  Re- 
gno , e fua  refidenza . 

La  tutela  di  quelli  due  Principi,  e la  reggenza  degli  fiati  fu  rac- 
comandata alla  Avola  loro  Brunetta,  che  feelfe  la  ftanza  nel  Rc- 
dé>RtC^tn  Sno  d’ Auftrafia , e pofe  al  fianco  del  Giovinetto  Rè  di  Borgogna 

11  ìì^au-  Siagrio  Vefcovò  d’Autun,  e Maeftro  del  Palazzo.  Cosi  tutto  l’Impe- 

i • ro  Francefe  fi  trovò  allora  governato  da’  Femmine  , ma  che  ugua- 
innT’*0  gravano  i più  gran  Rè  in  deftrezza  , e coraggio. 

Fredegonda  non  lafciò  paffar  l’occafione.  Appena  feppe  la  morte 
di  Chiideberto,  affaldò  Truppe,  e venne  col  fuo  Figlio  Clotario  ad 
impoffeffarfi  di  Parigi  , e di  molte  altre  Cittì  filila  Senna.  Brunet- 
ta dal  canto  fuo  fpedì  in  ajuto  un'Armata , la  quale  venne  disfetta 
del  tutto  da  quella  di  Fredegonda  in  un  luogo  chiamato  allora  La- 
tofeò  , il  quale  ora  non  fi  fa,  ove  foffe  . Ma  finalmente  nel  più  al- 
to grado  della  fua  feliciti  mòri  Fredegonda  Principcffa  la  più  am- 

biziofe. 
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biziofa  , la  più  vendicativa  , la  più  crudele  di  tutte  le  Donne  , la‘An  6~ 
più  degna  dell’odio  , ed  abbominazione  di  tutto  il  genere  umano  ; PanI  D|J  . 
ma  la  più  afiuta  , delira  , ed  accorta  per  cattivarli  l’amicizia  , la  l.+c. u. 
Rima  , ed  il  rifpetto  di  quelli , de’ quali  avea  d’ uopo  per  reggerli , a /«•/#  i, 
e mantenerli . Regnò  trent’  anni  fotto  il  nome  di  Tuo  Marito , e di 
fuo  Figlio . Fece  uccidere  un  Rè  , due  Regine , due  Figli  di  Rè , ed  nrl‘*r*' 
una  infinità  di  Perfóne  di  dillinzione , la  perdita  delle  quali  Rimò 
necelfaria  o alla  fua  grandezza  , o alla  fua  ficurezza  . Le  due  Bat- 
taglie da  lei  guadagnate  in  Pedona,  il  fuo  Figlio  innalzato  , e fla- 
bilito  fui  Trono , le  altre  grandi  e pronte  conquide  da  lei  fatte 
aveano  quali  fcancellato  dalla  mente  degli  uomini  l’ idea  delle  fue 
fcelleraggini  , degna  nel  tempo  Relfo  e della  efecrazione  , c della 
ammirazione  de’  PoReri  . Fu  fepolta  in  S.  Vincenzo  accanto  al  Rè 
Chilperico  fuo  Conforte. 

La  morte  di  lei  fa  una  buona  nuova  per  Brunetta , e le  diede  oe- 
calione  di  fpcrare  di  poter  Rabilire  tranquillamente , e con  agio 
la  fua  autorità  . Il  primo  penliero  fu  di  dar  fine  a tutte  le  guerre  , 
e di  toglierne  ogni  preteRo. 

Avendo  la  Nazione  degli  Abari  faputala  morte  di  Childeberto,’ 
era  venuta  a fare  delle  fcorrerie  nella  Francia  Germanica  : ma  Bru- 
netta fi  accomodò  con  loro , e mediante  non  fo  che  fomma  di  de- 
naro fi  ritirarono  ; confermò  la  pace  fatta  alcuni  anni  avanti  con 
Agilulfo  Rè  de’  Longobardi,  il  quale  in  quefio  tempo  di  mqzzo  avea 
abbracciato  la  Cattolica  Religione  ; ed  impegnò  il  Papa  , che  era 
di  que’  tempi  S.Gregorio  il  grande  a farfi  mediatore  di  pace  tra  Teo- 
dorico fuo  Figlio  Ré  di  Borgogna,  e l’Imperadore,  per  alcune  dif- 
ferenze , le  quali  potevano  edere  fcintillc  di  un  grande  incendio  di 
guerra . Ma  con  tutta  la  fua  prudenza  , applicazione  , e defirezza 
non  potè  confervare  in  pace  il  regno  d’AuRrafia  , fe  non  per  due  , San  Grr*. 
o tre  anni.  L’inquietudine  de’  Grandi  del  Regno  , molti  de’  quali  Ji’®' l,J’* 
non  foffrivano  volentieri  il  governò  di  una  Donna , che  gli  cofirin- 
geva  anche  con  qualche  feverità  all’ offervanza  del  loro  dove  re,  gli 
portò  fino  ad  una  ribellione . S’  impofleflarono  della  Perfona  , e poi 
dello  fpirito  del  Giovinetto  Rè  Teodeberto , e lo  impegnarono  a 
dare  il  fuo  confenfo  all’efilio  di  fua  madre  , la  quale,  per  timore  ctuon*' 
di  peggio , fa  coRretta  a fegretamente  ritirarli  alla  Corte  di  Bor-  »9- 
gogna  . Il  Rè  Teodorico  fuo  Figlio  vela  ricevè  in  una  maniera  ca- 
pace di  confolare  la  fua  difgrazia . Ma  in  tanto  fi  riaccefe  la  Guerra 
più  vivamente  che  mai  tra  i Principi  della  Cafa  Reale  di  Francia. 

Teodeberto  , e Teodorico  vollero  riprenderfi  quelle  Città  , che 
Clotario  avea  tolte  loro  l’ anno  precedente  dopo  la  fua  Vittoria  ; e 

Bru- 
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Brunetta  impegnò  Recaredo  Rè  de*  Goti  in  Ifpagna  a mandar  ad 
efli  un  foccorfo  di  Truppe. 

Clotario  fenza  alterarli  venne  loro  incontra  fino  dentro  il  Regno 
della  Borgogna  , e gli  incontrò  nel  Senonefe  fulla  riva  del  picciolo 
fiume  detto  Oveno  . * Si  dette  la  Battaglia  vicino  al  Villaggio  di 
Dormeille  , e fu  fanguinofiflìma  dall' una  , e dall'altra  parte  ; ma 
la  Vittoria  fi  fermò  dalla  parte  de  i due  Rè  . Clotario  del  tutto  dif- 
fatto  guadagnò  con  molta  fatica  Melun  , e di  là  Tene  fuggì  fino  ad 
Arelaune  , oggi  detta  la  Forcfta  di  Brettona  verfo  la  imbo  ccatura 
della  Senna  . 

I due  Rè  profeguirono  le  loro  Vittorie,  e riconquiftaronò  la  mag- 
gior parte  di  quelle  Città,  che  erano  fituate  fu  quello  Fiume.  Char- 
tres  fu  anche  prefa  , c Taccheggiata . Finalmente  il  Rè  di  Soiflons  fu 
coftretto  a chiedere  la  pace,  la  quale  ottenne  con  condizioni  durif- 
fime  , cioè  di  cedere  al  Rèdi  Borgogna , quante  Città  polfedeva  tra 
la  Senna,  la  Lira,  l’Oceano,  e le  frontiere  della  Brettagna;  ed  al 
Rè  di  Auflrafia  una  parte  del  Pacfe  , che  è tra  la  Senna , l’ Oife  ed 
il  mare  . Così  finì  in  Francia  il  Sello  fccolo  , cento  quattordici  an- 
ni dopo  lo  ftabilimenro  della  Monarchia  nelle  Gallie, 

Quelle  Vittorie  dettero  coraggio  a i due  Principi , i qiiali  lafcia- 
rono  Clotario  in  ripofo,  dopo  averlo  pollo  in  illato  di  non  poter 
loro  nuocere  , e penfarono  di  fpingere  più  lontano , e di  (tendere  i 
confini  dell’Impero  Francefe  ad  efempio  de* loro  Antenati. 

I Guafconi  Popoli,  che  dimoravano  ancora  di  là  dai  Pirenei,  fa- 
cevano di  quando  in  quando  delle  feorrerie  filile  Terre  di  Francia  . 
I due  Rè  portarono  ad  efli  il  meritato  galligo  , gli  vinfero,  gli  re- 
fero loro  tributar) , e dettero  loro  un  Duca , che  gli  governaffe 
chiamato  Geniale. 

Se  la  buona  intelligenza  , che  palfava  tra  quelli  due  Principi  , 
“folte  durata  Tempre , fi  farebbono  refi  formidabili  a’  loro  vicini . Ma 
l’ambizione  di  Brunetta  , il  defiderio  di  vendicarli  dell’ affronto 
fattole  nel  cacciarla  dal  Regno  di  Auflrafia  , il  defiderio  di  tirare 
a fe  tutta  l’autorità  nel  Regno  di  Borgogna,  ed  una  paflione  anche 
di  lei  più  indegna  pofero  la  difeordia  traifuoi  due  Nipoti,  e quella 
divifione  ftrafeinò  poi  feco  in  breve  tempo  la  intera  rovina  di  tut- 
to quello  Ramo  della  Cafa  Reale  , come  vedremo  . 

Bertoaldo  Maeftro  del  Palazzo  del  Regno  di  Borgogna  non  lafcia- 
va  ad  ella  ufare  nel  governo  tutta  quell'autorità,  che  averebbe  vo- 
luto . Però  trovò  ben  ella  modo  di  levarlo  da  quello  ulizio  , e fece 
porre  in  luogo  fuo  un’  altro  Signore  detto  Protadc  , di  cui  ella  era 
appaflionatamente  innamorata  . Impedì  tempre  al  Giovine  Rè  di 
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Borgogna  il  maritarli , per  timore  che  una  Regina  non  averte  trop-~^n  ^ - 
po  di  afeendente  Cullo  fpirito  di  quello  Re  , e non  lo  toglieffe  da 
quella  dipendenza  , che  aveva  da  lei . Però  avea  gufto  , e procu- 
rava di  trattenerlo  in  que*  bagordi,  e diboCci , ne  quali  era  Com- 
merCo , fomminiftrandoli , e trovandogli  l’ empia  donna  quelli  og- 
getti, che  più  potevano  mantenere  viva,  ed  ardente  la  fua  infame  Ibld‘  *7' 
patitane . Di  maniera  che  nell'età  di  foli  dicidotto  anni  avea  già 
quefto  Principe  tre  figli  Cuoi  naturali.  Ma  erta  non  feminò  diCcordie 
tra  i due  Rè , Ce  non  molto  tempo  dopo  , nella  occafione,  che  an- 
derò  raccontando. 

Clotario  Rè  di  Soiffons  rifvegliato  dalla  fua  coftemazione  pri- 
miera pensò  di  riconquiftare  una  partedi  ciò,  che  un  Trattato  fret- 
toloCo  di  pace  gli  avea  fatto  perdere , ed  entrò  con  una  poderofa 
Armata  nel  Paefe  tra  la  Senna , e la  Lira,  quando  meno  lì  crede- 
va . Prefc  alcune  Piazze , ed  il  Duca  Landri , il  quale  comandava 
le  fue  Armi,  pofe  poi  l’ artedio  ad  Orleans. 

11  Re  di  Borgogna  venne  a foccorrere  quella  Città  . Landri  all*  eburnei* 
avvicinarli  di  lui  levò  l’ attedio  , e fi  ritirò  verfò  Eflampes,  ove  vili. 
con  altre  Truppe  fi  unì . 

Teodorico  gli  tenne  dietro  accompagnato  da  Bertoaldo , il  quale 
febbene  in  difgrazia  del  Rè , pure  comandava  l’Armata . Il  giórno 
di  Natale  s’incontrarono  a faccia  a faccia  le  Armate  . Non  v’era 
di  mezzo,  Cenon  un  picciolo  rufcello,  ed  una  sfilata  , la  quale  Ber- 
toaldo pafsò  con  la  fua  vanguardia  . Fu  immediatamente  caricato 
da  Landri;  ma  egli  Collenne  valorofamente  l’urto  , e l'aflalto,  per 
dare  comodo  al  rimanente  della  fua  Armata  di  patifare  , c ponerfi 
in  ordine  di  Battaglia. 

Dopo  aver  dato  dunque  Bertoaldo  quefto  fegno  di  fedeltà  al  Cuo 
Rè  , dal  quale  veniva  attualmente  maltrattato,  non  potendo  rifol- 
verfi  a profeguire  il  fuo  fedele  fervigio  dopo  l’ affronto  , che  fegli 
faceva,  con  ifpogliarlo  della  dignità  di  Maellro  del  Palazzo  Reale  , 
e darla  al  Cuo  Nemico  , fi  gettò  doratamente,  ove  più  calda  boi-  F . . 

liva  la  Zuffa , e qui  fu  miferabilmente  uccifo  . La  Vittoria  , a cui  ,6. 
avea  egli  dato  principio  col  foftenerc  sì  coraggiofamente  il  primo 
affatto,  fu  riportata  da’ Borgognoni , il  nùmero  grande  de’ quali 
opprette  , per  dir  così , il  Duca  Landri . Il  Rè  di  Borgogna  fenza 
ritardo  prefe  il  cammino  verfo  Parigi  , ove  fu  ricevuto  con  fom- 
mitiftone  dagli  Abitanti , a’  quali  le  Guerre  Civili  faceano  di  tanto 
in  tanto  mutar  Padrone . 

Mentre  il  Rè  di  Borgogna  era  venuto  ad  attaccare  il  Duca  Lan- 
dri dalla  parte  di  Eflampes,  Tcodebcrto  Rè  di  Auftrafia  parimente 
Sfuria  di  Francia , Tom.  L E fi  »v- 
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fi  avvanzava  colla  l'uà  Armata  contra  Clotario  , che  era  alla  tef  a 
di  un’  altro  corpo  d*  Armata  verfo  Compiegne  . Stavano  ambedue 
fui  punto  di  darfi  la  Battaglia  , quando  giunfe  la  nuova  della  rot- 
ta riportata  da  Landri  ; e parve , che  quella  Novella  dette  della 
gelofia  al  Rè  di  Auflrafia  , il  quale  da  quel  punto  cominciò  a teme- 
re del  Re  di  Borgogna , e però  in  vece  di  perfeguitarc  l’Armata  ne- 
mica gii  cofternara,  porfe  orecchie  allepropofizionidi  pace,  che  gli 
fece  Clotario,  e con  lui  riconcilioffi,  poi  alcun  tempo  dopo  ricon- 
ciliofll  ancora  Clotario  Retto  col  Rè  di  Borgogna  . 

Protadc  appena  fu  al  portello  della  Dignità  di  Maellro  del  Palaz- 
zo di  Borgogna , che  di  concerto  con  Brunetta  fi  (ludiò  di  porre  in 
diffidenza  i Fratelli . Cosi  l’una  , come  l’altro  pofero  in  opra  ogni 
artificio , e ogni  calunnia  , tanto  che  riufei  loro  di  perfuadere  al 
Re  di  Borgogna  , che  Teodeberto  non  fotte  in  verità  fuo  Fratello  , 
ma  che  fotte  fuppofto  , e che  aveano  in  ciò  ingannato  il  fu  Rè 
Childeberto . 

Teodorico  vedette  facilmente  una  impoflura  così  groflolana  ; per- 
chè quella  gli  dava  ragione  di  deporre  dal  Trono  il  Fratello , e d’ 
impottelfarfi  del  di  lui  Regno . Dichiarò  pertanto  la  guerra  a Teo- 
deberto in  tempo,  in  cui  era  occupato  a punire  la  ribellione  di  una 
parte  de’  Safloni , i quali  non  foggiogò  , fenon  dopo  aver  uccifo , e 
perduto  gran  Gente. 

Dichiarata  la  Guerra  , i Rè  fi  pofero  in  Campo  , ma  la  cofa  an- 
dò al  contrario  di  quello  , che  s’ era  figurato  Brunetta  . I Baroni 
della  Borgogna  erano  andati  a quella  guerra  di  mala  voglia . Onde 
quando  fi  videro  tutti  infieme  con  le  armi  alla  mano  , fi  comuni- 
caróno  i loro  fcambievoli  fentimcnti.  Si  dicea  francamente  all’Ar- 
mata, eflere  cofa  ftrana,  ed  infofiribile,  che  l’inquietudine  diPro- 
tade  Maeflro  del  Palazzo  , e 1’  ambizione  di  una  Donna  poneflero 
in  sì  grande  fcompiglio,  e difordine  la  famiglia  Reale,  e che  avan- 
ti di  (cannarli , e ucciderli  infieme  i Fratelli , doveanfi  tentare  le  vie 
di  aggiullamcnto.  Fecero  pertanto  una  deputazione  al  Rè,  per  rap- 
prefentargli  le  confeguenze  funclte  di  una  tal  divifione,  e nello  ftef- 
fo  tempo  una  Truppa  di  Soldati  inveiti  il  Padiglione  di  Protade  , 
ove  egli  flava  attualmente  giocando  a *fcacchi  col  ‘Medico  del  Rè. 
Forzarono  le  guardie,  e ferono  in  pezzi  quello  infelice,  il  quale  per 
pochi  meli  godette  un  onore,  che  gli  era  collato  molti,  e molti  delitti . 

Dopo  un  tal  fatto  Teodorico  fi  avvide  di  non  ctterc  molto  in  fi- 
curo  ; acconfentì  per  tanto  ad  una  negoziaziene  , e il  pericolo  , in 
cui  fi  trovava  , fece  , che  ogni  cofa  fi  aggiuftafle  affai  facilmente  ; 
onde  le  due  Armate  fene  ritornarono  a Cafa  loro  fenza  combattere . 

Il 
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Il  porto  di  Protade  fu  riempiuto  da  un  Signore  , chiamato  Gau-XTscJsT 
dio , o Clodio  , Uomo  prudente , c di  abilità , il  quale  impegnò 
Teodorico  a difpetto  di  Brunetta  a dimandare  in  moglie  Ermanber- 
ga  Figlia  di  Viterico  Rè  di  Spagna  , e l’ottenne:  ma  arrivata  in 
Francia  la  Principcfla  novella Spofa , e prefentataa  Tcodorico,  Bru- 
netta fecondata  da  Teodelana  Sorella  del  Re,  lo  difguftò  talmen-~A[i ■ * 

te  di  lei , che  differì  un’anno  intiero  le  nozze,  e dopo  un’  anno  poi 
la  rimandò  in  Ifpagna , e quello  , che  è più  indegno  a fentirfi , nep- 
pure volle  reftituirle  la  dote. 

Una  tale  condotta  fu  per  rovinare  affatto  il  Rè  di  Borgogna  , 
poiché  irritato  il  Rè  di  Spagna  di  un  fimil  procedere , fece  una  Lega  “ 
con  Gotario  Rè  di  Soiffons,  con  Teodcberto  Rè  d’Auftrafia,  e con  50.  ji. 
Agilulfo  Rè  de’  Longobardi  contro  di  lui,  e le  Armate  de  i tre  Po- 
tentati fi  pofero  in  marchia  . Ma  quella  tempefta  , la  quale  doveva 
inabiffare  il  Rè  Teodorico  , fi  difiipò  fenza  effetto  alcuno  , o fofTe  per 
opera  di  Brunetta  , o per  altro  accidente  , che  non  fi  fai  ficchè  il 
Rè  di  Spagna  rimale  invendicato.  Ma  Iddio  poco  dopo,  come  ve- 
dremo , fi  vendicò  da  fe  fteffo  di  tutta  la  ftirpe  , in  cui  trionfavano 
pubblicamente  l’ ambizione  , la  difTolutezza  , e l’ ingiuftizia . 

Cominciò  la  deflazione  di  quello  ramo  della  Cafa  Reale  colla 
divifionc  , che  di  bel  nuovo  entrò  tra  i Fratelli . Teodcberto  l’an- 
no dio.  entrò  con  una  Armata  nell’Alfazia  , effendochè  pretende-"Àn.6io. 
va  , che  foffe  Hata  ingiuftamentc  fmembrata  dal  fu  Rè  dal  fuo  Re- 
gno di  Auftrafia  , e aggiunta  al  Regno  di  Borgogna  . Il  Rè  diBor-  jon„  in 
gogna  fi  pofe  ancor  elfo  in  campagna  per  difendere  quello  Paefe,  ed  Vita  Sanai 
alcuni  altri , fopra  i quali  Teodeberto  faceva  valere  le  fue  preten-  Columbi 
fioni . Ognuno  di  loro  procurò  di  tirare  Gotario  Rè  di  Soiffons  dal-  * 
la  fua.  Ma  egli  llimò  meglio  inoltrarli  a tutti  neutrale. 

Non  ottante  l’animofità  de’  due  Rè  fi  venne  nondimeno  ad  una 
negoziazione,  e fi  feelfe  per  luogo  della  conferenza  la  Città  di  Seltz 
fui  Reno  . Ma  Teodeberto  , contro  la  data  fede , vi  invertì  fuo 
Fratello , e l’ obbligò  a fottoferivere  , quanto  egli  voleva  . Il  Rè  di 
Borgogna  diflimulò  tale  ingiuria  per  quali  due  anni . In  tanto  nego- 
ziò fegretamentc  con  Clotario , e gli  promife , fe  fi  fotte  fempre  An.du7 
nella  neutralità  mantenuto , di  non  far  pace  con  Teodeberto , fe 
prima  non  Io  coftringeva  a rendere  al  Regno  di  Soiffons  il  Ducato 
di  Dentelenus  tra  l’Oife  , e la  Senna  . Colla  qual  condizione  Go- 
tario dette  parola  di  ftar  fempre  indifferente,  e neutrale. 

Nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  612.  entrò  Teodorico  nelle  Terre 
di  Aurtrafia  , e fi  avvanzò  fino  a Toul . Nella  vicina  Campagna 
Teodeberto  gli  venne  incontro,  c qui  fi  diede  una  fanguinofa  Bat- 
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AntfIJ>'  taglia  , in  cui  gli  Auftrafiani  furono  rotti , c vinti  con  molta  ucci- 
fione  , e molto  fanguc  , e Teodeberto,  coftretto  a fuggire,  fi  falvò 
Fr(d  . prima  a Metz  fua  Capitale  , e poi  a Colonia  . Qui  ben  pretto  mife 
Chron.  cì  infieme  una  nuova  Armata  de'  fuoi  Vaflalli  di  là  dal  Reno , e ri- 
38.  pa flato  il  fiume  venne  a cercare  il  Rè  di  Borgogna  fino  a Tolbiac  . 

Ove  qucfti  accettò  la  battaglia  , e la  guadagnò  ; ed  avendo  fatto 
un  dillaccamento  fotto  Bertario  fuo  Ciambcrlano  feguì  con  elfo  Teo- 
deberto. Bertario  lo  arrivò,  lo  prefe,  e lo  condufle  feco  prigionie- 
ro a Colonia  , della  qual  Città  Teodorico  erafi  impofsefsato . 

Qui  fu  , ove  quello  Principe  fece  tor  di  dofso  al  Fratello  tutte  le 
infegne  Reali , e fi  ftefe  tanto  il  fuo  furore  , e la  fua  crudeltà  , che 
fece  fcannare  il  Giovine  Principe  Meroveo  , il  quale  era  fiato  fatto 
Teodeberto  prigioniero  infieme  col  Padre  fuo . Brunetta  volle  ancor  efsa  faziare 
Rè  di  ah  l’ardente  fua  fete  di  vendicarli  dell’affronto  fattole  da  Teodeberto 
prxfi*.  con  difcacciarla  dal  fuo  Regno  di  Auflrafia  . Gli  fece  radere  brut- 
Jonas  in  tamente  i capelli , c poco  tempo  dopo  lo  fc  dilettare  . Per  quella 
Vita s. Co-  morte  fu  unito  il  Regno  di  Aullrafia  a quello  di  Borgogna  nella  per- 
lumbani.  pQna  jeodorico. 

La  grande  potenza  , a cui  fi  vide  innalzato  , gli  fece  feordare  la 
promefsa  da  lui  fatta  a Clotario  , di  riporlo  in  pofsefso  del  Paele 
tra  la  Senna  , e l’Oifc . Ma  quelli  fenza  appettare  il  di  lui  confenfo  , 
dopo  la  giornata  di  Tolbiac,  fene  impofsefsò.  Teodorico  gli  mandò 
fuoi  Ambafciatori , per  citarlo  a ritirarne  le  Truppe  , il  che  ricu- 
fando  egli , dichiaragli  la  guerra . 

_ _ Appena  giunfc  la  Primavera,  che  Teodorico  fi  pofe  in  Campagna 
An-tfjj.  per  gettarli  fui  Regno  di  Soifsons:ma  pafsando  per  la  Città  di  Metz , 
'.erte  di  v*  ^orPrc^°  da  una  difsenteria,  per  la  quale  in  pochi  giorni  mori 
t» odorilo  nell’anno  ventèlimo  fello  dell’età  fua  , e dicefsettefimo  del  fuo  Rc- 
Rf  di  ah-  gno  così  funefto  alla  Francia  , come  quello  di  fuo  Fratello  . Per  la 
•'TJj:4‘  morte  del  Rè  di  Borgogna,  Clotario,  il  quale  era  full’ orlo  del  pre- 
cipizio , fi  vide  in  un’  iftante  libero  da  ogni  pericolo , ritirandoli 
quell’  Armata , che  veniva  a fcaricarlì  fopra  di  lui . Ma  non  man- 
cò egli  di  profittare  di  una  congiuntura  si  favorevole. 

Chron-  ^ ’ e difpetto , in  cui  avevano  Brunetta  molti  Baroni  di 

40.  e feej.  " Aullrafia  , fece,  che  fi  dichiarafsero  in  di  lui  favore,  ed  egli  pure 
né  guadagnò  molti  altri  nel  fuo  partito  di  quei  della  Borgogna  . 
Brunetta  , la  quale  avea  fatto  proclamare  Rè  Sigeberto  , il  mag- 
giore de’  quattro  Figli , lafciati  da  Teodorico , mandò  contro  il  Re 
Clotario  una  Armata  , la  quale  lo  ebbe  all’  incontro  nelle  vicinan- 
ze di  Chalons-Sur-Marne  . Ma  i Generali , i quali  aveano  intelli- 
genza con  lui , in  vece  di  combattere , fecero  difettare  i Soldati . 

Dopo 
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Dopo  una  tal  rotta,  fi  falvò  Brunetta  di  li  dal  monte  Jura.  ^ — 

Childeberto , uno  de’  quattro  Figli  di  Teodorico , parimente  fuggirti , *’ 

e della  fua  fuga  non  fi  ebbe  mai  più  novella,  nè  più  mai  fi  vide. 

I tre  altri  furono  fatti  prigionieri,  e condotti  avanti  aClotario, 
il  quale  fece  ammazzare  il  maggiore,  ed  uno  de’ due  chiamato  Cor- 
bo . Il  quarto  , che  portava  il  nome  di  Meroveo , ebbe  la  forte  di 
dellarc  in  lui  qualche  pietà  , e compaflione  , avendolo  tenuto  alla 
fonte  del  Santo  Battefimo.  Lo  falvò  dunque  dal  ferro,  e ville  lun- 
gamente , ma  qual  Uomo  di  condizione  privata  ..  Brunetta  poi  , 
dopo  edere  fiata  molto  , c in  diverfe  parti  cercata  , fi  trovò  final-  H>tt»tr*di- 
mente  nella  Città  d’Orbe,  tra  il  lago  di  Ginevra,  e il  monte  Jura. 

Fu  condotta  avanti  a Clotario  in  un  luogo,  chiamato  allora  Rio-  "c(u*rl»iL 
nava  fulla  Novigenna  picciolo  fiume , che  va  a fcaricarfi  nella 
Saona . 

In  quello  luogo  fu  cortei  prefentata  avanti  al  Re  Clotario  Figlio 
di  Fredegonda,  erede  de’  fentimenti  di  fua  Madre,  ed  in  confeguen- 
za  il  più  giurato  nemico  , che  poteffe  avere  Brunetta  in  quella  Ter- 
ra . Ella  per  le  molte  fue  fcelleraggini  meritava  di  edere  immolata 
all’odio  pubblico  . Ma  Tele  imputarono  anche  cofe^.  le  quali  non 
avea  giammai  commede , a fine  di  non  farla  poi  compatire  ne’  più  f£*m 
crudeli  fupplicj , che  le  erano  deftinati . Clotario  dopo  averle  rin-  Jui,U  ! * 
facciato,  tra  le  altre  cofe,  la  morte  di  dieci  Rè,  contando  in  que- 
llo numero  anche  i figli  de’  Re  , a’  quali  fi  dava  talora  un’  tal  no-  ^chroa! 
me,  la  confegnò  in  mano  de’  Carnefici , che  per  tre  giorni  le  fero-  Mani, 
no  tolerare  ogni  fortadi  tormento,  c di  fpafimo.  Dappoi  la  fcrono 
falirefopra  un  Cammello,  e parteggiare  cosi  per  tutta  l’Armata,  ovei 
Soldati  feoftumatiflimi  le  fecero  mille  infiliti , e mille  indegnità . Fi- 
nalmente attaccata  pe’  capelli , e per  un  piede  , cd  un  braccio  alla 
coda  di  un  Cavallo  indomito,  che  correndo,  ftrafcinavala  pel  cam- 
po or  quà  or  là , or  fu  or  giù , fu  fatta  miferamentc  in  pezzi , e finì 
in  tal  guifa  la  fua  infamia  , ed  il  fuo  fupplicio  . Il  corpo  di  lei  fù 
gettato  dal  Popolaccio  nel  fuoco  , c ridotto  in  cenere  . Così  dette 
fine  a’fuoi  giorni  la  infelice  Brunetta,  o Brunechilde  , la  quale  per 
alcune  fue  buone  qualità  fù  una  grande  Regina,  ma  per  molte  altre 
fu  una  peflima  Donna.  . • . . 

Seguì  quello  efterminio  della  Famiglia  , e del  Ramo  di  Sigebcr-, 
tol.  Rè  d’Auftrafia,  e Nipote  di  Clodoyeo  fulla  fine  dell’ anno  6 ij. 

Clotario  IL  fù  pollo  in  polfedo  di  tutto  l’Imperio  Francefe  nel  tren- 
tèlimo anno  del  Regno  fuo  , fe  fi  conta  dalla  morte  di  Chilperico  , 
td  il  trentèlimo , o trentèlimo  primo  della  età  fua;  poiché  non  ave* 
più  di  quattro  meli,  quando  perdette  fuo  Padre. 

^.Storia  di  Francia . Tom.  I.  E 3 Clo- 
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AutììTT  Clotario  IL  fu  il  terzo  Rè  dallo  ttabilimento  della  Monarchia 
nelle  Gallie , il  quale  fi  vedette  Padrone  univerfalc  dello  Impero 
cinturili  n.  Francefe  , fecondo  di  quello  nome  , che  avette  una  tale  fortuna  , e 
»»rc»  itih  por  un  dettino  a quello  ftefso  nome  fatale  , e congionto  , dopo 
g* Hit.  aver  avuto  di  fna  parte  il  Regno  di  Soifsons,  il  più  picciolo  di  tut- 
ti gli  altri  della  Francia  , a lui  unì  poi  tutti  i fuoi  Regni,  come 
avea  fatto  Clotario  primo  fuo  Avolo . 

Chron  " ^ applicò  egli  a riftabflire  l’ ordine  , e la  tranquilliti  in  un’  Im- 

• pero  sì  vallo  , e ne  venne  felicemente  a fine  . Fece  tagliare  la  tetta 
a Patrizio  Aleteo  Duca  della  Borgogna  Tranlìuriana  per  una  aspi- 
razione tramata  contro  di  lui,  e quello  fu  quafi  l’unico  efempio  di 
fevcriti,  chedefse  ne’ primi  anni  della  fua  Monarchia , a fine  di  con- 
tenere i Grandi  dentro  i limiti  del  loro  dovere. 

Ibid.  c.4*.  Aveva  egli  ftabilito  di  trattar  bene  i fuoi  vicini , e però  fi  con- 
tentò , che  Adaloaldo  Rè  de’  Longobardi  rifcattafse  , e fi  liberafse 
con  una  fomma  afsai  moderata  , pagata  una  fol  volta , dal  tributo 
de’  dodici  mila  foldi  d’oro , che  la  fua  Nazione  pagava  alla  Fran- 
cia fino  dal  Regno  di  Gontranno  , da  cui  aveva  con  quella  condi- 
zione comprato  la  pace . 


^.<517.  Clotario  fempre  più  defìderofo  di  mantenere  tutto  l’ Impero  tran- 
quillo , volle  fcaricarfi  di  una  parte  del  Governo  , cioè  del  Regno 
Ibid.  cap.  d’Auftrafia , e di  quanto  pofsedeva  nella  Germania  , e però  lo  die- 
V’  de  al  fuo  Figlio  maggiore  , infieme  col  titolo  di  Rè  . E quello  è il 
An  <52rPrimo  c^cmP‘°  > che  fi  abbia  in  Francia  della  comunicazione  fatta 
' ad  altrui  di  tale  augutto  titolo. 


rjilfmFi-  Quello  fuo  Figlio  chiamavafi  Dagoberto  , natogli  dalla  prima 
trtt^Rldi  trc  Mogli , che  aveva  avuto  . Era  egli  afsai  giovine  , e però 
jMjlrtfi».  dettegli  per  Affittenti  e Miniftri  due  Pcrfonaggi  commendabili  e per 
la  loro  dottrina  , e per  la  loro  pietà , uno  de’  quali  fu  Arnoldo  Ve- 

_ feovo  di  Mets  , e l’altro  Pipino  Maeftro  del  Palazzo  di  Auttrafia  . 

An.fzj.  Quattro  anni  dappoi  gli  diale  Moglie,  e fu  Gomatruda  Sorella  del- 
la Regina  Sichilda  attualmente  Regnante. 


ribellioni  La  lunga  tranquillità  del  Regno  di  Clotario  venne  un  poco  tur- 
it  Sojjoui.  bata  dalla  ribellione  de’Guafconi , e da  quella  de’  Safsoni.  La  pri- 
Ibid.c.54.  ma  facilmente  riprefsa,  ma  per  reprimere  la  feconda  bifognò  fa- 
re una  guerra  . Bertoaldo  Duca  loro  tirò  dal  fuo  partito  molte 

barbare  nazioni , e fece  dire  a Clotario , di  non  volergli  più  paga- 

A.n.626.  re  alcun  tributo.  Dagoberto  prefe  i paffi  avanti,  e mife  infieme  un’ 
Armata  , afpcttando  in  tanto , che  il  Rè  fuo  Padre  veniffe  a lui  ad 


unirli . Ma  il  Generale  de’  Saffoni  in  quello  tempo  lo  attaccò , e il 
combattimento  fu  crudele , e fvantaggiofo  a’Francefi  . Dagoberta 
' l “ • fletto 
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fteffo  riccvte  in  capoun  colpo  sì  fiero-di  fcimitarra  , che  gli  fpefezò 
la  celati^  c fu  coflretto  a ritirarli  nel  Campo  fu©  . Spedì  f obito  ìlfuq 
Scudiero  * a Clotario,  per  affrettarlo  a marciare,  c per  fargli  cono-  * Armigt- 
feere  , che  nel  combattimento  avea  fatto  la  parte  fua  , gli  mandò  rum’ 
quel  pezzo  di  celata  con  quei  capelli , che  gli  avea  tagliati  la  feia- 
bla  nemica. 

Clotario  a quella  nuova  levò  il  campo  la  notte  ftelTa,  in  cui  I* 
ricevve,  e li  avvanzò  a grandi  giornate  per  giungere  Dagoberto,  e 
trovò  le  due  Armate  pollate  fui  fiume  Vcfer  ;lopafsò  a nuoto  con  la  [enfiti . 
fua  Cavalleria  in  villa  dell’Inimico,  ed  avendo  riconofciuto  diflin- 
tamente  il  Duca  de’  SalToni , Ipinfè  il  Cavallo  alla  fua  volta  , lo  af- 
fali ',  lo  rovefeiò , e l’ uccife  ; e fiaccatagli  la  tella  dal  bullo , la  pofe 
in  cima  di  una  picca  ; onde  le  fue  truppe  incoraggite  da  un  sì  bell’ 
efempio,  fi  fcagliarono  con  furia  fopra  de’  SalToni , c li  tagliarono 
in  pezzi . 

Quella  fu  l’ultima  fpedizione  del  nollro  Principe,  che  alcuni  meli 
dopo  fc  ne  morì  nell’anno  quarantèiimo  quinto  del  fuo  Regno,  e del- 
la  fua  vita  . Il  fuo  valore  ( di  cui  quella  ultima  azione  fu  una  gran 
pruova  , ficcome  altra  ne  fu  la  rifoluzione , con  cui  foflcnne  gli  af- 
filiti de  i Rè  di  Borgogna  , e di  Auflrafìa  molto  più  potenti  di  lui  ) 
è tanto  più  degno  di  flima  , quantoche  lo  Teppe  moderare  folo  per 
tenere  in  ripofo  i Tuoi  Vaflalli.  La  crudeltà  da  lui  ulàta  verfo  di  Bru- 
nechilde,  e verfo  la  di  lei  Famiglia  c l’unico  palTo  un  poco  brutto 
nella  vita  di  quello  Principe . Ma  fcancellò  ei  quella  caccia  con  la 
dolcezza  del  fuo  governo , con  una  (ingoiare  pietà  , con  una  gran 
carità  verfo  i Poveri,  con  una  liberalità  grande  verfo  leChicfe,  con 
una  venerazione  particolare,  che  ebbe  Tempre,  verfo  i fervi  di  Dio, 
e con  la  fua  coftanza  nel  bene,  e nella  virtù  per  tutto  il  tempo,  che 
regnò  folo  fopra  tuttala  Francia,  che  fu  lo  fpazio  di  tredici,©  quat- 
tordici anni.  Polfedeva  le  belle  lettere,  avendogli  la  Regina  Frede- 
gonda  fua  Madre  dato  nella  gioventù  buoni  Maellri  ; ond’elfo  poi 
fu  quello,  che  in  una  numerala  aflèmbleadi  Vefcovi,  e di  Baroni  fece 
fcrivere,  e raccogliere  tutte  in  un  Codice  le  leggi  degli  Alemanni . 
Finalmente  negli  antichi  documenti  viene  egli  chiamato  ora  Clotario 
il  Grande,  ora  Clotario  il  bello.  Due  colè  (egli  oppongono  dagli  an- 
tichi fcrittori  : la  prima  , che  fòfse  troppo  amante  della  Caccia  , la 
feconda,  che  avefse  troppa  compiacenza  per  le  Dame,  e che  fofse 
troppo  facile  a ricevere  quelle  impreflìoni,  che  efse  gli  davano.  Fù 
fepolto  a Parigi  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo,  oggi  detta  S. Germano 
di  Prez , vicino  a Chilperico  fuo  Padre  , ed  a Fredegonda  fua  Ma- 
dre, a i quali  ebbe  la  fortuna,  eia  gloria  di  non  afsomigHarfi  punto. 
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- (jjRLWjl  Aputafi  da  Dagoberto  la  morte  del  Padre  , coll’ajuto  de’ 

11,(52  ' fuoi  Amici  della  Neuftria  , e della  Borgogna,  e con  una 

y .rab/j  numerofa  Armata,  che  fubito  pofe  in  piedi  , fece  in  mo- 

— do  , che  i fuddetti  due  Regni  lo  riconofcefsero  per  Rè  ad 

efclufione  di  Caribcrto  , o fia  Ariberto  Fratello  fuo  . Nulladimeno 
aderendo  al  consìglio  di  alcuni  più  moderati  del  fuo  Senato  gli  la- 
fciò  una  parte  molto  confiderabile  della  Aquitania  , o fia  del  Pacfe 
oltre  la  Lira  , cioè  Tolofa , Agenois , le  Quercy , il  Santogne  , il 
Perigorde  , ciò  , che  oggi  chiamali  la  Guafcogna  , tutte  le  Piazze 
. de’ Pirenei,  c tutta  quella  frontiera  di  Spagna  fino  all’  antica  Gua- 
cÌ'r.C*5«!  fc0Sna  5 ch’era  di  là  da’ Pirenei.  Egli  poi  ad  efempio  de’  Rè  Vili- 
gotti  fece  Tolofa  Capitale  dello  Stato  fuo  , il  quale  tre  anni  dopo 
afsai  dilatò  , foggiogando  i Guafconi , che  fcofso  aveano  il  giogo 
della  Francia. 

s,:  tri*  ; • Dagoberto  pacifico  Pofsefsore  del  fuo  vallo  Regno  girò  per  le  fu* 
/ri  Regno  principali  Provincie , e da  per  tutto  refe  giultizia  ad  ogniuno  con 
ài  tanta  integrità , rettitudine  , ed  efattezza  , che  per  ogni  parte  ri- 

fonavano  le  fue  lodi  ; ficchè  ad  alta  voce  dicevafi  , efsere  quelli  il 
più  gran  Rè , che  mai  governato  avefse  la  Francia . 

Ibid,  c.j8.  Venne  a Parigi , e la  fece  Capitale  del  fuo  Regno,  come  fatto 
aveano  i fuoi  Prcdecefsori . Giunto  a Rumilli  , Cafa  di  piacere  in 
quei  contorni  vi  ripudiò  Gomatrudc  da  lui  fpofata  alctmi  anni  avan- 
ti, e lo  fece  col  parere  del  fuo  Configlio  di  Stato,  per  efsere  ella 
iterile , e fposò  nello  llefso  tempo  una  Dama  d’ onore  di  quella  Re- 
gina, la  quale  fi  chiamava  Natilde. 

, Dopo  tale  divorzio,  che  febbene  era  controle  leggi  Ecclefialti- 
éhl,  >T'  che,  fu  nulladimeno  confiderato  , come  utile  al  Pubblico , pafsò 
quello  Principe  ad  una  Vita  afsai  libera  , e feorretta  ; e ciò  anche 
....  nacque  dall’  allontanamento  , e ritiro , che  fè  dalla  Corte  il  Santo 
i ,c,<o.  Vcfcovo  di  Mets  Arnoldo,  il  quale  ottenne  da  lui  la  permifliòne  di 
abbandonare  il  Miniltero,  per  ritirarli  nella  folitudine . Si  lafciò  il 
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giovine  Rè  prima  forpendere  dall’amore  verfo  di  una  Zittella  Auflra- 
Ììana  detta  Ranetruda  , da  cui  ebbe  poi  anche  un  Figlio,  che  chia- 
mò Sigeberto . Pafsando  indi  d’uno  in  altro  difordine  giunfe  a fu- 
perare  nella  difoneftà  i più  fenfuali  tra  i Principi  Tuoi  Predccefsori . 
Tenne  in  uno  ftcfso  tempo  tre  Donne,  le  quali  portarono  tutte  e 
tre  il  nome  di  Regine,  oltre  infinite  Amiche , e Concubine  d’ ogni 
fiato  , c condizione . Per  faziare  la  di  loro  infaziabile  cupidigia  fu 
d’uopo  porre  a’ popoli  delle  nuove  gravezze;  onde  egli  fi  tirò  addofso 
l’odio  de’fuoi  Vafsalli,  da’ quali  era  fiato  prima  adorato. 

In  quefto  tempo  mori  Cariberto  fuo  Fratello  Rè  di  Aquitania  , e 
quella  morte  fu  poco  dopo  feguita  da  quella  di  Chilperico  fuo  uni- 
co Figlio  . Dagoberto  pofefi  al  pofsefso  dello  fiato  di  lui , e della 
Guafcogna  oltramontana  conquidala  da  Cariberto  ; e cosi  tutta  la 
Monarchia  Francefe  fi  trovò  per  la  quarta  fiata  riunita  fotto  il  do- 
minio di  un  folo  Rè. 

La  vicinanza  di  un  Principe  tanto  potente , come  era  Dagober- 
to , cagionò  in  Ifpagna  una  rivoluzione  , o almeno  affai  vi  contri- 
buì. Regnava  colà  gloriofamente  Svintila  Rè  de’ Vifigotti,  che  do- 
mati aveva  i Guafconi , e cacciati  del  tutto  i Greci , i quali  vi  fi 
erano  fino  allora  mantenuti  , almeno  in  alcuni  luoghi , mediami  i 
foccorfi,  che  dall’Affrica  ricevevano.  Un  Signore  Goto,  che  chia- 
mavafi  Sifenando  , fegli  ribellò  , fotto  il  pretefto,  che  effcndofi  egli 
affociato  nel  Regno  un  fuo  Figlio  anche  bambino,  fenza  averne  cer- 
cato il  confenfo  a’  Conti , Baroni , e Vefcovi  dello  fiato , aveffe 
violato  i dritti  della  Nazione  . Fece  pertanto  leva  di  Truppe  , ed 
impegnò  Dagoberto  a reggerlo  , e foftenerlo . Quelli  entrar  fece 
nella  Spagna  una  Armata,  la  quale  andò  fino  a Saragozza,  e ne  le 
mandò  dietro  un  altra  compofta  di  Borgognoni.  Sifenando  avea ri- 
portato vittoria  di  quella  di  Svintila  , rimafto  abbandonato  da’ 
fuoi , e coftretto  a fiiggirfene  fenza  riparo . Onde  Sifenando  falì  fui 
Trono  , e vi  fi  mantenne  ; ed  effendo  ogni  cofa  foggiogata,  e f og- 
getto. al  fuo  Impero,  licenziò  i Francefi,  dopo  aver  fatto  loro  ric- 
chi prefenti. 

Mentre  Dagoberto  era  occupato  a raccogliere  l’eredità  del  Fra- 
tello , e nella  guerra  di  Spagna  , fene  accefe  un’  altra  nella  eftremi- 
tà  de’  fuoi  Stati  nella  Germania.  I Vinidi  Schiavoni,  effcndofi  fol- 
levati  contro  gli  Abari  da  loro  foggiogati , un  Mercante  Francefe 
chiamato  Samone  gli  fervi  così  bene  , e fece  fpedizioni , c fatti  d’ 
arme  così  belli , che  lo  pregarono  a volerli  porre  alla  loro  tefta  , 
creandolo  loro  Rè  . Accettò  egli  l' offerta , guerreggiò  felicemente  , 
gli  governò,  c gli  difefe  contro  i loro  Nemici  per  lo  fpazio  di  tren- 
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tacinque  anni , cioè  quanto  vide  dopo  il  fuo  incoronamento.  Que- 
llo Mercante  fatto  Rè  ardi  foltenere  la  guerra  contro  il  Rè  di  Fran- 
cia . Ne  fu  l’occafione  il  maltrattamento  fatto  nel  Padè  degli  Schia- 
voni  ad  alcuni  Mercanti  Francelì,  cflendo  flati  ammazzati , e ru- 
bate le  lòr  mercanzie . 

Dagoberto  ne  domandò  foddisfazione  , c Samone  volentieri  ne- 
gli avrebbe  accordata . Ma  temendo  d’irritare  i Vinidi , fe  avefle 
dato  in  potere  di  lui  i Rei , ed  offefo  ancora  della  alterigia  , con 
cui  gli  parlò  l’Inviato  Franoefe,  lo  cacciò  dalla  fua  prefenza . Si  ven- 
ne dunque  ad  alfalirlo  con  numerofe  Truppe,  c dopo  tre  afTalti, che 
egli  coraggiofamente  follenne  nel  Campo  fuo  in  tre  giorni  (èguiti  , 
indebolita  l’Armata  Franccfe  dalle  gran  perdite  in  effi  fatte  , fi  ri- 
tirò con  difordine,  abbandonando  le  tende,  ed  il  bagaglio.  Il  Du- 
ca degli  Urbiani  della  Nazione  Schiavona  , che  altre  volte  erafi 
foggettato  a’Francefi,  prefe  da  ciò  occafione  di  ribellarli.  I Vinidi 
fecero  delle  feorrerie  fino  nella  Turingia  , e Samone  la  pofe  a facco 
ed  a fuoco  con  una  Armata  . Il  Rè  (limolò  , ed  accelè  contro  dì 
loro  i Safloni , levando  loro  l’annuo  tributo  , ma  ì Salfoni  furo- 
no dai  Vinidi  battuti  ì ed  avendo  coftora  riportato  intera  Vitto- 
ria , fi  fece  poco  dopo  la  pace. 

Quella  guerra  , in  cui  la  nazione  Francete  perdette  molto  di  ri- 
putazione , fu  di  grande  difgulto  a Dagoberto , e da  ciò  fi  rifolfe* 
come  avea  fatto  fuo  Padre , a fare  Re  di  Auftrafia  il  luo  Figlio  Si- 
geberto,  acciò  gli  Auftrafiani,  che  bramavano  tempre  di  avere  un 
Rè  particolare , pigliaflcro  più  a cuore  la  difefa  delle  loro  frontie- 
re , e gli  ordini  * che  dar  fi  dovevano  a quello  fine  » vcnilTero  più 
da  vicino. 

L’ afsociazione  dunque  di  Sigeberto , il  quale  non  aveva  allora 
fenon  tre  anni  compiti , fi  fece  a Mcts  in  una  afsemblea  di  Conti  % 
di  Baroni , e di  Vcfcovi , e Dagoberto  gli  diede  per  minillri  Cuni- 
berto Vefcovo  di  CoTonia  , ed  Andalgiro , che  fece  Duca  del  Pa- 
lazzo d’Aullrafia  , qualità , che  fembra  in  quello  luogo  dillinta  da 
quella  di  Maellro  del  Palazzo  , poiché  Pipino  ritenuto  appo  di  fe 
da  Dagoberto  fu  ornato  di  quella  dignità  , e la  ritenne  anche 
dappoi. 

Siccome  gli  Auftrafiani  fempre  bramato  aveano  un  Rè  loro  par- 
ticolare, cosi  lo  bramavano  i Neuftrii,  ed  i Borgognoni.  Onde  ef- 
fendonato  dappoi  un  fecondo  Figlio  a Dagoberto  dalla  Regina  Nan- 
tilde  chiamato  Clodoveo , i Vefcovi  , c Baroni  di  quelli  due  Re- 
gni pregarono  il  Rè  non  gii  di  dare  al  nuovo  Principe  natogli  di 
frefeo  la  qualità  di  Rè  di  Ncullria  , e di  Borgogna  , ma  di  conve- 
nire 
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mre  ton-gli  Auflrafiani,  che  a Rè  loro  fi  contenterebbe’  del  Regno  Xn.  <524 
<11  Auérafia,  e che  Clodoveo  dichiarato  farebbe  fuccefsore  negli  al- 
iti due  Regni,  acciò  VehendO  a mancare  il  Rè  Padre  , efpolli  non  cfaUv-ir. 
fofsero  i Popoli  alle  mitène  di  una  Guerra  Civile  , come  era  tante  Fo^„d,ì 
volte  avvenuto  dopo  lo  ftabilimento  della  Monarchia.  Pareva  que-  *<?»«»#  * 
Ila  domanda  giuftìfiima  , «d  utìliffima  alla  quiete  dello  Stato  . Fù 
però  afcoltata , e furono,  fecondo  efsa  , regolate  le  cofe  contro  il  t j"iUBtr- 
volere  degli  Auftrafiani , j quali  Vi  confentirono  di  mal  cuore.  w- 

I Guafconi  fccfi  da’  Pirenei  efsendofi  di  bel  nuovo  gettati  fopra  n»id.  «p- 
la  Nuovapopulonia  ( cioè  fuUa  Guafcogna  moderna  ) la  predarono , 7*‘ 
e mefsero  a Tacco.  Ma  Dagoberto  gli  domò  di  bel  nuovo  , rifpin-  /“““ 
gendoli  nelle  loro  montagne , vincendoli , c facendone  un  gran  ma-  5 
cello  ; ficchè  i Capi  furono  corretti  di  venire  a Parigi  ad  implora- 
re la  Clemenza  del  Rè  , il  quale  perdonò  loro  , perchè  giunti  fi  ri- 
fuggirono nella  Chiefa  di  S.  Dionigi , per  cui  avea  quello  Principe 
una  grande  venerazione. 

Parimente  i Brettoni  fatto  aveano  delle  feorrerie  Tulle  frontiere 
di  Francia  , onde  il  Rè  fu  per  mandare  in  Brettagna  l’Armata  ftef- 
fa  , che  avea  caligato  i Guafconi  ma  prima  di  dichiarar  loro  la 
guerra,  (limò  a propoli  co  il  mandare  S.£ligio  , che  (lava  allora  al- 
la Corte , e fu  poi  Vefcovo  di  Noyon  , a Giudicaelo  Conte  deHa 
Brettagna  per  trattare  l’aggiuftamento . Riufcì  il  Santo  nella  foa  Audofnul 
negoziazione , che  ebbe  a fare  con  un  Principe  di  uguale  pietà , e lo  viti  s. 
condulTe  alla  Corte  di  Francia , ove  il  Rè  lo  Ticevve  con  molta 
bontà , ed  ogni  differenza  fi  accomodò  con  foddisfazione  reciproca. 

Non  godè  molto  il  Rè  Dagoberto  di  quella  pace  , in  cui  pollo  Morte  di 
avea  tutto  lo  Stato.  Poiché  forprefo da  una  fiera  dilfenteria nemo-  Oagober- 

rì  in  età  di  55.  o 16.  anni  a’  dicennove  di  Gennajo  il  £3 8.  aEpinay  — 

Villa  di  delizia  fui  fiume  Senna  vicina  a Parigi.-  FùTepolto  nella  Ba-  An.  638. 
dia  di  S.Dionifio  da  lui  arricchita  di  molte  Terre  , ed  ornata  di 
doni  magnifici , di  cui  alcuno  Tene  conferva  ancor  oggi  nel  Tcforo 
di  quella  Chiefa . 

Fece  all’efempio  de’ fuoi  Antenati  faticare  molto  alla  correzione  Gefta  Di. 
delle  Leggi  di  diverfe  Nazioni  foggiogate  al  fuo  Impero . Le  fue  gran- 
di  limoline  , da  lui  fatte  anche  in  mezzo  a’  fuoi  vizj , fono  il  fon- 
damento più  fodo  da  fperare  , che  Dio  gli  abbia  ufato  mifericor- 
dia  , e non  già  quelle  vifioni , delle  quali  parla  il  Monaco  Anoni- 
mo di  S.  Dionifio , che  viflc , e fcrilfe  aliai  tempo  dopo  di  lui. 
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STORIA  D I 

FRANCIA- 


CLODOVEO  II.  Rè  di  Neuftria,  e di  Borgogna. 
SIGEBERTQ  U.  Rè  d’Aullrafia. 


A Francia  , come  tutti  gli  Stati , ha  avuto  le  fue  vicende 
ora  di  crescere,  ed  or  di  mancare.  Sotto  idue  precedenti 
Regni  fi  vide  in  un’  auge  di  grandezza , e di  potenza  , in 
cui  non  era  fino  allora  mai  fiata,  tranquilla  al  di  dentro, 
temuta,  e rifpettata  al  di  fuori  , c abbondante  d’ ogni  bene.  Non 
v’era  cofa  più  bella  delle  Corti  di  Clotario,  e di  Dagoberto  . La 
noftra  Storia  non  parla,  che  della  magnificenza  , per  non  dir  luflo 
de’  Baroni  della  Corte  , delle  Chiefe  magnifiche  , c de’  Monafteri 
fabbricati  da  i Rè,  e da  particolari  in  grandiffimo  numero.  Tutto 
ciò  fuppone  grandi  ricchezze  e nel  teforo  del  Principe  , ed  in  tut- 
to lo  Stato  . Ma  quello  fplendore  di  una  sì  florida  Monarchia  va 
infenfibdmente  ad  ofeurarfi  per  la  debolezza  de’  Principi , che  ve- 
dremo fui  Trono  , i quali  lanciarono  troppa  grande  autorità  a i lo- 
ro Miniftri.  Quindi  vedremo  rinafcerc  le  Guerre  Civili,  e le  ribel- 
lioni delle  Frontiere,  vedremo  fmembrarfi  intiere  Provincie,  e tut- 
to ciò  andar  poi  a finire  col  tempo  nella  degradazione  , e rovina 
della  ftirpe  di  Clodoveo . 

La  potenza  de’  Maeftri  del  Palazzo  crebbe  cotanto  , che  annien- 
tò l’autorità  Reale  ; e fiotto  i Regni  di  Clodoveo  IL  e di  Sigcberto 
II.  cominciarono  infenfibilmente  ad  impadronirli  coftoro  di  tutto 
il  governo  del  Regno  , ed  a farfene  quali  Padroni  alfoluti . 

Dagoberto  vicino  a morte  raccomandò  ad  uno  de’  tuoi  miniftri 
per  nome  Ega  i Regni  di  Neuftria  , e di  Borgogna  , acciò  infieme 
con  la  Regina  Nantilde  gli  governalfie  nella  minorità  del  fuo  Figlio 
Clodoveo , che  non  aveva  allora  più  di  lei  in  fette  anni  . Quello 
Ega  , 'le  allora  non  era  già  Maeftro  del  Palazzo  , lo  fu  poco  dappoi. 

Il  Duca  Pipino  avea  T ufficio  di  Maeftro  del  Palazzo  di  Auftrafia  . 
Dagoberto  fempre  l’ avea  tenuto  appreflò  di  fe  nella  Neuftria  : ma 
da  che  egli  fu  morto  , andoflene  alla  Corte  di  Sigcberto  , il  quale 
aveva  allora  circa  undici  anni , c vi  fece  le  funzioni  della  fua  Ca- 
rica, 
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rica  , governando  l’Auftrafia  con  Cuniberto  Arcivefcoyo  di  Colo.  Aiu 
nia  , di  cui  era  Tempre  flato  amiciflìmo . t 
Morì  quefto  Pipino  due  anni  dopo  il  Tuo  ritorno  in  Auftrafia.  Egli  Ibj1  g. 
è quel  Pipino  , che  ordinariamente  chiamali  il  vecchio  a diftinzio-  ''  ’C'  ' 
ne  del  Tuo  Nipote  detto  Pipino  il  giovine  , Padre  di  Carlo  Martel- 
lo, ed  Avolo  del  terzo  Pipino,  che  fu  il  tronco,  e lo  ftipite,  da  cui 
nacque  la  feconda  ftirpe  de’  Rè  di  Francia . Pipino  il  Vecchio  lafciò 
dunque  dopo  di  fe  un  Figlio  chiamato  Grimoaldo  Erede  di  moke 
grandi  qualità  di  fuo  Padre , ma  non  già  della  fua  > irtù  . Ottenne 
in  concorrenza  di  Ottone  Figlio  di  quello , che  era  flato  Ajo  del 
Rè  , la  dignità  di  Maeftro  del  Palazzo , ma  il  negozio  fini  folo  con 
la  morte  di  Ottone  ammazzato  da  Lcutario  Duca  degli  Alemanni  , Fr(dc  ^ 
grande  amico  di  Grimoaldo.  Cosi  il  giovine  Rè  non  avea  neppure  chron. 
l’autorità  di  eleggerli  un  miniftro,  o piuttofto  un  Padrone.  86  **• 

Il  Duca  Radulfo  mantennefi  a difpetto  di  quefto  Principe  nel  fuo 
Governo  della  Turingia,  la  quale  era  ftata  da  lui  ben  difcfa  contro 
gli  Schiavoni  Vinidi  ; ma  in  tale  occafione  fi  fparfe  gran  fangue  in 
due  combattimenti  , che  feronfi  , da  una  parte  , e dall’  altra  . 11 
Rè  tradito  da  alcuni  de’  Tuoi  Baroni , e male  fervito  da  quei , che 
gli  erano  rimarti  fedeli , fu  coftretto  a capitolare  con  un  fuo  fuddi- 
to , e di  lafciarlo  in  portello  di  detto  Governo , richiedendo  foltan- 
to  da  lui  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà . 

Quella  fu  l’unica  memorabile  fpedizionc , che  fi  faceffe  Catto  il 
Regno  di  Sigeberto,  fempre  affai  più  occupato  nelle  opere  di  pietà, 
che  nelle  azioni  o militari , o politiche . Si  contano  fino  a dodici  Mo- 
nafteri  da  lui  fondati , nel  Regno  di  Auftrafia . 

Non  rilucette  niente  più  il  Regno  di  fuo  Fratello  Clodoveo  II. 

Dopo  la  morte  di  Ega , che  fegui  nel  terzo  anno  di  fua  Reggenza  , * 

Echinoaldo  fu  , come  lui , Maeftro  del  Palazzo  della  Neuftria  fola- 
mente  . I Borgognoni , i quali  aveano  acconfentito  a non  averne 
fotto  il  Regno  di  Clotario  II.  ne  elelfero  uno  per  il  Regno  della  F'  "kg-  *■» 
Borgogna  , e la  Regina  Madre  Natilda  fece  cadere  l’elezione  fopra  8^',on’  *’ 
Flavado  fuo  parzialiflimo,  a cui  ella  diede  in  Moglie  la  fua  Nipo- 
te , chiamata  Ranoberga;  e s’adoprò  in  maniera,  che  vivelfe  fem- 
pre con  buona  intelligenza  col  Maeftro  del  Palazzo  di  Neuftria . 

Morirono  i due  Rè  quali  nel  tempo  ftelTo  , per  quanto  congettu- 
rare fi  può  dalla  confufa  noftra  Cronologia  , la  quale  fotto  quelli 
Regni  fi  va  fempre  più  imbarazzando.  Ma  Sigeberto  morì  il  primo. 

Gli  Scrittori , per  lo  piu  Monaci,  che  hanno  parlato  di  Clodoveo , 
ne  dicono  alcuni  molto  male , ed  altri  molto  bene  . Secondo  i pri- 
mi, egli  fùun  Principe  abbandonato  ad  ogni  effeminatezza,  debole  * *hefceT.“i! 
. .2  e fenza 
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e fenza  coraggio.  Secondo  gli  altri  era  Savio  , bene  inclinato  , co- 
raggiofo,  giufto,  f pio.  Io  non  fo  a qual  partito  appigliarmi . La- 
fciò  tre  Figli,  Clotario  III.  di  nome  , Childerico,  e Teodorico. 

Sigebcrto  poi  Ré  di  Aullrafia  fu  , fecondo  tutti  gli  Storici , un 
ottimo  Principe  , e gran  fervo  di  Dio  ; ma  poco  buon  politico  , fe 
ne  vogliamo  giudicare  da' fatti  ftefli  riferiti  dal  Monaco  Sigeberto, 
e non  dagli  Elogj , che  ei  gli  fa  in  generale  per  avere  beneficato  af- 
fai il  fuo  Ordine . Sotto  il  Regno  di  Sigeberto  comincioflì  a vedere , 
fin  dove  fi  ftendeflèro  le  pretenzioni  de’  Maeftri  del  Palazzo  , la  di 
cui  ambizione  non  aveva  minore  oggetto,  che  il  Trono. 

Si  lafciò  Sigeberto  forprendere,  ed  incantare  talmente  dagli  arti- 
fici di  Grimoaldo  pofleflore  di  quella  carica , che  gli  promife , in  ca-  ' 
fo  che  egli  non  avelfe  Figli  proprj,  di  adottare  il  Figlio  di  lui.  Que- 
llo era,  quanto  mai  avrebbe  potuto  fare  Sigeberto,  fc  in  età  di8o. 
anni,  villo  fi  folfe  fenza  pollerità  ; ma  ebbe  un  Figlio , a cui  dette 
il  nome  di  Dagoberto  , in  memoria  dell’Avolo  fuo . Il  più  grande 
errore,  che  facelfe  , fii  il  dichiarare,  morendo.  Tutore  di  lui  Gri- 
m caldo.  Poiché  era  quello  un’efporre  il  fuo  Figlio  alla  indiferezio- 
ne  di  un  sì  folenne  ambiziofo,  che  finalmente  cedette  alla  tentazio- 
ne di  trafportare  la  Corona  Reale  nella  fua  propria  Famiglia . 

Non  ebbe  però  tanto  di  crudeltà  , che  tentaflc  di  imbrattare  le 
mani  nel  fangue  del  fuo  Signore  legittimo  , ma  avendo  fatto  pub- 
blicare , quello  giovine  Rè  elfere  morto  di  malattia  , fecelo  traf- 
portare fegretamente  in  Ifcozia  . Didone  Vefcovo  di  Poitiers,  feb- 
bene  era  parente  di  Dagoberto , fu  si  debole  , anzi  sì  perfido  , che 
fervidi  Minillro  alla  ambizione  del  Tiranno  . Egli  medefimo  con- 
duce in  Ifcozia  il  Principino  infelice,  e là  lo  abbandonò  alla  fua  mala 
fortuna  . Dappoi  Grimoaldo  facendoli  valere  le  ragioni  della  adozio- 
ne pretefa , fece  incoronare  il  fuo  Figlio  in  Rè  della  Aullrafia . Por- 
tò l’ Ufurpatore  il  nome  di  Childebcrto , nome  , il  quale  prefe  fa- 
cilmente foltanto  allora,  che  fu  innalzato  fui  Trono. 

Non  Io  godè  quello  Trono  per  molto  tempo;  eflendochè  formofli 
contro  di  lui  un  potente  partito,  non  già  in  favore  dell’ efiliato  Rè, 
il  quale  morto  credcvafi  , ma  in  favore  degli  altri  Principi  della 
ftirpe  Reale,  voglio  dire,  in  favore  de’  Figli  di  Clodoveo  IL  ; e 1’ 
affare  fu  concertato,  c guidato  sì  bene,  che  Grimoaldo  vi  rcltòpre- 
fo,  e morto,  ed  il  figlio  detronato  , e condotto  prigione  a Parigi , 
ove  morì  in  una  Carcere.  Childerico,  fecondo  Figlio  di  Clodoveo  fu 
pollo  fui  Trono  di  Aullrafia.  Clotario,  il  maggiore,  ebbe  di  parte 
fua  la  Neullria,  e la  Borgogna.  Teodorico,  il  terzo  non  ebbe  parte 
alcuna  per  allora  alla  fucceffione. 
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CLOT  ARIO  III.  Rè  della  Neuftria  , e della  Borgogna  . 

C H I L D E RI  CO  Rè  di  Auftrafia. 

Lotario  IIL  fecondo  alcuni , regnò  anni  quattro , e fccon- 
do  altri , anni  fette . Non  manca  chi  prolunghi  il  fuo  Re- 
gno fino  a dieci  anni , e qualcheduno  fino  a quindici  , e 
Tedici . Il  fuo  Regno  non  ci  dà  altro  di  memorabile , fe- 
non  un’ avvenimento  folo,  che  trovali  nelle  Storie  de’  Longobardi,  PluL  tig- 
nel  quale  ebbe  qualche  parte  la  Francia  . Grimoaldo  Duca  di  Bene-  1. 4-  e.  59. 
vento  avendo  invafo  il  Regno  Longobardico,  Pertarit,  o Pertario, 
che  n’era  l’Erede  legittimo,  dopo  molte  curiofe  avventure  falvoflì 
in  Francia  . I Francefi  modi  a pietà  della  fua  difgrana  , , ordina- 
rono un’Armata,  la  quale  portofli  oltre  le  Alpi  . Ma  che?  I Fran- 
cefili lafciaronoforpendere  all’ improvvifo  dal  Duca,  ed  elfendo  ri- 
marti interamente  disfatti , fu  Pertario  abbandonato , e coftretto  a Ibu,<  1*  $• 
rifuggirli  in  Inghilterra.  Ma  finalmente  dopo  nove,  o dieci  anni  c‘t' 
di  difgrazia , morto  Grimoaldo  , i Longobardi  lo  ferono  rifalirc 
fui  Trono  del  Padre. 

La  Regina  Batilde  Madre  di  Clorario  III.  governò  il  Remo  in- 
ficine con  Ebroino  Maeftro  del  Palazzo,  per  molto  tempo,  lotto  il 
Regno  di  quello  Principe  ; ma  elfendofi  elfa  ritirata  nel  Monaftero  imi,  dr 
delle  Celle  , ove  vilfc  , e morì  fantamente  , reftò  tutto  il  governo  * 
nelle  mani  di  Ebroino.  di 

La  faviezza,  la  moderazione,  e la  coftanza  di  Batilde  , fino  che  s*M  fi  ri- 
governò, fu  un  freno  al  genio  violento  di  Ebroino.  Avea  coftui  un 
naturale  ambiziofo,  ed  infoiente;  e coni’ ardire,  e con  lo  fpirito,  di 
cui  era  fornito,  fi  attribuiva  ogni  autorità,  e la  ftendeva  , quanto  c»p  ». 
potea  , ufandone  fenza  alcuna  moderazione . Appena  fi  vide  inte- 
ramente Padrone  di  tutti  gli  affari  del  Regno  , che  lo  governò  da 
Tiranno.  Non  fi  aveva  a lui  acceffo  , fenon  col  denaro  . Vendeva 
non  folo  la  giurtizia,  ma  P ingiuftizia  ancora  . Il  Popolo  era  da  lui 
oppreffo,  la  nobiltà  maltrattata  , ed  ogni  minimo  errore  pagavafi 
colla  vita  dalle  Perfone  anche  più  qualificate . 
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ucrt,  di  in  quello  mentre  fuccedette  là  morte  di  Clotario,  che  nòn  lafciò 
iu.*’cn2j>  dopo  fe  Figli  mafchi.  La  corona  doveva  andare  naturalmente  a car 
riti.  dere  o fulla  teda  di  Childerico  Rè  dell’ Auftrafia , maggiore  de’  due 
Fratelli  del  Rè  dcfonto,  o fu  quella  di  Teodorico  il  Cadetto,  il  qua- 
le non  aveva  avuto  alcuna  parte  nella  Eredità  di  Clodoveo  fuo  Pa- 
dre. I popoli  della  Neuftria,  e della  Borgogna  bramofi  di  avere  il 
loro  Re  particolare,  come  quelli  d’ Auftrafia,  affai  più  inclinavano 
a Teodorico  . Concorfc  col  lor  defiderio  , anche  Ebroino;  e però 
lo  fece  proclamare  Rè  , ma  fenza  congregare  la  nobiltà  , contro  il 
coftume  del  Regno. 

Una  limile  condotta  irritò  fino  all’  eli  remo  i Grandi  del  Regno, 
e però  nella  Neuftria,  e nella  Borgogna  fi  fece  una  univerfale  folle- 
vazione,  da  cui  Ebroino  non  fi  falvò,  fenon  col  rifuggiarfi  in  una 
rbromorì-  Chiefa  , nella  quale  ottenne  la  vita  con  condizione  però,  cheli  riti- 
ratte  un  Monaftcro , prendendo  l’Abito  , c la  Tonfura  Monacale 
Uno.  ' nella  Badia  di  Luxevil. 

L’  odio  della  Nazióne  contro  il  Miniftro  venne  a ricadere  fui 
Principe,  da  lui  pollo  fui  Trono1.'  Pertanto  Teodorico  venne  arrella- 
to  , e tofato;  ed  ebbe  la  permilfione  da  Childerico  fuo  Fratello 
cui  erano  ricadute  le  due  Corone,  di  ritirarli  nella  Badia  di  S.Dio- 
nifio  . Così  aggiungefi  a Childerico  , oltre  il  Regno  di  Auftrafia  , 
che  già  (ledeva  , quello  della  Neuftria  , e della  Borgogna, 

. Avanti  che  fi  fvoglielfe  l’Alfemblea  de*  Grandi  del  Regno  , pre- 
Ki'di  ne  tentarono  quelli  al  Rè  una  fupplica  , in  cui  lo  pregavano  , a non 
«»z<w  . voler  porre  nèlle  mani  di  un  folo  tutta  l’ autorità  , ed  il  governo  . 
Non  intendevano  però  di  fopprimere  la  Carica  di  Maeftro  del  Pa- 
lazzo , elfcndochè  fcelfero  ad  elfa  il  Duca  Vvlfualdo  nell’ Auftrafia  ; 
ma  folo  ne  volevano  la  moderazione  } e quella  era  a dir  vero  la 
più  bella  occafione , che  al  Rè  prefentare  fi  potette , per  liberare  fe 
ftefso  da  quella  fervitù  , in  cui  lo  teneva  foggetto  un  tal  Grado  , 
fe  fofse  flato  però  egli  capace  di  tanto. 
lbid  Si  cominciò  a fperar  bene  del  fuò  governo  , quando  fi  vide , egli 

1 ' c“,‘  aver  fcelto  per  fuo  primo  Miniftro , o fecondo  alcuni,  per  Maeftro 
del  Palazzo  di  Neuftria , e di  Borgogna  Legiero  Vefcovo  di  Autun , 
Uomo  di  qualità  , e imparentato  con  la  Reale  Famiglia  , Uomo 
di  una  capacità  , di  Una  virtù  , e di  un  merito  nniverfalmcnte  ri- 
conofciuto  . Ma  poco  durarono  quelle  belle  fperanze  . 

Ammife  egli  alla  fua  confidenza  Uomini  raggiratori  , violenti  , 
tettarne*-  ^ penza  reijgjonc j [ quali  gli  ferono  perdere  fubito  quella  fede,  che 
aveva  nel  fuo  prudente  Miniftro  . Vulfaldo  Maeftro  del  Palazzo  di 
Auftrafia  entrò  ancor  egli  nella  congiura  contro  il  Vefcovo , che  corfe 
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gran  rifchio  della  Vira , e a cui  fi  pretefe  di  fare  una  grazia  (Ingo- 
iare con  racchiuderlo  nel  Monadero  di  Luxevil  . Qui  egli  trovò 
Ebroino  con  la  cocolla  di  Monaco  , il  quale  fi  raccomandò  calda- 
mente a lui , e lo  richiefe  della  fua  amicizia  . Ma  la  morte  violen- 
ta del  Rè  , feguita  poco  dopo,  pofe  ben  predo  in  libertà  quedi  due 
minidri  difgraziati,  e rifvegliò  l’ambizione  del  Monaco  Ebroino. 

Childerico  , privo  de’  buoni  configli  del  Vefcovo  Legieri , non 
aveva  più  altra  guida  , che  le  fue  paffioni . Era  naturalment  e ca- 
lorofo  , e fdcgnofo,  ed  efsendofiun  giorno  accefo  di  bile  , e incol- 
lerito contro  un  Signore  del  Regno  chiamato  Bodillone  , Io  fece 
trattare , come  uno  (chiavo , avendolo  fatto  legare  ad  un  palo,  e 
battere  con  mille  colpi . 

Quedo  Gentiluomo,  altamente  offefo  di  un  limile  trattamento , É. 
cofpirò  contro  di  lui  con  alcuni  fuoi  Amici,  e pochi  giorni  dopo  n*n. 
gli  refe  una  imbofeata  in  una  foreda  , ove  Childerico  redò  uccifo 
infieme  colla  Regina  Bilichilde,  la  quale  era  gravida . Aveano  due 
Figli , uno  detto  Dagoberto  ancor  Giovanetto,  il  quale  o fu  (can- 
nato in  queda  deffa  occafione,  e per  lo  meno  certo  è , che  non  fo- 
pravviffs  molto  dopo.  All’altro  riufeì  difuggirfene  , e redò  chiufo 
in  un  Monadero  per  molti  anni , donde  col  tempo  ne  ufcì , per  mon- 
tare fui  Trono  de’ fuoi  Antenati. 

Aveva  Childerico,  quando  mori,  ventiquattro  anni.  Egli  fu  un 
Principe  fenza  guida,  c fenza  condotta,  non  aveva  cuore,  nè  teda 
da  governare . E quel , che  è più  , non  fapeva  lafciarfi  neppure  go- 
vernare da  coloro  , la  prudenza  de’  quali  poteva  fupplire  alle  fuc 
mancanze . 

Sul  fine  del  Regno  fuo , quando  meno  fi  afpettava , comparì  in  o*g»bert$ 
Francia  un  Principe  della  Cafa  Reale  . Era  quedi  il  Giovine  Dago-  tùtrnaui- 
berto,  Figlio  di  Sigeberto  Rè  di  Audrafia,  il  quale  noi  abbiamo  (.*  fc’^“s  * 
veduto  relegato  «(tre  mare  dal  perfido  Grimoaldo  . Quedo  Giovi-  fduit  ftr 
ne  dopo  edere  andato  molto  errando  qui , e li  , trovò  finalmente  Ri' 
un’Inglefe,  Uomo  di  qualità  , chiamato  Vilfrido  , a cui  egli  confi- 
dò la  propria  difgrazia;  onde  modo  l’Inglefe  a compaflione.  Io  ri- 
tenne appredo  di  fe,  e lo  condude  feco  in  Inghilterra,  c dopo  qual- 
che tempo  con  buona  feorta  lo  fece  ricondurre  con  ficurezza , c fe- 
gretamente  in  Audrafia . 

Childerico , che  aveva  molta  venerazione  per  Innichilde  Madre 
di  Dagoberto,  fi  contentò  , che  regnade  almeno  nella  Alfazia , c 
ne’  contorni  del  Reno . 

Quedo  Prcncipe , che  era  fparito  di  Francia  per  molti  anni , fpa- 
rito  è ancora  per  lungo  tempo  dalla  nodra  Storia  , per  negligenza 
Storia  di  Francia  . Tom.  L F dpgli 
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xf*  S|  d'gU  Scorici  degli  ultimi  fecoli , poco  per  ordinano  vedati  nel- 
liber  de  la  amichiti . Erta  è obbligata  di  quella  notizia  al  dotto  Efche 
tribui  Da.  nio,  il  quale  con  l’occafione  della  vita  di  San  Vilfrido  ha  ili,,* 

1^2'h  ftrat0  qac{l°  P°nto  deIla  noftra  Storia  • 

sì" dir*.  Alla  morte  di  Childerico  fuccedette  una  fpecie  d’interregno 

imiimvn  che  durò  per  lo  meno  alcune  fettimane  , nel  qual  tempo  colo^ 
ro’  erano  Rati  arreflati , o efiliati  nel  precedente  gover- 

t*.  no,  nempierono  la  Francia  di  omicidi,  di  affaflinamenti , e ru- 
berie . I Partigiani  del  Vefcovo  di  Autun  , e quelli  di  Ebroino 
gli  andarono  a prendere  nel  luogo  della  loro  relegazione  , o ri- 
tiro , e gli  fecero  loro  Capi  , o Capitani  . Ebroino  fcordatofi 
dell’Amicizia  giurata  al  Prelato  , viflolo  in  iftato  di  poter  effe- 
re  fuo  rivale  , o concorrente  , rifolfefi  di  farlo  affaflinare  ma 
ne  fu  diffuafo  da  Genefio  Vefcovo  di  Lione  . Seguitò  dunque  a 
diflimulare  , ed  entrò  in  Autun  infieme  col  Vefcovo  * Legiero 
Vi  furono  ricevuti  con  tutti  i fegni  della  comune  allegrezza  * 
avendoli^ particolare  riguardo  al  Vefcovo,  amato  affai  dal  po- 
polo . E’  però  vero  , che  l’odio  , conceputo  contro  il  Governo 
immediatamente  paffaro  , avendo  fatto  dimenticare  le  antiche 
violenze  di  Ebroino,  fece,  che  il  Popolo  naturalmente  incollante 
mirafse  volentieri  ancor  lui  ritornare  dal  fuo  clilio. 
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TEODORICO  Rè  di  Borgogna,  è di  Ncuftria. 

N quefto  mentre  Teodorico  , cui  nel  Monaftero  di  S.  Dio- 
nifio  erano  crefciuti  i già  tofati  capelli , riprefe  la  qualità 
di  Rè  , ed  avca  di  già  una  grofsa  Corte  a Nogento  , che 
oggi  fi  dice  S.  Clodio  . Il  Vcfcovo  d'Autun  gli  conduceva 
quei,  che  fi  afsemblavano  da  lui , ed  Ebroino  , per  lo  ftefso  fine,  fa- 
ceva il  medcfimo . Ma  la  gelofia  , ed  il  timore  , che  il  Vcfcovo  non  lo 
fuperafse  nella  grazia  del  Rè  novello  , gli  fece  prendere  altre  mifure . 

Sene  tornò  dunque  rerfo  l’Auftrafia  , ove  avea  molti  Amici , c 
fece  comparire  in  Teatro  un  Giovanetto  , cui  dava  il  nome  di  CIo- 
doveo  , e fparfc  voce  , efsere  quelli  un  figlio  del  Rè  Clotario  III. 
adornando  sì  bene  quella  Commedia,  che  lo  fece  proclamare  Rè  di 
Francia  . Defiderio  , Vcfcovo  di  Chaalons  folla  Saona  , e Bnbonc 
Vcfcovo  di  Valenza  , ambedue  del  Regno  di  Borgogna  , e deporti 
per  le  loro  fcclleratezze  , rcfsero  ed  appoggiarono  quella  Chimera, 
e quefto  Partito  ; di  manierachè  iivpochilfimo  tempo  Ebroino  in- 
ficine col  fuo  nuovo  Rè  fi  trovò  alla  tefta  di  una  Armata  in  procin- 
to di  entrare  nel  Regno  di  Ncuftria  per  coftringere  il  rimanente 
della  nazione  Francefe  a riconofcere  quefto  Rè  da  lui  fabbricato . 

Si  avvanzò  fino  fotto  Parigi , ove  fi  lufingò  di  forprendere  Teo- 
dorico ; mife  per  tanto  a fuoco  , ed  a facco  la  Campagna  allo  in- 
torno , ed  arricchì  la  fua  Armata  delle  fpoglie  delle  Chiefe  , e de* 
beni  di  tutti  coloro  , i quali  negavano  di  arrenderli  a lui . Era  il 
Vefcovo  Legiero  ritornato  pochi  giorni  prima  ad  Autun  , e qui  fu 
afsediato  dalle  Truppe  guidate  dal  Vefcovo  di  Chaalons  in  pcrfona. 

Il  Santo  Prelato,  per  impedire  la  rovina  della  Città,  fi  dette,  con- 
tra  il  genio  del  Popolo  fuo  , nelle  fue  mani , ed  il  perfido  Vefcovo 
ebbe  tanto  di  crudeltà , che  gli  fece  cavar  gli  occhi , e lo  pofe  fotto 
la  guardia,  e cuftodia  di  Vaimero , uno  de’ Capi  dello  ftefso  Partito. 

Ebroino,  divenuto  formidabile  allo  ftefso  Teodorico,  lo  coltrinfe  girtini  * 
ad  accordarli  feco,ed  a farlo  fuo  Maeftro  del  Palazzo;  dopo  diche  ,i/i A. 
egli  abbandonò  quella  fua  Larva  di  Rè  pofticcio,  da  lui  foloaque-  ,u^ 
fto  fine  (ormata  : indi  dopo  qualche  tempo  fece  fare  una  diligente 
ricerca  di  coloro  , che  ave fsero  avuto  parte  nell’ Afsaflinamentodi 
Childcrico  , e fiottò  quefto  pretcllo  fece  ammazzare  gran  parte  di 
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quei  Signori , i quali  a lui  pareva , che  efsere  gli  potefsero  contra- 
rj,  o fofpctti.  Dello  ftefso  artifìcio  fervidi  qualche  anno  dopo  col- 
tra il  Santo  Vefcovo  d’Autun,  tenendolo  lungamente  racchiufo  nel 
Monaftero  di  Frefcampo,  e facendogli  finalmente  tagliare  la  tefta . 
Hcnfchcn.  Pare  afsai  verifimile , che  Dagoberto , il  quale,  come  ho  detto 
de  tribù»  regnava  in  una  parte  dell’Auftrafia  , fi  approfittafse  di  quelli  ru- 
" mori , per  porfi  in  pofsefso  di  alcune  altre  tenute  di  quello  fiato  , 
che  per  ragione  della  fua  nafeita  gli  appartenevano. 

Rottafi  poi  la  guerra  tra  lui , e Teodorico  dopo  un  governo 
di  foli  fette  , o otto  anni , fu  quello  mifero  Ré  afsaflinato  in  una 
In  Vita  s.  Caccia  nella  forefia  di  Vaiure  da  un  Drappello  di  Fazionarj  , e 
Saiabtrge . Afsaflini  del  partito  di  Ebroino,  il  quale  gli  avea  fempre  mantenu- 
ti nel  Regno  , ed  era  un  refto  della  fazione  di  Grimoaldo , da  cui 
quefto  Principe  era  fiato  tempo  fa  relegato  in  lfcozia  . Alcune  anti- 
che memorie  danno  a Dagoberto  un  Figlio  chiamato  Sigcbcrto  , il 
quale  fi  fuppone  , efsere  fiato  ammazzato  con  lui  infìeme  ; e così  il 
Trono  di  Auftrafia  vuoto  rimafe. 

Frtdfg.  in  i Duchi  Pipino  , e Martino  Cugini  germani , che  erano  della  fa-  - 
Chron.  »,  mfg]ja  Grimoaldo  , già  Maefiro  del  Palazzo , furono  dichiarati 
Duchi,  o Governatori  del  Regno  da’ Popoli  dell’Auftrafia,  perchè 
il  timore  di  cadere  fotto  la  Tirannia  di  Ebroino  fece  , che  gli  Au- 
ftrafiani  non  volefsero  riconofccre  Teodorico  per  loro  Re. 

V Aulir*-  quello  un  fiero , e pcricolofo  attentato  contro  i dritti  della 

g*  [,n,m  Famiglia  Reale,  fmembrando  da  efsa  una  parte  confiderabile  dello 
ku'c  d*‘  Stato.  Furono  fubito  ambedue  quelli  Governatori  disfatti,  e viiv 
ÌAft/'nV-  • Martino  fu  uccifo  per  la  perfidia  di  Ebroino;  ma  Pipino  rima- 
t* irfnit  il  fe , con  la  morte  di  lui , l’unico  Duca  di  Auftrafia  , e dappoi  fi 
r>JT" . fervì  di  tutte  quelle  belle,  e grandi  qualità,  che  ricevute  avea  dal- 
la natura  , a rovinare  l’autorità  Reale  . Quelli  è quel  Pipino  , il 
quale  vien  detto  il  Grofso,  per  efsere  fiato  di  taglio  corto  , e lar- 
go . E anche  chiamato  Pipino  d’ Heriftal  dal  nome  di  un  fuo  Palaz- 
zo, e così  dicefi  ancor  oggi  il  Borgo , ove  era , fulla  riva  della  Mo- 
fa  , una  lega  fopra  Liegi . Seppe  approfittarfi  di  alcune  fortunate 
occafioni , che  fece  nafeere , o pure  che  fegli  prefentarono  , per 
giungere  al  più  alto  grado  di  potenza  non  folo  nell’ Auftrafia,  ma 
ancora  in  tutto  l’ Impero  Francefe . 

— — Il  Maefiro  del  Palazzo  Ebroino , dopo  avere  per  più  di  venticin- 
an.  683.  fi02  ann*  fioreggiato  la  Francia  , finalmente  fece  quel  fine,  che 
è ordinario  in  Uomini  fimili  a lui , i quali  fi  abufano  della  loro  au- 
• torità , cioè  fu  afsaftinato  da  un  Barone  , chiamato  Ermanfredi , 

•q Agnato.  juj  perfeguitato  a morte,  il  quale  ebbe  la  fortuna  di  prevenirlo . 
Dopo  di  quello  in  pochi  anni  fi  videro  fucceftivamente  molti  Mac- 
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Uri  del  Palazzo  di  Tcodoricó.  Fra  gli  altri  uno  fu  Gislemaro,  che  aii.ésj. 
mofse  guerra  al  Duca  Pipino  , ma  quelli  la  foflennc , e fi  difefe  così 
bene  , che  refe  più  (labile  , e fermo  il  fuo  Dominio  d’Auftrafia  ; 
onde  poco  tempo  dopo  egli  (lefso  fi  rifolfe  di  andare  ad  attaccare  i 98. 
nemici . La  perfecuzione  di  Ebroino  eoftretti  avea  molti  Baroni  , 
e Nobili  a ritirarli  in  Auftrafia  , oltre  molti  altri , che  maltrattati 
dal  nuovo  Maeftro  del  Palazzo  Bcrtario,  a cui  fi  erano  opporti,  vi 
fi  erano  nuovamente  rifugiati , gettandoli  nelle  braccia  di  Pipino  , 
il  quale  condefcendendo  alle  loro  continue  illanze,  dichiarò  a Teo- 
dorico la  guerra  . Ma  prima  di  venire  alle  armi , rapprefcntare  gli  Ann.Me- 
fece  1*  ingiuftizia  della  oppreflionc  ufata  verfo  de’  Baroni  efiliati , c ad 
lo  pregò  a riftabilirli  nelle  pofscffioni  loro  tolte  . Ma  il  Principe  , 
configliato  da  Bertario  , rifpofe  con  tale  alterigia  , e con  tali  mi- 
nacce , che  non  vi  fu  più  fperanza  di  aggiurtamento . 

A tale  rifpofta  Pipino,  avendo  meda  infieme  la  fua  Armata  , 
entrò  nella  Neuftria  , e fi  avvanzò  fino  al  fiume  Somma  , accam- 
pandoli a Teftri,  Villaggio  tra  S.  Quintino,  e Peronna,  fui  picciolo 
fiume  di  Daumignon. 

Teodorico  avea  già  prefo  porto  dall’ altra  riva  con  un’Armata 
aliai  più  numerofa,  rifoluto  di  batterlo,  fe  avelie  tentato  il  guado. 

Ma  la  dcrtrezza,  ed  arte  di  Pipino  fupplì  alla  difugualità  delle  forze  ; 
imperocché  la  notte  ftelfa  , levando  il  Campo  di  là  , pafsò  il  fiume 
a guazzo  in  un  luogo  più  alto  , da  lui  prima  olfervato  , e affai  co- 
modo, talmente  che  le  fpic  di  Teodorico  andate  la  mattina  al  Cam- 
po degli  Auftrafiani  non  vi  trovarono  , che  alcuni  carri  , c certo 
redo  di  bagaglio  mezzo  bruciato.  Ritornarono  fubito  a darne  par- 
te , dicendo  , che  gli  Auftrafiani  Tene  erano  fuggiti  con  tale  preci- 
pizio, che  aveano  fino  abbandonalo  il  loro  bagaglio,  e bruciatolo. 

A tale  avvifo  fece  fubito  Teodorico  battere  la  cafsa  , e pafsare 
con  diligenza  il  fiume  a tutto  il  fuo  Efercito,  per  incalzare  il  nemi- 
co , fperando  di  giungerlo  . 

Appena  era  pafsata  la  metà  , che  fi  vide  l’ Efercito  nemico  filile 
Colline  alle  (palle  . Teodorico  richiamò  fubito  le  fue  Truppe  , ma  ,n' 
profittando  Pipino  del  difordine  , in  cui  fi  trovavano  , elette  loro 
addoffo  da  ogni  parte  , e tagliollc  a pezzi  . Una  gran  quantità  di 
Signori , e Baroni  de’  Regni  di  Neuftria  , c di  Borgogna  reftarono  'trmlt/ di 
fili  Campo  ; fi  fece  un  gran  macello  di  Soldati  , e gli  altri  fi  sban-  Tnitrit*. 
darono,  e fi  pofero  in  fuga  . Bertario  Maeftro  del  Palazzo  fùuccifo 
da’  fuoi  Soldati  medefimi.  Ma  Pipino  avvanzandofi  Tempre  con  pro- 
fpera  fortuna , e diflipando  ogni  rollante  d' Armata  , venne  a pre- 
fentarfi  avanti  Parigi , che  gli  apri  le  porte , ed  i Cittadini  gli  con- 
S torta  di  Francia.  Tom.  I.  F j fegna- 
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legnarono  il  Rè  nelle  mani , e tutte  le  Finanze . Onde  fatto  il  Duca 
padrone  della  Perfona  del  Rè  , lo  fu  ancora  di  tutto  lo  Stato.  . 

L’Autore  di  quello  racconto  fa  gran  cafo  della  moderazione  di 
Anna1. Me-  Pipino  > perchè  lafciò  a Teodorico  il  nome  di  Rè  ; con  una  buona 
tciifts . tavola,  ed  un  ozio  , e ripofo  tanto  conforme  vcrifimilmcnte  alla 
fua  naturale  inclinazione  , quanto  indegno  del  fuo  grado  , e della 
diUfeUil  fua  nafeita  . Di  più  egli  moftrò  maggiore  moderazione  col  perdo- 
(oìoiitclodi  narc  a*  prigionieri  di  guerra  , e a’  tutti  coloro  , i quali  rifugiati  fi 
erano  a San  Quintino  , ed  a Perenna,  riponendoli  anche  in  pofsef- 
fo  de’  loro  beni , dopo  il  giuramento  preftatogli  di  fedeltà . 

Quando  vide  , aver  foggiogare  ogni  cofa  , cominciò  con  molta 
diligenza  , ed  attenzione  a penfare  al  Governo , e Polizia  del  Re- 
gno>  ne'  ^e  riufeì  per  tal  modo  , che  fi  guadagnò  l’ammirazione  , 
fm».  c l’amore  di  tutti  i popoli  . Ma  ben  prefto  fi  accorfe  , che  vi  vo- 
leva qualche  azione  più  viva  , e più  gloriofa  , per  mantenerli  la 
Rima  de’  Ridditi , c per  tenere  occupati  gli  fpiriti  inquieti  della 
Nazione  Francefe. 

Dopo  il  Regno  di  Clodoveo  fecondo  , e di  Sigcberto  fuo  Fratel- 
lo molte  Nazioni  tributarie  della  Francia  aveano  feoflb  il  di  lei  gio- 
go , come  i Saflòni , i Svevi , i Frifoni  , gli  Alemanni , i Bavari  , 
i Brettoni,  e fopra  tutti  i Guafconi,  che  impadroniti  fi  erano  di 
una  parte  dell’ Aquitania . 

Pipino  finché  fti  folo  Duca  d’Auftrafia  domò  i Salfoni,  i Bavari, 
ed  i Svevi  > ma  non  potè  domar  gli  altri  delle  frontiere  . Appena 
ebbe  forze  , che  fi  pofe  a richiudere  tutte  quelle  brecce  aperte  nello 
fiato  di  Francia . 

Lafciato  Teodorico  fotto  la  cura  , e cuftodia  di  un  fidato  Ami- 
C,f (la Reg  c0’  ‘F*4*  eragli  Norberto  , dando  anche  a lui  tutta  l’autorità  : sì 
Franc.M»'  portò  feco  in  Auftrafia  tutte  le  ricchezze  da  lui  trovate  nel  Teforo 
Reale  . Qui  la  prima  fpedizione , eh’  ci  fece , fu  contro  Radbodo 
Anna'  Me-  ^uca  ^e>  Fifoni  » che  vinto  in  Battaglia,  fu  da  lui  coftrctto  a do- 
ten.ad  an.  mandare  quartiere,  ed  a foggettarfi  di  nuovo  al  tributo  , c a dare 
69»-  ortaggi  per  la  ficurezza  di  fua  parola  . Ecco  quanto  fi  fece  in  que- 
lla Campagna  . Dopo  la  quale  volle  far  radunare  un  Concilio  per 
regolamento  degli  affari  Ecdefiaftici , ove  fi  ftabilirono  molti  be’ 
Canoni  per  il  follievo  de’ Poveri,  e protezione  de’  Pupilli,  degli  Or- 
sint»  di  fani,  e delle  Vedove.  Teodorico  morì  circa  lo  fteffo  tempo,  e con 
Tuiorit».  ja  pua  morfe  9 quafi  foflc  morto  un  Privato,  non  fi  vide  nel  Regno 
lbid.adan.  mutazione  ben  minima  . Pipino  fece  proclamare  Rè  in  luogo  di  lui 
*9i'  il  figlio  maggiore  di  Teodorico  medefimo  , che  chiamava!!  Clodo- 
vco,  il  quale  eflendo  morto  dopo  cinque  anni , gli  fuccedettc  Chil- 
deberto  fuo  Fratello  minore.  STORIA 
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C LODO  VEO  III.  c dopo  lui  CHILDEBERTO  II.  al  quale 
fiegue  D AGO  BERTO  II.  Rè  di  Neuftria,  c di  Borgogna. 

PIPINO  Duca  d'Auftrafia. 


Otto  i Regni  di  Clodoveo  III.  e di  Childcberto  II.  conti- 
nuò  Pipino  a prender  vendetta  delle  Nazioni  ribelle  alla 
Francia  . Soggiogò  un’  altra  volta  il  Duca  di  Frifa  , e 
lo  disfece  nelle  vicinanze  di  Doroftat,  oggi  detta  Batrem- 


burg  nella  Gueldria.  Battè,  e feonfifle  tre  volte  gli  Alemanni , e 


non  pafsò  quali  alcun’anno,  che  non  forte  da  lui  fegnalato  con  qual-  pj.  ^ 
che  vittoria,  ed  c (Tendo  partito  l’anno  71  j.  fenza  fpedizione  alcu-  gnt  a À9* 
na  , la  Storia  per  quello  appunto  lo  diftingue  dagli  altri , in  quella 
guifa  che  la  Romana  Stòria  diftingueva  quegli  anni , ne’  quali  era 
flato  chiufo  il  Tempio  di  Giano  ,•  come  fegno  di  una  pace  univer-  Friniti». 
Tale  . Ma  Pipino  dopo  la  morte  di  Clodoveo  III.  fi  pofe  di  propofito 
a penfar  più  che  mai  allo  ftabilimento  della  Tua  propria  Famiglia. 

Aveva  egli  allora  due  Figli,  uno  chiamato  Drogone,  che  era  Dì  il  Du. 
il  maggiore , e 1’  altro  Grimoaldo  . Creò  il  primo  Duca  della  Bor- 
gogna,  e il  fecondo  Maeftro  del  Palazzo  di  Childebérto  II.  Ma  ebbe  /«»  Fi */<• . 
poi  il  difguflo  di  vedergli  morire  ambedue  prima  di  fe  . Morì  pri- 
ma il  maggiore  , a cui  fuccedette  il  Fratello  nel  Principato  della 
Borgogna,  dico  Principato  per  fervirmi  de’ termini  dell’Autore  de- 
gli Annali  di  Mets , che  vuol  dare  ad  intendere  , che  quello  Duca- 
to , rifpctto  a’  Figli  di  Pipino , non  era  un  fempliee  Governo , co- 
me gli  altri , ma  qualche  cofa  di  più . 

Childeberto  parimente  , dopo  Tedici , o dicefsette  anni  di  Re- 
gno , morì , e fu  fepoltò  a Choisì  fui  fiume  d’Aifnc  , e Dagoberto  ctìtiùttr- 
II.  di  nome  , fuo  Figlio  , montò  fui  Trono  per  rapprefentarvi  quel  ir. 
Perfonaggio,  che  rapprefentato  vi  aveano  i Tuoi  Prcdccefsori . Di  Ann  M t 
maniera  che  la  Scoria  di  quelli  tempi , fino  alla  cftinzione  della  pri-  a<Tan.  711I 
ma  ftirpe , è piuttoflo  la  Storia  de’  Maeflri  del  Palazzo,  che  quella 
de’  Rè  di  Francia  , non  narrandovi!!  altro  di  loro  , che  la  falita 
fol  Trono,  e la  morte. 

F 4 Quan- 
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TnT'iZ  'Quantunque  Pipino>fi  fofsc  acqui  fiatar  una  grande  autorità  nello 
Staro,  difpiaceva  nulladimeno  a’molti  Grandi  idei  Regno V ufurparfi 
temerariamente  ciò,  che  alla  Reale  Famiglia  foltànto  apparteneva. 
Chiaro  lì  dette  ciò  a conofcere  in  una  fua  malattia  mortale  a Jopil 
Cafa  di  Campagna  vicino  a Liege  di  contro  adEriltal.  Imperocché 
fulla  feinplice  apparenza  di  dover  egli  morire  , formoflì  una  con- 
giura contro  Grimoaldo  fuo  Figlio , Duca  di  Borgogna  , acciò  fuc- 
ccdefse  nello  ftefso  tempo  la  morte  del  Figlio,  e in  tal  modo  finifse 
ogni  Ufurpazionc,  e ritornafse  il  Governo  nell’antico  fìftema  . Gri- 
moaldo fii  uccifo  a Liege  nella  Chiefa  di  S.  Lamberto  ; ma  Pipino, 
appena  rifanato  fece  uccidere  i Congiurati,  e fece  Tcodaldo  fuo  Ni- 
pote , ancor  bambino  , Maeftro  del  Palazzo  di  Dagoberto  . Cofa 
itraordinaria  , e mai  finora  non  villa  , che  un  Fanciulletto  avefse, 
come  ereditaria  , una  Carica  , la  quale  fino  allora  fi  era  data  per 
elezione  de’  Baroni , e alla  quale  da  lungo  tempo  era  unito  il  Go- 
verno di  tutto  lo  Stato  nelle  minorità  de  i Rè  pupilli . . 

Ann.  Met.  Ma  finalmente  la  Vita  fua  non  fu  tanto  lunga  , che  potefse  por 
ad  in.  714.  l’ultima  mano  a’quc’  valli  progetti , e difegni , che  aveva.  Pochi 
vr™.  meli  dopo  ricadde  ammalato,  e quella  ricaduta  recogli  la  morte  a 
Mti.  Ecci.  J°P’*  il  giorno  fettimo  di  Dccembre  dell’  anno  fettecento  quattordi- 
ldem.1,6.  ci,  dopo  venti  fette  anni,  e fette  meli  di  Governo.  Uomo  dieftre- 
ma  ambizione,  ma  ugualmente  fortunato,  c prudente,  talché  ogni 
.\urre , li  cofa  da  lui  intraprefa  gli  riufeiva  ficuramcnte . Utile  all’Impero 
/»/«*.  *'  Francefe  , in  cui  riltabilì  l’ordine , la  giuftizia  , e la  tranquillità  , 
ma  tutto  a fpefe  del  Rè  , di  cui  annientò  quali  affatto  l’ autorità  . 
Sempre  con  le  mani  alle  armi , e con  la  mente  alla  guerra  , trovò 


nulladimeno  il  tempo  da  entrare  a trattare  le  più  picciole  partico- 
larità della  Polizia  dello  Stato , e de’  progrelfi  ancora  della  Cri- 
lliana  Religione  , la  quale  fece  predicare  a’Frigioni  , ed  altri  Po- 
poli delle  Frontiere  , che  alla  Fede  per  opera  fua  fi  convertirono . 

I Francefi  dopo  la  fua  morte  ebbero  tanto  rifpetto  per  la  di  lui 


strano  y memoria  , che  mantennero  Teodaldo  nel  pollo  di  Maellro , o Giu- 
"empi,  dice  del  Palazzo,  fotto  la  direzioni  diPleétrude  fua  Avola  . Non  fi 
vide  forfè  mai  cofa  più  bizzarra  di  quella,  che  videfi  allora  in  Fran- 
cia , cioè  un  Rè  ritirato  in  un  Calino  di  Campagna  , fotto  la  tu- 
tela di  un  Bambino,  e di  una  Donna  , che  non  era  nè  Regina  , nè 


Madre  , nè  avea  il  titolo  di  Reggente . Quella  Femmina  , la  quale 
non  voleva  , che  niuno  partecipafse  della  potenza , e delle  ricchez- 
ze del  Duca  già  fuo  marito,  altri  che  fuo  Nipote  Teodaldo  , fece  ar- 
rellare  , e porre  in  prigione  Carlo  , detto  poi  Carlo  Martello.  Era 
quelli  Figlio  di  Pipino  , e di  un’altra  MogHe  Lo  come  altri  fcrivo- 

no  di 
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ho  di  una  fua  Amante  detta  Alpaide  . Così  Tcodaldo  tro  volli,  fen- 
za  aver  concorrenti,  o rivali,  non  Colo  Maeftro  del  Palazzo  di  Bor- 
gogna , e di  Neuftria  , ma  Duca  ancora  di  Auftrafia  . Non  durò 
però  gran  tempo  , poiché  nella  Neuftria  nacque  una  grande  folle- 
vazione  ; ficchè  Pleétrude,  per  mantenerli  nel  pollo,  fu  coftretta  a 
far  venire  dall’  Auftrafia  una  Armata  . Ma  che  ? Quei  della  Neu- 
ftria fattili  incontro  a quella  Armata  , la  disfecero  affatto  nella 
Forefta  di  Cuife,  e Teodaldo  ebbe  a fuggire,  e falvarli,  anzi  poco 
dopo  morì. 

I Neuftriani  eleffero  per  Maeftro  del  Palazzo  Rainfredi , il  quale 
portò  nell’Auftrafia  la  guerra  , pofe  a facco  quella  Provincia  fino 
alla  Mofa,  ed  impegnò  il  Duca  di  Frifa  in  una  nuova  rivoluzione. 
Di  più  i Saffoni  a fua  perfuafione  ancor  elfi  lì  ribellarono  , e fecero 
delle  feorrerie  fino  nel  Paefe  degli  Attuarieni  , che  erano  una  parte 
del  Ducato  di  Gueldria  d’  oggidì. 

In  quelle  turbolenze  Carlo  trovò  la  maniera  di  fuggire,  e falvar- 
(ì  dalla  fua  Carcere  . Fù  dagli  Auftrafiani  ricevuto , dice  il  noftro 
antico  Storico  , quali  con  altrettanta  allegrezza  , come  fe  foffe  ri- 
fufeitato  lo  fteffo  Pipino , c venuto  foffe  in  perfona  a difenderli. 

In  fatti  Carlo  lo  raffomigliava  molto  nelle  più  belle  qualiti , che 
egliaveffe.  Fù  riconofciuto  Duca  di  Auftrafia  nell’  anno  7 1 6.  ildo- 
dicelimo  dopo  la  morte  di  Pipino . 

Trovò  Carlo  il  fuo  Ducato  in  iftato  pclfimo  . Ma  la  morte  del 
Rè  Dagoberto  feguita  circa  quello  tempo  gli  diede  agio  di  riftabi- 
lirlo  , fofpendendo  gli  sforzi  , che  faceva  contro  di  lui  il  Maeftro 
Rainfredi , che  era  in  iftato  di  opprimerlo . Bifognò  fare  un  nuovo 
Rè  di  Neuftria  , e di  Borgogna  , e li  andò  a cercarlo  in  un  Mona- 
fiero  , ove  era  in  abito  di  Chierico  , e li  chiamava  Daniello , Fi- 
glio di  Childcrico  II.  il  quale  era  fuggito  dal  furore  degli  Affaflini 
di  fuo  Padre,  come  ho  detto  addietro.  Quelli  fu  preferito  al  Figlio 
di  Dagoberto  , che  chiamavali  Tcòdorico  , ed  era  anche  in  culla  ; 
e per  tal  ragione  , o pretefto  fu  efclufo  dalla  fucccflìone  di  fuo  Pa- 
dre , in  favore  della  llirpe  di  Childerico. 
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CHILPERICO  IL  di  nomi , Rè  di  Neuftria,  c di  Borgogna#" 
CARLO  Duca  d’  Auftrafia  . 

Signori,  e Baroni  Francefi  innalzando  al  Tròno  Daniello, 
gli  fero  no  prendere  il  nome  di  Chilperico  , ed  obbligaro- 
no Rainfredi  Maeftro  del  Palazzo  a porlo  alfa  tetta  delle 
loro  Armate  . Segli  fa  torto  da>  noftri  Storici  a metterlo 
nel  Catalogo  de’  Re  Francefi  chiamati  comunemente  , gli  Oziofi  , 
poiché  egli  fi  portò  Tempre  da  bravo  , e fpiritofo  Principe , finochè 
la  fua  disgrazia  , e la  violenza  del  fuo  nemico  non  gli  tolfcro  la  li- 
berti di  operare.  - i . 

In  tanto  Rainfredi  manteneva  continuamente  il  Duca  di  Frifa 
nel  fuo  proprio  partito  . La  Frifa  ftendevafi  allora  fino  alla  imboc- 
catura della  Scalda  lungo  il  mare.  Quello  Duca  alsalì  Carlo  da  quel- 
la parte  , e fi  ftefe  per  il  Reno  fino  alle  vicinanze  di  Colonia,  men- 
tre dall’altra  parte  Chilperico  dilponevafi  ad  entrare  per  la  foretta 
di  Ardennes  nell’ Auftrafia  . Segui  tra  Carlo  , c i Frifoni  un  fiero 
combattimento  . Alcuni  dicono  , che  la  rotta  fufse  dì  Carici  altri 
dicono,  che  fi  fpargefse  molto  fangue  dall’ una,  e dall’altra  parte, 
c che  fini  la  Battaglia  col  venir  della  notte  , lafciando  la  vittoria 
incerta. 

Chilperico  , ed  il  Duca  di  Frila  , unitili  inficine,  andarono  gra- 
ttando tutto  il  paefe  fino  a Colonia  - PlcSrude  era  la  Padrona  di 
quella  Città,  ove  fi  era  fino  allora  mantenuta  contrai  due  Partiti - 
Temendo  di  reftar  ivi  afsediata  , fi  accordò  con  Chilperico  median- 
te una  grofsa  fomma  di  denari  ; il  quale  non  potendo  più  fullìftere 
in  un  Paefe  da  lui  rovinato  , tornò  nella  Neuftria  , ove  fi  ritirò- 
per  la  foretta  di  Ardennes. 

Carlo  dopo  la  fopra  mentovata  Battaglia  non  teneva  più  Scam- 
pagna, fenon  con  alcuni  piccioli  campi  volanti,  per  dar  fattidio 
e ttrapazzare  il  nemico  nella  fua  ritirata . Poftolfi  pertanto  ad  Am- 
blcf , Cafa  del  Rè  afsai  vicina  alla  Badia  di  Stavelo , ove  Chilpe- 
rico venne  ad  accamparli  a i piedi  di  una  Montagna  . Egli  , che 
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non  fapeva  , efsergli  Carlo  così  vicino  , flava  con  molta  quiete,  e 
le  guardie  facevanfi  con  una  gran  negligenza. 

Carlo  fi  approfittò  della  occafionc  ; e avendo  fatto  fonare  da  ogni 
parte  a battaglia  , dettegli  addofso  fieramente  da  più  parti  col  fucr 
picciolo  corpo  di  Armata . Lo  fpavento  , e la  inafpettata  forprefa 
fecero  vedere  a'  nemici,  che  un  Drappello  di  gente  fofse  un’  Arma- 
ta intiera , e fi  pofero  a fuggire  per  ogni  parte,  nè  fi  fermarono  , 
finocchò  non  furono  ufeiti  dalla  forefta  ; ficchè  i foldati  di  Carlo  fi 
arricchirono  delle  fpoglie  del  Campo  nemico. 

Una  tale  Vittoria  gli  acquiftò  grande  riputazione  , e diede  nuo- 
vo coraggio  agli  Auftrafiani , che  fi  mofsero  in  folla  ad  ingrofsare 
P Armata  fua  , ficchè  al  principio  della  Campagna  Seguente  fi  tro- 
vò in  iflato  di  portare  la  guerra  nel  Regno  di  Chilperico  . 

Si  ftefe  fino  a Cambray  , ove  Chilperico  gli  venne  incontro  , e 
fi  trovarono  accampati  affai  vicino  l’uno  all’altro  in  un  luogo  det- 
to Vincy  , che  forfè  è il  Villaggio  detto  oggi  Inchy , tre  Leghe  de- 
ttante da  Cambray  tra  Arras , e quella  Città  . Carlo  mandò  un’ 

Araldo  a Chilperico , a proporgli  qualche  aggiuftamento  : ma  le  fue 
propofte  furono  rigettate  , e con  dilprezzo. 

Si  venne  a Battaglia  in  una  Domenica  di  Quarefima  a dicénnove  ^n,n' 
di  Marzo  . Il  combattimento  fu  oftinatiflimo , e fanguinofo,  ma  la 
Vittoria  fu  di  Carlo,  il  quale  dopo  una  gran  ftrage  fatta  de’nemi-  Franchi- 
ci , venne  predando  , e Taccheggiando  fino  a Parigi  ; e di  li  ritor-  c*r/«  Me- 
nando indietro  fu’  proprj  patti  marciò  drittamente  a Colonia  , per 
a(Tediarvi  Ple&rude  . Il  pericolo  , in  cui  effa  trovavafi  , la  fè  ri- 
folvere  a trattare  con  Carlo  di  arrenderli  : ma  mentre  fi  negozia-  vimy  tm- 
va,  Carlo  col  favore  di  una  fediz ione  nata  al  didentro,  s’ impofsef- 
so  della  Piazza,  e di  tutti  i tefori  ammaliativi  dal  Duca  Pipino.  d> 

Conofciuta  egli  forfè  l’ inclinazione  degli  Auftrafiani  , c volendo  Cret  Mn  Rj 
pigliar  tempo  per  ftabilire  la  fua  autorità  , propofe  loro  il  creare  di 
un  Rè  di  Auftrafia  ; onde  innalzò  fui  Trono  un  Principe  della  Fa-  fi». 
miglia  de’  Merovigi , di  cui  gli  antichi  Storici  non  ci  dicono  il 
Padre  , nè  in  qual  grado  di  parentela  unito  foffe  agli  ultimi  Rè 
dell’  Auftrafia . Chiamofli  quelli  Clotario  . Fecefi  tale  riftabilimen- 
to  dopo  trentafettc  anni  d’interregno  dalla  morte  di  Dagoberto  , 
che  , come  abbiam  veduto  , regnò  in  Auftrafia  per  alcun  tempo , 
dopo  il  fuo  ritorno  di  Scozia , o d’ Ibernia . 

Le  Vittorie  di  Carlo  aveano  fiaccato  il  Duca  di  Frifa  da  Chil- 
perico , il  quale  in  vendetta  pensò  a fufcitarli  contro  un’  nemico  , 
il  più  formidabile , che  aveffe  avuto  fino  allora  la  Francia . 

Avevano  i Guafconi  un  Capo  chiamato  il  Duca  Eudes,  o fia  Udo 
da  alcuni  detto  Francefe,  da  altri  Spagnuolo.  Il  fuo  nome  me  lo 
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’fa  credere  Francefe.  Comunque  fia  , era  codui  un  braviamo  Uo- 
mo, il  quale  fapcndofi  approfittare  delle  guerre  Civili  di  Francia  , 
fi  era  fatto  non  folo  Duca  afloluto  de'Guafconi,  ma  ancora  dell’ 
Aquitania  , cioè  di  una  gran  parte  del  Paefe  oltre  la  Lira  , fenza 
depcndcnza  alcuna  .’Erafi  impofleffato  da  principio  delle  Città  fi- 
tnate  tra  il  mare  , la  Garona  , ed  i Pirenei  . Chiamava!!  avanti 
quefto  Paefe  la  Novempopulonia , e pare , che  circa  quelli  tempi  i 
Guafconi  gli  dettero  il  loro  nome  di  Guafcogna  . Eudes,o  Udo  de- 
fe  le  fue  conquide  fino  nel  Berry  , e fi  refe  Padrone  di  Burges . 
Pottedette  il  Poitou , la  Xantognc,  il  Limofino,  l’Albigefe , l’Avver- 
gnia,  etoltoTours,  pochiflimo  redava  a’ Francefi  di  là  dalla  Lira. 

Con  quedo  grande  Ufurpatore  del  Dominio  di  Francia  fece  Lega 
Chilperico  controdi  Carlo,  cedendogli  il  da  lui  invafo  Paefe  . Da 
che  Udo  fi  fu  unito  con  Chilperico,  marciarono  infieme  verfo  l’Au- 
drafia.  Carlo  fparagnò  loro  molto  cammino,  c fi  maravigliarono  am- 
bedue al  fenrire,  che  erafi  accampato  tra  Rems,e  Soittons.  Una  tal 
nuova  pofe  in  codernazione  la  loro  Armata , ed  appena  comparì 
Carlo  con  le  fue  Truppe,  che  quali  fenza  rendere  la  Battaglia,  fi 
sbandò.  Profittando  Carlo  di  quedo  terrore,  la  perfeguitò  fino  alla 
Senna  ; onde  Chilperico,  non  dimandofi  in  Parigi  ficuro , ne  par- 
tì , portando  feco  quante  ricchezze  potea , e fi  falvò  infieme  con 
Udo  oltre  la  Lira. 

Carlo  pafsò  fenza  alcuna  oppofizione  la  Senna,  e fi  avvanzòfino 
ad  Orleans  ; donde  mandò  a dire  al  Duca  Udo,  che  fe  non  ri- 
mettere il  Rè  nelle  fue  mani , lo  verrebbe  a cercare  fino  nell' Aqui- 
tania, e nella  Guafcogna,  ove  porrebbe  ogni  cofa  a ferro,  e fuoco. 
Qucde  minacce,  dopo  qualche  dilazione,  e qualche  trattato  ebbe- 
ro il  loro  effetto.  Udo  mefse  Chilperico  nelle  mani  di  Carlo  con  tutti 
iTefori,  che  aveva  portato  feco,  c a tal  prezzo  comprò  egli  la  pace. 

Trovofli  con  ciò  Carlo  quafi  nella  defsa  potenza,  e nello  dato 
medefimo,  in  cui  fi  era  trovato  Pipino  fuo  Padre  nell’ auge  di  fu  a 
fortuna  . Rainfredi  Maedro  del  Palazzo  confervò  per  quattro  , o 
cinque  anni  un  partito  molto  confidcrabile  ; ma  finalmente  avendolo 
Carlo  afsediato  in  Angcrs,  lo  codrinfe  a capitolare,  ed  a conten- 
tarfi  della  Contea  di  Angcrs  , che  gli  lafciò  per  tutto  il  redantc 
della  fua  Vita. 

In  quedo  mentre  Clotario,  il  quale  faceva  la  figura  di  Rè  d’ 
Audrafia , morì  ; ed  efsendo  morto  parimente  Chilperico  a Noyon 
poco  dopo , Carlo  pofe  in  luogo  loro  un  Principe  della  Cafa  Reale  , 
detto  Teodorico  di  Chellcs , perchè  a Chelles  era  dato  educato  , 
ed  allevato.  Una  Carta  della  Badia  di  San  Bertin  lo  fa  figlio  di 
Dagoberto  II.  Egli  era  ancor  nella  Culla,  quando  morì  fuo  Padre; 
e però  dopo  la  morte  di  Chilperico , che  regnò  foli  cinque  , o fei 
anni,  non  potea  averne  che  fette,  o otto,  STORIA 
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CARLO  Duca  di  Auftrafia. 

Arlo  divenuto  Padrone  di  tutta  la  Francia  s’applicò  prin- 
cipalmente  a due  cofe  , fecondo  la  politica  del  Duca  Pi- 
pino  fuo  Padre  , La  prima  fa  il  far  tornare  fatto  l’ Im- 
Q prancefe  le  Nazioni  della  Germania  , che  (coffa  ne 
avevano  il  giogo  : e la  faconda  il  far  predicare  la  Criftiana  Religio- 
ne  a quelli  fteffi  Popoli , e ad  altri  del  Regno  , che  non  l'avevano 
ancora  abbracciata. 

Afsalì  i Safsoni , impofe  loro  di  bel  nuovo  il  tributo  , ed  ajutò  Ann,  Mtt; 
con  tutto  il  poter  fuo  il  Vefcovo  Bonifacio  mandato  da  Gregorio  id  an.719. 
IL  a predicare  nella  Germania  il  Santo  Vangelo  . Lo  ftefso  ajuto  7to-  7M- 
predò  a San  Villebrondo  , che  fatto  la  direzione  di  Sant’  Uberto  c-f/# 
Vefcovo  di  Maftric  impiegavafi  nel  convertire , ed  illruire  i Fri-  tU!u  pon- 
toni , e lo  ftefso  Sant’ Uberto  diede  l’ultima  mano  alla  converfione  fi* 
de’  Gentili,  il  numero  de’ quali  era  grandiffimo  nell’Ardennes  , nel  '* 
Brabante , e nel  Paefe  , che  oggi  chiamafi  la  Campine  . Vi  abolì 
dunque  del  tutto  il  culto  degli  Idoli , ed  ogni  avvanzo  della  fuper- 
ftizione  Pagana . 

In  quella  guifa  ftendeva  Garlo  nel  tempo  ftefso  1 confini  allo  (la- 
to , ed  alla  Fede  ; quando  verfo  l’anno  731.  Udo  Duca  d’Aquita- 
nia  ruppe  la  pace  fatta  colla  Francia  , dodici , o tredici  anni 
avanti.  * 

Quella  fa  nuova  materia  di  trionfo  per  Carlo  . Lo  disfece  in  due  An„_ 
Battaglie  di  là  dalla  Lira,  e lo  coftrinfe  a ricorrere  alla  fua  eie-  ad  an. ?ì u 
menza  . Ma  mentre  affettava  quefte  dimoftrazioni  di  umiliti , tra- 
mava nel  tempo  ftefso  , per  vendicarli , una  rivoluzione  , c cofpi- 
razione  contro  la  Francia  , che  fa  per  efsere  l’ ultima  rovina  del 
Regno  e l’ oppreflione  di  lui  ftefso  . 

Trattò  egli  co’  Saracini  ufeiti  allora  dall’Affrica , i quali  fi  erano 
impofsefsati  quali  di  tutta  la  Spagna , dopo  avere  fterminato  la  Na- 
zione de’  Vifigoeti . La  Linguadocca  , e le  altre  Citti  delle  Gallie 

dipen- 


Digitized  by  Googlt 


9+  STORIA  DI  FRANCIA. 

dipendenti  àllor  dalli  Spagna  ricevuto  avevano-'*  Vincitori  . Av- 
RoHericu»  venne  tale  rivoluzione  > fe  crediamo  a Roderico  uno  de’  più  anti- 
J,b-,‘  chi,  e più  giudizio!!  Storici  della  Spagna',  nell’  anno  7 1£  cioè  Tan- 
no ftefso , in  cui  Pipino  Padre  di  Carlo  morì  : ma  facilmente  non 
entrarono  i Saracini  nelle  Gallie , fe  non  1’  anno  apprcfso . 

Eudes  o Udo  Duca  di  Aquitania  , che  confinava  con  la  Spagna  , 
fi  mantenne  al  meglio  che  potè , con  quelli  fieri  vicini  ; ma  final- 
mente fu  da  loro  afsalito,  e dopo  molte  picciole  battaglie,  l’Emi- 
ro Zama  venne  ad  afsediare  Tolofa . Udo  fi  mofse  a foccorrerla  , 
Roller.  & e disfece  l’Emiro  con  molta  flrage  , anzi  Tuccife  egli  ftefso  con  le 
Hifi.Arab  fue  mani , e fu  levato  l’ afsedio . I Saracini  dopo  una  tal  perdita  , 
c '*•  affettando  gli  ordini  del  Califo,  feelfero  per  loro  Comandante  Ab- 
dcramo  Capitano  di  gran  fama  , il  quale  fece  con  Udo  la  pace  . 
Era  coftui  Governatore  Generale  della  Spagna  Saracinefca. 

Udo  per  iftabilire , e mantenere  quella  pace  , maritò  la  propria 
Figlia  con  Mugnone  Governatore  Saracino  di  Cerdagnc,  ed  appog- 
giato così  la  ruppe  poi  con  la  Francia  . Dopo  tale  rottura  ebbe  , 
come  ho  raccontato,  la  difgrazia  di  efsere  battutoe  vinto  due  vol- 
te confecutivamente  da  Carlo  oltre  la  Lira , e chiamò  in  ajuto  fuo 
i Saracini , i quali  non  afpettavano  altra  occafione,  che  quella  per 
ifpargerfi  nella  Francia  , come  fatto  aveano  nella  Spagna . Ma  fu- 
rono guailati  tutti  i difegni  con  la  morte  di  Mugno  , o Mugnone  , 
che  efsendofi  ribellato  contro  Abdemaro  , nella  fua  ribellione  perì, 
e la  Ina  Donna  Figlia  di  Udo  fu  mandata  aDamafco  nel  Serraglio 
del  Califo. 

EEmar<l.in  Venne  poi  Abderamo  contro  di  Udo  per  caftigarlo  della  corrif- 
UaLCT'  P°nc^enza  tenuta  con  Mugnone,  e però  pafsò  la  Garonna,  c la  Dor- 
' 8&l’  dona,  e trovollo  accampato  fulla  riva  di  quello  fiume.  Si  dette  la 

battaglia,  e la  Vittoria  non  flette  molto  in  equilibrio.  L’Armata  di 
Udo , 0 Udone  , molto  inferiore  di  nomerò  a quella  de’  Saracini  , 
fu  tagliata  a pezzi  ; onde  egli  quali  abbandonato  da  tutti  fene  (ug- 
gì , e mal  grado  all’odio,  che  portava -a  Carlo,  fu  coftrctto  a ve- 
nire a gettarli  nelle  fue  braccia. 

Carlo  , cui  la  rovina  della  Spagna  , e la  deflazione  della  Aqui- 
rania  infegnato  aveano , quanto  temer  dovefie  per  l'Impero  Fran- 
cefc  , s'era  già  meflb  in  illato  di  riparare  e trattenere  quello  Tor- 
rente , che  ogni  argine  fupcrava  . Aveva  unito  infieme  una  grolla 
Armata  compofta  di  Truppe  tanto  de’  Popoli  di  qua  dal  Reno  , 
quanto  di  quelli  della  Germania  , e awanzato  fi  era  lino  al  fiume 
Lira  , per  difènderne,  ed  impedirne  il  palleggio.  Il  Duca  di  Aqui- 
tania con  l’avvanzo  delle  lue  Truppe  , delle  quali  compofc  uno 
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Squadrone  volante  , doveva  per  la  parte  fua  faticare  con  lui  di 
concerto  contro  de*  Saracini. 

Abderamo , il  quale  aveva  riunito  infieme  tutte  le  forze  favori- 
to dalia  coftemazione , in  cui  erano  i Popoli , feguitò  la  dia  mar- 
chia per  il  Santognc  , e per  il  Pjrigord  , ove  ogni  cofa  alle  fue  ar- 
mi cedeva  . Prefe  Poitiers  , predò , e bruciò  molte  picciole  Città  , 
e s*  impadronì  del  maggior  numero  di  quelle  del  Rodano , e della 
Saona  . Venne  fino  a Sens , Città , che  ei  non  potè  prendere  , 
febbene  fufle  da  lui  affediata  , c s’ inviò  verfo  Tours , per  impa- 
dronirfene  . Ma  tra  Tours  e Poitiers  incontrò  Carlo  , e qui  fu  r 
dove  fi  dette  quella  famofa  Battaglia,  in  cui,  fc  Crediamo  a Paolo 
Diacono , vi  perirono  quindici  mila  trecento  feffanta  Saracini  . 
Contribuì  molro  alla  Vittoria  anche  Udo-,  il  quale  in  tempo  della 
Battaglia  affali  il  Campo  di  quegli  Infedeli.  I Francefi  vi  perderono 
mille  cinquecento  Uomini , e fi  arricchirono  del  bottino . Si  pre- 
tende, che  in  quefta  occafione  acquiftalfe  Carlo  il  cognome  di  Mar- 
tello , quali  forte  fiato  un  martello  , che  fchiacciò  i Saracini . 

Può  facilmente  immaginarli , quanto  una  tale  Vittoria  accrefcelTc 
la  fama  , e la  gloria  di  Carlo  , ed  ancora  la  fua  autorità  nello  fia- 
to , il  quale  gli  era  tenuto  della  propria  fatate  , ed  aveva  più  che 
mai  di  lui  bifogno,  per  elTere  confcrvato  contro  sì  potenti  nemici. 

Non  è per  quefto  , che  poco  dopo  in  alcune  Provincie  non  fi  fa- 
cefse qualche  movimento  . Ma  Carlo  Martello,  colla  fua  prontez- 
za , e fortuna  folita  , ben  prefto  vi  rimediò . Portofli  in  perfona  a 
cafiigare  alcuni  fediziofi  nella  Borgogna , e di  là  da  una  nuova  ri- 
foluzione  chiamato  nella  Frifia  , vi  accorfe,  disfece  i ribelli , de’ 
quali  ne  pafsò  grandiflimo  numero  a filo  di  Spada , ed  obbligò  i 
Frifoni  a dargli  ortaggi . 

Efsendo  morto  l’anno  feguente  Udo  Duca  di  Aquitania  , Carlo 
non  fi  lafciò  fuggire  quefta  occafione  di  riprendere  ciò , che  da  quel- 
la parte  era  fiato  tolto  all'  Impero  di  Francia  . Pafsò  con  una  Ar- 
mata la  Lira , prefe  Bourdeaux  , e Blaye , e generalmente  tutto 
ciò  , che  s*  intendeva  allora  fotto  il  nome  del  Ducato  d* Aquitania, 
di  cui  è difficile  adelfo  afTegnare  precifamente  i confini . 

Aveva  il  Duca  un  Figlio,  chiamato Hunauld,  o Unoldo  , a cui 
Carlo  fi  contentò  di  lafciare  la  maggior  parte  del  Dominio  del  Pa- 
dre , ma  come  ad  un  Valfallo  5 dopo  però  avergli  fatto  predare  il 
giuramento  di  fedeltà , che  fece  non  folo  a lui  , ma  nell’  avve- 
nire a Pipino,  e a Carlo  Manno  fuoi  Figliuoli  j clfcndochè  Carlo 
credevafi  allora  lecita  ogni  cofa  , e ricominciava  ad  avere  le 
mire  di  fuo  Padre , e de’  fuoi  Antenati,  cioè  di  fare  infenfibilmente 
entrare  la  Corona  nella  fua  Cafa . Fece 


Ibid. 


P.iului  Ló- 
gobard.  1, 
6.  c.  46. 


Ao.733. 

Cèrio  ri- 
porto uno 
pondo  Vit- 
torio do" 
Sor  acuti. 


Ann.  Mct 
ad  an.7)j 


An-734- 


Digitized  by  Google 


96  STORIA  DI  FRANCIA. 

*An.  773.  Fece  anche  di  più , elfendochè  Teodorico  II.  di  cui  non  fi  era 
fatto  menzione  alcuna  nel  giuramento  di  fedeltà , efiendo  morto 
interni n»  j quefta  fpedizione  di  Aquitania  , e avendo  portato  per  dicef- 
te  dir  tede-  fette  anni  il  nome  di  Re,  Carlo  non  penso  neppure  a riempiere,  al- 
meno  di  una  Larva  di  Rè , il  Trono  vacante  ; ma  feguitò  egli , co-, 
me  prima  , a governar  rutto  il  Regno  in  qualità  di  Duca  de'  Fran- 
cefi  , fegnalandofi  fempre  , come  avea  fatto  Pipino  , con  qualche 
memorabile  fpedizione . , . 

Ann.  Mei.  Quell’  anno  fu  celebre  per  una  nuova  Vittoria,  da  lui  riportata 

ad.an.  756,  prifonj  t che  ad  iftigazione  di  Popone  Duca  loro  fi  erano  di  bel 

nuovo  ribellati . Andò  Carlo  ad  attaccarli  Per  mare  fino  dentro  il 
cuore  della  Frifia.  La  Battaglia  fi  dette  filila  riva  del  fiume  di  Bur- 
dion.  Il  Duca  di  Frifia  vi  reftò  morto , e la  fi»  Armata  del  tutto 
disfatta  . Dappoi  non  vi  è fiato  più  Duca  di  quella  Nazione  ; ma 
è fiata  governata  da’  Duchi  Francefi  , che  Carlo  vi  poneva  , o li 
toglieva , quando  pare  vagli . 

Riportata  una  tale  Vittoria  , venne  Carlo  con  la  fua  prontezza 
ordinaria  nel  Regno  di  Borgogna,  ove  i Saracini  d’ intelligenza  con 
alcuni  malcontenti , che  aveano  per  Capo  un  Barone  del  Paefe  , 
detto  Moronre,  eranfi  impadroniti  di  Lione.  Tolfe  loro  quella  Cit- 
tà , e pacando  più  avanti  , fi  refe  Padrone  di  Arles , e di  Marfi- 
glia  , è diflipò  il  partito  de’  ribelli , e de’  malcontenti  , il  quale 
avendo  di  nuovo  alzato  la  fella , lo  tenne  occupato  tre  anni,  dopo 
i quali  Carlo  del  tutto  lo  diftruffe  , e rovinò , 

Siccome  quella  audacia  de’  ribelli  veniva  loro  fpirata  da’  Saraci- 
ni , ovvero  dalla  fperanza  di  elfere  da  loro  foccorfi  , e foftenuti  , 
Carlo  ftimò  bene  portare  ’ la  guerra  nel  Paefe  di  quelli  Infedeli , e . 
andò  a porre  l’ alfedio  a Narbòna . 

Continuar.  . Atimo,  il  quale  vi  comandava  ad  Una  guarnigione  numerofa,  fi 
Frcdeg.  c.  difefe  valorofamente,  finche  ebbe  tempo  di  giungere  per  la  via  di 
mare  il  foccorfo  ; ma.  Carlo  andogli  incontro  , e appena  sbarcato? 
lo  afsalì , lo  combattè  , e tagliò  a pezzi  l’Armata  Saracinefca  ; ct 
fitto  ciò,  lène  tornò  di  bel  nuovo  all’ afsedio  . Atimo  malgrado  la, 
rotta  dell’Armata,  che  gli  veniva  in  ajuto  , s*  oftinò  alla  difefa 
Carlo  lalciata  una  parte  delle  fue  truppe  a continuare  l’ afsedio  , 
andofsene  col  rimanente  dell’ Efcrcito  a prendere  Nimes  , Befiers,, 
Agda  , ed  altre  Piazze  di  quel  Paefe . Ma  gli  antichi  Storici  ci  la-  , 
feiano  fofpefi  circa  il  fuccedimento  dell’  afsedio  fuddetto  . Almeno 
lèmbra  certamente , che  fc  rimafe  a i Saracini  qualche  Piazza  della 
Linguadocca  , furono  Colo  quelle , che  erano  a’  Pirenei  più  vicine . 

I Safsoni  fi  approfittarono  della  lontananza  di  Carlo , per  ribel- 
larli , j 
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tarli . Ma  egli  fi  avvicinò  loro  ben  prefto , e gli  disfece  , imponcn-' 
do  ad  eflì  il  tributo , dal  quale  gli  aveva  afsoluti  il  Rè  Dagobcrto  I. 
c volle  da  loro  gli  ortaggi. 

Tutte  quelle  guerre  finirono  nell’anno  740.  e allora  fu,  che  Car- 
lo godette  il  frutto  di  fuc  Vittorie.  Ma  l’anno  feguente  giunfeli  una 
Ambafceria  di  Papa  Gregorio  III.  che  gli  apri  una  nuova  , e fpa- 
ziofa  via  alla  Gloria  . 

Quello  Papa  c il  primo  de’  Sommi  Pontefici  , che  fiali  diretta- 
mente  , c apertamente  maneggiato  a trattare  gl’  intcrcfli  de’  Prin- 
.cipi , c l’ occasione  negli  porfero  gl’ Imperadori  di  Coftantinopoli . 

Efsendofi  fatto  Leone  Ifaurico  non  foto  Eretico , ma  Erefiarca 
ancora  , ed  Autore  dell’  Erefia  degli  Iconoclafti , o Violatori  delle 
Sacre  Immagini , pubblicò  un  editto  , col  quale  ordinava  , che  li 
togliefsero  via  le  Immagini  dalle  Chiefe , c fi  rompefsero , e bru- 
giafsero , come  Idoli  vani . Un  tale  editto  fece  orrore  a tutti  i 
Crifliani , cagionò  molti  difordini  in  Coftantinopoli , e delle  folle- 
Yazjpni  in  Italia  . Giuntone  in  Francia  l’avvifo,  i Francefi  atter- 
rarono , e rovinarono  le  Immagini  dell’ Imperadore  , ovunque  tro- 
varonfi  , per  vendicare  nel  fuo  ritratto  le  ingiurie  , che  egli  faceva 
a quello  de’  Santi . L’Armata  d’Italia  fi  ribellò  , e Luitprando  Rè 
de’  Longobardi  approfittandoli  dei  difordine , in  cui  era  l’ Efercito 
Imperiale  , s’ impofsefsò  di  Ravenna  , e pensò  ad  impadronirli  di 
Roma  ftefsa . , • :.  - : , ■ 

Il  Sommo  Pontefice  abbandonato  dallo  Imperadore  » e guerreg- 
giato dal  Rè  de’  Longobardi , non  avendo  altri  a chi  rivolgerli, 
follccitò  Carlo  Martello  a venire  a foccorrcrlo. 

Aveva  Carlo  fatta  gii  una  Lega  fircttitàma  con  Luitprando  , c 
nc  avea  ricevuto  un  foccorfo  afsai  pofsente  contro  de'  Saracini  nell’ 
afsedio  di  Narbona  , c temeva  , che  fe  fofscfi  contro  di  lui  dichia- 
rato, Luitprando  non  pigliafse  a difendere  i malcontenti  della  Pro- 
venza » Onde  rifpofe  agli  Inviati  del  Papa  con  cortefia  , ma  fenza 
impegnarli. 

Il  Papa  gli  fcrifse  una  lettera  teneriflima  con  quella  Ifcrizione  : 
Domino  ExalUntiffimo  Filio  Carolo  Jub  Regulo . Da  quella  let- 
tera fi  feorge,  che  nello  ftefso  tempo,  che  il  Papa  faceva  ogni  sfor- 
zo, per  tirare  Carlo  Martello  dal  fuo  partito,  il  Re  de’  Longobar- 
di per  parte  fua  faceva  tutto  il  potàbile  per  impegnarlo  alla  neu- 
tralità 1 

La  feconda  Tifpofta  di  Carlo  non  fii  diverta  dalla  prima  , ma  il 
Papa  non  fi  fiancò  . Conobbe  , che  per  rimuoverlo  dal  fuo  propofi- 
to , conveniva  recargli  altri  motivi , che  quello  della  protezione 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  G - della 


An.  740. 
C741. 

Ann-  Mct. 
ad  an./jfl. 


Curie  invi- 
titi dii 

Pifumfrt- 
ttistrl,  ci- 
tte i Lenti - 
fardi . 
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A,1#  7^,,  della  S.Sede  ; e però  fi  determinò  nell’  anno  741.  a mandargli  una 
Continuar,  folenne  Ambafceria  ( cofa  , come  dicono  due  noftri  Scorici , non 
Fiedcg.  c anche  veduta  in  Francia  ) . Gli  Ambafciatori  dunque  in  nome  del 
,10-  Papa,  e de’ Signori  Romani  gli  fecero  una  offerta  capace  di  lufinga- 
xiin  *741  re  *a  ^ua  ambizione  : cioè,  che  quando  gli  aflìcuraffe  della  fua  pro- 
tezione  , e di  un  pronto  , e gagliardo  foccorfo  , lo  proclamerebbo- 
no  Confolo  di  Roma  , rigettando  folennemente  il  Dominio  dell’  lm- 
peradore  di  Coftantinopoli , pubblico  Eretico  , e perfecutore  de’ 
Cattolici . 

Afcóltò Carlo  con  piacere  fimili  proporzioni,  e rimandò  gli  Am- 
bafciatori con  ricchi  prefenti,  e grandi  fperanze , c promife  loro  di 
mandare  fuoi  Agenti  in  Roma  , per  trattare  quello  negozio  , come 
in  fatti  poco  dopo  egli  fece  . Ma. quella  grande  idea  venne  guafta 
dalla  morte  di  quei  tre  Perfonaggi , che  aveano  maggiore  interefle , 
cioè  del  Papa  , dell’  Imperatore,  e di  Carlo  Martello,  i quali  tut- 
ti nell’  anno  fteffo  morirono . 

*■"'1!  Carlo  venne  tolto  dal  Mondo  da  una  febbre  violenta  a ventjdue 
di  Ottobre  in  età  di  circa  cinquant’anni  nella  fua  Cafa  di  piacere 
* Carifia-  detta  di  Quicrci , * o di  Cardìaco  fopra  l’Oife,  donde  il  fuo  Cor- 
po fu  trafportato  a S.  Dionigi . 

SucEUtu.  Ora  ritornando  fulla  Vita  di  quello  Eroe  , fàcilmente  non  tro- 
vcrafli  a lui  il  limile  . Incontinente  dopo  la  morte  del  Padre  pollo 
prigione , e vinto  nella  prima  battaglia , che  diede , dopo  avere  ri- 
cuperata la  liberti  , foftenendofi  in  piedi  in  faccia  della  fua  mala 
fortuna,  talmente  la  fuperò,  che  mai  più  poi  non  fu  vinto,  poten- 
do contare  più  Vittorie  che  anni  del  fuo  lungo  Governo  . E quel- 
lo , che  è più , di  tante  vittorie  non  ne  ha  obbligazione  ad  altri  , 
che  alla  fua  condotta  , alla  fua  attività  , alla  fua  previdenza , alla 
fua  intrepidezza  , abiliti  , e coraggio  nel  mellicro  della  guerra,  in 
cui  fu.  eccellentiffimo . 

Egli  avvezzò  i Francefi  non  folo  a quel  Dominio  affoluto  , che  fi 
era  fopra  di  loro  acquillato  ; ma  ancora  a paflàrfela  fenza  alcun 
Rè,  e neppure  con  una  larva  di  Rè,  la  quale  area  fino  allora  fervi- 
lo a’ Francefi  per  Iufingarfi  almeno  di  non  eflcre  Vafialli  di  altri  , 
che  di. uno  difendente  di  Glodoveo  : arrivando  a ciò  fenza  uccifio- 
ni  , fenza,  afTaflinamenti , e fenza  efilji.  Certamente  la  Storia  non 
gli  rinfaccia  niente  di  limile  - 

Negli  Atti  pubblici  egli  non  fi  dava  altro  titolo,  che  di  Mactjior- 
domo  , o Macftro  del  Palazzo,  e d’Uomo  illuftre  : Vir  illuflris  , 
qualità , che  i noftri  Rè  della  prima  ftirpe  univano  infieme  colla 
Reale.  Tolerava , che  i Principi  ftranieri  gli  deffero  il  titolo  di. 

. . v Vice- 
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Vicc-Rè  , o Luogotenente  del  Regno  : Sub  regulus  . Gli  Storici  lo  AnT^i? 
chiamano  ora  Duca  de’  Franccfi  , ora  loro  Conte  , ora  Confolo  , 
ora  Patrizio.  L’Epitaffio  fatto  al  fuo  fepolcro  lo  dice  Rè,  ma  egli 
in  vita  mai  fi  prefe  tal  titolo  . Era  però  quella  una  modeftìa  , che 
gli  coflava  poco , la  fua  politica  giudicandola  neceflaria . Alcuni 
figli  fuoi  naturali  , che  lafciò  dopo  di  fe  , danno  a divedere  , che 
con  le  virtù  degli  Eroi  avca  mefcolato  quel  vizio,  che  loro  è trop- 
po ordinario  , e comune  . Tutte  le  pennellate  , che  noi  troviamo 
negli  Storici  antichi  affai  vive,  ci  dipingono  per  lo  più  Carlo  Mar- 
tello per  un  grand’  Uomo  , per  un  gran  Principe , per  un  grande 
Guerriero  , e per  un  grande  Politico  ; ma  poche  ne  troviamo  di 
quelle  , che  ce  lo  dipingano  per  un  Principe  Religiofo,  fe  non  fi  ec- 
cettui la  protezione,  che  porfe  a’Milfionarj,  che  a’ tempi  fuoi  anda- 
rono a predicare  la  Fede  a’  diverfe  Nazioni  tributarie  della  Francia. 

Quella  morte  fembra  , che  naturalmente  avelie  dovuto  cagiona- 
re alla  Francia  una  gran  mutazione  ; c l’ arerebbe  fatto , Te  per 
fventura  della  Famiglia  Reale,  la  Famiglia  di  Carlo  Tempre  fecon- 
da di  Uomini  grandi , non  le  aveffe  foftituito  de’  Succelfori  di  un 
merito  ftraordinario  . Egli  aveva  avuto  due  Mogli . Della  prima, 
detta  Crotrude  , v’  erano  due  Figli  » Carlomanno , e Pipino  , e MU  :*»- 
dalla  feconda  chiamata  Sonnechilde , Nipote  di  Ódilone  Duca  di 
Baviera , ne  ebbe  un  terzo  chiamato  nella  Storia  adefso  Grippo, 
ne,  e adefso  Grifone . 

Poco  tempo  avanti  di  morire  aveva  convocato  a Verberies,  Ca- 
fa  di  delizia  nelle  vicinanze  di  Compiegne  , una  Alfemblea  di  Sign. 
e Baroni , in  cui  col  loro  gradimento  , e confenfo  divife  tra  Carlo- 
manno , e Pipino  lo  flato  da  lui  si  bene  governato.  Diede  al  mag- 
giore l’Auftrafia , e la  Francia  Germanica  con  tutte  le  Nazioni , che 
da  loro  dipendevano  , e al  fecondo  la  Ncuftria,  là  Borgogna  , e la 
Provenza  . Grippone  , Figlio  di  Sonnechilde  * fu  efdufo  dalla  Suc- 
crifionc  . E difficile  indovinarne  la  caufa.  Ma  Sonnechilde  Teppe  si 
bene  adoperarli  appreflo  di  Carlo  nell’  aflenza  di  Carlomanno , e 
di  Pipino  , i quali  avanti  la  morte  del  Padre  erano  andati  al  pof- 
feffo  de’  loro  Stati , che  ottenne  da  lui  lo  fmembramento  di  alcune 
Città  , e Territorj  dalla  Auftrafia  , dalla  Ncuftria,  e dalla  Borgo- 
gna , per  farne  lo  Stato  a Grippone . 

Quella  fu  una  forgente  di  difeordie , e di  guerre  ; imperocché 
appena  fa  Carlo  fpirato , che  i due  Fratelli  , fotto  pretefto  , che 
un  tale  fmembramento  forte  fiato  fatto  fenza  il  confenfo  de’  Grandi 
del  Regno,  negli  deputarono  il  poffeflo,  e pofero  le  loro  Armate  in 
Campagna . 

G 2 Sonne- 
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— — Sonnechilde  ed  il  Figliò  , non  avendo  come  refiftere  , fi  gettare- 

a^41’  no  dentro  la  Città  di  Laone,  ove  furono  ben  torto  attediati,  e po- 
co dopo  fatti  prigionieri . Ebbero  per  gran  grazia  la  vita  ; ma  li 
Madre  fu  chiufa  nel  Monaftero  di  Chelles  , ed  il  Figlio  nel  Cartello 
di  Ardennes  , oggi  detto  Cartel  Nuovo  . 

In  quefta  mutazione  di  Governo  ribellarono  fecondo  il  folito  gli 
Alemanni , i Bavari , ed  i Guafconi  ; e quelli  ultimi  furono  i primi 
fotto  la  condotta  di  Unaldo  Duca  di  Aquitania. 

Ann.  Met.  Carlomanno  , e Pipino  , i quali  ben  preveduto  avevano  limili 
ad  an.7,1.  movjmenti  t e ribellioni  li  ferono  un  punto  di  politica,  e quali  un 
principio  della  loro  confervazione  il  palfarfela  infieme  d’accordo,  e 
Poperare  con  buona  intelligenza  tra  di  loro  , come  in  fatti  fecero 
Tempre  . Pattarono  infieme  il  fiume  Lira  , vinfero  le  Milizie  di  Ber- 
Fr°de™Jt'  r‘  » bruciarono  i Sobborghi  di  Burges,  prefero  il  Cartello  di  Loches, 
nL'3'  C‘  e lo  fmantellarono,  e rafero  al  fuolo;  e incalzarono  il  Duca  d’ Aqui- 
tania , il  quale  cedeva  il  terreno , e ritirava!!  colla  faccia  Tempre 
loro  rivolta  , ma  lo  coftrinfero  fui  fine  della  Hate  a dimandare  la 
pace,  a foggettarfi  e preftare  gli  antichi  Omaggi  alla  Francia. 

Ripattarono  i due  Fratelli  la  Lira  , e Carlomanno  fenza  fermarG 
marciò  colle  fue  truppe  oltre  il  Reno . Gli  Alemanni , che  non  felo 
afpettarono  addotto  sì  pretto  , dimandarono  ancor  etti  quartiere , 
dettero  ortaggi , e giurarongli  fedeltà  ed  obbedienza . 

M . o Dopo  tali  fpedizioni  Pipino  , o lo  facefle  per  politica  , e da  fé 
t.fi.fZ  fletto  , o lo  facefle  ad  iftanza  de’  Baroni  Francefi , che  anche  avea- 
Trm°  **  no  qualche  amore  per  la  reale  Famiglia , pofe  fine  all’  interregno  , 
^ n°'  che  durato  era  dalla  morte  di  Teodorico  IL  fino  al  prefente  , e in- 
nalzò fui  Trono  Childerico  , terzo  di  nome  , fe  fi  conti  dal  Padre 
di  Clodoyeo.  Alcuni  lo  fanno  Figlio  di  Teodorico  IL  altri  di  Chil- 
perico  II.  ed  altri  finalmente  di  quel  Clotario  , che  da  Carlo  Mar- 
tello fu  fatto  Rè  deU’Auftrafia . Certo  è , cttere  egli  flato  della  Rea- 
le Famiglia , nè  altro  fene  può  faperc  con  ficurezza . 


I 
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CHILDER.ICO  IL  Rè  di  Neuftria  , e di  Borgogna. 

CARLOMAN  N O Duca  d’Auftrafia. 

• 

U Childerico  creato  Rè  , non  gii  di  tutto  1’  Imperò  Fran- 
cefe  , ma  Colo  della  parte , die  governava  Pipino , cioè 
della  Neuftria  , della  Borgogna  , e della  Provenza  , ma 
non  della  Auftrafia , la  quale  Provincia , come  a’  tempi 
di  Pipino  il  Vecchio  , fu  un  Principato  diftinto  , c fcparato  dal  ri- 
manente dell’  Impero  Francefe. 

In  quefto  mentre  fi  accefe  una  nuova  guerra  verfo  la  Germania 
Per  lo  più  quelle  rivoluzioni  nafcevano  dall’  umore  inquieto  delle 
Nazioni  Germaniche  , le  quali  per  ogni  minima  occafione  correva- 
no alle  armi , fenza  prendere  altre  mifure  . Quindi  è,  che  a*Prin- 
cipi  Francefi  non  coftavano  altro , che  l’ incomodo  di  paffare  il  Re- 
no con  una  Armata  per  gaftigarli . Ma  eccone  una  più  concertata  , 
le  confeguenze  della  quale  farebbono  ftate  affai  faftidiofe,  fe  la  pron- 
tezza de’  due  Duchi  rimediato  non  aveffe  a’  prmcipj. 

Sonnechilde  avanti  la  morte  di  Carlo  Martello  , o immediata- 
mente dopo  , prevedendo  ciò , che  era  per  fuccedere  , cioè  l'efclu- 
fione  del  fuo  Figlio  dalla  fucceflione  , fi  era  fegretamente  collcgata 
con  Odilone  Duca  di  Baviera  fuo  Zio , e quelli  avea  fatto  Lega  col 
Duca  di  Aquitania , con  Teobaldo  Duca  degli  Alemanni , con  Teo- 
dorico Duca  di  Saffonia,  e con  gli  Schiavoni  . La  Carcerazione  di 
Sonnechilde , e del  fuo  Figlio , e il  cattivo  fuccedimento  di  ciò , che 
tentato  aveva  Unaldo  Duca  d’ Aquitania,  e il  Duca  degli  Aleman- 
ni , fofpefero  per  alcun  tempo  l’ effetto  di  tale  confederazione  alla 
Francia  pericolofa.  Ma  quelli  Duchi,  non  oftanti  i loro  ultimi  giu- 
ramenti , collegati!!  di  bel  nuovo  , il  Duca  di  Baviera  fii  il  primo 
ad  alzare  lo  ftendardo  di  ribellione. 

Carlomanno  , e Pipino  vedendoli  addotto  tanti  nemici , mifero 
infieme  l’Armata  più  numerofa  , che  foffe  po (libile,  paffarono  il  Re- 
no , e fi  avvanzarono  fino  a Lech  . Il  Duca  di  Baviera  flava  ac- 
Staria  di  Frauda,  Tom.  L G 3 cam- 
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campato  full’alcra  riva,  c tldtt  i ponti,  ed  i guadi  alt  intorno  era- 
no ben  guardati.  \ . * . 

Stettero  accampate  ben  quindici  giorni  le  Armate  in  faccia  una 
dell’  altra , e in  quefto  tempo  i Duchi  Francefi  tentar  fecero  l’ acqua 
del  fiume  in  ogni  parte  , e trovarono  finalmente  due  guadi  molto 
lontani , uno  fopra  , c l’altro  fotto  gli  Eferciti  . Levarono  però  il 
campo  una  notte  con  gra  n fegretezza  , e dopo  una  lunga  marchia , 
e difficile  , palparono  il  fiume . 

Arrivati  affai  da  preffo  al  campo  nemico , gli  dettero  1J  affalto  Tul- 
io fpuntar  del  mattino,  ognuno  di  effi  dalla  fua  parte . La  mara- 
viglia fu  ben  tofto  feguita  dallo  fpavento  . I Collegati  non  ferono 
refidenza  : folo  il  Duca  di  Baviera  refidè  per  un  •poco  , ma  dopo 
aver  perduto  molta  gente,  fu  coftretto,  come  gli  altri , a falvarfi . 
Scorfcro  i Vincitori  tutta  la  Baviera  , predandola,  c vi  fletterò 
cinquanta  due  giorni . Dappoi  entrò  Carlomanno  nella  Saffonia  con 
una  parte  della  Armata  , e vi  affediò  una  piazza  detta  Hocfìburg  , 
ove  il  Duca  Teodorico,  che  v’era  racchiufo  , fegli  arrendette  . 
Ma  Carlomanno  usò  verfo  lui  della  fua  Clemenza  , e richieflo  da 
effo  nuovo  giuramento  di  fedeltà , gli  rendette  il  fuo  Ducato. 

Mentre  in  quella  guifa  Carlomanno  foggi ogava  i Saffoni , Pipino 
ripaffato  aveva  il  Reno  per  andare  contro  il  Duca  d’Aquitania  , il 
quale  avendo  sforzato i palli  della  Lira,  era  arrivato  a Chartres,  e 
l’avea  prefa,  e bruciata.  Da  che  Teppe  avvicinarfi  l’Armata  Fran- 
cefe  , ripafsò  di  nuovo  indietro  la  Lira  , e Pipino  veggendo  la  fua 
Armata  affai  Bracca , e affaticata  non  iflimò  bene  perfeguitare  con 
effa  più  avanti  il  Duca  per  allora  . Poi  nella  Primavera  feguenre 
dettegli  il  meritato  cafligo , guadando  il  fuo  Paefe  , ed  obbligan- 
dolo a domandare  quartiere  . In  reprimere  altre  rivoluzioni  , e ri- 
bellioni lì  occuparono  i due  Fratelli  in  qued’anno,  e ne’ due  feguen- 
ti , fingolarmentc  quelle  de’  Popoli  della  Germania  . 

Carlomanno  in  mezzo  al  corfo  delle  Tue  Vittorie  prefe  unf  rifo- 
luzione  , che  dupir  fece  tutta  la  Francia  , e fu  il  rinunziare  a’  Tuoi 
Stati , per  abbracciare  la  Monadica  Vita  . Si  ritirò  dunque  fui 
Monte  Sora&c  , chiamato  oggi  il  Monte  Oreffe  , o di  S.  Silvedro  , 
ove  fece  fabbricare  un  Monadero.  Pafsò  poi  a Monte  Calino,  ove 
‘ non  meno  fi  didinfe  per  la  Santità  , di  quello  che  nel  mondo  fi  fof- 
fe  didinto  per  la  prudenza  , c il  valore. 

Divenuto  per  ciò  Pipino  afsoluto  Padrone  di  tutto  l’Impero 
Francefe  , e Duca  Sovrano  dell’Audrafia  , fi  vedeva  più  che  mai 
vicino  a quel  Trono  , a cui  afpirava  , e però  fi  applicò  fommamen- 
te  a farli  amare  nel  fuo  governo  . Radunò  un  Concilio  a Duren  tra 
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Aix-la-Chapelle  e Colonia  , ove  fece  fare  delle  ottime  leggi  in  fa-  An.745. 
vore  delle  Chicfe  , de’ Poveri,  delle  Vedove,  c degli  Orfani , e li- 
berò  Grippone  fuo  Fratello,  che  fino  allora  era  fiato  racchiufo nella 
Carcere  di  Ncufchateau  . Lo  fe  venire  alla  Corte  , gli  diede  allog- 
gio nel  fuo  Palazzo,  lo  trattò  con  onore,  e dettegli  molte  Contee, 
ed  altre  Terre  , dalle  quali  traeva  una  ricca  entrata  pel  fuo  man- 
tenimento . Ma  quello  Giovine  inquieto,  non  contento  di  una  vita 
privata  , fene  fcappò  dalla  Corte  , e fi  aflicurò  un  Ritiro  ne’ Salo- 
ni , non  pretendendo  nientemeno  , che  di  farli  Duca  d’Auftrafia  , 
sì  coll’ajuto  del  Duca  della  Salfonia  , come  col  favore  di  un  parti- 
to formatoli  in  Francia  per  lui , fui  quale  egli  molto  contava  : Ma 
la  prontezza  , con  la  quale  Pipino  pafsò  il  Reno  , fconcertò  ogni 
cofa.  ■ ' 

Il  Duca  di  Salfonia,  che  il  proteggeva , fu  opprelfo  da  un’Arma- 
ta di  Schiavoni  Vinidi  fufcitatagli  contro  da  Pipino  ; onde  fti  egli 
per  la  terza  volta  prefo  nella  fua  Fortezza  di  Hocfibourg , e forfè 
la  pagò  con  la  vita  ; imperocché  dappoi  non  fi  fa  più  di  lui  alcuna 
menzione . 

Grippone , perduto  quello  appoggio,  ritirofli  in  Baviera  con  al- 
cune Truppe  Francefi  compofte  per  lo  più  di  Gente  malcontenta  del 
Governo  . ElTendo  morto  in  quella  congiuntura  Odilone  Duca  de’ 

Bavari , Grippone  fervifli  delle  fue  Truppe  , e di  un  rinforzo  man- 
datogli dal  Duca  d’Alemagna  , per  impadronirli  della  Baviera  ; e 
dopo  aver  fatto  arrellare  la  Duchelfa  Vedova  Iltrude,  e Taflillone 
fuo  Figli  o giovinetto  , proclamare  fi  fece  Duca  di  Baviera . 

Era  quella  Iltrude  Sorella  di  Pipino  , ma  egli  la  odiava  , quanto 
odiava  Grippone , poiché  quando  il  Fratello  la  prima  volta  fi  ribel- 
lò , n’  era  d’  accordo , e però  fi  era  falvata  in  Baviera  , per 
ifpofare  il  Duca  Odilone,  contro  genio  di  Pipino  , temendo  di  cf- 
ferc  fatta  Badelfa  di  qualche  Monaftero  . Quella  era  in  que’  tempi 
la  forte  affai  ordinaria  delle  Figlie  de’  noftri  Ré  , e di  quelle  de' 

Duchi  di  Francia. 

Per  quella  ragione  , fe  Pipino  avelfe  potuto  fperare  dal  fuo  Fra- 
tello tanta  foggezione  , e umiliazione  , quanta  dal  Giovine  Duca 
Taflillone  fuo  Nipote  , forfè  l’ averebbe  lafciato  in  poffeffo  di  ciò , 
che  egli  crai!  prefo,  perdonandogli  la  maniera,  con  cui  erafene  im- 
padronito; ma  conofccndo  il  fuo  naturale  , non  poteva  fidarfene; 
e però  rifolfefi  di  cacciarlo  dalla  Baviera . Grippone  fe  l’ afpcttava , 
e preparofli  alla  difefa  . Ma  nel  tempo  medefimo  tentò  un’altra 
ftrada , e fu  la  mediazione  del  Papa  , il  quale  veramente  s’ impiegò 
per  lui , e fcrilTe  anche  a’  Vefcòvi  della  Francia  , cfortandoli  a fer- 
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An  747.  v‘r^  del  loro  medico,  ed  autorità  a fine  di  trattare  la  pace  tri’ due 
e 748.  Fratelli . Lo  fteffo  Carlomanno  dal  fuo  Monaftero  fcriffe  a Pipino  a 
tal  fine  , ma  non  potè  far  niente  . 

cii'  uaM*  Pipino  però  non  fi  dava  fretta  , e nel  verno  del  747.  ed  al  prin- 
pag.  *7f.  cipio  del  748.  fi  fortificò  contro  quelle  intelligenze , che  aveva  Grip- 
pone  nel  Regno  . Giunta  poi  la  Primavera  entrò  negli  flati  Bavari , 
e vi  ftrinfe  si  vivamente  Grippone  , che  Io  fece  fuo  prigioniero  in- 
ficine colla  maggior  parte  de’ malcontenti,  che  lo  feguivano,  e do- 
Analtft.  P°  avervi  riftabilito  il  Giovine  Duca  Taflìllone,  il  quale  lafciò  fot- 
Racfpont.  to  la  guida,  e cuftodia  di  fua  Madre  , ritornò  in  Francia  trionfan- 
hat  Anl  te  • Sec0  conduflè  Grippone  , il  quale  procurò  di  guadagnarli  con 
la  dolcezza  , non  folo  ponendolo  in  libertà,  ma  dandogli  ancora  la 
Città  di  Mans  , ed  un’  appannaggio  di  dodici  Contee  nel  Regno  di  • 

Neuftria , fopra  le  quali  lo  fe  capo , e Governatore  col  titolo  di 
Ann.  Mtt,  Duca  * Ma  con  tutti  1uefti  vantaggi , egli  Tempre  inquieto  veden- 
ad  aii.749.  dofi  foggetto  , e vaffallo  a Pipino  , quello  era  ciò  , che  non  potea 
tollerare . 11  difpetto  lo  fe  rifolvere  di  bel  nuovo  ad  abbandonare  la 
Francia , ed  a gettarli  nelle  brace  ia  del  Duca  di  Aquitania  . Pipino 
non  fi  pigliò  gran  faflidio  di  una  tale  fuga  . Ogni  cofa  , sì  fuori  , 
che  dentro  il  Regno,  era  a lui  foggetta.  Le  fue  Vittorie  refo  l’ave- 
vano fpaventofo  a’  nemici , e la  dolcezza  del  fuo  Governo  lo  face- 
va amare  da’  Popoli.  I Grandi  l’amavano,  e lo  temevano  . Final- 
mente pensò  di  e fiere  in  iftato  di  fare  ciò , che  non  avea  fatto  nè 
*/>?*«  ■»  fi*°  Padre  , quantunque  sì  potente , c temuto , nè  alcuno  de’  Tuoi 
prendere *u  Antenati,  eccetto  Grimoaldo  fuo  Zio,  che  pure  non  vi  riufeì.  Dico 
lùtJedìRi.  jì  prendere  per  fe  il  titolo  di  Rè  della  Francia  , e di  falire  fui  Tro- 
no in  vece  di  quella  larva  , che  l’occupava.  Ne  venne  a fine  colla 
fua  deftrezza,  e politica  con  affai  maggiore  facilità,  di  quella,  che 
meritafsc  la  grandezza  ditale  imprefa  . Narreremo  ciò  nella  Storia 
della  feconda  Stirpe  de’  noftri  Rè  » a cui  diede  Pipino  comincia- 
mento. 


Fine  dei  R ? della  prima  Stirpe. 
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SECONDA  STIRPE. 


PIPINO. 

L difprezzo  , nel  quale  in  Francia  caduti  erano  i Rè  della 
Stirpe  de'  Merovigi , andava  di  giorno  in  giorno  crefcen- 
do,  a quella  mifura,  che  crefceva  la  (lima  della  Famiglia 
del  Maeftro  del  Palazzo,  o fia  Maggiordomo,  che  gover- 
nava , ed  era  un  fccolo,  che  in  quella  Famiglia  vede  vali  una  con- 
tinua fucceflione  di  Eroi , e di  grandi  Uomini  tanto  nel  Governo 
dello  Stato , quanto  nella  Guerra  . La  odiofa  comparazione  degli 
ultimi  difeendenti  di  Clodoveo , con  gli  ultimi  Macftri  del  Palaz- 
zo , che  fi  fa  dagli  Storici  di  que’ tempi,  fi  faceva  con  molto  mag- 
gior franchezza  fino  d’ allora  dal  Pubblico , c fi  (limava  una  giu- 
ftizia  dovuta  al  merito,  e alla  virtù,  non  già  una  adulazione  cor- 
tigianefea . Finalmente  dicevafi  con  libertà  , che  Pipino  meritava 
di  efiere  Rè,  e che  lo  era.  Ma  un’altro  ne  teneva  il  titolo,  del  qua- 
le non  fi  (limava  delitto  lo  fpogliarnelo. 

Pipino  per  faltare  quello  follo , ove  tutti  i finii  Predeceflori  fi  era- 
no trattenuti , e per  facilitare  nella  idea  della  Nazione  un  tal  paz- 
zo, credette,  che  poteflc  molto  giovarli  il  Sommo  Pontefice.  Trat- 
tavafi  non  già  di  acquiftarfi  ragione  alla  Corona  di  Francia  , che 
folo  dalla  nafeita  aver  fi  può  ; ma  di  pofarfela  fui  capo  fenza  impe- 
dimento, ed  oflacolo.  Trattavafi  non  di  guadagnare  il  fuffragiode’ 
Popoli , ma  di  toglierne  , o diminuire  in  loro  lo  fcrupolo  ; di  ab- 
bagliarlo , d’ impofturarlo  , e deluderlo  . 

Aveva  P ipino  contratta  una  (Irctta  amicizia  con  Zaccaria  Papa 
e fi  configliava  con  lui  fu  tutti  i punti  importanti  di  difciplina  Ec- 
clefiaftica  , che  riguardavano  i Vefcovi,  i Sacerdoti , i Monaci,  e 
Religiofi  , e faceva  leggere  lefue  rifpofte  ne’Concilj,  le  quali  fi  efe- 
quivano  con  fommifitone  , e rifpetto . 

11  Papa  (lava  per  efiere  opprefiò  da’  Longobardi,  odiato  dall’Im- 
peradore  Coilantino  Copronimo , il  quale  non  era  minore  Icono- 
clafta  dal  Padre  fuo  ; però  altro  rifùgio  ci  non  aveva  , nè  altro  ap- 
poggio , 
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pòggio  , che  quello  di  Francia  , verfo  dove  fi  rivolgeva  , come  ' 
erano  fiati  ufi  di  fare  i Papi  Predecdfori  . Pipino  , che  bene  Io  co- 
nofceva , Teppe  approfittarli  di  una  limile  congiuntura , e però  fi  ri- 
folfe  di  manifeftargli  l’idea  , che  aveva  di  farli  Rè  della  Francia, 
e ciò  , che  da  lui  avrebbe  voluto  per  facilitarne  l’efecuzione  . Im- 
pegnò però  San  Bonifacio  Vefcovo  di  Mayence  a parlarne  al  Papa  . 
Stava  allora  faticando  quefto  Santo  Prelato  con  molto  zelo  nella 
Conyerfione  de’ popoli  della  Germania,  onde  non  potea  fcegliere  Uo- 
mo migliore,  e che  folTe  più  ben  veduto  , edafcoltatoda  Zaccaria!. 

Le  grandi  rifoluzioni  hanno  Tempre  due  faccie , e in  ogni  tempo  ■ 
fi  è veduto , fino  nelle  SciTme  della  ChieTa  , anche  de’  Santi  prende- 
re differenti  partiti , Tecondo  le  divede  maniere  , con  cui  le  coTe  fi 
mirano  , e fi  confiderano  . Il  pericolo  , in  cui  era  Roma  , di  Toc- 
combere  alla  forza  de’ Longobardi;  l’Imperadore  di  Coftantinopoli 
fcatenato  contro  la  Religione  Cattolica  ; i Saraceni  Padroni  della 
Spagna  , e già  fulle  Frontiere  di  Francia  , ove  erano  fiati  trattenu- 
ti e fermati  da  Carlo  Martello  ; le  Chiefe  della  Germania  cfpofte 
da  ogni  parte  alle  Tcorrerie  delle  vicine  Nazioni  anche  Idolatre;  la 
potenza  , e la  fama  di  Pipino  , il  quale  era  Tolo , che  potelfe  o allon- 
tanare , o prevenire  que’  mali  , da’  quali  era  minacciata  la  Santa 
Chicfa  ; le  confcguenze  fùnefte,  che  afpettar  fi  potevano,  fe  fi  fof- 
Te  ei  difguftato,  e per  contrario  il  gran  bene  , che  Tene  poteva  Tpe- 
rare  ; il  poco  , che  fi  toglieva  ad  un  Rè  indegno  di  eTserlo , e ad  una 
Famiglia  , che  erano  quali  cent’  anni , che  non  ne  pofsedeva  Tenon 
il  titolo  , erano  tutte  ragioni  , che  rappreTcntatc  al  Santo  Prelato 
con  quelle  forti,  e«perfuafive  manière,  delle  quali  fapea  Pipino  bene 
fervidi,  quando  voleva  , lo  moTsero  , e Io  ferono  rifolvcre  a Tuo 
favore  , credendo  egli  in  ciò  di  vedere  il  bene  della  Chicfa  , e del- 
lo fiato  , e la  maggior  gloria  di  Dio. 

Inviò  pertanto  al  Papa  un  Sacerdote  , chiamato  Lullo  , a quello 
fine  . La  maniera,  che  Pipino  usò  dappoi , diede  chiaro  a vedere  , 

• la  rifpofta  del  Papa  efsere  fiata  del  tutto  conforme  alle  fue  inten- 
zioni ; onde  Tubito  , che  l’ebbe  ricevuta  , fece  partire  per  Roma 
Burcardo  Vefcovo  di  Virsburg,  e Fulrado  Abbate  di  S.  Dionigi  con 
la  commilitone  di  proporre  al  Papa  in  forma  di  cafo  di  Cofcienza  , 
fe,  avuto  riguardo  alla  Umazione  prefente  degli  affari  di  Europa  , 
feffè  bene  , che  nelf  Impero  Francefe  , il  quale  era  folo  in  iftato  di 
difendere  la  Religione  , la  qualità  di  Rè  fofsc  feparata  dalla  poten- 
za reale . Cioè  , fe,  efsendo  quella  potenza  nella  Cafa  di  Pipino  da 
cento  anni,  dovcfse  efsere  riunita  al  nome  di  Rè  in  un  foggéttocosi 
incapace,  come  Childerico;  ovvero  fe  il  nome  di  Rè  dovefsc  riu- 
nirli 
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nirfi  alla  Reale  potenza  nella  perfona  di  Pipino,  Uomo  cosi  capace  7~ 
di  ben  foltenerla  , e di  renderla  cotanto  utile  allo  Stato . Efamina- 
tofi  quello  cafo  , fu  opinione  del  Papa  , che  conlìderata  la  fituazio- 
ne  delle  cofe  di  Europa;  chi  aveva  l’autorità,  potcfse  anche  pren- 
dere il  nome  di  Rè . 

Mentre  gl’  Inviati  fene  tornavano  con  la  decifionc  del  cafo  tale , dòmini?*' 
quale  fi  bramava , Pipino , che  erafi  gii  aflficurato  del  voto  di  quali  yipx  z»- 
tutti  i Baroni,  radunò  una  afsemblea  a Soifsons.  Qui  fi  diede  tutta' ^ 
la  forza  alle  ragioni  di  Stato  in  favore  di  Pipino  , aggiugnendofi  di  M,gnjJp0er 
più  , tale  efsere  la  fentenza  del  Papa  . La  cola  fu  concluda  , fenza  Monach. 
minima  contrarietà.  Pipino  fu  ivi  proclamato  Rè,  è pollo  fui  Tro- 
no  infieme  con  la  fua  Moglie  Bcrtrada . 

Childerico , che  era  il  folo  interefsato  in  quello  negozio , non 
aveva  alcuno  per  fe  ; c forfè  neppure  Teppe  niente  prima  di  allora  , 
che  gli  fu  lignificata  la  fua  depofizione.  Gli  fu  detto,  che  bifogna-  r>tfof!ùo- 
va  Iafciarfi  tagliare  i capelli,  e dopo  una  tale  degradazione  condot- 
to  fu  al  Monallcro  di  Sithieu  nella  Diocefi  di  Terovenne  , che  oggi  ,i 
dicefi  la  Badia  di  San  Bcrtino  a Sant’Omer.  Vi  fu  ricevuto  Mona-  dirifm». 
co  dall’Abbate  Nancario  , e tre  , o quattro  anni  dopo  vi  morì  . fperiat 
Aveva  egli  un  Figlio,  il  quale  fu  parimente  tofato.  E così  finì  la  il-  chron.  Si- 
lullrc  Stirpe  di  Clodoveo  , c di  Meroveo , dopo  aver  regnato  più 
di  160.  anni  nelle  Gallie. 

Pipino  in  tanto  non  fi  feordava  niente  di  ciò  , che  la  politica  glf  «»- 
fuggeriva  per  autorizzare  la  propria  elezione  ; onde  volle  edere  fACrMtRt  • 
confacrato  , e volle  , che  tal  funzione  la  fa  ce  (Te  il  Salito  Vefcovo 
Bonifacio,  il  quale  poi  anche  fu  Martire  della  Fede.  Quella  non  fu 
un’  irte  delle  meno  aftute,  di  cui  fervidi  Pipino,  per  rendere  la  fua 
Perfona  più  augufta  , e più  venerabile  a tutta  la  Nazione  di  quel 
tempo  ; ed  in  fatti  a quella  Sacra  unzione  egli  poi  riferiva  tutte  le 
Vittorie  , che  riportò  dopo  il  fuo  Incoronamento  . La  Guerra  Ci- 
vile , che  era  per  rinovargli  Grippone  fuo  Fratello  finì  con  la  morte 
di  quelli  feguita  in  un  combattimento  fatto  nella  Savoja , ove  men- 
tre procurava  di  entrare  con  alcune  Truppe  in  Italia  , per  rifugiarli 
apprelfodi  Aftolfo  Rè  de*  Longobardi,  fu  miferamentc  uccilo. 

Giunfe  una  tale  novella  a Pipino  , mentre  trovavafi  a Bona  fui 
Reno  , tornando  dalla  Saffonia , ove  disfatti  avea  i Sallbni  a lui  ri- 
bellat  ili  . Calligò  parimente  i Brettoni  per  le  loro  fcorreric  filile 
Terre  di  Francia;  e prefe  il  Callcllo  di  Vannes,  obbligando  il  Con- 
te di  Bretagna  a fottometterfi  a lui. 

Stefe  anche  verfo  que’  tempi  i confini  del  Dominio  Francefe  a 
fpefe , e collo  de’  Saracini  dalla  parte  de’  Pirenei  ; ma  fece  anche 
opere  più  gloriofe  oltre  l’Alpi.  Il 
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Il  Sommo  Pontefice  Zaccaria  non  vide  mólto  dopo  l’incoronazio- 
ne di  Pipino,  e Stefano  III.  occupava  la  Santa  Sede  di  Roma.  Era 
qualche  tempo,  che  Adolfo  Rè  Longobardo  minacciava  di  forpren- 
dere  Roma  (teda  , e già  aveva  prefo  Ravenna  fotto  l’Efarca  Euti- 
chio,  con  che  finì  queda  fpezie  di  Governo,  che  fi  chiamava  l’Efar- 
cato,  cento  ottanta  cinque  anni  in  circa  dal  fuo  dabilimcnto. 

Or  ficcome  l’autorità  degli  Efarchi  di  Ravenna  erafi  defa  Tempre 
anche  Culla  Città  di  Roma,  pretendeva  però  Adolfo,  che  Ravenna 
e (fendo  fua  , da  fe  dependere  dovclfe  anche  Roma  , e riconofcerlo 
per  Rè.  Il  Papa  ne  avvisò  Codantino  Copronimo Imperatóre.  Molto 
fi  trattò  quello  punto  così  tra  l’ Imperadore , ed  il  Papa,  cpme  tra'l 
Papa,  e il  Rè  de  Longobardi . Quando  finalmente  il  Romano  Ponte- 
fice fi  accorfe,  non  e (fervi  fperanza  nè  di  foccorfo,  nè  di  aggiuda- 
mento  , rifolfc  ad  efempio  de’  dtoi  Predeceffori , di  ricorrere  al  Rè 
di  Francia  , e venne  a rifugiarfi  alla  Corte  del  Rè  Pipino  contro 
tutti  gli  sforzi , che  fatti  àvea  Adolfo  , per  impedirlo . 

Pipino  gli  andò  incontro  fino  a Thionville  a Pont-Yon  Palazzo 
Reale  , ove  lo  ricevvè  con  molto  onore , e donde  vennero  infieme 
a Parigi,  e il  Papa  andò  al  fuo  alloggio  preparatogli  nella  Badia  di 
San  Dionifio  . Fece  a Pipino  la  propofizione  della  guerra  da  farli  al 
Rè  de'  Longobardi , venendolo  a dichiarare  con  ciò  il  difenfore,  e 
Protettore  della  Chiefa  Romana  contro  le  ufurpazioni  di  quel  Ti- 
ranno . Il  Rè  rifpofe  di  ricevere  con  gradimento  , e con  gaudio  li- 
mile qualità,  e che  procurerebbe  di  fodenerla  degnamente. 

Intanto  Adolfo  ben  prevedendo  , ove  anderebbe  a finire  quedo 
viaggio  del  Papa , pensò  feriamcntc  a ripararli  da  fimil  colpo , e co- 
drinfe  Carlomanno,  il  quale  come  dilli,  era  Monaco  di  Monte  Ca- 
lino , ad  andare  col  fuo  Abbate  in  Francia , per  dilfuadere  Pipino 
da’ Tuoi  difegni  di  guerra  , e mantenere  quella  pace  fidata  da  lungo 
tempo  tra  i Francefi  , ed  i Longobardi , e così  attraverfarc  le  in- 
tenzioni del  Pontefice. 

Carlomanno  dovette  obbedire,  ma  furono  vane,  ed  inutili  le  fuc 
rapprefentazioni . Poco  dopo  prefe  la  via  di  ritorno  in  Italia , e per 
il  cammino  morì , prima  di  edere  ufeito  da’  confini  di  Francia . 

Pipino  nulladimeno  prima  di  romperla  col  Re  de’  Longobardi  , 
gli  mandò  ben  tre  volte  Legati  Tuoi  a fargli  propofizioni  di  aggiu- 
llamenro;  ma  ficcome  la  condizione  elfenziale  era  la  reflituzionedi 
Ravenna,  e delle  altre  Piazze  di  quell’ Efarcato,  con  la  libertà,  ed 
indipendenza  di  Roma,  non  furono  quelle  propofizioni  afcoltate. 

Ecco  dunque  preparazioni  di  guerra  dall’ una  parte,  e dall’altra  ; 
ma  mentre  in  Fraacia  quelli  preparativi  faceYanfi  , volendoli  Pipi- 
no ap- 
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no  approfittare  della  prefenza  del  Papa,  quantunque  forte  flato  con-  Ej.'n,r‘?J* 
facraco  Re  da  San  Bonifacio,  volle  eflere  confacrato  di  nuovo'dal- 
le  mani  di  lui  , per  cosi  maggiormente  aflicurarfi  la  Corona  fui  ca- 
po , ben  vedendo,  quale  impresone  facefle  furto  fpirito  de’ Francefi 
la  prefenza  del  capo  vifibile  di  Santa  Chicfa . 11  Papa  vi  acconfentì 
volentieri , e dette  di  più  la  facra  unzione  alla  Regina  Bertranda  , 
e a i due  Figli,  cioè  i due  Principi  Carlo,  e Carlomanno,  e,  dan- 
do la  fua  benedizione  Papale  a’  Baroni  Francefi  in  nome  di  San  Pie- 
tro , gli  feongiurò,  e gli  obbligò  a mantenere  in  avvenire  la  Coro- 
na di  Francia  nella  Famiglia  di  Pipino  . E cosi  Pipino  , ed  i Figli 
promifero  per  parte  loro  folenncmente  al  Papa  di  eflere  i difenfori 

della  Santa  Sede . Di  più  il  Sommo  Pontefice  gli  creò  tutti  tre  Pa- 

trizj  Romani , e il  Rè  poco  dopo  portoli  alla  tefta  delle  fue  Arma-  An.755. 

. te  s’  inviò  verfo  l’Alpi , e fu  in  iftato  di  valicarle  nel  mefe  di  Set- 
tembre. Anaflalm» 

Aftolfo  nelle  vicinanze  di  Sufa  ftava  in  afpettazionc  de’  Francé-  cótiouat. 
fi  : giunti  che  vi  furono  , fi  dette  una  fanguinofa  Battaglia  , nella  Fr^eg. 
quale  i Longobardi  rimafero  intieramente  disfatti,  ed  Aftolfo  co-  aXpipm.** 
tiretto  a gettarli  dentro  Pavia  , ove  Pipino  andò  ad  attediarlo  ben 
prefto  . Dopo  alcuni  giorni  di  attedio  fece  a lui  fare  le  (lette  prò-  x»trra  al 
polmoni  ben  tre  volte  , (limolato  a ciò  dalle  preghiere  del 
Papa  . Ma  quella  volta  non  parve  vero  ad  Aftolfo  il  potere  fcanfa-  dififa  dii 
re  il  pericolo  , che  fopraftavagli . Segnò  e fottoferiffe  tutto  quel  , r*lm- 
che  egli  volle  , c promife  con  giuramento  di  reftituire  ben  prefto 
Ravenna,  dando  per  ficurczza  di  ciò  quaranta  ortaggi,  contentati-  r; d'su*- 
dofi  , che  il  Papa  fi  metteffe  di  prefente  in  poffeffo  della  Città  mi 
di  Narni.  , ^ 

Pipino  fece  anche  più  ; imperocché  ficcome  a lui , e non  all’  Im- 
peradore  fi  cedette  da  Aftolfo  Ravenna  ; e però  era  divenuto  1’  ^p- St«ph; 
Efarcato  conquida  fua  , della  quale  pretendeva  di  poter  difporre  , ,pin* 
egli  ne  fece  una  donazione  in  forma , e per  ifcritto  al  Papa , ed  alla  f*  «»  in» 
Chiefa  Romana.  Dopo  di  che  fece  accompagnare  il  Papa  a Roma 
dall’Abbate  Fulrado  con  un  buon  numero  di  Truppe  lotto  il  co-  *iu  Santa 
mando  di  Girolamo  Figlio  naturale  di  Carlo  Martello , che  poi  Sei‘ • 
tornoffene  in  Francia . 

Ufcito  Aftolfo  dalle  anguftie,  e da’  pericoli,  ne’  quali  fi  era  tro- 
vato, gli  parve  di  aver  pagato  troppo  cara  la  fua  libertà,  e dopo 
molte  affettate  lunghezze,  venne  con  una  Armata  all’ attedio  di  Ro- 
ma . I Romani  incoraggiti  dall’  efempio  delle  Truppe  Francefi  la- 
rdatevi dall’Abbate  Fulrado,  fi  difefero  affai  valorofamente  i onde 
•bbe  tcaapo  pipino  di  pafsare  di  bel  nuovo  le  Alpi. 
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In  quello  mentre  giunfero  in  Italia  Ambafciatori  dell’Imperio  di 
Coftantinopoli , uno  de’  quali  detto  Gregorio  fiaccatoli  dagli  altri 
fi  avvanzò  di  cammino  , e venne  a trovare  il  Rè,  il  quale  era  già 
prefso  a Pavia.  Fattigli  i fuoi  complimenti,  e le  fue  rimoftranze  a 
nome  dell’Imperatore  per  la  parte  , che  fi  prendeva  negli  inte.-efli 
dell’Impero  , lo  pregò  , che  in  cafo  di  ceffione  della  Città  di  Ra- 
venna, e delle  altre  Piazze  dell’ Efarcato  fi  compiacefse  , che  ritor- 
nafsero  fotto  l' obbedienza  dell’Imperatore  loro  antico,  c legittimo 
Padrone , accompagnando  la  fua  preghiera  con  molti  prefenti , che 
da  parte  dello  ftefso  Imperatore  gli  fece. 

Rifpofe  il  Rè  , difpiacérgli  ben  molto  di  un'impegno  indifpenfa- 
bile  da  lui  contratto,  il  quale  era  onninamente  contrario  a ciò,  che 
il  loro  Sovrano  defiderava  da  lui  : che  l’Imperadore  non  aveagli 
mai  fatto  la  propofizione  di  fare  la  guerra  al  Rè  de’  Longobardi  ; . 
che  non  erafi  egli  mofso  nè  dall’ intercfsc  , nè  dalla  ambizione , nò 
da  alcun  altro  umano  motivo  ; non  avere  efso  avuto  altra  mira  , 
che  il  bene  , e l’ onore  della  Chiefa  Romana  ; e però  quella  guerra 
efsere  guerra  di  San  Pietro;  averla  egli  intraprefa  per  fola  gloria  di 
quello  Santo,  il  quale  ne  averebbe  tutto  l’onore,  ficcome  i Papi  di 
lui  fuccefsori  tutto  il  profitto  ; al  che  efsendofi  egli  impegnato  con 
giuramento , ninno  giammai  negli  farebbe  cangiare . Finalmente 
che  egli  non  toglieva  Ravenna  all’Imperatore,  ma  ad  Aftolfo  Rè 
de’  Longobardi . 

L’Inviato  dell’Impcradore  Tene  partì  con  quella  non  troppo  fa- 
vorevole rifpofla  ; ed  il  Rè , il  quale , credeva!! , che  Aftolfo  , do- 
vere venire  verfo  di  Roma,  fene  andò  per  la  feconda  volta  ad  af- 
fediare  Pavia  . Una  tale  diverfione  ebbe  tutto  quel  buon  effetto  , 
che  Pipino  fperava . Aftolfo  levò  l’ afsedio  da  Roma  , e domandò 
la  pace  , che  gli  fu  accordata , con  condizione  però  , che  efequifse 
il  Trattato  di  Pavia,  che  aggiugncfse  alle  altre  cedute  Città,  quella 
ancor  di  Comacchio , che  pagafse  una  grosfa  fomma  d’argento  per 
le  fpefe  della  guerra,  oltre  il  tributo  annuo  di  dodici  milla  foldi  d’ 
oro,  i quali  pagavano  altre  volte  i Longobardi  a’Francefi  , di  cui 
«'erano  rifeattati  a’  tempi  di  dotano  II. 

Fù  di  nuovo  confermata  in  ifcritto  la  donazione  alla  Chiefa  di 
tutte  le  fuddettc  Piazze  ; e fottoferitta  la  pace  , il  Rè  portoffi  a 
Roma  a vifitare  il  Sepolcro  di  San  Pietro  . Poco  vi  flette  per  non 
accrefcere  la  gelofia  de’ Greci , e riprefe  la  via  della  Francia  . Ma 
prima  di  ufeire  d’Iralia,  volle  che  l’ infedele  Aftolfo  venifse  alla 
cfecuzione  del  Trattato  , e però  egli  fpedì  l’Abbate  Fulrado , ac- 
compagnato dagli  Ufiziali  del  Rè  Longobardo,  a pigliare  il  pofsof- 
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.fo  di  Ravenna,  e di  alcune  altre  Piazze  cedute.  Quello  Abbate  pre- 
fi gli  ortaggi  da  tutte  le  Città , fi  fece  feguire  fino  a Roma  da  i più  Anlftafius 
nobili  di  efle,  e qui  depoficò  le  chiavi  fui  fepolcro  di  San  Pietro  , 
come  per  darne  ad  erto , ed  a'  fuoi  fuccertori  il  dominio , c poflef- 
fo . Ecco  propriamente  il  principio  del  Dominio  temporale  de’ Papi, 
che  fu  loro  di  un  gran  follievo. 

Aftolfo  contro  i replicati  fuoi  giuramenti  , dopo  la  partenza  di  M‘,‘>  * 
Pipino  d’ Italia  , pensò,  a rompere  il  trattato  di  Pavia  , ed  a ricat-  & 
tarli  della  perdita  da  lui  fatta  col  fottofcriverlo  . Faenza  , e Fer- 
rara  non  erano  ftate  ancora  reftituite  , e faceva  egli  nafeere  ogni  Ann  Mff> 
dì  nuovi  impedimenti  per  ritardarne  la  reftituzione  : ma  la  fua  mor-  ad  in,  7j«! 
te  troncò  i fuoi  difegni;  poiché  caduto  difgraziatamentc  da  Cavai- 
lo,  mentre  rtava  alla  caccia  , pochi  giorni  dopo  di  quella  caduta 
morì,  fenza  lafciare  fuccertori  dopo  di  fe.  . 

Quella  morte  fii  per  cagionare  una  guerra  civile  tra  i Longobar-  Sten- 
di . Ma  Deliderio,  uno  de’  Generali  di  Aftolfo  , trovatoli  alla  te-  Pp,p"num. 
Ila  di  una  armata  nella  Tofcana  , ed  aflicuratolì  dell’  ajuto  del  Pa- 
pa , e della  Francia  colla  ficurczza  , che  diede  di  perfezionare  fe- 
delmente  l’efccuzione  del  Trattato  di  Pavia,  aggiugnendovi  di  più  i,‘  Lm,,. 
la  ceflione  di  Bologna  , invitò  i Longobardi  a riconofcerlo  per  lo- 
ro  Ré  . Appena  fu  eletto  , che  il  Papa  entrò  in  portello  di  Faenza  , 
c di  tutto  il  Ducato  di  Ferrara.  Le  Città  di  Spoleti,  e di  Beneven- 
to, le  quali  erano  Hate  fempre  tenute  da’  Longobardi,  prefero  que- 
lla occafione  di  ribellarli  ; e fenza  che  Deliderio  vi  fi  opponcfse,  fi. 
pofero  fotto  la  protezione  della  Francia,  c della  Chicfa. 

Mentre  quelle  cofe  feguivano  in  Italia  , gl’  Inviati  dell’  Impera- 
dore  alla  Corte  di  Francia  non  lafciavano  di  fare  ogni  opera  ap- 
prefso  il  Ré  , acciò  avefse  qualche  riguardo  agli  intcrefli  del 
loro  Padrone  , il  quale  veniva  Spogliato  del  fuo  Dominio',  fotto  il 
prctefto  di  toglierlo  a’  Longobardi.,  che  in  follanza  n’  erano  ufur- 
patnri  . Ma  le  cofe  , che  dopo  feguirono  , e la.  piega  , che  prefero 
gli  affari ,.  ben  dimoftrarono  efsere  il  Papa  più  ascoltato  che  non  era 
l’ Imperadorei  : * 

Pipino  dunque  dal  cuor  della  Francia  dava  in  tal  guifa  il  moto . 

agli  affari  d’Italia,  quando. Stefano  Papa  morì.  La  fha  morte  non  An-7J7- 
produfse  mutazione  alcuna  . Fu  portò  fulla  Cattedra  di  San  Pietro* 

Paolo  Diacono  deila  Ghiefa  Romana  . Fu  quelli  il  primo  di  un  tal 
nome  . 11  ripofo,  e la  quiete  del  Romano  Pontefice  dipendeva  da 
quello  della  Francia^,,  e poteva  ben  credere  , che  prefenrandofi  l* 
occafione  , l’Imperadore,  ed  il  Rè  de’  Longobardi  non  lafcercbbo-, 
no  d’ inquietarlo.  Ma  quella  occafione  prefentofli  ben  prerto. 

t ~ L’ anno 
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" An.757.-  L’anno  fegucntc  fi  ribellaronò  generalmente  i Safloni;  onde  Pipi-, 
Eginiid.  no  fu  coftretto  a condurr^  contro  di  loro  una  grande  armata,  ada- 
m A mal.  re  diverfe  Battaglie  nel  loro  Paefe , ed  a coftringero  alcune  Piazze 
ad  ar.?fS.  a]|a  rcfa>  jn  dopo  avergli  domati , impofe  loro  in  caftigo  un 
SmJJchì  de-  nuovo  tributo  di  trecento  Cavalli,  checondur  gli  doveano  ogni  an- 
no , che  teneflfe  Aflemblea  generale  , o folle  accampato , nel  mefe 
di  Maggio . Con  quella  occafione  fegli  (oggetto  anche  il  Rè  de’ 
Schiavoni,  e fecefi  Tuo  Tributario.  t . 

I Longobardi  appena  feppero,  che  Pipino  flava  occupato  da  quel- 
la parte  , che  bene  fene  feppero  prevalere  . Defiderio  , il  quale  per 
effere  Rè  avea  promeflo  al  Papa  ogni  cofa,  avrebbe  creduto  di  non 
efTerlo,  fe  per  oficrvare  la  fua  parola  ceduto  avefTe  le  reftanti-Piaz- 
Dtfldirit  2C  » c*le  (egli  richiedevano  . Lungi  da  far  ciò  , principiò  ad  ufarc 
■vitu  il  delle  oftilitd,  delle  feorrerie,  e delle  prede  in  Pentapoli,  e forprefe 
dtP»v$’s  Spoleto  > c Benevento  . Albino  Duca  di  Spoleto  fu  pollo  in  ferri , e 
4vm.  y Duca  Benevento  coftretto  a falvarfi  in  Otranto.  Defiderio 
nelle  vicinanze  di  Roma  ebbe  una  conferenza  col  Papa , in  cui , non 
oftante  il  paflato,  gli  proteftò  di  non  defidcrare  fenon  la  pace.  Ma 
lagnoffi  con  lui  di  effere  troppo  duramente  trattato  , e che  febbene 
molte  Piazze  vendute  avea,  nulladimcno  ancora  i Tuoi  ortaggi  fi  ri- 
tenefsero  in  Francia.  • <- 

Tutto  ciò  feguiva  in  Italia  , fenzache  Pipino  ne  fapefse  niente  ; 
perchè  i Longobardi  cuftodivano  con  ógni  maggior  diligenza  i parti 
delle  Alpi,  affinchè  il  Papa  non  facefse  entrare  nella  Francia  chiche 
fofse  : e in  tanto  gli  Ambafciatori  di  Defiderio  facevano  continue 
lamentante  del  Papa  , come  di  un  Uomo , il  quale  fi  abufafsc  della 
protezione  della  Francia  , fi  ofFendefse  di  tutto,  litigale  di  tutto, 
c niegafse  di  dare  tempo  al  Rè  de’  Longobardi  di  addolcire  lo  fpi- 
rito  de’  Tuoi  vafsalli , a’  quali  quelle  feparazioni , e divifioni  dello 
Stato  difpiaccvano  grandemente . 

Accorgendoli  il  Papa  , che  le  lettere  da  lui  fcritte  in  Francia  per 
lo  più  venivano  intercettate,  dal  lamento,  che  facevagli  il  Rè  Lon- 
gobardo circa  gli  ortaggi , prefe  occafione  d’informare  il  Rè  dello 
Stato  delle  cofe  d’Italia  . Prómifc  a Defiderio  di  follecitare  la  re- 
ftituzione  degli  detti  ortaggi , e gli  fece  leggere  le  lettere , che  fcri- 
veva  al  Rè  di  Francia  fopra  di  quello , dando  però  nello  ftefso  tem- 
po , a chi  le  portava  , altre  lettere  fegrete,  nelle  quali  diceva  tutto  il  * 
contrario,  c gl’impofe  d’informare  il  Rè  della  violazione  del  Trat- 
tato di  Pavia  , e de'  maneggi  di  Defiderio  alla  Corte  di  Coftan- 
tinopoli . 

Il  Rè  avendo  ciò  faputo  dal  Papa  , lo  aflìcurò  delia  fua  prote- 
zione , 
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zione  , « poco  dopo  fece  partire  Remigio  Vedovo  di  Roano  col  An.7<sc. 
Duca  Ancario  , i quali  da  parte  di  lui  dichiararono  al  Rè  de’ Lon- 
gobardi , che  fe  non  avefle  rcnduto  al  Papa  la  dovuta  giudizia,  lo 
vedrebbe  ben  predo  con  una  Armata  in  Italia.  Quelle  minacce  for- 
tirono  qualche  effetto  ; poiché  redimì  Dedderio  una  parte  del  pa- 
trimonio di  S.  Pietro  da  lui  ufurpato,  pofe  in  mano  del  Papa  alcune 
Terre  cedutegli  nel  Trattato  di  Pavia , e promife  di  confegnarli  Epift.  M< 
tutto  il  rimanente  alla  fine  del  mefe  di  Aprile  di  qued’anno  750.  |n  Cod. 
Ma  avendo  poi  faputo  , come  l’Imperatore  gradito  avea  il  Trat-  CaroUn‘ 
tato  della  Lega,  che  gli  avea  fatto  proporre  , e che  gli  prometteva 
una  flotta  di  trecento  Navi  da  guerra  , le  quali  ben  predo  verreb- 
bono  ad  abbordare  le  code  d’ Italia  , ricominciò  le  fue  folite  edili- 
tà, e niegò  di  bel  nuovo  di  dare  compimento  al  Trattato  di  Pavia. 

Queda  flotta  però  mai  non  fi  vide  ; onde  era  Dcfiderio  in  pericolo 
di  vederli  fcaricare  addofso  tutte  le  forze  della  Francia,  fe  non  era 
una  diverfione  apparentemente  maneggiata  da  lui,  o dallo  Impera- 
tore , la  quale  per  qualche  anno  diede  molto  da  penfare  a Pipino  . 

Ma  le  confeguenze  furono  poi  non  meno  felici  per  la  Francia  , che 
gloriofe  per  quedo  Principe . An.761. 

Vaifaro  Duca  d’Aquitania.  Figlio  di  Unaldo,  il  quale  s’era  fat-  . Egmard. 
to  Monaco  , fi  ribellò  alla  Francia.  Pipino  pafsò  fubito  la  Lira  con 
un’Armata  , nè  vi  volle  di  meno  per  codringere  il  Duca  ad  umi-  cótinuar- 
liarfi , ed  arrenderli  . Diede  odaggi  a Pipino  , che  di  ciò  piena-  Frtdrg.  c- 
mente  foddisfatto  fene  tornò  in  Francia  . Ma  l’anno  feguente  il  ,l,‘ 
Duca  riprefe  le  armi,  il  che  gli  codò  la  perdita  del  Cadello  di  Bor- 
bone,  di  Chantelle , e di  Clermontc  in  Avvcrgnia  , e la  incera  c*Ai 
dcfolazione  di  queda  Provincia,  rovinandone  tutte  le  Piazze  forti, 
dopo  aver  tagliato  a pezzi  un  corpo  corrfiderabiliflimo  di  ribelli . 

L’anno  feguente  prefe  Burges,  e Thovars  fu  i confini  delPoitou,  - 

e così  efso  , come  i fuoi  Generali  , disfecero  alcuni  piccioli  corpi  A 7 
del  Duca  d’Aquitania  , inviati  dille  Terre  di  Francia  a predarle  . Ibid.c.uy. 
Era  il  Duca  d’Aquitania  quafi  del  tutto  perduto  , e una  altra  cam- 
pagna limile  alle  due  precedenti  gli  avrebbe  tolto  tutti  interamente 
i fuoi  dati  ; al  che  già  Pipiho  fi  vi  preparava  , avendo  pafsato  la  a 
Lira  l’anno  7 Ma,  o fofse  la  buona  fortuna  del  Duca,  o i fuoi  an’  ' ’’ 
maneggi,  fi  fufeitò  contro  Pipino  un  novello  nemico,  da  lui  non 
afpettato,  o prevido. 

Fu  quedi  il  Giovine  Taflillonc  Duca  di  Baviera  fuo  Nipote  , che 
dopo  avergli  alcun  tempo  avanti  fatto  omaggio  del  fuo  Ducato  a 
Compiegne  in  una  generale  Afsemblea , era  dato  fempre  alla  Corte 
di  Francia,  e lo  avea  poi  feguito  in  quafi  tutte  le  file  fpedizioni  - 

. Storia  di  Francia . Tom.  I.  H Erano 
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Erano  anche  infieme,  quando  in  un  punto  quello  Giovine  fingendo- 
li ammalato,  lafciò  il  Campo  con  molta  inciviltà  , e giunto  appe- 
na in  Baviera  levofli  la  mafchera  , e dichiarofli , che  non  compa- 
rirebbe più  davanti  al  fuo  Zio  per  fargli  de’ Stati  fuoi  tributo.  Cir- 
ca quc'  tempi , come  racconta  la  Storia  di  Baviera , fposò  egli  Luit- 
berga,  Figlia  del  Re  de’  Longobardi , ed  una  tale  parentela  fe  fò- 
fpettare,  che  vi  fofse  una  Lega  fegreta  tra  quello  Rè  , il  Ducad’A- 
quitania  , ed  il  Duca  di  Baviera. 

Un’  tale  Succefso  fe  rifolvcrc  Pipino  a ricondurre  le  fue  Trup- 
pe di  qui  dalla  Lira,  e credendo  nccefsaria  la  fua  prefenza in  Fran- 
cia , dopo  aver  dato  gli  ordini  opportuni  per  il  mantenimento  delle 
Piazze  tolte  al  Duca  d’ Aquitania  , fece  nel  mefe  di  Maggio  tenere 
una  Afsemblea  a Vormes  falla  riva  del  Reno  , per  vigilare  fopra 
ogni  pafso  , che  il  Duca  di  Baviera  muovefse  . Tenne  parimente 
in  ifcacco  per  tutta  quella  campagna  ambedue  quelli  Duchi , fenza 
che  ardifsero  d’ imprendere  cofa  alcuna  . Fece  lo  llefso  anche  T an- 
no feguente  per  le  ragioni  medefime  . Ma  l’ anno  dappoi  ricomin- 
ciò nell’ Aquitania  la  guerra  in  una  maniera,  che  fconcertò  affatto 
il  fuo  Duca. 

Avrà  ofservato  il  Lettore  nel  corfo  di  quella  Storia  , che  quan- 
do i noltri  Rè  andavano  a calligare  i Ribelli  lor  fudditi , folevano 
predare  , e devallàre  il  Paefc,  e fe  prendevano  Piazze,  le  fmantel- 
lavano  , c le  pareggiavano  al  fuolo.  Diverfo  metodo  avea  comin- 
ciato a tenere  Pipino  contro  il  Duca  d’ Aquitania;  poiché  dopo  aver 
prefo  Burges  , e Clermonte  in  Avvergnia , le  confervò  ; e vi  pofe 
dentro  le  fue  Guarnigioni  , le  quali  facevano  delle  feorrerie  allo 
intorno  , ed  inquietavano  il  Paefe  ancor  nel  tempo  d’ Inverno  . 11 
Duca  d’ Aquitania  , per  riparare  da  un  limile  inconveniente  gli  al- 
tri fuoi  Stati,  rifolfe  di  difenderli  dentro  le  Piazze,  e Callelli  fitua- 
ti  fopra  alriflimi  precipizj , ed  in  luoghi  di  accelfo  difficile  , e fece 
abbattere  le  muraglie  di  Argenton  in  Berry , di  Poitiers  , di  Limo- 
ges , di  Xantes , di  Perigueux  , di  Angoulefmc  , e di  molte  altre 
Città  , acciò  il  nemico  non  avelie  , ove  rifugiarli  ne’  quartieri 
d’ Inverno . 

Pipino  lo  lafciò  fare  . Ma  non  andò  guari , che  prefe  il  cammi- 
no , per  andare  ad  impolTelfarfi  di  tutte  le  dette  Piazze , e pafsò 
quali  tutta  quella  Campagna  dell’  anno  7 66.  a rialzarne  di  nuovo 
le  muraglie,  e le  Torri.  Fu  ciò  per  lui  un  grande  acquillo,  che  non 
gli  collò  altro  , che  denaro  . Il  Duca  d’ Aquitania  era  per  darli  all’ 
ultima  difperazionc  ; onde  a fine  di  riparare  quella  perdita  fece 
ciò  , che  non  aveva  ardito  di  fare  al  principio  della  fua  guerra  , 
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cioè  venne  con  una  numerofa  Armata  a prefcntare  la  Battaglia  a An.  707. 
pipino , il  quale  1’  accettò , c lo  disfece  e vinfe  affatto . Il  Duca 
ebbe  a reftare  prigioniero,  con  che  farebbe  (lata  finitala  guerra , ma 
favorito  dalla  notte  , fene  fuggì . Dopo  quefta  gran  rotta  chicli  la 
pace  , che  fugli  negata  . E il  Duca  di  Baviera  impaurito  dalla  fe- 
verità  , che  fi  ufava  al  Duca  d’Aquitania  , fi  fottomife  al  Rè  , e 
con  la  mediazione  del  Papa  con  lui  riconciliofli. 

Pipino  nelle  due  feguenti  campagne  finì  di  conquiftare  l’Aquita-  Epift.i  in 
nia  . Alfediò  , e prefe  Tolofa  in  quell’  Inverno  , e s’ impadronì  del  Ca' 
Paefe  di  Albi,  e diGivaudan,  oltre  molte  Città,  e Cartelli  in  Av-  Hginàrd.ad 
vergnia,  e nel  Limofino.  Finalmente  i popoli  d’Aquitania  fi  dette-  3n-  767* 
ro  tutti  a Pipino,  onde  Vaifaro  rimafto  abbandonato  da’fuoi  , fai-  r'?'™ 
volli  con  poca  gente  verfo  il  Xantogne  , ove  fu  da’  fuoi  medefimi 
foldati  meflo  a morte.  Così  terminò  la  fua  vita  quefta  Principe  ri-  stquit»- 
belle , ed  inquieto,  nemico  giurato  de’  Franccfi  , e con  lui  finì  il  *“• 
Principato  d’Aquitania,  poi  da  Pipino  riunito  alla  Corona  di  Fran- 
cia dopo  quaranta  , o cinquanta  anni,  che  u’era  flato  fmembrata 
da  Udo  Avola  di  qucfto  ultimo  Duca. 

Tale  fpedizione  gloriofiflima  fu  l’ultima  del  Regno  di  Pipino  ; tw  meri» 
poiché  , mentre  trattcnevafi  a Xantes , forprefo  da  febbre  , dopo 

effervi  flato  alcun  tempo  ammalato  , fecefi  trafportare  a Tours  al 

fepolcro  di  San  Martino  , e di  là  a San  Dionigi , ove  d’idropifia  An-"6^ 
finalmente  fene  morì  in  età  di  54.  anni  a i ventitré  di  Settembre  f8 
nell’anno  768.  il  decimo  fettimo  anno  del  Regno  fuo  , ed  il  ven-  Caroli  su- 
tefimo  del  fuo  Governo.  8nu 

Il  coraggio , la  prudenza  , la  fortuna  , e tutte  le  grandi  qualità 
di  mente  , e di  cuore  , non  erano  così  concorfe  ad  abbellire  alcuno  Ed  Ekgìt . 
dc’fuoi  PredeccfTori  fui  Trono  di  Francia,  come  concorfero  in  lui, 
per  farne  un  Principe  per  ogni  verfo  compito,  e perfetto.  Il  talento 
di  farfi  ftimarc , rifpettare , amare  , e temere  , il  quale  tutte  le 
altre  virtù  fuppone  così  militari,  come  civili , fù  in  lui  in  fommo 
grado . Non  gli  era  mancato  altro  , che  il  nafeere  Principe  della 
Reale  Famiglia  . A quello  difetto  egli  fupplì  con  la  fua  dcftrezza  , 
e con  la  fua  ambizione,  e di  tutti  que’ mezzi,  che  innalzar  poflono 
al  Trono  un’  Uomo,  che  portato  non  vi  fia  dalla  nafeita,  egli  fccl- 
fe  certamente  il  più  proprio  , ed  il  meno  odiofo  . Non  fparfe  nep- 
pure una  goccia  di  fanguc  nè  per  falirvi , ne  per  mantenervifi  ; c 
dal  bel  principio  (labili  per  tal-modo  la  fua  autorità  , che  in  tutto 
il  tempo  del  Regno  fuo  non  fi  fa  menzione  del  ben  minimo  ammu- 
tinamento dentro  la  Francia  : effetto  di  quella  ftraordinaria  pruden- 
za , che  era  il  fuo  carattere  , e la  fua  qualità  dominante  . Sene 
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"aveva  sì  grande  idea  , che  era  paffata  , come  in  proverbio  , e vo- 
lendoli lodare  alcuno  per  quella  virtù,  foleafi  dire:  Egli  è prudent# 
come  Pipino. 

La  fua  ftatura  picciola  , e grofla , onde  fu  detto  il  Breve  , ed 
il  Groflò  , non  diminuì  punto  di  quel  rifpetto , che  richiedeva  il 
fuo  merito  , ed  aveva  in  quella  fua  corta  groffezza  una  certa 
aria , ed  una  certa  fierezza,  che  , quando  voleva  , la  faceva  ben 
egli  fupplire  alla  Maeftà  del  portamento  , e della  ftatura  . La  Sto- 
ria pochi  difetti  gli  rinfaccia  . Solo  fi  vede  , aver  avuto 
alcuni  Figli  naturali  , ed  eflere  flato  tentato  di  ripudiare  Ber- 
trada  fua  legittima  Moglie,  per  porre  in  luogo  di  lei  altra  ama- 
ta fua  Donna  ; ma  Stefano  III.  Sommo  Pontefice  avendogli  fatte 
fopra  di  ciò  delle  correzioni  , e rimoftranze  paterne , fé  cedere 
la  paflione  dell’Amore  al  timore  del  pubblico  fcandalo  . Final- 
mente , avendo  Pipino  oltrepaffato  nel  merito  ogni  altro  fuo  Prc- 
deceffore,  neppure  ebbe  in  tutta  la  linea  reale,  di  cui  fu  capo, 
uno  che  1*  uguagliafle  , eccetto  il  folo  Carlo  Magno  fiio  Figliuo- 
lo , del  di  cui  regno  gloriofo  fumo  ora  per  favellare  continuan- 
do la  noflra  Storia. 
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CARLO  MAGNO,  e CARLOMANNO. 

L Regno  di  Francia  giunto  all’auge  di  Tua  potenza  : una  — - « 

gran  parte  della  Spagna,  e quali  tutta  l’Italia  lotto  il  An*7®* 
Dominio  Francefe  : I Saraceni  domati  : I confini  non  me- 
no del  Regno , che  della  Fede  dilatati  aliai  oltre  il  Da- 
nubio , e il  Tibifco  : La  Dacia , la  Dalmazia  , e l’Iftria  foggi  Aga- 
te : Le  Nazioni  Barbare  lino  alla  Vidola  refe  tributarie  : L’Impero 
d’ Occidènte  con  tutte  le  fue  prerogative  trasferito  nella  Cafa  reale 
di  Francia  : Uno  (lato  di  così  grande  eftenfìone  governato  con  ap- 
plicazione , con  autorità,  e polizia  dalle  leggi  più  belle  tanto  Civi- 
li , quanto  Ecdefiadicbe  ; e finalmente  una  Continuazione  non  in- 
terrotta di  vittorie  , e di  conquide  per  lo  fpazio  di  4 6.  anni  è la. 
carriera  , che  mi  apre  davanti  il  Regno  gloriofo  di  Carlo  Magno. 

I nodri  Storici  affai  confufamenre  , e div  ertamente  hanno  (cric-  Divijbm, 
to  circa  la  divisone  dell’Impero  Francefe  fetta  tra  Carlo  Magno  , **“'«**» 
e Carlomanno  . Il  progreffo  però  dimodra , che  una  tale  divido- 
ne  non  durò  molto  in  quello  dato,  ia  cui  fu  da  principio,  e che x»«,« ca- 
carlo Magno  avea  avuto  la  Neudria  , la  Borgogna  , e l’ Aquita- 
nia  , oltre  una  parte  del  Regno  di  Audralia  verto  la  Mofa  , e 
Carlomanno  il  rimanente  con  tutto  ciò , che  la  Francia  poffcde- 
va  oltre  il  Reno. 

Una  tal  divisone , che  veniva  ad  indebolire  la  potenza  del  Re- 
gno , e la  mala  intelligenza  , che  pafl'ava  tra  i due  Rè  , risveglia- 
rono i Tuoi  nemici . Unaldo  Padre  dell’ ultimo  Duca  di  Aquitania, 
il  quale  più  di  ao.  anni  avanti,  ceduto  avea  al  fuo  Figlio  il  Duca- 
to , per  ritirarli  in  un  Monadero  , ove  fi  fece  Monaco  , or  veden- 
do poi  morto  il  Figlio,  e il  dio  Stato  in  preda  a’  Francefi  , fi  lafciò 
tentare  dalla  Speranza  di  rifalire  Sul  Trono  . Tanto  è vero , effere 
più  facile  il  fere  le  buone  risoluzioni , che  il  mantenerle  . LaSciato 
adunque  il  Suo  Monadero , e podofi  alla  teda  di  alcune  Truppe  , 

Sollevò  il  PaeSc  , ed  eccitò  delle  rivoluzioni  in  alcune  parti  di  quel 
^Ducato . 

Sttri*  di  Francia , Tom.  J.  H j Carlo 
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- Carlo  fi  jnofse  contro  di  luij  -e  fii  djjàbel  principio  aMMapagpa- 
to  da  (ho  Rateilo  Cdrlomannq . Ma  qu^to  Princip  mal  foddisÉgr- 
ro  della  mutazione",  fattali  netta  dm  (iòne  deltt-flnpero-Francefe 
ben  pretto  lo  abbandonò  . Non  lafciò  per  quefto  Carlo  Magno  di 
perfeguitare  Unaldo , finche  lo  prefe  , e lo  pofe  in  carcere  . Una 
fpedizione  sì  fortunata  , e sì  follecita  fece  comprendere  a Defidcrio 
Rè  de’  Longobardi,  ed  a Taflillone  Duca  di  Baviera,  che  il  Figlio 
di  Pipino  non  era  meno  formidabile  di  fuo  Padre  . Onde  il  Duca  fi 
rifolfe  a.ftarfehe  ne* Tuoi  Sfati  in  ripofo  , ed,  il;  Rè  de’  Longobardi 
pensò  a por  tutto  in  opera  , per  avere  la  grazia  , e la  buona  ami- 
cizia di  quello  Giovine  Principe  , afpettando  l’occafionc,  fe  àvcfse 
potuto , di  fiaccarlo  dalla  corrifpondenza , ed  amicizia  del  Papa . 

Aveva  il  Rè  de'  Longobardi , oltre  Luitberga  fua  Figlia  marita- 
ta al  Duca  di  Baviera  , anche  un  figlio,  ed  una  .altra  Figlia  . Pro- 
pofe  adunque  di  fpofare  il  fuo  Figlio  con  Gifella  Sorella  di  Carlo 
Magno , e la  fua  Figlia  con  lo  ftefso  Carlo  Magno , ovVtro  con 
Carlomanno  di  lui  Fratello.  Circa  il  maritare  Gifella  col  Principe 
de’  Longobardi  non  pareva  , che  ri  fofse  difficoltà  ; nulladimeno 
quetto  matrimonio  non  feguiVi  < > •>  ,i.  • : ;-n 

Tale  era  il  dettino  di  quetta  Principessa,  là  quale  era  fiata  anche 
altra  volta  richietta  in  vano  dall’  Imperadore  Coftantino  per  darla 
in  Ifpofa  al  fuo  Figliuolo  . Onde  non  fu  nè  Imperatrice  , nè  Regi- 
na, ma  femplieemenre  Religiofa  in  un  Monattero. 

In  quanto  al  matrimonio  della  Figlia  del  Rè  de'  Longobardi  con 
Carlo  Magno  , o col  Fratello,  s’ incontrava  un  grandiffimo  oliace- 
lo da  fuperare , perchè  erano  ambedue  già  ammogliati . Nulladi- 
meno venne  quetta  proporzione  afcoltata  . La  Regina  Madre,  pec 
nome  Bertrada , lo  rimirò  come  un  mezzo  efficaciflimo  a riftabilirc 
tra  il  Rè  di  Francia  , ed  il  Rè  de’  Longobardi  una  ficura  pace , e ad 
impedire  Carlomanno  dall* appoggiarli  o all’uno  , o all’  altro  a fine 
di  fufeitare  guerre  civili , come  dal  fuo  umore  gelofo  , ed  inquieto 
molto  temevafi.  , 

Stefano  IV.  Papa,  che  verfo  il  fine  del  Regno  di  Pipino  fuccedu- 
to  era  a Paolo  L temeva  da  un  tal  maritaggio  mali  grandi  alla 
Chiefa , e però  fece  ogni  sforzo  per  impedirlo , ma  inutilmente . La 
Regina  Madre  fi  pofe  in  perfona  a fare  il  lungo  viaggio  d’ Italia , c 
ad  andare  in  Baviera  per  tal  negozio  ; onde  fi  conclufe  il  Trattato . 
Ma  per  addolcire  l’ inquietudine  del  Papa  , fi  adoprò  ella  in  tal 
maniera  , che  ad  ittanza  di  lei  rettimi  Defidcrio  molte  Piazze  da  lui 
alla  Santa  Sede  occupate . Condotte  finalmente  ella  medefima  in 
Francia  la  Figlia  del  Rè  de’ Longobardi , la  quale  appena  arrivata  . 
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fu  congiunta  in  Matrimonio  a Carlo  Magno.  Conveniva,  che  Car-  ^.771. 
lo  ripudiafl'e  , come  fece  , Imiltrude  figlia  di  un  Signore  Franccfc. 

Quelli  divorzj  erano  molto  in  ufo  in  quel  fccolo  , quantunque  fuflc 
ciò  un  grande  fconcerto,e  difordine.  Ma  erafi  tenuto  pochi  anni  avan-  ^^"' 
ti  un  Concilio  a Verberies  Palazzo  Reale  vicino  a Compicgne , in  Conci!, 
cui  da’  Vcfcoyi  ragunati,  feguendo  una  morale  rilaflatiflima , eranfi  OjIIw. 
fatte  certe  maravigliofe  decifioni  de’  cali  di  cofcienza  in  quella  ma- 
teria lìngolarmente , che  davano  un  gran  tracollo  alla  indilTolubili- 
ti  del  Matrimonio , che  è d’ importanza  si  grande . Con  tutto  que- 
llo però,  e a difpetto  delle  diligenze  ufate  dalla  Regina  Madre,  lo 
fpirito  inquieto  di  Carlomanno , iiligato  continuamente  da  gente 
limile  a lui , non  avrebbe  lafciato  gran  tempo  in  ripofo  la  Francia, 
fe  folfe  virtuto;  ma  un’anno  dopo  le  fue  nozze  fene  morì. 

Regnò  Carlomanno  foli  tre  anni  , e morendo , lafciò  due  Figli  Mono  a 
bambini . La  Regina  fila  Moglie  afflitta  della  inafpettata  morte  di  m»- 
fuo  Marito  , temendo , che  Carlo  Magno  la  facefle  prigioniera  in-  *’* 
lìeme  co’  fuoi  due  Figli , per  far  loro  tofare  i Capelli , c chiudergli 
in  un  Monallero  , con  erti  fene  fuggì  appreflb  il  Rè  de'  Longobardi , 
portando  feco , quanto  potè  mai . ‘-’1 
Carlo  Magno  trovavafi  a Valenfiennes  , ove  tenuta  aveva  una  IblJ' 
Dieta  , quando  fentì  quella  nuova,  è,  o fòrte  di  cuore , o per  po-  Carlo  m». 
litica,  mollrò  difpiacenza  grandiffima  , e fdegno  della  fuga  della  f*  "*«• 
Regina,  non  parendogli  di  dover  cflere  da  lei  tanto  temuto.  S’av-  *'*' 
vanzò  nulladimeno  filile  frontiere  dello  Stato  di  fuo  Fratello  , ove 
molti  Vefcovi,  e Baroni  gli  vennero  incontro , e li  dettero  a lui  , 
offerendogli  un  Regno  abbandonato . Egli  lo  accettò  , e fene  pofe 
in  pofleflò  fenza  alcuna  refillenza,  e contraddizione. 

Carlo  non  avendo  più  da  temere  guerre  Civili , e vedendo  il  fuo 
flato  interamente  tranquillo  , e a fe  foggetto  al  di  dentro , rifolfe 
di  domare  i Safsoni , i più  fallidioli  confinanti , che  avefse  l' Im- 
pero Francefe. 

Due  fini  propofefì  in  quella  guerra . Il  primo  fii  lo  indebolirli  tal-  An.772. 
mente,  che  fofsero  del  tutto  impotenti  a follevarfi  ; e il  fecondo  , 
che  era  il  miglior  mezzo  per  renderli  docili , fu  il  dillruggere  l’ Ido- 
latria,  e flabilirvi  il  Criftianefimo  . Non  gli  ottenne  però,  fenon  roli  Ma- 
dopo  trenta  tre  anni  di  guerra  non  mai  quali  interrotta  , e di  una  *"'• 
guerra , come  dice  l’Autore  della  fua  vita  , la  più  dura  , e la  più 
laboriofa,  che  mai  avefse  la  Francia.  . ' 

Ne  dettero  occafione  alcune  feorrérie  fatte  da’  Safsoni  filile  Ter- 
re Francefi  . Onde  egli  pafsato  il  Reno  a Vórmes,  entrò  nella  Saf*  c"?r*  ** 
fonia  , ove  portò  da  per  tutto  ii  fuoco , e lo  fpavehto  . Tra  molti  Sa^HU‘ 
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*An  772." Forti ’ che  avevano  cofloro  aliato  fui  pttfso  de’ Fiumi,  e de’  Bo-’ 

1 ' fichi , c delle  Uretre  Valli  per  trattenere  il  corfo  a’  Francefi  , il  pii 
degno  di  conlìderazione  chiamavafi  il  Forte  di  Eresburg  verfo  Pa- 
derbona  , poiché  qui  fi  adorava  da’  loro  l’Idolo  detto  Irminful  in 
un  Tempio  molto  ricco  in  onore  di  lui  fabbricato,  e confederavano 
quefto  loro  Idolo  , come  il  Dio  tutelare  della  nazione. 

Mcnaehus  Carlo  Magno  afsediò  quefto  forte , lo  prefe  , portò  via  tutto 
BngoliF  l’oro,  e l’argento  dal  Tempio,  ed  impiegò  k>  fpazio  di  tre  giorni  a 
Viti  c“  uguagliarlo  col  fuolo  . Da  Eresburg  pafso  avanti  fino  a Vefcr , ove 
roli  Ma*  i Safsoni  vennero  ad  implorare  la  fua  mifcricordia  . Egli  dette  loro 
*"'•  il  perdono , prefe  dodici  oftaggi  per  ficurezza , e proibì  loro  efpref- 
Frar^jd  Munente  il  rifabbricare  giammai  Eresburg  . Si  (limarono  felici  di 
an.  771.'  aver  falvato  il  reftante  del  Pacfc  a un  tal  prezzo  . Non  ofservaro- 
no  però  limili  condizioni,  fenon  fin  tanto  , che  non  videro  Carlo  aV 
lontanato  da’  loro  per  gli  affari  d’ Italia  , i quali  fi  fecero  allora  di 
maggiore  importanza  , di  quelli  della  Safsonia . 

Stefano  IV.  Papa  , Uomo  di  un  genio  mediocre  per  il  governo, 

6 lafciò  ingannare  da  Defiderio  Rè  de*  Longobardi  , e quefto  Rè 
venne  al  fuo  fine  di  difguftarlo  con  la  Francia , perchè , toltogli 
quefto  appoggio , fperava  di  vendicarti  delle  ferite  riportate  dal 
Regno  Longobardo  col  Trattato  di  Pavia  . Ma  la  morte  di  quefto 
Papa,  ed  il  carattere  di  quello,  che  fu  pollo  in  fuo  luogo»  ruppero 
tutti  i fuoi  difegni . 

A tu  Ai  fiui  . Quelli  fu  Adriano  I.  Uomo  di  una  prudenza  , e coftanza  uguale 
in  Adria-  ana  virtù  , il  quale  , feguendo  le  malfime  degli  altri  fuoi  Pre- 
dece fsori  , appena  fu  detto , che  fedamente  pensò  ad  operare  di 
concerto  con  la  Francia,  ed  a Ilare  vigilante  contro  gli  artifici  del 
Rè  Longobardo. 

Dopo  molti  Trattati , che  intavolò  volentieri  con  quello  Prin- 
cipe , a fine  di  dar  tempo  alle  Armi  Francefi  di  venire  in  Italia,  fe 
vene  fbfsc  fiato  bifogno , finalmente  gli  (piegò  con  chiare  note  , 
che  ei  non  concluderebbe  mai  niente  con  lui  prima  di  vedere  inte- 
ramente efequito  il  Trattato  di  Pavia  , e di  tutto  ciò , eh’  era  da- 
to ordinato  da  Pipino  nel  fuo  ultimo  viaggio  d’ Italia  . Carlo  Ma- 
gno avvifato  diligentemente  di  quanto  pafsava  , fece  i fuoi  prepa- 
rivi per  rivalicarc  le  Alpi,  e pofefi  in  cammino . 
ctrlr  tu-  Giunfe  a quegli  anditi  llretti , che  erano  guardati  da  i Longo-  _ 
jw  bardi,  all’ ingrefso  delle  pianure  del  Piemonte , ove  fortemente »- 
y-rof;  trincicrati , Ma  ci  gli  ruppe,  e gli  sforzò  ; il  Rè  Defiderio 
però  ritirofiì  in  Pavia  con  gran  fretta , e qui  venne  Carlo  a cùn 
gerle  di  afsedio  , che  durò  fei  meli , al  fine  de’  quali  il  Rè  Longor  • 
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bardo  fu  dalla  Tua  Guarnigione  medefima  , e da’  Cittadini  di  Pa-"^'~"'“ 
via  codretto  a capitolare  ; ma  altro  non  ottenne  , che  la  vita.  Si 
refe  Pavia,  e quella  refa  fu,  come  un  fegno  a tutte  le  altre  Città , 
che  tenevanfi  ancora  per  lui,  di  foggettarfì  alle  leggi  del  Vincitore  ; 
efsendochè  nel  tempo  dell’  afsedio  di  Pavia  diverti  didaccamenti  dell* 

Annata  di  Carlo  li  erano  impofsefsati  di  molte  di  efse  Città  . Il 
Principe  Adalgifo  Figlio  di  Delìdcrio  falvofli  per  mare  a Collanti- 
nopoli,  ove  l’ Imperatore  Collantino  gli  dette  la  qualità  di  Patrizio, 
il  qual  onore  godette  (ino  alla  morte . In  tal  guifa  finì  il  Regno  de*  Egìnard.' 
Longobardi  in  Italia , ducento  fei  anni,  da  che  vi  diede  comincia-  ld,n-77+ 
mento  Alboino  famofo  Conquiftatore. 

Il  frutto  di  quello  viaggio  di  Carlo  Magno  oltre  le  Alpi  fu  la 
conquida  di  quali  due  terzi  dell’Italia  ; efsendochè  il  redante  di  là 
da  Roma  tra  i due  mari  apparteneva  ancora  all’  Imperatore  de’ 

Greci , a cui  obbediva  pure  la  Sicilia . 

Pofe  Carlo  magno  Governatori  Franceli  nella  Tofcana  , ed  in 
Pavia  . In  molti  luoghi  lafciò  Duchi , e Governatori  Longobardi , Anfelmu» 
perchè  quedi  fegli  erano  arreli  volontariamente,  e con  patto , che  Leodien. 
non  li  rimovefscro  dal  loro  Governo . E*  certo  , che  il  Rè  detro- 
nato  condotto  fufse  in  Francia  , ma  che  ne  feguifse  , nefsuno  Au-  Sigeber- 
tore  a lui  contemporaneo  lo  fcrive . Qualche  altro  , che  ha  dritto  *“*•  ■ 
molto  dappoi , ci  dice,  che  egli  fofse  confinato  a Liege , e che  poi 
morifse  nel  Monadero  di  Corbia.  '•  , 

Da  quel  tempo  unì  Carlo  Magno  al  fuo  titolo  di  Rè  di  Francia 
quello  di  Rè  de’  Longobardi  ; glielo  dettero  parimente  i Papi  nelle  Cod. 

lettere  , che  gli  fcrifsero,  ed  egli  felo  prefe  ne’  pubblici  Atti,  e ve-  Gì* 

deli  ancora  in  alcuna  delle  fue  monete  . Nel  tempo  dell’  afsedio  di  (cium, 
Pavia  avea  fatto  un  viaggio  a Roma,  ove  fu  ricevuto,  come  in 
trionfò . Vi  pafsò  le  Fede  di  Pafqua  , e fece  una  nuova  conferma 
della  donazione  fatta  da  Pipino  fuo  Padre  alla  Santa  Sede . 

Regolati  così  gli  affari  d’ Italia , e dabilitovi  il  Dominio  France- 
fe,  fene  partì  nel  Mefed’ Agodo,  facendogli  affrettare  il  ritorno  una 
nuova  ribellione  de’  Safsoni . 

Gli  andò  egli  a trovare  con  tale  diligenza  , che  arrivò  a Inge- 
lheim  fui  Reno  prima , che  effi  ne  avefsero  alcun  awifo , e fece  en- 
trare nel  loro  paefe  alcune  Truppe,  le  quali  gli  forprcfero,  c gli  ta- 
gliarono in  pezzi.  , 

Avendo  pafsato  il  Reno  al  bel  principio  della  Campagna  , prefe  Ecìnard. 
il  Cadellodi  Sigebourg  , e fece  rialzare  quello  di  Eresbourg  , che  i ad  UL77i- 
Safsoni  riprcfo  aveano,  e fmantellato  l’anno  precedente  . S’av- 
vicinò al  fiume  Vefcr  , e lo  pafsò  a difpetto  della  refidenza  dc’Saf- 
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~ ■ foni , de*  quali  fece  egli  una  ftrage  grandiflima;  ma  erti  ebbero  que- 

n'77+  fio  vantaggio  , che  forprefcro,  e vinfcro  fulla  riva  del  Vefer  un  di- 
ftaccamento  d’Armata . 

I Safsoni , villo  faccheggiato  il  Paefe,  e fparfo  grandiflimo  fan- 
mH/7!  **  gue,  vennero  al  folito  a domandare  il  perdono  . Ma  il  Re  avendo 
imparato  dall’  elpcrienza  , che  quelle  umiliazioni  da  loro  non  fi  fa- 
cevano , che  a fine  di  allontanarlo,  non  era  loro  per  concèdèrlo , 
quando,  ricevuti  tali  avvilì  d' Italia , che  moftravangli  necefsaria 
coli  la  fua  prefenza  , fi  rifolfc  ad  accettare  le  loro  fommiffioni , ed 
i loro  ortaggi. 

In  fatti  Adalgifo  Figlio  del  Rè  detronato  appena  era  giunto  a 
Coftantinopoli,  che  impegnato  avea  l’ Imperadorea  prendere  a cuo- 
re i fuoi  interefli  ; onde  promifcgli  una  flotta  , ed  una  Armata  , 
purché  egli  per  parte  fua  avefse  qualche  partito  in  Italia  . A farli 
quello  partito  egli  fi  affaticò  fenza  dilazione. 

Kgmjrd.  Andò  per  tanto  a trovare  Rotgarcdo  Duca  del  Friuli , il  quale 
in  Armai  fapeva , efsere  parziale  della  fua  Cafa  , ed  efserfi  dato  a’Francefi , 
a an.  770.  ^ ja  fola  impotenza  di  loro  far  argine  , da  lui  fu  ben  ricevuto  , 
ChJV  Vir-  ebbe  a faticar  molto  per  trarlo  nel  fuo  Partito  : Aragifir  ancora 
«luncnfe . Duca  di  Benevento  , che  fpofato  aveva  una  Figlia  di  Defiderio  , e 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti,  ed  altri  entrarono  in  querta  congiura. 

Avendone  il  Papa  avuto  qualche  fofpctto  , ed  indizio  , ne  fece 
Hit tllitiù  evirato  il  Rè  di  Francia  . Carlo  Magno  tra  le  altre  fuc  qualità  , 
à'itJitc»-  che  lo  refero  illuftre  , e vittoriofo  , aveva  quella  di  rifolvere  fubi- 
to,  e di  efequire  con  maravigliofa  velociti  le  fue  rifoluzioni . Ap- 
pena n'ebbe  ì’avvifo,  che  , fatta  una  feelta  delle  fue  Truppe  , paf- 
sò  le  Alpi , e forprefo  all’improvvifo  il  Duca  del  Friuli  , gli  fece 
fiaccar  la  terta  dal  bullo  . Il  Duca  di  Benevento , e quello  di  Spo- 
leto non  fi  erano  ancor  dichiarati , onde  protertando  di  efsere  in- 
nocenti , e fedeli  , Carlo  Magno  volle  loro  credere  . Trevifo , e 
qualche  altra  Città  folle  vata  fi  arrendette  , c il  Rè  pofevi  Gover- 
natori Francefi  , Con  la  rtefsa  preflezza  , e diligenza  tornò  Tulle 
frontiere  della  Germania,  ove  i Safsoni  di  bel  nuovo  fi  erano  porti 
in  Campagna , e aveano  riprefo  il  Forte  di  Eresburg  ; ma  erano  an- 
che flati  battuti  avanti  il  Forte  di  Sigeburg  , e da'  Francefi  perfè- 
guitati  fino  alla  fonte  del  Fiume  Lipa  . Qui  Carlo  Magno,  che  non 
aveva  impiegato  più  di  quattro  meli  nella  fua  fpedizione  d’ Italia  , 
e nel  ritorno  a Vormes  , venne  a fòrprenderli  - Appena  poteron 
credere  , che  fofse  egli  . Ma  ailìcurati  di  ciò,  entrò  lo  {pavento 
nel  Campo , e domandarono  mifericordia,  ed  inficine  il  Santo  Bat- 
teGmo. 
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Anche  quella , altro  non  fu  , che  una  pura  finzione  , ma  molto 
conforme  a’  defiderj  di  Carlo  Magno,  il  quale  bramava  da  lungo  777  * 

tempo  addolcire  con  la  legge  del  Crillianefimo  quella  nazione  foro-  W*«'  <*»- 
ce . Ne  fè  dunque  battezzare  afiailfimi,  prefe  da  loro  nuovi  oflag- 
gì , fece  rialzare  il  Forte  di  Eresburg , e fabbriconne  un  nuovo  fo- 
pra  la  Lipa. 

In  una  di  quelle  fpedizioni  s’era  impadronito  di  Paderbona  in 
Vesfalia  , e Scelto  avea  quella  Città  per  tenervi  nella  primavera 
nna  Dieta  de’ Signori  Francefì , afinc  di  lludiarc  il  modo  più  certo, 
per  porre  fine  alle  continue  rivoluzioni  de*  Sa  (foni . Prima  di  tenere 
quella  Afiemblea  entrò  con  una  grolla  Armata  molto  avanti  nella 
Safionia  , e obbligò  i Capi  principali  de’  Saflòni  a venirvi  per  ob- 
bligarli con  il  più  folenne  giuramento  ad  eflcrgli  fedeli . Tutti  vi 
vennero  , fuori  che  Vitichindo  , uno  de’  più  famofi  Capitani  della 
Salfonia  , il  quale  rifngioflì  apprefso  il  Rè  di  Danimarca.  Gli  altri 
Capitani  preftarono  il  giuramento  a nome  di  tutta  la  Nazione  , e 
fi  foce  loro  aggiugnere,  che  fe  giammai  lo  violassero,  li  contenta- 
vano di  efsere  ridotti  in  Servitù,  e fchiavitudine , e di  efscrc  cac- 
ciati dal  loro  Paefe  . Molti  ancora  per  efsere  maggiormente  credu- 
ti , e meglio  ingannare , abbracciarono  il  Criilianefimo,  e sì  fero- 
no  battezzare.  . • — 

Carlo  Magno,  acciò  vedefsero  i Safsoni,  fin  dove  fi  ilendefse  la 
riputazione  del  nome  fuo , e delle  fue  armi , volle  in  quella  Die- 
ta ricevere  gli  omaggi  di  un’  Emiro  de’  Saracini  di  Spagna  detto 
Ibinalarabi , il  quale  venne  a Sottometterli  a lui  inficme  con  tutte 
le  Città  del  fuo  Dominio. 

Nell’  atto  di  quella  Soggezione  , che  fece  l’Emiro  alla  Signoria 
Franccfc , domandò  a Carlo  Magno  di  efsere  ripollo  al  pofsefso  di 
Saragozza  , e di  altre  Città  a lui  tolte,  il  che  gli  fu  da  Carlo  pro- 
mefso  , e mantenuto. 

Palio  pertanto  nella  primavera  deir  Anno  Seguente  i Pirenei  per 
la  Guafeogna  a lato  della  Navarra  ; e Pamplona  fu  la  prima  Città  An.778. 
da  lui  afsediata  , la  quale  fegli  arrendette  per  capitolazione  . Indi 
pafsò  a Saragozza  , la  quale  non  fece  lunga  rcfiftcnja,  ed  il  Rè  vi 
riSEobilì  l’ Emiro  Ibinalarabi . Un’altro  Emiro  parimente  pofe  Ve- 
fca  , e Jacca  , ed  altre  piazze  del  fuo  Governo  Sotto  la  protezio-  ùtgv  % 
ne  della  Francia . 

Barcellona , e Girona  rinovarono  gli  omaggi , ed  il  giuramento 
di  fedeltà  , che  molti  anni  prima  aveano  prdlato  a Pipino  . Qui 
Carlo  Magno  pofe  termine  alle  Sue  conquiftc , e pofefi  in  cammino  t 
per  ripassare  li  monti. 

Quello 
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An  77?  Quefto  ritomo  non  fu  molto  felice  ; poiché  i Guafconi  delle  Mon- 
tagne attruppatifi  infiemc , arendo  lafciato  ripafsare  (a  maggior 
parte  dell'Armata  , diedero  addofso  alla  Retroguardia , la  disfece- 
ro intieramente,  predarono  il  bagaglio , e in  quello  fatto  ri  mori- 
rono molti  Baroni  Franccfi . 


Epift.Sa„-  Una  nuova  ribellione  de’  Safsoni  non  lafciò  prendere  alcun  ripo- 
si Ludge-  fo  a Carlo  , dopo  una  fpedizione  così  faticofa  . Vitichindo  fapen- 
? Ni*  do , trovarfi  il  Ré  di  Francia  nell’  altra  cftremità  de’  fuoi  fiati  , 

1 um‘  tornò  di  Danimarca  in  Safsonia  , e poftofi  alla  tetta  de*  più  amimi* 
Saffi, u dt-  rinati  di  fua  nazione  venne  predando  , e diftruggendo  fino  al  Re- 
»*'•.  no  , e da  Duitz  dicontro  a Colonia  fino  a Coblents  pofe  tutto  a 
•Ann.Fric.  ferro,  ed  a fuoco.  Depredò  ancora  la  Città  di  Verde,  e del  tutto 
ad  an.  778.  ]a  jcfojà  > 1 Safsoni  furono  perfeguitati  nella  loro  ritirata , ed  af- 
filiti al  pafso  del  Fiume  Eidcr,  ove  furono  talmente  pofti  in  rotta,- 
che  pochiflimi  ne  fuggirono . 

Quella  rotta  gli  trattenne  per  tutto  l’ anno  feguente  ; ed  avendo 
faputo , che  Carlo  Magno  pafsato  aveva  il  Reno  , vennero  a do- 
mandargli perdono  . Egli  lo  concedette  loro  ; ma  tra  le  altre  con- 
dizioni richiefe  , che  fi  tenefsc  una  Dieta  di  tutta  la  Nazione  fui 
Fiume  Onacre  l’anno  avvenire,  ove  fi  troverebbe  ancor  egli  in  per- 
An.780.  fona  . In  fatti  fi  tenne , ed  in  quella  Dieta  molti  Safioni  battezza- 
re fi  fecero . Di  qui  Carlo  con  la  fua  Armata  fi  avvanzò  fino  al 
Fiume  Elba  per  tenere  ancor  qui  una  Affemblea  della  Nazione 
Schiavona  . Lafciò  cosi  nella  SalTonia  , come  nella  Schiavonia  de’ 
Ohr.  Mef-  Vefcovi , de’  Sacerdoti , c degli  Abbati , i quali  e convertirono,  e 
fìjcenfc.  battezzarono  molti  Idolatri . Verfo  la  fine  di  quefto  anno  invitato 
64.  iftentemente  dal  Papa , fece  anche  un  viaggio  in  Italia  , per  acco- 
Adriani  * modare  alcune  differenze,  che  pattavano  tra  il  Governatore  di  Na- 
Carohtf'  P°*‘  » e<*  *1  Sommo  Pontefice,  ficcome  per  quietare  alcune  turbolen- 
ze  eccitate  da  Arigifo  Duca  di  Benevento  , il  quale  andava  facen- 
do Tempre  nuove  cabale  in  favore  del  Principe  Adalgifo.  Ma  colla 
prefenza  di  Carlo  Magno  fi  quietò  ogni  cofa,  e riftabiiifli  la  pace. 

. Aveva  egli  condotto  feco  la  Regina  Ildegarda  fua  Spofa , e gii 

atf»78i*  ^ac*rc  d* trc  Principini.  Il  maggiore  chiama  vali  Carlo,  il  fecondo 
Carlomanno,  ed  il  terzo  Luigi . Quelli  due  Cadetti  venuti  erano 
con  la  Madre . Il  picciolo  Carlomanno , a cui  a bella  porta  fi  era 
differito  ilBattefimo,  fùvvi  battezzato  dal  Sommo  Pontefice  il  gior- 
no di  Pafqua  , e cambiolli  fulla  Fonte  Battefimale  il  nome  di  Car- 
lomanno in  quello  di  Pipino , quantunque  tal  nome  lo  aveffe  già  il. 
Primogenito,  nato  a Carlo  Magno  dalla  fua  prima  Moglie. 


Un’  altra  azione  di  molto  maggiore  importanza  fece  egli  in  Ita- 
lia, 
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lia , C fu  il  dichiarare  quedo  nuovo  Pipino  fuo  Figlio  Rè  de’  Longo-  An. -ScT 
bardi , e Lodovico  il  cadetto  Rè  di  Aquitaniu  , dando  il  Papa  ad  c„i„  lÌM. 
amendue  la  Sacra  Reale  unzione  . Pipino  prefe  da  quel  punto  pòf-  tnmrfRi 
fe(To  de’  Stati  fuoi,  e Lodovico  parimente  de’fuoi,  dopoché  fu  tor- 
nato  in  Francia  . piede  Carlo  Magno  a tutti  due  Savj  Minidri  per  « /■*»  Fi- 
lo governo  , elfendo  ambedue  anche  Bambini . jòlì  c LrÌ 

Vedendo  Carlo  tutto  il  fuo  Stato  in  tranquillo,  volfe  i penficri  a J, 
i Saffoni , e credette  , edere  il  miglior  mezzo  a tenerli  foggetti , il  »<•»• 
fard  di  tanto  in  tanto  vedere  da  loro  , e comparire  ogni  anno  in 
Sadònia  alla  tefta  di  una  Armata,  ed  unire  fpefTo  i loro  Duchi  per 
trattare  infieme  gli  affari  della  Nazione . 

Appena  dunque  furono  i foraggi  diffidenti  nella  Campagna,  paf-  E^inar  r 
sò  il  Reno,  fi  avvanzò  fino  alle  forgenti  della  I.ipa,  e vi  tenne  una 
unione , o Configlio  di  Safloni . I Principi  del  Nord  gli  mandarono 
Ambafciatori  a complimentarlo  . Vene  vennero  da  parte  di  Sige- 
frido  Rè  de’  Danefi,  chiamati  allora  anche  Normanni,  e da  parte 
del  Rè  degli  Unni , o Abari , e gli  domandarono  la  fua  amicizia  , 
e la  pace  , la  quale  fu  loro  conceda  , quando  non  faceffero  torto 
ad  alcuno  de’  fuoi  Vafsalli. 

Ma  rientrato  appena  in  Francia  ebbe  l’avvifo  di  una  nuova  fol- 
le vaz  ione  de’Safsoni  , alla  teda  de’  quali  podo  erafi  Vitichindo  . 

Egli  mandovvi  una  Armata , ma  guari  non  andò  , thè  feppe  efse- 
re  data  rotta  in  gran  parte  a'  piè  della  Montagna  di  Sontal  vici- 
no a Vefer  per  ladifeordia,  e cattiva  intelligenza  nata  tra’ fuoi 
Generali . 

Quedo  Principe  poco  avvezzo  a ricevere  tali  novelle,  ne  fentì 
difgudo  grandiflimo  j ma  fenza  perder  tempo  fi  pofe  in  cammino 
alla  teda  di  un  nuovo  corpo  d’ Armata,  ed  entrò  nella  Safsonia,  ove 
la  fola  fama  del  fuo  avvicinamento  diffipò  l’Armata  virtoriofa  de’ 
Safsoni. 

Mandò  indi  un  ordine  a’ Capi , e principali  Signori  de’  Safsoni  , 
che  lo  venifsero  a trovare  . Obbedirono , e vennero  timorofi  , e 
tremanti  a domandargli  grazia , e perdono  gettando  tutta  la  colpa 
fopra  di  Vitichindo,  come  quello,  che  eccitata  avea  la  fedizione. 

11  Rè  difse  , che  glelo  defsero  nelle  mani  ; ma  rifpondendo  effi  , 
che  fi  era  falvato  in  Danimarca  ; fe  egli  fi  è falvato  , foggiunfe  il  « 

Rè  , fono  però  anche  qui  coloro  , che  hanno  avuto  parte  alla  fua 
feeleraggine , ed  io  dirò  di  loro  quell’  efemplare  cadigo  , che  ho  ri- 
tardato anche  troppo. 

E ciò  detto,  dato  il  fegno  alle  fue  Truppe,  in  vedi  con  efse  quel- 
la moltitudine  de’  Safsoni , e fattigli  difarmare , ne  fece  contare 
' quat- 
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quattromila  cinquecento  di  quei , che  erano  flati  al  Combattimen- 
784.785.  to  di  Sontal , e fattigli  condurre  nelle  vicinanze  di  Verde  fui  fiume  . 
s.foni  {,.  d’Arle , fece  a’  tutti  tagliare  la  tefta. 

vtramemt  Dopo  un  fi  terribile  caftigo  prefo  di  loro  in  piena  Campagna , 
tMin  . OV£  jj  numcro  de>  corpi  morti  rapprefentava  piuttofto  una  rotta 
fa  nguinofa  , che  T cfecuzionc  della  fentenza  di  un  Principe  contro 
de’ rei  , Carlo  fene  andò  a pafsare  il  Verno  a Tionville  , ove  per- 
dette la  Regina  Ildegarda  Principcfsa  ugualmente  cara  e al  Rè  fuo 
Marito , e alla  Nazione  tutta  . 

Il  primo  effètto  , che  un  limile  fpaventofo  macello  produfse , fa 
una  generale  cofternazione , la  quale  ben  pretto  cangiofli  in  furore 
coll’  arrivo  di  Vitichindo,  e di  un’altro  Duca  chiamato  Albione  , 
c però  Carlo  Magno  fa  ben  pretto  avvifato  della  generale  folleva- 
zione  di  tutto  il  Paefe  de’  Safsoni . 

Ma  quello  loro  sforzo  non  riufeì  meglio  degli  altri . In  due  anni , 
che. durò  quefta  rivoluzione  generale,  Carlo  Magno  con  tré  fangui- 
nofe  Battaglie  gli  disfece  , gli  ruppe  , e portò  la  rapina  , il  Sac- 
co , ed  il  terrore  fino  al  fiume  Elba , e per  non  lafciare  loro  tempo 
di  refpirare,  rifolfc  di  pacare  l’Inverno  dell’anno  785.  nella  fore- 
fta  di  Eresbourg  , ove  fece  venire  i Tuoi  due  figli  maggiori , c la 
Reina  Faftradjj  Figlia  di  un  Conte  di  Francia  , la  quale  fpofata 
avea  alcuni  mefi  dopo  la  morte  della  Reina  Ildegarda  . Tutta  que- 
fta ftagione  fece  continuamente  la  guerra  a’Saffoni , onde  non  po- 
terono, fecondo  il  loro  coftume  , rimetterli  in  forze  delle  perdite 
fatte  la  fiate  pattata , ettendo  continue  le  feorrcrie  de’  Franecfi , gl’  in- 
cendj,  e le  rapine  nella  Sattònia. 

In  tanto  il  Re  infaflidito,  ed  annojato  da  quella  guerra.,  la  qua- 
Ur"c'»t*Ji  coflava  molto  fangue,  molte  fatiche,  e molta  fpefa,  avrebbe 
fa  ctijha - volentieri  voluto  finirla . Però  fi  adoprò  cosi  bene  , che  impegnò 
**•  Vitichindo  , ed  Albione  a venirlo  a trovare  ad  Attigni  fui  fiume 
Ann  Poe-  d'Axona  . Furono  quefti  Principi  cosi  accolti  dalla  fu  a benignità , dalla 
fu  a generofìti  , e dalle  fue  belle  , e gran  doti , che  fi  lafciarono  in- 
:n.  7?j.  meramente  da  lui  guadagnare  fino  ad  abbracciare  ancora  il  Criftia- 
neiimo  : di  manierache  tornati  nel  loro  Paefe  vifsero  da  Criftiani  , 

. con  quella  fedeltà  che  aveano  prometta  , e mantennero  almeno  per 
• qualche  anno  i Popoli  nella  foggezzione  dovuta . 

Ettendo  cosi  in  pace  la  Sattònia  , il  Re  pacificò  ancora  , fenza 

An.786.  molto  faftidio , qualche  altra  turbolenza  , che  non  potea  ettcre  di 
meno , che  non  fucccdcfse  di  tempo  in  tempo  in  un’  Impero  si  va- 
llo , comporto  di  Nazioni  tanto  tra  fe  diverfe  . Caftigò  i Bricconi , 
i quali  aveano  moftrata  qualche  difficoltà  di  pagargli  il  tributo . Fe- 
ce il 
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ce  il  quarto  viaggio  d’Italia,  col  quale  riprefe  l’inquietudine  di 
Arigifo  Duca  di  Benevento , che  ogni  poco  fi  difguftava  ora  col 
Papa  , ora  cogli  Governatori  Greci , ed  obbligalo  a dargli  in  ortag- 
gio ifuoi  due  Figli,  di  cui  gli  rendette  però  quali  Cubito  il  maggiore. 

Il  Duca  di  Baviera  , per  la  fua  mala  condotta  , lo  coftrinfe  ad 
entrare  re'  fuoi  Stati  con  un’  Armata  molto  numerofa  ; onde  gli  con- 
. venne  fottometterfi , e domandare  grazia  , e perdono  . L’ottenne 
ad  un  tal  prezzo  . Ma  il  Re  avendo  nell’anno  feguente  feoperto  un 
Trattato  di  quello  Duca  col  Duca  di  Benevento,  con  Coftantino  Im- 
peratore d’Oriente  , o per  dir  meglio,  con  Irene  fua  Madre,  Reg- 
gente dell’Impero  nella  fua  Minorità  , e con  gli  Unni , per  formare 
una  Lega  contro  la  Francia  , lo  invitò  a venire  alla  Dieta  d’Inge- 
lheim  , ed  il  Duca  , che  non  credeva  le  fue  trame  feoperte  , confi- 
dentemente vi  venne  . Ma  appenna  giunto  , fù  arredato  , con  di- 
chiararli apertamente,  volerfegli  fare  il  procedo. 

Comparfo  avanci  l’Alfcmblea  reftò  forprefo  dal  vedere  de’  prò- 
prj  ftidditi  tra  i fuoi  Accufatori . Fù  convinto  del  peccato  di  fello-  & in  viti 
nia,  e condannato  ad  eflergli  tagliata  la  tefta  : Ma  il  Rè  per  fua  C*roliMa- 
grazia,  e bontà  gli  commutò  quella  pena,  e contcntolfi  foltanto  di  snl‘ 
farlo  racchiudere , inficine  con  i due  fuoi  Figli , in  diverfi  Mona-  Ts/fliln, 
fieri . Egli  fu  rilegato  in  quello  di  San  Goar  , fulla  riva  del  Reno  g** 
di  contro  a Rhinsfeld,  c allora  fu  , che  la  Baviera  lafciò  di  clTcre  r tUfui» 
uno  Stato  feparato  dal  Regno  di  Carlo  Magno,  e cominciò  ad  erte-  M>n*- 
re  governato  come  le  altre  Provincie , da  chi  egli  eleggeva  in  Con-  ' "*  ' 
te,  o Governatore. 

Il  gaftigo  dato  al  Duca  non  impedì  l’effetto  delle  fue  macchine,  c 
delle  fue  mine,  *e  quali  fifoppiarono  con  due  gran  guerre,  che  Car- 
lo Magno  videfi  in  un  fubito  addolfo . 

Gli  Unni , o fieno  Abari,  fecondo  l’accordo  fatto  col  Duca  ) Vittori * di 
entrarono  nello  fteffo  tempo  con  due  nurr.erofe  Armate  fulle  Terre  c*fh  !'u~ 
di  Francia  . Una  entrò  nel  Friuli , e l’altra  nella  Baviera  . Ma 
«quelle  Armate  furono  del  tutto  disfatte  dai  Generali  Franccfi . Un’  « • 
altra  alfai  più  numerofa  venne  a fcaricarfi  di  nuovo  in  Baviera  , 
ma  ebbe  la  ftelfa  forte  , e quella  ultima  rotta  diede  fine  agli  affari 
di  quella  parte.  Ma  le  guerre,  che  i Greci  fufeitarono  a Carlo  Ma- 
gno in  Italia  , non  occuparono  meno  le  fue  diligenze  . Anche  que- 
lle erano  confcguenze  della  Lega  formata  già  dal  Duca  di  Baviera . 

Aragifo  Duca  di  Benevento  maneggiava  fotto  mano  una  follcva- 
zione  generate  de’  Longobardi  in  Italia , e la  Reggente  Irene  pro- 
melTo  gli  avea  di  mandargli  Adalgifo  con  una  flotta  , ed  una  Ar- 
mata , per  riporlo  fui  Trono  del  fù  Rè  de  Longobardi  fuo  Padre  . 

0 11 
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"An. 7ty?rTl  Papa  avvifato  di  ciò  , che  tramava!!  , ne  avverti  il  Rè  . Segui 
intanto  la  morte  del  Duca  di  Benevento,  e del  fuo  Figlio  maggio, 
re  , i quali  morirono  uno  dopo  l’altro  nello  fpazio  di  un  Mefe.  Ma 
ciò  non  impedi  i Greci  dal  far  operare  quelle  gran  forze,  che  avea- 
no  mefle  in  piedi,  e che  infieme  con  Adalgifo  erano  giunte  fotto  il 
comando  del  Generale  Giovanni . Si  dette  la  Battaglia  , e i Greci 
furono  rotti , e difperfi . 

Dopo  quella  rotta  ritiroflì  Adalgifo  a Coflantinopoli,  e non  com- 
parve mai  più  in  Italia. 

v Amiti»  Quello  fu  un’  anno  de’ più  fortunati  per  le  armi  di  Carlo  Magno. 
Fr»»c<ft  Quattro  battaglie  guadagnate  dai  fuoi  Generali , cioè  tre  contro 
tu*aau!i-  Abari , e quella  ultima  contro  i Greci  : Il  fuo  Dominio  più  che 
U dt'Grt-  mai  aflìcurato  in  Italia,  ed  il  fuo  Impero  accrefciutodi  tutto  il  Du- 
**'•  caro  di  Baviera  furono  le  cofe  , che  lo  refcro  fegnalato. 

Nell’anno  feguente  fini  di  conquiftare  la  Germania  , penetrò  da 
conquiftatore  nella  Schiavonia  , disfece  i Velfi  in  Battaglia,  e gli  ob- 
bligò infieme  con  alcuni  piccioli  Rè,  o Duchi  Schiavoni  a fargli  tri- 
butarie le  Terre  loro,  e a riconofcerlo  per  Sovrano. 

Eginard.  Due  ann*  dopo  S'*  Unni , ovvero  Abari  , che  vogliamo  dire  , 
adan.7s’i,  non  dfendofi  potuti  accordare  con  lui  circa  i confini,  conquiftò 
tutto  il  loro  Paefc  , e le  fue  Truppe  ne  riportarono  un  bottino  in- 
credibile . Quelli  Abari  tenevano  le  due  rive  del  Danubio  , ed  oc- 
cupavano una  gran  parte  de’  Paefi  oggi  detti  dell’Auflria  , e 
dell’  Ungheria  . E finalmente  ftefe  egli  le  fue  conquifte  fino  all’im- 
boccatura del  Raab  nel  Danubio. 

L’allegrezza  di  si  fortunati  fuccefli  fu  affai  moderata  da  due  oc- 
cafioni  di  difgufto,  a cuii  Principi , come  gli  altri  Uomini , fono 
an!-‘9i.  foggetti . Pipino  Figlio  di  Imiltruda  prima  Moglie  di  Carlo  Magno 
gclofo  di  vedére  i fuoi  Fratelli  di  già  fui  Trono,  e fe  negletto,  die- 
Chr  Vof-  de  tanto  fomento  al!a  l“a  palone,  che  giunfe  fino  a cofpirare  con- 
haccnfe.  tro  Ia  vita  del  Padre.  Ma  fcoperta  la  fua  congiura  i Complici  fu- 
rono puniti  con  la  morte,  ed  elfo  racchiufo  nel  Monaftero  diPruin* 
in  Ardcnnes. 

In  quello  mentre  gli  Abari  dopo  la  ritirata  de’  Francefi  erano 
rientrati  nelle  loro  Città  , e Cartelli , ed  aveano  rialzato  le  mura- 
glie , rifoluti , fe  mai  follerò  aflfaliti  di  nuovo , di  meglio  difen- 
derfi  . In  fatti  penfava  Carlo  Magno  di  ritornare  a’  loro  più  pre- 
fto  : ma  ne  fu  impedito  fi  da  alcune  follevazioni  fatteli  in  Italia  nel 
Ducato  di  Benevento  , come  dai  movimenti  dei  Saracini  in  Ifpa- 
gna  , e da  una  nuova  ribellione  de’  Saffoni . 

I torbidi  del  Ducato  di  Benevento  vennero  ben  pretto  quietati 
0 ' ‘ “ con 
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con  l’arrivo  del  Rè  d’Italia  Pipino  . Ma  quei  di  Spagna  durarono  An.789. 
molto  più  , poiché  i Saracini  prefero  Barcellona  , e vennero  , dan- 
do il  Tacco  ad  ogni  cofa,  fino  ai  Sobborghi  di  Narbona  , e gli  bru- 
giarono  . Ma  ciò  che  principalmente  diverti  la  fpcdizione  contro 
degli  Abari,  fu  la  follevazione  generale  de’  Sa  (Toni.  Cominciò  que- 
fta  da  un  tradimento  , che  fecero  a Teodorico , uno  dei  Generali  EglnjrJ- 
Francefi  di  quelle  parti  ; elTendochè  quando  non  fi  vedeva  neppure  iJ  m.  79J. 
la  minima  apparenza  di  mala  foddisfazione  in  loro,  vennero  ad  at- 
taccarlo a Ruftringen  vicino  a Vefer,  egli  tagliarono  in  pezzi  le 
fue  Truppe. 

Carlo  Magno  in  fimile  occafione  (limò  bene  non  muoverli  . Man- 
dò pertanto  le  Truppe  verfo  dei  Pirenei  per  opporfi  ai  Saracini , fc 
mai  tentato  avellerò  qualche  alcra  noviti , ed  egli  fi  pofe  filile  Fron- 
tiere della  Francia  Germanica,  per  impedire  le  (correrie  de’  Safso- 
ni , afpettando  il  tempo  più  appropofiro  , per  portare  loro  il  meri- 
tato gaftigò. 

Fugli  tolta  ogni  inquietudine  per  parte  della  Spagna  da  una  gran-  Roder icw 
de  Vittoria  riportata  contro  de’  Saracini  da  Alfonfo  cognominato  ToleWEUt- 
il  Cado , nella  quale  recarono  morti  fui  Campo  fettantamila  infe- 
deli . Quella  fece  deporre  al  Rè  di  Cordova  il  penfiero , che  avea , 
di  attaccare  la  Linguadoca  ; e così  Carlo  Magno  potè  a fuo 


bell  agio  prepararli  alla  guerra  della  Safsonia.  Fece  nulladimeno  in  Egìnard. 
quello  mentre  tenere  il  Concilio  di  Francfort , così  detto  dal  luogo  1 >n'79,‘ 
ove  fu  tenuto  ,'  che  altro  non  era  allora  , che  una  Cafa  del  Rè . 


La  Refia  di  Neftorio  , che  Felice  Vefcovo  di  Urgcl  , ed  Elipan-  Concilio 
do  Vefcovo  di  Toledo  fotto  altri  termini  rinnovata  aveano,  vi  fu  f(jrtFrJnc‘ 
condannata  . Ma  il  fecondo  Concilio  Niceno,  in  cui  Irene  Impera- 
trice avea  fatto  condannare  l’ Errore  degli  Iconoclafti , vi  fu  trat- 
tato afsai  male  , giudicandone  da  certi  Atti  apocrifi  , e fallì , che 
n’  erano  flati  mandati  in  Francia  da  Collantinopoli  per  opera  di 
certi  Iconodafli  occulti . Oltre  di  chè  quello  fecondo  Concilio  Ni- 
ceno in  Francia  non  fi  (limava  ancora  Ecumenico;  e di  più  la  Fran- 
cia era  contro  la  Imperatrice  irritata  , per  le  turbolenze  da  lei  fu- 
feitate  in  Italia. 


Feccfi  , che  comparifse  nel  Concilio  di  Francfort  il  gii  Duca 
Taflìllonc  a domandare  perdono  delle  fue  ribellioni , e infedélti  ver- 
fo Pipino  , e Carlo  Magno , e fi  ricercò  da  lui  una  formale  rinun-  T t Coni 
zia  a tutti  que’  dritti , che  tanto  efso  , quanto  i fuoi  Figli  , aver  ciù  Gali, 
potefsero  fulla  Baviera  ; e fu  indi  mandato  al  Monaftcro  di  Iumic- 
ge  prefso  di  Roano  con  i fuoi  Figli , ove  pafsarono  tutto  il  rima- 
nente della  lor  Vita . 


Storia  di  Francia,  Tom.  L % Verfo 
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""  Vcrfo  quello  tempo  morì  la  Regina  Faftrada  , Principefsa  fuper- 
Egmàrd.  * alticra  » arrecante  , e odiata  da’  Francefi  , e che  dette  occa- 
ad  an.  794.  Céne  alla  congiura  contro  il  Rè  fuo  marito , della  quale  ho  parlato 
di  Copra. 

Mentre  fi  teneva  il  Concilio  , Carlo  Magno  fi  preparava  a far 
guerra  a i Safsoni . Appena  fu  entrato  nella  Safsonia  , che  la  fola  fua 
Chr.  Mef-  prefenza  fece  cader  l’armi  di  mano  alle  milizie  ; onde  mandarono 
Gacenfe.  inviati  a domandargli  il  perdono  . Egli  riceve  quelli  Deputati  ad 
Ercsbourg  , e rifpofe  loro , che  perdonato  gli  avrebbe  con  quelle 
Fddenfci.  duc  condizioni.  La  prima  , che  ricevessero  di  bel  nuovo  i Sacer- 
doti Crifliani  efiliati  ; la  feconda  , che  della  loro  Armata  polla  in 
Kumtrt  ordine  di  Battaglia  ne  fcegliefsero  il  terzo  , e quei,  che  erano  cono- 
pcr  * fediziolì , per  trafportarli  fuori  di  quel  Paefe , in  cui 
(ftuiui  non  potevano  Ilare  con  quiete  e con  pace  . Quella  feconda  condizio- 
i»  cari»  nc  per  dura  , che  Solfe , venne  accettata , come  la  prima  , e poi 
‘ polla  in  efecuzione  : non  è però  1*  ultima  fiata , che  noi  vedremo  i 
Safsoni  caftigati  in  tal  guila  da  Carlo  Magno. 

Diede  una  grande  inquietudine,  e fallidio  al  Papa  Adriano  ciò, 
che  fatto  lì  era  nel  Concilio  Francfòrtienfe , ed  ebbe  bifogno  di  tut- 
ta la  fua  prudenza , per  non  inafprire  nello  ftefso  tempo  e Carlo 
Magno  , e la  Imperatrice  Irene  , e mantenere  Y autoriti  del  Conci- 
lio Niceno  . Egli  venne  poi  a morte  due  anni  dopo  il  Concilio  di 
Francfort  , e la  fua  perdita  difpiacque  grandemente  a Carlo , non 
folo  per  efsere  fiato  un  gran  Papa  , ma  anche  un  buono  , e vero 
fuo  Amico  da  lui  teneramente  amato. 

Gli  fuccedette  Leone  III.  il  quale  per  la  fama  della  fua  virtù  fu 
ad  ""796.  eletto  a voce  comune  del  Popolo  , il  che  pareva  , che  gli  augurafse 
un  Papato  afsài  più  felice  di  quello,  che  poi  egli  ebbe . 

La  quiete  rifiabilita  nella  Salfonia,  ove  poche  folle vazioni  vi  fu- 
rono, degne  di  qualche  confiderazione  , diede  il  comodo  a Carlo 
Magno  di  ripigliare  il  fuo  primo  lavoro  di  una  nuova  fpediziofte 
contro  degli  Abari  : ma  eflendochc  vigilare  Tempre  voleva  fopra 
ogni  moto  de’  SafToni , fi  contentò  di  fare  entrare  due  fole  Armate 
nel  loro  Paefe,  una  comandata  da  Everico  Duca  del  Friuli , e l’ al- 
Annil  Fui  tra  dal  fuo  Figliuolo  Pipino  Re  d’Italia . Il  fucccdimenro  fu,  qua- 
dcn‘  le  poteva  defiderarlo . Gli  Abari  ebbero  una  grandiflima  rotta  il 
loro  Kan  , c Principe  fu  ammazzato  , gli  avvanzi  miferabili  della 
Cari»  Ah- loro  Armata  perfeguitati  fino  oltre  il  Tibifco , prefe  tutte  le  loro 
fno  con'jHt  Città , e la  capitale , che  chiamavafi  Riga , Smantellata  , e rafa  . 
de  li  PAb»  Onde  quella  Vittoria  confiderar  fi  può,  come  l’ultima  delle  guerre 
ri?  * * contro  degli  Abari  avendo  allora  quelli  Barbari  ricevuto  fui  collo  il 
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giogo  Francefe , onde  dappoi  non  fcrono  più  altro,  che  qualche  pie-  An. 797." 
ciolo  ammutinamento  , che  venne  facilmente  ripreffo  . Può  anche 
confiderai! , come  l'ultimo  fatto  di  quefta  Nazione,  la  quale  ven- 
ne quafi  interamente  cfterminata  dalle  dette  due  Armate. 

Sul  fine  di  quefta  Campagna  Carlo  Magno  fi  refe  ad  Aquifgrana  , jbi(]  J(1 
con  la  Regina  Luitgarda  da  lui  fpofata  di  frefeo,  e quefta  fulaquin-  in.  797. 
ta  fua  Moglie  . Qui  egli  ricevè  gli  omaggi  di  un  Principe  Abaro  detto 
per  nome  Teudone , il  quale  avanti  la  feconda  guerra  degli  Abari  fi 
era  a lui  fottomelfo . Parimente  un  Emiro  Saracino  chiamato  Zati, 
che  erafi  impofl'effato  di  Barcellona , e di  tutto  quel  Territorio , ven- 
ne a riconofcerlo  per'  fuo  Sovrano  . Abdallà  Zio  di  Alaci,  nuovo  Re 
di  Cordova  , alcun  tempo  dopo  venne  a domandare  ajuto  a Carlo 
Magno  contro  il  Nipote  , che  privato  lo  avea  della  parte  di  fuc- 
cefltone  , che  pretendeva  dovetegli  dopo  l’ ultimo  Rè  ; onde  il 
Rè  d’Aquitania  ebbe  ordine  di  condurlo  in  Ifpagna  , e di  reccere 
il  fuo  partito. 

Ricevè  ancora  Carlo  Magno  Ambafciatori  da  Alfonfo  il  Cafto 
Rè  delle  Afturie , i quali  vennero  a dargli  parte  ( poiché  palla  va  tra 
loro  molta  corrifpondenza  ) de’  nuovi  vantaggi , ed  acquifti , che 
fatto  avea  il  Rè  fopra  de’  Saracini . Tanto  è vero , eh’  egli  era 
quali  l’  arbitro  degli  affari  di  Europa  , ricercato  da  tutti  i Principi 
cosi  Criftiani , come  Infedeli , e rifpettato,  e temuto  da  per  tutto. 

I foli  Safiòni  erano  quelli,  i quali,  febbene  aveano  efperimcntato  più 
volte  , c la  fua  clemenza  , e l’ ira  fua  , nulladimeno  non  potevano 
anche  per  lui  avere  quei  fentimenti  di  foggezione  , e rifpetto  , che 
aveano  tutte  le  altre  Nazioni , ed  ei  anche  nell’anno  feguente  rin- 
novò loro  il  gafligo  con  grandiffima  feveriti  per  una  fedizione  da 
elfi  fufeitata,  in  cui  reftarono  uccifi  alcuni  de’  Tuoi  Uffiziali.  Dopo 
di  che  tornò  ad  Aix-la-Chapelle  detta  anche  Aquifgrana  ove  dette 
l’udienza  agli  Ambafciatori  della  Imperatrice  Irene  , i quali  erano 
venuti  per  prevenirlo,  e giuftificare  preffo  di  lui  la  loro  Padrona  fo- 
pra un  punto  aliai  fcabrofo,  e difficile  a fame  l’Apologià. 

Aveva  la  crudel  Donna  fatto  cavar  gli  occhi  a Coftantino  fuo 
Figlio , il  quale  dappoi  n’era  morto  di  fpafimo.  Indi  s’ era  ella  fat- 
ta proclamare  Imperatrice  , e riconofcere  per  Padrona  dell’  Impe- 
ro, il  quale  quefta  fu  la  prima  volta  , che  cadde  in  mano  di  una 
Conocchia  ; poiché  effa  allora  regnò  fola  per  alcuni  anni,  e in  no- 
me fuo , come  Sovrana , e non  come  Reggente . 

Ambafciatori  a diminuire  l’orrore  di  una  fi  grande  inumani-  Egìmrd. 
ti  , c fcel  leraggine  , imbrattarono  , cd  ofeurarono  con  mille  calun-  ad  Jn-7»8- 
nie  la  vita  , e condotta  tenuta  dal  povero  Giovine  Imperatore  , e ^JuI* 
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An.798.  pregarono  il  Rè  a voler  mantenere  la  pace  con  la  loro  Imperatrice.’ 
Ma  fi  può  facilmente  credere,  che  allora  gli  aprilforo  1’  intenzione, 
che  ella  avea  , o che  fece  poi  fembianza  di  avere , di  fpofario  , e 
farlo  così  Imperadore  ; acciò  quello  Principe  lufingato  da  tali  fpe- 
ranze  , non  penfafle  a prevalerli  delle  turbolenze  dell’  Impero , e 
col  favore  di  quelle  conquillare  il  reftantc  d’Italia  . Certo  c , che 
quelli  Ambafciatori  furono  ben  ricevuti , ed  ottennero  dal  Rè  diver- 
fe  grazie  , che  domandarongli . 

Anche  l’affare  di  Felice  Vefcovo  di  Urgel  tenne  in  quell’inverno 
occupato  Carlo  Magno  ad  Aix-la-Chapelle  . Quello  Vefcovo  dopo 
aver  in  Roma  ritrattato  i fuoi  errori  , era  poi  tornato  ad  info- 
gnarli . Fu  condannato  anche  in  un  Concilio  da  Papa  Leone  , e 
quando  lignificata  gli  fu  la  condanna , pregò  di  effore  condotto  dal 
Rè , da  cui  ottenne  la  licenza  di  cfporrc  di  bel  nuovo  la  fua  dottri- 
na in  prefonza  di  molti  Vefcovi , rifoluto,  come  diceva , di  fotto- 
P Ta  b P°r^  *oro  giudizio,  fo  non  avelfo  bene  giuftificato  i fuoi  Dogmi, 
inbb.  con-  I»  quella  alfemblea  fece  una  feconda  ritrattazione  e in  voce , e 
tra  Felicem.jn  ifcritto . Ma  il  tempo  lo  fcoperfo  per  un  Uomo  incollante , o 
Chrcn.'"  piuttofto  per  un  furbo,  ed  ingannatóre;  poiché  ritornando  a’  fuoi 
errori,  fu  depollo  dal  Vefcovato,  e morì  in  efilio  a Lione  oflina- 
to  , e difobbedicntc  alla  Chiefa  , ed  al  Rè. 

Eliprando  Vefcovo  di  Toledo  non  fopravvilfo  gran  tèmpo.  Alcu- 
ni lo  fanno  morire  pentito  . L’ Erefia  di  quelli  due  Prelati  fu  ben 
predo  eflinta  per  opera  di  Carlo  Magno , e renduta  la  pace  alle 
Chiefo  di  Francia  , e di  Spagna.  Ma  la  Chiefa  di  Roma  venne  agi- 
tata da  grandifiìmc  tempefle  dopo  il  Concilio  tenuto  da  Leone  Pa- 
pa contro  Felice , che  furono  a Carlo  Magno  di  fommo  dolore . 

£ ^ Due  Nipoti  del  Papa  defonto , uno  detto  Pafquale  , e 1’  altro 

af»D.79s>.  Campulo  , congiurarono  contro  Leone,  lo  prefero  nella  Proceflfione 
del  giorno  di  San  Marco  , e gli  fecero  cavar  gli  occhi  , e tagliare 
1 a lingua  . Ma  ficcome  poi  ebbe  l’ ufo  della  villa  , e della  paro- 
la , Anafiafio  Bibliotecario  dice  , che  per  miracolo  gli  fu  reio  tal 
ufo  . Teofane  però  Autore  contemporaneo  ci  aflicura , che  moflt 
a compalfione  gli  11  elfi  fuoi  nemici  efequirono  per  metà  il  mal- 
vagio difegno. 

Che  che  fia  di  ciò,  egli  rifugiolfi  in  Francia,  donde  il  Rè  riman- 
dollo  a Roma,  provvedendo  alla  fua  ficurezza  . Vi  andò  poi  anche 
egli  flelfo  l’anno  feguente , avendo  prima  domati  i Brettoni  ribel- 
li , riportato  qualche  vantaggio  fopra  de’  Saracini  nel  Mediterra- 
neo, ricevuto  il  Valfallaggio  dall’Emiro  della. Città  di  Huefca  in 
Ifpagna  , e dati  gli  ordini  fuoi  fulle  colle  del  vado  Impero  tanto 
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contra  gli  Sbarchi  de’Saracini,  quanto  de' Normanni,  i quali  d’ai-  An.8oòT~ 
lora  cominciarono  ad  infettare  quei  mari . 

Arrivato  in  Ancona , mandò  Pipino  fuo  Figlio  Rè  d’Italia  con 
uno  ftaccamento  della  fua  Armata  nel  Ducato  di  Benevento,  il  Du- 
ca di  cui  avendo  mutato  condotta  verfo  la  Francia  , gli  era  dive- 
nuto fofpetto . Entrò  Pipino  nel  Ducato  fenza  ben  minima  refiften- 
za  , o perchè  Grimoaldo  Duca  fi  foggettafle  , o perchè  ritirato  fi 
fotte  Tulle  Terre  de’  Greci. 

Giunto  il  Rè  in  Roma  impiegò  ben  fette  giorni  ad  informarli  del- 
lo Stato  della  Cittd  , e della  Umazione  degli  affari  d’ Italia  , e ad 
efaminare  le  depofizioni,  che  avca  fatto  prendere  fopra  l’attentato 
commetto  contro  la  Perfona  del  Papa.  Campulo,  e Pafquale,  idue 
Capi  della  congiura  , erano  arrcftati , c non  eranfi  potuti  in  altra 
maniera  difendere , che  accufando  il  Papa  delle  più  orribili  fcelle- 
raggini . Il  Papa  , come  accordato  avea  col  Rè  , atteftò  con  pub- 
blico giuramento  la  fua  innocenza  contro  le  loro  calunnie  ; ma  di 
grandiflima  edificazione  fu  a tutto  il  Popolo  Romano  , che  egli  do- 
mandale anche  grazia  al  Rè  fletto  per  i Tuoi  due  mortaliflimi  ne- 
mici , i quali  lo  aveano  trattato  fi  indegnamente  . Fu  loro  concef- 
fa  la  vita,  ma  infieme  con  i loro  complici  furono  mandati  in  efilio. 

La  riputazione  di  Carlo  Magno  era  così  grande  non  folo  in  Euro- 
pi , ma  ancora  nell’ Alia  , che  il  Rè  di  Perfia  Aaronne  Rafiid  voi-  i.  6.  c.  6. 
le  quefta  foddisfazione  di  fargli  vedere  la  ftima , che  faceva  di  lui. 

Quello  Principe  era  un’  altro  Carlo  Magno  di  Oriente  . Gran  Capi-  P„j£ 
tano  , Conquiftatorc , e Politico.  Governava  i fuoi  popoli  con  au-  A*  AmU- 
toriti  , amava  le  lettere,  ed  i Letterati , c aveva  quel  zelo  per  la  c»r5»"«l- 
fua  Religione  , che  Carlo  Magno  avea  per  la  fua  . Egli  era  allora  gru  , « gli 
Padrone  di  Gerufalemme,  e ne  fece  donazione  a Carlo  Magno.  Un 
Prete  chiamato  Zaccaria  ritornando  di  Gerufalemme  portò  da  par-  **' 
te  di  lui  al  Rè  uno  Stendardo  , e le  chiavi  della  Citti  per  dimo- 
ftrargli  di  averne  prefo  in  fuo  nome  il  pofleflo  : e quello  Stendardo , 
e quelle  chiavi  hanno  dato  il  fondamento  alla  favola  del  viaggio 
di  Carlo  Magno  alla  Terra  Santa,  della  conquifta  di  Gerufalemme, 
e di  altre  limili  novelle  , delle  quali  hanno  adornato  la  Vita  di  un 
Principe , di  cui  non  fi  credeva  , di  poter  penfar  cofc  , che  fiotterò 
troppo  grandi. 

Qualche  tempo  dopo  ricevuto  quello  donativo  dal  Rè  di  Perfia  , 
fucoedette  a Roma  una  cofa  di  affai  maggior  ftrepito  ; perchè  in- 
tereflava  in  fe  l’Oriente,  e la  Francia,  vale  a dire  i due  maggiori 
Stati  del  Mondo  Crittiano . 

E (Tendo  Carlo  Magno , mentre  trovaYafi  in  Roma:»  andato  la. 

Stiri»  di  Francia.  Tom.  L I j matti- 
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*An.8ccT  mattina  di  Natale  alla  Bafìlica  di  San  Pietro , per  aflìflervi  alIaSan- 
c*ric  am-  ta  Metta,  mentre  egli  flava  inginocchiato  avanti  l'Altare,  il  Papa 
(»  coro  fegli  accollò , e poiegli  una  Corona  fui  Capo  , e fubito  tutto  il  po- 
"radJ.^ii  P°l0  cominciò  a gridare  : Viva  Carlo  Augufto  dalla  mano  di  Dio 
Oc  «dento.  Incoronato  . Vita  3 e Vittoria  al  grande  , e pacifico  Imperatore 
de'  Romani  . Tra  quelle  acclamazioni , aflifofì  egli  in  una  Sede  a 
guifa  di  Trono , il  Papa  venne  a (aiutarlo,  ed  a prellargli  quell’ of- 
fequio  , che  era  folito  farli  da' Sommi  Pontefici  a quegli,  che  erano 
Eginard.  fidatati  i°  Roma  Imperatori . Gli  prefentò  l’ abito  , e le  infegne 
ad  10.801.  imperiali , delle  quali  lì  ricoprì,  e con  le  quali  veftito  , tornoflene 
al  fuo  Palazzo. 


Eginardo  Segretario  di  Carlo  Magno  dice  , che  quando  il  Prin- 
cipe venne  alla  Chiefa  , non  fapeva  niente  di  ciò  , e che  lì  prote- 
tto , che  fe  avette  prevveduto  una  tal  cofa  , andato  non  vi  farebbe 
contuttoché  folfc  giorno,  cosi  folennc.  Se  una  tale  protetta  fu  ve- 
ramente lineerà , ella  è un  effetto  , ed  un  fegno  di  una  grande  mo- 
dettia  . Ma  lì  sà  , che  Carlo  Magno  amava  grandemente  la  gloria , 
ed  era  molto  politico  ; Che  fe  gli  fu  dato  il  titolo  d’ Imperadore  , 
e di  Augufto  contro  fua  voglia  , lì  vide  però  , che  poi  lo  ritenne 
affai  di  buon  genio  . L’ Imperadore  Carlo  Magno  adunque  nel  fuo 
ritorno  da  Roma  riceve  nel  Campo  di  guerra  tra  Vercelli,  ed  Ivrea 
gli  Ambafciatori  del  Rè  di  Perfia , e quelli  di  un  Emiro  dell’Africa , 
che  da  parte  de’  loro  Sovrani  gli  prefentarono  ricchi  doni. 

Giunto  in  Francia  accompagnato  da  quelli  Ambafciatori , lugli 
condotto  avanti  il  Governatore  di  Rieti , e l’ Emiro  di  Barcellona . 
Il  primo  erafi  ribellato , edera  flato  fatto  prigioniero  di  guerra  dal 
Rè  d’ Italia  , il  quale  avea  ridotto  in  cenere  la  fletta  Cirri , ad 
efempio  delle  altre  Città  vicine  a’  Greci , fempre  pronte  a ribellar- 
li . L’ Emiro  di  Barcellona  , il  quale  alcun  tempo  avanti  erafi  fot- 
tomeffo  alla  Francia  , per  averne  foccorfo  contro  il  Rè  di  Cordo- 
va , avea  niegato  poi  di  ricevere  nella  fua  Piazza  il  Rè  d’Aquita- 
nia,  quando  da  lui  fu  fatto  l'attedio  di  Lerida  , di  cui  quello  Prin- 
cipe sì  impofsefsò . Fu  forprefo  l’ Emiro  all’  improvvifo  fuori  della 
Fortezza  , la  quale  dopo  un  lungo  attedio  era  Hata  obbligata  alla 
refa . Carlo  Magno  condannò  ambedue  quelli  Generali  all’  cfilio . 

Fino  che  gli  Ambafciadori  di  Perfia  ftettero  appretto  ih  Rè,  ed  Im- 
peratore ad  Aix-Ia-Chapelle,  fi  fecero  continuamente  felle  , diver- 
timenti , e fpettacoli , nè  quali  fenza  fparagno  proccurò  Carlo  di 
dare  a quei  flranieri  una  grande  idea  della  fua  magnificenza , e 
della  pulitezza  della  fua  Corte  . Gli  accompagnò  ancora  con  ricchi 
prefenti  nel  congedarli  , acciò  gii  portattero  al  Rè  di  Perfia , e 
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'(pedi  infìemè  con  loro  i Tuoi  propri  Ambafeiadori  a quel  Rè. 

Divenuto  Carlo  Magno  Imperadore  d’ Occidente  pensò  a conqni- 
ftare  il  rimanente  dell’  Italia  poflfeduta  Tempre  da  chi  portato  avea  The"P,’Jn- 
l’Augufto  Titolo  d’ Imperadore  .•  Non  vi  mancavano  gii  dalloraoc-  in  iron' 
cartoni  di  rompere  la  guerra  ad  Irene  , elfendoche  Grimoaldo  Duca 
di  Benevento  ogni  poco  fi  ribellava  , ed  era  foftenuto  da’  Greci . Il 
difegno  dell’ Imperadore  era  di  cominciare  con  l’attacco  della  Sici- 
lia , eflendovi  i Magazcni  , e le  Flotte  dell’  Impero  Greco , e rife- 
dendovi il  Comandante  Generale  de’  Greci  d’ Italia . 

Avvifatane  Irene  pensò  feriamente  a divertire  da  fc  una  tale  tem- 
pefta,  e allora  fu,  che  fece  fare  la  propofta  a Carlo  Magno  di  fpo-  rmtimfi 
farlo,  facendolo  intalguifa  Imperadore  d’Oriente,  ed  a quello  fine 
mandò  in  Francia  il  fuo  Capitano  delle  Guardie  . Piacque  a Carlo  /„  sugna  di 
una  tale  offerta  per  lui  vantaggiofa  ; onde  con  l’ Ambafciadore  di 
ritorno  vi  accompagnò  Jefle  Vefcovo  di  Amiens , ed  il  Conte  Elin- 
gaude  . Ambedue  ebbero  ordine  di  trattare  queflo  Matrimonio  , 
proccurando  di  penetrare  le  vere  intenzioni  di  Irene , e d’ informarli 
perfettamente  dello  Stato  di  quella  Corte  . Il  Papa , cui  l’ Impera-  renard 
dorè  avea  participato  il  negozio , lo  Tenti  volentieri , ed  uni  agli  *d  ai1,  01 
Ambafeiadori  di  Francia  un  fuo  Apocrifario  , che  oggi  direbbert 
Nunzio  , a fine  di  proccurame  il  riufcimcnto . Ma  la  cofa  non  in- 
contrò punto  il  genio  de’  gran  Signori  , e Baroni  della  Corte  di 
Coftantinopoli  ; onde  per  timore  di  vederti  foggetti  ad  un  Principe 
•llraniero,  e per  altri  motivi,  proclamarono  Imperadore  il  Patrizio 
Niceforo , e ferono  fcenderc  Irene  dal  Trono  , la  quale  venne  poi 
rilegata  nell’  Ifola  di  Lesbo  , oggi  detta  Metelin  , ove  l’ anno  fc- 
guente  fe  ne  mori. 

Gli  Ambafeiadori  di  Francia  furono  fpettatori  di  una  fimile  ri- 
voluzione , e Niceforo  gli  trattò  con  molta  correda  , afficurandoli 
effere  rifoluto  di  mantenere  per  Tempre  una  buona  amicizia  , e fin- 
cera  corrifpondenza  con  Cario;  e però  a queflo  fine  nominò  Amba- 
feiadori , i quali  doveffero  andare  con  loro  infieme  alla  Corte  di 
Francia  , ove  furono  ricevuti  con  la  magnificenza  ordinaria  , e 
fu  conclufa  la  pace  tra  di  loro. 

Mediante  quefla  pace  , e un  nuovo  regolamento  di  confini  , che  Hip. di  »• 
fecefi  allora  tra  i due  Imperadori , riabilita  la  tranquillità  dell’ 

Italia  , rivolfe  Carlo  Magno  le  armi  verfo  la  Pannonia  , e la  Ger- 
mania . Ripopolò  di  bel  nuovo  il  Paefc  degli  Abari  cÒn  Colonie 
tratte  dalla  Baviera  , e dalle  vicine  Provincie  . Impofe  ad  Amonc 
Vefcovo  di  Saltzburg  di  predicarvi  la  Fede  , e finalmente  per  libe- 
rarli da  quella  inquietudine  , che  data  gli  aveano , e poteano  dar- 
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Aa-8“'gli  di  bel  nuovo  i SafToni , pafsò  con  una  grand’ Armata  di  li  dall' 
Elba,  ed  obbligò  dieci  mila  Famiglie  Saffone  del  Nord  ad  abbando- 
nare il  loro  Paefc , fpargendoli  di  qui  dal  Reno  in  diverfc  parti  de’ 
fuoi  Stati , e pofeyi  in  luogo  di  cfli  gli  Abodriti , Popolo  vicino  , 
che  Tempre  gli  era  flato  fedele  . Quei  SafToni  poi , che  reflar  volle- 
ro nel  Paefe  , ottennero  quella  grazia  con  una  condizione  affai  du- 
ra , e fu  , che  i Figli  alla  Morte  dei  loro  Padri  non  avellerò  alcun 
diritto  alla  fucceflione  dell’  eredità  Paterna , e che  l’ Imperadore  ne 
In  Vita  Lu.  difponeffe  a fuo  arbitrio  . Egli  però  dappoi  concedeva  quella  eredi- 
tici Pii.  ^ f0i0  ai  pigi,  di  coloro , che  fi  erano  meritati  la  grazia  fua  ; dal 
che  ne  nafeeva  una  gran  dipendenza  di  tutta  quella  Nazione  da 
fuoi  voleri  . Quello  rimedio  fu  violento , ma  efficace  ; c però  da 
quel  tempo  non  fi  fentirono  più  rivoluzioni  Della  Saffonia,  e la  Re- 
ligione Crifliana  vi  piantò  le  radici  ben  pretto  , fenza  minima  re- 
fittenza . 


F.ginard. 
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Nel  tempo  di  quella  fpedizione  Carlo  Magno  diede  dei  Rè  agli 
Schiavoni , ricevè  gli  omaggi  da  tutti  i Popoli , che  erano  oltre , e 
attorno  all’  Elba , c tratto  con  Godefredo  Rè  di  Danimarca , il 
quale  crafi  avvanzato  con  una  numerofa  Cavalleria  cofteggiata  da 
una  grotta  Flotta,  quando  vide,  che  Carlo  Magno  fi  accodava  sì 
da  vicino  a fuoi  flati . Dappoi  l’ Imperadore  ripafsò  il  Reno , e ven- 
ne a ricevere  il  Papa  a Reims , il  quale  domandato  gli  avea  per- 
miflione  di  venire  in  Francia  , per  avere  la  confolazione  di  veder- 
lo. Almeno  non  fi  trova  altro  motivo  di  quello  viaggio. 

L’anno  feguente  un  Principe  Schiavone  detto  Lethus  , o Ecco 
avendo  fatto  delle  fcorreric  nel  Paefe  degli  Abari,  fù  gafligato  da 


Carlo  Magno  col  mandare  contro  di  lui  Carlo  fuo  Primogenito  , il 
quale  Io  disfece  in  battaglia  , e in  effa  lo  fletto  Schiavone  morì . 

Trova vafi  Carlo  Magno  nell’età  di  feffanta  fei  anni , ma  godeva 
| ima  fanità  , che  potea  dirli  uguale  alla  fua  fortuna  . Penfando-  nul- 
i ladimeno  alla  fua  mortalità  , volle  fare  il  fuo  pubblico  Teflamen- 
■ to  , e farlo  ratificare  dall’  iftefli  fuoi  fudditi , per  prevenire , qu  an- 
to  potevafi  , ogni  diflurbo , che  dopo  la  fua  morte  nafeer  potette  , 
tanto  nella  fua  Famiglia  , quanto  in  tutta  l'Europa  . A quello  line 
convocò  adunque  una  Dieta  Generale  a Thionville  , ove  divife  tra 
i tre  fuoi  Figli  Carlo  , Pipino,  e Lodovico  gli  Stati  fuoi , riferban- 
dofi  però  , fin  che  vi  vette,  la  fuprema  Autorità. 

Tutti  i Baroni  applaudirono  alla  fua  difpofizionc,  ma  riufeì  inu- 
tile, poiché  ebbe  il  dolore  di  veder  morire  avanti  a fe  Carlo,  e Pi- 
pino ; e Lodovico  , che  era  il  cadetto  , retto  unico  Padrone  di  tut- 
to T Impero  Francefe  alla  riferva  di  ciò,  che  fu  affegnato  ad  un  Fi- 
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gl  io  del  Morto  Pipino,  il  che,  come  dirò,  non  fa  da  lui  lungamen- 
te  mantenuto , e confervato . 

Regolato  quello  grande  affare  , Pipino  Rè  d’Italia  , e Lodovico 
Rè  d’Aquitania  , i quali  infieme  con  Carlo  loro  Maggiore  Fratello 
aveano  aflidito  a tal  Dieta  , prefo  dall’  Impcradore  commiato  , fe 
ne  ritornarono  alli  Stati  loro  , in  cui  era  neceffaria  la  loro  prefen- 
za  . Imperocché  i Saracini  erano  fcefi  nell’  Itola  di  Corfica  , onde 
Pipino  pofe  infieme  una  Flotta  , per  andarli  a cacciare  di  là  , ma 
efli  non  lo  afpettarono  tanto,  e rimbarcatili  Cene  partirono  prima- 
che  giungere  li  potefse. 

Fecefi  ancora  quell’anno  un’  altra  fpedizione  , che  riufeì  molto  Eg’mrd; 
felicemente  contro  i Sorabj , che  il  Principe  Carlo  disfece  in  Batta-  aJ  1D'8o4‘ 
glia.  Finalmente  il  Rè  d’Aquitania  ancor  effo  fi  fegnalò  oltre  i Pi- 
renei contro  de’  Saracini,  i quali  aveano  pigliate  le  armi  a fare 
delle  feorrerie  falle  Terre  Francefi  . Ei  gli  arrivò  , e ne  fece 
una  grandiflima  llrage , e con  la  prefa  di  Pamplona  terminò  la 
Campagna . . r A ^ ■ 

Elfendofi  l’Imperadore  al  fao  folito  ritirato  ad  Aix-la-Chapelle  , ln.  807/ 
per  pacarvi  l’Inverno,  qui  ricevè  una  nuova  Ambafciata  di  Aaron 
Rè  di  Perfia  accompagnata  con  magnifici  donativi . Non  aveano 
altro  fine  quelli  due  Principi  con  tali  Ambafcierie , che  di  mantene- 
re tra  di  loro  una  buòna  amicizia . I Saracini  furono  di  nuovo  vin- 
ti , e disfatti  nell’lfola  di  Sardegna  , nell’Ifola  di  Corfica  , e nella 
Spagna  . Nulladimeno  Ingoberto  Generale  del  Rè  d’Aquitania  ven- 
ne collretto  a levare  1*  affedio  intraprefo  della  Città  di  Tortofa  . 

L’afiediò  però  di  bel  nuovo  l’anno  feguente  il  Principe  fteffo  inPer- 
fona,  e la  prefe  per  accordo  dopo  quaranta  giorni  di  affalto  , man- 
dandone le  chiavi  all’  lmperadore  fao  Padre  occupato  allora  da  una 
nuova  guerra  verfo  il  Nord . 

Per  ordinario  i gran  Conquillatori  fpingendo  fempre  avanti  le 
loro  conquide  , e foggiogando  i loro  nemici , fe  ne  fanno  fempre  di 
nuovi . Godefredo  Rè  de'  Danefi  , o fieno  Normanni,  de’ quali  ho 
parlato , trattando  della  tranfmigrazione  dei  Safloni  , era  molto 
inquieto  di  vedere  i Francefi  cosi  vicini  alli  Stati  Puoi . Dall’altra 
parte  egli  era  potente  per  lo  gran  numero  di  Uomini,  de’ quali  era 
popolato  il  Paefe  , e per  la  moltitudine  de  Vafcelli  , che  tenevano 
fempre  in  vigilanza  le  code  della  Germania,  della  Francia  , dell’In- 
ghilterra , c della  Scozia  . Di  più  egli  era  Uomo  valorofo  , e rifo- 
luto  di  non  lafciare  prendere  piede  ai  Francefi  nel  Regno  fao  . Per 
tenergli  dunque  lontani  fi  gettò  fai  Paefe  degli  Abodriti , e rcndet- 
‘ teli  Padrone  di  una  gran  parte  di  ciò , che  Carlo  Magno  avea  con- 
quidalo di  là  dall’  Elba . Temendo 
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Temendo  l’ Imperadore , che  Godefrcdo  paflaffe  il  Fiume,  fece 
partire  il  Principe  Carlo  con  un’  Armata , la  quale  riconquiftò  quali 
tutto  quel  Paefe,  di  cui  fi  erano  impofsefsati  i Danefi  . Godefredo 
pofefi  allora  fulla  difefa  , e ritiratoli  nella  Iutlanda  fece  chiudere  , 
con  una  muraglia  fortificata  da  buone  torri  quella  lingua  di  Terra, 
che  porta  un  tal  nome  . Non  vedendo  cosi  Carlo  più  nemici  in 
Campagna,  fatti  fabbricare  due  Forti  full’ Elba  per  trattenere  le 
fcorreric  de’  Normanni , c de’  Vilfi  collegati  tra  di  loro  in  quella 
guerra , fe  ne  tornò  . 

La  Campagna  feguente  non  fu  tanto  felice  . I Saracini  approfit- 
tandoli della  rottura  di  guerra  tra  i Rè  d’ Italia  , ed  i Greci , la 
quale  però  non  fu  di  gran  confeguenza  , fecero  una  calata  nell’  Ifo- 
la  di  Corfica  , vi  prefero  la  Città  di  Alefia  nel  Sabbato  Santo  , e 
fecero  fchiavi  quafi  tutti  gli  Abitatori . Parimente  i Francefi  li  la- 
nciarono da  loro  forprendere  nella  Città  di  Tortofa  , e contuttoché 
il  Rè  d’Aquitania  volefse  di  nuovo  riprenderla  , non  gli  riufeì.  Da 
un’  altra  parte  avendo  il  Conte  Eriberto  afsediata  Vefca , Citti 
molte  volte  prefa,  e molte  volte  dai  Francefi  perduta,  fu  parimen- 
te coftretto  a levare  l’afsedio. 

Avendo  il  Rè  di  Danimarca  niegato  di  dare  foddisfazione  per 
leoftilità  da  lui  ufate  nell’  anno  precedente,  Tarifcone  Duca  degli 
Abodriti  ripigliò  il  rimanente  del  Paele  , tolto  da  lui  ai  Francefi  , 
cd  ebbe  fopra  i Danefi  qualche  vantaggio , ma  fu  poi  uccifo  a tra- 
dimento . Quello  fuperbo  Principe  avendo  rifoluto  di  portare  la 
guerra  molto  avanti  nella  Germania  , ebbe  l*  ardire  di  vantarfi  , 
che  in  breve  fi  farebbe  fatto  vedere  alla  tefla  de’  fuoi  Normanni 
avanti  ad  Aix-la-ChapelIc  a sfidare  ad  un  combattimento  il  famo- 
fo  Rè  de’  Francefi . * 

Carlo  Magno,  il  quale  non  avea  avuto  ancora  un  sì  ardito  ne- 
mico come  coftui , Rimò  non  efsere  da  deprezzarli,  a fine  di  pren- 
dere contro  di  lui  precauzioni  e difefè  ancor  ftraordinarie . Per  tan- 
to lo  prevenne  , ed  avendo  fatto  marciare  oltre  l’ Elba  una  nume- 
rofa  Armata  fotto  il  comando  del  Conte  Egbcrto,  come  fe  Pavef- 
fe  voluta  fare  entrare  in  Danimarca  , ordinò  a quello  Generale  di 
impofsefsarfi  di  certi  palli , per  impedire  ai  Danefi  1’  avvànzarlì 
verfo  dell’Elba  , e di  impiegare  le  Truppe,  per  tutto  il  tempo  di 
quella  Campagna  , a fabbricare  una  Città  fui  Fiume  Sturia  in  un 
luogo  chiamato  Effesfelt , la  quale  fi  trovò  già  in  iliaco  di  difefa 
nel  Mefe  di  Marzo  feguente . Una  tale  precauzione  fece  pafsare  la 
voglia  al  Rè  de’  Normanni  di  pafsare  l’ Elba  , per  entrare  nella  Sai- 
fonia,  e però  rivolfe  altrove  l’Armi  fue  , come  dirò. 

I Grc- 
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I Greci,  ed  i Saracini coftrinferoancor,  f annofeguente , Pipino  Rè' 
d’ Italia , e Lodovico  Rè  d’ Aquitania  a prendere  le  armi . L*  Affare 
de’  Saracini  di  Spagna  fu  terminato  afsai  pretto  con  un  Trattato  di 
face  , che  fu  conclufo  fra  il  Rè  di  Cordova  , e Carlo  Magno . 11 
Rè  d’  Aquitania  impiegò  le  truppe  , che  feco  avea  a gaftiga- 
re  i Guafconi , i quali  eranfi  rivoltati  , e diede  il  guaito  al  loro 
Paefe.  Ma  i Saracini  d’ Africa  ferono  uno  sbarco  nell’  Ifola  di  Sar- 
degna , e dopo  avervi  avuto  qualche  danno  , e perdita,  pafsarono 
all’  Ifola  di  Corfica , che  foggiogarono  tutta  intera . 

Carlo  Magno  aveva  nel  tempo  fletto  un’  altro  nemico  che  gli  da- 
va maggior  faftidio  . Era  quelli  Godefrcdò  , quel  Rè  de'  Norman- 
ni , di  cui  sì  è di  fopra  parlato  . Erafi  egli  pollo  in  Campagna  , e 
non  fperando  di  poter  fuperare  il  patto  dell’  Elba  , fui  qual  Fiume 
erano  accampati  i Francelì , montò  con  una  nnmerofa  Armata  fo- 
pra molti  Vafcelli , e fece  vela  verfo  la  Fritta , s’ impadronì  di 
quell’ Ifole,  che  ha  attorno,  eia  difendono,  ed  approffittandofi di 
quella  cofternazionc,  in  cui  un’ attacco  così  improvvifo  avea  gettato 
quei  Popoli , entrò  dentro  . I Francelì,  e i Frifoni , fatto  all’  in- 
fretta un  corpo  di  Armata  , andarono  incontro  a’  Normanni  ; ma 
i pochi  furono  rotti  dai  molti,  c molte  Piazze  fi  arrefero  , e fi  fot- 
tomifero  a quel  tributo,  che  furono  per  la  prima  volta  obbligate  a 
pagare.  I Villi  Tempre  collegati  con  quello  Rè,  aflalirono  dalla  par- 
te loro  il  Forte  di  Hobbuchi  full’ Elba  , che  alcuni  credono  , eflcrc 
lo  fletto,  che  Amburg,  il  quale  era  difefo  da’  Sattoni  Orientali  fot- 
to  il  comando  del  Conte  Odone  , e lo  vinfero  , e fc  ne  impoffef- 
farono . 

Novelle  sì  trille  obbligarono  l’ Imperadore  a far  prontamente  av- 
vanzare  i fuoi  VafceHi,  e le  fuc  Truppe  di  terra,  ed  egli  fe  n*  andò 
ad  aPpettarle  in  un  luogo  detto  Lippenhein  Appena  furono  unite 
infieme  , che  fi  avvicinò  verfo  il  nemico  , e fi  pollò  fui  corfo  del 
Fiume  Aire  c di  Vefer , afpettando  l’arrivo  del  Rè  de’  Norman- 
ni , il  quale  erafi  vantato  di  fare  ogni  sforzo  per  venire  alle  mani 
con  Carlo  Magno  in  Perfona . , , 

Ma  reltò  P Imperadore  molto  maravigliato  , quando  fentì , che 
l’Armata  nemica  erafi  di  nuovo  imbarcata  , e che  la  Flotta  avea 
fatto  vela  verfo  la  Danimarca  . La  caufa  di  tale  inafpettata  , e 
così  pronta  partenza  , fu  l’ aflaflinamento  del  Rè  di  Danimarca  » 
che  da  una  delle  fue  Guardie  fu  repentinamente  uccifo  . Quella 
“torte  finì  la  guerra  ; poiché  Homming  , Figlio  di  quello  Principe  , 
fuccedendogb  , volle  prima  d’ ogni  altra  cofa  far  pace  con  1*  Jmpe- 
Tadore  , e la  conclufe  fenza  pretendere  parte  alcuna  delle  conquide 
*«te  dal  Padre  fuo.  L’allc- 
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' An.8io.  L’ allegrezza  , che  ebbe  Carlo  Magno  di  quella  pace  , fu  feguita 
dal  dolore  della  morte  di  fua  Figliuola  Rotruda  , c di  fuo  Figlio 
a^*a'nlgd  Pipino  Rè  d’Italia,  il  quale  morì  alcune  fettimane  dopo  in  età  di  jj. 

& in  Vui  anni . Quelle  morti  lo  a fili  fiero  di  tal  maniera  , che  avrebbono 
Caroli  Ma-  diminuito  l’Idea  , che  aveafi  della  fua  fortezza  , fe  non  lo  fcufaffe 
®nl*  un  poco  la  bontà  del  fuo  Cuore  . Pipino  fu  un  Principe , a cui  la 
c»rU  Ma-  Storia  non  rinfaccia  difetto  ben  minimo , anzi  dimoftra  , che  egli 
d»o  ebbe  fempre  gran  rifpetto , ed  amore  verfo  l’Imperadorc  fuo  Pa- 
r j/i ! dre  , e molto  coraggio,  ed  abilità  nella  guerra  . Lafciò  dopo  di  fe* 

fei  Figliuoli  , cinque  Femmine,  ed  un  Mafchió  chiamato  Bernardo. 
Carlo  Magno  foftituì  Bernardo  al  Padre  nel  Regno  d’ Italia  , e le  • 
cinque  Bambine  furono  condotte  in  Francia , ove  egli  le  fece  con 
molta  diligenza,  cd  attenzione  allevare  alla  Corte. 

- --  Gli  Ambafciadori  mandati  già  da  Carlo  Magno  a Coflantinopoli 

n‘. 1 per  la  ratificazione  della  pace,  feppero  qualche  tempo  dopo  il  loro 
arrivo,  la  morte  dell’Imperadore  Niceforo ammazzato  in  guerra 
contro  dei  Bulgari . Staurazio  fuo  Figlio  era  flato  fubito  falutato 
Imperadore , ma  non  andò  molto  , che  venne  detronato  da  Michele 
cognominato  Ramgabo  , il  quale  ratificò  il  Trattato  di  pace  fatto 
prima  con  la  Francia  , c mandò  Ambafciadori  a Carlo  Magno  per 
confermarla.  Giunfero  quelli  nell’anno  8 1 a.  In  queflo  anno  fleffo 
Carlo  Magno  perdette  Carlo  fuo  Primogenito,  da  lui  non  meno  ama- 
to di  Pipino,  perchè  aveva  le  fleffe  buone  qualità . Non  gli  rellavauo 
Fpinarl.  altri  Figli  da  lui  deflinati  a regnare  , fe  non  il  folo  Lodovico  Re 

adan.8u.  d’Aquitania , Principe,  che  per  la  fua  favia  condotta  era  di  grandif- 
fima  confolazione  a fuo  Padre  ; ma  gli  era  infieme  di  grande  folle- 
citudine  per  lo  timore  di  perderlo , come  gli  altri . Mandò  Bernar- 
f’otcRì  d'  do  fuo  Nipote  a regnare  in  Italia  , e gli  die  per  Miniftro  il  Conte 

itali*.  Valonc  , o Vaia  parente  del  Giovine  Principe  dal  lato  di  Madre  ; 

e ve  lo  mandò , perchè  avea  faputo  , che  una  Flotta  di  Saracini 
dell’Africa  unita  a quelle  di  Spagna  , lenza  riguardo  al  Trattato  di 
pace  fatto  due  anni  innanzi  colla  Francia  , era  pronta  a metterli 
in  mare  per  venire  a fare  uno  sbarco  nelle  Ifole  di  Sardegna,  e di 
Corfica  . Le  Truppe  Saracinefche , che  fcefero  nella  Sardegna  , fu- 
rono intieramente  disfatte  , ed  una  tal  rotta  fece  pafsare  la  voglia 
alle  altre  , di  sbarcare  in  Corfica  , ove  ben  videro,  efsere  affet- 
tate, onde  ièguì  un  nuovo  Trattato  di  Pace  con  quelli  Barbari. 

>-  Parimente  il  Duca  Grimoaldo  di  Benevento  , che  dopo  la  morte 

di  Pipino  erafi  ribellato  , fu  dal  Conte  Vaia  coftrctto  a domandare 
la  pace  , c l’ ottenne  , folo  con  condizione  di  pagare  un  Tributo  di 
yentifeimila  foldi  d’ oro , che  fanno  quafi  dugento  mila  lire  di  mò- 
~ nera 
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net  a di  Francia.  Finalmente  in  queft’ànno  furono  di  nuovo  domati 
i Vilfi  di  li  dall'  Elba  . Ed  i due  Rè  di  Danimarca  , che  erano  fuc- 
ceduti  ad  Ommingo  loro  Parente  morto  dopo  un’  anno  folo  di  Re- 
gno , mandarono  ancor  efli  a domandare  all’  Impcradore  la  con- 
ferma del  trattato  di  Pace  fatto  col  loro  Predeceflòre . Di  maniera 
che  tutto  l’ Impero  Francefe  era  in  tranquilliflima  quiete . 

In  tanto  la  vecchiezza  di  Carlo  Magno  , e gl’  incomodi , che 
pativa  Tempre  più  frequenti,  lo  fecero  rifolvere  di  a (lodare  all’Im- 
pero Lodovico  Tuo  Figlio  , e di  congiungerc  al  titolo  di  Rè  , 
che  da  gran  tempo  dato  gli  avea  , quello  d’ Impcradore  . Lo  fece 
d’accordo  con  i fuoi  Baroni,  e fattolo  venire  ad  Aix-la-Chapcl- 
le  fi  fece  la  Cerimonia  dell’Incoronazione  nel  Mefe  di  Settembre 
con  ugual  magnificenza  , e Pietà. 

Si  applicò  poi  Carlo  Magno  piùcchè  mai  a fare  fiorire  la  Reli- 
gione , e la  difciplina  Ecclefiaftica  , tenendoli  per  opera  fua  a qne- 
fto  fine  alcuni  Concilj  in  diverfe  parti  del  Regno.  Ma  avendo  i 
Saracini  riprefe  di  nuovo  le  Armi , gli  convenne  occuparli  ancora 
nel  penfiero  della  guerra  . Quefti  Infedeli  ferono  delle  grandi  feor- 
rerie  nell’  lfola  di  Corfica . Ma  il  Conte  Ermengario  Governato- 
re di  Lampurdan  , che  trovavafi  allora  in  mare  con  i fuoi  legni , 
nel  ritornarfene , fu  loro  addoflo  , e vinfe  e predò  otto  Vafcelli  , 
e liberò  cinquecento  fchiavi  Criftiani . Una  limile  perdita  non  in- 
terruppe però  il  corfo  delle  loro  feorrerie  , onde  quefti  Corfari 
s’ impadronirono  di  Cività  Vecchia  , e poi  della  Città  di  Nizza 
in  Provenza  . Pofero  a Tacco  l’ una  , e l’ altra  , e di  là  fe  ne  anda- 
rono in  Sardegna  , ove  i Sardi  lafciatili  fccnderc  , gli  furono  ad- 
dogo , e gli  tagliarono  a pezzi . 

In  quello  tempo  Michele  Imperadore  d’ Oriente  fu  precipitato 
dal  Tròno  da  Leone  detto  l’Armeno,  con  cui  trattarono  gl*  Am- 
bafeiadori  di  Carlo  Magno , e lo  fteffo  Leone  nel  congedarli  da 
Coftantinopoli , accompagnar  gli  fece  da  altri  fuoi  Ambafciadori 
a Carlo  . Ma  che  ? ancor  quefti  trovarono  , che  l’ Impero  d’ Occi- 
dente avea  cambiato  Padrone.  Poiché  Carlo  Magno  verfo  il  fine  di 
Gennajo  dell’anno  814.  ufeendo  dal  bagno  fu  forprefo  da  una  fe- 
bre  , e poi  da  una  Puntura,  che  in  otto  giorni  lo  levo  dal  mondo. 
In  quella  ultima  malattia  fi  moftrò  , piucchè  mai  viva  la  fua  pie- 
tà , e fpirò  l’anima  con  ottimi  fenrimenti  di  contrizione  in  età 
di  fettantun’  anno , il  quarantèiimo  fettimo  del  Tuo  Regno , il 
quarantèiimo  terzo  dopo  la  conquida  d’Italia  , ed  il  decimo  quarto 
da  che  fu  Coronato  Imperadore. 

Quanto  può  mai  coftituire  un  grand’  Uomo  tutto  trovoifi  uni- 
to in 
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~Àn 8m7 to  *n  1lIe^°  Principe  • Una  gran  mente  , tm  gran  cuore,  una 
’ grand’Anima  congiunte  ad  un'  citeriore  gradito , cd  a tutte  quelle 
qualità  , che  poiFono  fare  (piccare  nel  Mondo  un  fondo  sì  bello , e 
sì  preziofo  . Nè  gli  mancò  l’ occasione  di  porre  in  opra  talenti  sì 
grandi  con  la  continua  applicazione  al  governo  di  un’  Impero  refo 
sì  vailo  dalle  iue  prodigiofe  conquide  . Non  oilanti  cotante  guer- 
re , egli  fece  nel  Regno  fuo  fiorire  la  pietà  , e la  dottrina  , come 
fe  avèffe  Tempre  goduto  una  profondiifima  pace  . Egli  era  Tempre 
in  azione  : difendendo  in  ogni  cofa  al  particolare  , e volen- 
do tutto  vedere  da  fe  medefimo  ; Tempre  in  qualche  fpedizionc  , o 
viaggio  , fino  che  la  Tua  fanità , e la  Tua  età  , gliel’  permifero  ; 
ugualmente  ammirabile  , o fi  trovarti  alla  teda  di  una  Ar- 
mata , o di  un  Configlio  , oppure  anche  di  una  Accademia  . Ebbe 
nulladimeno  ancor  egli  i Tuoi  difetti  ; ma  fi  può  dire  , che  nafccf- 
fero  dalla  Tua  deiTa  naturale  bontà  . La  troppa  indulgenza  , e te- 
nerezza verfo  le  Tue  Figlie  diede  luogo  a’  molti  fcandalofi  difeorfi 
circa  la  loro  condotta , c in  vero  non  furono  fenza  qualche  fon- 
damento . La  incontinenza  , che  gli  rinfacciano  alcuni  moderni 
Autori  non  è da  loro  provata  in  maniera  , che  porta  ofeurare  la 
riputazione  di  un  Principe  così  grande  ; e non  fi  truova  in  alcun 
antico  Idorico  , che  egli  abbia  avuto  in  un  tempo  deiTo  due  Don- 
ne. Il  Nome  di  Concubina  non  lignificava  allora,  come  oggi , una 
Donna  , che  non  forte  Moglie  , ma  bene  TpeiTo  una  Donna  marita- 
ta fenza  dote,  ovvero  la  quale  per  la  difuguaglianza  della  condizione 
non  meritava  il  nome  di  Spofa  . Carlo , fe  n’  ebbe  , T ebbe  tutte 
in  querta  guifa , e non  mai  due  infieme  . Almeno  non  v’  è cofa  , 
che  pruovi  chiaramente  il  contrario . Fu  podp  fopra  il  Tuo  Sepol- 
cro quedo  Epitaffio  Latino  riferito  da  Eginardo  : Sub  hoc  Condi- 
ln  Vita  tor'°  fitum  eft  Corpus  Caroli  Magni,  atque  Ortbadoxi  Impera- 
CaroliMa  toris  , qui  Regnum  Franeorum  nobiliter  ampliavit  , éf  per 
*"'•  annos  XLVIl.  Feliciter  tenuit  . Decejftt  Septuagenarius  anno 
Domini  DCCCXIV.  Indizione  Jeptima  . Quinto  Kal.  Febr. 
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Da  morte  di  Carlo  Magno  trova  vali  Lodovico  nell' Aqui-  Eg;„itd. 
rania  . Appena  gli  giunfe  una  si  trilla  novella , che  dette  Annal. 
Cubito  fine  all’Aflemblea  Generale  de’  Cuoi  Stati , la  quale  4 in>  *4' 
attualmente  teneva  a Douè  fu  i confini  di  Angiò , e di 
Poitoù , e venne  ad  Aquifgrana  ; ove  fu  riconofciuto  di  bel  nuo- 
vo Imperadorc , e Rè  di  tutra  la  Nazione  Franccfe  con  confenfo 
comune . 

Avea  allora  quello  Principe  trentafei  anni  di  età  , e gii  dato 
avea  a conofcere  in  molte  occalioni  quelle  buone  qualità , che  lo 
rendevano  degno  di  quel  pollo  , a cui  lo  portava  la  nafcita,  cioè 
a dire  , gran  valore , gran  prudenza  , gran  bontà , e pietà  non  in- 
feriore alle  altre  virtù  . A tutto  ciò  fi  aggiungeva  un'  aria  di  vol- 
to , ed  un  certo  elleriore  grato,  ed  amabile  , e polfedcva,  benché 
fulfe  di  llatura  mediocre  , ed  alTai  proporzionata  , una  forza  (Ira- 
ordinaria,  ed  una  dcllrezza  maravigliofa  nel  maneggio  delle  armi.  Theg.c.  19. 
Fece  porre  in  efecuzione  appuntino  il  Tellamento  del  Padre  . Anzi 
di  più  fupplì  con  la  fua  liberalità  a certi  articoli  in  favore  delle 
Sorelle  , le  quali  gli  parvero  troppo  debolmente  provvedute  . Ma 
nello  ftelTo  tempo  fece  loro  Capere , che  foffrirc  non  volea  quello 
fcandalo  , che  fino  allora  dato  aveano  alla  Corte  alcune  di  cfse  , 
ed  afsegnò  loro  per  danza  diverfi  Monaderj . 

Erano  fette  di  numero,  e di  più  Carlo  Magno  lafciato  avea  tre 
piccioli  Figli , avuti  dalle  Cue  ultime  Donne  , le  quali  portato  però 
non  avevano  il  titolo  di  Regine  . Uno  fi  chiamava  Drogone , il  ljlxNIl,,r4* 
fecondo  Ugo,  ed  il  Terzo  Tcodorigo  . Egli  li  ritenne  nel  fuo  Palaz- 
20  , gli  léce  allevare  fecondo  la  loro  nafcita , e mangiare  a fua 
Menfa  . Quelle  cofe  domediche  l’occuparono  i primi  giorni  del 
nuovo  fuo  Regno.  Dette  poi  Udienza  agli  Ambàfciadori  di  Leone  T() 
Armeno,  con  cui  rinnovò  gli  antichi  Trattati . Fece  venire  d’ Ita-  vi,?'i*ff* 
lia  il  Rè  Bernardo  fuo  Nipote  , il  quale  gli  predò  giuramento  di  fe-  Pii  • 
deità  ; e gli  fece  omaggio  del  Regno  fuo  . Confermò  il  Trattato 
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fatto  dal  Padre  col  Duca  di  Benevento  per  la  foggezione  di  quefto 
D&cato  , e per  Io  tributo , che  pagar  gli  doveva  f il  quale  di  ven- 
timila fu  da  lui  ridotto  a fette  mila  Ioidi  d’oro  . 

In  quello  mentre  giunfe  alla  Corte  uno  de'  Pretendenti  al  Regno 
di  Danimarca  per  nome  Eriolto  , cui  l’Imperadore  promife  la  fua 
protezione  . Era  interrile  di  Stato  il  mantenere  le  guerre  Civili  di 
quelli  Danefi , o fieno  Normanni,  i quali  eranfi  di  gii  renduti  for- 
midabili con  le  loro  calate  folle  colle  di  Francia. 

L’ Imperadorc  pronto  a porli  in  cammino  mandò  ordine  a’  Saf- 
foni,  ed  agli  Abodriti  di  llar  preparati  al  primo  comando  per  una 
limile  fpedizione  , e per  animare,  ed  incoraggire  i Safloni  , conce- 
dette si  a loro,  che  a’  Frifoni  la  grazia,  che  idantemente  gli  avea- 
no  richieda  nel  foo  avvenimento  all’Impero  , cioè  di  rimetterli  in 
polfelfo  del  dritto  ereditario  de'  loro  Parenti , del  quale  Carlo  Ma- 
gno in  gadigo  delle  loro  ribellioni  frequenti , gli  avea  privati  . 
Queda  conceflione  fu  approvata  da  molt  i , ma  da  molti  più  biafi- 
mata  . Alcuni  ne  lodavano  la  fua  bontà  , ma  altri  non  dimavano 
prudenza  il  toglierli  di  mano  un  mezzo  cosi  efficace  di  tenere  den- 
tro i limiti  del  dovere  quede  Nazioni  inquiete,  e l’unico,  che  folle 
a Carlo  Magno  riufeito. 

Eriolto  nel  Mcfe  di  Maggio  fi  avvanzò  con  i Safloni , e gliAbo- 
driti  comandati  dal  Duca  Baudrì  fino  alle  frontiere  di  Danimarca . 
Ma  avendo  gli  altri  due  Rè  Normanni  sfuggita  la  Battaglia , ft 
contentò  di  predare,  e faccheggiare  tutta  queda  riviera,  e di  feco 
condurre  odaggi  ben  molti . Dopo  tale  Campagna  venne  Eriolto  a 
Paderbona  , ov’  era  l' lmperadore  per  una  Dieta  , ed  ove  ricevè  il 
Vaflallaggio  degli  Schiavoni  , e di  altre  Nazioni  tributarie  alla 
Francia,  gl’inviati  delle  quali  vi  vennero  ancora,  per  vedere  cioc- 
ché averterò  o a temere  , o a fperare  dal  nuovo  Governo  . 

" Stefano  Papa  V.  di  quedo  nome  fece  predare  giuramento  di  fe- 
deltà da’  Romani  al  nuovo  lmperadore,  e venne  poi  in  Francia  per 
coronarlo,  e coronare  ancora T Imperadrice  Irmingarda  , e per 
trattare  con  lui  gli  affari  di  Santa  Chiefa , e del  governo  di  Ro- 
ma . L’Impero  Franccfe  godeva  allora  una  grandiffima  tranquilli- 
tà , eccettuato  qualche  moto  dei  Guafconi  , e degli  Schiavoni 
Sorabi , che  fu  todo  quietato  con  il  gadigo  ; onde  non  parea  , 
che  fi  dovrife  vedere  alcun  incendio  di  guerra  , fe  non  dalla  parte 
di  Spagna . Ma  Abulaflo  Rè  de’  Saracini , il  quale  vi  avea  com- 
meflò  qualche  odilirà , mandò  Ambafciadori  ad  Aquifgrana  i quali 
effondo  prima  dati  mortificati  per  lungo  tempo,  fenza  render  loro 
alcuna  rifpoda , finalmente  ricevute  furono  le  loro  feufe  , e conge- 
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diti  con  minacciarli , che  fc  in  avvenire  non  olTervalfero  efatta-_Xn.yj[tì[ 
inente  i Trattati  già  fatti , sì  farebbe  loro  dichiarata  la  guerra. 

Non  ebbe  già  efito  fi  felice  la  negoziazione  degl’  Ambafciadori  E*in»rd. 
Normanni  ; poiché  ottener  non  poterono  dall’  Imperatore  , che  ab-  adao'  8lS‘ 
bandonafie  la  protezione  di  Eriolto  parente  dei  loro  Rè , c loro 
competitore  ; onde  fu  rifoluto  nel  Configlio  Imperiale  di  fomenta- 
re una  guerra,  la  quale  veniva  ad  indebolire  un  sì  pericolofo  nemi- 
co, e liberare  da’fuoi  infulti  le  frontiere  di  Francia. 

In  tanto  penfava  Tlmperadore  di  afTociarfi  uno  de’fuoi  Figli  all'  imprui,*- 
Impero , e di  dare  un  Regno  a ciafcuno  degli  altri  due  . Spiegò 
qucfto  fuo  difegno  nella  Dieta  di  Aquifgrana  dell’anno  817.  e Lo- 
tario  fuo  Figlio  Maggiore  fu  l’ affocato  , fiecomc  Pipino  fuo  fecon-  rmftr»  m 
do  Genito  fu  fatto  Rè  d’Aqtiitania  , e Lodovico  fuo  cadetto  Rè  di  *■/’•** 
Baviera.  Una  tale  elezione  venne  approvata,  e ne  fu  mandato  J>,‘ 
l’atto  formalmente  al  Papa.  La  Cerimonia  della  Incoronazione  de’ 
tre  Principi  fi  fece  con  molta  folennità  , e dopoi  fubito  partirono  i 
due  Rè  per  farli  ognuno  di  loro  riconofcere  nel  fuo  Regno. 

Fece  l’Imperadore  quefta  afsociazione,  e quelle  parti  ad  efempio 
di  Carlo  Magno  fuo  Padre  ; ma  a dir  vero  Carlo  le  fece  in  tempi  ., 

molto  diverfi  . Era  Lodovico  nel  vigore  dell’età  , e poteva  avére 
altri  Figli , a’  quali  conveniva  dividere  nuovamente  i fuoi  Stati  . 

Oltre  diche,  per  non  errare  contro  la  prudenza,  doveva  prima  af-- 
ficurarfi  di  confervare  fopra  quelli  Sovrani  fubalterni  ( fe  è lecito 
dir  così  ) quella  autorità  , che  avea  Carlo  Magno  fopra  coloro  , 
eh’  erano  flati  fatti  da  lui , mentre  viveva  . Onde  è , che  quello 
pafsó  troppo  precipitofo,  ebbe  poi  delle  Itraniflimc  confegucnze,  co- 
me vedremo  . 

Non  fu  poco  fe  rimediò  a quel  male  , che  fubito  cagioni  . Ber-  RìveluzJt- 
nardo  Rè  d’Italia  rapprefentava  Pipino  fuo  Padre  , Fratello  mag- 
giore  dell’Impcradore  , e parea,  che  come  Padrone  d’Italia  , Sede  nuli*. 
naturale  dell’  Impero  d’ Occidente,  avefse  un  dritto  fpeciale  di  pre- 
tendere il  titolo  d’Imperadore.  Onde,  quando  feppe  l’ afsociazio- 
ne di  Lotario  , ne  dimollrò  difpiacere  , ed  affrettò  la  ribellione  , 
che  meditava  . Egli  contava  molto  fopra  un  Partito  , che  avea  in 
Francia  compollo  di  molti  malcontenti , perfone  per  lo  più  , che 
aveano  fatto  gran  figura,  ed  aveano  avuto  gran  credito  nella  Corte 
a tempi  di  Carlo  Magno , e fotto  il  nuovo  governo  non  erano  più 
quelli  di  prima  , anzi  alcuni  caduti  erano  in  pofitiva  difgrazia  . Si 
tolfe  egli  dunque  la  mafehera  , e venne  con  alcune  Troppe  ad  im- 
padronirli de’  pafsaggi  dell’ Alpi. 

Appena  fu  avvifato  l’ Impcradore  di  una  tale  rivoluzione  , che 
- Storia  di  Francia,  Tom.  I,  K polla 
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porta  inficine  l’Armata,  fi  avvanzò  con  diligenza  fino  a Clialons 
Culla  Saona.  Quella  prontezza  ebbe  l’ effetto  fuo  , e parte  per  lo  ti- 
more fparfo  nelle  Truppe  nemiche,  c parte  per  le  promdTe  fatte  fa- 
re fegretamente  dall’ Imperadore  agli Uffiziali  dell’Armata  di  Ber- 
nardo , fu  difertata  talmente  , che  in  pochi  giorni  egli  fi  trovò 
quali  Colo. 

Difperato  perciò  di  poter  più  riforgere , fi  rifolfe  di  ricorrere  al- 
la bontà  di  colui , che  avea  offefo  ; onde  pallate  le  Alpi  accompa- 
gnato da  Principali  della  fua  Armata  , venne  con  elfi  a domanda- 
re all’ Imperadore  perdono,  depofitando  le  armi  a’  Cuoi  piedi. 

Lo  ricevè  l’ Imperadore  con  un’  aria  , c con  un  volto  fevero  , e 
dopo  avergli  rinfacciata  la  fua  perfidia  , gli  dilfe , che  prima  di 
parlare  di  perdono  per  una  fcelleragginc  , che  meritava  la  più  cru  - 
del  morte,  voleva  Capere  nominatamente  i complici  tutti.  Bernar- 
do non  fi  fece  troppo  pregare  a rifpondere  . Glieli  nominò  in  un’ 
iftante,  e furono  per  la  maggior  parte  arredati. 

Non  andò  guari,  che  l’ Imperadore  convocò  una  Dieta  ad  Aquif- 
grana,  ove  fece  formare  il  procedo  contro  de’ ribelli , i quali  tutti 
furono  condannati  alla  morte  ; ma  Lodovico  commutò  quella  pe- 
na , e fi  contentò,  che  a Bernardo,  ed  a tutti  i fuoi  Complici  Lai- 
ci fodero  cavati  gli  occhi . Era  quello  un  fupplicio  , divenuto  alfai 
comune  in  Francia  , pel  commercio  de'  Greci  , appredo  i quali 
era  ufitatiflimo  . Bernardo  però  tre  giorni  dopo  fe  ne  morì  , o per 
lo  difgullo,  o per  lo  fpafimo  . I Vefcovi , che  furono  intrigati  in 
quella  rivoluzione , dopo  edere  flati  deporti  canonicamente  in  un 
Concilio  , alcuni  ne  furono  mandati  in  efilio , cd  altri  racchiufi  in 
diverti  Monafterj  a far  penitenza  . Così  fu  dilfipata  tale  tempella , 
ed  il  Regno  d’Italia  fu  riunito  alla  Corona  di  Francia. 

A fine  poi  di  prevenire  fimili  cofpirazioni,  fece  l’ Imperadore  ta- 
gliare i capelli  ai  fuoi  tre  minori  Fratelli  Dragone  , Ugo , e Teo- 
dorico, ponendo  ognuno  di  loro  in  un  Monaftero , e facendoli  pren- 
dere lo  fiato  Clericale. 

La  rivoluzione  del  Re  d’ Italia  rifvegliò  divertì  Popoli  Tributarli 
della  Francia  , di  cui  malvolentieri  loffrivano  il  giogo  : ma  furono 
tutti  ben  pretto  domati , e coftretti  a fottometterfi  . 

Andò  l’ Imperadore  in  perfona  a calligare  i Brittoni , e nel  fuo 
ritorno  perdette  in  Angiers  l’Impcradricc  Ermingarda,  la  quale  vi 
morì  due  giorni  dopo  il  fuo  arrivo. 

Cosi  Lodovico  vittoriofo,  ed  obbedito  da  ogni  parte  fi  oc- 
cupò nell’Inverno , come  facca  Carlo  Magno  , a tenere  delle  Die- 
te , per  mantenere  l’ordine  nell’  Impero  , c la  difciplina  da  lui  ifti- 
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tuita  negli  anni  avanti  sì  nelle  Chiefe  come  ne’  Monafterij.  Angi;?  ' 
Rimallo  Vedovo  per  una  tal  morte  , era  configliato  di  bel  nuo- 
vo ad  ammogliarli , ed  i Baroni  del  fuo  Regno  , che aveano  Figlie,  ,vit?  .£“* 
non  lafciavano  arte  alcuna  , per  far  inchinare  il  Re  verfo  la  loro  11  * 
Famiglia . Il  Duca  Guelfo  riportò  l’ onore  , che  fofle  a tutte  prefe- 
rifa  la  fua  Figlia  Giuditta  . Ebbe  l’ Imperatore  riguardo  non  meno  dar?  sp*f* 
alla  nobiltà  , che  alla  bontà  della  Spofa  . Era  ella  dal  lato  del  Pa-  **  /»'»»* 
dre  della  Cafa  più  Nobile  di  Baviera  , e dal  lato  della  Madre  del  ?????"* 
fangue  più  illuftre  della  SalTonia . Ma  con  tutti  qucfti  vantaggi  il 
fuo  mal  delfino  volle  , che  fofle  poi  nella  Francia  o caufa  , oppure 
occafione  di  molte  guerre . 

Ogni  ribellione  fino  allora  folle vatafi  contro  Lodovico  , o d’ ol- 
tre l’Alpi , o dalla  parte  de’  Pirenei , o di  quà  dal  Reno  , o di  là 
dall’  Elba  , non  avea  fervito  ad  altro , che  a maggiormente  fifsare 
la  fua  potenza  , c a renderla  più  formidabile . Ma  quello  anno  fe 
gli  follevò  contro  un  nuovo  Ribelle  , che  per  la  fua  bravura  , per 
la  fua  abilità  nella  guerra  , e per  la  fua  deprezza , e per  i fuoi  ma- 
neggi meritava  di  efsere  dalla  Francia  come  un  terribile  nemico 
temuto  . Fu  quelli  Liuduvito  Duca  della  bafsa  Pamionia  , il  quale 
Allevandoli , impegnò  nel  fuo  partito  li  Schiavoni  tra  la  Sava  , là 
Drava  , e la  Carintia . Durò  tale  ribellione  quattro  anni . Disfe- 
ce , e rovinò  alcune  Armate  Francefi  mandate  contro  di  lui , di 
rado  fu  battuto  , e non  mai  forzato  , e vinto  . Ma  finalmente  co. 
flrctto  ad  abbandonare  il  fuo  Paele  piuttollo , che  a fottometterlì , 
fu  uccifo  a tradimento  da  un  Barone  della  Dalmazia,  prelso  di  cui 
erafi  rifugiato  con  la  fperanza  di  fare  per  fuo  mezzo  la  pace  coll’ 
Jmperadore. 

Nel  tempo  di  quella  guerra  furono  anche  domati  i Gualconi,  ed 
i Brettoni,  che  fi  erano  rivoltati , e fi  ferono  delle  feorrerie  oltre  , 

Ja  Segra  filile  Terre  de’  Saracini,  che  forprefa  avevano  Barcellona  , 
la  qual  Piazza  non  ufcì  dalle  loro  mani.  Il  Re  di  più  feqjpre  follen- 
ne  P impegno  di  Eriolto  contro  i Rè  Normanni , c lo  foltenne  sì 
fortemente , che  furono  nell’  aggiullamento  collretti  a cedergli  una 
parte  della  Danimarca. 

Convocatali  dall’lmperadore  una  Dieta  a Nimega  , vi  fece  di  r.  i.Cócil. 
nuovo  leggere  l'atto  dcirafsociazione  all’Impero  del  fuo  Figlio  Lo-  Gali, 
tario,  e della  cefliónc  fatta  agli  altri  due  , de’  Regni  d’Aqnitania , 
e di  Baviera  ; gli  fece  di  più  fottoferivere  da  i Baroni  del  Regno  , 
e confermare  con  giuramento.  In  quella  Dieta  egli  riccvègl’ Invia- 
ti di  Pafquale  Sommo  Pontefice  fucceduto  a Stefano  , c confermò 
loro  la  donazione  delle  Città  , e Terre  date  da’  fuoi  Prcdccefsori 
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■7^ „ -alla  Chiefa  Romana  , àggiungcndovcne  anche  delle  altre- 
n 1 Tenne  l’Imperadore  nel  Mefe  d’Ottobre  una  Afl'emblea  a Tion- 
ville , nella  quale  diede  in  Ifpofa  a Lotario  fuo  Figlio  Maggiore  Ir- 
Radbtrtus  mingarda  Figlia  del  Conte  Ugo . In  quella  lieta  occalìone  i Baro- 
in Vita  nj  t ed  i Vefcovi  gii  complici  della  congiura  di  Bernardo  vennero 
c“r*  a domandare  grazia,  fervendoli  del  mezzo  dell’  Abbate  Adelardo  , 
il  quale  dopo  elfer  Rato  difgraziato,  era  flato  richiamato  alla  Cor- 
te , e vi  godeva  quella  llima  , che  goduta  avea  fotto  il  Regno  di 
Carlo  Magno. 

Era  quelli  un’  Uomo  di  un  gran  merito  della  Famiglia  Reale  , 
e Figlio  d’un  Cugino  Germano  dell’ Imperadore  . Non  folo  egli  ot- 
tenne il  ritorno  degli  sbanditi , ma  ancora  la  rellituzione  di  tutti 
i loro  beni  già  confifcati . Ma  quello , che  è molto  più , perfuafo 
l’ Imperadore  da  quello  nuovo  Minillro,  dette  egli  un’éfempio  di 
Crilliana  Pietà  , ed  Umiltà  , che  fu  di  edificazione  infinita  a tutta 
la  Chiefa , febbene  la  politica , e la  prudenza  parea  che  gliel’ 
vietalfero. 

Non  era  Lodovico  di  natura  punto  oftinata , anzi  facilismo  ad 
elfere  perfuafo  , e guidato  da  altri , e di  una  cofcicnza  al  fommo 
delicata  . Onde  s’indufse  fenza  gran  pena  a credere,  di  aver  com- 
mefso  un  gran  peccato  nel  calligare , come  avea  fatto  , Bernardo 
Re  d’ Italia  fuo  Ribelle  . Quindi  è,  che  in  una  pubblica  Afsemblex 
nel  fuo  Palazzo  di  Attigni  fui  Fiume  d’Axona  accufoflt  pubblica- 
mente come  reo  d’ una  fcclleraggine  fcandalofiflima , facendone  una 
confeflione  chiara  , e pubblica  per  riparare  , c rifarcire  , come  po- 
teva , lo  fcandalo  . Fu  cofa  però  degna  di  particolare  ofservazio- 
ne , il  fentire , che  inlieme  accufolfi  delle  colpe  da  fe  commcfsc  con- 
tro il  fuo  nuovamente  riftabilito  Minillro  , e dell’  aver  permefso  la 
lontananza  dalla  Corte  dell’  Abbate  Vaia  . Quella  fua  penitenza  ri- 
portò molte  lodi  , e non  vi  mancò  , chi  Tafsomigliafse  a quella 
dell’ Impcrador  Teodofio  febbene  tanto  diverfa. 

Si  accusò  ancora  di  avere  contro  la  volontà  di  fuo  Padre  fatto 
tagliare  i capelli  a i tre  ultimi  fuoi  Fratelli,  e di  avergli  rilegati  ne’ 
E* inatti.  Monalterj , cofa  proibita  da’ Sacri  Canoni , i quali  vietavano.,  che 
adan.  tu.  alcuno  fofse  racchinfo  nei  Chiofiri,  fe  non  per  qualche  fcelleraggi- 
in4<1  Vi»  nc  » clua*e  meritafse  una  tale  penitenza  . Mandò  pertanto  a do- 
Adhel.  mandare  loro  perdono  , lafciando  in  arbitrio  di  cfli  lo  llarvi , od  il 

ritornare  alla  Corte  ; ma  quelli  tre  Principi  ferono  allora  per  elezio- 
ne , e per  virtù  ciocche  da  principio  fatto  aveano  per  forza  , ed 
anteposero  il  ritiro  della  loro  folitudine  alle  fperanze  lulìnghicrc 
del  Mondo. 
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In  tanto  il  Giovine  Imperadore  Lotario,  che  era  fiato  mandato  'Xù' 825 
da  fuo  Padre  in  Italia  per  regolare  gli  affari  di  efsa  , fu  in  Roma 
coronato  Imperadore  da  Pafquale  Papa , il  quale  avea  moftrato  de- 
fiderio  di  porgli  di  fua  mano  fui  capo  la  Corona  Imperiale . 

Morì  Pafquale  l’ anno  feguente , e gli  fuccedette  Eugenio  II.  dopo  £ . 
la  di  cui  elezione  Lotario  fi  portò  a Roma  , e parlò  fortemente  al  ad fn?  824. 
Papa  circa  i difordini  feguiti  verfo  il  fine  dell’  antecedente  Ponti- 
ficato . Fece,  che  fi  rcndefse  giuftizia,  e fi  reftituifsero  i beni  tolti 
ingiuftamentc  a’diverfe  Perfone  , e ripofe  in  piedi  l’antico  coftume  m*»i*tì  » 
di  mandarli  dagl’  Imperadori  ogni  tanto  alcuni  Comtnifsarj  a Ro-  R,m* 
ma,  per  vedere  , fc  fi  ufafse  a tutti  la  dovuta  giuftizia  , ed  afcol-  r?.  ' 
tare  i lamenti  de’  Popoli , e sbrigare  da  fe  ftefli  le  liti , e i procelfi 
di  qualche  importanza  , quando  così  veniva  loro  ordinato  dal 
Principe. 

L’ Imperadore  fu  di  ciò  contentiflimo  , e molto  anche  fi  confolò 
della  fpedizione  fatta  in  Brettagna  , ove  andò  in  perfona  rifoluto 
d i gaftigare  i Brettoni  con  tale  feveritd  , che  ufcifsc  loro  la  voglia 
per  lungo  tempo  di  più  follevarfi. 

Marciò  pertanto  alla  tefta  d’ una  numerofiflìma  Armata , e andò 
ad  accamparli  lòtto  le  mura  di  Rennes  . Qui  divife  le  fue  Truppe 
in  tre  corpi;  d’  uno  ne  dette  la  condotta  a Pipino  Rè  d’Aquitania, 
dell’altro  a Lodovico  Rè  di  Baviera  , ed  il  terzo  lo  guidò  da  fe  » 
Entrarono  in  quella  guifa  per  tre  diverfe  parti  nel  Paefe  . Ma 
Vormaco  Capo  di  que’  Ribelli  non  ebbe  ardire  di  opporli  a’  forze  si 
grandi , onde  ad  una  tale  inondazione  d’  arme  , e di  armati  ogni 
cofa  cedette,  e refefi  a diferezions^  Il  Paefe  fu  abbandonato  a’ Sol- 
dati . Vi  foggiornò  l’Armata  quaranta  giorni , e lo  faccheggiò  del 
tutto.  L’Imperadore  nel  ritorno  pigliò  degli  ortaggi,  ordinò  a’ Ba- 
roni del  Paefe  di  venirlo  a trovare  ad  Aquifgrana  l’ anno  feguente 
nel  tempo  afsegnato  . Vi  vennero , e furono  ricevuti  meglio  , che 
non  fi  afpcttavano  . Ma  appena  tornati  nel  loro  Paefe  , fi  Alleva- 
rono di  bel  nuovo . La  morte  di  Vormaco  , il  quale  fu  afsalito 
all’ improvvifo  dal  Conte  Lamberto,  riftabili  nella  Brettagna  la 
calma  , la  quale  però  durò  foltanto  , quanto  la  pace , che  godevafi 
in  Fraucia  , potè  tenere  in  timore  gl’  inquieti  Brettoni. 

Dopo  quella  fpedizione  di  Brettagna  prefe  l’ Imperadore  la  via 
di  Roano,  ove  lo  Ha  va  afpettando  l’ Imperadricc  Giuditta,  la  qua- 
le pochi  mefi  avanti  gli  avea  partorito  un  Figlio , che  fu  chiamato 
Carlo,  quale  fu  famofo  poi  nelle  Storie  fotto  nome  di  Carlo  il  Calvo. 

Trovò  egli  a Roano  gli  Ambafciadori  di  Michele  cognominato  il 
Balbo  Imperadore  d’ Oriente,  fuccefsore  di  Leone  Armeno,  ed  Ico- 
Stori**  di  Franti*  , Tom.  L K j nocUft», 
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"a n y^"nocla(la  , quanto  lui . L’ arrivo  di  quefti  Ambafciadori , e gli  or- 
dini, che  aveano  per  la  Corte  di  Francia,  vi  riaccefero  di  bel nuo-- 
vo  le  difpuce  antiche  circa  l’Adorazione  delle  Immagini . 

Dopo  aver  domandato  la  conferma  degli  antichi  Trattati  fatti 
gii  con  la  Francia,  pregarono  l’Imperadore  a volerli  valere  di  tut- 
ta la  fua  autorità,  affine  di  riunire  la  Chiefa  d’ Oriente  a quella  d’ 
Occidente  sù  tale  controverfia , ed  a contentarli , che  andafscro  fi- 
no a Roma  per  quello , e per  far  alcuni  prefenti  alla  Chiefa  di  San 
Pietro  da  parte  del  loro  Signore.  L’  Imperadore  concedè  loro,  quan- 
to gli  domandarono  ; ma  febbene  li  mettefsc  in  moto  tutta  la  Fran- 
cia per  la  riunione  delle  due  Chiefe  circa  l’Adorazione  delle  Imma- 
gini , non  riufcì  però  mai  di  accordarle . In  tanto  causò  grandifli- 
ma  inquietudine  all’  Imperadore  una  Ribellione  poco  dopo  deftata- 
glili  contro  dalla  parte  de’  Pirenei . 

Regnava  in  Cordova  Abderamo  II.  e fotto  il  fuo  Regno  tanto  i 
Saracini , quanto  i Francefi  erano  , come  prima  , ora  in  pace  , ed 
ora  in  guerra,  e fempre  in  diffidenza  gli  uni  degli  altri  . Barcellona 
era  Rata  prefa  cinque , o fei  anni  avanti , ed  accufato  poi  il  Go- 
Movimeri  vernatore , ch’era  il  Conte  Bera  di  aver  prefo  denaro  da’  Saracini 
Miffnp* . pc-  efisa  j pcr  un  tale  fofpctto  era  flato  efiliato  a Roano  . Di  qui 
nacque  una  nuova  rottura  tra’  Saracini,  e Francefi , e fe  crediamo 
alla  Storia  di  Spagna,  Tarragona  , Lerida  , e Tortofa  , Città  già 
conquiftate  da  Lodovico  fiotto  il  Regno  di  Carlo  Magno , erano  fia- 
te di  nuovo  da’  Saracini  ritolte  . Quefti  fvantaggi  rifvegliarono  la 
Fazione  di  Bera,  irritata  dall’  efiliò  di  lui,  ma  non  già  interamen- 
te dilfipata , edeftinta. 

Aifonc  Signore  Goto  ( cioè  Catalano , perchè  in  Catalogna  fe- 
guivanli  ancora  le  leggi  de’  Goti  ) era  della  fazione  di  Bera  . Egli 
fe  ne  foggi  da  Aquifgrana  , ove  era  prigioniero  , e camminando  a 
gran  giornate  , arrivò  in  Catalogna  , ove  portoli  alla  tefta  d’  un 
E*ina; d.  Partito  , il  quale  afpettava  appunto  il  fuo  arrivo  , per  dichiararli , 
adan.i-ti.  s> impadronì  d’Aufona  ( oggi  Vico  ) e di  Rofe  , e mandò  a doman- 
dare foccorfo  ad  Abderamo  , il  quale  lo  fornì  di  Truppe  , e di  de- 
nari . Avvenne  tutto  ciò  fui  finire  dell’anno  8 16. 

An.827.  Era  l’ Imperadore  a Seltz,  Cala  Reale  fui  Reno,  quando  gli  giun- 
fero  quelle  notizie  funefte.  Fece  per  tanto  partire  con  gran  diligen- 
za Elifacar  Abbate  di  S.  Richero , ed  i Conti  Ildebrando,  e Dona- 
to , i quali  al  loro  arrivo  trovarono  le  cofe  in  cattiviflimo  flato  ; 
efsendocchè  Aifone  con  le  Truppe  avute  da  Abderamo  , avea  dilli- 
pato  tutte  quelle  de’  Conti  delle  Frontiere  , ed  erafi  di  molte  Piaz- 
ze già  impadronito. 
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Villemondo  Figlio  del  Conte  Bera  venne  ad  unirli  ad  Aifonc  coa""'^ 
nna  grofsa  quantità  de’ fuoi  Amici,  e di  coloro,  che  tollerato  avea- 
no  con  impazienza  le  difgrazie  del  Padre  fuo  , e fecondato  poi  da’ 

Saracini , pofe  tutta  la  Ccrdagna  con  i fuoi  contorni  a ferro  , ed  a 
fuoco . Nulladimeno  la  prefenza  dell’Abbate  Elifacar , e de’  due  Di,vtn_. 
Conti  riafficurarono  un  poco  gli  fpiriti  abbattuti  di  quelle  parti , c 
gli  ordini  dati  da’  loro  pofero  qualche  argine  a’  progredì  , che  an-  „ 

davano  facendo  i Ribelli . Bemardoj Conte  di  Barcellona  , Città  , 
eh’  era  data  poco  avanti  ritolta  a’  Saracini , mantenne  i Popoli 
fedeli  al  fuo  Imperadore  ; ma  Aifone  ben  predo  lo  codrinfc  a rac- 
chiuderli dentro  la  Piazza . Abumarvan,  uno  de’ Generali  d’Abdc- 
ramo  , avendo  fparfo  la  fua  Armata  nelle  Contee  di  Barcellona  , e 
di  Girona  , defolò  tutto  quel  Paefe  di  tal  maniera  , che  Pipino  Rè 
d’Aquitania  , il  quale  conducea  un  gran  foccorfo  di  gente  , non 
avendo  prima  fatto  le  diligenze  dovute , non  potè  farvi  fufliftere 
le  fue  Truppe , e fu  coftretto  a ritornarfene  in  Francia  , fenza  aver 
potuto  far  niente. 

L’ Imperadore  , grandemente  adirato  per  quelle  difgrazie  , fece  ' 
procelfare  i Comandamenti  dell’Armata  Francefe  , i quali  per  la 
loro  poca  obbedienza  predata  al  Rè  d’Aquitania  aveano  ritardata 
la  marcia  , c tolfe  loro  l’ impiego  . Trattò  anche  nella  delfa  guifa 
Baudrì  Duca  del  Friuli , il  quale  erafi  lafciato  forprendere  da’  Bul- 
gari, che  dopo  la  loro  Vittoria  faccheggiarono  tutta  l’alta  Panno- 
nia  , e cacciarono  tutti  i Duchi  Francefi  dal  paefe  degli  Schiavoni . 

Un’  altra  fadidiofa  nuova  giunfe  nel  tempo  deffo,  e fu  la  rotta 
riportata  da  Erioldo,  uno  de’ Rè  Daneli,  fino  allora  fodenuto  dall’ 
Imperadore  contro  gli  altri  Rè  di  Danimarca  , c fodenuto  con  tan- 
to maggior  affetto  , quantocchè  erafi  quedo  Principe  fatto  Cridia- 
no  . Contuttociò  gli  altri  Rè  mandarono  Ambafciadori  all’  Impera- 
dore  , per  difcolparfi  , protedando  , che  Erioldo  era  quello , che 
avea  rotto  la  pace.  L’ Imperadore  affai  turbato,  ed  inquieto  perle 
male  nuove  di  Spagna  , ricevè  le  loro  feufe  , e configliò  Erioldo  a 
ritirarli  nella  Contea  di  Riudrì  datagli  nella  Frifia,  facendogli  fpe- 
rare  di  ridabilirlo  poi  nella  Danimarca , quando  i fuoi  affari  giel’ 
permetteffero  . 

In  tanto  il  Giovine  Imperadore  Lotario , e Pipino  fuo  Fratello 
trovavanfi  alla  teda  d’ un’  Armata  dedinata  ad  entrare  nella  Spa- 
gna . Erafi  meffi  infieme  a Lione  , ove  trovaronfi  i due  Principi  , 
avendo  ordine  di  dare  dille difefe,  e difendere,  e ripafsare foltanto 
il  Paefe  , che  obbediva  alla  Francia  . Gli  fvantaggi  dell’anno  pre- 
cedente , e le  frontiere  minacciate  per  ogni  parte  lo  richiedevano; 
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"An  onde  Lotario , che  avca  il  comando  principale  nell’  Armata  , non 
‘ volle  affaticare  le  lue  Truppe  col  paffaggio  delle  Montagne  , prima 
di  fcoprire  le  intenzioni  del  Nemico . Ma  non  facendo  quello  alcun 
movimento , o folle  per  timore  dell’Armata  nemica  , che  bene  egli 
fapeva,  effergli  vicina,  o folle  per  altra  ragione,  fe  ne  pafsò  tutta 
quella  campagna  in  non  altro  fare,  che  in  guardarli , e fortificarli 
l’uno  contro  dell’altro,  fenza  far  niente. 

Un  nuovo  avvenimento  però  fparfe  lo  fpavento  , e la  coflerna- 
i Uncini  zione  in  tutta  l’Italia  , e fu,  che  i Saracini  d’Africa  per  tradimen- 
‘flnì>f°%tU»  to  d’  un’ Offiziale  dell’Armata  dell’ Impcradore  d’Oriente  fi  impa- 
ssi/,*. dronirono  della  Sicilia  . Or  ficcomè  una  tale  conquilla  di  que’  Bar- 
bari non  era  meno  pericolofa  per  l’ Impero  d’Occidente , che  per 
quello  d’ Oriente  , i Napolitani , non  fpcrando  alcun  foccorfo  ài 
Coftantinopoli , ricorfero  a Lodovico  . Se  ciò  fcguito  folle  in  altro 
tempo,  forfè,  chi  si,  avrebbe  egli  potuto  approntarli  di  quello  ri- 
corfo,  per  impadronirfi  del  rimanente  d’Italia  , ed  in  particolare  di 
Napoli  ; ma  avea  egli  allora  troppe  cofc  da  fare . Non  potè  però 
> far  altro , che  porre  in  mare  una  flotta  fotto  il  comando  del  Conte 
A*  Bonifazio  Governatore  della  Corfica  , il  quale  fatta  leva  di  Truppe 
Afrìc»  , « nella  Tofcana , e nella  Corfica  llefla  andò  a sbarcare  nell’Africa  tra 
Vitttrì*"1'  Urica,  e Cartagena.  Vi  diede  la  rotta  ad  un’Armata  di  Saracini: 
ma  vedendo  di  non  poter  avanzare  nel  loro  Paefe  , fenza  trovare 
nuove  Armate,  il  vincere  le  quali  avrebbe  rovinata  la  fua  , fi  rim- 
barcò di  bel  nuovo , e ritornoffene . Sebbene  una  tale  fpedizione 
riempiefle  l’Africa  di  fpavento  delle  Arme  Francefi  , non  potè  però 
far  abbandonare  l’ imprefa  della  Sicilia. 

Fu  F Impcradore  collrctto  a lafciare  gli  affari  di  Spagna  in  quello 
flato,  in  cui  allora  fi  trovavano.  Aifone  rimafe  fotto  la  protezio- 
ne di  Abderamo  al  pofleffo  di  Aufona  , di  Rofe  , di  Maurenza  , di 
Cardona  , di  Solfona  , e di  tutti  que’  Territor)  vicini , de’  quali 
erafi  impadronito . Le  difeordie  , e turbolenze  domelliche  , delle 
quali  erafi  da  gran  tempo  gettata  la  Temenza  , cominciarono  a pul- 
lulare , c cagionarono  all’  Impcradore  tali  , e tanti  imbarazzi  , c 
faftidj , che  non  ebbe  tempo , ne  modo  di  riparare  quelle  perdite  , 
e di  foccorrcre  più  efficacemente  l’Italia.  Io  ripiglierò  la  narrazione 
un  poco  più  indietro  , per  far  meglio  intendere  quelli  funefti  intrighi , 
che  fono  quali  la  prima  fonte  della  decadenza  dell’ Impero  Francefe. 
c*rh* din»  U Imperadrice  Giuditta  avendo  meffo  al  Mondo  il  Principe  Carlo 

foni  cui-  nell’anno  829.  una  tal  nafeita  -rallegrò  molto  l’Imperadore  , ma 
w *n^icmc  1°  P°fc  i®  una  grande  inquietudine . Imperocché  il  primo 

r»  ai"!".'  penderò  dell’  Imperadrice  Madre  di  quello  Figlio  fu  l’ afficurare  la 

fortu- 
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fortuna  di  lui , ed  il  far  concepire  all’  Imperadore  , in  qual  mifero-^^'^^  " 
ftato  efsa,  ed  il  fuo  Figlio  fi  trovercbbono  , fe  per  difgrazia  egli  ve-  , 

nifse  a mancare , avanti  che  Carlo  pervenifse  al  fuo  ftabilimen-  eh,  »,  fri. 
to.  Allora  fu,  che  l’ Imperadore  fi  accorfe  della  propria  imprudcn- 
za  nell’ aver  divifo  sì  prefto  i fuoi  Stati. 

Il  più  intereffato  in  quello  affare  tra’  Figli  del  primo  letto  era 
Lotario  . Pipino  era  gii  ftato  fatto  Rè  d’Aquirania  , e Lodovico 
Rè  di  Baviera  . Quelli  due  Regni  erano  di  poca  confiderazione  ri- 
fpetto  a tutto  il  rcftante  dell’  Impero  Francefc  , ed  aveano  i limiti 
loro  ; onde  l’ Imperadore  non  penfava  punto  a {laccarne  , c divi-  Theginui 
derne  qualche  parte  confiderabile  . Lotario  era  ftato  afiòciato  all’  1,4 
Impero  , e difegnato  Succcffore  in  tutti  gli  Stati  del  Padre  con  ti- 
tolo anche  di  Sovranità  fopra  gl’  altri  Fratelli  ; onde  da  lui  fiaccar 
fi  dovca  la  parte  da  darli  all’ultimo  Figlio. 

L’ Imperadore  poco  dopo  la  nafcita  di  quello  Principino  aveapro- 
pofto  a’ di  lui  Fratelli  la  rifoluzione  di  farlo  entrare  a parte  con  ef-  libN)tJrd'  ’ 
fi,  e vi  avea  incontrata  molta  difficolti  . Ma  finalmente  l’impera- 
dorè  , e l’ Imperadrice  pollili  attorno  a Lotario  , indotto  l’ aveva- 
no a confentire  a ciò , che  da  lui  fi  voleva  . A tal  fine  fece  l’ Im- 
peradrice  tenere  Carlo  al  Sagro  Fonte  dallo  ftcffo  Lotario , il  che 
era  allora  in  Francia  uno  de’  legami  più  fagri , co’  quali  fi  poteffe 
impegnare  un  Principe  a proteggere  colui , del  quale  era  ftato  Pa- 
drino . Di  più  penfarono  a fargli  prendere  la  qualità  di  fuo  Tuto- 
re , e l’ impegnarono  con  giuramento  , a difenderlo  contro  tutti  , 
e ad  aflicurargli  il  poffeffo  di  ciò  , che  foffe  per  affegnarli  l’ Impcra- 
dorc  . Ma  non  andò  guari  , che  fi  pentì  di  ciò , che  avea  fatto  , 
parendogli  una  promefsa  tanto  più  pregiudiciale  a’  fuoi  interefli  , 
quanto  era  più  generale , nulla  efsendofi  fpecificato  , e ftando 
in  arbitrio  dellTmperadore  di  dare  a Carlo  quello  che  più  gli  pia- 
cefse.  Diflimulò  nulladimeno  Lotario  il  fuo  pentimento,  ma  iPrin- 
cipi  fono  troppo  da  vicino  ofservati  ; onde  forono  penetrati  i fuoi  IWd* 
fentimenti , e da  quel  punto  gli  fpiriti  politici  , ed  inquieti  conce- 
pirono delle  fperanze  di  vedere  mutazioni  nello  Stato  . Uno  di  que- 
lli fu  il  Conte  Mafrido  Gran  Capitano , il  quale  fino  allora  tenuto 
avea  il  primo  pollo  tra’  Miniftrijdell’  Imperadore,  ed  un’altro  il  Con- 
te Ugo  , la  di  cui  Figlia  era  fpofata  a Lotario.  Stavano  ambedue 
difguftac  iflìmi  ; efsendocchè  per  i mali  avvenimenti  dell’ ultima  guer- 
ra di  Spagna  era  ftato  loro  dall’ Imperadore  tolto  il  comando  delle  ^!“ 
armi . Non  lafciarono  dunque  indietro  parte  alcuna  per  avvelenare  bardi  Ep. 
lo  fpirito  di  quello  Principe  , e per  impegnarlo  a ritrattare  la  fua 
parola  , e a far  cafsare  il  Trattato  in  una  afsemblea  de’  Baroni  del  Nuardiji 
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Au.829.  Regno.  Da  quel  tempo  i malcontenti  cominciarono  d'accordo  a far 
pratiche , ed  a follecitare  la  Nobiltà , e le  perfone  Ecclcfiaftichc 
acciò  domandafseroall’lmperadore  la  riforma  dello  Stato,  ed  a far 
«abaie  in  favore  di  Lotario  per  mantenere  quella  divifionc  dell’  Im- 
pero che  era  Rata  fatta , ed  approvata  nell’ Afsem bica,  o Dieta 
dell’anno  817. 

Or  ficcome  l’imperadore  era  un  Principe  molto  Pio,  e d’unaco- 
feienza  dclicatiflima loafsalirono  per  quello  verfo,  egli  perfoafero 
facilmente,  quali  per  obbligo  di  cofcicnza  , il  mandare  in  diverfe 
* Miflì  parti  certi  nuovi  Commifsarj  * con  ordine  di  efatramente  prendere 
Dominiti  informazioni  de’ maggiori  difordini,  che  regnafsero  nello  Stato. 

Vita  Vali  11  Monaco  Vala  fu  uno  di  quelli  Inviati.  Colini  prima  avea  por- 
Abb.  in  rato  il  Titolo  di  Conte  , e da  Carlo  Magno  era  Rato  dato  per  Mi- 
fedU  I *Be  n‘ftro  d*  Staf°  al  fi»  picciolo  Figlio  Bernardo , quando  lo  fece  Rè 
d’Italia  . Poi  efsendo  caduto  in  difgrazia  fotro  Lodovico  fi  era  ri- 
tirato in  un  Monafiero  , e fatto  Monaco  in  Corbia , ove  era  anche 
divenuto  Abbate. 

Indi  Adelardo  avendolo  ripofio  nella  grazia  dell’Imperadorc  , 
godeva  allora  un  gran  credito  , e una  gran  Rima  alla  Corte  . In 
verità  egli  era  un’ Uomo  d’ una  gran  chiarezza,  cd  apertura  di  men- 
te , e d’uno  fpirito  molto  fodo,  abiliflimo  nel  maneggio  degl’ affa- 
ri, c molto  Rimato  per  la  fua  virtù. 

Dopo  avere  efequita  la  fua  commilfionc  , ne  rendette  poi  conto 
in  una  Afsemblea  Generale  di  Vcfcovi,  e di  Baroni  ad  Aquifgrana  , 
e qui  efaggerando  molto  i difordini  dello  Stato , rivolto  all’  Impera- 
tore più  volte  gli  difse , dover  egli  rendere  Rrettiflimo  conto  a 
Dio  di  tutti  quefii  difordini,  ed  cfserc  egli  di  tutti  il  più  reo  d’ un 
tale  fconcerto  del  Regno. 

Simile  franchezza  di  parlare  in  un’  Uomo  , come  lui , Rimato 
Santo  , le  di  cui  invettive  in  tale  occafione  erano  capaciflìme  di  ren- 
dere od  iofo  il  Governo,  piacque  afsaiflimo  a’Sediziofi  , de’ quali 
l’Afsemblea  era  piena. 

L’ Imperadore  fu  tanto  hmgi  dall’  offenderli  della  libertà  dell’Ab- 
bate V ala , che  anzi  lodò  i fuoi  avvilì , o piùttoRo  le  fue  riprenfìo- 
ni , e guidato  fempre  da  una  mal  regolata  Pietà,  foggettò  da  fe 
Refso  a nuove  cenfure  la  fua  pafsata  condotta  , come  fe  volefsc 
7. 1.  Con-  c fusamente  difiruggere  , e rovinare  affatto  la  propria  autorità  » 
cd.  Galli».  Radunò  pertanto  diverfi  Concilj,  non  folo  per  efaminare  ciò,  che 
avefse  bifogno  di  riforma  nel  Clero,  e nel  rimanente  dello  Rato  , 
ma  ancora  nella  fua  Perfona,  ed  in  quella  de’  Principi  fuoi  Figliuo- 
li. Ciò  efprefse  prccifamente  nella  lettera  circolare  » che  mandò  in 
ogni  Provincia  a tal  fine . Si 
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Si  tennero  quelli  Concilj  da  lui  ordinati . Ma  noi  non  abbiamo  A_n.y2g. 
altri  atti , che  di  quello  di  Parigi , i quali  dimoftrano  , efferfi  por-  vjtl 
tato  in  quelli  Concilj  affai  più  rifpetto  , ed  averli  avuto  maggior  ri-  Pii. 
guardo  all’ Imperadore , che  non  glien’  ebbe  l’ Abbate  Vaia.  L’Im- 
peradrice  nulladimeno  dalla  maniera,  con  cui  eralì  parlato  nell’ Af- 
femblea  di  Aquifgrana  accortali  di  qualche  cabala  contro  l’Impera- 
dore  , negli  parlò  . Avea  ella  faputo,  che  il  Conte  Mafrido  , ed  il  NithirJ. 
Conte  Ugo  Padrigno  di  Lotario  continuavano  a fare  ogni  sforzo  , *•  *• 
per  feminare  difgulli  tra  quello  Principe,  e l’ Imperadore  fuo Padre  , 
c eh’  egli  dava  loro  orecchio , e trattava  in  fegreto  co’  Principali 
Baroni , affine  d’ impedire  la  nuova  divilìone  degli  Stati  a prò  di 
Carlo. 

L’ Imperadore  a tali  avvilì  rifolfe  primieramente  di  allontanare  v^lLu<1> 
Lotario  , e lo  coftrinfe  a partire  verfo  l' Italia  fotto  il  prctello,  che  pii. 
fofs’egli  neceffario  coli  , per  difenderla  contro  gl’ attentati  de’  Sa- 
racini , e cominciò  in  fecondo  luogo  a fofpettarc  dell’Abbate  Vaia, 
e degl’  altri  fuoi  Minillri  ; onde  fece  venire  appreffo  di  fe  per  fuo 
Cordigliere  Bernardo  Duca  di  Linguadoca  , c Governatore  di  Bar- 
cellona. Egli  era  Cognato  dell’Abbate  Vaia,  il  quale  prima  di  farli 
Monaco  di  Corbia  avea  fpofata  la  fua  Sorella  , ma  parimente  era 
Figlioccio  dell’ Imperadore  , e fuo  Parente  , Uomo  di  rifoluzione  , 
buon  Capitano  , deliro  , e di  conlìglio  ; ma , fe  crediamo  all’  Au- 
tore della  vita  dell’Abbate  Vaia  , il  quale  per  altro  molira  una 
grande  parzialità  nel  racconto  degl’intrighi  della  Corte  di  quei  tem- 
pi , Uomo  fcollumato , e cattivo . 

Giunto  appena  il  Conte  appreffo  all’  Imperadore  , badò  la  fua 
prefenza  a fconcertarc  affatto  quella  Fazione  di  mal  contenti , che 
flava  per  accendere  un  gran  fuoco  ; e perfuafe  l’ Imperadore  a non  pjffluriu| 
differire  più  la  nuova  divifione  degli  Stati . Fece  pertanto  Lodovi-  Radbm^’ 
co  a Vormes  un  Editto,  col  quale  dette  al  Principe  Carlo  primiera-  '^aliv‘w 
mente  il  Paefe  degl’Alemanni , cioè  quanto  fi  contiene  tra  il  Reno  , *’ 

il  Meno,  la  Negra,  ed  il  Danubio.  Secondariamente  la  Rezia , cioè 
il  Paefe  de’Grigioni,  e finalmente  una  parte  del  Regno  della  Borgo- 
gna, cioè  la  Borgogna  Transjurana,  oltre  il  Monte  Jura  , eh’ è og- 
gi il  Paefe  de’ Svizzeri , e di  Ginevra.  Pubblicatoli  appena  un  tal 
editto,  fi  fcatenarono  tutti  contro  il  nuovo  Miniflro. 

Quando  ciò  feguì,  era  già  Lotario  ritornato  dall  Italia  , ove  fi 
trattenne  meno  che  potè  , e trovofli  alla  Corte  infieme  col  fuo  Fra-  misi*  di- 
tello Lodovico  Re  di  Baviera  , quando  l’editto  fu  pubblicato  . Può  t" 
immaginarli  , che  ambedue  ne  reflarono  altamente  mortificati  . 

Molti  Baroni,  e Prelati  lo  difapprovarono , e ne  mormorarono  , n,3,.8  n 
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ma  ad  alcuni  di  efli  coftò  una  tale  mormorazione  la  perdita  delle 
loro  Cariche  , e l’ edere  allontanati  dalla  Corte  , venendo  foftituiti 
quei , che  erano  parziali  dell’Imperadrice. 

Con  ciò  fi  accrebbe  notabilmente  il  numero  de’  malcontenti , e 
videfi  una  follevazione  generale  contro  il  nuovo  Miniftro.  Tanto  gli 
Efiliati , quanto  quei , che  di  buòn  genio  ritiraronfi  alle  Terre  loro 
non  parlavano,  che  della  fua  Tirannia,  delle  fue  violenze  , e della 
divisone  da  lui  fatta  nella  Reale  Famiglia . Si  pafsò  anche  più  avan- 
ti, e fi  fparfe  per  tutto  l’Impero  una  voce,  che  quella  grande  intel- 
ligenza, che  paflava  tra  l’ Imperadrice , ed  il  Conte  Bernardo  a vef- 
fe  l’origine  da  qualche  altra  cofa,  e arditamente  dicevafi,  che  paf- 
faflè  tra  di  loro  un  vergognofo  commercio. 

I malcontenti  {limavano  un  puntò  principaliflimo  , e capitale  il 
proccurare  , che  l’Abbate  Vaia  fi  dichiarale  del  loro  partito  . Egli 
per  qualche  tempo  fi  difefe  dalle  loro  fortiflimc  inftanze  : ma  final- 
mente aflìcurato , che  lo  fteflo  Conte  Bernardo  congiurato  avea  con- 
tro l’Imperadore  per  ucciderlo  infieme  con  i tre  fuoi  Figli , e met- 
tere in  Trono  il  folo  Figlio  della  Imperadrice  , ancor  egli  vi  ac- 
confcntì . 

Quella  però  è una  delle  fcelleraggini  imputate  al  Conte  Bernardo 
da’  Ioli  Partigiani  dell’Abbate  Vaia,  la  quale  viene  a fufficienza  ri- 
battuta , e confutata  dal  filenzio  di  tutti  gl’  altri  Storici , e dal 
modo  , con  cui  fi  portò  poi  l’ Impcradorc  verfo  del  Conte . 

Dichiaro®  dunque  l’Abbate  chiaramente  contro  il  Miniftro,  in 
favore , come  dicevafi  , del  Principe  Hello  , di  cui  fi  facevano 
onore  di  foftenere  i veri  interefli , prendendo  le  armi  contro  di 
lui . Non  è quello  nè  il  primo,  nè  l’ultimo  efempio  d’un  zelo  così 
bizzarro. 

V efempio  dell’Abbate  di  Corbia  fu  fubito  feguito  da  Ilduino  Ab- 
bate di  San  Dionifio,  e Cappellano  Maggiore  della  Cappella  Reale  , 
da  Bernardo  Vefcovo  di  Vienna  , da  Agobardo  Vefcovo  di  Lione , 
da  JelTe  Vefcovo  d’Amiens  , e da  molti  altri , tutte  perfone  in  ifti- 
ma  di  probità,  di  Capienza  , e di  dottrina,  il  che  dette  molto  di  ri- 
falto  alla  fazione. 

Quelli  Vefcovi,  ed  Abbati  unitili  infieme  proteftarono  di  tenere 
per  ribelle  a Dio,  ed  alla  Chiefa  chiunque  non  gli  fccondalfc  nel  lo- 
ro difegno  di  riftabilire  l’ordine  nello  fiato , di  proccurare  la  ficu- 
rezza  de’  Popoli , e di  provvedere  a quella  dell’  Imperadore  , e di 
tutta  la  Famiglia  Reale.  Da  per  tutto  fi  efaggerava  la  virtù  , e San- 
tità dell’Abbate  Vaia  , il  quale  follevato  aveva  lo  ftendardo  del- 
la ribellione  cóntro  il  fuo  vero  Sovrano. 

I tre 
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I tre  Figli  dell’  Imperadore  non  aveano  anche  fatto  comparfa  al-’An’^oT' 
cuna  in  quella  congiura  ; ma  quando  il. partito  fu  bene  unito,  e / tre  Tigli 
tutti  i Popoli  moflì  dalla  autoriti  di  quelli  Vefcovi , ed  Abbati  fe-  deir  imi, - 
cero  dire  a’  tre  Principi  , e (Te  re  ormai  tempo  di  venirfi  a mettere  \\t°Jùno" 
alla  fella  loro:  appunto  una  rivoluzione  fatta  da’  Brettoni  neporfe  onte,. 
ad  efli  l’opportuna  occafione. 

La  nuova  di  quella  rivoluzione  giunta  all’orecchio  dcll’Impera- 
dore  lo  fe  rifolvere  ad  unire  infieme  la  fua  Armata  in  Aquifgrana  , 
per  andare  in  perfona  a galtigare  i Ribelli . Una  parte  delle  Trnp-  Annate» 
pe  li  ammutinò,  e niegò  di  marciare  fallandoli  fulla  difficoltà  del  j®erj,ing3nl 
cammino , che  era  anche  troppo  cattivo  . L’ Imperadore  , che  non  1 ln'  ^ 
era  in  illato  di  ridurre  quelli  Ammutinati  all’ubbidienza,  e chcnon 
vedevafi  ivi  ficuro,  partì  con  il  rcllante  delle  fue  Truppe,  quan- 
tunque attualmente  avefle  la  gotta  ; e molto  in  collera  prefe  la  via 
verfo  le  rive  del  mare  , avendo  feco  il  fuo  Figlio  Lodovico  Rè  di 
Baviera. 

Lotario,  il  quale  era  flato  mandato  un’altra  volta  dal  Padre  fuo 
in  Italia , per  allontanarlo  dalle  fazioni , che  fi  formavano  alla  Cor- 
te , ritornò  in  Francia  , e Pipino  fecondo  l’accordo  venne  con  le 
Truppe  d’Aquitania,  non  già  per  far  la  guerra  a’  Brettoni , ma  per 
dichiararla  a fuo  Padre. 

Nello  ftelfo  tempo  il  Rè  di  Baviera , il  quale  fi  accorfed’effcre  flato 
prefo  di  mira  alla  Corte  , fe  ne  fuggì , e venne  a Corbia  a trovare 
l’Abbate  Vaia  , ed  alcuni  Vefcovi , che  ftavano  con  lui , del  con- 
trario Partito. 

In  tanto  le  Truppe  ammutinate  di  Aquifgrana  guidate  da’  loro  Ca- 
pi fi  partirono  , e vennero  a Parigi  ad  unirli  con  Pipino,  che  mar- 
ciò fubito  verfo  le  coftc  del  mare  avanti  a quelle  dell’ Imperadore 
fuo  Padre.  Tali  avvili  uniti  al  difertamento  di  alcuni  Baroni,  che 
fe  ne  fuggirono  dall’Armata  dell’ Imperadore,  gli  ferono  compren- 
dere il  periglio , in  cui  fi  trovava  . Fece  fubito  Conliglio  infieme 
coll’ Impcradrice , e col  Conte  Bernardo,  per  fapere  in  congiunture 
così  difficili  , a qual  partito  appigliarli.  Era  veramente  la  cofa  fa- 
ftidiofa , e non  fapeva  rifolverfi  a niente  : ma  finalmente  conofcen- 
do , che  il  principal  motivo  d’una  tale  rivoluzione  era  Podio  , che 
fi  avea  contro  l’ Imperadrice  , e contro  il  Conte , credette  , allon- 
tanandoli ambedue  da  fe,  di  addolcire  gli  fpiriti  follevati.  Onde  il 
Conte  Bernardo  partì  poco  dappoi  pel  fuo  Governo  di  Barcellona  , 
e l’ Imperadrice  ritiro  (lì  a Laone  nel  Monaflero  di  Santa  Maria  . 

Quindi  1 Imperadore  venne  con  le  fu*  Truppe  ad  accamparli  nelle 
vicinanze  di  Compiegne. 

Pipino 
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An}j  ~ Pipino  allora  avanzofli  verfoquella  parte,  c fece  alto  a Vcrbèrics 
' tre  leghe  diftante  da  Compiegne  . Di  qui  fatti  alcuni  diftaccamenti 
Viti  Lud.  guidati  da’  Conti  Varino,  e Lamberto,  fi  prefentarono  avanti  alla 
«"a*1  Città  Laone , e venendogli  aperte  le  porte  , ne  trafportarono 
1 Imperadrice  , e la  conduffcro  al  Campo  di  Pipino  . Quello  Princi- 
pe dopo  i rimprocci  fattile  , finalmente  le  dille,  noneffervi  per  lei 
altro  mezzo  di  sfuggire  13  morte,  che  prendere  il  velo  di  Religio- 
fa,  e perfuadere  all’ Imperadore  il  deporrc  le  armi,  ed  il  farli  tagliare 
i Capelli  , ritirandoli  ancor  egli  per  il  redo  de’fuoi  giorni  in  unMo- 
naftero  . La  fece  pertanto  condurre  al  Campo  dell’Imperadore  , 
acciò  gli  faceffe  quefte  due  propofizioni . Le  riufeì  di  farlo  acconfen- 
ciuditt»  tire  alla  prima,  che  riguardava  la  fteffa  Imperadrice  ; ma  in  quan- 
'"*"$**"  to  aI,a  feconda  rifpofe , che  per  qualunque  pericolo  , in  cui  ei  fi 
»»  un  'm„.  trovalfeper  tradimento  de’ Sudditi,  non  rifolverebbe  mai  niente 
fen2a  il  configlio , ed  il  parere  de’  Baroni , c de’  Vefcovi  di  ambe- 
due le  parti.  L’ Imperadrice  tornò  al  Campo  di  Pipino  conquefta 
rifpofla  , ed  ei  la  fece  fubito  partire  verfo  Poitiers  , ove  fu  velata 
nei  Monafiero  di  Santa  Radcgonda . Ed  avendo  egli  accordato  l’Af- 
femblea  dall’ Imperadore  propofta  , la  fece  tenere  nel'Palazzo  di 
Compiegne . 

Comparve  l’Imperadore  in  quella  fala  con  un’aria  sì  coftemata  , 
Vk» Val*,  che  non  volle  neppure  federi!  fui  Trono,  e parlò  in  una  maniera 
altrettanto  umile,  e compaflionevole , quanto  indegna  della  fua  di- 
gnità , e del  fuo  pollo:  ma  il  fuo  parlare  commolfe  talmente  tutta 
quella  Affemblea  , che  alzatoli  ognuno  dal  luogo  fuo  , vennero  a 
L.  Imperlt,  lui , c lo  cofirinfero  ad  andare  a federi!  fui  Trono  già  preparatogli . 
dtrtm  fa-  Quello  però  non  era  quel  punto,  che  pretendeva,  e che  fi  afpctta- 
'tltU*  % va  p‘P‘no  • Nulladimeno  non  fi  fece  altro  , e Pipino  reftò  nel  fuo 
riilìt.  1 Campo  fino  all’arrivo  di  Lotario , il  quale  venne  con  le  fue  Trup- 
pe ad  unirli  con  lui.  Appena  fu  Lotario  accampato  , che  qual!  tut- 
ta l’Armata  Imperiale  deferto,  per  poffare  nel  Campo  de’  due  Prin- 
cipi, di  maniera  che  l’ Imperadore  , non  vedendoli  la  fuga  ficura,  fi 
dette  infieme  con  Carlo  fuo  Figlio  in  mano , ed  alla  diferezione  de’ 
Ribelli . 

Lotario  lo  trattò  con  il  dovuto  rilpetto  , e non  volle  in  alcun 
conto  degradarlo  , contentandoli  di  fcaricare  l’ira  fua  fopra  alcuni 
Baroni  della  Famiglia  dell’ Imperadrice , e del  Conce  Bernardo  ; 
intanto  però  egli  ordinava  ogni  cofa  , e non  lafciava  a fuo  Padre 
altro  , che  il  vano  Titolo  d’ Imperadore  , il  quale  febben’  egli  non 
gli  voleva  togliere  , avrebbe  però  avuto  gufto  , eh’  egli  da  fe  lo 
lafciaffe. 

c . i Si 
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Si  fervi  a tal  fine  del  mezzo  di  alcuni  Monaci  , eh’  erano  ben  An.fyò~ 
veduti  dall’lmpcradorc,  acciò  gli  fpiraflcro  la  voglia  di  ritirarli  in 
un  Chiodro  , al  che  , fin  da  quel  tempo  , in  cui  era  folamente  Re 
d’Aquitania,  vivendo  ancor  Carlo  Magno  , erafi  moftrato  inchina-  ' ’ *’ 
to  : ma  vido  codoro  di  non  potervi  riufeire,  gli  offrirono  la  loro  fer- 
vitù , e di  fpie , che  erano  , divennero  Tuoi  confidenti. 

Il  punto  principale  , che  avea  in  teda  l’Imperadore , era  il  dì- 
funire  tra  di  loro  quedi  tre  Principi , ed  uno  di  quelli  Monaci  detto 
per  nome  Gombò , o Gombaldo , Uomo  ardito , ed  ambiziofo  ne 
prefe  fopra  di  fe  la  cura  . Andò  pertanto  da  parte  dell’  Imperadore 
a trovare  il  Rè  di  Baviera  , ed  il  Rè  d’Aquitania  , c loro  rappre- 
fentò  le  male  confeguenze  di  quella  mutazione , e cambiamento  , 
che  fare  fi  pretendeva  ; che  in  luogo  d’un  Padre  amorevole  , e pie- 
no per  loro  di  bontà  , avrebbono  avuto  per  Padrone  un  Fratello 
maggiore  , il  quale  ben  predo  fi  feorderebbe  delle  proprie  obbliga- 
zioni . Finalmente  aggiunte,  come  l’ Imperadore  s’impegnerebbe  ad 
aumentare  la  loro  Eredità  di  altri  Stati,  quando  fi  porta  ffero  in 
queda  occafione  da  figli , e figli  d’un  Padre  , che  gli  avea  Tempre 
teneramente  amati. 

Simili  rifleflioni  fatte  forfè  anche  da  loro  , e fodenute  dalla  fps- 
ranza  del  loro  privato  vantaggio , produflero  tutto  quel  buon  effet-  flVpìf/i** 
to,  che  defiderare  fi  pote3,  onde  arrefifi  alle  fue  dimodranze,  ven-  Vlt,  tu. 
nero  a trovare  l’ Imperadore  , con  cui  li  riconciliarono,  e gli  prò-  dor.  Pn. 
mifero  di  non  partirli  giammai  dal  loro  dovere . 

Queda  riconciliazióne  pofe  in  codernazione  Lotario  infieme  con 
tutta  la  fua  Fazione  ; ma  pure  fi  confolò  con  la  fperanza  di  far  pre- 
valere il  fuo  partito  in  una  Dieta  , che  doveafi  fare  , per  mettere 
fine  alla  guerra  Civile.  Ei  però  redò  ingannato  . Poiché  primiera- 
mente l’ Imperadore  ottenne  di  fare  unire  queda  Dieta  a Nimega 
contro  il  volere  di  Lotario,  il  quale  bramava,  che  fi  tenefTc  diquà 
dal  Reno , ove  era  più  amato  da  i Popoli . Secondariamente  1 ’ltn- 
peradore,  feguito  dagli  altri  due  fuoi  Figli,  ebbe  tanta  autorità  da 
poter  codringere  il  Conte  Lamberto  Governatore  di  Nantes , uno 
de’ Capi  della  fazione,  a ritornare  al  fuo  Governo,  per  opporli  alle 
feorrerie  de’  Brettoni.  Terzo  ordinò fotto  il  pretedo  della  pubblica 
tranquillità,  e pace , che  chiunque  venilfe  alla  Dieta  di  Nimega,  non 
conducelfe  feco , fe  non  quelle  perfone  , che  erano  puramente  nccef- 
farie  pel  fuo  .lèrvizio , e fece  avvifare  fegretamente  i Baroni  della 
Germania  , die  proccurafTero  di  venirvi  in  più  gran  numero  , che 
folfe  podi  bile,  ed  in  fatti  vi  vennero  quali  tutti  rifoluti  di  ben  fer- 
vire  T Imperadore. 

. „ Tro- 
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Trovandoli  così  il  più  forte , usò  due  atti  aliai  autorevoli  . Il 
primo  fa  , fare  ufeire  di  Nimega  Ilduino  Abbate  di  San  Dionifio  , 
che  contro  l’ordine  fuo  era  venuto  con  molta  Gente  armata  , e gli 
comandò . che  fi  ritiraffe  a Paderbona  folo  con  i fuoi  domeftici  , 
ove  gli  avrebbe  fatto  fapcre  i fuoi  ordini . Il  fecondo  fa  , rimanda- 
re l’Abbate  Vaia  al  fuo  Monaftero  di  Corbia  , acciò  vi  menade  da 
quel  punto  vita  interamente  religiofa  , fenza  intrigarli  negli  affari 
di  Stato.  Mandò  poi  a dire  a Lotario,  che  venifle  da  lui,  promet- 
tendogli ogni  forra  di  ficurezza  , e di  contentarlo. 

Una  limile  propofizione  accrebbe  la  confafione , in  cui  era  Lota-- 
rio  : ma  vedendo  , chele  cofe  andavano  tutte  al  rovefeio  di  ciò  , 
ch’egli  fperava,  accettò  l’invito,  e venne  a trovare  l’ Imperadore , 
il  quale  lo  ricevè  benignamente  , l’abbracciò,  e gli  rapprefentò  vi- 
vamente le  confeguenzc  fanefte  della  loro  difunione  , che  farebbo- 
no  non  folo  la  rovina  dello  Stato,  ma  ancora  della  Reale  Famiglia. 
Tanto  gli  difTe  , che  il  Principe  commolfo  , ed  intenerito  fi  gettò  a’ 
fuoi  piedi  tutto  bagnato  di  lagrime  , gli  domandò  perdono  , e gli 
promife  di  elfergli  in  avvenire  perfettamente  obbediente . 

L’ Imperadore  non  fi  fermò  qui  . Viftofi  alfoluto  Padrone  , fece 
porre  in  arrefto  i Complici , e Capi  della  Ribellione  , e nella  ftclfa 
Dieta , come  rei  di  lefa  Maeftà  , condannare  alla  morte  . Ma  forfè 
in  grazia  de  i tre  Principi  contentoffi  poi  della  loro  rilegazione  , 
per  lo  più , in  diverfi  Monafteri . Jefsè  però  Vefcovo  d’Amiens  , 
come  uno  de’  più  colpevoli , fù  deporto  in  un  Concilio  ; e così  ritor- 
nò la  tranquilliti,  e la  pace  nella  Reale  Famiglia. 

Dopo  la  Dieta  di  Nimega  tornò  1*  Imperadore  ad  Aquifgrana  , 
ritenendo  feco  i tre  fuoi  Figli.  Fece  annullare  dal  Papa,  che  era 
allora  Gregorio  IV.  e da’  Vefcovi  la  Profeflione  Religiofa  fatta  dall’ 
lmpcradricc , come  manifeftamente  violenta , e forzata  , e la  fe 
ritornare  alla  Corte. 

I fuoi  nemici  ben  prefto  fi  accorfero  di  tal  ritorno  . Poiché  l’Ab- 
, bate  Vaia  venne  rilegato  in  un  Cartello  fopra  una  rupe , quali  inac- 
ceflibile  fui  lago  di  Ginevra  , ed  altri  furono  efiliati . Ma  la  ven- 
detta più  ftrepitofa  fu  quella  di  Lotario , il  quale  offendo  fiato  tan- 
ti anni  affociato  all’Impero  , fu  dichiarato,  come  decaduto  da 
quefta  alfociazione  , ed  il  fuo  nome  non  fi  pofe  più  negli  atti  pubbli- 
ci con  quello  dell’ Imperadore , lafciandoli  il  folo  titolo  di  Rè  d’Ita- 
lia , con  condizione  però , che  non  imprendeffe  cofa  di  confeguenza 
fenza  il  confenfo  dell’  Imperadore  fuo  Padre . Pipino  Rè  d’Aquitania, 
e Lodovico  Rè  di  Baviera  aggiunfero  altre  Città  , e Territori  a i 
loro  Regni , conforme  la  promeffa  fatta  dall’ Imperadore  , il  quale 
■ con- 
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concedette  poi  licenza  a’ tutti  tre  di  ritirarli  negli  Stati  loro.  ~An.83iT 

Non  andò  gran  tempo  , che  fi  conobbe  da’  tutti , averli  l’ Impe- 
radore  fatto  violenza  nella  feveriti  ufata a’ Ribelli,  ed  ofofse  per  la 
fua  inclinazione  alla  piacevolezza  , o fofse  , che  alcuni  Vefcovi  gli  g3I> 
empiefsero  la  mente  di  nuovi  fcrupoli , dopo  qualche  tempo  , con- 
tro il  genio,  ed  il  volere  dell’lmperadrice,  concedette  un  perdono 
generale  , c licenza  a quei , eh’  erano  rilegati  ne’  Monafterj , d’u- 
feirne,  e di  andare  al  pofsefso  de’  beni  loro. 

Lo  ftefso  Vaia  non  (u  eccettuato  da  quello  perdono.  Solo  fi  ri- 
chiefc  da  lui , che  fi  riconofcefse  del  fuo  fallo.  Ma  Vaia  era  uno  di 
quelli  fpiriti  caparbj , ed  indomabili , ed  uno  di  quei  prete!!  Santi , 
che  fi  oftinano  fenza  mutarli  mai  nel  loro  parere  , pronto  a foffr ire  V'M  Vi.'?, 
ogni  cofa  , prima  di  ritrattarli , e di  confefsare  di  aver  errato  . 

. Onde  difse  egli  medefimo  di  fua  bocca  a Pafcafio  Radberto  Mona- 
co fuo  amico  , inviatogli  a quello  fine  : Voi  doverelle  meglio  cono- 
feermi  ; che  fe  meglio  mi  conofcelle  , mi  darelle  bene  altri  confi- 
gli . Io  non  ho  commefso  alcuna  colpa  , e non  pofso  dire  di  averla 
commefsa  fenza  calunniare  me  flelTo. 

Udita  dall’Imperadorc  quella  rifpolla  , temendo  , che  Lotario 
non  riattaccafse  l’antica  amicizia  con  quello  Abbate,  la  di  cui  pri- 
gione era  vicina  alle  Alpi , trafportare  lo  fece  alla  Badia  di  Ncrmon- 
tier , e per  una  limile  ragione  , cioè  perchè  Pipino  Rè  d’Aquitania 
non  lo  fcarcerafse , lo  fece  tornare  a Corbia , fenza  però  alcuna  di- 
gnità . Stimoflì  , che  potendo  efsere  qui  più  facilmente  da  vicino 
■ofservato,  meno  fi  potrebbe  di  lui  temere. 

L’Imperadore , che  avea  avuta  tanta  bontà  per  i fuoi  nemici  , 
non  fi  feordò  neppure  del  Conte  Bernardo  fuo  favorito  , rilegato 
contro  fua  voglia  al  fuo  governo  di  Barcellona  , e lo  fece  tornare 
alla  Corte. 

Quello  ritorno  la  pofe  di  bel  nuovo  in  tempella  . Eravi  già  in 
molta  confiderazione  il  Monaco  Gombaldo  per  i fervigj  da  lui  pre- 
flati aU’Imperadore,  riconciliandogli  il  Rè  di  Baviera,  ed  il  Rè 
d’Aquitania  ; onde  Bernardo  lo  trovò  sì  bene  llabilito  nella  grazia 
del  fuo  Sovrano,  ch’era  in  illato  di  deputargli  quel  pollo,  che  pre- 
tendeva di  riprendere,  come  prima.  Dall’altra  parte  i due  Rè  era- 
no fempre  contrarj  a Bernardo  , c l’ Imperadrice , o perche  Io  lli- 
mafse  troppo  odiofo  a’ Popoli,  o perchè  non  volelfe  dare  nuova  oc- 
cafione  alle  dicerie  antiche,  le  quali  l’ erano  fiate  di  si  gran  pregiu- 
dizio in  tutto  l’Impero  , lo  abbandonò. 

Bernardo  offefo  da  un  Umile  trattamento  , fi  ritirò  rifoluto  di 
vendicartene  , e da  quel  punto  fègretaraente  fi  collcgò  con  Pipino 
Sttria  di  Francia . Tom.  I.  L Re 
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*ÀaS3i.  Ri  d’ Aquitania,  il  quale  con  tuttoché  fofsefi  riconciliato , edavcf- 
fe  ricevuto  de’ gran  vantaggi  dalflinperadore  , {offriva  nulladime- 
nocon  impazienza  , infieme  con  i due  altri  Fratelli,  che  T Impera  - 
drice  fofle  Rata  riftabilita  nel  porto  fteffo  di  prima . 

V Imperadore  fe  ne  accorfe  ben  predo  con  T occafioned’  una  Die- 
ta da  lui  convocata  a Tionville  , nella  quale  conclufe  la  pace  con 
il  Rè  di  Danimarca  , ed  i Saracini  dell’Africa  ; poiché  avendo  or- 
dinato a Pipino  il  trovarvi,  non  vi  giunfe,  fe  non  finita.  Di  più 
poco  dopo  fegretamente  fparì  d’ Aquifgrana  la  notte  avanti  la  Fe- 
da degl’innocenti,  e fi  ritirò  in  Aquitania. 

Non  ebbe  da  faticare  molto  a tirare  nel  fuo  partito  Lotario,  al- 
Tlic  mus  tamentc  Offefo  , per  ertogli  ftato  tolto  il  titolo  d’ Imperadore  , ed 
n.  58.  ambedue  tirarono  dalla  loro  parte  anche  il  Rè  di  Baviera  ; ma  la 
a nnalci  loro  lega  ftette  per  alcun  tempo  fegreta  . Era  l’ Imperadore  rifolu- 
idan"**"'  tiflimo  di  gaftigarc  il  Rè  d’ Aquitania,  e mentre  fi  difponeva  di 
1 ' pattare  a primavera  il  Fiume  Lira  , fu  avvifato  , che  tutta  la  Ba- 

viera era  in  arme  , e che  Lodovico  alla  tefta  d’una  Armata,  a cui 
dovea  unirfi  un  gran  corpo  de’Schiavoni,  flava  per  entrare  nel  Pae- 
. . . fe  degli  Alemanni , per  torlo  al  Principe  Carlo , che  avea  feco  la 

■ maggior  parte  degli  antichi  malcontenti , c tra  gli  altri  il  Conte 
»t.  Matfrido  , il  quale  crafi  fatto  forte  da  poter  fare  rivoltare  tutta  la 
Saflonia  , e tutta  la  Francia  Germanica. 

Una  tale  nuova  gli  fece  abbandonare  la  fpedizionc  d’ Aquitania , 
e venne  a grandi  giornate  a Majenfa,  dopo  aver  dato  ordine  a tut- 
ti i Signori  della  Francia,  della  Saflonia,  e del  rimanente  della  Ger- 
mania di  mandargli  le  loro  Truppe  . Erti  obbedirono  con  un  zelo  , 
ed  una  prontezza  sì  grande  , che  incontrò  molto  il  fuo  gufto  . Paf- 
sò  il  Reno , ed  il  Meno  , e venne  ad  accamparli  in  mezzo  al  Paefe 
degli  Alemanni. 

Il  Rè  di  Baviera  trovavafi  allora  accampato  a Langhardeim  , 
afpcttando  Tempre,  come  erafi  lufingato,  che  i Francefi  oltre  il  Re- 
no, ed  i Saffoni  yeniffero  a renderli  a lui,  abbandonando  l’Armata 
Imperiale  ; ma  in  vano  gli  ftette  afpettando  , effcndocchè  gli  uni  , 
e gli  altri  fi  mantennero  fedeli  al  loro  Principe  j e così  il  Rè  Bavaro 
non  ebbe  l’ardire  di  comparire  con  la  fua  Armata  , la  quale  era  af- 
fai più  debole , in  faccia  a quella  dell’  Imperadore,  e fe  ne  riprefe 
il  cammino  verfo  la  Baviera. 

L’ Imperadore  gli  andò  dietro , ma  lentamente  , piuttofto  per 
ifpaventarlo  , che  per  giugnerlo  , e per  combatterlo  ; e arrivato  a 
Osburg , gli  mandò  un’  ordine  , che  veniffe  a trovarlo  . Lodovico 
conofcendo  la  fua  debolezza  per  una  parte  , e per  l’ altra  la  beni- 
gnità 


UigitizecTby  GoOgle 


LUDOVICO  I. 


\6% 


gnìtà  di  fuo  Padre,  credette,  che  1"  obbedire  foflc  il  partito  mi-”;,  j.^2 
gliore  . Venne  per  tanto  a Osburg  , ove  gettatoli  a piedi  dell’  Im- 
peradore  , lo  pregò  del  perdono,  e per  la  feconda  volta  egli  giel' 
concede  , permettendogli  anche  il  ritorno  a’fuoi  Stati. 

Come  l’ Imperadore  avea  riprefo  la  via  verfo  Majenfa , Lota- 
rio , il  quale  avea  Tempre  differito  a dichiararli  apertamente , gli 
venne  incontro  a Francfort , e fece  tutto  il  potàbile  per  pervader- 
gli di  non  aver  avuto  parte  alcuna  nella  ribellione  del  Cadetto  . 

L’ Imperadore  lo  volle  credere , più  per  inclinazione  di  fua  bontà  , 
che  perchè  le  ragioni  glielo  perfuadeflcro. 

Redava  folo  l’Aquitania  da  foggiogarli  . L’ Imperadore  venne  in 
tanto  ad  Orleans  , ove  tenne  una  Dieta  il  primo  dì  di  Settembre»  Lu<^ 
c di  là  andò  a Joac  , Cafa  Reale  nel  Limofino , donde  mandò  un  Pn  aj  3n- 
comando  a Pipino  di  venirlo  a trovare  . La  necetàrà  codrinfe  an-  8J:- 
che  lui , come  gli  altri , a lòtrometterlì . Parimente  il  Conte  Ber- 
nardo, i di  cui  configli  fofpettava  l’ Imperadore,  che  fodero  lacau- 
fa  de’  Tuoi  movimenti , ricevè  lo  Aedo  comando  . Ad  ambedue  fu 
fatto  il  procedo,  e Pipino  facilmente  fu  convinto  d'una  Ribellione, 
che  era  data  sì  pubblica . Bernardo  non  ebbe  contro  di  fe  pruovc 
tanto  evidenti;  con  tuttociò  l’ Imperadore  lo  fpogliò  d’ogni  carica, 
c d’ogni  governo  . Pipino  trovò  anche  quella  volta  un’alìlo  nella 
clemenza  d’un  Padre  Tempre  inclinato  a perdonare  a’ Tuoi  Figli;  on- 
de gli  ordinò  folamente  di  andare  a Trevi , ove  avrebbe  la  Città 
per  carcere  , finche  conceduto  gli  lode  di  ritornare  a’  Tuoi  Stati  . 

Mentre  vi  era  condotto,  le  Tue  genti  per  la  druda  lo  tollero  di  ma- 
no alle  guardie  dellTmperadore , ed  appena  feppefi  in  Aquitania  la 
fua  liberazione  , che  tutta  quella  Provincia  riprefe  di  nuovo  le  ar- 
mi ; e però  l’Armata  dell’ Imperadore  molto  affaticata,  e draziata 
per  ogni  verfo  , fu  codretta  a ripadarc  la  Lira . 

Appena  fu  l’ Imperadore  arrivato  ad  Aquilgrana,  eh’  ebbe  1’  avvi- 
fo  d’una  nuova  lega  de’fuoi  tre  Figli  contro  di  lui . Qucda  lega  ebbe 
poi  confeguenze  peggiori  affai  della  prima , e forfè  non  farebbe  da- 
to così , fe  rifoluto  ci  non  li  foffe  di  feveramentc  gatìigare  la  rivo- 
luzione di  Pipino. 

L’ Imperadrice  vedendo  l’ Imperadore  adirato  contro  di  quedo  Nitlurd. 
Figlio»  foffiò  talmente  nel  fuoco  già  accefo  nel  cuore  ddlTmpera- 
dore  , eh’  egli  lo  diferedò  » e dette  il  Regno  d’ Aquitania  al  Princi- 
pe Carlo,  in  età  allora  d’anni  nove,  ed  alcuni  Baroni  principali  di 
quel  Paefe,  i quali  non  aveano  voluto  entrare  in  una  tale  congiura, 
predarono  a quedo  Giovanetto  il  giuramento  di  fedeltà.  Un  colpo 
ùmile  non  porca  produrre  , che  grandi  effetti  , o rendendo  l’ Impc- 
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• An  y ■T'radore  formidabile  a’  Tuoi  Figli,  o li  Figli  irreconciliabili  con  il  Fa- 
' dre  . Ma  una  tale  mutazione,  non  faprti  dire  perche  , fu  quali  ge- 
neralmente difapprovata . Lotario  , ed  il  Rè  di  Baviera  prefero  al- 
tamente a difendere  Pipino,  e da  ogni  parte  fi  corfe  alle  armi.  Era 
allora  Lotario  in  Italia,  ove  cominciò  a levare  un’' Armata  , ed 
impegnò  il  Papa  Gregorio  IV.  a venire  in  Francia  con  lui,  fotto  lo 
fpeciofo  pretefto  della  neceflicà  , che  vieta  dell’ interpofizione  della 
Santa  Sede  , affine  di  riconciliare  il  Padre  co’  Figli:  ma  infatti  per 
vita  Lud.  togliere  alla  fua  ribellione  ogni  carattere  di  odiofità  , parendogli  , 
Fu.  che  effendo  appoggiato  al  Sommo  Pontefice , potette  con  minore 
fcandalo  avere  per  nemico  fuo  Padre  . Sforzò  pertanto  i palli  delle 
Alpi , eh’ erano  fiati  chiufi  dall’lmperadore  , e feguitò  il  fuo  cam- 
mino verfo  del  Reno . 

L’Impcradore per  parte  fua,  lapendo,  chei  Ribelli  doveano  unirli 
infieme  a Vormes  , congregò  ivi  la  fua  Armata  . In  effètto  i tre 
Principi  vennero  poco  dopo  ad  unirli,  ed  accamparli  a Rotfelt,  tra 
Vita  vai?.  Basle  > e Colmar  , c l’ Imperadore  , abbandonato  il  fuo  Campo  di 
Vormes  , fece  alto  tra  eflt , e Strasbourg  . L’Abbate  Vaia  ebbe  or- 
dine dal  Papa  di  renderfi  al  Campo  de’  Principi  . Finalmente  l’ Im- 
peradore  fi  rifolfe  di  decidere  qucft’aflfàre  con  una  battaglia  , e con 
tale  intenzione  fi  molle  dal  Campo  alla  tetta  dell’Armata. 

I Principi  avvifati  della  fua  motta  pofero  le  loro  Truppe  in  ordi- 
ne di  Battaglia  : ma  o fotte  il  rimorfb  della  cofcienza  , o fotte  l’or- 
rore di  venire  alle  mani  con  il  loro  Padre  , o finalmente  cosi  loro 
dettatte  la  Politica,  fui  punto  dell’  efecuzione  entrarono  in  conferen- 
za col  Papa  , ed  acconfentirono , ch’egli  fi  portaflè  dall’  Imperado- 
re  per  vedere  fe  potette  riufcirgli  qualche  aggiuftamento . Ma  nel 
tempo  della  negoziazione  fi  fervi  rono  della  vicinanza  de’ due  Cam- 
pi per  ifviare  , e fedurre  le  Truppe  Imperiali  , che  riufe*  loro  così 
felicemente , che  in  breve  fi  vide  un  più  pronto  difertamento , c 
più  generale  di  quello  , che  tre  anni  avanci  erafi  veduto  a Compie- 
gne . Onde  la  notte  dopo  la  partenza  del  Papa  r il  qual’  erafi  con- 
gedato dallTmpcradore  il  giorno  di  San  Pietro  , quello  Principe  fi 
trovò  quali  folo  nel  fuo  Campo  con  l’ Imperadrice  , ed  il  Principe 
Carlo  ; e nel  giorno  Hello  una  gran  parte  di  quelli  defertori  venne- 
ro ad  invertirlo,  minacciandolo,  che  fe  non  fi  fotte  arrefo,  l’ave- 
rebbono  pigliato  per  forza,  e fatto fchiavo  de’  Figli  fuoi  . Però  fu 
neeelfitazo  ad  arrenderli , e giunto-  al  Campo  de’  Ribelli  Figliuoli  > 
fu  pollo  nella  tenda  di  Lotario  , e l’ Imperadrice  infieme  con  Carlo 
fu  condotta  a quella  del  Rè  di  Baviera  . Indi  fattali  una  tumultua- 
ria Aficmh'lca  die’  Principali  dell’  Armata  , tra  quali  fu  chiamato 
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anche  l’Abbate  Vaia  , fi  decife  d’una  voce  comune  , che  l’Impe-  A11.833T 
radore  avendo  meritato  per  il  fuo  mal  governo  di  effe  re  deporto  , 
il  Trono  Imperiale  s'intendeva  vacante,  e che  conveniva  fubita-  *-ud- 
mente  riempierlo.  Tutti  in  un’ iftante  offerirono  l’Imperio  a Loca-  " ‘ 
rio  , il  quale  , dopo  qualche  refiftenza  affettata  , fi  lafciò  proda-  don’rrlii- 
mare  Imperadore.  E cosi  in  un  momento  fi  ferono  due  cole  le  più  '»»  « 
importanti,  che  furono,  la  depofizioned’ un’ Imperadore,  el’elezio- 
ne  del  nuovo. 

Non  folo  Lotario  dovea  godere  il  frutto  della  fua  fcelleraggine 
ma  doveano  efferne  a parte  anche  Pipino,  e Lodovico;  onde  fu  lo- 
ro accrefciuto  il  Dominio  , e lo  Stato  , alle  fpefe  di  Carlo . 

Il  Papa  ritornoflene  a Roma  affai  mortificato  di  avere  contro  li 
propria  intenzione  preftato  il  fuo  nome  , e la  fua  autorità  ad  un 
Partito  di  fediziofi , che  avea  prorotto  in  limili  eccedi , echel’avea 
. falfamente  lufingato  del  titolo  di  mediatore  d’una  pace  , la  quale 
farebbe  veramente  rifultata  in  molta  fua  gloria  , (e  gli  fofse  riufei- 
ta  . L’ Imperadrice  fu  condotta  in  efilio  a Tortona  nel  Milanefe  . 

Pipino  fe  ne  ritornò  in  Aquitania,  e Lodovico  in  Baviera.  Lotario 
prefe  la  via  di  Marly  , Cafa  Reale  nell’  Alfazia  , facendofi  condur- 
re feco  fuo  Padre.  > 

Di  là  venne  a Metz,  e finalmente  a Soifson  , ove  lo  pofe  in  car-  Thegamu 
cere  nel  Monaftero  di  San  Medardo,  facendolo  cuftodire  dalle  guar-  n““^‘ 
die  con  diligenza  grandifiima  . Gli  tolfe  Carlo  il  Principino  , che  ‘ {‘ 

tenca  feco  , e lo  fece  condurre  nella  Badia  di  Pruni  in  Ardennes  . 

Quindi  in  una  Dieta  convocata  a Compiegnc  nel  Mcfe  di  Ottobre 
fece  confermare  la  propria  elezione  , ma  ben  fi  avvide,  che  ne  tut- 
te le  voci , nè  tutti  i cuori  pendevano  verfo  di  lui. 

Or  ficcome  egli  cercava  ogni  mezzo,  per  afficurarfi  la  ufurpazio- 
ne  , alcuni  Vefcóvi  negli  fuggerirono  uno  da  lui  molto  gradito  , e 
quello  fu  di  far.  accufare  l’ Imperadore  in  un  Concilio  di  Vefcovi  , 
di  Abbati,  e di  Baroni , come  reo  di  molti  delitti  contro  gli  affari 
cd  iutercflì  Ecdefiaftici , c dello  Stato  , e cosi  verrebbe  fottopofto 
per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  ad  una  pubblica  , c canonica 
penitenza  j efsendocchè  , fecondo  i Sacri  Canoni , non  era  lecito 
nel  tempo  di  tale  penitenza  ne  portare  armi  , ne  intrometterli  ne’ 
pubblici  affari,  e col  rendere  l’ Imperadore  incapace  di  quelle  fun- 
zioni da  Sovrano,  venivafi  a rendere  anche  affatto  incapace  del  po- 
rto , e del  titolo  di  Sovrano . AaiExau- 

- Si  venne  alla  efecuzione  , ed  Ebbone  Vefcovodi  Rcms  follevato  ftontionu 
dall’ Imperadore  da  una  condizione  balfiflìma  ad  una  tale  dignità  , 

-fu  lo  ftromento  principale  in  quello  Concilio  , di  cui  fervi®  Lota-  ^ 
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A||  h~'rio  a dare  una  fimile  confusone  all’  infelice  fuo  Padre . Fece  pertan- 
' " to  uno  ferino  di  molti  fuoi  pretefi  delitti,  che  gli  lefsero  in  faccia, 

obbligandolo  a riconofcerfiper  colpevole.  Gli  fecero  una  feria  esor- 
tazione fopra  di  effi  , e fopra  l’ obbligo  di  riparare  lo  fcandalo  da 
lui  dato  , e gli  fu  fatta  depolìtare  la  Spada,  ed  il  Balteo , o Cingolo 
militare,  e dopo  averlo  lafciatoftare  per  qualche  tempo  proftefo  in 
terra  fopra  un  cilizio  lo  veftirono  d’ una  fpecie  di  facco,  c conque- 
sto equipaggio  fu  condotto  con  alcune  ceremonie  in  una  piccola  cel- 
letta  del  Monaltero  per  vivervi  in  penitenza  tutto  il  rimanente  de’ 
vita  Lu  i.  fuoi  giorni . Il  Popolo  fpcttatore  di  quella  ftrana  Cataftrofe  ne  fu 
r,i*  fenfibilmente  commofso,  ed  ufei  dalla  Chiefa  con  un  filenzio  malin- 
conico , che  non  dovette  punto  piacere  a Lotario , febbene  non  fe 
ne  prefe  allora  alcun  fallidio  , Rimandoli  lìcuro  de’  Baroni , e de’ 
Vefcovi . 

Simili  mutazioni  llraordinarie  non  fogliono  per  lo  più  avere  lun- 
ga durata . Il  calore  de’  Popoli  lì  raffredda,  e movendoli  elfi  a tali 
rifoluzioni  da  qualche  fperanza  , che  tutti  non  può  confolare  per  la 
moltitudine  de’ concorrenti , vengono  ben  prello  le  cofe  a mutarli. 
Pafsato  il  primo  calore  nafee  in  tutti  una  certa  indifferenza , la  qua- 
le poi  vicn  feguita  da  una  aYerlione  , ed  un’odio  particolare  verfo 
di  quel  Partito , che  più  non  ci  lulinga,  ed  in  cui  altro  non  li  rimi- 
ra , che  ciò  , che  ha  di  vergognofo , e crudele  . Appena  dunque  , 
fparfa  la  nuova  per  tutto  l’Impero  Francefe  di  un  tale  trattamen- 
to fatto  all’  Imperadore  , li  conobbe  con  chiarezza  il  pentimento  , 
e lo  fdegno  , che  in  tutti  i Popoli  cagionò. 

Lotario  avea  difgullaro  con  la  fua  alterigia  i Fratelli . La  gelolia 
Viti  Lud.  nata  tra’ due  principali  fuoi  Minillri , cioè  il  Conce  Manfrido,  ed  il 
"iMitard  C°nce  Lamberto,  gli  faceva  penfare  più  a dillruggerli  inlieme  , chea 
jjb. rd’  tirare  avantigli  affari  del  loro  Signore.  11  Rè  di  Baviera  fu  di  nuo- 
vo riguadagnato  da  Dragone  Vefcovo  di  Metz,  e Fratello  dell’  Im- 
peradore  , c dopo  molti  rifiuti , che  avea  fatti  Lotario , di  lafciar 
vedere  l’ Imperadore  ad  alcuni  Baroni , mandati  da  quello  Rè 
fuo  Figliuolo-,  per  fapere  lo  flato  di  fua  falute , fe  ne  moltrò  malif- 
lìmo  foddisfatto.  L’Abbate  Ugo  fece  che  Pipino  ancor  egli  fe  ne 
difguftaffc.  Molti  Signori  del  Regno,  ed  anche  di  quelli  llefli,  che 
erano  flati  più  contrarj  all’ Imperadore  , fi  dichiararono  quali  aper- 
tamente in  favor  fuo , commovendo  le  Città  , e facendoli  dare 
giuramento  di  rillabilirlo  fui  Trono  da  quei , che  erano  , nelle  Cit- 
tà i più  accreditati . Finalmente  il  Rè  di  Baviera  fu  il  primo  a di- 
chiararli apertamente  , c fi  pofe  in  cammino  verfo  Aquifgrana  per 
Sorprendervi  Lotario . Ma  quello  Principe  avutone  l’ avvilo , fe  ne 
v ' fuggi 
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fuggì  inficme  con  l’ Imperadore  a Compiegne , óve  avèa  fatto  radu-'^n.ijj^T 
nare  l’Armata.  Qui  fcppc,  che  quali  tutte  le  Provincie  erano  in  ar- 
me , e che  Pipino  avea  già  pattato  Lira  , di  fortache , portoli  A™?1-**  • 
egli  in  apprensione  di  rcftare  da  tanti  nemici  oppreflo  , prefe  il  par-  Jn.8j4. 
tito  di  ritirarli  nel  Regno  di  Borgogna  ; e per  impedire  , che  i ne- 
mici non  lo  feguilfero  troppo  da  vicino,  lafciò  l’ Imperadore,  ed  il 
Principe  Carlo  nella  Badia  di  San  Dionigi . Egli  in  tanto  camminò 
a grandi  giornate  , e non  li  fermò,  finché  non  fu  giunto  a Vienna.  , yw/***- 
Vi  arrivò , ed  a «rampolli  fiotto  le  muraglia  di  quella  Città  , rifo-  M«/<wr« 
luto  di  (larvi  qualche  tempo,  finche  vedette  qual  piega  prendevano 
gli  affari.  Egli  avea  molti  Tuoi  parziali  in  quelle  parti , c Angolar- 
mente Agobardo  Vefcovo  di  Lione,  il  quale  fino  allora  l’avea  Tem- 
pre fetvito  bene  ; oltre  di  che  non  era  ivi  molto  lontano  dal  fuo 
Regno  d’Italia.  1 • , 

Appena  (i  Teppe  la  fuga  di  Lotario,  e che  l’ Imperadore  era  ri-  d; 
mallo  in  libertà  a San  Dionifio,  che  da  ogni  parte  vi  corfero  a fol-  »«ov»  ,*/ 
la  Popoli , Baroni , e Vefcovi , affrettandoli  ciafcuno  di  dargli  Te-  ■nt 
gni  di  allegrezza  , e del  defiderio  comune  di  rivederlo  fui  Trono: 
ma  egli  prima  di  riprendere  la  Tua  Corona,  volle,  che  fi  facefse  una 
Afisemblea,  o Concilio  di  Vefcovi , che  annullafse,  quanto  orafi  fat- 
to a Compiegne , ove  era  dato  deporto  . Ricevè  la  Tua  Spada  , e 
la  Tua  Corona  dalla  mano  di  quelli  Prelati , e pofefi  a federe  fopra 
il  Tuo  Trono  con  acclamazioni  infinite  di  tutto  il  Popolo  , non  ef- 
fendofi  mai  veduto  il  limile. 

L’ Imperadore  dopo  quefta  ceremonia  , avendo  congregato  il  fuo 
Configlio  di  guerra,  furono  molti  di  parere,  che  con  la  Tua  Arma- 
ta, la  quale  ogni  dì  andavafi  facendopiìi  numcrofa , andafse  a ritro- 
vare Lotario  entro  del  Tuo  Ritiro  ; poiché  facilmente  avrebbe  potu- 
to diffipare  le  di  lui  Truppe  già  coftcrnate  : ma  f Imperadore  non 
volle  farlo , fperando  Tempre  il  buon  Padre , che  il  Figlio  ravve- 
duto fi  fofse  per  ritornare  da  Te  medefimo  , c che  vedendo  Ccon- 
certati  i Tuoi  affari,  farebbe  coftretto  a penfare  a cafi  Gioì,  e ritor- 
nare  in  Te  ftefso.  Andò  dunque  l’ Imperadore  alla  Tua  Cafa  Reale  di 
Chierfi  fulf  Oife , ove  Pipino,  e Lodovico  di  Baviera  , ed  i Conti,  Sn- 
elle erano  di  là  dalla  Marna  , vennero  ad  unire  con  lui  le  Armate 
loro  ; e dopo  i rallegramenti  ben  meritati  per  una  sì  bella  riconci- 
liazione de’  Figli  col  Padre  , e de’  fudditi  con  il  loro  Principe  , f 
Imperadore  rimandò  Pipino  nel  fuo  Regno  d’Aquieania  , di  cui  lo 
invertì  di  bel  nuovo , ed  il  Rè  di  Baviera  lo  Tcguì  ad  Aquifgrana  > 
ove  ambedue  inficine  fecero  le  Fede  di  Pafqua  , e poco  dopo  , per 
colmo  di  confolazione,  e di  gioja  vi  giunfe , ufeita  dalla  Tua  carcere 
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‘di  Tortona,  lTmperadrice  Giuditta  . Quindi  fe  Lodovico  pubbli- 
care in  tutte  le  Provincie  un  generale  perdono  , dal  quale  nulladi- 
meno  fu  efclufo  Ebbone  Vefcovo  di  Rcins , che  avea  prefieduto  nell’ 
Aflemblea  di  Compierne  , e lo  fece  mettere  prigione  . Di  più  man- 
dò a follicitare  Lotario  a deporre  le  armi , ed  arrenderfcgli , affi- 
curandolo  del  perdono  ; ma  qucfto  Principe  , o che  non  ardifle  fi- 
darli , o che  fperaffe  di  poter  fare  riforgere  il  fuo  Partito  , non 
volle  dare  orecchio  ad  alcuno  accomodamento . 

Egli  fpcrava  molto  , affidato  fopra  i Conti  Manfrido  , e Lam- 
berto , i quali  tenevano  anche  per  lui  nelle  contrade  della  Bretta-  • 
gna  , delle  quali  quello  fecondo  prelìedeva  al  governo  . Ma  l’ Im- 
peratore volendogli  torre  quello  rifugio,  ed  appoggio,  mandò  con- 
tro di  elfi  Odone  Governatore  d’ Orleans  con  un’Armata  capace 
di  opprimerlo . Ma  che  ? lafciatofi  Odone  forprendere  da’  nemi- 
ci , la  fua  Armata  fu  tutta  tagliata  in  pezzi , ed  elfo  parimente 
uccifo  rimafe  . 

Una  tale  Vittoria  riaccefe  le  quali  eflinte  fperanze  di  Lotario  , 
che  portoli  in  Campagna  prefe  Chalons  fulla  Saona , e dappoi  Au- 
tum  , ed  Orleans , donde  marciò  verfo  il  Meno  con  intenzione  di 
unirli  al  Conte  Lamberto,  e al  Conte  Manfrido  . L’Imperadore 
accompagnato  dal  Rè  di  Baviera  arrivò  troppo  tardi , e non  po- 
tè , come  s’era  creduto  , impedire  l'unione  di  quelle  Armate  ne- 
miche. 

Lotario  refo  più  forte  dalle  Truppe  de’  due  Conti  venne  ad  ac- 
camparli alfai  viciAo  a quelle  dell’  Imperadóre . Si  fecero  allora 
molti  Trattati , i quali  volentieri  Lotario  andava  allungando  fulla 
fperanza  di  far  defertare  , come  altra  volta  eragli  riufeito  , i Sol- 
dati dell’Armata  Imperiale  . Ma  andandogli  fallito  il  difegno  , all* 
improvvifo  una  notte  levò  il  Campo  fegretamente , per  avvicinarli 
verfo  la  Lira. 

L’Armata  Imperiale  gli  andò  dietro  fino  a Bloè  , ove  l’Impera- 
dorc  ricevè  un  nuovo  corpo  di  Armata  guidato  dal  Rè  d’Aquita- 
nia  , e Lotario  ne  fentì  molta  inquietudine  , trovandofi  affai  infe- 
riore di  forze. 

Credette  l’ Imperadóre  una  limile  congiuntura  edere  buona  per 
vincere  l’oftinazione  del  Figlio;  onde  mandogli  Buradado  Vefco- 
vo di  Paderbona  , il  Duca  Gebardo  , e Berengario  fuo  parente , il 
quale  avea  meritato  di  elfere  chiamato  comunemente  il  Savio , 
con  ordine,  non  gii  di  pregare  Lotario  a penfarealla  pace  , ma  di 
commandargli  da  parte  liia  di  venire  a lui , afficurandolo  , che 
qucfto  era  l’ ultimo  paflo  paterno  , che  feco  faceva . 
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Il  Vefcovo  di  Paderbona  foddisfece  ottimamente  alla  Tua  com-  Axi.83  5. 
miflione , parlandogli  non  folo  da  Inviato  dell  Imperadore,  ma  an- 
cora da  Miniftro  di  Dio  , ficchè  il  Principe  reftò  in  certa  maniera 
atterrito , ed  aflicurato  da  lui , che  1 Imperadore  farebbe!!  ricor- 
dato dell’ effere  di  Padre,  fi  rifolfe  finalmente  di  venire  ad  implo- 
rate la  fua  clemenza» 

Quella  umiliazione  fi  fece  in  prefenza  di  tutta  l’Armata  , ove  l’  Theganut 
Imperadore  lo  ricevè  con  un’aria  grave,  e fevera;  ma  ben  fi  cono-  nunM‘,‘ 
fceva  , eh’  egli  faceafi  violenza  , mollrando  per  verità  più  conten- 
tezza , che  fdegno,  per  il  di  lui  ritorno.  Vi  accordo  la  mia  gra- 
zia , gli  dille  , vi  rendo  l’Italia  , e vi  do  licenza  di  andarvi  al  go- 
verno: ma  con  quello  patto,  che  fe  mai  ardiflc  di  ripartire  in  Fran- 
cia , fenza  ordine  mio  , non  ifperiate  mai  più  il  perdono. 

Pubblicata  la  pace  tra  le  due  Armate  , Lotario  fi  trattenne  per  si  f * U 
qualche  tempo  appreflo  a fuo  Padre  , e andò  poi  in  Italia  , della  p"‘* 
quale  l’ Imperadore  fece  guardare , e chiudere  i palli  con  proibi- 
zione di  non  lafciare  palTare  alcuno  in  Francia  , fe  prima  non  fi  Ta- 
pe fle,  chi  forte,  ed  a che  vi  venifse.  Anche  Pipino  ritornò  inAqui- 
tania , e Lodovico  in  Baviera . 

Dopo  la  partenza  di  quelli  Principi  furono  proccfsati  alcuni  Ve- 
feovi,  i quali  erano  concorfi  più  degli  altri  alla  depofizione  dell’Im- 
peradore  a Compiegne.  Ebbone  Vefcovo  di  Rems,  ch’era  in  prigio- 
ne, fi  depofe  dafemedefimo,  e gli  fu  dato  Foca  per  Succefsore.  Ago- 
bardo  Vefcovo  di  Lione  , il  qual’  era  fcappato,  fu  parimente  depo-  Vita  LnJ. 
Ilo , e ciò  feguì  a Tionville  nella  Settimana  della  Sefsagefima  dell’  ad  an‘ 
anno  835. 

E cofa  degna  di  gran  maraviglia  , che  le  Nazioni  nemiche  della  Annaltt 
Fr  ancia  non  fi  approfittafsero  molto  delle  turbolenze  intelline  , che  Bertiniani 
V agitavano  . Nulladimeno  i Saracini  dalla  parte  de’  Pirenei , ed  i 
Greci  Tulle  colle  d’Italia  non  tentarono  alcuna  imprefa.  Solo  i Nor- 
manni difeefero  due  volte  nella  Frifia  , ove  ferono  de’  gran  danni , 
e rubamenti  ; ma  limili  calate  non  portarono  poi  feco  confeguenzc 
maggiori . 

L’Imperadrice,  febbene  era  ritornata  interamente  nell’ antico  fuo 
credito  , nulladimeno  era  afsai  inquietata  dal  penfiero  dell’avveni- 
re : la  fanità  dell’  Imperadore  cominciava  ad  infiacchirli  , e fe  fofse 
morto  , poteva  efsa  tutto  temere  per  fe  , e per  Carlo  fuo  Figlio  da' 
tre  altri  Fratelli . Onde  llimò  necefsario , per  ogni  cafo , appog- 
giarli bene  ad  alcuno  di  quelli  tre. 

Si  rivolfe  pertanto  a Lotario  , cui  fece  fperare  la  licenza  di  tor- 
nartene in  Francia , e una  nuova  afsociazione  all’  Impero , oltre  ad  al 
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An.835.  tr‘  vantaggi . Or  ficcome  alla  Corte  , piucchè  in  ogni  altro  luogo  j 
rinterefsc  è un  gran  mezzo,  per  riconciliare  gli  animi,  l’ Impera- 
ci** dUd  ^r‘ce  ^ua  gra**a  all’Abbate  Vaia  , il  quale  poteva  tutto 

»)j.A  Jn"  Tulio  fpirito  di  Lotario , lo  fece  ufeire  dal  Tuo  Monaftero  di  Bob  io, 
tra  Genova  , e Piacenza  , di  cui  era  fiato  fatto  Abbate  dal  Princi- 
pe , lo  ricevè  con  tutti  gli  onori  poflibili , e gli  promife  di  feor- 
darfi  di  tutto  il  pafsato , purché  egli  tirafse  dal  Tuo  partito  , e in- 
rerefsafse  fortemente  a favor  Tuo  il  Rè  d’ Italia . L’ Abbate  il 
promife  , e poco  dopo  l’ Imperadore  mandò  un’  ordine  a Lotario  , 
che  venifsc  da  lui  : ma  alcuni  accidenti  , ed  una  grande  , e lunga 
malattia  trattennero  quello  Principe  in  Italia  . L’ Abbate  Vaia  pa- 
An.*j6.  rimcnte  jn  quello  intervallo  di  tempo  morì  nel  fuo  Monaftero  ; le 
quali  cofe  afsai  lungamente  fofpefero  la  conchiufione  del  Trattato  im- 
portantilfimo  , che  meditava!!.  Se  ne  pafsò  più  di  un’anno  , fenza 
che  lì  parlafse  di  alcuna  nuova  divifione  , per  la  fuccelfione  negli 
Ar*  ?J7-  Stati . Ma  l’ Imperadrice  tirando  femprc  avanti  il  lavoro  della  fua 
tela , fece  finalmente  rifolvere  l’ Imperadore  a dare  al  Principe  Car- 
lo, oltre  il  Pacfc,  che  già  teneva,  dell’ Alemagna  , il  Regno  ancora 
della  Neullrìa. 

Quella  difpofizione  non  potè  tenerli  così  fegreta  , che  non  ne 
fofsero  avvifati  i tre  Principi , i quali  vi  aveano  tanto  interefse  . 
Si  unirono  dunque  infieme  , e propofero  , fe  dovelfero  ricomincia- 
re la  guerra  . Ma  i palfaggi  delle  Alpi  erano  cuftoditi  e guardati  sì 
bene  » che  lì  rendeva  imponibile  a Lotario  l’entrare  nella  Francia. 
Gli  Stati  di  Pipino  , c di  Lodovico  erano  tanto  lontani,  e leparati , 
e i loro  Popoli,  come  tutta  la  Nazione Francefe,  così  fianchi,  e in- 
faftiditi  delle  guerre  Civili , che  filmarono  imponibile  l’impegnar- 
veli  di  bel  nuovo  . Onde  rifolfero  di  dilfimulare  fin  che  prefentalfeli 
qualche  favorevole  occafione,  ed  intanto  Carlo  fu  legitimamente  ri- 
conofciuto  per  Rè  della  Neuftria  in  una  Dieta  generale  tenuta  a 
Chierfi  , ove  i Baroni  fuoi  Vallali  gli  preftarono  giuramento  di  fe- 
An.  S;8.  deità.  Ma  la  morte  del  Rè  d’Aquitania  , fucceduta  pochi  meli  do- 
po , diede  campo  all’  Imperadrice  di  riprendere  il  Trattato  comin- 
ciato due  anni  prima  con  Lotario. 

Appena  faputafi  la  morte  di  Pipino,  fi  fece  un  configlio  fopra  tre 
punti . Il  Primo  , fe  l’Aquitanià  dovefic  rellare  ne’  Succefi'ori  di  Pi- 
pino , il  quale  lafciato  avea  dopo  di  fe  due  Figliuoli , il  maggiore 
de’ quali  portava  il  nome  del  Padre,  ed  il  fecondo  chiama  vali  Car- 
lo. Il  fecondo,  fuppoftochc  l’intercficdcll’ Impero richiederle  l’cfclu- 
Gonc  de’  Figli  di  Pipino  , fe  l’ Imperadore  la  darebbe  ad  alcun  de’ 
tre  Principi  fuoi  Figliuoli . Terzo , e a chi  di  loro  . Pretto  fi  rifolfe 
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il  primo  articolo  , cd  i due  Pupilli  non  avendo  in  quello  Configlio  "X11838.  * 
appoggio  alcuno  , e dominandovi  l’ Imperadrice , vi  fi  fece  molto 
valere  la  ragione  degli  inconvenienti  che  nafcono  da  quelle  di  vi- 
li oni,  c del  grande  indebolire , che  facevano  l’ Impero  Francefe.  Sn 
gli  altri  due  articoli  poi  furono  prcfe  le  feguenti  rifolnzioni . 

Fu  decretato  , che  Lodovico  Rè  di  Baviera  avendo  di  gii  la  fua 
parte  di  là  dal  Reno  , c in  confcgucnza  molto  lungi  dall’Aquitania, 
non  era  cofa  da  penfarfi  il  darla  a lui,  e che  conveniva  fare  una 
nuova  divifionc  di  tutto  il  rimanente  dell’  Impero  Franccfe  tra 
Lotario  , cd  il  Principe  Carlo  , il  quale  già  fi  diceva  Rè  della 
Ncuftria . 

La  cofa  era  vantaggiofifltma  a Lotario  , il  quale  in  tal  guifa 
rientrava  in  una  gran  parte  di  quelle  ragioni,  delle  quali  per  le 
fue  ribellioni  era  già  (lato  fpogliaro.  Reftava  il  fargli  ben  capi- 
re, che  ne  doveva  tutta  l’obbligazione  alla  Imperadrice  , ed  im- 
pegnarlo così  a giurare  di  ftar  Tempre  flrettamente  unito  con  lei , 
e col  Principe  Carlo  contro  di  Lodovico  Rè  di  Baviera  , il  quale 
offendo  folo,  non  avrebbe  potuto  turbare  con  le  fue  forze  la  tran- 
quillità dell’ Impero. 

Prefafi  quella  rifòluzione,  fi  fece  venire  Lotario  a Vormes,  ove 
P Imperadore  gli  dette  la  libertà  , o di  fare  egli  le  parti  , o di  fee-  , 
gliere  ciò , che  più  gli  piacefl'c , quando  foriero  fatte  da  perfonc  85». 
capaci  di  farle  uguali  al  poffibile  . Ma  Lotario  pregò  l’ Imperado- 
rc  a volerle  fare  da  fe  , cd  egli  vi  acconfentì , e fece  , che  la  Mofa 
folle  il  confine  de*  due  Stati , tirandoli  dalla  forgente  di  elTa  una  li- 
nea fino  al  Rodano  , per  la  Contea  moderna  della  Borgogna  . Lo 
Sta  to  di  Carlo  fu  racchiufo  tra  la  MoTa  , il  Paefe  de  Svizzeri  , il 
Rodano , e l’ Oceano  , ed  oltre  di  ciò  ebbe  in  fua  parte  ciocché 
pofsedeva  la  Francia  oltre  de’  Pirenei . Lotario  poi  ebbe  tutto  il  ri- 
manente , eccetto  loltanto  il  Regno  di  Baviera . 

La  conclufione  di  quello  Trattato,  che  fu  di  grande  confolazione  x,u>v»  ri- 
alla  Corte  Imperiale,  cagionò  diremo  difgulto  al  Rè  di  Baviera,  il  W/»»»** 
quale  fenza  diflàmularlo  gran  tempo  , fi  pofe  in  campagna,  per  im-  s*Rn'- 
padronirfi  di  tutta  la  Francia  Germanica  . Ma  P Imperadore  venu-  Vi«  Lud. 
ro  con  prontezza  grande  a Majenza  con  una  grofsa  Armata  , impe-  Pii  . 
dì , che  i Popoli  sì  follevafsero  , e fi  dichiarafsero  a favore  del  Re 
di  Baviera;  onde  quelli  fu  coflretto  a domandargli  il  perdono;  ma 
Tempre  di  maP animo,  e rifolutiflimo di  non  ofservare  la  promefsa, 
di  mantenere  la  pace,  fe  non  fino  a tanto,  che  potefse  impunemen- 
te violarla. 

L’ Imperadore  con  la  ftefsa  prontezza  da  Majenza  , Tene  andò  in 
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An.ityc."  Aquitania , ove  erafi  fentito  qualche  movimento  in  favore  di  Pigi- 
no Figlio  del  Rè  Pipino;  ma  egli  fece,  che  i Popoli  preftafsero  giu- 
ramento di  fedeltà  al  Principe  Carlo,  che  inlieme  con  l’ Imperatri- 
ce avea  feco  condotto,  e promife  a’ Baroni  di  quel  Regno  di  pi- 
lbiJ  gliarfi  cura  della  educazione  , c ftabilimento  de’  Figli  del  defonto 
1 ' Rè  loro;  ma  non  potè  giammai  ottenere,  che  ponessero  il  Fanciul- 
lo Pipino  nelle  fue  mani . 

Anmlet  Stava  egli  dando  nuovi  ordini , e regolamenti  per  l’intiera  pace 
«dimoio-  dell’ Aquitania , quando  verfo  la  Fella  della  Purificazione,  glifo 
portato  F avvifo  , che  il  Rè  di  Baviera  erafi  Tollerato  di  bel  nuovo 
contro  di  lui , ed  entrato  nel  Paefe  degli  Alemanni . Partì  fubito  , 
lafciando  alcune  fue  Truppe  all’ Imperadrice , ed  al  Principe  Carlo  , 
c marciò  con  l’altra  fua  Gente  nella  Germania. 

Lodovico  al  fuo  avvicinamento  ritirolfi  in  Baviera  , ove  non  fu 
dall’  Imperadore  feguitato , perchè  forprefo  da  un  Catarro  con  feb- 
bre cadde  pericolofamente  ammalato,  e dopo  fei  fettimane  di  que- 
lla malattia  fi  mori. 

Mcrft  dtW  Quando  fi  vide  l’ Imperadore  all’ellremo,  pofe  da  parte  per  Lo- 
/mftrttt-  tario  una  Corona,  una  Spada,  ed  uno  Scetto  d’Oro,  arricchito 
di  Pietre  preziofe,  e ordinò  ad  uno  de’ Tuoi  Uffiziali  il  portare  que- 
lle tre  cofe  al  Principe  , e confegnarle  nelle  fue  mani . Ciò  era  un 
dichiararlo  Imperadore  con  mandargli  le  infegne  Imperiali  ; ma 
nello  Hello  tempo  ordinò  allo  ItelTo  Uffizialc,  che  gli  dicelfe  , far- 
gli elfo  quello  regalo  con  condizione  però  , che  olfervalTe  la  paro- 
la data  al  Principe  Carlo  , ed  all’  Imperadrice  , e che  non  delie  lo- 
ro alcun  turbamento,  o fallidio  in  quella  parte  , che  ceduta  loro 
avea  con  giuramento.  ... 

V ita  Lud.  Morì  egli  con  i più  vivi  fentimenti  di  una  Crilliana  Pietà  a’ 
10*  di  Giugno  dell’  anno  840.  in  età  di  72.  anni , dopo  27.  anni 
d’ Impero , e fu  fepolto  a Metz  a canto  alla  Regina  Ildegarda  fua 
Madre  nella  Chiefa  di  Sant’ Arnoldo. 

Quello  Principe  avea  fortito  dalla  nafeita  un  naturale  ottimo , 
ed  inclinazioni  belliflìme  , liberale,  benefico,  nemico  della  violen- 
za , inclinato  a trattare  bene  i liioi  fudditi , e capace  di  farlo  , 
fe  P aveffe  defiderato  un  po  meno  . Ebbe  tale  paffione  , e si  gran- 
de , di  farli  da  loro  amare  , che  non  fi  fece  da  loro  abbaltanza 
temere  , e la  fua  troppo  grande  dolcezza  fo  caufa  di  Rivoluzio- 
ni infinite , le  quali  defedarono  Io  Stato  ; ed  ei  colla  facilità  del 
perdono  refe  ardita  la  fcelleraggine . Aprendo  troppo  il  fuo  cuore  , 
e dipendendo  troppo  da’  Vefcovi  , e dagli  Abbati  , de’  quali 
avea  Tempre  piena  la  Corte  , divenne  difpregcvole  a loro  fteflì , e 
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tfovoflì  poi  efpollo  a quelle  indegnità  / cKe  a perfuafiofle  de*  Fazio- 
nar)  folfrire  gli  fecero  . Gli  viene  rinfacciato  di  aver  innalzato  ^al- 
la Prelatura  Pcrfone  di  bafsa  nafeita , le  quali  divenuté  poi  per 
tale  innalzamento  , infoienti , fecero  a lui  fìefso  pagare  la  pena  di 
una  si  cattiva  elezione.  Ebbe  egli  molta  Pietà  , ma  unita  con  ugua- 
le piccolezza  di  fpirito  ; era  appaflìonatiflìmo  per  il  Canto  Eccle- 
fiaftico  , e per  la  lettura  de’  libri  Santi , per  i quali  lafciava  alle 
volte  maneggiare  anche  troppo  gli  affari  dello  Stato  a’  Tuoi  Mi- 
niltri , e fingolarmentc  all’ Imperadrice  Giuditta  , la  quale  lo  gui- 
dava , ove  voleva , e afsolutamente  lo  governava . Carlo  Magno 
avcagli  fatto  imparare  le  belle  Lettere  , c fapeva  la  lingua  Gre- 
ca , la  quale  eragli  necefsaria  per  le  frequenti  Ambafccrie  , che 
pafsavano  allora  reciprocamente  tra  la  Corte  di  Francia,  e quel- 
la di  Coflantinopoli  ; parlava  la  lingua  Latina  , come  fe  fofse 
lingua  fua  naturale  ; ma  fi  era  fatto  obbligo  di  cofcienza  lo  feor- 
darfi  tutti  i verfi  profani , che  imparati  avea  nella  fua  Gioven- 
tù, e non  poteva  fentire  recitare  compofizione  alcnna  di  tal  na- 
tura . Tutto  il  fuo  piacere  confifteva  in  iftudiarc  , ed  in  farfi 
fpiegare  le  difficoltà  , ed  i varj  fenfi  della  Scrittura  Sacra  ; fu 
cafto , fobrio , modello  , moderato , fenza  fallo , e ferio  anche  ne- 
gli fpettacoli,  e pubblici  divertimenti.  In  una  parola  fu  un’otti- 
mo Principe  , un  troppo  buon  Padre  , un  cattivo  Politico , cd 
un’  Imperadore  mediocre. 
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C A R LO  IL  CALVO. 

LOTARIO  IMPER  ADORE. 

LODOVICO'  RE  DI  BAVIERA. 

TendevafT  il  Dominio  Francete  anche  in  quelli  tempi  quaf» 
altrettanto  y quanto  ne’  tempi  di  Carla  Magno  ; eccetto- 
che  dalla  parte  del  Danubio  alcune  Nazioni  (collane  ave- 
vano il  giogo  fotto  di  Lodovica  il  Pio  coll’  occafionc  del- 
le difcordie  della  Imperiale  Famiglia  ; ma  per  quanto  fi  ftendcfle  *. 
era  troppo  in  fé  divifo,  per  poter  confcrvare  tutto  il  fuo  luftro , e 
quella  antica  potenza  ,.  che  refa  avea  la  Francia  formidabile  a tutte 
le  Nazioni  di  Europa  . Onde  quel  Regno  v eh’  era  da  lungo  tempo 
in  pofleflo  di  portare  la  guerra  fino  al  mare  Baltico  , e fino  nella 
Pannonia  , ora  lo  vedremo  efpofto  agl’  intuiti  delle  Nazioni  del 
Nort , ed  eflere  da-  eflc  Taccheggiato  , e predato  •.effètti  funcfti  non- 
folo  della  divifionedi  quello  gran  Stato  in  molti  Principati  diver- 
fi  , ma  affai  più  delle  diflenfioni  , e difcordie  continue  , che  erti 
ebbero  tra  di  loro,  le  quali  non.  meno  gl'  indebolirono , che  gli  tur- 
barono . 

Lotario  , la  di  cui  inquietudine  , ed  ambizione  erano  da  grani 
tempo  la  difgrazia  de'  Franccfi,  appena  vide  morto  fuo  Padre,  chec 
concepì  l’idea  di  farfi  unico  Monarca  della  Francia. 

Cominciò  con  entrare  nelle  Terre  dì  Lodovico  Rè  di  Baviera 
ma  avendole  truovatc  in  buona  difefa,  fene  tornò  verfo  le  code  di 
Francia . Era  allora  il  Re  Carlo  in  Aquitania , ed  i Popoli  della  Ncu- 
ftria  in  parte  fedotti  dagl’ Emilfarj  di  Lotario,  in  parte  intimo- 
riti da  un’Armata,  che  minacciava  loro  l’ultimo  efterminio , a 
lui  fi  foggettarono . Venne  egli  fino  a Parigi,  e Gerardo,  che  n’era 
il  Governatore,  per  lui  fi  dichiarò.  Nello  ftclfo  tempo  Ehbonc  Ve- 
feovo  dcpoflo  di  Remsfollcvò  la  Campagna,  ed  in  ricompenfa  fu  di 
nuovo  meffo  fui  Trono  Vcfcovile,  venendo  prima  aflòluto  in  un  Con- 
cilio ad  Ingelhcim  da  venti  Vefcovi  della  fazione  di  Lotario. 

Tracn- 
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Traendo  quefti  profitto  da  fimili avvenimenti , pafsò  la  Senna,  e An.Sai. 
Tidufle  tutto  il  Paefe  fino  alla  Lira  fiotto  la  fiua  obbedienza  . Carlo 
abbattuto  da  sì  funetli  avvitì , non  lafciò  però  di  avanzarti  fino  ad  Nithird.  I. 
Orleans  con  un'  Armata  di  numero  affai  inferiore  a quella  dell’ Ini-  g],3,  inn° 
mico  . Ma  qui  egli  inafpettatamente  ricevè  Ambafciatori , che  da 
parte  di  lui  glipropofero'un’aggiuftamento. 

Dopo  avervi  pentito  bene , credette  , che  nel  difiordine  , in  cui 
fi  truovava  , era  da  preferirti  una  pace  ancor  fvantaggiofa  ad  una 
guerra  , che  oppretfio  l’avrebbe  : di  maniera  che  non  rigettò  punto 
le  dure  condizioni),  che  gli  propoli  Lotario  , anzi  le  fece  anche  ab- 
bracciare , c gradire  a’  Jìaroni  della  fiua  Armata . Erano  quelle  in 
fotlanza , che  Carlo  fi  manterrebbe  in-  pottelfio  dell’  Aquitania , e del- 
la Linguadoca  ; che  Lotario  gli  cederebbe  la  Provenza  ; c che  pofi- 
federebbe  di  più  tra  la  Lira , e la  Senna  dieci  Contee  , rimanendo 
tutto  il  rollante  a Lotario  ; e che  nel  mete  di  Maggio  tegnente  fi  ter- 
rebbe in  Attigni  un’  Atfiemblea  , ove  fi  troverebbono  ambedue  quefti 
Principi  a regolare  tutte  le  cote  per  utile  dello  Stato  , e per  iftabili- 
re  una  pace  collante  , e durevole;  ma  Lotario  non  v’intervenne. 

Il  Rè  di  Francia , cd  il  Rè  di  Baviera  pur  troppo  perfiuafi  del  di- 
fegno  ambiziofo  del  loro  Fratello  , di  fipogliarli  ambedue  de’  loro 
Stati , fi  collegarono  inficine  contro  di  lui  ; ed  il  fecondo  rotto  il 
patio  del  Reno  , e disfatte  le  Truppe  del  Duca  Adelberto  , che  lo 
difendevano , venne  ad  unire  le  tue  a quelle  di  Carlo,  le  quali  era-  * 
nodi  alcune  altre  accrefciute  per  opera  dellTmperatricc  Giuditta 
fiua  Madre  , che  condotte  avea  egli  dall’Aquitania . 

Fatto  tra  loro  contiglio,  Carlo,  ed  il  Rè  di  Baviera  gli  deputaro- 
no un’Ambafcèria  di  alcuni  Vefcovi,  e Signori,  acciò  lo  pregafisero 
a contentarti  di  quella  partizione  , eh*  erafi  fatta  dallTmperadore  ' 
lor  Padre  , approvata  gii  da  lui  ftcfso , e confermata  con  più  giu- 
ramenti folcnni . Ma  egli  non  volle  in  niente  aCcoltargli  : onde  tegli 
accollarono  , e lo  feguirono  a fine  di  combatterlo. 

Prima  però  fecero  alcune  altre  propofizioni  di  aggiuftamento  , c 
finalmente  fu  d’uopo  venire  ad  una  Battaglia,  nella  quale  dichia-  & f <•*/,- 
rotti  il  Cielo  contro  l’ingiutlizia  , e la  sfrenata  ambizione  di  Lota-  ”Mfi  ’v,i 
rio  , che  riporto  una  rotta  a Fontenay  Borgo  di  Auxerres  , con  r,0. 
iftrage  grandiflima  delle  tue  Truppe . 

Avvenne  ciò  il  dì  15.  di  Giugno  dell’anno  $42.  e Lotario 
fuggendo  giunte  ad  Aquifgrana  fieguito  da  picciol  numero  de*  fiuoi 
Soldati.  ■ . , ■ . . 

Quantunque  fofse  grande  quella  Vittoria,  non  però  ne  trafsero  i 
due  Rè  profitto  alcuno  . Ed  il  Re  di  Baviera  ritornato  negli  Stati 

fiuoi, 


Digitized  by  Google 


1 7<S  STORIA  DI  FRANCIA. 

An.  S45.  lu°i  > °vc  fapeva  , e temeva  fempre  i raggiri,  e gl’intrighi  fegrcti 
di  Lotario  , fi  sbandò  affatto  l’ Armata  di  Carlo . 

Lotario  per  contro  , avendo  trovato  il  modo  di  porre  in  piedi 
una  nuova  Armata  , fi  fece  piucchè  mai  formidabile  a’  proprj  fuoi 
vincitori  . Avanzofli  verfo  il  Reno  con  intenzione  di  afsalirc  il 
Duca  di  Baviera  . La  vicinanza  di  tale  Armata  fece , che  quello 
Principe  non  uGcifse  dagli  Stati  fuoi,  c gl'  impedì  il  viaggio  di  Lan- 
gres,  ove  dovea  portarti  ad  un’  abboccamento  con  Carlo,  per  pren- 
dere le  più  giufte  mifure  nella  caufa  comune . 

Carlo  riunite  alcune  file  Truppe  a San  Quintino,  marciò  verfo  Ma- 
fine , ed  entrò  fulle  Terre  di  Lotario  per  far  divertìone.  Lotario  fe 
ne  ritornò  per  la  ftcfsa  via , ed  efsendo  già  avanzata  la  ftagione 
non  potè  di  nuovo  muoverli  contro  il  Duca  di  Baviera , e fe  ne  ri- 
tirò ad  Aquifgrana . 

Era  ben  cofa  da  crederli  , che  i nemici  della  Francia  fi  fariano 
prevaluti  a loro  vantaggio  di  tali  difordini . 

I Normanni,  che  fino  negli  anni  pafsati  fatte  aveano  diverte  feor- 
rerie  nel  Regno  di  Francia,  cominciarono  iu  quello  tempo  que’  fac- 
inv.ipmt  cheggiamenti  sì  orribili , che  fpefso  la  defolarono  . Entrarono  per 
m»Ja>r  l’ sboccatura  della  Senna,  e fpinti  dalla  marca,  c da’ fiotti  arri- 
varono fino  a Roano  , forprefero  la  Città,  e la  predarono  con  tut- 
Ann.  Ber-  ti  i Monallerj , e rutto  il  Pacfc  circonvicino  ; e caricati  i loro  Le- 
tmiini  • gni  di  ricco  bottino , fe  ne  tornarono , fenza-  che  alcuno  defse  loro 
fallidio,  o gli  perfecuitafse.  In  tanto  i due  Rè  fi  refero  a Strasburg 
a’  14.  di  Febbrajo  dell’anno  84 3.  e vi  rinuovarono  la  loro  Lega 
in  prefenza  delle  due  Armate  in  una  maniera  così  folenne,  che  per- 
fuafero  tutti  i Popoli  della  Francia  della  finccrità  , colla  quale 
erano  rifoluti  di  Ilare  perfettamente  d’accordo  , ed  uniti  contro  il 
comune  nemico . Mandarono  di  bel  nuovo  a fare  propofizioni  di 
aggiuftamento  a Lotario , che  di  nuovo  le  rigettò  . 

Saputoli  un  tal  rifiuto  da’  due  Rè,  e refo  pubblico  nell’Armata  <, 
cagionò  a tutti  grandiflimo  fdegno  , talmente  che  i Soldati  medefi- 
mi  richiedevano  con  premura  di  efsere  condotti  a combattere  con- 
tro quello  Principe  oliinato,  e riottofò,  ch’era  la  fola  caufa  di  tut- 
te le  difavventure  de’  Francefi . 

I Principi , per  non  lafciar  intiepidire  l’ardore  delle  Milizie  , ri- 
Ann.  Ber-  folvettero  di  portarli  fubito  ad  afsalire  Lotario,  ch’era  a Sinfik  fui 
tinuni.  Reno  tra  Bonna,'  e Andemaco.  Egli  non  ebbe  'cuore  di  afpettarve- 
li , e fi  ritirò  ad  Aquifgrana,  ove  non  credendoli  ficuro  , ne  portò 
via  tutto  il  teforo , fino  a fpogliare  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
quanto  v’  era  di  più  preziofo , e vedendoli  fempre  perfeguitato , 
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fuggì  a Lione  , per  avere  , in  cafo  di  ne ceffi  tà  , un  ficuro  ricovero' An  ' 
dentro  il  fuo  Regno  d’  Italia . 

Non  trovando  i due  Rè  refiftenza  in  alcun  luogo  , rifolfero  di 
ftringcrli  addotto  a Lotario , e di  farlo  dichiarare  autenticamente 
da  tutti  quei  dritti  decaduto , che  aver  potette  , o pretcndeffe  di 
avere  fu  tutto  il  Paefe  di  qnà  delle  Alpi , ed  oltre  il  Reno. 

L’autorità  de’  Vefcovi  non  fu  mai  tanto  grande  nella  Francia  , 
quanto  nel  tempo  delle  guerre  civili , che  aveano  divifo  la  Famiglia 
di  Lodovico  il  Pio  sì  in  vita  , come  dopo  la  di  lui  morte  . 

I Principi  volentieri  adulavano  l’ambizione  de’  Prelati,  purché 
ella  fervide  a foddisfare  fa  loro  , e gli  coftituivano  facilmente  di- 
fpenfarori  delle  Corone  , purché  loro  le  ponettero  fulla  tetta. 

Unirono  pertanto  molti  Vefcovi  in  Aquifgrana  , e gli  pregarono  Nithati. 
a decidere  , e dichiarare  a’  Popoli  da  parte  di  Dio  , che  Lotario 
si  in  riguardo  de’  Fratelli  da  lui  malmenati , come  in  riguardo  di 
tante  Provincie  da  lui  rovinate  colla  guerra  , meritava  , che  fi 
privatte  di  quella  parte  del  Regno  datagli  dall’  Impcradore  defonto 
in  vigore  di  teftainento  . Etti  lo  ferona,  e dopo  aver  dichiarato, 

Lotario  non  aver  più  alcuna  ragione  fopra  qualfifia  parte  della  Fran- 
cia , il  Prefidente  di  quefto  Concilio  parlò  in  tali  termini  a i due  Rè  : 
Ricevete  il  Regno  per  /’  autorità  di  Dio  , e governatelo  fecondo 
la  Divina  volontà.  Noi  ve  ne  avvertiamo  , noi  vi  ci  efori iamo , 
noi  ve  lo  comandiamo  . 

Dopo  quelle  parole  autorevoli , alle  quali  tutto  il  Popolo  fece  ap- 
plaufo  , i due  Rè  dettero  ognuno  di  loro  dodici  perfone  , che  divi- 
dettero  tutto  lo  Stato;  ciò  Storico  Nitardo  dice  di  efferc  Rato  egli 
medefimo  uno  degli  eletti  da  Carlo  . 

La  divifiono  fi  fece  con  gran  pace  , avendo  i divifori  riguardo  a 
ciò  , che  più  conveniva  , e tornava  piu  comodo  a i loro  Rè  . Lo- 
dovico, il  quale  già  poffedeva  per  l’antica  divifione  la  Baviera,  ed 
una  parte  del  rimanente  della  Germania,  ebbe  di  più  la  Frifia,  che 
comprendeva  oltre  il  Paefe  di  quefto  nome , anche  l’Olanda  , e la 
Zelanda . Ebbe  ancora  tutta  la  Germania,  e quel  Paefe,  che  fi  (ten- 
de tra  la  Mofa  , ed  il  Reno.  Carlo  poi  ebbe  tutto  il  rimanente  fino 
alle  Alpi , ed  all’Oceuno  , oltre  l’Aquitania,  e quanto  era  dell’Im- 
pero di  quà  , c di  là  de’  Pirenei , del  che  avea  già  prefo  il  poffetto. 

Lotario  a una  tal  nuova  retto  ftordito,  e molto  più  quando  fep- 
pe  , che  tutti  i Baroni  del  Regno  di  Neuftria  , molti  de’  quali  era- 
no del  fuo  partito  , fi  erano  intieramente  fottomdfi  a Carlo . Inviò 
pertanto  a i due  Rè  fuoi  Ambafciadori , i quali  molto  furono  cauti 
nel  parlare  , c depofero  affatto  quel  tuono  altiero  , e fuperbo  , con 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  M cui 
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*An  844  "cu*  parlato  aveano  altre  volte  in  limili  occafioni . Rapprefentaro- 
no,  che  non  avendo  il  loro  Signore  altro,  che  l’Italia,  non  potreb- 
be foftencrc  con  decoro  la  dignità  , ed  il  titolo  d’Imperadore  , e 
che  i Greci  da  quello  punto  alla  Cafa  di  Francia  un  tal  titolo  ne- 
gherebbono  . Pregarongli  finalmente  a volere  ben  riflettere  , e fare 
feria  attenzione  ad  una  tale  ragione,  la  quale  intereflare  dovea  tut- 
ta la  Cafa  Reale  di  Francia . 

Nithard.  Bramavano  i due  Rè  ardentemente  la  pace.  Lotario  era  anche  Pa- 
lib.  4.  ad  drone  de’  contorni  del  Regno  . Una  gran  parte  de’  Cartoni  erafì 
a"‘  84,1  dichiarata  per  lui , ed  il  Rè  di  Baviera  temeva  , che  gli  Schiavoni 
fempre  pronti  a ribellarli , ed  i Normanni  non  li  congiungeffero  a’ 
Safloni . L’ Aquitania  non  era  anche  tranquilla  , ed  il  giovine  Pipi- 
no collegato  con  Lotario  vi  avea  Tempre  un  partito.  Il  Conte  Lam- 
berto fpogliato  già  da  Carlo  del  fuo  governo  della  Marca  di  Bret- 
tagna Sollecitava  il  Duca  Neomeno  a prendere  da  i torbidi  della 
Francia  l’ occafione  di  fcuoterne  jl  giogo  . Tutte  quelle  ragioni  co- 
ftrinfero  i due  Rè  a non  rigettare  un  accomodamento  con  Lotario . 
Rifpofero  pertanto  agli  Ambafciadori,  che  per  il  bene  della  pace  ac- 
confentirebbono  a cedere  a Lotario  qualche  parte  del  Regno  di  Fran- 
cia , quando  però  fofsero  aflicurati  della  fua  fincerità  , e della  fua 
risoluzione  di  rendere  la  tranquillità  allo  Stato . £ così  fi  ricomin- 
ciò a trattare. 

Quelli  Trattati  durarono  lungo  tempo  , e presentandoli  diverfe 
difficoltà  fi  rifolfe  in  tanto  di  prolungare  la  tregua  fino  alla  fella  di 
San  Giovanni  dell’anno  Seguente,  termine  llabilito  a concludere,  e 
terminare  quello  imporrante  negozio  , il  quale  fu  finalmente  ridot  - 
««»«  di-  to  a fine  nel  tempo  assegnato  in  Verdun  , condelcendendo  afsai  i 
■vìfimi  dfl  due  Rè  per  fi  bene  della  pace  , ed  ecco  in  qual  guifa  fi  fece  la  nuo- 
**"•  va  divifione  del  Regno. 

Lodovico  Rè  di  Baviera  ebbe  tutto  il  Paefe  dipendente  dall’  Im- 
pero Francefe  di  là  del  Reno , e di  più  le  Città  , c Territori  di  Spi- 
ra, di  Vormes,  e di  Majeuza  : onde  per  tal  ragione  noi  Seguendo  in 
ciò  l’efempio  degli  Storici,  e Autori  antichi  non  lochiameremo  più 
Rè  di  Baviera  , ma  Ré  di  Germania.  Lotario  oltre  l’Italia  , e la 
qualità,  che  avea  d’Imperadore,  ebbe  tutto  il  Paefe  , che  racchiu- 
defi  tra  il  Reno  , e la  Schclda  , l’Haynaut,  e fi  Cambrefe  , ed  al- 
cune altre  Contee  di  qua  dalla  Mofa,  e dalla  fonte  di  queflo  fiume, 
fino  dove  fi  unifeono  infieme  la  Saona  , ed  il  Rodano , e da  quella 
uniono  tutto  il  Rodano  fino  al  Mare  colle  Contee  dell’  Una , e dell’ 
altra  parte  di  efso  . Carlo  ebbe  tutto  il  refiantc  della  Francia  , e 
portò  il  nome  di  Rè  di  Francia  . Si  Separarono  quelli  Principi  mol- 
to fod- 
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to  foddisfatti , e fi  ferono  fcambievoli,  c folcimi  giuramenti  di  con-  A()  y . 
correre  con  tutto  il  loro  potere  al  mantenimento  di  una  buona  pa- 
ce  , c concordia . 

L'Impcradrice  Giuditta  non  ebbe  il  contento  di  vedere  quella  ri-  ^r^eJe*' 
conciliazione  , poiché  era  morta  a Turs  qualche  tempo  avanti.  Fu  drj™Giu- 
quella  una  Principefla  di  grande  fpirito,  ed  abilità;  ma  l’ offerii  ar-  ditta, 
rogata  una  grande  autorità  nel  Governo  le  fece,  vivente  anche  T 
Impcradore , molti  nemici,  e le  fufeitò  grandi  pcrfecuzioni,  le  qua- 
li però  ella  fuperò  tutte  , e di  tutte  trionfò.  GPinvidiofi  della  fua 
gloria  la  fpacciarono  per  rea  di  molte  fcelleratezze  . Ma  l’ Impera- 
tore Lodovico  il  Pio  la  credette  Tempre  , o mollrò  Tempre  di  cre- 
derla innocente  . In  vero  la  Corte  par,  che  fia  un  Paefe,  in  cui  la 
calunnia  tutto  ardifee  , ed  in  cui  la  Politica  tutto  diflimula . E da 
qui  nafee,  che  vi  Tono  poi  tanti  mifleri  impenetrabili. 

Il  Conte  Bernardo,  la  di  cui  familiarità,  ed  il  di  cui  favore  pre- 
giudicarono maggiormente  al  buon  nome  di  quella  Principefla , non 
molto  a lei  fopravviffe  . La  Tua  condotta  politica  lo  fece  fofpcttare 
di  affettare  la  Sovranità  nelli  Tuoi  Governi  . Onde  il  Rè  lo  fece  ar- 
redare , e per  Tentenza  di  un  Configlio  de’  Baroni  di  Francia  gli  fu 
tagliata  la  teda. 

In  quel  tempo  , in  cui  i tre  Principi  trattavano  la  pace  , il  Con- 
te Lamberto  altre  volte  Governatore  della  Marca , o Frontiera  del- 
la Brettagna  , il  quale  era  dato  gran  tempo  partigiano  di  Lotario  , 
c da  Carlo  era  dato  fpogliato  del  Tuo  Governo , venne  a fine  d’ im- 
pegnare Neomcno  Duca  di  Brettagna  in  una  ribellione  contro  del 
Principe.  Il  Duca  Rinaldo  nativo  di  Aquitania  fu  inviato  con  del- 
le Truppe  verfo  di  quella  parte,  e Ncomeno  Caduto  ammalato  pofe 
alla  teda  di  un’Armata  il  Tuo  Figlio  Erifpeo,  e la  mandò  a Taccheg- 
giare il  Territorio  di  Rcnncs . 11  Duca  Rinaldo  vi  accorfe , ed  a Regifleriu 
Mefsac  vicino  al  fiume  di  Villana  ebbe  incontro  i Brettoni . Gli  af-  An^ 
Tali , e gli  ruppe.  Lamberto  con  altre  Truppe  era  alle  fpalle  del  Fi-  dcS. 
glio  del  Duca  di  Brettagna  , e lo  Teguiva  afsai  dappreffo  , e giunfc 
appunto  in  tempo  della  rotta  . Trovò  i Francefi  in  difordine , e 
fcompiglio  , sbandati  dietro  a’  Nemici , che  feguitavano  ; onde  fu 
loro  addoflo,  e gli  Caricò  sì  a tempo,  che  di  vincitori,  che  erano,  / ertimi 
furono  codretti  a fuggire  . Molti  redarono  fui  campo  , e tra  quedi  <*•»’ 
il  Duca  Rinaldo.  Frutto  di  tal  Vittoria  fu  la  prefa  di  Nantes,  della 
quale  Città  fu  dal  Duca  di  Brettagna  fatto  Governatore  Lamberto . *•'  Erti- 
Appena  egli  fu  in  pofsefso  di  tal  governo  , che  difgudofli  col 
Duca  , il  quale  glielo  tolfc,  ma  non  tardò  ci  la  vendetta.  Avendo 
faputo,  che  una  grofsa  flotta  di  Normanni  era  Tulle  code  dell’  Aqui- 

M 2 tania , 
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n ^ 1 tania  , gli  andò  a trovare , e fi  offrì  loro  di  fargli  prendere , e Tac- 
cheggiare la  Città  di  Nantes  . Onde  incamminatili  dietro  a lui , e 
levatofi  un  vento  di  Occidente  favorevoliffimo  ad  entrare  nella  Li- 
ra , arrivarono  inafpettatamente  a Nantes , e portevi  le  fcale  la 
prefero,  e tutta  la  pofero  a fuoco,  ed  a fangue . Con  alcuni  diftac- 
camenti  predarono  l'Angiò  , e la  Turrena , e di  là  andarono  a fare 
Rfgin.  in  una  fcefa  nella  Guienna  , ove  cagionarono  gli  ftefli  difordini  . Ed 
irapadronitifi  di  una  Ifola  , che  la  Storia  non  nomina  , fecero  una 
cofa , che  non  avevano  mai  ardito  di  fare  fulle  corte  di  Francia 
cioè  vi  fi  fermarono  , e vi  alzarono  le  Baracche  , per  pattarvi  l’ In- 
verno. 

La  Pace  conclufa  tra  i tre  Principi  permife  loro  di  applicare  un 
poco  più  al  regolamento  , ed  alla  difefa  de’  loro  Stati  contro  i Ne- 
mici . 11  Rè  di  Germania  , parte  a forza , e parte  con  artificio  , e 
politica , ridufle  quafi  tutte  quelle  Nazioni  Germaniche  , le  quali 
feotto  avevano  il  giogo,  e di  nuovo  le  foggettò all’ Impero Francefe. 
Aiudafius.  L’imperadore  Lotario  mandò  Lodovico  fuo  Figlio  oltre  le  Alpi,  e 
quello  Principe  fu  poi  coronato  Rè  de’  Lombardi  da  Sergio  II.  Som- 
mo Pontefice  , il  quale  era  fucccduto  a Gregorio  IV.  Ma  non  potè 
però  ottenere  il  riftabilimento  di  Ebbone  già  VefcovodiRems,  noo 
avendo  il  Papa  riguardo  alcuno  a ciò,  ch’erafi  fatto  nel  Concilia-, 
bolo  d’ Ingcleimo  , ove  i Vefcovi  parziali  di  Lotario  lo  aveano  ri- 
metto nella  fua  Sede . 

Lodovico  riftabilì  la  tranquillità  , e la  pace  nel  Ducato  di  Bene- 
vento  > aflicurollo  a Siconulfo  coll’  obbligo  di  un  tributo  di  cen- 
bsii» . tornila  feudi  d’oro,  cttcndonc  efclufo  Adalgifo,  chea  Siconulfo  lo 
contrattava  . Ma  i Saracini  chiamaci  iu  ajuto  da  quelli  due  Com- 
petitori rimafero  Padroni  di  Bari  Città  riguardevole  vicina  al  Golfi» 
di  Venezia  , e di  alcune  altre  Piazze  , donde  poi  infettarono  (petto 
l’Italia  colle  loro  feorrerie  , e fiacche ggiamenri . 

Il  Rè  di  Francia  non  riufeì  tanto  nell’  Aquitania , quanto  il  Re 
di  Germania  , e l’ Imperadore  Lotario  ne’  loro  Stati , a reftituirvi 
la  pace . Il  Giovine  Pipino  fi  rendette  Padrone  di  Tolofia , c fece  ri- 
bellare tutto  il  vicino  Paefie  de’  Pirenei. 

Ettendo  il  Rè  andato  a porre  l’ attedio  a Tololà  , fu  coftretto  a 
levarlo  , ed  una  parte  delle  fue  Truppe  fu  rotta . 

Intanto  i tre  Principi  ufeiti  da  quegl’impegni,  e da  quelle  difeor- 
die  j che  facevangli  non  curare  i difordini  , e la  rovina  dello  fla- 
to , prefiero  fedamente,  e di  concerto  la  dfoluzione  di  ordinarlo  , 

* Judicifi  e r'^gùiftarlo , ed  efsendofi  abboccati  a Jud  * vicino  a Tionvillc  , 
Capir.  Ca-  mandarono  ordine  a Pipino , al  Duca  di  Brettagna  , ed  al  Conto 
ioli  Calvi.  Laiu- 
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Lamberto  di  ridurli  al  dovere,  e diriconofcereCarloperRè  diFran- 
cia  , e loro  Sovrano  . Li  minacciarono , che  fe  noi  faccffero  pre- 
tto , unitamente  con  le  loro  Truppe  gli  caftighcrebbono  . Da  ciò  , 
che  feguì  fi  feorge  , che  tali  minacce  non  troppo  gli  fpaventarono  , 
tantopiù  che  la  fcefa  de’  Normanni  in  diverfe  parti  dell’  Impero 
Francefe  impedì  i tre  Principi  dall’efequirle. 

Non  mai  quella  Nazione  Normanna  erafi  rcnduta  sì  formidabile , 
come  in  quell’  anno  . Poiché  , lattiamo  di  dire  della  Inghilterra  , e 
della  Spagna,  ove  condufscro  le  loro  Armate,  P Impero  Francefe  fpe- 
riincntò  in  molte  parti  dello  fiato  il  loro  furore . 

Erico  loro  Rè  affali  in  perfona  il  Rè  di  Baviera  , cd  avendo  rifa- 
llo l’Elba  con  600.  vele  sforzò  Amburgo,  e lo  predò.  Dopo  aver 
molte  rovine  ed  inccndj  cagionato,  fu  fittamente  refpinto  . Dappoi 
entrarono  nella  Frifia,  ove  furono  da  principio  battuti , ma  fi  ven- 
dicarono poi  in  due  battaglie  , che  ebbero  contro  le  Truppe  della 
Germania  , delle  quali  fecero  una  ftrage  grandiflima  . Tentarono 
ancora  le  cotte  di  Fiandra  , e d’Aquitania  ; ma  la  fpedizione  più 
ricordevole  fu  quella  di  uno  de’  loro  Generali  chiamato  Regnier  , 
il  quale  entrato  nella  Senna  con  6 oo.  Vattelli  montò  fino  a Roano, 
i di  cui  abitanti  o foffe  mancanza  d’ animo  , o di  forze  , gli  apri- 
rono le  porte  . Si  ftefe  fino  a Parigi , che  trovò  abbandonato  del 
tutto  , e vi  entrò  dentro  il  giorno  di  Pafqua  , c lo  pofe  a facco  in- 
fierite con  tutto  il  Paefe  all’intorno. 

Il  Rè  con  alcune  Tue  Truppe  trincieratofi  a San  Dionigi,  non  ifti- 
mando  effe  re  prudenza  l'arritthiarfi  aduna  Battaglia,  con  unagrof- 
la  fommadi  denaro  l’obbligò  a non  pattare  più  oltre,  ed  a ritirarli 
nel  fuo  Paefe.  Ancora  credette  bene  l’aggiuftarfi  con  Pipino,  il  qua- 
le faceva  fempre  una  grande  , e pericolofa  diverfione  . Gli  cedette 
però  l’Aquitania,  alla  riferva  delle  Città,  e Territorio  di  Poiticrs  , 
di  Xantes,  e di  Angoulefinc,  facendolo  tributario  di  tutto  il  retto, 
e radunate  le  fue  Truppe,  marciò  contro  Neomene  Duca  della  Bret- 
tagna , che  avea  frefeamente  fatto  delle  fcorreric  fino  nel  Manefe  , 
o fia  Paefe  de’Cenomani  . Quella  fpedizione  non  fu  molto  felice  , 
venendo  affalito  improvvifamente  dal  Duca  in  luogo  fvantaggiofo  ; 
ove  ebbe  a morire,  e fi  fpartt  voce  in  Francia  , che  fotte  fiato  in 
quella  occafione  ammazzato. 

Afsai  più  fortunato  fu  l’impcradorc  in  quelle  Provincie,  ch’cran- 
ttgli  ammutinate , e ribellate  contro , domandò  i ribelli , ed  abbraccian- 
do nello  fletto  tempo  la  Boemia  volontariamente  il  Criftianefimo,  die- 
de al  Rè  di  Germania  la  maggior  ficurezza  di  fedeltà , che  fapefse  de- 
fidcrarc.  Quelli  furono  gli  avvenimenti  principali  deli’ anno  84?. 

Storia  di  Francia.  Tom.  I.  M 3 Nell’ 
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An  «ja  Nell’anno  feguente  vedendo  il  Duca  di  Brettagna  entrare  Carlo 
con  una  grofsa  Armata  nel  fuo  proprio  Paefe,  domandò  la  pace,  e 
fi  fottomife . I Normanni  ferono  ancora  delle  ruberie  verfo  Bour- 
deaux  , verfo  Xantes  , e nella  Frifia.  Erano  le  loro  fccfe  così  fubi- 
te  , c repentine,  le  loro  feorrerie  così  pronte , e le  loro  Vittorie  fi 
rapide , e frettolofe,  che  quali  in  uno  ftefsotempo  vedevanfi  in  luo- 
ghi diverfi , e da  per  tutto  erano  temuti , ove  anche  non  fi  ve- 
devano . 


Rat»  J,'  i Principi  Saracini , all’efempio  de’  Normanni,  infettavano  ancor 
etti  di  continuo  l’ Impero  Francefe  . Entrarono  nel  Tevere  , e ven- 
s ir  Acini,  nero  a fpogliare,  e rubare  la  Chicfa  di  San  Pietro  alle  porte  di  Ro- 
ma . Batterono  alcune  Truppe  dell’  Imperadore  , ed  efsendo  venu- 


to il  Re  giovine  della  Lombardia  ad  afsalirli,  ne  riportò  una  sì  gran 
rotta,  che  appena  potè  fuggire  a Roma  , e falvarfi. 

La  unione  de’  tre  Principi , tra’  quali  pareva  , che  pafsafse  Tem- 
pre più  ottima  intelligenza  , e le  fcefe  de’  Normanni  nella  Bretta- 
gna, ove  in  quell’ anno  vinfero  tre  volte i Brettoni,  o Britanni , co- 
Ann  Ber  ^r'n^cr0  U“ca  Neomcnio  a vivete  in  pace  col  Rèdi  Francia.  Ma 
tiniani  ad  quelli  fletti  Normanni  ferono  le  loro  ordinarie  feorrerie-  , e ruba- 


an.  847.  menti  nell’impero  Francefe  - Scefero  in  Aquitania  , e defolarono 


Safi  di’  tutta  la  cotta , ed  afsediarono  Bourdeaux , in  tempo  che  altri  della 
xcrm*n»i , ftcfsa  Nazione  fi  gettarono  filile  Terre  Imperiali  dalla  banda  del  Re- 
‘JntiTtm  no  » e s’ impadronirono  dcll’Ifola  di  Beteau  . Verfo  lo  ftefso  tempo 
tem  Fnn  i Saracini  d’Italia  ferono  delle  feorrerie  finoprelfoleportedi  Roma; 


<*/<■  di  manierache  le  due  eftremità  del  Dominio  Imperiale  eranoin con- 
tinui fpaventi.  Ma  i Saracini  di  Spagna  elfendo  rimarti  perditori  in 
una  famofa  Battaglia,  ch’ebbero  con  Ramiro  Rè  di  Lione,  doman- 


darono al  Rè  di  Francia  la  pace  , che  loro  volentieri  accordò . 


dir.  Font.  Quefta  pace  facilitò  a Carlo  la  fpedizionc  d’Aquitania  , ove  i 
Normanni  oftinatamente  feguivano  ad  attediare  Bourdeaux  ; con- 
quiftò  nove  de’loro  Vafcelli  nella  Dordogna  , fece  pattare  a filo  di 
fpada  tutti  quei,  che  v’ erano  dentro  , e coftrinfc  gli  altri  a levare 
prr.ieaux  l’ attedio  . Ma  era  appena  egli  ufeito  dall’  Aquitania  , che  di  nuovo 
aflalirono  quefta  Piazza  , e per  tradimento  degli  Ebrei  la  prefero  , 
manne'  e dopo  averla  adatto  fpogliata  d’ogni  ricchezza,  vi  attaccarono 
il  fuoco. 


Bourdeaux  non  apparteneva  allora  al  Rè,  ma  a Pipino,  in  favo- 
re di  cui  quello  Principe  era  andato  poco  fa  in  Aquitania . J Signori 
del  Paefe  attribuirono  una  tal  perdita  o alla  poca  attenzione , o al- 
la fiacchezza  di  Pipino  ; e feguendo  la  loro  incoftanza  folita  rifode- 
ro di  conlèntimcnto  quali  univerfale  di  darli  al  Rè  di  Francia . Ac- 
cettò 
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retto  egli  una  tale  offerta,  e Pipino  fu  coftretto  a nafconderfi , e Ad.8^7 
a darli  fuggiafco,  e ramingo,  come  avea  fatto  per  molti  anni.  Anni. Ber. 

Nel  tempo  della  guerra  d’Aquitania  Ncomene  Duca  di  Bretta-  tin  ad  u. 
gna  riprefe  la  guerra  contro  la  Francia , e la  fece  con  maggior 
fortuna  che  mai.  Si  impadronì  di  Nantes , e di  Renncs,  di  Angiò,  Ktomin 
e di  Mainc  fino  al  fiume  di  Mayenne,  in  latino  detta  Meduana.  Duc * d‘ 

S’ infuperbi  egli  talmente  di  tale  felice  fucceffo  , che  fcuotendo  del  préndtl* 
tutto  il  giogo  della  Francia,  pensò  feriamente  a porre  in  efecu-  titihdiRh 
rione  la  fua  antica  idea  di  prendere  il  titolo  di  Rè,  c fi  fece  con- 
sacrare da’  Vefcovi  della  Brettagna  , che  intrufi  aveva  ne’  Vefco- 
vati,  fcacciatine  prima  i Paftori  leggitimi. 

In  quello  mentre  giunfe  Sulle  colle  d’Aquitania  una  nuova  Flot- 
ta dalla  parte  del  Nord , c non  trovando  i Corfari  Normanni  op- 
pofizione  alcuna  , SceSero,  e prenderono  non  Solo  quella  coda,  ma 
ebbero  ancora  l’ardire  di  penetrare  avanti  fino  d Perigtieux,  la  qual 
Cittd  da  loro  fu  Saccheggiata  , ritornando  carichi  di  bottino  a i 
loro  vafcelli  , lenza  che  in  un  cammino  sì  lungo  alcuno  mai  tron- 
caffe  loro  la  llrada.  Circa  lo  llcffo  tempo  l’Armata  del  Rè  di  Ger- 
mania fu  tagliata  a pezzi  dagli  Schiavoni , e Roma  corfe  gran  rif- 
chio  di  eflere  forzata,  e flretta  da’  Saracini , il  che  Sarebbe  fenza  An»fla- 
alcun  dubbio  Seguito , Sè  le  Città  di  Napoli , di  Amalfi,  c di  Gae-  lìus. 
ta  inviato  non  avellerò  in  ajuto  di  lei  i loro  Vafcelli,  i quali  poi 
disfecero,  e ruppero  in  mare  i Saracini. 

L’anno  Seguente  i Saracini  bramofi  di  vendicarli  fi  Scaricarono  Ann.  Rcr- 
fulla  Provenza,  ove  poléro  ogni  cofa  a fuoco  e a Sangue,  e fac-  unum  si 
cheggiarono  la  Città  di  Arles  . Parimente  l’Impcradorc  fu  collretto  111  >3* 

di  abbandonare  a’ Normanni  l’Ifola  di  Bctau,  non  avendo  potuto 
di  là  cacciarli . 

Il  Duca  di  Brettagna , che  nel  tempo  del  Verno  avea  fatto  , 
o pace  , o tregua  colla  Francia  , ed  avea  redimito  Nantes,  e un  ' 
Renncs,  nella  Primavera  ricominciò  Ta  guerra,  e riprefe  quelle  due 
Piazze . Ma  finalmente  la  morte  fua  liberò  là  Francia  da  uno  depiù 
formidabili  e più  odinati  nemici,  che  aveffe  mai  avuto.  Lafciò  ertimi»*. 
il  Principato  della  Brettagna  accrefciuto  delle  Citta  di  Relìnes,  e Ibltl 
di  Nantes  al  Suo  Figliuolo  Erilpeo,  il  quale  fu  parimente  erede  del-  an-  Sii- 
la fua  ambizione,  e del  fuo  coraggio,  e valore. 

Per  una  tal  morte  concepì  Speranza  il  Rè  di  potere  più  facil- 
mente Soggiogare  quella  Nazione  , e farla  dare  ne’  Suoi  doveri . 

Onde  rinnovata  prima  in  Mcrfcn  la  Lega  coll’  Impcradore,  e col 
Rè  di  Germania  , guidò  un’  Armata  in  Brettagna  contro  Erifpeo. 

Ricevè  il  Duca  l’  Annata  con  una  inaspettata  rifoluzione , e 

U corag- 
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An.8j2.  coraggio  , c datali  la  Battaglia , fu  fanguinofa  in  diremo  . I 
Francefi  rellaron  vinti  con  una  grandiffima  firage  , ed  il  Rè  loro 
R«tt»  d,<  neceflitato  a prender  la  fuga  rifugiofli  in  Angiò . Dopo  ciò  fi  co- 
d*  minciò  a parlare  di  pace  , ed  il  Duca  venne  a trovare  il  Rè  ad  An. 
ErifpioDu-  gers,  ove  fu  con  gloriofiflime  condizioni  per  loDucaconclufa,cfsen- 
tain*r,t ’ dogli  fiate  cedute  Rennes,  Nantes,  e Reta,  dellequali  Città  era  già 
in  pofsefso  . 11  Rè  gli  accordò  di  più  la  Corona  , ed  altre  infegne 
jtiquiU  areali,  con  patto  però,  che  gli  rendefse  quell’ omaggio  , che  tutti  i 
‘u'Dudi-  fu°i  Predecefsori  refo  aveano  alla  Francia  . Quello  Principe  , ed  il 
m 4 . di  lui  Succefsore  fono  fiati  quei  foli , che  fieno  fiati  autenticamente, 
dalla  Francia  riconofciuti  per  Rè,  e dopo  loro  non  fi  truovano  più 
nella  Storia  , fe  non  de’  Conti,  e de’  Duchi  della  Brettagna. 

Era  Erifpeo  obbligato  d’  un  accordo  a lui  si  vantaggiofo,  non 
folo  al  proprio  valore  ,'  ma  ancora  alle  diverfioni  folite  , che  face- 
vano i Normanni  nel  Regno.  Prefero  quelli  Gand  , entrarono  nella 
Senna,  e vennero  di  bel  nuovo  a faccheggiare Roano,  dondeebbero 
l’ardire  di  portarli  per  terra  fino  a Beauvais:  ma  nel  ritorno  forprefi 
dalle  Milizie  di  Francia,  furono  intieramente  disfatti  . Quei , che 
frapparono  fi  ritirarono  a i loro  Vafcelli,  e tornaronfi  alloroPaefe. 

Gli  anni  feguenti  furono  ugualmente  a’  Francefi  fùnefti  per  le  re- 
plicate difcefe  , fcorreric  , e rapine  di  quelli  Corfari  si  dalla  parte 
del  Reno,  che  della  Schelda. 

Nantes,  la  Tourena,  Angers,  Bloe,  tutto  il  bel  Paefc  del  fiume 
Ib.  3a  an  I-‘ra  c^cro  ftefsa  difgrazia  di  efsere  facchcggiati , ed  i Sovrani 
*53.  854.  di  Francia  in  vece  di  efequire  i Trattati  fatti  tra  di  loro  di  aiutar- 
li, c difenderfi  reciprocamente,  di  nuovo  fi  difguftarono  infieme.  I 
malcontenti  dcll’Aquitania,  il  partito  de’ quali  non  erafi  potuto  del 
tutto  eftinguere,  fi  approfittarono  della  lontananza  del  Rèoccupato 
nella  Neuftria  a pacificare  le  difsenfioni  de’ Vefcovi,  ed  a tenere  de’ 
Concilj  > e tanto  prevallè , che  fccefi  a poco  a poco  quali  una  gene- 
rale rivoluzione. 

Eafta  dire,  che  giunfe  fino  a deporre  il  Rè  Carlo  , ed  a porre  in 
luogo  fuo  Lodovico  Figlio  del  Rè  di  Germania  , il  quale  elfendo  al- 
lora in  difeordia  col  Re  Carlo  per  qualche  contravvenzione  fatta  agli 
antichi  Trattati , prefe  volentieri  quella  occafione  di  vendicarli . 
Lodovico  fu  coronato  Rè  d’Aquirania  . Carlo  pafsò  fubito  il  fiume 
Lira , e mife  ogni  cofa  a fuoco  e fangue  in  una  gran  parte  del  Pac- 
fe.  Un  nuovo  accidente  accrebbe  non  poco  le  turbolenze  di  quel 
Regno.  Pipino,  che  alcun  tempo  innanzi  era  caduto  nelle  mani  di 
Carlo,  c da  lui  era  fiato  racchiufo  in  un  Monaftero  detto  di  S.  Mc- 
dardo,  fe  ne  fuggì,  e comparfo  in  un  iflanteneH’Aquitaniarifvcgliò 
i fuoi  antichi  Parziali.  lì 
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li  Rè  di  Francia , e Pipino  , quantunque  fofferó  tra  di  lorò  Nemi-"^  y “ 
ci  mortali,  inoltravano  però  di  edere  d’  accordo  a precipitare  dal 
Trono  il  nuovo  Rè  , il  quale  fu  forzato  a lafciare  il  partito , e ri- 
tornarfene  nella  Germania  . Il  Padre  fuo  non  era  in  iliaco  di  man- 
tenere l’impegno  , sì  per  la  fua  lontananza  , come  per  l’occupazio- 
ne, che  gli  davano  le  Nazioni  oltre  l'Elba,  e delle  parti  del  Danu- 
bio, e del  Savo,  ove  ora  era  vittoriofo,  ed  ora  vinto. 

L’Imperadore  follicitato  da’ fuoi  due  Fratelli,  ognuno  de’ quali 

10  voleva  dalla  fua  parte  , gli  teneva  ambedue  fofpcfi  , moftrando 
ora  di  inclinare  ad  uno,  ora  all’altro.  Egli  medefimo  era  molto  in- 
determinato. La  levata  dell’alTedio  di  Bari  in  Italia,  che  Lodovi- 
co fuo  Figlio  affociato  poco  avanti  all’Impero  era  flato  coflrettoad 
abbandonare , e le  continue  feorrerie  de’  Saracini  facevano  mormo- 
rare altamente  i Romani  contro  il  Governo . Michele  III.  di  quello  no- 
me Impcradore  d’  Oriente  molto  fdegnato  della  rottura  del  Trattato 
di  Matrimonio  della  fua  Figlia,  la  quale  avea  fattogli  Sponfali  col  gio- 
vine Imperadorc  , faceva  temere  a Lotario  la  guerra.  Nulladimeno 
riufeì  a quello  Principe  il  pacificare  i Romani , e porre  le  cofe  in  illato 
da  non  temere  cofa  alcuna  dalla  parte  dell’ Imperadore  Michele.  Egli 
làfciò  l’Italia,  e fece  un  viaggio  ne’ fuoi  Stati  diquàdall’Alpi. 

Quello  fu  l’ultimo  viaggio  , che  facclfc  in  fua  vita.  Sorprefo  poi 
da  mortale  malattia,  nella  quale  fu  molto  agitato  da’  rimorli  del- 
la cofcienza  per  tanti  mali  da  lui  cagionati  all’  Impero,  e dal  terro- 
re, e fpa vento  de’giudizj  di  Dio  , fecclì  trafportare  alla  Badia  di 
Prum  nell’Ardenncs , ove  rinunziò  all’Impero,  ed  a tutti  gli  Stati 
fuoi,  fi  fece  tagliare  i capelli,  e prefe  l’abito  di  Monaco,  piuttollo 
per  morire  in  quello  fiato  , che  per  vivervi  penitente  , eflendo  già 

11  fuo  male  fenza  rimedio.  Sci  giorni  dopo  morì  a 19.  di  Settembre 
dell’anno  855.  quinto  del  Regno,  e fcfsantcfimo  dcH’età  fua.  Prin-  La*no.  ‘ 
cipe  ambiziofo,  inquieto,  imbroglione,  artificiofo,  attuto,  Tempre 
pronto  a violare  le  fuc  promefse,  ed  i fuoi  giuramenti  ancor  più  fo- 

lcnni  , perfecutore  del  proprio  fuo  Padre  , per  lungo  tempo  nemico  an.  in*, 
feoperto,  e Tempre  nemico  occulto  de’  fuoi  Fratelli,  Tempre  intento 
a turbare  gli  Stati  loro  , fenza  aver  faputo  mai  regolare  , e pacifi- 
care i fuoi  . Sino  da  eh’  era  vivo  fuo  Padre  , cominciato  avea  a 
feommuovere  colle  fue  rivoluzioni  l’ Impero  Franccfe  ; afsai  ne  ac- 
crebbe, e ne  vide  la  decadenza  dal  Trono  Imperiale.  Non  gli  man- 
cò ne  coraggio  , ne  coftanza  , ma  quelle  virtù  furono  quali  Tempre 
funefte  alla  fua  Patria,  e furono  certamente  l’origine  di  tutte  le 
difgrazic  e turbolenze,  che  poi  cfsa  pruovò,  e dalle  quali  venne  agi- 
tata fino  alla  cllinzionc  della  Stirpe  di  Carlo  Magno. 

STORIA 


Digitized  by  Google 


An,8jf* 


Sfinivo- 
ot  de  Figli 
di  Lo t arie  . 


Origine  del 
nome  di  Lo- 
rena . 


To.  r.  Mi- 
fccllàn.Bj. 
lusp.  149. 
Ann.  Ber- 
tinuin . 


»8d  ... 

STORIA  DI 

FRANCIA. 


LODOVICO  IL  Imperadore. 

C A R L O il  Calva  Rè  di  Francia- 
LODOVICO  Rè  di  Germania* 

C A R L O Rè  dì  Provenza* 

LOTARIO  Rè  di  Lorena* 

Ra  già  Tlmpero  Francefc  indebolito  aflaiffimo  per  le  divi- 
fioni che  fe  ne  erano  tra  di  loro  fatte  i tre  Fratelli  Fi- 
gli di  Lodovico  il  Pio*  Le  nuove  fpartizioni ,.  che  fi  fece- 
ro di  quella  parte , che  ne  pofledeva  T Imperadore  Lota- 
rio da  i di  lui  Figli , ne  accrebbero  la  debolezza  . Anche  quelli  ne 
lafciòtre,  Lodovico,  Lotario,  e Carlo.  Lodovico  Rè d’ Italia , ed 
Imperadore  già  avea  la  parte  fua  . Lotario  ebbejil  Regno  d’Auflrafia 
vale  a dire  il  Pacfe,  che  fi  racchiude  tra  il  Reno,  c la  Mofa,  eccet- 
tuato Majenza,  Spira,  Vormes,  ed  alcune  altre  Città  cedute  avan- 
ti al  Rè  di  Germania.  Di  più  quanto  pofledeva  fuo  Padre  tra  la 
Mofa,  e la  Schelda , le  Contee  intorno  alla  Mofa,  l'Haynaut  , il 
Cambrefe,  e tutto  il  Paefe,  che  feende  verfo  la  Borgogna  lungo  la 
Mofa  flcfla  fino  all’  incontro  del  Rodano , e della  Saona  , e fino  alle 
Montagne,  che  feparano  gli  Svizzeri  dalla  Franca-Contea . Quella, 
grande  ftefa  di  Paefe  fu  chiamata  il  Regno  di  Lotario  in  latino  Lo - 
tbarwgia , e poi  in  Francefc  Lorena . Così  il  nome  , che  oggi  fi  dà. 
ad  uno  Stato  di  affai  minore  cflenfione  , trac  il  fuo  nome  da  quello. 
Principe. 

Carlo  l’ultimo  di  tutti  ebbe  Lione,  la  Provenza,  il  Delfihato,  c 
la  Borgogna  Transjuriana  , cioè  quanto  teneva  l’ antico  Regno  di 
Borgogna  oltre  il  Monte  Jura  , che  oggi  è il  Paefe  di  Ginevra  , e 
degli  Svizzeri . I noflri  Storici  antichi  danno  a quella  divifione  il 
nome  di  Provenza,  o di  Regno  della  Provenza,  perchè  il  Paefe,  che 
in  quella  guifa  fi  chiama,  n’era  una  delle  parti  più  riguardevoli . 

11  Rè  di  Francia,  ed  il  Rè  di  Germania  Zii  di  quelli  Principi  non. 

fi  op- 
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fi  oppofcro  punto  ad  una  tale  divifione;  ne  lardarono  loro  prende-  An.H$f. 
re  il  pofleflo  pacifico,  ed  o Servarono  con  ciò  fedelmente  il  nono  ar- 
ticolo dell’  Affemblea  tenuta  a Merfen  fulla  Mofa , ove  fi  era  accor- 
dato, che  gli  Zii  non  darehbono  alcun  faftidio  a’ loro  Nipoti  nella 
fucccfiione , ed  eredità  paterna. 

Il  Rè  di  Francia  avendoli  riguadagnato  i Popoli  d’ Aquitania,  ne 
fece  coronare  Rè  a Limoges  Carlo  fuo  Figlio.  L’allegrezza  di  tale  co- 
ronazione fu  flurbata  da  una  nuova  invafione  de’ Normanni,  i quali 
dopo  avere  di  bel  nuovo  in  queft’anno  faccheggiatoBourdeaux,  en- 
trarono nella  Lira  , e fcefero  verfo  il  Poitou . Gli  Aquitani  fotto  gli 
aufpicj  del  nuovo  Rè  andarono  loro  incontro  nel  cammino  di  Poi- 
tiers , e fi  caricarono  loro  addofso  con  tanto  valore  , che  intiera- 
mente gli  disfecero,  ed  appena  cento  fene  falvarono  , che  con  gran 
pena  a’ loro  Vafcelli  fuggirono, 

L’elevazione  al  Trono  del  giovine  Carlo  veniva  a formare  il  fe- 
llo Rè  nell’  Impero  Francefe . Quella  moltitudine  di  Sovrani , tre  de’ 
quali  portavano  il  nome  di  Carlo,  c due  di  Lodovico,  potendo  ca- 
gionare altrettanta  confufione  nella  Storia,  quanta  allor  nello  Stato, 
mi  obbliga  a diftinguerli , quanto  più  fia  potàbile  . Però  da  quello 
punto  Carlo  Rè  di  Francia  , che  regnava  nella  Neullria,  ed  in  Pari- 
gi, io  lo  chiamerò  Carlo  il  Calvo  , nome,  che  da  lungo  tempo  ha 
nella  Storia,  quantunque  creda , che  vivente elfò non  folle  così  chia- 
mato, Nominando  poi  gli  altri  due  Carli,  vi  aggiugnerò  il  nome  del 
Regno  loro,  cioè  uno  Rè  di  Aquitania,  e l’altro  Rè  di  Provenza . 

Cosi  Lotario  lo  chiamerò  Rè  di  Lorena.  Circa  poi  i due  Lodovici, 
quello,  eh’ è Rè  d’Italia  farà  diltinto  da  Lodovico  di  Germania  col- 
la fila  qualità  et  Imperadore , 

Gli  otto  anni,  chelieguono,  non  ci  rapprefentano  fenon  le  ruberie 
dell’Impero  Francefe  fatte  da’  Corfari,  ed  in  particolare  la  defini- 
zione della  Francia  cagionata  da’ Normanni,  che  in  tutto  quello  tem- 
po or  per  la  Somma,  or  per  la  Lira  entrarono,  efi  fparfcroncll’Aqui- 
t a n ia , e nelle  altre  Provincie  oltre  la  Lira , raramente  battuti , e quali 
feinpre  impunemente  cagione  di  quegli  Itelfi  difordini , che  aveano 
fino  allora  prodotto, 

Roberto  foprannominato  il  Forte,  Avolo  di  Ugo  Capetofù  confi- 
de rato  per  qualche  tempo,  come  l’Angelo  «telare  della  Francia  con- 
tro nemici  così  terribili . Egli  in  diverfe  occafioni  gli  ruppe  , ma  in 
lina  delle  fuc  vittorie  mori , e colla  fua  morte  fi  tolfe  loro  un  argi- 
ne , che  molto  gli  riteneva. 

L’Autorità  Reale  era  affatto  per  terra.  I popoli  dell' Aquitania 
rubarono  la  corona  di  fapo  a Carlo  loro  Rè , e la  pofero  filila  fronte 

di 
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’di  Pipino.  Ma  (tracchi  di  quello  Rè,  poirichiamaronoCarlo,  e quel, 
che  è più  mirabile,  mutazioni  sì  grandi  fi  ferono  in  un  folo  anno . 

Pipino  detronato  fi  pofc  in  perfona  alla  tefta  de’  Normanni , fcorfe 
con  erto  loro  predando  diverfc  Provincie,  e gli  fecondò  nel  difegno, 
che  concepirono  fin  d’ allora  di  fidarli,  e ftabilirfi  nella  Francia. 

• I Sovrani  Francefi  in  vece  di  unirli  infieme  a reprimere  tali  difor- 
dini , come  progettato  aveano  più  volte , piuttollo  contribuirono 
colle  loro  diflenfioni  ad  accrefccrli.  L’Imperadore  Lodovico  preten- 
dendo di  aver  parte  nella  fucccflione  di  Carlo  Rè  di  Provenza  de- 
fontp,  fidifgultò  co’ Fratelli  ; ed  il  Rè  di  Germania  invafe  una  gran 
parte  degli  Stati  di  Carlo  il  Calvo,  e poco  dopo  ne  fu  cacciato. 

Quelli  due  Principi  aveano  altrettanta  occafione  di  elfere  mal  fod- 
disfatti  de’loro  Figli,  quanto  de’  loro  fudditi  . Carlomanno  Figlio 
del  Rè  di  Germania  fi  ribellò  a fuo  Padre.  Lodovico  Figlio  Maggio- 
re di  Carlo  il  Calvo  fece  lo  Itelfo,  c contro  il  volere  Paterno  fi  ma- 
ritò con  la  Figlia  di  un  Conte  di  Brettagna  chiamato  Arduino.  Carlo 
Rè  d’Aquitania,  maritandoli  pure  contro  fua  voglia  colla  Vedova 
del  Conte  Lamberto,  uno  di  coloro,  che  con  la  ribellione , e gli  in- 
trighi aveano  cagionato  la  maggiore  inquietudine,  e fatto  il  maggior 
male  alla  Francia  replicogli  il  difgufto.  Finalmente  Giuditta  fua  Fi- 
glia , Vedova  di  Eidulfo  Rè  de’  Saffoni  Occidentali  in  Inghilterra  , 
ritornata  in  Francia,  fi  fece  rapire  da  Baduino  Conte  di  Fiandra,  e 
da  lui  fpofata  fi  ritirò  col  Marito  nel  Regno  della  Lorena  . Non  fu 
mai  Principe  cosi  poco  gradito,  e da’fuoi  Valfalli,  e dalla  fua  (Iella 
Famiglia . 

Tra  tante  afflizioni  ebbe  pure  il  piacere  della  prefa  di  Pipino,  che 
fece  racchiudereinunaflrettaprigione  nel  Cartello  di  Senlis.  Maver- 
fo  lo  ftelfo  tempo  ebbe  una  nuova  occafione  di  triftezza , fapcndo  , 
che  il  fuo  Figlio  Carlo  Rè  d’Aquitania  era  Rato  gravemente  ferito 
in  un  divertimento,  o gioftra  vicino  alla  forertadiCompicgne,  del- 
la quale  ferita  non  rifanò,  e due  anni  dopo  fe  ne  mori. 

In  mezzo  a tali  turbolenze,  c gra vidimi difordini,  che  affliggeva- 
no la  Francia,  trattava!!  un  negozio,  che  avendo  fattogran  rumo- 
re nel  mondo,  merita,  che  io  ne  dia  qualche  particolare  notizia. 

Quello  fu  il  divorzio  di  Lotario  Rè  di  Lorena  dalla  Regina  Teut- 
berga , il  quale  tenne  per  più  anni  occupata  Roma , e la  Francia . Io 
ne  tratterò  dal  principio  fino  al  fine. 

Lotario  divenuto  Amante  appadìonatamentc  perduto  d’una  Da- 
ma chiamata  Valdrada  prefe  tale  averfione  per  la  Regina,  che  rifol- 
fe  di  fare  da  cfla  divorzio  per  ifpofare  Valdrada,  e porla fulTrono  . 
Si  fervi  a quello  fine  dell’ arti  più  indegne,  facendo  accufare  la  Re- 
gina 
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gina  delle  fcelleraggini  maggiori,  e fubornando  i Vefcovi  a feconda- 
re  la  fua  paflìone.  Perfuafero  a queda  Principefla,  che  avrebbe  cor- 
fo  rifehio  di  morte,  fe  da  fe  deffa  non  contribuiva  con  tutte  le  for- Hinwiarui 
ze  fue  al  divorzio  , confeflandofi  rea  di  quelle  indegnità,  che  le  ve-  [Va- 
nivano imputate . Effa  vi  acconfenti  ; ma  non  andò  guari,  che  fene  rii  , a 
fuggì  dalla  Corte  , e falvofli  nel  Regno  di  Carlo  il  Calvo,  donde  fcrif-  ™'utb;r' 
fc  a Papa  Niccolò  I.  il  quale  prefe  cognizione  di  quello  affare.  Amv  Brr. 

Lotario  dalla  fua  parte  mandò  a Roma  Gontaro  Arcivefcovo  di  umani . 
Colonia , Teutgaudo  Arcivefcovo  di  Trevi , ed  Attonc  Vefcovo  di 
Verdun  ad  informare  il  Papa  di  tutto  il  feguiro,  ed  a modrargli  la 
confeflione  , che  Teutberga  avea  fatto  delle  fue  reità  colla  fentcn- 
za,  che  fondati  fulla  di  lei  delfa  confeflione,  data  aveano  controdi 
elTa  molti  Vefcovi  uniti  infieme  in  Aquifgrana. 

Tornarono  i tre  Prelati  da  Roma  fenza  averne  riportato  altra  rif- 
poda,  fe  non  che  l’ affare,  di  cui  li  trattava,  era  di  così  grande  im- 
portanza, che  meritava  ogni  attenzione  poflìbile. 

Lotario  pretefe  di  dare  foddisfàzione  al  Papa  con  ragunaredinuo-  Epifl.  <*. 
vo  in  Aquifgrana  i Vefcovi,  i quali  non  folo  decifero  di  bel  nuovo,  Nicolai  1». 
che  il  Rè  non  poteva  più  in  buona  cofcienza  tenere  Teutberga , come 
fua  Moglie  ; ma  che  ancora  poteva  fpofarne  un’  altra . Sopra  di  che 
egli  inviò  a Roma  due  Conti  a prefentare  al  Papaladecifioncdi  que- 
llo Concilio,  pregandolo  a confermarla,  e promettendo  di  rappor- 
tacene al  fuo  giudizio . 

Il  Papa  rifpofe  di  mandare  alcuni  Prelati  in  Francia  per  quella  cau- 
fa , e che  in  tanto  pregava  il  Rè  a non  precipitar  cofa  alcuna  . Ma 
egli , che  non  fperava  a fe  niente  di  buono  da  quelle  lungherìe , pafsò 
avanti , e fi  maritò  pubblicamente  con  Valdrada  , a cui  fece  anche 
prendere  il  titolo  di  Regina. 

Matrimonio  sì  fcandalofo  fu  defedato,  e biafimato  da  tutto l’Im-  NWp' 
pero  Francefe,  ed  il  Papa,  a cui  per  confenfo  dello fleflb Lotario  era  t.  j.  Con- 
devoluto  l’affare,  ordinò  a Mcts  un  Concilio,  ove  mandò  fuoi  Le-  cil.Gall. 
gati  :ma  quefli  fleflì  Legati  del  Papa  fi  lafciarono  bruttamente  cor- 
rompere , e confermarono  il  Decreto  già  fatto  in  Aquifgrana. 

« Di  tutto  ciò  informato  il  Sommo  Pontefice  da  Carlo  il  Calvo  , e 
da’  Vefcovi  del  fuo  Regno  radunò  un’altro  Concilio,  cancellò  gli  at- 
ti di  quello  di  Mcts,  depofe  gli  Arcivefcovi  di  Colonia,  e di  Trevi, 
eh’ erano  tornati  a Roma,  per  ingannarlo,  e minacciò  di  diporre  an- 
che gli  altri  Vefcovi  , che  avevano  avuto  parte  in  tale  ingiudo  giu- 
dizio, fe  non  avellerò  dato  foddisfàzione  alla  Chiefa  pel  grave  fcan- 
dalo  cagionato  da  loro. 

Quelli  Prelati  molto  atterriti,  e timorofi  di  edere  depodi,  fcriflc- 

ro  let- 
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ro  lettere  al  Papa  » condannando,  o feufando  la  loro  condotta . Il  Pa- 
pa riceve  facilmente  le  loro  feufe  con  quello  , che  non  comunicaf- 
fero  con  l’Arcivefcovo  Coloniefe  , e lafciaflèro  di  adulare  Lotario 
ne’ Cuoi  difordini.  Scriflè  Lotario  medefimo  al  Papa,  lamentandoli  del 
rigore,  con  cui  lì  procedeva  contro  di  lui,  e della  troppa  credenza , 
che  fi  prcflava  alle  tellimonianze  de’fuoi  Nemici  ; e biafimava  in 
quella  fua  lettera  certe  violenze,  alle  quali  il  Coloniefe  erafi  labia- 
to trafportarc  in  Roma,  protellando,  ch’egli  in  quantoa  le  era  Tem- 
pre difpollo  a foggettarfi  al  giudizio  della  S.  Sede,  meglio  informa- 
ta, e eh’  era  rifoluto  di  portarli  a Roma  in  perfona , quando  gli  af- 
fari del  Regno  glielo  perraettelfero  . Rotaldo  Vcfcovo  di  Strasburg 
fu  il  portatore  di  quella  lettera  del  Rè  . 

Valdrada  faceva  quali  la  ftefla  parte  , e procedeva  colla  llefla 
finzione  di  Lotario.  Ella  affettava  la  ftefla  raflegnazione  al  giudizio 
del  Sommo  Pontefice,  e la  ftefla  voglia  di  portarli  a Roma , per  in- 
formarlo a bocca  della  verità  de’ fatti,  de’  quali  fi  trattava.  Si  al- 
lontanò per  un  poco  dalla  Corte  di  Lorena  ; ma  quella  lontananza 
non  era  tale,  che  impedifse  a Lotario  certe  vifite,  le  quali  fidavano 
inficme  , e le  quali  nafeondere  non  potevano  tanto  alle  perfone  di 
Corte*,  che  il  Papa  non  ne  fofse  informato. 

Onde  ci  fi  rifolfe  di  mandare  in  Francia  Arfenio  Vefcovo  diOrta 
in  qualità  di  Legato  della  S.Sede,  ccon  un  potere  afsoluto  di  operare 
in  nome  fuo.  Il  Legato  giunto  in  Francia  dichiarò  liberamente  a Lo- 
tario in  prefenza  di  molti  Vefcovi,  e Baroni , che  prima  d’ ogni  al- 
tra cofa  conveniva  allontanare  Valdrada,  e riprendere  apprcfso  di 
fe  la  Regina , e cafo  che  non  lo  faccfse  , aver  egli  ordine  dal  Papa  di 
fcomunicarlo  : che  fatto  quello  pafso , e rimefse  le  colè  nel  prillino, 
flato , fi  efaminerebbe  la  caufa  con  comodo , e con  quella  efattezza  * 
che  richiedeva  un’affare  di  così  gran  confeguenza. 

Lotario,  il  quale  ben  fapeva,  che  Carlo  il  Calvo,  ed  il  Re  di  Ger- 
mania affettavano  appunto,  che  ei  fofse  fcomunicato  per  invadere 
gli  Stati  fuoi,  fi  foggettò  a tutto.  Fece  venire  Teutberga,  el’ uno,  e 
l’altra  con  gli  abiti  Reali , e con  la  corona  in  capo  alfifterono  alla 
Mefsa  folenne  celebrata  dal  Legato  del  Papa  in  Contrcville,  Cafa 
Reale  di  quello  Principe  fulla  Mofella  , una  lega  più  in  sù  di  Toul  . 
Ma  il  Legato  non  fi  contentò  di  quello.  Richicfedipiù,  che  Valdra- 
da vcnifse  a Roma  a dimandare  al  Papa  l'afsoluzione  dello  fcandalo 
da  lei  dato  alla  Francia,  e Lotario  ebbe  la  mortificazione  di  vedere 
Valdrada  venire  a Contrcville  a prendere  il  Legato,  come  1’  era  fia- 
to da  lui  ordinato,  e partire  con  efsopcl  viaggiod’  Italia.  Pafsòefsa 
le  Alpi  inficmc  con  lui;  ma  appena  fu  giunta  nella  llrada  di  Pavia  , 
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che  ricevè  un’  ordine  regreto  da  Lotario  di  non  tirare  più  avanti , al  ^ 
che  afsai  allegramente  obbedì , e ritornofsene  nel  Regno  di  Lorena  , 
ma  non  fi  fece  vedere  alla  Corte  , contentandoli  il  Principe  di  rifi- 
larla qualche  volta. 

Avvitato  il  Papa  del  ritorno  di  Valdrada  in  Lorena  , la  feomu- 
nicò  , e ne  avvisò  i Vefcovi  di  Francia.  Di  più  minacciò  Lotario 
fiefso  di  fcomunica  , e fcrifse  a Carlo  il  Calvo  , ed  al  Rè  di  Ger- 
mania per  impegnarli  ad  ufare  ogni  loro  pofianza  per  richiamare  Lo- 
tario al  fuo  dovere  ; ma  non  ottennero  cofa  alcuna . 

In  quello  mentre  morì  Niccolò  Papa,  ed  ebbe  per  fucceflore  Adria- 
no II.  che  Cubito  prefe  a trattare  quello  grande  affare . La  mutazio- 
ne del  Sommo  Pontefice  fece  concepire  a Lotario  qualche  fperanza  di 
riufeire  in  una  negoziazione , eh’  era  parata  fin’  allora  di  poca  , o 
niuna  Tperanza,  e che  avrebbe  conolciuto  ancor  egli  d’ imponibile 
riufeita,  fe  non  folle  fiato  dalla  paffione  acciecato. 

Scrifle  pertanto  al  Papa  una  lettera  cortefiflìma  , pregandolo  a Rcgio  ad 
gradire,  eh’  egli  fi  portafle  a Roma  in  perfona  per  diftruggere  leca-  an.se 8. 
baie  de’ Tuoi  nemici,  e le  falfe  informazioni,  mandatevi  controdi  lui. 

Il  Papa  glirifpofe  in  una  maniera  affai  onefta,  compiacendoli  del  fuo 
v iaggio  di  Roma , c gli  promife  tutta  la  giufiizia , e tutto  ancor  quel 
favore,  che  gli  poteva  permettere  la  Ceggedi  Dio. 

Lotario  fi  moftrò  molto  contento  di  quella  lettera , quantunque  un  fi- 
mil  viaggio  dovefleeflergli  di  gran  Callidio,  cafoche  fi  foffeefaminata 
in  Roma  formalmente  la  caufa  Tua  ; ma  ci  fi  fidava  molto  Copra  la 
tenerezza,  e l’amore  ,chc  il  Papa  area  per  l’Imperadore,  il  quale 
affai  lo  favoriva. 

RiCoIfc  adunque  di  portarli  a Roma,  ed  efiendo  ficuro,  che  Teut- 
berga  feriamente  penfava  a ritirarli , e che  in  vece  di  nuocerli , ella 
feconderebbe  le  fuc  intenzioni , per  ottenere  dal  Papa  il  divorzio , la 
impegnò  ad  andarvi  ancor  elfa , e volle,  che  Io  precedere . Ma  il  Pa- 
pa dopo  averla  afcoltata , la  rimandò  in  Francia , c ficcome  ben  prc- 
vide , che  un  tal  ritorno  avrebbe  irritato  Lotario  , per  renderglielo  A(Jpr,llju  7* 
mcn  difgufievole  , gli  levò  la  fcomunica  , con  cui  il  fuo  Predecef- 
fore  fulminatoavea  elfo , e Valdrada , efiendo  fiato  prima  aflicurato , 
eflere  molto  tctnpo,che Lotario nonaveapiù  commercio  alcuno  con  lei . 

Quello  procedere  del  Papa  accrebbe  le  fperanze  di  Lotario,  che 
qualche  tempo  dopo  partì  per  Roma,  e giunle  nel  mefe  di  Giugno  a 
Ravenna,  a fine  di  abboccarli  coll’ Imperadore  , avanti  di  parlare 
al  Papa  ; ma  efiendo  egli  occupato  nell’ afsedio  di  Bari , ov’era  ne- 
cessaria la  fua  prefenza,  gli  mandò  l’imperatrice  Ingelberga,  colla 
quale  Lotario  diliberò  ciò,  che  avea  a trattare  col  Sommo  Pontefice. 
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Il  Papa , avendo  riguardo  alle  preghiere  dell’  Impcradore , ricevè 
afsai  corteScmente  in  Monte  Calino  Lotario  , e l’Imperadrice 
Qttenne  da  lui , che  celebrasse  pontificalmente  in  Sua  prefcnza,  e Io 
comunicafse  infieme  con  tutta  la  Corte  , acciò  non  fofse  credut  o 
dalla  gente  Scomunicato. 

c Con  gran  pena,  e di  mala  voglia  avcagli  il  Pontefice  accordata 
quella  grazia , c Solo  vi  condcfceSe  con  quella  condizione,  che  Lota- 
rio protellafse  pubblicamente,  come  da  che  Valdrada  era  Hata  Sco- 
municata, non  avea  egli  avuto  più  con  lei  commercio  alcuno  . Ri- 
SpoSe  Lotario,  ch’era  pronto  a giurarlo.  Afficurato  di  ciò  il  Papa, 
promiSe  di  SoddisSare  al  delìderio  della  Imperatrice . Onde  tutti  fi 
prepararono  per  accollarli  alla  Sacra  MenSa . 

Il  giorno  Seguente  celebrò  il  Papa  Solennemente  nella  ChieSa  di 
' Montp  Calino  ( altri  Scrivono,  che  ciò  Seguifisein  Roma).  Al  fine  del- 
la MeSsa  il  Papa  invitò  il  Rè  alla  participazionc  de’ Sacri  Millerj  , c 
poi  preSa  in  mano  la  Sacra  Particola,  gli  parlò  in  quelli  termini  ! 

Se  non  fiele  reo  , 0 Principe  , di  quello  adulterio  , proibitovi 
già  dal  mio  Predecefiore , e fe  fiete  veramente  rijoluto  di  non  ca  - 
dervt  nell  avvenire , accodatevi  pure  con  confidenza  a quefio  Sa- 
cramento di  eterna  vita , e ricevetelo  in  reminone  de  voftri  pec- 
cati. Ma  Je  la  voftra  cofcienza  vi  rinfaccia  da  quel  tempo  in  poi 
un  fimil  peccato , e fe  non  fiete  rijoluto  di  affolut amente , e fempre 
in  avvenire  guardar  vene , non  vi  accoftate  a ricevere  il  Corpo  del 
voftro  Salvatore,  ed  a convertire  in  vojlra  condennagione  quel  ci- 
bo , che  la  fua  Divina  Provvidenza  ha  preparato  , come  medi- 
cina de  peccati  degli  "Uomini. 

Ma  Lotario  trovavafi  già  troppo  avanzato  per  tornare  ora  i n- 
dietro,  e a difpctto  de’rimorfi  di  Sua  cofcienza,  e dell’amore,  che 
avea  per  Valdrada  , ricevè  la  Comunione  dalle  mani  del  Papa  , e 
dopo  lui  fi  accollarono  i Suoi  Cortigiani,  a’  quali  il  Papa  parlò  pure 
in  quella  guiSa  : Se  voi  non  avete  nè  contribuito , nè  acconjentito  al 
peccato  del  Rè  , e non  avete  comunicato  con  gli  J, comunicati 
dalla  Santa  Sede , vi  giovi  alla  vita  eterna  il  Corpo  , e Sangue 
di  Gesù  Criflo  Signor  Noflro . Alcuni,  ma  pochi,  Spaventati  da  que- 
lle parole  , fi  ritirarono  dalla  Sacra  MenSa . 

Il  giorno  Seguente , l’ Impcradrice  Se  ne  ritornò  a trovare  all’  afse- 
dio  di  Bari  l’ Impcradore  Suo  Marito,  ed  il  Papa  tornoSsene  a Ro- 
ma, ove  Lotario  lo  Segui.  Quello  Principe  vi  fu  afsai  male  accolto 
da’  Romani , i quali  in  vece  di  venirgli  incontro  piùttoflo  lo  mira- 
vano , come  Scomunicato  ; ma  il  Papa  gli  moltrò  molti  Segni  di 
amicizia,  e gli  fece  ancor  de’ prefenti.  Mandò  due  VefcOYi  in  Fran- 
cia 
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eia  ad  efaminare  di  bd  nuovo  fulluogo , pervia  d’ un  Concilio,  l’af- 
fare del  divorzio,  con  ordine  di  non  decidere  cofa  alcuna  fenza  prima 
darne  a lui  un’ efatto  ragguaglio.  Ma  Iddio  da  fe  ftefsópofe  fine  a que- 
llo intrigo  in  una  maniera  non previfta  nèdal  Rè,  ne  dal  Papa. 

Pochi  fono  quei  peccati,  i quali  fieno  fiati  più  vifibilmente puniti 
da  Dio,  del  facrilegio  da  Lotario  commeffo,  e da’fuoi  Cortigiani , 
nel  ricevere  facrilegamente  la  facra  Communione  dalle  mani  del  Pa- 
pa. Quello  Principe  con  la  'fua  Corte  arrivati  a Lucca,  per  ritornar- 
tene in  Francia , furono  affaliti  da  una  febbre  maligna  , della  quale 
morirono  tutti  quei,  che  aveano  commeffo  tal  facrilegio , e lo  ftéfso 
Principe  ne  morì  a 6.  d’ Agòllo  in  Piacenza , ove  erafi  fatto  trafportare . 

Così  finì  Lotario  , a cui  non  mancavano  delle  buone  qualità,  ma 
elfendofi  tutto  dato  in  preda  d’una  malnata  palfione  , ebbe  un  Re- 
gno pieno  di  fcandali , e turbato  da  inquietudini,  timori , fofpetti , 
c difgufti,  e poi  lo  terminò  con  una  morte,  la  quale  ricorda  a’ mag- 
giori Principi  della  Terra,  che  hanno  fopra  di  loro  un  Padrone,  ed 
un  Giudice.  E’  da  dcfidcrarfi,  che  un  tale  efempio  Io  faccia  più  ad 
alcuni  temere . 

La  Regina  Teutbcrga  ritiro®  a Mets  in  un  Monaftero  ove  finì  la  fua 
vita  . Valdrada  fece  il  Amile,  racchiudendoli  nel  Monaftero  di  Rc- 
miremont,  o per  far  penitenza,  o per  lo  difgufto  di  vedere  così  ro- 
vinate tutte  le  fue  fperanze,  e tutta  la  fua  grandezza  fparita. 

Effendo  morto  Lotario  fenza  figliuoli  legittimi,  ne  nacquero  nuo- 
ve difeordie  tra  l’Imperadore  fuo  Fratello,  ed  i fuoi  Zii,  il  Rè  di 
Francia , ed  il  Rè  di  Germania . Il  che  avvenne  in  congiunture  a Car- 
lo il  Calvo  affai  favorevoli. 

Era  il  Rè  di  Germania  caduto  ammalato  in  Ratisbona  , e l’Im- 
peradore,  eh’  era  uno  de’  tre,  che  aveffe  dritto,  e ragione  più  ap- 
parente  d’ogn’ altro  fui  Regno  di  Lorena,  per  effere  fratello  unico 
del  Rè  defonto,  trovavafi  impegnato  nella  guerra  contro  i Sarace- 
ni , ed  erano  tre  anni , che  continuava  ad  affediare  la  Città  di  Ba- 
ri , la  quale  non  efpugnò  prima  dell’anno  feguente.  Non  però  tutti 
i Lorenefi  erano  della  fteffa  opinione  circa  il  fucccffore  . L’Impcra- 
dorc  vi  avea  pochi  del  fuo  partito  ; ma  la  fazione  del  Rè  di  Ger- 
mania, e quella  del  Rè  di  Francia  erano  uguali. 

Il  partito,  che  vi  avea- il  Rè  di  Francia,  lo  avvisò,  che  non  vi  era 
tempo  da  perdere,  e che  però  veniffe  fubito  nella  Lorena  alla  teda 
d’un  Armata.  Ond’  egli  fi  molle,  e giunfe  a Mets  ai  5.  di  Settem- 
bre, ed  avendo  prevaluto  il  fuo  partito  , quattro  giorni  dappoi  fu 
coronato  , e confagrato  Rè  di  Lorena . 

Quefto  poffeffo  da  lui  prefo  fu  per  accendere  una  gran  guerra  tra 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  N gli 
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gli  due  Re  ; ma  dopo  molti  trattati  finalmente  $’  accordarono , e 
divifero  tra  di  loro  la  fucceflione. 

Le  Città  principali , che  toccarono  in  forte  al  Rè  di  Germania 
furono  Colonia,  Utrecht,  Strasburg,  e Bafilea  . Egli  già  pofsedeva 
Vormes,  Spira,  c Majenza,  e però  ebbe  così  tutto  il  corfo  del  Reno 
dal  Paefc  degli  Svizzeri  fino  alla  fua  foce . Parimente  gli  furono  ce- 
dute le  Città  di  Treviri,  e di  Mets,  con  iterritorj  dipendenti  da  ef- 
fe, e quanto  fi  comprendeva  tra  i due  fiumi  di  Urt,  e della  Mofa, 
ebbe  ancora  Aquifgrana  , e quanto  contienfi  da  quella  parte  tra  il 
Reno,  e la  Mofa  flefsa. 

Le  Piazze  più  confiderabili , che  toccarono  a forte  a Carlo,  furono* 
Lione,  Bifanfon,  Vienna,  Tongra,  Toul , Verdun , Cambray,  Vi- 
viers,  ed  Ufez . Oltre  di  ciò  egli  ebbe  la  Contea  di  Hanau,  c la  ter- 
za parte  della  Frifia,  che,  come  altre  volte  ho  dimoftrato,  ftende- 
vafi  allora  fino  alla  imboccatura  della  Schelda  ; dimanierachè  Car- 
lo il  Calvo  accrebbe  il  fuo  Dominio  di  quali  tutta  l’alta  Lorena,  di 
una  parte  confiderabile  de’  Paefi-Bafli , della  Borgogna  , del  Delfina- 
to,  e della  parte  della  Linguadoca,  al  Rodano  la  più  vicina. 

Si  fece  quella  fpartizione  del  Regno  di  Lorena  tra  i due  Re,  fen- 
za  alcun  riguardo  agl’interefli  dell’ Imperadore  Lodovico,  a cui  toc- 
cava una  tale  fnccelfionc,  e fenza  temere  le  minacce,  e rimoftranze 
del  Papa  , che  fcrifse  circa  di  ciò  lettere  fulminanti  a Carlo  il  Cal- 
vo, a i Vefcovi,  ed  a Baroni  di  Francia,  a’ quali  parve  piuttollo, 
che  l’interefse  comune  richiedefse  l’ accrefcimento  della  potenza  de  i 
due  Rè,  acciò  fofsero  più  in  illato  di  refiftere  a’  loro  Nemici,  e fo- 
pra  tutto  a’  Normanni , che  tenevano  femprc  in  continui  fpaven- 
ti  la  Francia, 

L’ accrefcimento  di  forze,  e di  dominio  di  Carlo  il  Calvo  , c la 
buona  intelligenza,  che  palla  va  col  Rè  di  Germania  , rendettero  il 
Regno  fuo  più  difpotico  , e più  tranquillo  di  prima  . Era  già  lungo 
tempo,  che  i Saracini  non  fi  facevano  più  vedere  fu’ confini  di  Fran- 
cia. Le  feorrerie  de’ Normanni  non  erano  più  tanto  frequenti,  nè 
tanto  formidabili  per  l’attenzione  , che  fi  poneva  alla  ditela  parti- 
colarmente dalla  parte  della  Lira  , c di  Angiò  , ove  fi  erano  impa- 
droniti di  Angers  . Ma  pare  , che  folle  dellino  , che  quello  Principe 
non  avelTe  a ftar  mai  fenza  qualche  anfictà  , e difgullo,  i quali  gli 
nafeevano  in  cafa,  quando  non  gliene  davano  i fuoi  Neitiici. 

A vea  avuto  Carlo  quattro  Figliuoli  dalla  Regina  Ermentruda  fua 
prima  moglie,  cioè  Lodovico,  Carlo,  Carlomanno, e Lotario.  Avea 
di  effi  dcllinato  i due  ultimi  al  fcrvigio  della  Chiefa,  acciò  dopo  la 
fua  morte  non  forte  il  Regno  tanto  fpartito,  e divifo  . Lotario  era 
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morto  ancor  giovine  con  la  qualità  di  Abbate . Carlo  da  Tuo  Padre 
fatto  già  Rè  d’Aquirania,  parimente  era  morto  per  l’accidente  , di 
cui  ho  favellato.  Retta  vano  Lodovico,  che  dopo  la  morte  di  Carlo 
fuo  Fratello  era  Rato  creato  Rè  in  luogo  di  lui,  e Carlomanno,  che 
era  già  Diacono  , ma  fi  pentiva  grandemente  di  avere  addotto  un 
tale  ordine  facro.  Quelli  fi  ribellò  contro  al  Rè  fuo  Padre,  ed  unite 
infieme  alcune  Truppe,  o piuttofto  una  turba  infinita  di  Vagabondi, 
fùorufciti,  e Aflaflini  fi  pofe  loro  alla  tetta,  e cagionò  molti  danni, 
e rovine  in  quel  Paefc , che  fi  Rende  tra  la  Mofa  e la  Senna , ed  in  al- 
tri luoghi  del  Regno. 

Tale  rivoluzione  durò  lungo  tempo  ; ma  finalmente  egli  fu  prefo , 
e da’  Giudici  aflegnatili  da  fuo  Padre  venne  condannato  alla  mor-  Ibid  ld 
te;  ma  il  Padre  gli  commutò  una  tal  pena  con  la  cecità  , cofa  affai  an.  875. 
ordinaria  in  quel  tempo  , e cosi  cieco  fu  pollo  in  una  prigione 
per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  Pure  in  tale  miferabile  flato 
trovò  egli  il  modo  di  fuggirfene,  e fi  ritirò  apprettò  di  fuo  Fratello 
Rè  di  Germania;  ma  non  andò  guari,  che  fe  ne  morì  nella  Badia  di 
Epternac  datagli  dal  Fratello  pel  fuo  mantenimento. 

Carlo  il  Calvo  non  avendo  più  da  temere  ribellioni  negli  flati  fuoi, 
credette  di  non  poter  fare  cofa  migliore  , che  cfterminarvi  i Nor- 
manni , i quali  da  lungo  tempo  vili  mantenevano  verfo  la  Lira  . 
Concertò  quella  imprefa  con  Salomone  Duca  di  Brettagna  , il  qua- 
le dopo  cflerfi  fervito  degli  fletti  Normanni  in  diverfcoccafioni  con- 
tro la  Francia  , provava  poi  molto  incomodo  , e faftidio  dalla  lo- 
ro vicinanza. 

Gli  attediarono  dunque  in  Angers,  ove  in  maggior  numeroeranfi 
ritirati  : ma  furono  pretto  coftrctti  a capitolare,  mediante  una  graf- 
fa fomma  d’argento  . Uno  degli  articoli  fu , che  fi  concedette  loro 
fino  al  mefe  di  Febbrajo  feguente un’ Ifola  della  Lira,  perritirarvifi, 
con  patto  di  partire  in  quel  mefe  dal  Regno , per  non  tornarvi  mai 
più  vivente  il  Rè.  La  capitolazione  da’  Francefi  fu  olfervata  con 
efattezza  ; ma  non  da’  Normanni,  i quali  fortificatili  bene  in  detta 
Ifola  dalli  Stori  ci  non  nominata , giunto  il  tempo  alla  partenza  pre- 
fitto, non  ferono  alcun  cafo  del  loro  giuramento,  e vi  fi  mantenne- 
ro, feguitando  di  colà  le  loro  feorrerie  nella  Francia. 

Non  godette  molto  il  Duca  della  Brettagna  del  fratto  di  fua  vit- 
toria ; imperocché  formatali  una  cofpirazione  contro  di  lui , fu  pre- 
fo, ed  acciecato,  ed  il  giornodopo  fene  morì.  La  morte  fua  fu  cau- 
fa  di  guerre  civili  nella  Brettagna,  e finalmente  Alaino  uno  de’ Pre- 
tendenti al  Ducato  ne  rcllò  pacifico  Poffettòre . 

Ma  in  tempo  di  quelle  turbolenze  della  Brettagna  fuccedctte cofa , 
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AÀ87J.  che  interciso  molto  più  i nofìri  Sovrani , e fu  la  morte  dell’  Impera- 
dorc  Lodovico  IL  il  quale  lafciato  non  avea  dopo  di  fé  figli  mafchi. 

Il  Rè  di  Francia , ed  il  Rè  di  Germania  da  gran  tempo  facevano 
i loro  maneggi,  ed  i loro  brogli  in  Italia  per  una  tal  fucceflione  ; ma 
molto  più  {lavano  delti,  ed  attenti  a ciò  , da  che  fentirono  la  nuo- 
va della  malattia  di  Lodovico  . Non  fi  trattava  di  meno,  che  del 
Regno  d’Italia,  c del  carattere  d’ Imperadore . Quello  titolo  non 
* poteva  cflere  diviTo,  nè  parca,  che  fmembrare  fi  potefTe  niente  da- 
gli Stati  d’ Italia , i quali  erano  come  uniti,  ed  aflegnati  alla  Corona 
Imperiale. 

Sembrava,  che  il  partito  del  Rè  di  Germania  clfer  doveffe  il  più 
forte  ; poiché  oltre  l’effcr  egli  maggiore  d’età  al  Rè  di  Francia  , e 
l’avere  più  fama  di  lui  ne’  Paefi  lìranieri,  Plmperadrice  Ingelberga 
Principe  (Ta  molto  politica  propendeva  da  lui,  fperando  dopo  la  mor- 
te di  fuo  marito  poter  più  fodamente  appoggiare  ad  elfo  la  propria 
fìcurezza,  ed  i proprj  vantaggi,  che  al  Ri  di  Francia,  con  cui  era- 
li  difgultara. 

Bafilio  Imperadore  d’Oriente  teneva  una  grande  corrifpondenza 
col  Rè  di  Germania,  e fe  fi  avelie  avuto  a dichiarare  per  uno  de* 
due  Pretendenti,  non  fi  dubitava  punto,  che  non  fofse  per  favorir  que- 
llo Rè.  Ma  Carlo  il  Calvo  operava  più  fottomano  , e con  maggior 
fegretezza.  Erafi  egli  aflicurato  dell’appoggio  di  Papa  Giovanni  Vili, 
il  quale  fucceduto  era  ad  Adriano  IL  il  di  cui  fufiragio  efsere  dovea 
di  fommo  pefo  in  quella  occafione  . Quei  della  Corte  Imperiale  r 
che  odiavano  Plmperadrice,  e ch’erano  in  gran  numero,  tenevano 
le  parti  di  Ini . Ma  fopra  tutto  Ha  va  eimoko  attento  a quanto  fi  fa- 
ceva; e dopo  la  malattia  dell’  Imperadore  fu  Tempre  pronto  a mar- 
ciare al  primo  avvifo,  che  ricevefse  della  fua  morte. 

Mirre  icir  Lo  ricevè , efsendo  già  molto  avanzato  il  mefe  di  Agollo  a 
imf trado-  Doufì-lef-Prcz  Cafa  di  piacere  verfo  Moufon  . E dopo  aver  manda- 
to Lodovico  fuo  Figlio  fulle  frontiere  del  Regno  della  Lorena  per 
Ann.  Ber-  difenderlo  da’  tentarivi  del  Rè  di  Germania  fu  in  illato  d’ intrapren- 
In"'»’';  3d  ^erc  ^ cammino  d’Italia  il  primo  di  di  Settembre.  Quando  era  per 
' entrarvi,  fu  la  fua  Armata  di  molto  accrefciuta  da  un  gran  nume- 
ro di  Sig.  Italiani , con  i loro  vafsalli . 

Sorprefo  il  Rè  di  Germania  da  una  tale  diligenza  , fece  partire 
ib  & a Carlo  ^uo  con  ^cune  Truppe,  e poi  Carlomanno  altro  fuo  fi- 
nal, fui-"  gli°  con  un  fecondo  corpo  d’ Armata.  Niuno  però  di  elfi  ardi  di  trop- 
ee po  avanzarli  per  le  poche  forae , che  aveano  in  comparazione  di 
quelle  del  Rè  di  Francia , il  quale  con  tutto  ciò  propoie  di  cònferi- 
re,  e parlamentare  con  Carlomanno  . Fece  quanto  potè  per  tirare 
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quello  Giovine  dalla  Tua  parte,  promettendogli  di  farlo  regnare  fo-~^n  g“  1 
lo  nella  Germania  dopo  la  morte  del  Rè  fuo  Padre.  Ma  gettò  le  pa- 
role al  vento  ; poiché  Carlomanno  non  volle  udire  quelle  indegne 
propofizioni  ; dal  che  poi  li  mofsc  il  Rè  di  Francia  a farnegliben  al- 
tre afsai  più  ragionevoli. 

Gli  offerì  di  ritirarli  d’Italia,  quando  egli  pure  Lene ritirafse , per 
acconciarli  poi  col  Rè  di  Germania,  come  fatto  avevano  per  lo  Re-  ru^do^^' 
gno  di  Lorena.  Offerte  sì  vantaggiofe  furono  fubito accettate . Car-  Coneiiu 
lomanno  cominciò  a fare  sfilare  le  file  Truppe,  e Carlo  fece  finta  di 
ritirarli.  Ma  il  primo  rcftò  prefo  ne’lacci,  elicgli  erano  teli  ; impe- 
rocché appettava  Carlo  di  giorno  in  giorno  nuove  dal  Papa  circa  la 
difpofizione,  in  cui  erano i Romani  per  lui,  ed  avendogli  quelli  fcrit- 
to.  Ilare  tutti  pronti  a riceverlo,  purché  vcnifse con  diligenza  , mar- 
ciò egli  a grandi  giornate,  ed  appena  comparve  alle  Porte  di  Roma, 
clic  furongli  aperte,  errale  acclamazioni  del  Popolo  cntrovvi  dentro. 

Poco  dappoi  fu  coronato  Impcradorc  dallo  llefso  Papa  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  nel  giorno  del  Santo  Natale,  giorno,  in  cui  avea  pure  rice- 
vuto la  Corona  Imperiale  nella  flefsaChiefa  Carlo  Magno  fuo  Avolo. 

Non  molto  trattenne!!  in  Roma , donde  partì  nel  mefe  di  Genna-  Ann.  Ber- 
jo,  e ricevè  in  Pavia  gli  omaggi  da’  VefcoYi,  e Signori , tanto  come  ad 

Imperadore,  che  come  Rè  d’Italia  . Lafciovvi  in  partendo  per  fuo  JD‘  ' 
Vicario  Generale  Bofonc  Fratello  dell’  Imperadrice  , e col  carattere 
di  Duca  dettegli  ancora  la  Corona  Ducale,  Pegno  d’onore,  clic  ve- 
defì  ora  la  prima  volta  comparire  nella  noflra  Storia  di  Francia. 

Egli  portoflì  in  Francia,  ove  la  fua  prefenza  era  nccefsaria;  poi-  Afti  Con 
che  il  Rè  di  Germania  difguftato  al  fommo  , per  efsere  flato  da  lui  C1j.  Ponti-* 
prevenuto,  fcaricòla  fua  collera  contro  del  Regno,  c adifpetcodelle  canenfe. 
rimoflranze,  e delle  minacce  del  Papa  penetrò  fino  ad  Attigni  pre- 
dando, e facchcggiando  tutto  , fenza  che  la  Regina  Richildc  , e 
Lodovico  figlio  di  lei  fatto  Reggente  da  Carlo  il  Calvo  , prima  di 
pafsare  le  Alpi , potefsero  a lui  opporli  per  mancanza  di  Milizie  , c 
di  Truppe. 

Il  ritorno  di  Carlo  impedi  i progredì  del  Rè  di  Germania,  il  qua- 
le ripafsò  il  Reno  afsai  prima,  che  non  crede vafi.  La  novella  di  tal 
fua  ritirata  fu  di  grande  allegrezza  al  nuovo  Imperadore,  la  di  cui 
Macflà  accrcfciuta  da  quello  titolo  , c dagli  ornamenti  Imperiali  , 
co’quali  faceva!!  alcune  volte  vedere  nelle  pubbliche  Cerimonie  ac- 
crefceva  ed  il  rifpetto  de’fudditi,  c l’ autoriti  del  Sovrano. 

Dopo  il  fuo  ritorno  ricevè  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Germania, 
che  a nome  del  loro  Padrone  gli  domandarono  quella  parte,  la  qua- 
le fegli  doveva  nella  fucceflione  dell’ Imperadore  defonto  per  la  pro- 
Storia  di  Francia . Tom.  L N 3 mcfsa 
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" Ac  ij'7~niefsa  fattane  da  Carlo  in  Italia  al  Principe  Carlomanno , per  obbli- 
^ * garlo  a ritirarfene  infieme  colle  fue  Truppe  . Quello  trattato  durò 
non  pochi  meli , e P Imperadore  , il  quale  voleva  finire  la  guerra  , 
non  era  male  difpofto  a dare  qualche  foddisfazione  al  Fratello,  pur- 
ché lo  riconofcefse  per  Imperadore , e deponefse  ogni  pretendono 
tmiTni  Vd  full’ Italia  . A quello  fine  verfo  la  meri  di  Agollo  mandogli  Odone 
ann.  876.  Vefcovo  di  Beauvais  ; ma  il  Prelato  non  ebbe  molto  ad  affaticarli 


in  quello  negozio,  poiché efsendo  ancora  in  viaggio,  Ceppe  la  morte 
K^d'a?'1  di  Germania  feguita  in  Francfòrt  a 28.  d’Agollo . Tale  av- 

'!  vifo  tolfe  da  una  grandiflima  inquietudine  l’ Imperadore,  e la Fran-' 
eia  da  una  guerra  pericolofa  ; efsendo  che  avea  già  il  Ré  di  Germa- 
nia fatto  grandiffimi  preparativi  per  fare  gli  ultimi  sforzi . 

Un’  Autore  di  quei  tempi  ci  fa  un  bell’ Elogio  di  quello  Rè  , cui 
Monach.  n*ente  'n  contrario  ci  dicono  gli  altri . Egli  moltrò  fempre  molto  va- 
Sangaii.’l.  lore , molta  Capienza,  e molta  moderazione  . Viene  lodato  di  gran 
1 i »$•&  pietà,  e non  fi  sa  , ch’egli  mai  macchiaCse  l’onellà,  ed  il  buon  coftu- 
me.  Era  egli  ben  difpofto  nella  perfona,  di  bel  taglio,  diaria  virile, 
affabile , e gratiflìmo  nella  converfazione,  e nel  tratto . Ingegnofo  , 
benefico,  compaflionevole , talmente  chegaftigava  con  pena,  e con 
repugnanza  i maggiori  delitti,  e di  rado  con  la  morte  de’  rei. 
r"id!  st  I tre  Cuoi  Figli  Carlomanno,  Lodovico , e Carlo  dopo  la  morte  di 
Me tenfcj.  lui  prefero  il  pofsefso  ognuno  di  quella  parte  degli  Stati,  eh’  erano 
loro  deftinati  già  da  quattro  anni  avanti  nella  Dieta  di  Forcheim  , 
o Forchemia,  Fortezza  fituata  nel  Vefcovado  di  Bamberga . Il  mag- 
giore ebbe  la  Baviera,  la  Boemia,  la  Carintia,  la  Schiavonia,  etut- 
Dì  vi  fimi  ti  i Paefi  Cotto  il  Danubio,  che  dipendevano  dall’Impero  di  Fran- 
ir»  i fitti  cja,  cioè  l’Auftria  d’ oggidì , e l’Ungheria.  Quella  fu  l’eredità  di 
li-ultra Carlomanno.  Lodovico  poi  ebbe  la  Franconia , la  Saffonia,  la  Fri- 
fia,  la  Turingia,  e la  batta  Lorena  , oltre  Colonia  , ed  alcune  altre 
Città  Culla  riva  del  Reno.  Il  terzo,  cioè  Carlo,  chiamar» nella  Sto- 
ria il  Groffo,  o il  Graffo,  ebbe  l’ Alemagna  , Cotto  if  qual  nome  fi 
comprendeva  quanto  fi  contiene  di  là  dal  Meno  fino  alle  Alpi , e di 
più  alcune  Città,  eh’  erano  (late  altre  volte  del  Regno  <ìi  Lorena,  ma 
non  fi  fa  qualifoflero.  Dal  che  fi  conofce,  come  il  fu  Rè  di  Germania 
in  tempo  di  fua  morte  polfedeva  quella  parte  di  Regno,  che  ceduto  avea 
al  defonto  Imperadore  Lodovico , o perchè  un  tale  accordo  non  fof- 
fc  flato  efequito,  o perchè  erafene  forfè  impadronito  in  quella  irru- 
zione, che  fece  in  Francia,  nel  tempo  che  il  novello  Imperadore  era 
in  Italia.  Io  da  quello  punto  chiamerò  Carlomanno  Rè  di  Baviera, 
Lodovico  Rè  di  Germania,  e Carlo  Rè  d’ Alemagna  , finoche  non 


fia  arrivato  all’  Impero,  a cui  dopo  qualche  tempo  lo  vedremo  falito. 
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Quello  fpartimento  era  (lato  così  bene  regolato  dal  morto  Re  di  An.&7<s.~ 
Germania  , che  non  vi  fu  alcuna  contefa  tra  i tre  Principi  eredi . 

Ma  l’ Imperadore , la  di  cui  ambizione  crefceva  con  la  potenza,  vol- 
le ancora  aver  parte  alla  fucceflione,  e rientrare  in  poflclFo  di  quel- 
la parte  del  Regno  di  Lorena,  di  cui  i popoli  di  quefto  (lato  l’ arca- 
no altre  volte  fatto  padrone,  e poi  il  Rè  di  Germania  coftretto  1’ 
avea  a cedernegli . 

Andò  ad  Aquifgrana  , e di  là  verfo  Colonia  , ove  avea  dato  or- 
dine, che  fi  radunafl'ero  le  fue  Truppe, ma  al  fentire,  che  una  flotta  *"“• 
di  Normanni  di  quali  cento  vele  era  entrata  nel  fiume  Senna , fu  an.'s^ó. 
quali  per  ritornare  indietro.  Nulladimeno  penfando  poi  di  aver  la- 
fciato  abbaftanza  provvedute,  c difefe  le  Città  principali  limate  fili- 
le rive  di  elfo,  tirò  avanti  l’imprefa. 

Intanto  Lodovico  Rè  di  Germania  crafi  avvanzato  fino  in  faccia 
a Colonia  con  un’Armata  di  Salfoni,  di  Turingj,  e di  Franccfi  della 
Francia  Germanica,  e dal  fuo  Campo  mandò  Ambafciatori  alPIm- 
pcradore  a pregarlo  a non  invadere  un  Paefe,  fui  quale  non  avea  ra- 
gione alcuna;  ma  egli  non  volle  afcoltarli . Il  Rè  di  Germania,  feb- 
bene  molto  inferiore  di  Truppe,  pafsò  il  Reno  verfo  Andernac , e fe- 
ce dividere  in  diverfi  quartieri  la  Cavalleria,  feparati  l’unodall’al- 
tro,  per  la  comodità  de’  foraggi,  e mandò  di  bel  nuovo  all’Impe- 
radore  per  domandargli  la  pace. 

Carlo  il  Calvo  ricevè  afsai  più  cortcfemente  quella  feconda  volta 
gR  Ambafciadori,  facendo  loro  intendere,  che  averebbe  volentieri 
trattattò  col  fuo  Nipote,  al  quale  avrebbe  immediatamente  manda-  ^"aò^sc" 
to  le  fue  propofte.  Ma  quefto  era  un  mero  artificio,  per  addormen-  Fuldenfe». 
tarlo,  e forprenderlo  ; poiché  la  notte  ftefsa  partifli  fenza  rumore, 
e fece  marciare  le  fue  Truppe  divife  in  molti  piccioli  corpi  per  cam- 
mini difaftrofi  a fine  di  alsalire,  e fcaricarfi  poi  fopra  il  Rè  di  Ger- 
mania quando  meno  felo  penfava,  e da  una  parte  , da  cui  egli  non 
l’attendeva.  Ma  Vilberto  Arcivefcovo  di  Colonia  fece  dare  avvifo 
al  Rè  di  tale  difegno  ; ond’cgli  fi  pollò  con  vantaggio  con  quelle  po- 
che Truppe,  che  attualmente  avea  feco  , e mandò  ordine  alla  fua 
Cavalleria  ne’  diverfi  podi , ov’  era , che  a lui  fi  portafse  con  diligenza . 

Rcftò  molto  maravigliato  l’ Imperadore  in  veder  fi  afpettato.  Non  ttmfery 
fi  trattenne  però,  che  anzi  nello  ftefso  punto  fenza  attendere  la  luce 
del  giorno  fece  dalla  fua  Armata  numerofa  di  cinquantamila  Uomi-  re  udtyi- 
ni  attaccare  il  Borgo  di  Megen,  ch’era  guardato  da’Safsoni,  i quali 
per  qualche  tempo  fi  mantennero , e refifterono  ; ma  poi  opprefli  dal 
numero  cominciarono  a piegare.  Giunfe  molto  a tempo  il  Rèdi  Ger- 
mania,  il  quale  avendo  fatto  afsalire  di  fianco  i Franccfi  dalle  Trup- 
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della  Germania,  gli  rifpinfe  , e fi  fece  una  gran  ftrage  de’ primi. 

Quefto  fuccedimento  infaufto  difguftò  le  Truppe  Imperiali , alle 
quali  era  fiata  promeffa  una  ficura  vittoria  colla  preda  d’un  Cam- 
po, che  forprefo  aU’impenfata  non  avrebbe  fatto  minima  refiftenza . 
AI  contrario  un  sì  fortunato  principio  per  le  Truppe  Germaniche,  le 
dJr7T*if-  quali  ingroffavano  ogni  momento , ed  erano  pofte  in  ordine  di  bar- 
/*//».  taglia  dal  loro  Rè,  ch’avea  prefo  avanti  il  fuo  piano  di  difefa,  non 
fi  può  dire,  quanto  le  animane,  ed  incoraggiffe . In  fomma  da  una 
parte  tutto  era  in  ordine  , e dall’  altra  tutto  era  in  confufione  , e 
difendine. 

Il  Re  di  Germania  prima,  che  raffreddane  l’ardore  de’ fcldati,  fe- 
ce caricare  da  ogni  parte  i Franccfi  , che  da  per  tutto  cederono  . 
L’ orrore  delle  tenebre  in  un  Paefe  feonofeiuto  accrefceva  la  cofter- 
nazione,  e lo  fgomento  ; onde  in  poco  tempo  tutta  l’Armata  Fran- 
cefe  fu  rotta,  e coftretto  l’Imperadorc  a fuggire  per  non  reftarvi 
inviluppato , ed  oppreffo. 

Orribile  fu  il  macello,  che  Tene  fece  nella  fuga,  e grandiflimo  il 
numero  dc’prigioni . Onde  l’Imperadore  arrivò , quafi  folo,  al  Mo- 
nafterodi  S.  Lamberto  fulla  Mofa.  Si  diede  quella  Battaglia  fui  finir 
della  notte  dell’ottavo  giorno  di  Ottobre  dell’anno  87 6.  Tale  fu  il 
fuccedimento  d’ una  imprefa  da  principio  affai  ben  concertata , e con- 
dotta ; ma  per  la  troppa  mala  fede , con  cui  procedeva!» , infelieiffima . 

Congregò  l’Imperadore  una  Dieta  a Saumonci  Cafa  Reale  preffo 
a Laon,  per  deliberare  fulla  fituazione  degli  affari  prefenti , che  gli 
erano  di  non  poca  inquietudine . 

,.  a Una  grande  Armata  tagliata  a pezzi,  l’ unione  ftrettiflima de  i Rè 

di  Baviera,  di  Germania,  e di  Alemagna,  una  flotta  numcrofa  di 
Normanni  nella  Senna,  la  quale  avea  già  prefo  Roano,  la  diffiden- 
za , che  doveva!»  avere  di  molti  Baroni  malcontenti  di  lui , c fopra- 
tutto  le  frequenti  lettere,  che  riceveva  l’Impcradore  dal  Papa  circa 
i difordini  dell’  Italia  , ove  i Saracini  facevano  continue  feorrerie  , 
ed  il  Duca  di  Benevento,  ed  i Greci  tenevano  intelligenze  fegretc 
con  quelli  Infedeli , erano  le  congiunture  fcabrofilTìme  , nelle  quali 
egli  trovava!». 

Nella  Dieta  però  di  Saumonci  delibero!!!  foltanto  fopra  ciò  , che 
pii»  da  vicino  premeva,  ed  erano  i Normanni  , che  però  fi  manda- 
rono Truppe  a trattenere  il  loro  corfo. 

Provveduto , quanto  fi  potette  , alla  ficurtà  del  Paefe  contro  le 
Opif.Car.  feorrerie  de’  Normanni  verfo  la  Senna,  non  potè  l’impcradore  non 
o.vì  anr.  0flfervare  la  parola  al  Papa  di  paffare  in  Italia  con  un’  Armata  . Te- 
nuta però  una  Dieta  a Chicrfi  il  primo  giorno  di  Giugno  , ove  di-* 
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dichiarò  il  Tuo  Figlio  Lodovico  Reggente  del  Regno  nel  tempo  della  ^11.877.“ 
fila  lontananza , pofefi  in  cammino  per  pattare  oltre  le  Alpi . 

Venne  il  Papa  ad  incontrarlo  fino  a Vercelli.  Ma  avuto  l'avvifo,  tmr*  in 
che  Carlomanno  Rè  di  Baviera  entrava  con  un’Armata  in  Italia, 
ambedue  fe  ne  tornarono  indietto  . Avea  l’Imperadore  pochiflìme 
Truppe  con  fe,  dovendogli  venir  dietro  tutta  l’Armata  ; e di  più 
Teppe,  che  i Tuoi  Generali  facevano  difficoltà  di  marciare,  fotto  pre- 
fetto, che  tale  fpedizione  Iafciaffe  fpogliata  di  milizie,  ed  efpofta  la 
Francia  alle  Tcorrerie  non  folo  de’  Normanni,  ma  ancora  delle  Trup- 
pe Germaniche.  Tale  avvifoglifecc  affrettare  il  ritorno,  ed  incam- 
minoflì  verfo  Morcane,  ove  era  già  arrivata  l’Imperadrice. 

In  quello  viaggio  ammalofli  l’Impcradore,  non  già  di  malattia  Suamcnt. 
molto  pericolofa,  ma  di  una  febbre  da  non  difperarc  di  Tua  falute  : 
però  un  Medico  perfido,  Giudeo  di  Nazione,  detto  per  nome  Sede- 
eia,  in  cui  egli  confidava  molto,  loavvelcnò  con  certa  polvere , che 
prender  gli  fece  , come  efficaciffimo  rimedio  al  Tuo  male . Ciò  fegui 
nel  cammino  nel  pattare  il  Monte  Cenis,  e ne  flette  male  per  qualche 
giorno , fino  che  fu  coftretto  di  fermarli  in  un  Borgo  detto  Brios  den- 
tro una  capanna  di  un  Villano.  L’Imperadriceall’avvifodifua ma- 
lattia vi  fi  portò  ancor  efsa,  e in  quello  luogo,  undici  giorni  dopo 
aver  prefo  il  veleno , fpirò . Segui  la  fua  morte  a fei  d’ Ottobre  , il 
fecondo  anno  del  Tuo  Impero , il  trentefimo  ottavo  del  Regno  , e il 
cinquantefimo  quarto  dell’età  fua. 

Fu  egli  un  Principe,  che  ora  per  la  fiia  difgrazia  , ora  per  la  fua  Suo  c». 
poca  condotta  era  flato  fpefso  in  pericolo  proflimo  di  rovina  ; e ™‘,rt  ' 
non  avendo  le  qualità  necefsarie  per  fuperare  la  fua  mala  fortuna , 
fu  Tempre  in  punto  di  foccombcrc  ad  cfsa,  fe  alcune  congiunture  tan- 
tofelici, quanto  improvvife  non  1J  avefsero  tratto  fuori  da  quegl’ im- 
pegni, ne’ quali  era  incorfo.  Fù  più  attuto,  eartificiofo,  che  bravo  : 
ambiziofo  , ed  atto  ad  intraprendere  , ma  non  già  a foftenere  le  Tue 
intraprefe.  Non  fi  fece  nè  a fufficienza  temere,  ne  abbaftanza  ama- 
re da  fudditi,  alcuni  de’ quali  lo  difprezzarono  , ed  altri  lo  compa- 
tirono ; anzi  per  fola  compaflione  di  lui,  e gelofia  , ed  emulazione 
di  quei  di  diverfo  partito  il  foftennero.  Tanto  il  Tuo,  quanto  il  Re- 
gno del  di  lui  Padre  fù  il  Regno  de’  Vefcovi,  da’ quali  però  comin- 
ciò  a non  moftrare  più  tanta  dipendenza,  dachevidefilmperadore.  Td 
Sotto  un  Regno  sì  debole  crebbe  afsai  l’audacia,  anzi  la  tirannia  de’  Car.  Imp. 
Governatori , i quali  fi  fecero  ereditar)  i Governi , e le  Contee . Vie- 
ne lodato  per  l’amore  alle  lettere,  e a Letterati,  de’ quali  molti  tirò 
in  Francia  da’  Paefi  ftranieri , con  i vantaggi,  che  da  lui  riceveva- 
no; fino  a preferirlo  in  ciò  a Carlo  Magnò  Tuo  Avolo.  Ma  quello  fo- 
lo 
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An.877. "lo  leggefi  in  un  Panegirico  a lui  ftefso  indrizzato  . Al  fuo. genio  be- 
nefico verfo  i Letterati  è forfè  obbligato  del  fopraunome  di  Gran - 
tiHn  Ana  c^c  ^a  *n  diverfi  monumenti  antichi . Sopravvifse  a tutti 
kifiist- 1.  i fuoi  Fratelli,  ed  a molti  fuoi  Nipoti . Se  la  potenza  mifurarfi  de- 
ve colla  grandezza  degli  Stati,  fu  di  loro  il  più  potente,  poiché  niu- 
no  della  linea  di  Carlo  Magno  ha  avuto  dopo  di  lui  un  esenzione  fi 
grande  di  Dominio.  Onde  avrebbe  egli  potuto  riportate  quefto  ra- 
mo della  Imperiale  Famiglia  al  fuo  antico  fplendore  , e dignità  , fe 
avcfsc  avuto  una  comoditi  , un  coraggio  , una  coftanza,  ed  una 
prudenza  uguale  alla  grandezza  del  fuo  Impero. 

Dopo  la  fua  morte  funne  imbalfamato  il  cadavere  a fine  di  traf- 
tmtan?*»  Portar,°  a San  Dionigi  ; ma  il  veleno  talmente  lo  corruppe  , che 
Meteo  f.-i.  bifognò  feppcllirlo  a Nantua  Monaftero  della  Diocefi  di  Lione  nella 
Brefse,  Contea  appartenente  una  volta  alla  Savoja.  Qualche  tempo 
dappoi  furono  le  fue  ofsa  trafportate  a San  Dionigi  , Almeno  certo 
è,  che  vi  fi  vede  il  fuo  fepolcro  fituato  in  mezzo  al  Coro  di  quella 
nobile  , c famofa  Badia  ; ma  quefto  fepolcro  non  è certamente  la- 
V voro  di  quel  tempo, 

Carlo  prima  di  morire  avea  porto  nelle  mani  della  Imperadrice 
una  Scrittura  figillata  col  fuo  figillo  Imperiale  , colla  quale  dichia- 
rava fuo  Succefsore  Lodovico  fuo  Figlio  , che  folo  gli  era  rimafto 
di  tutti  i fuoi  figli  mafehi.  Uni  ad  elsa  la  fpada  , che  chiamavafi 
di  San  Pietro  , perchè  era  ftata  benedetta  , e data  dal  Papa  , con 
ordine , che  fi  cingcfse  al  Iato  del  Figliuolo , quando  fofse  dichia- 
rato Rè  , o fùfse  quella  una  ulanza  antica  , o una  divozione-  par- 
ticolare di  Carlo  verfo  San  Pietro,  e verfo  la  Santa  Sede;  e oltre 
quella  fpada  , confidò  alla  Imperadrice  anche  un  mantello  Reale  » 
la  Corona  , e lo  Scettro,  ordinandole  di  ritornare  in  Francia  fubi- 
to,  che  fofse  egli  fpirato,  e di  porre  il  figlio  al  pofsefso  di  tutti 
quelli  ornamenti  Reali, 
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LODOVICO  IL  Detto  il  Balbo  Rè  /di  Francia. 
CARLOMANNO  Rè  di  Baviera. 

LODOVICO  Rè  di  Germania. 

C A R L O Rè  di  Allemagna. 

U Lodovico,  due  mefi  dopo  la  morte  del  Padre  ,'confacra-  Anni.  Ber- 
to, e coronato  Rè  a Compiegne  fui  cominciare  di  Decem-  ^ ad  ao- 
bre,  da  Immaro  Arcivefcovo  di  Rems  . Non  feguì  ciò,fe-  c 
non  dopo  molte  cabale  de’  Baroni  a fine  di  confervare  nel-  ut  diudt- 
le  loro  Famiglie  le  Contee,  ed  i Ducati  , ne’ quali  regnavano.  La  V**10*1’ 
condefcendenza  in  quefta  parte  di  Carlo  il  Calvo  ufara  verfo  alcu-  *' 
ni,  fece  clic  tutti  gli  altri  preteridefsero  il  privilegio  medefimo,  pri- 
vilegio , che  fu  poi  la  rovina  dello  Stato  , e della  Reale  Famiglia  , 
il  quale  fpogliò  d’ogni  potenza  i Succcfsori  di  Carlomagno,  lancian- 
do loro  il  folo , e vano  titolo  di  Rè . 

La  Imperadrice  Richilde  fu  ancor  cfsa  del  partito  de’Baroni  del  Re- 
gno, per  iftabilireil  Duca  Bofonefuo Fratello,  da  lei  amato  piùafsai  < 
del  Rè , di  cuierafolo  Matrigna , c non  Madre  ; e fecondo  quello , che 
appariva,  fu  fortuna  di  Lodovico,  che  non  vivefse  il  Figlio,  nato 
da  quefta  Principcfsa  dopo  la  rotta  di  Andcrnac , poiché  avea  co- 
rtei sì  gran  credito  nello  flato  , che  avrebbe  certamente  incorona- 
to fuo  Figlio. 

E tanto  più,  quanto  che  non  avea  Lodovico  alcuna  buona  quali- 
tà, che  lo  rendefsc  amabile;  anzi  era  di  figura  afsai  deforme,  ed  im- 
pedito di  lingua  , il  quale  impedimento  Io  fece  foprannominarc  il 
Balbo  , e lo  refe  afsai  difpregcvolc  alla  Nazione  Francefe. 

Il  poco  fuo  merito  contribuì  nulladimeno  a farlo  più  facilmente 
falire  fui  Trono;  poiché  avendo  in  idea  i Baroni  di  confervarli  ciò, 
che  aveano  ufurpato , ben  conobbero  di  non  poter  ciò  fare  , fenon 
fotto  un  Regno  debole,  e fiacco. 

Or  ficcome  gli  affari  d’Italia  dipendevano  da  quelli  di  Francia  , 
la  improvvifa  morte  dell’ Impcradore , e le  fue  confcgucnze  nel  Regno 
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pofero  il  Papa  in  una  grande  inquietudine  . Faceva  egli  gran  conto 
dell’Armata  Francete,  per  allontanare  da  Roma  iSaracini,  e per  re- 
primere le  violenze  de’ Principi  vicini  a Roma;  ma  quando  credeva 
di  ricevere  un  tale  ajuto,  fi  vide  fuori  d’ogni  fperanza  di  averlo.  I 
Saracini  al  contrario  diventarono  così  infoienti , che  vennero  fino 
alle  porte  di  Roma  ; ed  il  Papa  fu  coftrettoa  trattare  con  e fio  loro, 
cfottoporfi  ad  un  tributo,  per  trattenerli  dal  rovinare,  ed  incendiare 
del  tutto  quei  contorni . Ma  non  meno  avea  , che  temere  il  Papa 
degli  fpiriti  torbidi,  e de’  Principi  Criftiani  d’Italia,  che  de’ Sara- 
cini medefimi. 

Lamberto  Duca  di  Spoleti  avea  tanta  ambizione,  che  pretende- 
va fino  il  Soglio  Imperiale  , ed  era  in  ciò  fecondato  da  Adclberto 
Marchefc  della  Tofcana.  Dall’altra  parte  Carlomanno  ancora  Rè 
di  Baviera  avea  le  fuc  pretenfioni  fopra  la  Corona  dell’Impero  . Il 
Papa  non  voleva  nè  l’uno  , nè  l’altro  , e tHtto  il  fuo  genio  era  per 
lo  Rè  di  Francia,  da  lui  pregato  a paflare,  quanto  poteva  piùprefto, 
in  Italia  con  un’  Armata  . Ma  impedito  e dalla  fua  poca  faniti  , e 
dagli  affari  del  Regno  non  ufcì  mai  da  efTo . 

Non  potè  il  Papa  fare , che  il  Duca  di  Spoleti  non  entraffe  in  Ro- 
ma, ove  imprigionò  lo  fteffo  Pontefice,  al  quale  però  riufeì  poco  do- 
po di  fuggirtene  , e per  mare  rifugiarli  in  Francia  , ove  in  Troyes 
tenne  un  Concilio,  e confacrò  il  nuovo  Rè,  ponendogli  in  capo  non 
già  la  Corona  Imperiale , come  alcuni  hanno  fcritto  , ma  foltanto 
la  Corona  Reale  di  Francia. 

Tornoffene  dopo  il  Concilio  a Roma,  fenza  alcuna  fperanza  di 
avere  dalla  Francia  foccorfo  , per  le  molte  rivoluzioni  fuccedutevi 
appunto  in  quel  tempo , e per  le  feorrerie  de’  Normanni , che  allora 
ricominciarono.  Fu  accompagnato  dal  Duca  Bofone , il  quale  gli 
facea  corte  per  clferc  da  lui  favorito  nelle  valle  idee  , che  avea  , e 
che  poi  mife  in  opra. 

In  quello  mentre  il  Rè  marciando  colle  fuc  Truppe  contra  Ber- 
nardo Marchefe  di  Linguadoca  , fu  a Troyes  affalito  da  malattia 
mortale  , che  lo  traile  da  quella  vita  , lo  che  feguì  a Compicgne  , 
ove  erafi  fatto  portare  . Morì  a dieci  di  Aprile  dopo  un’anno,  e 
fei  meli  di  Regno.  Principe  dcboliflimo,  e dagli  Storici  chiamato  /' 
Ox-iofo  , perchè  in  tutto  il  fuo  governo  non  fece  cofa  alcuna  de- 
gna di  ricordanza  , e flette  quali  fempre  ammalato . 

Oltre  i due  figli  Lodovico , c Carlomanno,  che  avea  avuti  da 
Anfgarda  fua  prima  moglie  ,'  lafciò  in  morendo  gravida  Adelaide 
Regina , dalla  qual  gravidanza  nacque  quel  Principe , che  fu  poi 
cognominato  Carlo  il  Semplice.  Da  che  Lodovico  fi  vide  difperato 
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da  Medici , ordinò  ad  Odone  Vefcovo  di  Beauvais  , ed  al  Cónte" 
Alboino  di  portare -la  Corona,  e la  Spada , e tutte  le  altre  infe- 
gne  Reali  al  fuo  Figlio  maggiore  Lodovico,  raccomandandogli  di 
farlo  confacrare  , c coronare  Rè  quanto  più  predo  potevafi  . 
Quella  era  l’intenzione  del  Vefcovo  , e del  Conte;  ma  una  grof- 
fa  fazzione  di  Baroni , i quali  voleano  trafportare  la  Corona  dil- 
la teda  di  Lodovico  Rè  di  Germania  , era  uno  odacolo  quali  in- 
fuperabile  . Il  Rè  di  Germania  avea  della  moderazione,  ma  non 
tanta  , che  gli  facelfe  rifiutare  una  offerta  Corona  . Finalmente 
dopo  molte  lunghezze,  ed  intrighi  , fi  contentò  quedo  Principe  di 
quella  parte  del  Regno  di  Lorena  , ch’era  già  data  poffeduta  da 
Carlo  il  Calvo  , e così  i Baroni  del  Regno  fi  riunirono  a con- 
fervare  lo  Scettro  nella  Famiglia  Reale  , ma  non  del  tutto  in 
quella  maniera  , che  ei  pretendeva;  poiché  fu  rifoluto,  che  afcen- 
dcfsc  fui  Trono , non  già  il  folo  Lodovico  fuo  Figlio  maggiore , 
ma  infieme  con  lui  ancor  Carlomanno  . Così  fece  terminare  il 
trattato  Bofone  , la  di  cui  figlia  era  a Carlomanno  fpofata . Am- 
bedue furono  dunque  guidati  alla  Badia  di  Fcrrieres  nel  Senonc- 
fe  ; ove  Anfegifo  Arcivefcovo  di  Sens  gli  confacrò  , e coronò  . 
Dappoi  fi  fece  la  divifionc  dello  Stato  , nella  quale  Lodovico  ebbe 
la  Francia  , e la  Neudria  , e Carlomanno  l’ Aquitania  , c la  Bor- 
gogna; ond’  io  da  quedo  punto  lo  chiamerò  Rè  d’ Aquitania. 
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LODOVICO  III.  Rè  di  Francia. 

CARLOMANNO  Re  di  Aquitania  , e di  Borgogna. 
CARLOMANNO  Rè  di  Baviera, 

LODOVICO  Rè  di  Germania. 

C A R L O Rè  d’ Alemagna. 

A divifione  di  quella  parte  della  Lorena , di  cui  hò  parla- 
to , portò  minor  pregiudizio  alla  Corona  di  Francia  di 
quell’  altra  » che  fi  fece  ben  tolto  dopo  l’ innalzamento  al 
Trono  di  quelli  due  Principi . 

Il  Duca  Bofonc  Fratello  dell’ Imperatrice  Richildc  era  fiato  fatto 
Governatore  di  Provenza  da  Carlo  il  Calvo  fuo  Cugino  , ed  avea 
fpofato  Ermengarda  figlia  dell’ Impcradore  Lodovico  lì.  Quella  Prin- 
cipe fia  diceva  foventc  al  marito  , che  non  conveniva  ad  una  figlia 
dell'lmperadore  il  vivere  Tempre  fuddita  d’un  Rè  di  Francia.  ABo- 
fone  non  mancava  voglia  di  foddisfarla  , ed  Ingclbcrga  lua  matri- 
gna » vedova  dell’  Impcradore  Lodovico  II.  avea  fatto  ogni  sforzo 
per  impegnare  Giovanni  VllI.Sommo  Pontefice  a proccurarcal  fuo  Ge- 
nero il  Regno  di  Lombardia  ; ma  era  fiato  prevenuto  da  Carloman- 
no  Rè  di  Baviera»  che  erafenc  impadronito . 

SuHihnf-  Rifognò  adunque,  che  il  Duca  volgeflc  altrove  la  fua  ambizione. 
n dei Re^.o  Era  egli  un'Uomo  infinitamente  fagace  , ed  accorto  , ed  avea  urt 
£Adi"^  Sran  ta'cnto  per  farli  amare.  Aveafi  affezzionati  cftremamente  i Ba- 
vim!»F.T9‘  toni , ed  i Vefcovi  del  fuo  Governo . Seppe  prevalerli  di  quello  af- 
fetto per  arrivare  colà , ove  lo  portavano,  non  meno  la  propria  am- 
bizione » che  quella  della  moglie , e della  matrigna . 

Corei!.  I Vefcovi  di  Provenza  , e molti  de'  vicini  Pacfi  unironfi  in  un 
T ”**  05*  Concilio  a Mante-Bourg  tra  Vienna,  e Turnon,  e d’accordo  con  i 
eiiiór .Gali. baroni  del  Paefe,  fotto  pretelle  che  folfero  abbandonati  da  i Re  di 
ad *11,879.  Francia  in  preda  a i loro  nemici,  fe  lo  clclfero  in  loro  Rè.  Da  i Ve- 
feovadi  di  quei  Prelati,  che  aflìllcrono  ad  un  tal  Concilio,  fi  cono- 
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( ce,  quanto  fi  Rendette  quello  nuovo  Regno.  Erano  1*  Arcivefcovo  An.879. 
di  Lione,  l’Arcivèfcovo  di  Vienna  , l’ Arcivefcovo  di  Tarantafia  , 
l’Arcivefcovo  d’Aix,  i Vefcovi  di  Valenza,  di  Granoble , di  Vefon , 
di  Die,  di  Morienne,  di  Gap,  diTolon,  di  Chaàlons  Culla  Saona, 
di  Lufanna,  di  Agda,  di  Macon,  F Arcivefcovo  d’Arles,  quello  di 
Bezanfon  , i Vefcovi  di  Vivicrs,  di  Marfiglia  , d’Orange  , d’Avi- 
gnon,  d’Uzez,  c di  Riez  . Dal  che  fi  conofce,  che  il  Regno  di  Bo- 
fone  comprendeva  la  Provenza,  il  Lionefe,  ciò,  che  oggi  chiamali 
il  Delfinato,  la  Savoja  , la  Franca  Contea,  una  parte  delDucato  di 
Borgogna,  c che  fi  ftcndeva  fino  nella  Linguadoca  . Quello  Regno 
alcune  volte  è chiamato  nella  noftra  Storia  il  Regno  di  Arles,  per- 
chè Arles  fu  la  refidenza  del  Principe  , ed  alcune  volte  il  Regno  di 
Provenza,  perchè  così  era  fiato  chiamato,  quando  ave»  per  Rè  uno 
de’  Figli  di  Lotario  Imperadore. 

Quello  attentato  irritò -grandemente  tutti  i Principi  della  Cafa 
Reale  di  Carlo  Magno  , e gli  riunì  infieme  a prederne  la  vendetta, 
e ad  efterminareda  tutto  l’ Impero  Francefe  i Normanni,  i quali 
aveano  ricominciato  a fare  fcorrcrie  più  che  mai  formidabili . Do- 
po qualche  tempo  comparve  anche  un  terzo  nemico.  Era  quello 
Ugo  figlio  baftardo  di  Lotario  Rè  di  Lorena  , e della  famofa  Val- 
drada  fua  amica,  il  quale  non  pretendeva  meno,  che  di  farli  dichia- 
rare Rè  di  Lorena , ed  era  a tal  fine  alla  velia  d’ un’ Armata  per  far 
valere  le  fue  prctenfioni  nella  fucceflione  di  fuo Padre. 

I due  Rè  Francefi  fubito  fi  abboccarono  con  Carlo  il  Grotto,  Rè 
d’ Alemagna  ad  Orbe,  oltre  il  Lago  di  Ginevra,  ed  elfendo  ritornati 
ne’ quartieri  della  Lira  , vi  disfecero  un  gran  corpo  di  Normanni  , 
la  maggior  parte  de’ quali  furono  pattati  a fil  di  fpada  , ovvero  fi 
annegarono  nel  fiume  di  Vienna. 

Dopo  ciò  fi  accordarono  con  Lodovico  Rè  di  Germania , rinnovan-  ad  an. 
do  il  Trattato  della  ceflione  di  quella  parte  dclh  Lorena , di  cui  ho  '8o' 
parlato  più  volte  , ma  come  un  beneficio  amovibile  dalla  Corona  Rciu  d , 
di  Francia  . Quello  Principe  dopo  la  con  elulione  di  un  limile  Trat-  Norm-umi. 
tato,  marciò  contro  i Normanni,  i quali  elfendo  fcefi  filile  colle  di 
Fiandra  , eranfi  avanzati,  predando,  e guaftando,  fino  alla  Forefta 
di  Ardennes.  Gli  attalì  prefso  aThin,  enc  fece  un  gran  macello.  F.f- 
fendofene  una  parte  ritirata  in  Thin  , eh’  era  un  Palazzo  Reale,  egli  An«.  NUc. 
vi  fece  dare  l’ aflalto , il  quale  fu  però  valorofamentc  foftenuto . Ugo  fuo 
figlio  naturale  vi  reftò  morto,  cd  i Normanni  nel  corfo  della  notte  fi 
sbandarono  in  picciole  truppe,  a fine  di  riaggiungere  i loro  Vafcelli. 

Ma  quali  nello  ftelfo  tempo  efiendo  fcefa  un  altra  Truppa  di  Nor-  /\nn.Fu!J. 
manni  nella  Safsqnia  , vi  tagliò  a pezzi  l’Armata  di  quel  Principe  . 

Vi 
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Vi  reftarono  morti  due  Vefcovi,  ed  un  grandiflimo  numero  di  Baro- 
ni, di  nobiltà,  c di  Ufficiali . Onde  fu  coftretto  a ripàfsare  il  Reno 
per  impedire  le  confeguenze  di  una  tale  irruzione. 

In  tanto  Carlomanno  Rè  di  Baviera  morì  a 22.  di  Marzo  di  una 
paralifia,  che  l’area  tormentato  da  gran  tempo.  Fu  egli  un  Princi- 
pe da  lare  onore  alla  Stirpe  di  Carlo  Magno  per  lo  valore  , per  la 
prudenza,  cd  altre  ottime  qualità,  che  lo  adornarono. 

Pareva,  che  non  avendo  egli  lafciato  alcun  figlio  legittimo  , do- 
vefse  la  fua  morte  cagionare  grandi  turbolenze  nella  Germania;  ma 
j Tuoi  due  Fratelli  Lodovico,  e Carlo  il  Grofso,  Principi  che  fi  era- 
no proporti  di  confervare  tra  di  loro  la  pace,  ed  infiem* col  Rè  di. 
Francia,  trattarono  amichevolmente  della  fucceffione.  Lodovico  Re 
di  Germania  ereditò  il  Regno  di  Baviera  , e tutti  gli  Stati  di  Car- 
lomanno, e Carlo  il  Grofso  fi  contentò  della  rinunzia  di  Lodovico 
a tutte  le  pretenfioni , che  aver  potefse  al  Regno  di  Lombardia  , ed 
al  titolo  d’Imperadore,  promettendogli  ancora  di  fecondarlo,  è con 
tutte  le  fue  forze  ajutarlo  ad  ottenere  cosi  la  Lombardia  , come  la 
Corona  Imperiale . Di  più  a prevenire , quanto  mai  potefse  dare  oc- 
cafionc  a qualche  guerra  civile  , cedette  la  Carintia  ad  Arnaldo  fi- 
glio naturale  di  Carlomanno. 

Nel  mefe  di  Giugno  Carlo  il  Grofso,  il  Rè  di  Francia  , ed  il  Rè 
d’ Aquitania  fi  trovarono  a Contreville , Palazzo  Reale  vicino  a San 
Menò  per  deliberare  circa  i comuni  interefli  della  Reale  Famiglia  : 
ed  elfendofi  ammalato  il  Rè  di  Germania , deputò  alcuni  Signori  del- 
la fua  Corte  ad  aflirtervi . 

I due  Rè  Francefi  in  quella  conferenza  raffermarono  la  cefltonc 
della  Morena  al  Rè  di  Germania,  rinunziarono  alle  ragioni,  cheaver 
poteflero  fopra  l’Italia,  in  favore  di  Carlo  il  Crollo  , e fu  rifoluto 
di  cominciare  a porre  in  efecuzione  ciò,  ch’erafi  ftabilito  , cioè  di 
agire , e di  opporli  di  concerto  a’  Nemici  dello  flato  , e della  Fa- 
miglia Reale . 

11  Rè  di  Germania,  che  avea  in  piedi  un’Armata  , la  confegnò 
ai  due  Rè  Francefi,  i quali  la  condulfero  controdi  Ugo,  baftardo 
del  fu  Rè  di  Lorena,  le  di  cui  Truppe  furono  tagliate  a pezzi.  Dap- 
poi prefero  il  cammino  di  Borgogna,  per  cacciarne  Bofone,  c fero- 
no  foltanto  qualche  diftaccamento,  per  coprire  la  Francia  contro  i 
Normanni,  che  impolfelfatifieranodi  Gand,  d’onde  facevanofcor- 
rcrie  in  tutti  i Paefi-Bafli , e nella  Francia. 

Arrivarono  i due  Rè  lùlla  fine  di  Giugno  in  Borgogna , ove  Car- 
iò il  GrolTo  loro  fi  unì . Affalirono  Macone,  e lo  vinfcro,  e ne  fu  da- 
to il  governo  a Bernardo  cognominato  Pianta  pelofa . 

Di 
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Di  là  andarono  a mettere  Tafsedio  a Vienna,  ove  Bofone  a vea'^'g^' 
lafciata  Ermengarda  fna  Spofa  con  una  parte  delle  fuc Truppe, ed  egli 
erafi  ritirato  colle  altre  nelle  montagne  . Quello  afsedio  durò  più , 
che  non  fi  credeva,  e Carlo  il  Grofso  fu  coftretto  a lafciarlo  per 
trovarli  a Roma  nel  dì  di  Natale,  giorno  da  lui  deliina to  a riceve- 
re dalle  mani  del  Papa  la  Corona  Imperiale  . 

Furono  ancora  diminuite  le  foqze  degli  Afsediatori  dalla  partenza 
del  Rè  di  Francia,  il  quale  fu  obbligato  a lafciarli , per  fare  argine 
alle  conquifte,  ed  alle  rapine  de’ Normanni. 

Aveano  colloro  forprefo  Tornay  nel  mefe  di  Decembre,  e fortifi- 
cati fi  erano  a Courtray . Il  giorno  dopo  il  S.  Natale  forzato  aveano 
S.Omer,epOi  prefo aveano Terovana  ,S.Richcro  ,S.V alerio,  Amiens,  Noria, 
e Coèbia  ; e facendo  da  per  tutto  grandi  faccheggiamcnti,  e ruberie, 
trovavanfi  allora  le  Gallie  in  quello  Stato  appunto  , in  cui  trovate 
fi  erano  tre  fecoli  avanti , quando  i Goti,  i Borgognoni  , ed  altri 
Barbari  vi  entrarono,  e desolarono  tante  Città  floride,  ed  abbon- 
danti , e si  belli,  ed  ameni  Pacfi  . Tutto  ciò  fegui  avanti  la  fine  di 
Gennajo  dell’anno  881.  Prefero  ancora  Arras  nel  mefe  di  Febbrajo, 
e dopo  un  terribile  macello  fatto  degli  Abitanti , lo  faccheggiaro- 
no  intieramente. 

Il  Rè  di  Francia  col  fuo  corpo  d' Armata  fi  avanzò  a grandi  gior- 
nate verfo  quella  Provincia,  eh’ è Hata  poi  chiamata  la  Picardia  , e 
fi  tenne  per  qualche  mefe  di  qua  dalla  Somma  per  coprire  , e difen-  Rttt* 
dere  Parigi.  Ma  avendo  i Normanni  pafsaro  il  fiume  nel  mefe  di  **»• 
Giugno,  egli  arrifehiò  la  Battaglia,  e la  vinfe  , ficchènovemila  Nor- 
manni reftarono  morti  fui  campo  , tra*  quali  fu  Garamondo  , che 
da  loro  era  chiamato  Rè.  Il  rimanente  de’ Normanni  ripafsò  la  Som- 
ma, fenza  che  venifsero  perfeguitati  con  molto  ardore,  perchè  il  Rè 
temeva  di  venire  ad  un  fecondo  combattimento  , avendo  perduta 
àfsai  gente  nel  primo. 

Il  Rè  di  Germania  era  per  la  fua  parte  canto  occupato  , quanto  Ann  Ful 
il  Rè  di  Francia , contro  altri  Normanni , i quali  dopo  avere  fatto  dcnC.  k 
gran  guaito,  e faechcggiata  una  parte  della  Frifia,  eranfi  impadro-  Metenfci. 
niti  di  Nimega^  ve  gli  attaccò,  e ne  fu  da  loro  rifpinto  ; ma  veden- 
do, che  non  oliarne  il  rigore  della  Cagione  fi  oltinava  a continuar- 
ne l’afl’edio,  l’abbandonarono  per  capitolazione  . 

Un’ altr’ Armata  di  Normanni  affai  più  numcrofa  fotto  la  guida 
di  due  Capi  Godefredo  , e Sigefredo  , a’  quali  la  Storia  parimente 
dà  il  nome  di  Rè  , venne  a pofarfi  fopra  la  Mofa  in  un  luogo  detto  n»4»ó». 
Haslon,  cd  affalirono Liege , che  fvefero,  c bruciarono  ; di  più  prc- 
fero  ancora  Maftric,  e Tongri,  facendovi  le  crudeltà  mede  (ime.  Fu- 
S torta  di  Francia.  Tom.  I.  O rono 
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rono  parimente  Taccheggiate  Colonia  , Bonna  , Zulpic  , Giuliers  , 
Aquifgrana,  e molte  altre  Piazze  » non  eflendofi  mai  più  villa  una 
.tale  defolazione.  Gli  Abitanti  de’ Borghi,  e delle  Città  di  Arden- 
nes,  fatto  di  loro  flefli  un  corpo  d’ Armata , vollero  opporli  alle  ru- 
berie, e a’ danni,  che  prevedevano  ; maconisforzi  infelici,  poiché 
furono  tutti  tagliati  a pezzi,  c per  colmo  di  difgrazia  morì  in  quello 
tempo  Lodovico  Rè  di  Germania;  e la  fua  Armata,  ch’eraincammi- 
no , faputa  la  di  lui  morte , 1]  sbandò , andando  chi  in  quà , e chi  in  là . 

TrafTero  i Normanni  vantaggio  da  limili  avvenimenti , prenden-. 
do  Trevi  nel  Giovedì  Santo,  e riducendolo  in  cenere.  Poi  palparono  ' 
di  làverfoMets,  ove  Venilone,  che  nera  Vefcovo,  ed  il  Conte  Ade- 
lardo  andarono  loro  incontro  con  un’  Armata,  che  fu  tutta  taglia- 
ta a pezzi  rellandovi  uccifo  lo  Hello  Vefcovo.  Nulladimeno  i Nor- 
manni, febbene  fodero  vittoriofi,  non  profeguirono  il  loro  difegno 
di  alfalire  la  Città  di  Mets,  e fi  (Spararono , una  parte  prendendo  il 
cammino  verfo  il  mare,  per  caricare  fopra  la  loro  fiocca  il  bottino 
incredibile  , che  fatto  aveano  in  tutte  le  Città  nominate  di  fopra, 

(:  l’ altra  parte  tornandoli  al  Campo  d’ Haslou  fulla  Mola . 

Dopo  la  morte  del  Rè  di  Germania , Mets , ed  altre  Città  della  Lo- 
rena cedute  già  a quello  Principe  fi  offerfero  da  fc  llelfe  al  Rè  di 
Francia,  e lo  pregarono  a volerle  ricevere  fotto  il  fuo  Dominio  , 
giacché  non  potevano  eflcre  foccorfedall’Imperadorc  Carlo  ilGrof- 
fo,  ch’era  anche  in  Italia . 11  Configlio  Reale  giudicò  non  doverli 
accettare  una  limile  offerta , per  non  difgultare  1’  Imperadore  in  un 
tempo,  n?l  quale  l’unione  de’Pripcipfdella  Cafadi  Francia  crapiu- 
che  mai  neceffiria  . Inviò  però  a’  Lorenefi  un  foccorfo  di  Truppe 
comandate  dal  Conte  Teodorico,:.,  : ■ . 

Dopo  tale  dillaccamento  andoffene  il  Rè  col  rimanente  della  fua 
Armata  verfo  la  Lira  , per  unirfi  al  Duca  di  Brettagna  , e poi  in- 
ficine con  lui  guerreggiare  i Normanni,  eh’  erano  pollati  fu  quello 
fiume.  Ma  che?  giunto  a Tour*  cadde  ammalato,  e fattoli  trafpor- 
tare  alla  Badia  di  S.  Dionigi,,  vi  morì  nel  nanfe  di  Agollo  in  .età  di 
21.022.  anni;  Giovine,  che  avoa  del  valorg.,  della, Coridotta-,  e 
della  applicazione  alle  cofe  del  Regno  ; ma  fc  crediamo  ad  alcuni 
Storici , fcoftumatQ  a tal  Pegno  , che  a’  Puoi  fcofiUuii  danno  an- 
che la  colpa  della  fua  morte, 

Quando  il  Re  morì , Carloavmno  fuo. Fratello  era  anche  111’  affe- 
dio  di  Vienna,  che  durava  da  due  anni;  b Baróni, di  Francia. gli  fc-  . 
cero  una  deputazione  per  alficurarlo  della  loro  fedeltà  >,e  lo  prega- 
rono di  voler  lafciare  alcuno  de’ Puoi  Generali  a* quell! affedio , eve- 
nire a metterli  alla  tefta  loro  contro  i Normanni.  Egli  partì  ben  fu-' 
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bito  , e giunfe  all’  Armata  , che  trovavafi  fulla  Lira  . Non  molto  An.bòi._ 
dopo  il  fuo  arrivo  gli  giunfe  la  nuova  della  refa  di  Vienna  fatta  per 
capitolazione.  Uno  degli  articoli  era,  che  Ermengarda  poteva  ufcir- 
ne , per  andare  ad  Autun  , ove  cfimandava  Riccardo  Fratello  di 
Bofonc  . Ella  vi  comparì  affai  gloriofa  per  aver  foftcnuto  nn’  af- 
fcdio  due  anni  ,pe  fatto  raffreddare  con  quefto  oftacolo  l’ardore 
de’  Franccfi , de’ quali  le  prime  furie  avrcbbono  pollo  in  grande  pe- 
ricolo la  fortuita  del  fno  Marito , c la  fua . 

Or  mentre  Carlomanho  (lava  per  incamminarli  verfo  i Norman- 
ni della  Lira,  Aftinge  loro  Generale  mandò  a domandargli  la  pace. 

Non  volle  in  nefTuna  maniera  il  Rè  fentime parlare,  fenon  colla  con- 
dizione, che  quefto  Generale  infiemc  con  tutti  di  fua  Nazione  ufcif- 
fero  dalla  Francia . Aftinge  promife  di  fare  il  piacere  di  lui , ed  infie- 
mc colle  fue  Truppe  s*  imbarcò  fulla  fua  flotta. 

La  prefa  di  Vienna.,  e la  ritirata  de’ Normanni  dal  Regno  fe- 
cero Ipcrar  ibcne  del  Governo  di  Carlomanno  , tanto  più  che  1’ 
Imperadore  ritornato  d’  Italia  fi  pofe  con  ogni  fua  pofla  a per- 
feguitare  i reftanti  , al  qual  fine  afloldata  avea  un’Armata  la  più 
numerofa  , che  da  gran  tempo  villa  fi  fofle  nell’Impero  Francefe-. 

Marciò  drittamente  al  Campo  di  Haslou,  ov’  era  il  nervo  loro  prin- 
cipale . Credcvafi  egli  di  forprendergli , .avanti  che  indietro  richia- 
mar poteflero  quei  diftaccamenti  , che  facevano  per  faccheggiare  , 
e rapire  in  qui,  ed  in  li:  ma  da’ alcuni  male  intenzionati  tradito  , 
che  dall’Armata  fua  ne  dettero  l’avvifo  a Godeffedo,  e Sigefredo, 
arrivando  l’ Imperadore  fulla  Mofa,  trovò  tutte  le  Truppe  Norman- 
uc  unite  nelle  Trincee  d’ Haslou  , e fi  trattò  di  dare  loro  l'affalro  , 
oppure  di  afsediarvele . •••»•'•*- 

Divcrfi  accidenti,  che  fopravventiero,  e Copra  tutto  le  malattie 
contagiofe,  che  entrarono  nel  Campo  , fecero  fvanire  l’imprefa  . Fuùcnfad 
Non  andarono  da  quelle  efenti.le  Truppe  Normanne  ; Onde  fi  ven-  J»-  s*1- 
ne  al  Trattato  di  pace,  la  quale  fa  condufa  con  le  condizioni  che 
feguono . Primieramente , che  Sigefredo  riceverebbe  fubito  una  grof- 
fa  fomma  di  denaro  da’  Francefi.  Secondo,  che  gli  farebbe  permcf- 
fo  di  trattenerli , ove  fi  trovava  accampato.  Terzo,  che  non  intra- 
prenderebbe cos’ alcuna  tulle  Terre  dell’impero  , mentre  fofsc  vivo 
l’ Imperadore . Quarto,  che  a Godefredo  fi  cederebbono  nella  Frifia 
quelle  Terre,  che  altre  volte  pofseduto  avea  Roderico  per  donazio- 
ne fattagli  da  Lotario  Imperadore  . Quinto  , che  Ugo  baftardo  di 
Lotario  Re  di  Lorena  verrebbe  comprefo  in  quefto  Trattato,  quan- 
do rinunziafse  alle  fue  prctenfioni  fui  Regno  della  Lorena  ; però  con 
quelle  due  condizioni , che  fegli  defsero  l’entrate  del  Vefcovadodi 
Meta,  fioche  vacafsc  la  Sede  Vefcovile,  e che  l’ Imperadore  fi  con- 
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tcntafse,  che  Gódefredo  fpofafse  Gifella  Sorella  di  Ugo,  e parimen- 
te figlia  naturale  di  Lotario,  e di  Valdrada.  Di  più  Sigefrcdo  pro- 
metteva per  fc,  e pcrGodefredodi  farli  Criftiani , e di  ricevere  pron- 
tamente il  Battefimo.  Conclufo  quello  trattato,  l’Imperadore  riti- 
rolli  a Coblcns,  ove  tener  volle  ai  Sacro  Fonte  , ed  efsere  Padrino 
de  i due  Rè  Normanni , i quali  vi  ricevvero  le  acque  del  Santo  Bat- 
tefimo ■>  e dappoi  congedò  le  fue  Truppe. 

Non  fi  fece  mai  pace  più  vergognofa,  e più  pregiadiciale  allo  Sta- 
to di  quella  , sì  per  lo  ftabilimento  de  i due  Principi  Normanni  fnlla 
Mofa,  e neHa  Frifia,  come  per  l' alleanza  fatta  da  Ugo  il  Biliardo 
con  elfo  loro.  Il  Rè  di  Francia  ne  fu  difguftatilTtmo,  e dalla  fua  ma- 
linconia (limolato  mandò  poco  tempo  dopo  a domandare  all’  Impe- 
radore  la  parte  del  Regno  di  Lorena,  che  appartenuto  avea  a i Rè 
fuoi  Predecefsori.  . . : . : .•  . i - ;'i  . 

In  tanto  nella  Turingia  oltre  il  Reno  fi  accefe  una  guerra  civile  T 
in  cui  i Baroni  del  Paefe  dividendoli , prefero  le  armi  uno  contro 
dell’altro . I difordini  d’Italia  divennero  Tempre  più  grandi , ed  i 
Conti , o Governatori  non  avevano  più  fomnùflione  alcuna , e ob- 
bedienza nè  verfo  il  Papa,  nè  verfo  l’Imperadore. 

Carlo  il  Grofso  per  rimediare  a quello  male , che  Rimò  qoello  di 
.maggiore  importanza , pafsò  in  Italia . Al  firo  arrivo  truovò  morto 
Papa  Giovanni  VIIL  ed  in  luogo  fuo  nella  Sede  Papale  Marino , illnftre 
per  tre  legazioni  fatte  a Coftanrinopoli.  Ebbero  infieme  molte  confe- 
renze circa  gl’  affari  d’ Italia  ; ma  afsai  inutilmente  per  mancanza  di 
autorità , e di  forza  ; c la'pefte , che  in  quel  tempo  faceva  ftragc  grarv- 
diffima  coftrinfe  l’Imperadore  a ripalsare  infruttuofamente  le  Alpi. 

Appena  feppero  i Normanni,  il  Rè  di  Francia  efsere  in  difeordia 
con  Carlo  il  Grofso,  con  cui  folo  fatto  aveano  la  pace , che  ricomin- 
ciarono le  loco  feorrerie  nel  Regno.  Quei  del  Campo  di  Haslou  II 
avanzarono  fino  a Laone,  Soifsons  , e Noyon , ove  mifero  tutto  a 
fuoco,  ed  a ferro.  Accorfc  il  Rè  al  foccorfo  di  Parigi,  riportò  di  vedi 
vantaggi  fopra  i Normanni,  e tra  gli  altri  in  un  combattimento  vi- 
cino al  fiume  d’Axona  ne  lafciò  mille  morti  fui  campo. 

Ma  quelle  vittorie,  le  quali  coftava.no  molto  lingue  a’ Vincitori , 
tempre  più  indebolivano  il  Regno  ; dove  al  contrario  i riottofi , e 
oftinaei  Nemici  parea  , che  colle  perdite  limoltiplicafsero;  imperoc- 
ché rientrarono  per  la  Somma  con  forze  sì  grandi , che  il  Rè  non 
ebbe  il  coraggio  di  attenderli , e fu  coftretto  a ripafsare  il  fiume  . 
Di  nuovo  s’ impadronirono  di  Amiens , e fparfe  ro  talmente  da  per 
tutto  il  terrore,  e lo  fpa  vento,  ch’egli  dimandò  loro  la  pace,  c la 
comprò  con  infinito  denaro. 

Poneva!!  in  tanto  in  iftato  di  far  loro  refiftenza,  fe  mai  ricorri in- 
. ciaf- 

p * • 


— Digitized  by  Google 


CARLO  MAN.  CARLO.  ' itj 

e ì rflero  la  guerra  , quando  fu  dlfgraziatattìente  netta  caddi  ferito  in  An-iiSq. 
una  cofqia  da  un  Cignale,  o cotpe  altri  raccontano,,  da  una de’fupi,.  Mirtt  di 
nel  voler  Terire  un  Cignale  , della  qual  ferita  fette  giorni  dopo  morì.  Cartomaa 

L’Annalifta  di  Mets  raccontando  le  due  maniere,  con  cui  fi  pub-  *J? 
blicò  la  difgrazia  avvenuta  al  Rè,  racconta  una -particolarità,  che  ^nn  Mjt 
gli  fa  molto  onore.  Dice,  ch’egli  fteflo  , per  fai  vare  la  vita  a co--  sd  anni 
lui,  che  avealo  difgraziatamenrc  ferito,  fparfela  yoce  , di  edere  88<- 
(lato  dal  Cignale  ferito . 

Azione,  che  fola  fola  ci  fa  conofcere  il  buon  naturale  di  quello  Prin- 
cipe, che  già  dato  avea  gran  pruove  del  fuo  coraggio  indiverfe  oc- 
cafioni.  Pare,  che  la  mano  di  Dio  da  qualche  anno  fi  forte  aggra- 
vata fopra  la  Famiglia  di  Carlo  Magno  , in  cui  nel  folo  fpazio  di 
anni  fette  morirono  fette  Sovrani,  cioè  Lodovico  Rè  di  Germania, 

Carlo  il  Calvo,  che  lo  feguì  ben  predo,  i due  Figli  del  primo,  cioè 
Lodovico,  e Carlomanno,  Luigi  il  Balbo  figlio  di  Carlo  il  Calvo  , 
e poi  Lodovico,  e Carlomanno  figli  di  Luigi  il  Balbo. 

Morì  Carlomanno  fenza  figliuoli:  onde  della  Stirpe  de’  Carlovingi 
non  vi  rcllava  altri , che  un  Bambino  di  anni  cinque,  figlio  di  Lodovi- 
co il  Balbo,  e d’ Adelaide  fua  feconda  moglie  , da  lui  lafciata  gravida, 
quando  morì,  che  chiama  vafi  Carlo  . Ma  un  Rè  di  quella  età  in  con- 
giunture cosi  malagevoli  non  poteva  fare  fperare  molto  allo  fiato  nè 
contro  i Nemici  di  fuora,  nè  controle  fazioni  di  dentro.  Quindi 
una  nuova  invafione  , che  fi  preparavano  a fare  i Normanni  nel  Re- 
gno , faputa  da  loro  la  morte  del  Rè , fece  rifolvere  i Baroni , e Signori 
di  erto  a ricorrere  ad  un  Principe  della  Famiglia  di  Carlomagno,  il 
quale  però  era  il  meno  capace  di  ajutare  , e foccorrere  la  Francia 
fili  punto  della  fua  eftrema  rovina. 

Fu  quelli  l’ Imperadore  Carlo  il  Crollo , cui  mandarono  ad  offerire 
la  Corona  di  Francia,  pregandolo  di  venire  a prendere  più  pretto  , 
che  forte  poflibile  il  poflcrto  del  Regno  , e*  a difenderlo  da’  Nemi- 
ci , che  già  erano  per  rientrarvi. 

Carlo  venne  fubito  aContreville  per  ricevere  il  vartallaggio,  ed  il  c* ria  il 
giuramento  di  fedeltà  da  quelli  nuovi  fudditi,  vedendoli  con  tale  ac-  Gr«(p>f.n. 
crefcimcnto  di  dominio  divenuto  uno  de’ più  potenti  Principi , che 
averte  mai  portatola  Corona  di  Francia.  Era  egli  Imperadore,  Rè  F r«»ci*' 
d’Italia,  Padrone  della  Germania  tutta,  della  Paimonia,  e di  tutta 
la  Francia,  oltre  gli  fiati,  che  avea  dilàde’  Pirenei  fino  al  fiume  El- 
ba; eflendo  che  quella  parte  della  Spagna  riconofccva  anco  allora  il 
dominio  Francefe.  La  guerra  , che  fempre  durava  tra’  piccioli  Re 
Criftiani  di  quelle  parti,  ed  i Saracini,  confervò  alla  Francia  ciò  , 
che  faciliffimamente  o gli  uni , ò gli  altri  tolto  le  avrebbono . 
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CARLO  il  Grofso  Imperadore,  e Rè  di  Francia  J 

E la  mente  del  Principe  corrifpofto  avefse  alla  eftenfione 
del  fuo  Impero , farebbe  ftata  alla  Francia  vantaggiofifli-, 
ma  la  riunione  di  tanti  Stati  fotto  un  folo  Capo. 

Carlo  con  quello  mezzo  poteva  da  ogni  parte  dare  ad- 
dofso  a’  Normanni , ed  opprimergli . Ma  un  grande  Stato  è un  gran 
pefo,  fotto  il  quale,  chi  ha  poca  capacità,  reltavi  opprcfso. 

I due  Nemici , che  da  principio  del  fuo  Regno  di  Francia  , ebbe 
fui  dorfo  , furono  Godefredo  , quel  Principe  Normanno , che  erafi 
fatto  Crifliano,ed  a cui  erafi  ceduta  una  parte  della  Frida,  ed  Ugoo 
Udo,  ovvero  Odone  detto  il  baftardo  , la  di  cui  Sorella  fpofata  avea 
il  detto  Normanno.  Erand  quelli  due  indeme  accordati  di  richiede- 
re all’  Imperadore  la  Lorena  già  dal  fecondo  rinunziata  nell’  ultimo 
Trattato;  ed  in  cafo  di  rifiuto,  il  che  non  poteva  mancare  , un’Ar- 
mata de’  Normanni  farebbe  pronta  ad  entrare  nella  Francia  . Ma  i 
loro  difegni  furono  prevenuti,  c guadi;  imperocché  l’Imperadore 
tirato  Godefredo  ad  una  conferenza  particolare  fotto  pretello  di  un 
nuovo  Trattato  di  pace , lo  fece  uccidere  : e pochi  giorni  dopp  con 
un  dmile  artideio  chiamato  Ugo  a Contreville  , lo  fece  acciecare  , 
e lo  racchiufc  nel  Monallero  di  S.  Gallo,  donde  poi  accompagnare 
lo  fè  alla  Badia  di  Prum  nella  forelta  di  Ardennes  . Rcginone  Sto- 
rico di  quei  tempi,  e Abbate  di  quello  Monallero  dice  , avergli  ei 
mededmo  tagliati  i capelli,  e che  poco  dopo  vi  mori. 

' ad  I Normanni  non  Tempre  cercavano  pretclli  per  romperla  co’ Fran- 
ando celi  ; ma  in  quella  occadone  non  mancarono  di  far  molto  valere  il 

*8S-  tradimento  fatto  a Godefredo;  onde  Sigefrcdo,  di  cui  ho  fatto  ri- 

cordo con  occadone  del  Trattato  di  Haslou  , s’impadronì  di  Lova- 
nio,  e per  vendicare  la  morte  di  Godefredo,  fece  ne’  Paed  Badi  , e 
in  tutto  il  Regno  di  Lorena  gran  ruberie  ; ma  le  maggiori  forze  le 
rivoltò  verfo  la  Francia, 

Pafsata  la  Somma  d avanzò  duo  a Pontoife,  e l’obbligò  a capi- 
tolare; e dnalmente  unitid  a lui  diverd  corpi  di  Normanni , venne 
con  una  numerofa  Armata , e con  più  di  fettecento  piccioli  legni , i 
Abbo  de  qUaii  per  iQ  fpazio  di  due  Lege  coprivano  la  Senna,  a por  l’afsedio 
fili'?'  Vl  a Parigi  . II  Conte  Odone  che  fu  poi  Rè  , comandava  la  Piazza  . 

Avea 
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Avea  fece  buon  numero  di  valorofi  Signori , c i Cittadini  animati"^,',  ^7." 
sì  dall’efcmpio  del  Vefcovo  Goflin,  che  fu  in  quello  afsedio  ferito,  ,f. 

e sì  dalle  fuc  efortazioni  combatterono  con  tutta  la  coflanza,  evir-  d* 

tù  immaginabile.  L’ afsedio  durò  per  lo  meno  due  anni,  ne  i quali  Ko,aur,’u’ 
i Generali  Normanni  diftribuirono  le  fatiche  talmente , che  mentre 
gli  uni  faceano  gli  attacchi  alla  Piazza,  gli  altri  con  le  loro  Truppe 
fcorrevano  le  Provincie,  predando  viveri,  e foraggi,  e tornavano 
poi  al  Campo  a cambiare  i loro  Nazionali , i quali  andavano  in 
qualche  altra  parte  del  Regno  a fare  lo  llefso. 

Tutte  le  machinc,  ufate  allora  negli  afsedj,  furono  in  queftoado- 
perate,  così  per  l’attacco,  come  per  la  difefa.  Vi  furono  degli  af- 
falti,  e de’ combatimenti . La  Città  fu  due  volte  foccorfa;  e prov- 
veduta di  vittovaglia  . Ed  e (Tendo  finalmente  venuto  f Impcradore 
in  propria  perfona  ad  accamparli  a Montmaitre  con  grandiflìme  for- 
ze , fubito  che  vide  e (Te  re  pericolofiflìmo  l’ attacco  delle  Trincee  nemi- 
che , entrò  in  Trattato  co’ Normanni,  i quali  levarono  l’afTcdioper 
prezzo  di  molto  denaro  , che  loro  diede  con  condizione  , che  nel 
mefe  di  Marzo  feguente  ufeiflero  dalla  Francia,  accordando  loro  fi- 
no a tal  tempo  i quartieri  nella  Borgogna.  Il  che  fece  tanto  più  fa- 
cilmente , quantoche  i Baroni  di  quel  Paefe  aveano  fino  allora  ricu- 
fato  per  la  maggior  parte  di  riconofcerlo  per  Rè  di  Francia.  Fatto 
ciò,  prefe  l’Imperadore  il  cammino  verfo  la  Germania  con  infamia 
maggiore , che  fé  forte  fiato  battuto  , c vinto  in  battaglia . /•  afiiio . 

Quello  indegno , e vergognoso  Trattato  finì  di  rovinare  la  fua  ri- 
putazione nella  oppinione  de’ Popoli,  i quali  dal  difprezzo  pafsaro- 
nó  facilmente  alla  difobbedienza,  e aperta  ribellione  in  ogni  luogo 
dell’Impero.  11  difgufto,  l’inquietudine,  ed  il  difpetto  lo  fecero  ca- 
dere ammalato  a Tribur  tra  Majenza,  c Oppenheim,  e in  tale  ma- 
lattia fi  affievolì  di  mente  in  maniera  , che  fu  giudicato  incapace  di 
più  governare  lo  Stato  ; onde  i Popoli  della  Germania  alzarono  al 
Trono  in  luogo  di  lui  Arnaldo  Duca  della  Carintia  , figlio  naturale  anjfj* 
del  defònto  Carlomanno  Rè  di  Baviera.  Era  quelli  un  Principe  bra-  non»n> 
vo,  ed  attivo,  il  quale  Teppe  trar  profitto  per  fe  dà  quel  difprezzo , 
che  aveafi  communemente  per  Cario  . La  (lima  , da  lui  acquiftata  jr. 
in  Germania,  e l’affetto  , che  fi  nudriva  , e confcrvava  ne’  Popoli  ntUo- 
per  la  Stirpe  di  Carlomagno  Io  fecero  incoronare.  Ann  Mtti 

Appena  proclamato,  Carlo  venne  talmente  abbandonato  da  tut-  & tuia, 
ti , che  dopo  tre  giorni  trovò  a grande  ftento  chi  lo  fervifse  nella 
fua  malattia,  c non  avrebbe  avuto  neppure  di  che  vivere,  fe  non 
negli  avclTe  fomminiftrato  per  carità  ì’Arcivefcovo  di  Majenza . 

Ma  poi  Arnaldo  gli  concedette  alcune  Terre  in  Alemagna  , le 
quali  non  molto  potè  godere,  efsendo  morto  dopo  dieci  meli  a’14. 
di  Gennajo  dell’anno  888.  ridotto  a una  condizione  privata,  dopo 
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'An  gsg.  cfsere  Rato  Padrone  di  quafi  tutto  il  grande  Impero , che  pofsedoto 
Ann.Met.  avca  Carlo  Magno  . Porto  troppo  fuperiore  al  fuo  talento  perman- 
si Fuid.ad  tenervifi  , in  un  tempo  fingolarmente,  in  cui  il  Colo  titolo  di  Re 
**  i3li-  o d'Impcradore  legittimamente  pofseduto  non  baftava  per  efserlo. 

La  dcpo(Ì7.ione  dellTmpcradore  in  Germania,  e la  fortunata  ambi- 
zione di  Arnaldo  furono  efemp)  ftraniflimi  per  i Signori  della  Francia,  e 
dell’Italia.  Carlo  figlio  poftumo  di  Lodovico  il  Balbodietà  dianni  8. 
in  circa  fi  confiderava,  come  erede  legittimo , e naturale  del  Regno  ; 
ma  la  neceflìtà  dello  Stato  afsediato,  opiuttoftoinvafoda’Norminni, 
fece  porre  indimenticanza  di  quefto  Principino  le  ragioni,  ed  i dritti . 
aloni  Ri  Odone  Conte  di  Parigi,  che  con  tanta  fua  gloria  difefo  avea  que- 
dirra:ii.  fta  Capitale  del  Regno , fu  antepofto  a molti  Pretendenti,  i quali 
per  efsere,  per  via  di  Donne,  della  Cafa  Reale  di  Carlo  Magno  , 
afpiravano  alla  Corona . Guido  Duca  di  Spoleto  figlio  di  Lamber- 
to, c di  una  figlia  di  Pipino  Rè  d’Italia  fecefi  coronare  in  Roma 
per  Rè  di  Francia,  pafsando  poi  (òbito  le  Alpi  con  un’Armata  per 
difputare  ad  Ugo  il  Trono . Ma  quefti  era  sì  fortemente  retto  dal 
fuo  partito,  e fingolarmente  da  Arnaldo  Rè  di  Germania  , il  qua^ 
le  da  principio  parea , che  inclinafse  al  Giovine  Carlo;  che  Guido 
dovette  abbandonare  l’Imprefa- 

Nell’Italia  poi  Beringcro  Duca  del  Friuli , che  per  via  di  fua 
Madre  era  Nipote  dell’ Impcradore  Lodovico  il  Pio,  erafi  fatto 
riconofeere  per  Rè  da  gran  parte  di  quei  Popoli  . 

Parimente  Rodolfo  Duca  della  Borgogna  Transjuriana , Nipote 
di  Corrado,  fratello  dcll’Imperadricc  Giuditta  Moglie  di  Carlo  il 
Calvo  , afpirava  alla  Corona;  ma  non  avendo  forze  badanti,  con- 
te ntoffi  di  afltcurarfi  nel  fuo  governo,  mentre  Lodovico  Figlio  di 
Bofone,  ch’era  morto  di  poco,  penfara  a confervarfi  il  Regno 
della  Provenza  ufurpato  da  fuo  Padre  . Tale  era  allora  la  faccia 
dell’ Impero  Franccfe  efpofto  alla  difcrczione  di  quattro  Tiranni , 
che  lo  laceravano-,  mentre  i Normanni  favoriti  da  tali  difordi- 
ni,  impunemente  in  diverfi  luoghi  lo  faccheggiavano. 

V.  Bai  l’Jìo  Finalmente  Odone  reftò  pofsefsore  pacifico  della  Corona  di  Fran- 
i.i. c.  <•  cia;  e fe  alcuni  noftri  Storici  dicono,  eh’ei  non  prendefsc  mai  il  ti- 
tolo di  Rè  , ma  folo  quello  di  Tutore  del  giovine  Carlo  , s’ingan- 
nano; poiché,  oltre  molti,  che  parlano  della  fua  incoronazione, 
abbiamo  ancora  altri  monumenti  , che  incontraftabilmcntc  la  pruo- 
vano,  c fono  quefti  due  monete,  o Medaglie  di  argento  , nelle 
quali  ci  porta  il  nome  di  Rcr  una  imprefsa  a Tolofa  , c l’altra 
ad  Angers . Si  confervano  ambedue  nel  Gabinetto  delle  medaglie 
del  Collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Parigi , c fi  ponno  vedere  im« 
prcfse  nella  noftra  grande  Storiar 

STORIA 


-Bigmzed  b^Geogk 


217 

STORIA  DI 

FRANCIA. 


ODONE  Re  di  Francia. 

ARNALDO  Rè  di  Germania. 

LODOVICO  Sig.  del  Regno  di  Arles. 

GUIDO,  e BERENGARIO  Pretendenti  del  Regno  d’Italia. 

Nnalzato  Odone  al  Trono  di  Francia  truovò  il  Regno  in 
un  peflìmo  Rato.  I Normanni  lo  rovinavano  da  pertutto,, 
ed  era  in  ogni  parte  pieno  di  torbidi , e di  fazioni . I Con- 
ti , ed  i Duchi  , che  più  che  mai  fi  credevano  efse- 
re  piccioli  Sovrani  , faccvanfi  impunemente  infieme  la  guerra , e 
riempievano  ogni  luogo  di  uccifioni , e di  afsaflinamcnti , ufan- 
do  nelle  Terre  nemiche  le  violenze  più  orribili , che  pofsano  im- 
maginarli. 

Ridolfo , che  erafi  fortificato  nella  Borgogna  Transjuriana , fi 
avea  prefo,  e vi  portava  il  nome  diRèjc  fembra.che  Odone  non  fe- 
gli  opponefse  o per  impotenza  di  vincerlo,  o perchè  gli  era  Nipote. 
Ma  Arnaldo  Rè  di  Germania  avendo  faputo  , che  fottomano  an- 
dava follecitando , e {limolando  i Baroni,  e Vefcovi  della  Lorena, 
acciò  fi  defsero  a lui , con  molte  forze  fi  portò  ad  afsalirlo  . Non 
era  Ridolfo  in  iftato  di  refiftere  in  aperta  campagna  ad  un  Nemico 
cosi  potente  ; onde  fervidi  a fuo  prò  delle  Montagne  , delle  quali 
era  pieno  il  fuo  Stato  , e fervifsene  cosi  bene  , che  non  potè  mai 
Arnaldo  sforzarlo  , e vincerlo  ; Fu  dunque  fatta  la  pace  tra  quelli 
due,  condefcendcndovi  il  Rè  di  Germania,  per  marciare  in  Italia  , 
ove  avea  le  fue  mire,  ed  in  fatto  vi  fcefe  queft’anno  888.  con  una 
poderofa  Armata. 

Truovò,  che  il  Duca  del  Friuli  era  fiato  battuto  dal  Duca  di  Spo- 
leti,  ed  o fofsc , che  non  vi  vcdefse  apertura  per  efsere  riconofciuto 
qual  Rè  , o fofse , che  altri  affari  ne  lo  richiamafsero  , non  vi  fece 
altro,  che  dare  qualche  ajuto  al  partito  più  debole)  e fperando  col 
tempo  con  uno  diftruggere  l’altro,  ritornofsene  in  Germania. 

In 
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In  tanto  avea  Odone  addolfo  i Normanni  , e vegli  avea  da  ogni 
' parte  t così  in  Aquitania  , come  fui  finme  Marne  , o Matrona  , c 
' full’  altro  detto  Aline , o Axona  . Tìgli  (I  rivolfe  a quefti  ultimi , c 
fece  contro  loro  un’  azione,  che  illuftrò  il  principio  del  fuo  Regno, 
e conferì  molto  a fidarlo,  e ftabilirlo. 

Elfcndofi  un’Armata  di  Normanni  di  diecimila  Uomini  impegna- 
ta in  diverfe  sfilate  attorno  al  Borgo  di  Montefalcone,  egli  ufcì  da  una 
Selva,  ove  flava  imbottato  con  mille  Cavalli,  e fi  fcaricò  loro  ad- 
doffo  con  tanto  valore  , e con  sì  buon  ordine  , che  gli  disfece  del 
tutto.  Ciò  avvenne  il  giorno  di  S.  Gio-.  Battifta  l’anno  primo  del 
Regno  fuo. 

In  quello  tempo  però  altri  Normanni  faccheggiarono  la  Città  di 
Mcaux  , e non  fi  ritirarono  da  quartieri  podi  filila  Marna  , fenon 
mediante  grolla  fomma  di  denari  . Di  là  andarono  fui  Coflcn- 
tino  , ove  fermaronfi,  cd  alfediarono  S.  Lo,  che  fu  da  elfi  rovina- 
to , mentre  altre  Truppe  della  flefla  Nazione  defilavano  il  Pacfe 
della  Somma , della  Mofa , e della  Schelda  , devallando  affatto  le 
Campagne  delle  Città  a quelli  fiumi  vicine . 

Il  Rè  di  Germania  vedendo , che  fi  accollavano  alla  balfa  Lorena 
colà  s’ incamminò , mentre  Odone  per  chiuderli  in  mezzo,  faceva  lo 
flelTo  dalla  parte  di  Francia  ; ma  pochi  furono  quei , che  vi  reftaf- 
fcroprefi,e  nelle  lor  mani  cadcffcro.  Ricevettero  folo  qualche  perdita 
nelle  vicinanze  d’Amiens,  ma  ebbero  poi  un  grande  vantaggio  filile 
Truppe  di  Francia  nel  Vcrmandcfe  . La  Storia  parla  ancor  di  paf- 
faggio  della  depilazione  di  Troja,  di  Toul,  e di  Verdun  fatta  dal- 
le Truppe  Normanne,  c di  un  fecondo , e terzo  alfedio  di  Parigi  , 
che  loro  non  riufeì  molto  felicemente. 

Quei , che  prefo  aYeano  S.  Lo  nel  Collentino  , portarono  le  armi 
in  Brettagna,  ove  i Duchi  Alaino,  c Giudicaello,  che  aveanfi  divifo 
tra  loro  il  Ducato,  combattevano  continuamente  infieme.  Fu  duo- 
po  adunque  riunirli  contro  il  Nemico  comune,  e pollili  in  campagna 
contro  dì  lui , Giudicaello,  ch'era  flato  il  più.  follecito  , battè  i 
Normanni , ma  nel  voler  forzare  un  Borgo,  ove  eranfi  rifugiati, 
vi  rellò  egli  miferamente  uccifo.  Il  Duca  Alaino  gli  perfeguitò,  ed 
avendone  alfalito  un  corpo  di  quindicimila  Uomini , ne  riportò  sì  glo- 
riola vittoria , che  appena  quattrocento  poterono  giugner  falvi  a 
trovare  i legni  della  loro  Flotta . 

Ma  lembra  , che  il  vincere , c disfare  un’  Armata  di  qucfla  Na- 
zione folle  il  tagliare  una  tefla  ad  un’Idra;  poiché  la  Flotta  mede- 
lima  , che  ricondotto  avea  in  Danimarca  , ó in  Norvegia  i miferi 
avanzi  di  due  battaglie  della  Brettagna  , riportò  pochi  meli  dopo 
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nc1  Paefi-Balfi  Truppe  affai  più  numerofe  a rapire,  c guadare  il  Re- 
gno della  Lorena.-  - - - 

Mandò  anche  il  Rè  di  Germania  le  fue  a {occorrerlo.  Ma  uno  de’ 
fiK)i  Generali  lafciò  forprcnderfi  vfeino  ad  Aquifgrana  , e fu  rotto, 
e vinto.  Pochi  giorni  dappoi  fu  anche  battuta  l’Armata  della  Ger- 
mania vicino  ad  un  luogo  detto  Gulia  da  noftri  Storici  ; ma  verfo 
il  fine  della  campagna  il  Ré  di  Germania  ruppe  il  Campo  Norman- 
no fui  fiume  di  Dyla  in  Brabante,  c nc  fece  unaflrage,  che  da  mol- 
to tempo  non  fi  era  veduta  una  fimile. 

In  quello  mentre  una  ribellione  in  Francia  fi  fufeitò  , in  cui  era- 
no congiurati  molti  Signori , a fine  di  rimettere  in  Trono  il  Giovi- 
ne Carlo  figlio  di  Lodovico  il  Balbo  , di  età  allora  di  tredici  anni . 
Il  Conte  Valgero,  quantunque  foffe  parente  di  Odone, fu  il  primoad 
alzare  lo  flendardo  di  ribellione  ; ma  gli  -coftò  la  vita;  poiché  giun- 
tovi Odone  fleffo con  rollecitudine , e diligenza,  l’obbligò  a ritirar- 
li , e racchiuderli  dentro  Laone , la  qual  Piazza  fu  sforzata  da  lui , 
ed  egli  fu  prefo,  e decapitato. 

Un’altro  Signore  detto  per  nome  Eblo  pur  fece  ammutinare  , e 
follevare  una  parte  dell’ Aquitania  in  favore  di  Carlo  : Odone 
vi  accorfc  ; ma  avea  appena  cominciato  a prendere  le  fue  mifure  , 
per  foggiogare  alla  fua  obbedienza  il  Paefe , che  fu  cóflretto  a ritor- 
nare nella  Neuftria  , ove  mólti  Baroni , e fingolarmcnte  Erberto 
Conte  di  Vermandois,  uno  de’ più  potenti,  c Foca  Arcivefcovo  di 
Rerns  aveano  non  folamente  prefe  le  armi , ma  ancora  proclamato 
Carlo  per  Rè  di  Francia  , il  quale  confacrato  a Rems  da  quell’ Ar- 
civefcovo, tutto  quel  quartiere  del  Regno  lo  riconobbe  per  fuo  So- 
vrano . Ond’  è , che  io  da  quello  punto  gli  darò  il  nome  di  Rè. 
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ODONE,  e CARLO  il  Semplice,  Regnante  in  Francia . 

Done  ad  una  tal  nuova  rfpal'sò  la  Lira  con  diligenza , c com- 
"‘XSavfìLl  parve  in  campagna  molto  più  predo  , che  non  credeva!! . 

Una  tal  diligenza  fconcertò  il  partito  del  Giovine  Princi-, 
pe , c talmente  lo  diflipò  , che  fu  codrptto  ad  implorare 
1?  protezione  del  Rè  di  Germania  . 

Chi  avea  quedo  Principe  dalla  fua  , vinceva 


Ano.Met. 


Onde  Carlo  , ed 

Odone  procuravano  eli  averlo  ognuno  per  fc.  Foca  Arcivefcovo  di 
Rems , che  pel  credito,  che  gli  dava  la  nafeita,  e pel  gran  numero  de’ 
Vafsalli  era  alla  teda  del  partito  di  Carlo, operava  fortemente  in  fa- 
vore di  luiprefso  il  Rè  di  Germania,  rapprefentandogli , efserquedi  1* 
erede  legittimodellaCorona,  c l’unico  rampollo,  che  redava  in  Fran- 
cia della  Stirpe  di  Carlo  Magno,  e che  non  fuffidevapiù  1’  impedi- 
mento dell’età,  che  fattolo  avea  efcludere  per  qualche  anno  dal  Trono. 

Odone  dall’altra  parte  rapprefentava  al  Redi  (Germania , efserei 
dato  riconofciuto  per  Rè  dalconfcnfò  di  tutta  la  Nazione,  ed  aver 
egli  de!fo  approvato  la  fua  elezione,  anzi  per  i Trattati  fatti  fcambie- 
volmente  infieme  efler  egli  tenuto  a mantenerlo  fui  Trono, o per  lo 
meno  a non  dichiarategli  contro.  Ma quedo Principe  drnodrò  aliai 
irrefolutOjcd  or  parea,  chepcndcfsc  da  una  parte,  ora  dall’altra. 

Oltre  tutto  ciò  ognuno , che  fapeva  i progetti  di  Arnaldo  fopra  1* 
Italia  , e l’inquietudine, in  cui  lo  tenevano  i Popoli  della  Germania 
fuoi  tributar)  fempre  pronti  a ribellarli , ben  prevedeva , che  ci  non 
molto  avrebbe  potuto  fare  in  favore  di  Carlo . Per  lo  che  prefod  da 
lui  il  partito  di  temporeggiare,  accodatoli  al  fiume  d’Axona  per  te- 
nere in  ifcacco  le  Truppe,  podc  di  nuovo  in  piedi  da  Carlo,  e quel- 
le della  Germania,  da  Arnaldo  inviategli , egli  sfuggila  battaglia, 
cd  applicofli  foltanro  ad  impedire , che  Carlo  non  pafsaise  più  innanzi . 

Succedette  appunto  ciò,  che  avea  egli  prevido.  Le  Truppe  della 
Germania,  e lealtre,  che  Carlo  avea  feco,  annojate  di  dare  in  ozio  , 
pregarono  Carlo  a dar  loro  congedo , non  efsendo  vi  al  cuna  fperanza  di 
decidere  con  un  Combattimento  la  lite . Bifognò  concedere  ad  cfse  ciò , 
che  inutilmente  d era  loro  rifiutato . Carlo  ritirofli  in  Borgogna  con  po- 
chiflimi  del  fuo  feguito,  e Odone  vedendo  fciolta  l’Armata  nemica, 
andofsene  a Parigi . 

Ar- 
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ODONE,  E CARLO. 

i ArnaMofci  tanto  entrato  era)n  Italia  *.  ove  erjifì  Ijnpadronko  della  An.895.* 
maggior  fatte  della.Loajbardu,  ed  aflàcuratofi  di,  Milano  non  pafsò  Ll)itprid. 
più  avanti.  Tornofsene  in  Germania,  ove  ritrovò  Ermengarda,  che  1.  x.  c.  7* 
l’afpettava  al  Monaftero  di  Lauresbéim . EHa  avea  fatto  coronare  Lo- 
dovico fuo  Figlio  Rèdi  Provenza , come  Succefsore  di  Bofone  fuo  Padre 
negli  Stati  da  lui  ufurpati  alla  Corona  di  Francia  . Offerì  Ermengarda 
al  Re  di  Germania  le  Truppe  del  fuo  Figliuolo , contro  Ridolfo  Rè  della 
Borgogna  Transjuriana  con  patto , che  le  Città , le  quali  fi  rendefsero  a 
lui , fi  unifsero  al  Regno  della  Provenza . Accettò  Arnaldo  1*  offerta  ; ma 
Ridolfo  fi  difèndette  così  bene,  che  Lodovico  non  potè  toglierli  alcu- 
na Piazza . < . 

Nell’annoSpj.  venne  Odone  a Vormes  a trovare  Arnaldo  , cheivi  Ann.Met. 
teneva  una  Dieta , etanto  fece , che  lo  impegnò  ad  abbandonare  la  prò-  , 
tez  ione  di  Carlo  . Mafembra,  che  gli  promettere  ciò,  che  non  avea 
punto  intenzione  di  mantenergli  ; poiché  Suentiboldo  figlio  naturale  di 
quello  Principe , fatto  nuovamente  dal  Padre  Rè  di  Lorena , venne  con 
un’Armata  in  ajuto  di  Carlo,  ed  affediò  Laone,  ma  noi  potè  prendere. 

Verfo  quello  tempo  Arnaldo  chiamato  a Roma  dal  Papa  Formofo  , Ann.FnM. 
cui  davano  grand’  inquietudini , e faftidj  i Signori  Romani , andovvi  i*?6» 
con  un’  cfercito , prefe  la  Città  , e vifi  fece  coronare  Imperadore . 

In  tanto  gli  affari  di  Francia  andavano  di  male  in  peggio.  I Norman-  chr.de  ge. 
ni  ricominciarono  le  loro  ruberie  fotto  Rollone  gran  Capitano,  di  cui  lt,s  Not' 
avremo  occafione  di  parlare  fpdfo  nel  decorfo  di  quella  Storia.  Erano 
entrati  per  la  Senna,  c poi  pel  fiume d’Oife,  cdefTendofifpartiti,  fi 
diffufero  ancora  nell’ Aquitania . 

Tutti  quelli  difordini,  eie  continue  ribellioni,  che  or  da  una  parte, 
or  dall’ altra  facevanfi,  oltre  la  rifoluzione,che  Carlo  era  per  prendere,  ^n’^àpud 
di  collegarfi  co’  Normanni , obbligarono  Odone  ad  afcoltare  i confi-  Fiod.  il  4. 
gli  di  coloro,  che  gli  dicevano,  che  fi  accomodaffe,  edivideffeil  Regno 
infieme  con  lui . A ciò  dunque  fi  rifol  vette  ; ed  in  tal  di  vifione  rcflogli  la  La  Fm„. 
Francia  dalla  Senna  fino  a’ Pirenei, cedendo  a Carlo  tutto  il  rimanente,  ««'di'vi/» 
e ri conofccndolo  ancora  per  Sovrano  in  quella  parte,  che  riferboflì. 

Cominciò  dopo  quella  pace  a refpirare  un  poco  la  Francia,  e Odone 
un’  annodappoi,  atre  diGennajodell’898. alla  Fera  fenc  morì,  dopo 
aver  avuto  per  dieci  anni  un  Regno  inquietiffimo,  e che  farebbe  forfè 
flato  più  felice  al  Popolo,  e a lui  più  tranquillo,  fc  le  congiunture  gli 
aveffero  dato  luogo  di  fervirfi  di  quei  vantaggi  datigli  dalla  natura 
per  lo  Governo. 

Lafciò  u:i  F:glio  chiamato  Arnaldo , che  fu  da  alcuni  proclamato  Vjta  gin. 
Rè,  ma  poco  dopo  morì.  Onde  i Baroni  Francefi  riconobbero  Carlo  ftiGenul- 
per  Rè  di  tutta  la  Francia.  E così  la  Corona  venne  refiituita  alla  Fa-  fi* 
miglia  di  Carlo  Magno.  - — —1  ii:  ... 
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On  mai  le  noftre  Storie  fono  fiate  così  confufè,  e così  poco 
efatte  nel  racconto  delle  grandi  azioni , e avvenimenti , 
come  in  eia , che  narrano,  di  qutfto  Regno  ; particolar- 
mente ne’  dodici  primi  anni,  vale  a.  dire  fino  verfo  l’ an- 
no pio»  e 91 

Foca  Arcivefcovo-di  Rjems,  Riccardo  Duca  di  Borgogna , Erbcr- 
to  Conte  di  Vermandois,  e Roberto  Fratello  del  Rè  Odone  defonto 
fembra „ che  foflcro  in  quei  tempii  più  potenti  Baroni  del  Regno;  e 
quell’  ultimo  poi  col  tempo fegnalò  la  propria  ambizione,  che  teneva 
diligentemente  nafeofta,  ficcomc  Erbato  refe  illuftre  la  propria  perfi- 
dia : il  primo  col  torre  laCorona  di  capo  al  filo  Sovrano,  ed  il  fecon- 
do con  tradirlo  nella  più  indegna  maniera , che  immaginare  fi  polla  - 

La  prima  cola  degna  di  memoria,  che  feguì  nel  Regno  di  Carlo,  fu 
la  ceffione  da  lui  fatta  akNormanni  di  quella  parte  del  Regno  della 
Neuftria , che  dai  nome  di  quefia  Nazione  fu-poi  dettala  Normandia  - 
Dudo  1 u ^d  ecco  ' occa^one>  per  cui  fi  fece.  Rollone  il  più  bravo  Capira- 
0 no , che  mai  averterò  avuto  r Normanni , a vea  già  facchcggiato  la 
Francia  in  molte  parti , e la  teneva  in  continui  timori  co’  diftacca- 
menti , che  faceva  delle  fue  Truppe  r o col  guidarle  tutte  unite  or 
verfo  T una,  or  verfo  l’altra  Provincia*  E feobene  in  qualche  incon- 
tro fòrte  fiato  battuto , o refpinto , come  feguì  a Tours , ed  a Char- 
tres,  che  non  potè  prendere , era  però  divenuto  sì  formidabile,  che 
non  fi  poteva  fperare  di  fcacciarlo  mai  ftiora  del  Regno. 

5>l<ìo  l.i.  Da  ogni  parte  venivano  al  Rè  Deputati  de*  Popoli  a pregarlo  di 
accettare  da  Rollone  a qualunque  cofio  la  pace.  Onde  egli  ragunòi 
Baroni  Franccfi,  ed  wv  tale  Aflembfca  fi  prefe  la  rifoluzione  di  trat- 
tare con  quello  Capitano  di  aggiuftamento. 

Egli  da  molto  tempo  craff  impadronito  della  Città  di  Roano  , e 
Francone  Arcivefcovo  di  erta  avea  faputo  guadagnarli  la  grazia  di 
lui.  Di  quello  Prelato  dunque  fervi®  il,  Rè  per  un  tale  Trattato,  è 
ficcomc  fi  feppc  per  di  Ini  mezeo,  che  Rollone  avea  in  idea  di  fta- 
bilirfi  in  Francia  , e. che  inutilinence  fi  farebbe  entrato  io  negozia- 
zione fenza  l’articolo  del  di  lui  fiabilimcnto  nei  Regno  , ricevè  ia»- 
. ; con»* 
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■combertza  ii  Fare  a.  Rollo  ne  i trefegtienti  progetti.  "aÌTjhT 

Primo,  che  fi -cederebbe  a Ini  ratta  quella  parte  della  Nenftria  , 
ch'era  dalla  parte  del  Nord  dalla  Senna  fino  al  Mare,  a cominciare 
dal  fiume  d’Andelle  a tre  leghe  Copra  Roano  , e dal  fiume  d’  Eptc  , 
che  palla  per  Gonmay , Gifors,  e San  Claro  (è  quella  parte  del  Ve- 
xin,  che  anche  oggi  fi  chiama  il  Vexin  Normanno  ) e di  più  il  Pae- 
Ce  oltre  la  Senna  , eh’  era  di  nna  affai  maggiore  eftenfione  , poiché 
comprendeva  in  Te,  quanto  tra  il  Meno,  la  Brettagna,  e l’ Oceano 
fi  racchiudeva.  . • •*  "'-il 

Secondo  , che  CegH  offeriva  la  Principeffa  Gifella  fistia  del  Rè 
per  Ifpofa.  > li  •-  i''  < - •>'  i;  " 

E Terzo,  dhc  doveffe  farfi  Criftiano.  • - 

Rollone  mofirò  all’  Arcivefcovo  gradimento  di  tali  propofizioni, 
e quando  communicolle  all'Armata  , furono  ricevute  con  applanfo 
univerfale  da  tutti.  Subito  fi  concedettero  ere  meli  di  Tregua  , nel 
qual  tempo  fi  poteffero  più  al  particolare  regolare  le  cole. 

Pochi  giorni  dappoi  fi  Rè,  e Rollone,  ognuno  con  la  fua  Armata 
rrovaronfi  a S.  Claro  fui  fiume  d’Epte  , ove  fu  fottoferitt®  il  Trat- 
tato , e vi  Fu  aggiunto  un’  altro  articolo  importantilfimo  , fenza  il 
quale  Rollone  non  avrebbe  niente  cortclufo,  edera,  che  per  qualche 
tempo  fcgli  farebbe  ceduto  la  Brettagna,  perchè  la  Neuftria  effendo 
rovinata  del  tutto,  egli  avea  bifogno  di  un  Paefe,  dal  quale  pótef- 
fe  cavare  da  vivere,  (intanto  almeno  che  la  pace  aveffe  fatto  rifio- 
rire quello*  di  cui  fcgli  concedeva  il  polfeffo,  1 < " f ■ 'ty 

Il  Duca  Roberto  4 che  gii  meditava  gran  eofe  , non  lafciò  arte  Dud»  toc. 
alcuna  per  affezzionarfi  quello  nuovo  Principe  . Fecegli  fapecc,  efse-  Clt- 
re  a lui  obbligato  della  ceffione  della  Brettagna  , il  che  era  veriffi- 
mo  ; e per  ftringere  fempre  più  la  loro  amicizia  , prcgollo  a ■gradi- 
re , ch’egli  foffe  a lui  Padrino , nel  Santo  Battefimo  , -al  che  Rol- 
lone contentiflfimo  di  avere  un  sì  potente  amico  nella  Cotte  di  Fran- 
cia, acconfentì  volentieri . ■ - '•'»•■>  < ; - ^ '!•;  , <v. 

Fu  conclufo  quefto  grande  affare  alla  fine  dell’anno  p*u  e poco  a 
dopo  il  Paefe  ceduto  cominciò  a chiamarifi  la  Normandia  per  i nuo- 
vi  Abitanti',  come  chiamali  anche  oggi.  *’ 

Al  principio  dell’anno  feguente  Rollone  ricevè  il  battefimo  , e Ki,r”1 
il  Duca  Roberto,  che  lo  tenne  al  Sacro  Fonte,  gli  dette  il  nome  fuo  ; 
onde  da  quello  pnnto  è chiamato  nelle  noftre  Storie  Roberto  I.  Duca 
di  Normandia.  Ad  efempio  di  lui  1 Cuoi  Ufiziali,  e Soldati,  c tut- 
xa  intiera  l’Armata  ricevette  il  Santo  Battefimo.  • < ' ’ • ~ 

Alla  Ceremoaia  dèi  Santo  Battefimo  fegui  Cubito  quella  del  Ma- 
trimonio tra  il  Duca  novello,  e la  Principeffa  Gifella  , che  fu  come 
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“il  nodo  di  pace  tra  le  due  Nazioni.  Indi  fi  applicò  Roberto  I.  a re- 
golare colle  fue  leggi  il  fuo  Stato,  e fece  leggi  si  belle,  chedimoftrò 
non  edere  meno  gran  Politico,  che  gran  Capitano.  In  tanto  io  non 
devo  lafciare  di  far  ricordo  delle  altre  cofe , che  concernono  la  Fa- 
miglia di  Carlo  Magno  , la  quale  vedremo  tra  poco  eftinguerfi  in 
Germania  , e nell’Italia  , per  non  fuflìftere  fenon  nel  folo  Ramo 
di  Francia.  • .<  ...  j , . 

Morì  l' Imperadore  Arnaldo  tre  anni  dopo  ricevuta  la  Imperiale 
Corona  , lafciò  due  figli  dopo  di  fe , cioè  Suentiboldo  baftardo  , 
fatto  da  lui  Rè  di  Lorena , e Lodovico  fuo  figlio  legittimo  in  età1’ 
di  fette  anni  coronato  Rè  di  Germania  . I Lorenefi,  a’ quali  Suen- 
tiboldo era  divenuto  odiofiflimo  per  le  fue  violenze  , e tirannie  , fi 
' dettero  al  Re  di  Francia  ; ma  non  eCsendo  quello  in  illato  di  mante- 
nergli , Suentiboldo  domò  i Lorenefi  , c poco  tempo  dappoi  fu  uc- 
cifo  in  una  Battaglia  contro  il  Fratello  , il  quale  aggiunfe  così  al 
Regno  della  Germania  quello  della  Lorena  . Portò  ancora  il  titolo 
di  Rè  de’  Romani , come  fi  vede  nel  fuo  Epitaffio  riportato  dal  Du- 
chefne . Quello  Principe  Giovinetto  dopo  un  Regno  molto  agitato 
dalle  guerre  civili  morì  in  quello  fiefso  anno,  in  cui  fu  conclufa  la 
pace  tra  il  Rè  di  Francia , ed  i Normanni  ; e ficcome  non  lafciò  fi- 
gli mafehi,  i Baroni  della  Germania  procedettero  alla  elezione  di 
un  Rè  di  altra  famiglia,  che  fu  Corrado  Duca  di  Franconia.  E così 
terminò  la  linea  di  Carlo  Magno  nella  Germania . 

Quindi  non  efsendopiù  nè  oltre  le  Alpi,  nè  oltre  il  Reno  Principe 
. alcuno  Frahcefe  fui  Trono,  la  noftra  Storia  farà  da  ora  innanzi  ri- 
’ (fretta  a i foli  affari  di  Francia. 

Per  conto  del  Regno  d’Arles , o della  Provenza,  Lodovico  figlio 
dell’  ofurpatore  Bofone  difputò  per  alcun  tempo  a Berengario  il  Re- 
gno d’ Italia  con  ambigui  fuccdfi , finche  ottenne  di  farli  coronare 
Imperadore,  ma  quattro  mefi  dappoi  caduto  nelle  mani  del  fuo  ne- 
mico , gli  fece  collui  cavare  gli  occhi , e facilmente  in  quello  fup- 
plicio  morì,  non  facendoli  più  dalla  Storia  menzione  alcuna  di  lui. 
Solo  qualche  tempo  dopo  ci  mollra  Carlo  Collantino  fuo  figlio  colla 
femplicc  qualità  di  Signore  di  Vienna,  ed  Ugo  figlio  di  Tibaldo  , o 
Tcobaldo  Conte  di  Arles  colla  qualità  di  Rè  . Onde  l’ufurpazione 
di  Bofone  non  pafsò  nella  fua  Famiglia  neppure  alla  feconda  gene- 
razione ; ed  ilfuddetto  Ugo  avendo  nell’  anno  916.  ceduto  il  fuo 
fiato  a Ridolfo  IL  Rè  della  Borgogna  Transjuriana  , quello  Regno 
di  Arles  non  durò  in  tutto  , che  circa  47.  anni . Torniamo  adefso 
a Carlo  il  Semplice,  il  quale  ricompensò  la  perdita  della  Normandia 
da  lui  ceduta  coll’  acquifto  del  Regno  di  Lorena,  ove  i Signori  del 
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paefe  , appena  faputa  la  morte  di  Lodovico  Rè  di  Germania  , lo"^"^" 
chiamarono.  Ma  l’indocilità  de5 Cuoi  fudditi  lo  precipitò  ben  pretto 
in  difgrazie  maggiori  delle  pallate . 

Il  favore , e la  grazia  , a cui  era  falito  un’  Uomo  di  condizione 
mediocre , chiamato  Aganone  , eh’  era  flato  da  lui  fatto  quafi  fuo 
Miniflro  di  Stato,  diede  il  pretefto  alla  ribellione  , la  quale  crebbe 
fino  a rifolvere  di  darfi  un  nuovo  Capo,  c Signore . La  cofa  era 
quafi  conclufa  a Soiffons  , ove  eranfi  congregati  molti  Nobili  am- 
mutinati, e malcontenti . Ma  un  certo  Conte  Ugo,  il  qual’  era  af- 
fezionar iffimo  al  Rè,  fenza  apparire,  ne  fofpefe  l’ efecuzione per  al- 
cun tempo,  e riconciliò  il  Rè  co’  Baroni,  con  patto,  che  cacciale 
Aganone  dalla  Corte  . L’efilto  di  quello  Miniflro  tolfe  al  Rè  quell*  FioJ.citr. 
unico  fuo  Confidente,  di  cui  potea  fidarli,  per  edere  informato  de-  adan.  »:ù 
gl’intrighi,  e delle  cabale  de’Fazionarj,  ma  non  fece  però  loro  ab- 
bandonare sì  rei  difegni  . Onde  il  Rè  fi  rifolfe  di  richiamare  Aga- 
none appredo  di  fe. 

Il  Duca  Roberto,  ch’era  alla  tefla  de*  ribelli,  fervidi  di  quella 
chiamata  per  più  animarli , ed  incoraggirli  contro  il  Rèloro  , e pe- 
rò fi  pofe  con  edi  in  campagna  . Il  Rè , che  erafi  riguadagnato  al- 
cuni Baroni,  e tra  gli  altri  Erberto  Conte  di  Vermandois,  uno  de' 
più  potenti , fi  trovò  in  illato  di  potergli  refillcre . Da  una  parte, 
e dall’  altra  fi  fecero  diverfe  imprefe  con  diverfo  fucceffo . Ma  il  Du- 
ca Roberto  colla  intelligenza,  ohe  avea  nell’Armata  del  Rè,  gli  fe- 
ce defertare  la  maggior  parte  delle  fue  Truppe , ed  il  Conte  di  Ver- 
mandois, per  le  fue  perfidie  famofo  , lo  abbandonò  , e pafsò  dalla 
parte  de’ ribelli. 

Non  attendevano  altro  colloro  a fine  di  paffare  alle  ultime  eli  re-  [h  ^ 
miti  . Unironfi  adunque,  e dichiararono  Carlo  indegno  di  edere  loro  9A.  3n* 
Rè  .innalzando  il  Duca  Roberto  fui  Trono . Lo  conduflcro  a Rems  qua- 
li in  trionfo,  e qui  fu  confacrato  a trenta  di  Giugno  dell’annopli.  t 
L’Arcivcfcovo  Erveo  , che  lo  coufacrò  , non  gode  molto  il  frutto  *tiu  c»- 
dclla  fua  infedeltà  , imperocché  tre  foli  giorni  dappoi  fene  morì.  y‘al  ' 

Carlo  non  avea  più  ove  rivolgerli  , fenon  a’ Baroni  dell’Aquita- 
nia  , i quali  perla  maggior  parte  fegli  erano  mantenuti  fedeli,  c 
quelli  gli  formarono  un’  Armata  , colla  quale  fi  rimife  in  campagna 


!’■  anno  feguente  , e venne  a cercare  Roberto  fino  a Soiffons,  ove  fi 
diede  una  fanguinola  Battaglia.  11  Rè, e l’Ufurpatore  ferono  gran-  ** 
di  pruove  del  loro  valore  . Roberto  vi  rimafe  uccifo  , fecondo  al-^^J' 
enne  Storie,  dal  Conte  Ftilberto  , che  portava  lo  Itendardo  reale  , chron^S.' 
e fecondo  altri  dal  Rè  medefimo  con  un  colpo  di  lancia,  che  lo  ferì  , . 
nella  bocca.  adau^i- 
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"a  2 ” Sebbene  importali  molto  al  fuccedimcnto  della  Battaglia  la  mor- 
te  del  Capo,  non  però  trafportò  la  Vittoria  dall’altra  parte  . Ugo 
il  Bianco  , così  chiamato  per  la  bianchezza  del  vifo  , detto  anche 
il  Grande  per  la  grandezza  della  datura ,.  figlio  di  Roberto,  rinco- 
raggi le  Truppe  , e fi  fcaricò  addofso  all’Annata  del  Rè  con  tanto 
impeto , che  la  sbaragliò , e la  coftrinfc  a fuggire . 

In  quella  nuova  difgrazia  ricorfe  il  Rè  al  Duca  di  Normandia  . 
Era  allora  Guglielmo  detto  Lunga  Spada  , Figlio  , e fuccefsore  del 
Duca  Rollone , o fia  Roberto  morto  da  qualche  tempo . Quello 
Principe  gli  promife  di  ajutarlo  con  tutte  le  forze  file  : ma  i ribelli-, 
prefero  tali  mifure , che  fu  a Carlo  imponibile  , non  meno  che  a’ 
Normanni,  il  congiungere  le  loro  Armi.  Di  manierache  dopo  mol- 
ti inutili  tentativi  fu  il  Rè  collretto  a ritirarli  oltre  la  Mofa,  ov’cra 
qualche  languido  avanzo  del  fuo  Partito. 

Da  che  i Baroni  ribelli  feppero  la  fua  ritirata  penfarono  a farli 
un  nuovo  Rè  - Offrirono  pertanto  la  Corona  ad  Ugo  il  Grande,  Fi- 
ri.  glio  di  Roberto  , il  quale  non  la  volle  accettare,  e la  fece  dare  a 
Raulzio  , o Ridolfo  Duca  di  Borgogna  , che  avea  fpofato  la  fua 
Sorella,  ed  era  genero  di  Roberto. 

Non  bifogna  qui  confondere  , come  alcuni  hanno  fatto  , quello 
Ridolfo  coll’altro  Ridolfo  Rè  della  Borgogna  Transjuriana. 

Parimente  Erberto  Conte  di  Vermandois  molto  fervi  ad  aflicura- 
re  la  Corona  a Ridolfo,  ma  con  una  condotta  tanto  vergognofa , e 
tanto  indegna  d’un  Uomo  della  fua  condizione  , e del  fuo  grado  , 
quanto  era  fiata  piena  di  generalità  , c di  moderazione  quella  di 
Ugo  il  Grande . Con  ciò  fia , che  avendo  fatto  fapere  a Carlo  , come 
egli  voleva  dichiararli  per  lui , lo  perfuafe  a venire  nel  fuo  Conta- 
do di  Vermandois,  e tiratolo  dolcemente  in  S.  Quintino,  lo  chiufe 
prigioniere  in  Caftel-Teodorico. 

Siccome  quella  prigionia  fini  colla  morte,  e Ridolfo  fu  fempre  in 
pofsefso  del  Regno  , lenza  che  alcuno  negli  contendefse  , egli  viene 
pollo  da’  noftri  Storici  nel  numero  de  i Rè  di  Francia , e fi  comincia- 
no a contare  gli  anni  del  Regno  fuo  del  92  j.  in  cui  feguirono  tutte 
le  fopradderte  cofe.  Nè  più  fi  vide  tra  i Francefi  alcuno  avanzo  del 
Partito  di  Carlo  , e la  Regina  Ogiva  fua  feconda  moglie  , la  quale 
era  figlia  d’ Edoardo  I.  Rè  d’Inghilterra  , falvofli  nel  Regno  di  fuo 
Padre  con  un  Principino  fuo  Figlio  di  età  di  tre  anni  foli , chiamato 
Lodovico . 
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AULZIO,  o fia  RIDOLFO  regna  in  Francia . 

On  fi  è forfemai  veduto  un  regno  più  agitato  di  quello  di  Ri  - 
dolfo. Egli  fu  quali  Tempre  in  guerra,  fempre  in  azione  tem- 
pre in  Trattati, e negozi azioni.L’  ebbe  da  fare  con  Enrico  Rè 
di  Germania,  che  ora  fotto  il  pretello  di  vendicare  1’  oppref- 
fione  del  Rè  detronato,  ora  fotto  quello  di  volere  rientrare  al  pof- 
fefso  del  Regno  di  Lorena,  o gli  faceva  la  guerra,  o minacciava  di 
farncgli.  Di  più  Guglielmo  Duca  d’Aquitania  da  principio  non  vo- 
lea  riconofcerio  per  Rè  di  Francia.  Il  Duca  di  Normandia,  a cui  il 
Rè  Carlo  avea  promefso,  purché  l’ ajutafse,  la  ceflìone  di  altre  Ter- 
re, pretendeva , che  il  nuovo  Rè  non  facefse  abortire  le  fperanze  da 
fe  conceputc  di  accrefcere  il  fuo  Dominio . Finalmente  Erberto  Con- 
te di  Vermandois,  o del  Vermandefc,  che  avea  il  Rè  in  fuo  potere, 
fenza  volerlo  mai  lafciare  , teneva  continuamente  inquieto  f Ufur- 
patorc,  richiedendo  da  lui  grandi  ricompenfe  pel  tradimento. 

I primi  nemici,  da’ quali  Ridolfo  ebbe  a difenderli,  fùronoiNor- 
manni,  tanto  quei,  che  già  erano  in  Normandia,  quanto  quei,  che 
erano  di  bel  nuovo  venuti  dal  Nord  fotto  il  Generale  Rainoldo  . 
Quelli  vennero  a faccheggiare  le  rive  del  Fiume  d’ Oife , e poi  l’Ar- 
tefe,  ma  in  ogni  parte  furono  battuti,  e feonfitti. 

Fccefi  una  Tregua  , e poi  una  Pace,  che  poco  durò,  ed  i Nor- 
manni ricominciarono  le  folite  loro  oftilità . Ridolfo  fece  una  diver- 
fione  dalla  parte  di  Bajeux  . Vi  furono  incontri  diverfi  tra  le  due 
parti  ; e finalmente  fi  fece  di  bel  nuovo  la  Pace  con  i Normanni  , 
dando  loro  certa  fomma  di  denaro,  ed  il  Conte  del  Vermandefe ot- 
tenne l’Arcivefcovado  di  Rems  per  il  fuo  Figlio  di  età  di  foli  cinque 
anni , in  ricompenfa  de’  fervigi  da  lui  preftati  in  qùefta  guerra  a 
Ridolfo , con  cui  era  anche  allora  in  buona  concordia,  ed  in  pace. 

Collo  molto  più  a Ridolfo  la  guerra,  che  gli  dichiarò  Enrico  Rè 
di  Germania  per  lo  Regno  di  Lorena  . Quello  Principe  dopo  alcun  i 
tentativi,  che  da  principio  non  gli  riufeirono  troppo  bene,  impiegò 
infieme  colla  forza  delle  armi  le  promefsc , ed  i regali  per  cattivarli 

P a i Si- 


An.pzj. 


Plud.Clir» 
aJ  an.  9:. 


Digitized  by  Google 


An.924. 
e 925. 


218  STORIA  DI  FRANCIA,'  u 

i Signori  della  Lorena,  e quello  mezzo  fa  sì  efficace,  che 'finalmente 
quafi  tutti  i Lorenefi  fegli  foggettarono . 

In  quanto  poi  al  Duca  d’Aquitania  Guglielmo , fi  fervi  Ridolfo 
di  una  Tregua  di  tre  mcfi  fatta  con  Errico  Rè  di  Germania , e co’ 
Normanni,  per  foggiogarlo.  Si  fece  quella  fpedizione  in  pochi  gior- 
ni. Guglielmo  fegli  arrendette,  ma  con  patto,  che  Ridolfo  riunif- 
fc  al  Ducato  di  Aquitania  Burgos  colle  fué  dipendenze  , che  avea 
fatto  fmembrare  in  tempo  di  Carlo  il  Semplice.  Ma  la  maggior  in- 
quietudine di  Ridolfo  fa  per  parte  di  Erberto  Conte  del  Verman- 
defe  . Quell’ Uomo  ugualmente  ambiziofo  , che  fcaltro  , fi  per  fu  a-  * 
deva,  non  poter  mai  Ridólfo  intieramente  ricompcnfarc  il  vero  tra-, 
dimento  fatto  in  favore  di  eflb  al  fuo  naturale  Padrone  ; onde  non 
contento  di  quella  parte  , che  gli  concedeva  Ridolfo  ne’  maneggi  , 
nè  di  quelle  molte  Terre  , colle  quali  accrefciuto  gli  avea  lo  Stato  , 
e la  Contea,  domandogli  per  lo  fuo  figlio  Odone  la  Contea  di  Lao- 
ne,  vacante  perla  morte  del  Conte  Rogerio,  o Ruggieri . Ridolfo  glie- 
la negò,  e la  dette  ad  uno  de’  Figli  del  morto  Conte, 

Sdegnato  Erberto  per  tale  negazione,  e rifiuto  rifolfe  di  ribellar- 
fi;  ma  avanti  pensò  a fortificarli,  ed  appoggiarli  bene.  Tirò  dal  fuo 
partito  Ugone  il  Grande,  trattò  col  Rè  di  Germania,  il  quale  gli 
proraife  foccorfo  , e poi  con  Guillelmo  Duca  di  Normandia  , a cut 
maritò  la  propria  fua  Figlia;  e per  impegnare  maggiormente  quelli 
due  Principi  a fecondare  i fuoi  malvagi  difegni,  dette  loro  ad  inten- 
dere di  voler  rimettere  il  Rè  Carlo  fui  Trono . 

Alficuratofi  di  quelli  fuoi  Alleati  molto  potenti,  fi  tolfe  dal  vilb- 
Ta  mafehera,  e marciò  verfo  laone  per  prenderlo,  ma  fa  prevenuta 
dalle  Truppe  di  Ridolfo  - Non  dfcndogli  riufeito  il  colpo  , volfe  il 
cammino  a Caliti  Teodorico  , ove  teneva  prigioniero  il  Rè.  Carlo 
c gli  diffe,  venirvi  rifoluto  di  riporlo  fui  Trono.  A tale  inafpettato 
cangiamento  di  fua  fortuna  dolcemente  forprefo  il  Rè  Carlo  , feor- 
datofi  di  tutte  le  di  lui  perfidie  , promifegli  , fe  ciò  faceva  , tutta 
la  maggior  ricompcnfa. 

, Quello  tiro  fpa ventò  Ridolfo  , il  quale  , temendo  una  fubitanea 
rivoluzione,  corfc  in  Borgogna  per  ivi  mettere  inficine  un’Armata  . 
Erberto  fece  lo  ftclfo  per  parte  fua , edeflendofi  abboccato  nella  Cit- 
tà d’Eu  col  Duca  di  Normandia,  tutti  due  prcflarono  omaggio  de- 
gli Stati  loro  al  Rè . Il  Duca  fottofcrilfe  una  Lega  col  Rè  medefimo  , 
e con  Erberto,  ed  allora  una  gran  parte  di  quel  Pacfe,  che  chiama- 
vafi  di  Francia,  dichiarali»  altamente  per  Carlo. 

Erano  le  due  Armate  in  Campagna,  e già  fai  punto  di  venire  al- 
le mani  falla  riva  del  f umé  Oife , quando  Ugone  il  Grande  rigua<- 
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dagnato  dà  Ridolfo  , c fatto  di  nuovo  del  fuo  partito  , venne  ad 
offerire  a i due  Capi  la  fua  mediazione . Effe  l’ accettarono , e con- 
vennero del  luogo , e del  giorno  per  l’ aggiuftamento  in  prefenza  di 
Ugone . 

In  tanto  i veri  affezionati  fcrvidori  di  Carlo  aveano  riprefo  cuo- 
re, ed  agita  vano  altre  machine  fegrete  per  rimetterlo  in  Trono.  Eranfi 
rivolti  al  Rapa  Giovanni  X.  rapprefentandogli  l’indegno  trattamen- 
to, che  fi  faceva  a quello  Principe,  ed  il  Papa  avea  fcritto  ima  effi- 
caciffima  lettera  ad  Erberto  fopra  di  ciò,  minacciandolo  ancora  di 
fcomunica,  fe  lo  aveffe  più  lungamente  tenuto  prigione. 

Erberto  un  poco  turbato  da  quefla  lettera  venne  a Rcms  con  Car- 
lo , e fcriflc  al  Papa  , che  farebbe  ogni  sforzo  in  favore  del  Princi- 
pe, e che  non  mancherebbe  per  parte  fua  di  non  farlo  di  nuovo  ri- 
ftabilire  nel  Regno Ciò  però  non  lo  rimoffe  dal  trattare  di  conti-  *- 
nuo  con  Ridolfo , con  cui  finalmente  accordofli  ; e quefti , che  vo- 
leva ad  ogni  conto  l’accordo  , diede  ad  Erberto  la  Contea  di  Lao- 
ne,  ch’era  flato  il  punto  principale  della  contefa. 

Erberto  non  avea  avuto  altrofine,  che  quello  nel  fingere , di  vo- 
ler foflenere  gl’  intcrcffi  del  Rè  detronato  ; ed  il  povero  Principe  ebbe 
ancor  la  difgrazia  di  fentire,  che  in  quello  fleflò  tempo  veniffe  cac- 
ciato dal  Soglio  Pontificio  Io  fteffo  Giovanni  , che  avrebbe  fenzx 
dubbio  fcomunicato  Erberto  , il  quale  fi  trovò  per  ciò  libero  dal 
timore  della  fcomunica  . Andò  per  tanto  coflui  incontro  a Ridol- 
fo, infieme  con  Ugone  il  Grande  , e fattogli  di  bel  nuovo  omaggio 
degli  fuoi  Stati  , rimife  il  Rè  in  prigione. 

Il  Rè  di  Germania  non  mofirò  di  far  punto  cafo  della  promeffa 
venutagli  meno  di  riporre  Carlo  fui  Trono.  11  Duca  di  Normandia 
per  contrario  fi  moflrò  più  difficile  a perdonargli  una  tale  mancan- 
za di  fede  ; ma  conviene  ben  avere  molta  generofità  per  foflenere 
lenza  alcuno  intereffe  un  Principe  abbandonato , e infelice  . Onde 
non  flimoffi  il  Duca  in  obbligo  di  mantenere  una  guerra  cosi  peri- 
cólofa  per  riflabilire  Carlo  fui  Trono  . Qualche  tempo  dappoi  con- 
cedette Ridolfo  a quello  Rè  difgraziato  l’entrate  della  Cala  Reale 
di  Attigni  fui  Fiume  d’Aifne  , forfè  per  contentare  , e appagare  in 
parte  il  Duca  di  Normandia- 

Aldcflano  Rè  d’ Inghilterra  fperando  il  riflabilimcnto  di  Carlo  , 
avea  già  fatto  ripagare  in  Francia  il  Principe  Lodovico  fuo  Nipote, 
e figlio  di  lui,  dopo  efferfi  afficurato,  che  non  foffc  per  cadere  nel- 
le mani  de’ nemici  del  Padre;  e faputo  l’accordo  di  Erberto  con  Ri- 
dolfo, fecelo  ripaffare  il  mare  un’altra  volta. 

Carlo  non  godè  lungamente  di  quel  poco  di  dolce,  dicuiavevan- 
S tori  a di  Francia . Tom.  L P 3 gli 
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- i ~gli  addolcita  la  Tua  prigionia,  morendo  pochi  meli  dopo  a Pe- 
Mentii  ronna’  ove  cra  alIor  carcerato  • I1  foprannome  , che  gli  fu  dato  di 
Carlo u sì-  Semplice , moflra  abbaftanza,  qual  folle  il  di  lui  carattere , e qua- 
fhtt.  ie  ia  Caufa  delle  fue  fventure , 

Con  quella  morte  fu  liberato  Ridolfo  da  una  grande  inquietudi- 
ne , e da  un  rivale  poco  in  verità  dannofo  per  lui  ; ma  pur  da  temerli 
fino  che  fotte  flato  nelle  mani  del  Conte  di  Vermandois  . Or  libero 
egli  da  tale  imbarazzo  fi  pofe  ad  operare  con  più  di  autorità  , e di 
An  ~libertà.  Fece  una  grandittima  flrage  de’  Normanni  della  lira  , ed  i 
' difeendenti  di  quelli  Corfari  cominciarono  ad  eflcre  più  rari , e fcarli  ' 
nel  Regno  fuo.  Collrinfe  i Guafconi,  e quei  della  Provenza  a rico- 
nofcerlo,  e rendergli!  loro  omaggi,  obbligazione , dalla  quale  fi  fot- 
traevaho  molti  di  etti  da  qualche  tempo  in  qua.,  più  che  potevano . 
An.931.  Si  rivolfe  poi  con  tutta  l' applicazione  a por  termine  a quelle  guer- 
re private  , che  facevanfi  tra  di  loro  i Baroni  particolari  del  Re- 
gno ; delle  quali  può  fidarli  il  principio  fiotto  il  Regno  di  Carlo  il 
Semplice  ; donde  poi  i Signori  Feudatarj  (limarono  dritto , e pre- 
rogati va  de’  loro  Feudi  fiotto  i Rè  della  terza  ftirpe  poter  fare  la 
guerra  avvicini  ; ed  i nollri  Rè  cercarono  , ma  in  vano,  per  molti 
fiecoli  di  abolire  quello  dannevoliflimo  abufo. 

Il  Conte  del  Vermandefe  di  nuovo  fi  ribellò  contro  Ridolfo  , e 
An.932.* tratte  al  fiuo  partito  Arnaldo  Conte  di  Fiandra , il  Rè  di  Germania , 
933-93  4-  e Gisberto  Duca  di  Lorena,  Vaflallo  di  quello  Principe,  ma  con  fuo 
danno  ; imperocché  Ridolfo  gli  tolfe  molte  Piazze  , e tra  le  altre 
quella  di  Rems , ove  fece  eleggere  in  Arcivefcovo  Artaldo  Monaco 
della  Badia  di  San  Remigio  in  luogo  del  Figliuolo  di  Erberto  nomi- 
nato a quella  Chiefia  lei  anni  avanti,  che  avea  in  quello  tempo  un- 
dici anni  di  età , cola  , la  quale  fu  poi  cagione  di  molti  difordini . 
La  ribellione  dal  Conte  di  Vermandois  durò  ancora  quattro  anni , 

_ _febbcnc  interrotta  di  tempo  in  tempo  da  qualche  Tregua  . Terminò 

An.935.  finalmente  colla  interpofizionc  di  Errico  Rè  di  Germania,  e di  Ri- 
dolfo li.  Rè  della  Borgogna  Transjuriana,  ? fu  redimita  ad  Erber- 
J n marnile  t0  Una  Parte  deljc  Città  a tolte* 

Piali.  Em-  Morì  Ridolfo  l’anno  feguente  a 15.  di  Gennajo  , e fecondo  altri 
r‘ì5'-  a 1 1.  di  Luglio,  non  lafciando  dopo  di  fe  Figli  mafehi.  Le  continue 
Mabiton  guerre  da  lui  fodenute  con  buon  fucceflb  per  ordinario  ; quali  tut- 
in  Diplomai  iValfalli  dellaCorona,  i più  potenti,  ed  i più  lontani  dal  centro 
j.i.c.  .6.  cjcjj0  stato  codretti  a riconofcerlo  per  Sovrano;  tredici  anni  di  Rc- 
y.erit  di  gno  fopra  un  Trono  ufurpato  , in  cui  fi  mantenne  fino  alla  morrei 
v'ftitiio  *a  Francia  refa  pacifica , c tranquilla  a difpetto  di  tanti  fpiriti  in- 
ri. quieti,  coròidi , cd  avvezzi  alla  independenza , fono  pruovc  certif- 
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gm e della  fua  prudenza , del  Tuo  coraggio,  della  fua  coftanza,  odi'  An-pjtf. 
quel  genio  grande , che  forma  gli  Eroi  ; di  msoierache  , bialìm^n- 
do  però  la  Sa  ambizione,  ed  usurpazione,  non  portiamo  far  di  me- 
no di  porlo  nel  numero  de  più  iiluftri  Principi  , che  abbiano  giam- 
mai governato  la  Monarchia  di  Francia-  - 

Appena  feppefi  nell’Inghilterra  la  morte  di  Ridolfo,  chela  Regi- 
na Ogiva  Moglie  di  Carlo  il  Semplice,  e Lodovico  fiio  Figlio  , che 
ftavano  colà  ritirati,  fecero  operare  il  loro  Partito,  che  ancora  fi 
manteneva  in  Francia,  acciò  ritornane  la  Corona  nella  Cafa  di  Car- 
lo Magno  . Aldeftano  Rè  d’Inghilterra  , Fratello  della  Regina  , e 
Zio  del  Principe  Lodovico  impegnò  Guglielmo  Duca  di  Normandia 
ad  impiegare  l’opera  fua  appretto  Ugone  il  Grande,  ed  appretto  il 
Conte  del  Vermandefc  in  favore  di  quello  Giovine fuo Nipote,  evi 
riufeì  così  bene,  che  il  Grande  Ugone,  il  quale , come  figlio  di  Ro- 
berto , che  avea  portato  il  titolo  di  Re  di  Francia  , c come  il  piu 
potente,  e di  gran  merito  avrebbe  potuto  pretendere  al  Trono  ad  ««JjChr 
efclufione  di  ogni  altro  , preferì  anche  in  quella  occafione  1 onore 
di  difporre  di  una  Corona  a quello  di  pottederla  ; ed  in  una  Aflem- 
blea  di  Baroni  fece  concludere,  che  lì  richiamattc  il  Principe  Lodo- 
vico  per  rimetterlo  fui  Trono  de’ fuoi  Antenati-  . di 

Si  mandarono  Ambafciadori  in  Inghilterra  a quello  fine,  uno  de  LUttvit,  ,i 
quali  fu  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Sens,  ed  il  Principe  fu  ricondot-  Tr»fm*ri- 
to  in  Francia  . Giunto  al  Porto  di  Bologna,  e fcefo  dal  fuoVafcello 
venne  ivi  ricevuto  da  Ugone  il  Grande  alla  tetta  de  Baroni , c Si-  §trnpi ìtt * 
gnori  di  Francia  , che  nello  ftefso  luogo  , e Subito  gli  pretlaronò 
giuramento  di  fedeltà  - Indi  lo  còndufsero  a Laone  , ove  fu  coro- 
nato , e confagrato  dalle  mani  di  Artaldo  Arcivefcovó  di  Remsin 
prefenza  di  venti  Vefcovi , e di  un  grandiflìmo  numero  di  nobiltà, 
fella  fine  di  Giugno  dell’anno  936, 
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LODOVICO  IV.  il  Trafmarino, 

Odovico  IV.  di  nome  , chiamato  comunemente  Lodovi- 
co il  T rafmarino  per  edere  venuto  di  oltre  mare , cioè  dall' 
Inghilterra  in  Francia  a falire  fui  Trono  dovutogli  per 
ragione  di  nafcita,  non  avea  allora  piùdi  Tedici  anni , tre- 
dici de’  quali  gli  avea  paffuti  in  efilio.  La  Regina  Ogiva  fua  Madre 
fi  trattene  in  Inghilterra,  ed  il  giovinetto  Rè  folo  fu  lafciato  alla  di- 
fcrezione  , o piuttofto  al  capriccio  de’  Grandi  del  Regno  , i quali 
non  gli  lafciarono  l’affoluto  comando-,  come  lafciato  noni’  avevano- 
a Tuoi  Predeceffori  della  Famiglia  di  Carlo  Magno. 

Siccome  Ugone  il  Grande  era  quegli,  a cui  avea  maggiore  obbli- 
go della  Corona , e quelli  era,  quali  Duca  di  Francia,  ed  il  più  po- 
tente del  Regno , a lui  fi  appoggiò,  e lo  fece,  fi  può  dir , fuo  Miniftro* 
di  Stato.  Anzi  ancor  per  lo  rimanente  di  quell’anno  ebbe  la  qualità 
di  Tutore  del  Rè,  a cagione  della  poca  età  fua. 

Andarono  infieme  con  delle  Truppe  nel  Ducato  della  Borgogna  ». 
ove  Ugone  cognominato  il  Nero,  Fratello  deldefonto  Rè  Ridolfo  » 
pareva , volerli  fare  uno  Stato , e renderfi  independente  ; ma  al  folo 
avvicinarli  dell’Armata»  la  Borgogna  fi  fottomilc,  ed  Ugone  il  Ne- 
ro ottenne  la  pace  con  condizione  » che  divideffe  la  Borgogna  infic- 
ine con  Ugone  il  Grande . 

Quanto  p>ù  crefceva  la  potenza  di  quelli  Baroni , tanto  più  pa- 
rea  , che  il  Rè  doveffe  avere  verfo  loro  maggior  riguardo  . Nulla- 
dimeno  fece  alcun  tempo  dopo  un’  azione  aliai  ardita  per  un  gio- 
vine dell’età  fua,  e fu  il  dichiararli  pubblicamente  di  non  volere 
più  effer  confiderato  come  Pupillo  , nè  Ilare  fotto  la  tutela  di  Ugo- 
ne il  Grande,  e fece  venire  dall’ Inghilterra  la  Regina  Ogiva  fuama- 
dre,  acciò  l’ajutaffe  co’fuoi  configli. 

Fu  quella  una  rifoluzione  degna  del  Giovine  Rè,  ma  gli  collo  ca- 
ra per  le  turbolenze  , che  cagionò  nello  Stato  . Ugone  rimirandoli», 
come  decaduto  dal  favore  del  Rè  , non  fi  affliffe  però  molto  di  fua 
difgrazia,  ma  pensò  folo  a farli  temerei  quindi  fi  collcgò  col  Conte 
, . di 
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di  Vermandois  , Tempre  pronto  a ribellarli  al  fuo  Principe  , il  quale  An.937.~~ 
anche  avea  una  particolare  ragione  di  edere  malcontento  , perchè  j,, 
il  Rè  foftenera  l’Arcivefcovo  di  Rcms,  pollo  in  luogo  di  Ugo  figlio  Grandi  es. 
del  Conte , la  di  cui  elezione  a quello  Arcivefcovado  nell’  età  di  ,rcU  R*‘ 
cinque  anni,  era  allatto  contro  i Sacri  Canoni . 

11  Conte  fu  il  primo  a porli  in  campagna  , c prefe  per  fegreta  in- 
telligenza Callel-Tcodorico,da  lui  perduto  nelle  ribellioni  antecedenti. 

Fu  coflretto  il  Rè  ad  accordarli , e di  bel  nuovo  riunirli  con  Ugo- 
nc  il  Grande , che  fu  poi  mediatore  a rimettere  Erberto  in  grazia 
del  fuo  Sovrano  , ma  non  durò  molto . I nuovi  attentati  di  quello 
Conte  collrinfero  il  Rè  a riprendere  le  armi  ; onde  prefe  Laone  , e 
diede  quella  Contea  ad  Odone  figlio  di  Erberto  , che  avea  abban- 
donato fuo  Padre,  per  palfare  nell’Armata  del  Rè,  ma  per  qualche 
diffidenza , che  n’  ebbe , poco  dopo  poi  glielo  tolfe  . 

Ugone  il  Grande  riguadagnato  da  Erberto  , collegofli  di  nuovo 
con  lui , a’  quali  li  congiunfe  Gisleberto  Duca  di  Lorena  . Di  più 
Erberto  impegnò  nella  fua  caufa  il  Duca  di  Normandia  fuogenero; 
ed  Ugone  il  Grande,  cui  era  morta  la  moglie,  Sorella  del  Rè  d’In- 
ghilterra , avendo  domandata,  ed  ottenuta  in  matrimonio  la  figlia 
di  Ottone  Rè  di  Germania,  ottenne  infieme  la  protezione  di  quello 
Principe  contro  il  fuo  Rè . 

Arnaldo  Conte  di  Fiandra,  ed  Ugo  il  Nero  Duca  di  una  parte  15,. aj  Jn. 
della  Borgogna  vennero  a foccorrere  il  Rè  medefimo,  che  unitoli  ad  959- 
altri  fuoi  Valfalli  andò  in  contro  a’  Nemici;  molti  Vefcovi,  che  lo 
accompagnavano  fcomunicaróno  fubito  il  Duca  de’  Normanni,  ed 
il  Conte  del  Vermandefc.  Il  Duca,  ch’era  un  Principe  molto  pio, 
fi  fpaventò  di  quella  fcomunica,  ed  il  Conte  , quantunque  men  di 
lui  religiofo,  ne  apprefe  nulladimeno  le  confeguenze  ; dal  che  inti- 
morito Ugone  il  Grande  di  cfi'cre  abbandonato  da’ fuoi  Alleati,  pro- 
pofe  al  Rè  un’aggiullamenro,  e fece  una  Tregua  di  alcuni  meli . 

In  quello  mentre  Gisleberto  Duca  di  Lorena  fi  rivoltò  contro  il 
Rè  di  Germania  , c detteli  al  Rè  di  Francia,  il  quale  li  portò  a quel- 
la volta  i e s’impadronì  di  quali  tutta  l’Alfazia  : ma  avendo  il  Rè 
di  Germania  riportato  una  grande  vittoria  fopra  i ribelli  dello  Stato 
fuo,  in  cui  vi  mori  Gisleberto,  pensò  poi  al  riacquifto  della  Lorena. 

• 11  Rè  era  già  in  quel  Paefc,  ed  avea  fpofato  Gerberga  Vedova  di 

Gisleberto  , a fine  di  confervarc  a fe  il  di  lui  Partito  . Ma  appena 
vi  comparve  Ottone  con  le  fue  Truppe,  chei  Lorenefiad  elfo  torna- 
rono, onde  riacquillò  quello  Ducato  così  pretto,  cornei’  avea  perduto. 

Egli  fi  collcgò  nuovamente  con  Ugone  il  Grande  , c con  Erber- 
to . Il  Duca  di  Normandia  pur  di  nuovo  rientrò  in  quella  Lega. 

Ugone, 
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"Ugone,  ed  Erbcrto  attediarono  Rcms  , e fe  ne  impadronirono  per 
tradimento  di  quei  didentro,  pollivi  a;  foftenerel’ attedio  . Artaìdo 
Arcivefcovo  per  falvare  la  vita,  e la  libertà,  fu  coftretto  adepor- 
rc  il  fuo  Arcivefcovado,  e cederlo  ad.  Ugo  figlio  d'Erberto,.  a cui 
orafi  tolto  perle  ragioni  fuddette. 

Non  fi  fermarono  qui  i Ribelli  ► Ottone  entrato  in  Francia  pene- 
trò fino  in  Attigni ,.  ove  fu  da  etti  riconofeiuto  per  Rè  , ed  anche 
tale  lo  riconobbe  Rogario  Conte  di  Douay,.  pillandogli  tutti  giu- 
ramcntOied  omaggio  . Lo  fletto,  dovette  fare  Ugone  il  Nero , per 
non  vedere  rovinate  tutte  le  Terre  fue  : fiòche  era  il  Rè  in  pericolo 
di  ettere  detronato,  come  fuo. Padre,  fe  Errico  Fratello  di  Ottone,, 
ch’era  flato  Duca  di  Lorena,  non  aYcfsc  colla  fua  ribellione  coftret- 
to  quello  Principe  a ritirare  le  Truppe  di.  Francia,,  il  che  cagionò 
.tra  i due  Rè  una.  Tregua. 

Spirato  il  tempo  dì  etta,  Ugone  il' Grande,  ed  il  Conte  del  Ver- 
mandefeufeirono  di  nuovo  in  campagna  , ed  attediarono  Laone  . 11 
Rè  portofli  colà  a foccorrerlo  ; ma  ettendofi  lafciato  forprendere 
all’  improwifo  , rimafe  la  fua:  Armata  rotta  , e disfatta  , ed  efso* 
corfe  gran  rifehio  di  rimanervi  prigione  . Nullàdimeno  la  Città  di' 
Laone  fi  difefe  così  bene,  che  coflrinfc  i Nemici  a levare  l’afsedio. 

11  Rè  ridotto  all’ diremo,  nè  avendo  altri,  dicuifidarfi,  che  de’’ 
Baroni  dell’ Aquitania , i quali  Tempre  gli  erano  flati  fedeli , ricorfe 
al  Sommo  Pontefice  ,.  ch’era  allora  Stefano  Vili,  il  quale  mandò  in» 
Francia  col  carattere  di  fuo  Legato  il  Vefcovo  Damalo. . 

Quello  Prelato,  fecondo  le  fue  iftruzioni,  operò  fortemente  pref— 
fo  L Ribelli  in  favore  del  Re,  minacciandogli  di  fcomunica,  fe  non; 
deponevano  Iearmi  * e fe  niegavano  di  preftare  a!  loro  Sovrano  la-, 
dòvuta  obbedienza.. 

Quefte  minaccie  fecero  effetto  tanto  più,  quanto  che  Ottone  Rè 
di  Germania  per  fola  generofità  , c compafltonc  verfo  un  Giovine- 
Principe,  che  vedeva  in  pericolo  di  perdere  la  fua  Corona,  abban- 
donò il  partito  de’  Ribelli,,  ed  acconicntì  a’ Trattati  di  pacecon  con- 
dizione, che  ne  fofse  mediatore  Guglielmo  Duca- di  Normandia  da 
lui  molto  ftimato ..  Il  Duca  prefe  volentieri  una  tal. mediazione- , e: 
fece  concluder dubito  una  Tregua  tra  il  Re  , ed  i Ribelli  da  durare- 
da  i quindici  di  Settembre  fino  a i quindici  di  Novembre.  Fatto’ 
poi  il  progetto  della  pacchio  mandò  al  Rè  di  Germania -Si  accor- 
dò un  abboccamento  de  i due  Rè  verfo  le  montagne  di Voge-,  ove- 
il  Rèdi  Francia  fi  portò,  e fu  da  Ottone  con  tutti  i maggiori  fegni 
d’onore  , e di  benevoglicnza  trattato  . Vi  vennero  ancora  i Capi 
«te!  ribelli,,  e fu  dubito- conclufo  l’aggiuflamento  . 11  Rè  non  richie- 
deva: 
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•de  va  altro,  fe  non  che  i Tuoi  fudditi  gli  rinnovaflero  il  giuramento  di  ' ■ 
fedeltà  , il  che  fecero , dopo  e fiere  fiati  difpenfiti  da  quello  , che 
latto  aveanoal  Rè  di  Germania  in  Attigni. 

Anche  Erberto  acconfenti  di  buon  cuore  alla  Pace  , poiché  nello 
fteflo  tèmpo,  che  il  legato  l’aveaminacciato  di  fcomunica,  il  Papa 
confermerò  avea  il  di  lui  Piglio  nell’ Arci  vefeovatodi  Rems,  e man- 


dato avevagli  il  Pallio. 

Separaronfi  dunque  i due  Rè  da  buoni  Amici , ed  il  Rè  di  Fran- 
cia in  ricognizione  delle  obbligazioni,  che  avea  alDucadi  Norman-  Guill.Ge- 
dia  per  una  pace  a lui  così  nccefiaria,  volle  cheteneflealfacroFon-  met' 


te  in  Laonc  al  Principino  iuo  Figlio  natogli  l’ anno  avanti , il  quale 


fu  -nominato  Lotario. 


La  morte  di  quello  Duca  aflaflinato  qualche  tempo  dopo  per  or- 
dine di  Arnaldo  Conte  di  Fiandra,  dopo  una  conferenza  tenuta  a Pc- !• 
guigny  fulla  Somma , diede  occafionc  in  Francia  a molti  movimen- 
ti, e maneggi.  Xgli  lafciòSucceflòre  Riccardo  Fuo  Figlio  di  poca  età. 

Il  Ré  moftrò  grandifiìmo  dolore  di  una  tal  morte  , cd  andato  a 
Roano,  afficurò  i Normanni  di  volerne  fare  una  Pevera  vendetta  ; 
ma  nello  fteflo  tempo  avea  in  idea  di  aflicurarfi  del  picciolo  Duca 
di  lui  figliuolo,  e fe  le  congiunture  glielo  permettefiero , cacciare  i 
Normanni  dal  Paefe  di  Normandia.  Ebbero  coftoro qualche  fofpet- 
to , che  gli  Forte  tolto  illoro  picciolo  Dnca , e fi  fece  però  una  com- 
mozione di  popolo,  nella  quale  corfe  il  Rè  qualche  rifehio  della  fua 
vita  ; ma  riufeigli di  pacificarli,  e gli  afficurò  delle  fue buone  inten- 
zioni, e di  vendicare  la  morte  del  di  lui  Padre , e Iqro Signore.  An- 
zi maneggiò  così  bene  gli  animi  di  quella  fiera  Nazione,  chcaccon- 
fentirono  poi  a lafciargli  menar  fcco  il  Principino,  per  allevarloal- 
la  Corte  . 


Poco  dopo,  facendoli  condur  feco  il  Duca  giovinetto,  portoli  al- 
la tefta  di  un’Armata  , avanzofli  verfo  Laone  , come  per  andare 
ad  aflediare  Arras  , e di  là  Taccheggiare  tutta  la  Fiandra . 

Il  Conte  Arnaldo  non  lafciò  cofa  indietro  per  divertire  da  fe  la 
tempefta  . Mandò  al  Rè  Ambafciadori , per  difcolparfi  di  quella 
morte  , i quali  fecero  sì  bene  l’ufizio  loro,  che  non  fol amente  lo  ri- 
volfero  dal  penderò  di  fare  a lui  la  guerra,  magli  «(Vegliarono  nel- 
la mente  le  fue  prime  idee , c fpcranze  di  cacciare  dalla  Francia  i 
Normanni , con  offerirgli  a tal  fine  tutte  le  forze  del  Conte  . Truo- 
vò  dunque  de’  prctcfti , per  fofpendere  la  fpedizione  della  Fiandra, 
e fi  trattenne  a Laone  fenza  paflare  più  avanti. 

Ofmondo  Governatore  del  Bambino  penetrò  il  miftero , c ne  die- 
de avvifo  a Roano  agli  Amminiftratori  di  quel  Ducato,  i quali  già 

n’  erano 
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n’ erano  in  qualche  fofpetto,  da  che  veduto  aveano  fofpenderfi  la  fpe- 
dizione  di  Fiandra  . Ne  rimafero  poi  del  tutto  convinti , quando 
feppero  , che  fottomano  fi  cercava  di  guadagnare  alcuni  Baroni  Nor- 
manni, e fopra  tutto  quando  videro,  che  il  Rè  venuto  a Roano,  vi 
pofe  un  Governatore  Francefc,  che  fu  Erluino  Conte  di  Ponthieu. 

Operava  allora  il  Rè  in  quello  affare  con  tanta  maggiore  liber- 
tà, quanto  che  fecondato  era  da  Ugone  il  Grande,  c fi  trovava  li- 
bero da  un’ altro  Uomo,  che  più  di  tutti  potevagli  artraverfare  i di- 
fegni;  parlo  di  Erberto  Conte  di  Verpiandois,  il  quale  in  quell’  an-t. 
no  mori . Alla  morte  ebbe  sì  gran  rimorfo  di  cofcienza  del  tradi- 
mento, da  lui  fatto  a Carlo  il  Semplice  , che  ad  ogni  momento  fo- 
fpirando  ripeteva  quelle  parole:  Ab!  fummo  dodici  a tradire  il  Rè . 
Lafciò  molti  figli  della  fua  Donna , Sorella  di  Ugone  il  Grande , cioè 
Alberto  Conte  del  Vermandefe  , Odone  Conte  di  Ham  , e di  Ca- 
lici Tcodorico,  Roberto  Conte  di  Troja  , Erberto  Conte  di  Mcaux, 
ed  Ugo  Arcivefcovo  di  Rems. 

Quelli  Signori  non  davano  da  penfare  al  Rè  meno  del  Padre  loro 
defonto.  Fu  quello  obbligato  a prender  le  armi  contra  di  cfli.  Ugo- 
nc  il  Grande  fi  fottomife,  e poi  fi  fece  mediatore  di  pace.  Ma  rellò 
più  che  di  ogni  altra  cofa  confùfo , e fmarrito  il  Rè  della  fuga  , ed 
involameuto  del  Duca  giovinetto  di  Normandia,  che  Ofmondo  fuo 
-Governatore  travellitofi  da  Palafreniere,  prefe  fulle  fue  fpalle  una  fe- 
ra ravvolto  in  un  groflo  fafeiodi fieno,  c lo  conduffe  a Coucy,  e di 
là  a Senlis  in  Cafa  del  Conte  Bernardo  Zio  Materno  del  Duca . 

Quello  Bernardo  Conte  di  Senlis,  villo  il  Nipote  in  libertà,  con- 
certò con  un’altro  Bernardo , detto  ilDanefe  il  modo  di  difenderli 
contro  il  Rè  . Impegnarono  per  loro  Ugone  il  Grande  , e fi  accor- 
darono di  far  comparire  ne’  Normanni  una  grande  fommiffione  ver- 
fo  del  Rè  , ficcome  in  Ugone  un’affetto,  ed  inclinazione  particola- 
re pel  fuo  fcrvigio,  fino  che  lo  ponefl'ero  in  qualche  impegno,  in  cui 
coftringere  lo  potefsero  a rinunziare  folennemente  a tutte  le  pretcn- 
(ìoni,  che  avelse  fopra  la  Normandia;  ed  intanto  Bernardo  il  Da- 
nefe  mandò  con  fegretezza  verfo  il  Nord  un  fuo  confidente  ad  un 
tal  Principe,  detto  per  nome  Aigroldo  parente  del  Duca  Riccardo  , 
pregandolo  di  venire  con  un’Armata  in  ajuto  di  quello  Principe. 

Aigroldo  promife  di  fare,  quanto  fegli  richiedeva,  ed  in  fatti 
giunfe  poco  dopo  con  una  flotta  alla  foce  del  fiume  di  Diva  nella 
bafsa  Normandia, evi  sbarcò  colla  fua  Armata.  Bernardo  ilDanefe 
ne  dette  fubito  l’avvifo  al  Rè  con  premura  , fcongiurandolo  di  ve- 
nire con  un’altra  Armata  per  metterli  alla  teda  de’ Signori  Norman- 
ni contro  quello  nuovo  Nemico . Non  tardò  molto  il  Rè  a venire, 
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e girinfe.poco  dopo  a Roano  inficine  col  Conte  di  Ponthieu  , c con  Xn.94?. 
numerofiflìme  Truppe. 

Aigroldo  di  concerto  co’  Traditori  del  Rè  gli  fece  proporre  un’ 
abboccamento  per  efporgli  le  ragioni,  che  l’avevano  fatto  venire  in 
Francia,  al  che  egli  acconfentì,  e venne  colla  fua  Armata  filila  riva 
del  Fiume  di  Dive. 

Erano  le  due  Armate  in  faccia  l’una  dèli’ altra,  ed  il  Rè  da  una 
parte,  cd  Aigroldo  dall’altra  fi  avanzarono  per  conferire,  quando 
fufcitata  da’  Normanni  a bella  polla  una  riffa  co’  Soldati  del  Rè  , 
nella  quale  fu  uccifo  il  Conte  di  Ponthieu,  fi  ruppe  la  conferenza. 

La  maraviglia  de’Francefi,  i quali  a niente  meno  fi  erano  prepa-  Flod.Chr.' 
rati,  che  a dover  combattere,  diede  un  gran  vantaggio  a’ Norman-  adan.sw- 
ni  ; onde  l’Armata  del  Rè  fu  ben  predo  disfatta  . Quello  Principe  a Rì  fri_ 
ebbe  la  difgrazia  di  vederli  tagliar  la  briglia  al  Cavallo  , che  avea  gìonitrcde' 
fotto  , in  quella  mifchia  ; onde  non  e (Tendone  più  Padrone , fu  fo-  ^orman- 
praggiunto  da  Aigroldo,  che  lo  teneva  di  mira  , eloperfeguitava,  *’ 
e lo  fè  Prigioniere. 

Qualche  ora  dopo,  le  guardie,  alle  quali  era  flato  dato  in  cu  (Io- 
dia  , volendo  aver  parte  al  facchcggiamento  del  bagaglio  Francefe, 
allontanandoli  troppo,  riufcì  al  Rè  di  falire  fopra  uno  de’  loro  Ca- 
valli, e fuggirli;  ma  nella  fuga  riconofciuto  da  un  Soldato  di  Roa- 
no i fu  da  lui  affaldo,  e fermato,  e non  avendo  il  Rè  arme  da  po- 
terli difendere,  fu  corretto  a renderli  a lui.  Il  Soldato nulladimeno 
fi  lafciò  poi  guadagnare  dalle  grandi  promeffc  fattegli  dal  Rè,  e cer- 
cava però  di  porlo  dentro  Laone  ; ma  Bernardo  il  Danefe  faceva 
guardare  sì  bene  ogni  paffo,  ch’era  la  cofa  piena  di  pericoli.  Onde 
credette  il  foldato  di  non  potere  fare  altro , che  condurlo  vicino  a 
Roano , ove  non  fi  potea  penfare , che  il  Rè  foffe  ; e quivi  nafeon- 
derlo  dentro  un’  Ifola  della  Senna , fino  che  difperati  di  trovarlo  , 
non  più  fi  cercaffc . 

Ivi  (lette  ci  qualche  tempo,  ma  non  fo  come,  entrati  i Norman- 
ni in  fofpetto  del  detto  foldato , Bernardo  il  Danefe  lo  fece  arrella- 
re  , c toltigli  tutti  i fuoi  mobili  , la  moglie , i figli , i cavalli , e 
quanto  avea , con  minaccia  di  confidargli  ogni  cofa , fe  non  mani- 
feltava  il  Rè  , intimorito  confefsò  tutto  . Onde  il  Rè  fu  riprefo , e 
pollo  prigione. 

Solo  dopo  molte  negoziazioni , e trattati  ne  fu  liberato,  ne’ quali  E iìhir.yo 
Ugone  il  Grande  , per  quanto  pire , andò  fempre  di  concerto  co’ 
Normanni.  Si  terminarono  finalmente,  con  efigere  da  lui  un  giura- 
mento, che  cedefse^dr bd  nuovo,  e confcrmafse  a Riccardo,  quan- 
to era  fiato  ceduto  a Rollone  fuo  Avolo,  e di  più  qualche  Terra  al 
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Duca,  e fu  ftipolato  contratto,  che  tanto  efso  , quanto  i Tuoi  fuc- 
ccfsori  in  tutto  quel  Paefe  non  avrèbbono  fervito  ad  altri  che  a Dio  -, 
di  modo  che  la  foggezione  del  Duca  fu  ridotta  ad  un  fempliee  omag- 
gio di  cerimonia . Però  coll’  andare  del  tempo  fi  mutarono  molta 
le  cole. 

Fatto  quello,  Aigroldo  contento  di  avere  sì  gloriolamente  rifta- 
bilito  ne!  primiero  fiato  il  fuo  parente,  rifai!  infieme  co’ fuoi  Solda- 
ti fopra  la  Flotta,  e ritornofsene  in  Danimarca. 

Il  Trattato  di  aggiufiamento  fii  fottoferito  fui  fiume d’Epte  l’an- 
no fegucntc , in  cui  il  Rè  fu  liberato  dalle  mani  de’  Normanni  . Il 
Duca  ebbe  per  ortaggio  Carlomanno  fecondo  genito  del  Rè,  il  qua- 
le in  quello  tempo,  elsendo  anche  nella  Culla , morì  . 

La  Perfidia  di  Ugone  il  Grande  fu  la  caufa  dell’allungamento  di 
quello.  Trattato  ; poiché  ebbe  egli  appena  tratto  il  Rè  dalIafuaCar- 
cere  di  Normandia  , che  Io  rimife  in  un’altra  lotto  la  cufiodia  di 
Tibaldo  Conte  di  Chartres,  chiamato  nelle  noftre  Storie  /’  Ingan- 
natore-, e ciò  a fine  di  obbligare  quello  Principe  a disfarli  della  Cit- 
tà di  Laone,  ch’era  quali  l’unica  Piazza  forte  del  fuo  Dominio,  con 
cui  egli  teneva  in  briglia  il  Conte  del  Vcrmandefe. 

Edmondo  Rè  d’Inghilterra  „ ed  Ottone  Rèdi  Germania  rimafe- 
ro  altamente  maravigliati  di  un  tale  procedere.  Il  primo  fece  gran- 
dilfimc  illanze  apprefso  Ugone  per  la  di  lui  libertà,  ed  il  fecondo  nom 
volle  neppure  ammettere  alla  fua  udienza  quello  Barone , eh’  era  ve- 
nuto per  falutarlo  fino  in  Lorena.  Ma  tutto  ciò  non  giovò  a niente, 
e convenne,  che  il  Rè  abbandonale  Laone , che  da  Ugone  il  Gran- 
de fu  dato  al  Conte  di  Chartres,  il  quale  fecondo  i noftri  Genealo- 
gifti,  era  figlio  di  un  Signore  Normanno  dettoGerlone,  parentedl 
Rollone,  cioè  di  Roberto  I.  Duca  di  Normandia. 

Sino  a quello  tempo  avea  Ugone  il  Grande  tenuto  fenza  invidia 
il  primo  pollo  nella  Francia,  rimirato  da’  Grandi  come  il  loro  Ca- 
po, e principale;  perchè  affaticandoli  per  la  propria  grandezza,  non 
fi  feordava  di  quella  de’  fuoi  Amici  ; ma  la  violenza  ufata  col  Rè  ne 
effefe  più  d’uno,  entrando  in  fofpetto,  che  non  afcondefse  qualche 
altra  intenzione , e che  non  afpirafse  al  Trono  di  Francia .. 

Il  maritaggio  della  fua  Figlia  Emma  conclnfo  col  Duca  di  Nor- 
mandia, quantunque  non  fufsero  in  età  nubile  , fervi  ad  accrescere 
un  tale  fofpetto.  Quella  nuova  cagionò  molta  inquietudine  al  Rè 
ed  al  Conte  di  Fiandra,  e rifolfcro  ambedue  d’accordo  diguardar- 
fi,  e prevenire  ogni  colpo  ; e però  fi  pofero  fulla  difefa  , il  Conte 
contro  il  Duca  di  Normandia  fuo  giurato  nemico  , ed  il  Rè  con- 
tro Ugone.. 
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Penarono  di  appoggiarli  ad  Ottone  Rè  di  Germania , ed  il  Conte  An.946. 
prefe  fopra  di  fe  fucilo  affare.  La  Regina  'Sorella  di  Ottone  gli  fcrif- 
fe  lettere  efficaciflime  fopra  ciò,  c fu  conclufo  il  Trattato,  con  pat- 
to , e condizione , che  il  Re  di  Francia  cedefsc  a tutte  le  fue  ragio- 
ni, e diritti  fopra  il  Regno  della  Lorena,  la  qual’era  la  caufa  -da 
lungo  tempo  delle  difcordic  tra  quelli  due  Stati. 

Poco  tempo  dappoi  pafsò  Ottone  il  Reno,  ed  entrò  nella  Francia  Flod.chr. 
con  centomila  Uomini.  Il  Rè  venne  ad  unirfegli  colla  fua  Armata  a 
, Cambray,  c tutti  due  ìnlicme  portaronfi  all’afsedio  di  Rems  , ove 
Ugo  Arcivcfcovo  figlio  del  fu  Conte  di  Vermandois,  -c  Nipote  di 
Ugone  il  Grande  eralì  racchiufo  alla  difefa  di  quella  Piazza  ; ma 
fpaventato  dalla  numererà  Armata,  che  l’Afscdiava,  la  refe  per  ca- 
pitolazione dopo  tre  giorni  d’afsedio.  L’ Arci  vefeovo  Artaldo,  che 
alcuni  anni  avanti  n’ era  flato  Scacciato,  vi  rientrò,  e fu  riabilito 
nella  fua  Sede  da  Roberto  Arci  vefeovo  di  Trevi , e da  Federigo  Ar- 
civescovo di  Ma  jenza . La  prefa  di  quella  Piazza,  il  facchcggiamen- 
to  del  Ducato  di  Francia , c de’  Contorni  di  Roano  furono  tutto  il 
frutto  di  così  grande,  e fpaventofo  Armamento. 

Ottone  nella  feguente  Campagna  non  volle  rientrare  In  Francia 
e così  fu  tra  le  parti  oppofle  maggiore  uguaglianza.  L’una,  e l’al- 
tra fcrono  tentativi  divedi  contro  le  Piazze  nemiche,  ma  non  riu- 
nendo loro  d’impofsefsarfene  , cominciarono  a penfare  alla  pace  . 

Ottone  fene  fè  mediatore  , e fi  concluTe  una  Tregua  , la  quale  do- 
vefse  durare  fino  che  non  feioglievafi  il  Concilio  convocato  a Ver- 
dun per  lo  mefe  di  Novembre  a terminarvi  le  differenze , che  ver- 
tevano tra  i due  Arcivefcovi  di  Rems,  ch’era  una  delle  principali 
caufe  della  guerra. 

Il  Concilio  decìfe  contro  Ugo  figlio  del  Conte  di  Vermandois  ; 
ma  egli  non  volle  flare  alla  fentenza,  e Marino  Vefeovo  di  Duraz- 
zo  Inviato  del  Papa,  ch’era  allora  Agapito  IL  acconfentì  al  configlio 
di  molti  Vefcovi,  che  fi  radunaffe  un  Concilio  Nazionale. 

Non  era  il  Legato  Solamente  venuto  in  Francia  a decidere  l’affa-  ^ ^ 
re  dei  due  Arcivefcovi;  ma  il  Papa  a preghiere  del  Rè  dato  gli  a vea  , danesi 
anche  l’incombenza  di  afcoltarele  fue  illanze  contro  di  Ugone  il 
Grande  , e di  procedere  contro  di  lui  colle  cenfure  ecclefiaflichc  , 
fe  lo  conofceffe  di  ciò  meritevole,  e fe  feguitaffe  a turbare  quel  Re- 
gno. Si  tenne  il  Concilio  ad  Ingelheim  vicino  aMajcnza.  Vi  afflile  - 
rono  i due  Rè  Lodovico,  ed  Ottone.  Vi  fu  confermata  la  fentenza 
data  dal  Concilio  di  Verdun  in  favore  dell’Arciveftovo  Artaldo,  e 
la  depofizione  dell’altro;  e vi  fu  fcomunicato  Ugone  il  Grande;  ma 
con  fentenza  folo  comminatoria  ; e Subito  dopo  il  Rè  ajutato  dalle 
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Truppe  di  Ottone  a (Tediò  Mufone,  e poi  Montaguto,  die  dopo  una 
lunga  rcfìftenza  furono  prefe  per  capitolazione,  1*  Arcivefcovo  Ugo 
nuovamente  deporto  difendeva  la  prima,  e Tibaldo  Conte  di  Char- 
tres  la  feconda. 

Dopo  la  prefa  di  quelle  due  Città,  i Vefcovi,  che  infieme  co’  lo- 
ro  Vallarti  aveano  molto  contribuito  alla  prefa  di  Montaguto  , la- 
rdando la  celata  , per  prender  la  Mitra,  fi  unirono  in  un  Concilio 
in  una  Chiefa  vicina  alla  Città  dedicata  a San  Vincenzo,  e vi  feo- 
municarono  il  Conte  di  Chartres  , eh’  era  al  pofsefso  di  Laone  , e 
vi  citarono  in  nome  loro,  e in  nome  del  Legato  del  Papa,  Ugone 
il  Grande  a render  conto  di  quanto  avea  fatto  cóntro  il  Rè , e 
contro  i Vefcovi. 

Sin  qui  il  Rè , avendo  per  fe  i Vefcovi , ed  il  Papa , e le  Truppe  di 
Lorena  lafciategli  da  Ottone,  era  il  più  forte.  Ma  i Lorenefi  (trac- 
chi oggimai della  guerra,  dimandarono  il  loro  congedo  , che  non  fi 
potè  loro  niegare  ; onde  villo  ciò , Ugo  il  grande  entrò  allora  in 
campagna,  ed  alfediò  Soilfons,  e Rouci  fui  Fiume  d’Axona.  Per  buo- 
na fortuna  non  riufeì  nè  l’ uno  , nè  l’ altro  di  quelli  afled j ; e però 
molti  Nobili  abbandonarono  il  fuo  partito  , della  quale  occafione 
profittando  il  Legato  cominciò  ad  operare  con  più  fermezza,  ed 
autorità  di  prima  . 

Tenne  un  Concilio  a Trevi , ove  dopo  le  folite  formalità  feomu- 
nicò  Ugone  il  Grande,  come  Ribelle  al  fuo  Rè , e come  reo  d’altri 
eccèdi,  de’  quali  veniva  acculato;  Indi  tomoflene  a Roma  , dove 
il  Papa  confermò  quanto  crafi  fatto  in  Ingelheim,  ed  in  Trevi,  feo- 
municando  di  bel  nuovo  Ugone  , e dichiarandolo  incapace  di  af- 
foluzione  , fino  che  non  fi  foggettafle  al  fuo  Rè . 

Ugone  però  non  fi  arrendette  . Nell’anno  feguente  fi  ferono  così 
da  una  parte  come  dall’  altra  infinite  ruberie , e danni . 11  Rè , ed  il 
Contedi  Fiandra  s’impadronirono  della  Città,  e Cartello  di  A micns. 
Fuvvi  qualche  picciola  Tregua  male  olfervata  , fino  che  non  fi  fece 
coll’  interpofizione  del  Rè  di  Germania  la  pace  , la  quale  conclufa 
fu  in  piena  Campagna  fui  Fiume  di  Marne,  o Matrona,  che  dir  vo- 
gliamo. Ugone  il  Grande  in  prefenza  delle  due  Armate  fece  omag- 
gio al  Rè,  lo  riconobbe  di  bel  nuovo  per  fuo  Sovrano,  e redimigli 
Laone.  E così  ricornò  il  Rè  al  pacifico  poffelTo  di  quella  Piazza,  la 
di  cui  perdita  infieme  colle  difeordie  de  i due  Arcivefcovi  erano 
fiate  la  caufa  dell’ ultime  guerre. 

Il  Rè  fi  fervi  di  quella  pace  per  andare  a fard  vedere  in  Aquita- 
nia,  ove  ricevè  gli  Iterili  omaggi,  e di  pura  cercmonia  da  quei  Si- 
gnori , la  maggior  parte , dei  quali  glieli  refero  , acciò  nelle  loro 
ufurpazioni  non  gl’ inquietaffe.  Segni 
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Seguì  allora  una  cofa,  la  quale  dette  ci  Rè  molto  faRidio,  e fti , A 
cjjc  la  Regina  Oliva  fua  Madre  * che  non  dovea  certamente  effec  ' 5 ’ 
giovine , innamoratali  di  Erberto  Conte  di  Meaux , fi‘  fece  daltg" 
genti  del  Conte  rubare , e trafportare  fuori  di  Laoae  , maritandoli 
poi  con  effo  a difpetto  del  Rè  fuo  Figliuolo.  . _ 

Tre  anni  dopo  morì  il  Rè  Tempre  infultato  da  Ugone  il  Grande,  r;*”* 
e Tempre  efpoRo  a mille  difgufti,  ed  offefe,  che  non  poteva  nè  sfug- 
gire , nè  vendicare.  Seguì  la  fua  morte  nell’anno  954.  nel  mefe  di 
Settembre  per  una  caduta  da  Cavallo  , che  fece  , mentre  alla  cac- 
cia fulla  riva  del  Fiume  Axona  perfeguitava  un  Lupo  a tutta  car- 
riera. 

Lo  Rato  miferabile  , in  cui  trovarono  il  Regno  i Difcendenti  di 
Carlo  Magno,  da  più  di  un  Secolo,  nel  loro  afeendimento  alla  Co- 
rona, avrebbe  richiedo  un’  altro  Carlo  Magno  perriRabilirlo  nelfu® 
primo  fiore,  e rimettervi  l’antica  obbedienza  , e foggezzione  . Al- 
cuni di  eflì  in  un  Regno  più  ordinato,  e con  più  autorità,  e dipen- 
denza farebbono  Rati  fufficientementc  gran  Principi , e Lodovico  il 
Trafmarino  non  farebbe  degli  ultimi.  Egli  avea  coraggio,  e politi- 
ca , ma  una  Virtù  ordinaria , e comune  non  badava  a rialzare  Epje  tu 
l’avvilita  regia  MacRi  . Regnò  poco  più  di  dicidotto  anni , e ne  dov.Traf- 
vilfe  trentatre.  Ebbe  dalla  Regina  Erberga  due  femmine,  e cinque  "!,rin' 
mafehi,  de  quali  tre  ne  morirono  giovinetti.  11  maggiore  degli  al-  Bibiioc. 
tri  due  , il  quale  fi  chiamava  Lotario  , avea  al  più  tredici  anni  , Singer, 
o quattordici,  quando  gli  morì  il  Padre,  e l’altro  non  avea  più  di 
un’anno.  Lotario  fuccedette  nel  Regno  a fuo  Padre,  fenza  che  il 
Cadetto  ne  avelie  parte  , contro  l’ufo  fino  allora  offervato  tanto 
nella  prima  , quanto  nella  feconda  Stirpe  Reale  , e poi  mai  più  fi  vf»  «M//* 
andò  dietro  a tale  ufo . Ebbero  i Franccfi  f efempio  di  quefio  nuo- 
vo  metodo  agli  Stati  utiliffimo  da’ Popoli  della  Germania;  impc-  trafiliti»' 
rocchè  Ottone  folo  era  fucceduto  al  Regno  di  Errico  fuo  Padre , R*  • 
ed  Errico  fuo  minore  Fratello  era  Rato  coflretto  a contentarli 
della  fempliee  qualità  di  Duca. 
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Ergrandc,  che  foflc  la  potenza  di  Ugone  il  Grande,  bramo- 
fifTimo , come  appariva , di  rimettere  la  Corona  di  Francia 
nella  propria  Famiglia,  non  ardi  nulladimeno  tentarlo . Pri- 
mieramente perche  il  fu  Rè , tre  anni  avanti  di  morire , a vea 
avuto  il  penfiero , e la  precauzione  di  afiociarfi  Lotario,  e farlo  ri- 
conofcere  per  Rè,  come  pruova  il  P.  Chiflet  nella  fua  Storia  della 
* pig.187.  ga<iia  di  Tonrnus*  : Secondariamente  perchè  i Baroni,  e Signori  di 
là  della  Lira  erano  affezionatiflìmi  alla  Famiglia  Reale  ; Terzo  per- 
chè la  Regina  Erberga  fua  Madre  era  fortemente  foftenuta  da  Ottone 
Rè  di  Germania  fuo  Fratello,  e da  Brunone  Arcivefcovo  di  Colonia  , 
e Duca  di  Lorena  pure  altro  di  lei  Fratello  ; onde  Ugone  il  Gran- 
de Rimò  miglior  partito  confervarfi  la  potenza  Reale  , che  veder- 
fene  contendere  il  titolo  ; e quando  la  Regina  Madre  dopo  la  mor- 
te del  fuo  Marito mandogli  a richiedere  lafua  protezione,  egli  glie- 
la promife , aflicurandola,  che  quanto  prima  avrebbe  fatto  procla- 
mare Lotario  Re  di  Francia. 

La  cerimonia  della  confacraziont  fi  fece  a Rems  a’  1 2.  di  No- 
FlodXlir.  vembrc,  e nello  tletfo  tempo  Ugone , fecondo  la  promerta  fattagli,  fu 
aii.954.  creato  Duca  <p  Aquitania . Egli  era  già  Duca  di  Francia,  Conte  di 
Parigi,  c di  Orleans,  e Duca  di  Borgogna  ; onde  quello  nuovo  Du- 
cato , fe  nc  foffe  flato  poflertore  pacifico , lo  rendeva  Padrone  di 
„ quafi  tutta  la  Francia . Ma  il  titolo  di  Duca  d’Aquitania  era  da 
fZZZTi  gran  tempo  unito  alla  Cafa  de’  Conti  di  Poitiers  ; però  Guglielmo 
rii  Fr*ci*,  II.  di  quello  nome,  il  quale  ne  veniva  con  ciò  fpogliato , retto  of- 
fefo  al  vivo  da  una  tale  preferenza  ; e ne  prete  occafione  di  ri- 
bellarti. 

Ugone  l’anno  feguente  condufl'e  con  un’  Armata  il  Rè  , e la  Re- 
— -g'ma  in  Aquitania  per  fargli  pretiare  obbedienza  da’  Signori  di  quel 
Al,  ?5S-  paefc  ^ e ponerfene  ei  medefimo  in  pofleffo.  Afsediò  per  tanto  Poi- 
tiers, che  non  potè  prendere  ; ma  fingendo  di  ritirarfi , mentre  era 
perfeguitato  dal  Conte  di  Poitiers , voltò  cammino  , e gli  dette  la 
battaglia,  e lo  disfece  interamente,  ponendo  tutto  l’ Efercito  a filo 
di  Spada . 
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Indi  fcnza  altro  fare  , ripafsò  la  Lira  ; e mentre  (ì  preparava  Àn.<?j6." 
ad  una  nuova  campagna,  morì  in  Dourdan l’anno  feguente  nel  me-  M„„  a 
fe  di  Giugno. 

Perdette  con  lui  il  Regno  un  grand’Uomo,  commendabile  per 
la  prudenza,  c’1  valore.  Niuno  fenc  confolòpiù  facilmente  del  Rè, 
e della  Regina  Madre,  vedendoli  liberi  da  un  giogo  cosi  pefante,  e 
così  grave . Lafciò  quattro  Figli  legittimi , cioè  Ugo  detto  Cape- 
te, il  quale  avanti  di  morire  raccomandò  a Riccardo  Duca  di  Nor- 
mandia, ed  ebbe  per  fua  eredità  la  Contea  di  Parigi,  e quella  di 
Orleans,  finoche  poi  col  tempo  divenne  Duca  di  Francia,  e poi  Rè. 

Il  fecondo  fu  Ottone  5 che  nel  Ducato  di  Borgogna  gli  fuccedette. 

Gli  altri  due  furono  Udo,  ed  Errico,  che  dopo  la  morte  di  Otto- 
ne furono  fuccelfori  nello  fteflo  Ducato . 11  Governo  poi  d’Aquitania 
non  rimafe  nella  Famiglia,  màritornòa  quella  de’ Conti  di  Poiticrs. 

Finalmente  il  Rè  non  guadagnò  per  la  morte  di  Ugo  altro  , che 
l’efTer  libero  dal  timore  di  vederli  ogni  giorno  alla  vigilia  della  pro- 
pria opprelfione . Molti  fuoi  Valfalli  aveano  più  Città  , e Terre  di 
lui,  efsendo  il  fuo  Dominio  quali  ridotto  alla  fola  Città  di  Laone  . 

L’unico  modo  di  ritornare  nell' antica  potenza  farebbe  fiato  l’ap- 
profittarli degli  fpogli  di  Ugone , e riunire  alla  Corona  la  Contea 
di  Parigi , e quella  d' Orleans  col  Ducato  della  Borgogna  ; ma  gli 
altri  Baroni  del  Regno  fegli  farebbono  opporti , perchè  il  dritto  di 
fucceflione,  che  i Rè  aveano  lafciato  loro  ufurpare,  era  fatto  inte- 
relfc  comune,  eh’  era  cofa  pericolofa  il  violarlo.  E però  una  delle 
fue  principali  occupazioni  in  tutto  il  tempo  del  Regno  fuo  fu  l’ effe- 
re  fpettatore,  e qualchevolta  arbitro  di  molte  picciolc  guerre,  tal- 
ora fanguinofiflìme,  le  quali  face  vanfi  eternamente  gli  uni  con  gli  al- 
t ri  quefti  Conti , e Baroni , ed  erano  piu  frequenti  fotto  di  lui , che  fot- 
to  i fuoi  Predeccfiori , fotto  i quali  aveano  avuto  il  principio  quefti 
fconcerti.  Ora  forprendevano  una  Città,  ed  ora  un  Borgo  del  Pa- 
drone vicino,  ed  eflo  per  riprefaglia  mandava  compagnie  intiere  di 
Affaflini , e di  Ladri  fulle  Terre  del  primo  a facchcggiarle  , e bru- 
giarle.  Lo  lidio  Rè  cosi  veniva  infultato,  e nella  fieffa  guifa  fi  ven- 
dicava , ed  ora  prendeva  il  partito  dell’  uno  , ora  dell’  altro . 

I Signori  di  minor  rango  vafialli  de’  più  potenti  facevano  tra  di 
loro  lo  fteffo  a proporzione  delle  lor  forze.  Le  memorie  ftoriche  di 
que’  tempi  fono  piene  di  quelle  nojofe  minuzie  di  guerre  private; 
onde  non  ne  traggiamo  altro , che  una  mifera  , e compaflionevole 
idea  del  Governo  diquei  tempi,  ed  una  congettura  delle  angariefof- 
fcrte  da  Popoli  fotto  tanti  piccioli  Tiranni,  in  ogni  parte  del  Regno. 

Il  maggiore  incomodo  di  quelli  ultimi  Rè  della  feconda  Stirpe 
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An.955.  era  , che  avendo  elfi  pochiflime  Città,  e Terre  , le  quali  dipendef- 
fero  da  loro  immediatamente,  dovevano  comporre  le  Armate  Rea- 
li, fecondo  l’ufo  Aabilito  dal  principio  della  Monarchia , di  Truppe 
di  Baroni,  ed  in  confegucnza  ftavano  in  quello  alla  lorodifcrezionc , 
e bene  fpeflò  coftrctti  venivano  a comprare  i loro  ajuti  col  prezzo” 
di  qualche  Citta,  o Cartello  più  comodo  a quel  Valfallo,  da  cui  ri- 
chiedeva  milizie;  il  che  diminuiva  ogni  dì  più  il  reale  Dominio . In 
quello  flato  veduto  abbiamo  Lodovico  il  Trafmarino  , ed  in  quello 
flato  trovavali  Lotario  fuo  Succeflore  ridotto  a non  avere  quali  pa- 
dronanza alcuna  in  quello  ftelTo  Regno,  in  cui  era  Rè,  fe  nonché 
fu  qualche  Palazzo  Reale,  e Culla  fola  Citti  di  Laone. 

In  tanto  la  Regina  Madre  detta  per  nome  Gesberga,  Donna  di 
grande  fpirito,  e d’idee  grandi,  foffriva  con  impazienza  , che  a si 
Cretti  limiti  folle  ridotto  il  Dominio  del  figlio;  e però  feriamente 
pensò  alla  maniera  di  dilatarlo  , fenza  dar  gclofia  a’  Conti,  e Ba- 
roni Franccfi,  anzi  con  far  piacere  ad  alcuno  di  loro;  ed  era  l’ im- 
padronirfi  , fe  le  riufciva  , del  Ducato  di  Normandia,  fecondo  il 
progetto  del  morto  Rè . 

Non  penfava  già  ella  di  fare  apertamente  una  guerra  al  Duca  Ric- 
cardo, ma  pcnfava-ad  una  maniera  più  corta  , ed  era  l'involarlo, 
ed  averlo  in  poter  fuo.  A quello  fine  glitefe  più  inlìdie,  ma  ei  le 
sfuggi , e le  delufc  . Si  venne  però  ad  una  guerra  aperta , la  quale 
durò  molti  anni , ma  non  confiftè  quafi  in  altro  , che  in  diverfe  ru- 
berie, c faccheggiamenti  tanto  per  una  parte,  quanto  per  l’altra  . 
Giunfero  tanto  avanti , che  in  alcuni  luoghi  della  Francia  le  Genti 
della  Campagna  defertarono,  e quali  tutte  le  terre  erano  incolte  , 
ed  abbandonate 

Alcuni  Vefcovi  congregaronlì  in  un  Concilio  , e deputarono  il 
Vcfcovo  di  Chartres  per  domandare  al  Duca  Riccardo  la  pace,  fen- 
za che  il  Rè  vi  li  opponete . Riccardo  udì  quella  propolìzione , e li 
conclufe  con  patto,  che  fegli  reftituilfc  Evreux  , di  cui  il  Rè  crali 
impadronito,  c che  dallo  fteffo  fi  confermale  a lui,  ed  a’  fuoi  fucccf- 
fori  il  portello  della  Normandia,  conforme  agli  altri  Trattati  gii  fatti. 

Fu  dunque  fermata  perfettamente  la  pace  tra  le  due  Nazioni  , e 
durò  molto,  in  buon  punto  per  lo  Rè  , che  potè  riunire  al  fuo  Do- 
minio una  buona  parte  della  Contea  di  Fiandra  colla  occafione  fc- 
guentc. 

Arnaldo  II.  Conte  di  Fiandra  detto  il  Giovine , era  fucceduto 
al  fuo  Avolo  detto  il  Vecchio,  morto  prima,  che  fi  facerte  la  pace 
tra  la  Normandia,  e la  Francia.  Il  Rè  fece  citare  il  Giovine  a pre- 
Dudo  I. }.  fUrg’i  l'omaggio  . Non  dice  la  Storia  , che  ei  lo  niegafie  , ma  fol- 
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tanto  , che  niegò  di  cfsere  obbligato  a fomminiftrare  le  Truppe  in 
tempo  di  guerra  al  Re  di  Francia , volendo  in  ciò  efsere  del  pari  col 
Duca  di  Normandia  . Il  Rè  non  potè  (offrire  una  fimile  preten- 
fione  , c però  fi  accinfe  a ridurlo  al  dovere  . 

Entrò  nella  Fiandra  alla  teda  di  un’ Armata,  prefe  Arras,  eDou- 
ay , e quelle  Piazze,  che  v’  erano  fino  alla  Lifa  ; di  maniera  che 
vedendoli  il  Conte  di  Fiandra  ridotto  all’eftremo  , domandò  quar- 
tiere , e richiefe  il  Rè  di  pace  . li  Duca  di  Normandia  intercedet- 
te per  lui , ed  il  Rè  in  riguardo  fuo  gli  refe  Arras  . Ugo  Capcto  fi- 
glio di  Ugone  il  Grande  trova  vali  in  quella  fpedizione  , ed  era  dal 
Rè  molto  amato;  poiché  febbene  egli  non  fofse  meno  ambiziofo  del 
Padre,  come  poi  dimollrò,  non  avea  però  quella  fuperbia,  anzi  af- 
fettava tutta  quella  umiltà,  rifpetto  , ed  amore,  che  deve  un  fud- 
dito  al  fuo  Sovrano. 

Il  Rè  dopo  il  ritorno  dalla  fua  fpedizione  di  Fiandra  andofsene  a 
Colonia  colla  Reina  Gerberga  fua  Madre,  ove  fi  abboccarono  con 
Ottone  Rè  di  Germania,  eh’  era  già  coronato  Imperadore  ; qui  fi 
conclufc  il  matrimonio  del  Rè  con  Emma  figlia  di  Lotario  li.  Rè 
d’Italia,  morto  già  da  14.  oiy.  anni,  e di  Adelaida  fpofata  poi 
infeconde  nozze  da  Ottone. 

Il  Regno  di  Lotario  , dopo  quelle  cofe  , fu  afsai  tranquillo  per 
molti  anni , e non  è picciola  lode  di  quello  Principe  l’aver  faputo 
mantenere  si  lungo  tempo  la  tranquillità  in  uno  Stato  fino  allora 
agitato  cotanto  . Ma  nell’anno  97 6.  le  differenze  circa  la  Lorena 
riaccefero  guerre  tali , che  tiraron  feco  confcguenze  afsai  funefte  al- 
la Famiglia  di  Carlo  Magno  . 

Ottone  I.  Rè  di  Germania,  ed  Imperadore,  il  maggior  Principe  , 
che  dopo  Carlo  Magno  portafsc  quelli  due  titoli  , mori  nell’anno 
97 3.  ed  ebbe  in  Succefsore  Ottone  II.  ch’egli  in  vita  fua  fatto  avea 
coronare  Rè  di  Germania , ed  Imperadore  . Brunone  Arcivcfcovo 
di  Colonia  , e Duca  di  Lorena  fpogliato  avea  da  gran  tempo  Rai- 
niero  detto  di  lungo  collo  : longi  colli  della  Contea  di  Hainaut  , 
ch’era  la  Bafsa  Lorena. 

Lamberto,  e Rainiero  figli  di  quello  Conte  eranfi  rifugiati  alla  Cor- 
te di  Francia,  afpettando  l’occafione  di  ritornare  nella  loro  Con- 
tea , della  quale  Brunone  Arcivefcovo  avea  invertito  due  altri 
Signori,  Guarniero,  e Rainoldo. 

- Appena  fu  morto  Ottone  I.  che  fi  pofero  in  campagna  con  alcu- 
ne Truppe  di  Francia  . I loro  due  Competitori  vennero  ad  incon- 
trarli fino  a Perona,  ove  fi  diede  una  fanguinofa  Battaglia , in  cui 
Guarniero,  e Rainoldo  furono  rotti,  ed  uccifi  . I due  Fratelli  en- 
. Storia  di  Francia . Tom.  L Q 3 traro’ 
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trarono  ncll’Hainaut,  c Taccheggiarono  tutta  la  Bafsa  Lorena  ; ma 
fenza  conquiftar  molto , perchè  venne  Ottone  IL  a difendere  il  Pae- 
fe,  il  quale  anche  diede  il  Contado  d’Hainauta  due  altri  Baroni 
chiamati  Gotifrcdo,  ed  Arnaldo. 

Dopo  due  anni  Lamberto , c Rainiero  tornarono  con  maggiori  for- 
ze nella  Contea  d’Hainaut.  Carlo  Fratello  del  Rè,  ed  Ugo  Capeto 
erano  alla  tetta  di  quella  Armata  . Attediarono  Monf.  Gotifredo  , 
ed  Arnaldo  ft  accollò  per  foccorrere  la  Piazza  . Anche  qui  vi 
fu  un’oftinato  combattimento,  ove  fu  gran  perdita  di  Uomini  da 
una  parte  c dall’altra.  Ognuno  attribuivafi  la  Vittoria;  ma  intan- 
to fu  levato  T attedio . La  guerra  però  feguitò  , e finalmente  Lam- 
berto , e Ranieri  retti  dalla  Francia  fi  ripofero  in  pofleflo  del  Con- 
tado di  Hainaut. 

Quella  conquida  fpaventò  l’Imperadore,  e cominciò  a temere  al- 
tre confcguenzc  più  faftidiofe  da  quella  pace  , e tranquillità  , che 
godeva  allora  la  Francia.  In  fatti  il  Rè  feriamente  pensò  a riacqui- 
ftarc  quel  Paefe,  eh’  era  pattato  per  tanto  tempo  fotto  il  nome  di 
Regno  di  Lorena , fmembrato  dalla  Corona  nel  tempo  delle  guerre 
civili  fotto  quell’ ultimi  Rè. 

All’ Impcradorc  non  mancavano  occupazioni  in  Italia,  ove  i Con- 
ti, ed  i Duchi  non  ftavano  a lui  foggetti . Le  Nazioni  tributarie 
del  Regno  della  Germania  verfo  il  Danubio  parimente  gli  davano 
delle  inquietudini  colle  loro  Ribellioni  frequenti  ; e fc  il  Rè  di  Fran- 
cia in  tali  congiunture  l’ averte  affittito,  farebbefi  trovato  in  grandi 
imbarazzi;  onde  rifolfe  a qualunque  cotto  di  prevenire  una  tal  guer- 
ra, ed  a quello  fine  fece  unacofa  , che  a prima  villa  fembrava  con- 
traria a Tuoi  interefli , ma  poi  fi  vide , che  fu  un  tiro  della  più  fina 
politica.  Oftèrfe  a Carlo  Fratello  del  Rè  il  Ducato  della  Batta  Lo- 
rena colla  condizione  dell’omaggio,  c di  tenerlo  con  dependenza 
dalla  Corona  di  Germania. 

Ottone  ben  preveduto  avea,  che  Carlo,  al  quale  non  era  toccara 
parte  alcuna  alla  fucceflione  del  Regno  di  Francia,  fi  farebbe  lafcia- 
to  facilmente  tentare  alla  villa  di  un  prefente  sì  bello . Che  la  qua- 
lità di  Vaffallo  del  Regno  di  Germania  non  gli  darebbe  gran  pena  , 
elfcndo  già  foggetto,  e valfallo  del  Re  Tuo  Fratello  con  fcarfiflima 
entrata  per  uno  della  lua  condizione,  e che  lafccrebbe  volentieri  una 
Corte  , ove  era  pochiflimo  confiderato  , c vi  pattava  molti  difgufti 
a cagione  della  Regina  , la  quale  non  lo  poteva  patire  , nè  efso  po- 
tea  patir  la  Regina. 

L’ Impcradorc  non  s’ingannò  nelle  fue  congetture  . Carlo  ricevè 
l’offerta,  con  molta  allegrezza,  ma  accettandola,  fene  oft'efe  il  Rè 
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Tuo  Fratello,  ed  inficme  fi  refe  odiofo  a tutta  la  Francia,  che-£n— 
vedeva  con  ifdegno  un  Fratello  del  Rè  farli  Vafsallo  del  Rè  di 
Germania . 

Quella  mala  intelligenza  tra  i Fratelli  era  appunto  ciò  , che  Sicebert- 
voleva  l’ Imperadore  , fperando  cosi  , dice  uno  Storico  antico  , ‘n  thron- 
liberarfi  da'  continui  i rifui  ti , che  Carlo  facevagli , ed  opporre 
a5  vaiti  difegni  del  Rè  di  Francia  il  Fratello  . Ma  Ottone  poco 
tempo  dappoi  v’ebbe  a rimanere  burlato;  imperocché  Lotario  of- 
fcfo  , che  quello  Trattato  sì  fofse  fatto  fenza  la  fua  partecipa- 
zione , entrò  repentinamente  in  Lorena  , fu  ricevuto  a Mets  , 
ove  molti  Baroni  gli  prellarono  giuramento  , ed  omaggio  , e 
partendo  inafpettatamente  di  là  , venne  con  prontezza  incredibi-  chr.  N\5«. 
le  in  Aquifgrana  . Giunfevi,  mentre  flava  l'Imperadore  per  porli  aianv-s. 
a tavola  ; e flava  cosi  poco  in  fofpetto  , ed  in  difefa  , che  ap- 
pena l’Imperadore  ebbe  tempo  di  fuggirfenc  . Il  Rè  di  Francia 
fuvvi  ricevuto  , e vi  pransò  di  quelle  vivande  medefime , che 
erano  Hate  apprettate  per  l’ Imperadore  . Indi  feorfe  tutto  il  Pacfe 
Taccheggiando  , e predando  ; c poi  tornoflene  in  Francia  . 

Vcndicolfi  l’Imperadore  col  dare  parimente  il  Tacco  alla  cam-  Giacer.  I. 
pagna,  ove  entrò  con  un’Armata  di  felTantamila  Uomini,  e '• c 
venne  fino  a Parigi,  di  cui  bruciò  anche  un  Sobborgo.  Qui  trat- 
tennefi  tre  giorni  accampato  in  villa  della  Città  : ma  giuntagli 
la  nuova  , che  Lotario  , Ugo  Caperò , ed  il  Duca  di  Borgogna 
venivano  con  un’  Armata  per  chiudergli  i palli  al  ritorno , le- 
vò il  campo . Il  Rè  , che  avea  fotto  le  fue  bandiere  Ugo  Ca- 
poto , c Goffredo , chiamato  comunemente  Grifegonello  Conte  di 
Angiò , attaccò  la  retroguardia  nel  palfaggio  del  Fiume  d’Axo- 
na  , ammazzandogli  molta  gente  , c togliendogli  gran  parte  del  da!  Rial.’ 
fuo  bagaglio  . Indi  lo  perfeguitò  per  tre  giorni  fino  alla  forella 
di  Ardennes  ; c l’Imperadore  riparatoli  di  là  dalla  Mofa  , fini 
la  Campagna,  tirandoli  ambedue  T Armate  a’ quartieri  loro. 

Nell’anno  feguente  ognuno  di  elfi  pensò  a difendere  il  prò-  An.ySo. 
prio  Paefe  , fenza  altro  intraprendere  , fino  che  la  pace  fi  fece 
con  condizione  , che  l’Imperadore  fi  mantenclfc  in  polìelfo  della 
Lorena  , ma  nello  llelfo  tempo  riconofceflc  il  dritto,  che  vi  avea 
la  Corona  di  Francia  , e la  tcnelfe  in  beneficio  del  Rè.  * * in  bene 

Ottone  elfendo  morto  in  Italia  quattro  anni  dopo  , il  Rè  pre-  hcniui. 
fe  a difendere  il  di  lui  figlio  Ottone  il  giovine  111.  di  nome  , 
contra  Errico  Duca  di  Baviera  , il  quale  impolfcllare  voleva!!  Epill.Gcr- 
del  Regno  di  Germania . Lotario  prefa  quella  ragione  , o pre-  utK 
tetto,  s’ impadronì  di  Verdun  . Ma  fe  con  tale  occafionc  pen- 
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fava  d’ impadronirli  della  Lorena,  non  ebbe  però  il  tempo;  poi- 
ché mori  ben  prefto  a Rems  a i dodici  di  Marzo  l’anno  93 g. 
trentèlimo  fecondo  del  Regno  fuo  nel  vigore  dell’  età  , non  po- 
tendo aver  più  di  j.6.  anni. 

La  maggior  gloria  di  quello  Principe  fu  , come  già  ho  accen- 
nato , e fegli  afcrive  a lode  anche  nel  fuo  Epitaffio,  l’aver  fa- 
puto  riunire  gli  fpiriti  difcordi  de’  Baroni  di  Francia  , ed  aver-, 
gli  tenuti  del  tutto  obbedienti , e foggctti  a’  fuòi  comandi . Il  fa- 
mofo  Gerberto  Arcivefcovo  di  Rems,  poi  di  Ravenna,  e final- 
mente Papa  , per  quanto  parziale  fi  moftri  degl’  Imperadori  , 
parla  di  Lotario,  come  di  un  Principe  diftinto  tra’ Sovrani  del'- 
tempo  fuo . 

L’efperienza  del  palfato  avea  fatto  prendere  a quello  Princi- 
pe una  precauzione , di  cui  gli  avea  anche  dato  riempio  fuo  Pa- 
dre , feguito  poi  da’  fuccelTori  ; e fu  il  fare  , vivente  lui , rico- 
nofeere  per  Rè  Lodovico  fuo  Figlio  maggiore,  il  quale  alla  mor- 
te raccomandò  ad  Ugo  Capeto , come  a quello  , eh’  era  di  tutti 
gli  altri  Signori  il  più  capace  di  foltenerlo,  e difenderlo  col  cre- 
dito , e colla  forza. 
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LODOVICO  V. 

U Lodovico  V.  di  nuovo  (aiutato  per  Rè  da  i Baroni  di-  ■■ 
Francia , potendo  allora  avere  al  più  dicennove  anni  ; ef-  ' 
fendochc  il  Rè  fuo  Padre  fpofato  avca  la  Regina  Emma  (?er£°cp 
nell’  anno  966. 

La  mala  intelligenza  entrò  ben  predo  tra  la  Madre,  ed  il  Figlio. 

Le  grandi  corrifpondenze  , eh’  ebbe  quefta  Principe ffa  colla  Corte 
di  Germania  o ne  furono  caufe  , o ne  furono  effetti . Voglio  dire  , 
che  o il  Rè  la  ruppe  colla  Regina  Aia  Madre  , perchè  vide  il  gran 
commercio,  che  avea  colla  Germania  ; o la  Regina  teneva  quello 
commercio  per  aver  un’appoggio  , minacciata  forfè  di  qualche  di- 
fgrazia,  che  la  Storia  non  dice  . Adalberone  Arcivefcovo  di  Rems 
Lorenefe  era  intrigato  molto  in  quello  affare,  onde  fu  coflretto  ad 
ufeire  dal  Regno  . Venne  il  Rè  colle  fuc  Truppe  per  Apprenderlo  a 
Rems,  e qui  feceA  un  combattimento  tra  le  milizie  del  Rè,  e quel» 
le  dell’Arcivefcovo  colla  prefa  della  Città , ma  il  Prelato  fenc  fug- 
gì . Carlo  Duca  della  Baila  Lorena  fempre  nemico  dichiarato  della 
Regina  non  mancava  di  dimoiare  Lodovico  cóntro  di  lei . Con 
queda  occaAone  fece  correr  voce , o piuttódo  feguitò  a fpargerla , 
ch’ella  aveffe  cattiva  pratica  col  Vefcovo  di  Laone;c  poco  man- 
cò, che  l’Imperadore  non  entraffe  ancor  egli  in  quedo  intrigo  , e 
non  muovefse  guerra  alla  Francia . Ma  in  una  conferenza  tenuta  a 
Montfaucon  apprefso  Verdun  A accomodaron  le  cofe  ; e Lodovico 
dopo  un  anno  e tre  meA  di  regno,  morì. 

Fu  fama,  ch’eglifofse  avvelenato,  ed  uno  Storico  ne  accufa  Bian- 
ca fua  moglie  , che  non  punto  lo  amava  , anzi  altra  volta  1’  avea 
ripudiato  per  tornarfene  nel  fuo  Paefe  nativo  dell’Aquitania. 

Non  lafciò  dopo  di  fe  alcun  Agliuolo.  Onde  Ai  l’ultimo  Rè  di 
Francia  della  Stirpe  di  Carlo  Magno  , la  quale  cosi  A edinfe  nelle 
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' An.987-'tre  Parti  dell* Impero  Francefe  in  tre  Lodivici . NellTtàlia  in  Lo- 
dovico IL  Imperadore  :di  là  dal  Reno  in  Lodovico  III.  Re  di  Ger- 
mania : e finalmente  nella.  Francia  in  Lodovico  V.  del  quale  ora 
parlo. 

Tin  deli»  Carlo  fuo  Zio  Duca  della  Bafsa  Lorena  era  l’erede  , e natu- 
c'ZImÌ-  rumente  dovea  dopo  lui  afeendere  al  Trono  , al  qual  fine  fece 
l»o  . ogni  sforzo  . Ma  Ugo  Capeto  gl’ involò  la  Corona,  e diede  prin- 
cipio alla  terza  Stirpe  de’  noftri  Rè  , dopo  aver  la  feconda  du- 
rato ducento  trenta  fette  anni.  Come  ciò  facefse  , le  guerre,  che 
dovette  foftencre  per  fuperare  ogni  oftacolo  ; e quanto  fuccedet-* 
te  in  una  tanto  famofa  rivoluzione  di  cofe , proccurcrò  di  met- 
terlo in  chiaro  tirando  avanti  la  noftra  Storia . 


Fine  de  i Re  della  Secando.  Stirpe -, 
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UGO  CAPETO. 


A verdone , ed  il  difprezzo,  che  avea no  concepito  i Fran—  ■ — 

cefi  verfo  di  Carlo  , per  efserfi  fatto  Vafsallo  del  Rè  di  An'^°7' 
Germania;  l’odio  della  Regina  * da  lui  fcreditata  , éd  «chiama- 
infamata  colle  più  atroci  maledicenze  , e calunnie  ; la  vari tmm* 
morte  improvvifa  del  Rceiovine;  l’amore,  che  i Baroni  portavano  Altri  la 
ad  Ugo  Capeto,  il  di  cui  valore  , e prudenza  gli  cattivarono  la  Iti-  Blmdina, 
ma  univerfalc  fotto  i due  precedenti  Regni , furono  le  caufe  princi-  altri  Bui  - 
pali  della  falita  di  quelli  al  Trono  di  Francia,  e della  efclufione  ^'colli- 
deli’ Erede  naturale  della  Corona.  za. 

Reftò  Carlo  grandemente  ftupito  al  fentire , che  pochiflimo  tem- 
po  dopo  la  morte  del  Rè  Lodovico,  Ugo  fofie  fiato  proclamato  Rè  /«,/r/j* 
a Noione  col  confenfo  della  maggior  parte  de’  Baroni  del  Regno  . F nana. 
La  difficoltà  di  fare  un’Armamento,  e forfè  anche  la  fua  lentezza  nel 
farlo  , diedero  tempo  ad  Ugo  di  pafsare  la  Lira  per  portarli  afog- 
giogare  Guglielmo  IV.  Duca  di  Guienna,  il  quale  avea  da  principio  Dhfs't* 
niegato  di  riconofccrlo . Lo  ruppe  in  battaglia,  e lo  coftrinfc  apre-  cUHr* 
ftargli  omaggio,  e giuramento  di  fedeltà. 

Tale  vittoria  diede  ad  Ugo  vinto  il  partito  nelle  congiunture  pre-  i„  c.od. 
Tenti , Ottenne  dappoi  il  confenfo  de’  Baroni  per  afsociarfi  al  Regno  Gerberti 
il  fuo  figlio  Roberto  , afficurando  così  alla  fua  Cafa  la  fucceflione  cpchr7òn. 
della  Corona.  Adcm. 

In  tanto  Carlo  faceva  de’  preparativi,  ed  entrato  in  Francia  mife 
l’afscdio  a Laone  , ed  efpugnò  quella  Piazza,  ch’era  una  delle  più 
forti  del  Regno,  in  cui  erano  la  Regina  Madre,  ed  il  Vcfcovo  Adal-  Affici*. 
beronc , o come  altri  lo  chiamano  Afcelino,  facendo  in  tal  euifa  à' 
luoi  prigionieri  i due  maggiori  nemici , che  avefse.  "An  S8~* 

Venne  Ugo  poco  dappoi  ad  afsediarlo,  ed  ei  fi  difendette  da  va-  s,„H9^:’r 
lorofo  Eroe,  e dopo  molte  fettimane  d’ afsedio  poftofi  Carlo  alla  's'  “r' 

tefta  di  tutte  le  file  Truppe,  tanto  di  quelle,  che  avea  nella  Città, 

quanto 


Digitized  by  Googlfc 


An.988. 

Vgo  rotto 
da  Carlo 
[ao  Emulo . 


Frfde  LaÓ , 
0 vi  fa  fri- 
ziono Car- 
lo. 


Fa  diforro 
l'Arcivt- 
j covo  di 
Rimi- 


A Ai  Con* 

Re* 


252  STORIA  DI  FRANCIA.' 

quanto  di  quelle,  che  avea  fotto  le  muraglie,  afsalì  il  Campo  degli 
Afsedianti , losforzò,  lo  ruppe,  e tagliò  a pezzi  l’Armata  di  Ugo 
Capeto,  che  v’ebbe  a morire.  Prefe  Monteacuto  Piazza  fortiflìma 
pofe  a Tacco  tutto  il  Soefsonefe  , e forprefe  la  Città  di  Rems  . Ma 
ciò  , che  non  potè  fare  a Laone  colla  forza  Ugo  Capeto  , lo  fece 
coll’arte. 

Era  qualche  tempo , che  il  Vcfcovo  carcerato  godeva  un  poco 
più  di  libertà  , e non  era  ofservato  cosi  da  vicino  . Quelli  avvertì 
Ugo  della  negligenza,  con  cui  nella  Piazza  faceafi  la  guardia,  e fu 
tate  avvifo  prefe  egli  sì  bene  le  Tue  mifure  , che  la  notte  del  Giove- 
dì Santo  a i iz.  d’Aprile  gli  riufeì  di  entrarvi  dentro,  e forpren- 
dcrla.  Il  Principe  Carlo  invertito  dentro  il  Tuo  ftefso  appartamento 
fu  fatto  prigioniere  di  guerra  infieme  colla  Tua  Moglie , e con  Ar- 
naldo Arcivefcovo  di  Rems,  che  dopo  aver  tradito  Carlo,  per 
l’ambizione  dell’ Arcivefcovado  , era  ritornato  dal  partito  di  lui  , 
e datagli  avea  la  Città.  Furono  tutti  tre  condotti  ad  Orleans , epo- 
di in  una  ftretta  prigione  , ove  offendo  morto  Carlo  dopo  qualche 
tempo,  rimafe  Ugo  Capeto  pacifico  polfclfore  delTrono;  terminan- 
do così  dopo  tre,  o quattro  anni  la  guerra  civile  del  Regno. 

Ugo  Capoto  , che  da  quello  punto  chiamerò  Tempre  Rè , poiché 
alcuno  non  glieli  contralto  più , pensò  a ftabilire  il  Tuo  Trono  . Ef- 
fondo Padrone  del  Ducato  di  Francia,  della  Contea  di  Parigi,  e di 
quella  d’ Orleans,  da  lui  riunita  in  fe  medelìmo  alla  Corona,  e ficuro 
del  Ducato  di  Borgogna  polfeduto  da  Errico  fuo  Fratello,  trova- 
vafi  in  iftato  aliai  più  de’  Tuoi  Predeceffori  di  non  temere  tanto  de’ 
proprj  Vallarti . Dal  principio  del  Regno  lafciò  , che  fi  battelfero 
pure  infieme  particolarmente  oltre  la  Lira  , fenza  pigliacene  gran 
faftidio . 

Intraprefe  però,  e portò  molto  avanti  un’altro  negozio,  da  cui 
credeva  , che  afsai  dipendefse  il  ripofo,  c la  ficurezza  dello  Stato  . 
Fu  quello  la  Canonica  depofizione  di  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Rems, 
per  lo  reato  di  tradimento,  e di  fellonia  commefso  da  lui  con  dare 
la  Città  alle  Truppe  di  Carlo.  Era  quello  Prelato  figlio  naturale  del 
Rè  Lotario.  Il  Rè  fece  ragunare  un  Concilio  di  Vefcovi,  che  furo- 
no in  numero  di  tredici,  nella  Badia  di  San  Bafso  vicino  a Rems  , 
ove  Arnaldo,  dopo  aver  confefsato  il  fuo  peccato,  venne  deporto, 
ed  indi  rimandato  nella  Tua  prigione  di  Orleans.  Fu  porto  in  luogo  di 
lui  in  quella  Sede  il  famofo  Gerbcrto , che  poi  fu  Papa  , e portò  il 
nome  di  Silvellro  II. 

In  ciò  fare  aveano  quei  Prelati  voluto  piuttorto  compiacere  al 
Re,  che  feguire  il  loro  proprio  giudizio  -,  del  rimanente  aveavi  Ar- 
naldo 
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naldo  molti  fuoi  amici , e parziali  , i quali  ricorfero  al  Papa  , ^~n 

ch’era  allora  Giovanni  XV.  c lo  pregarono  a riftabilirlo  per  quel  An‘9i"‘ 
motivo  , che  doveva  a lui  edere  più  fenfibile  , cioè  , perchè  il 
Concilio  attentato  avea  contro  la  fua  autorità  , deponendo  un 
Metropolitano  fenza  il  confenfo  della  Santa  Sede  . In  fatti  il  Pa- 
pa lo  difapprovò  grandemente  , ed  il  Rè  , che  nella  fua  nuova 
promozione  al  Trono  non  voleva  difguftarlo  , cercò  invano  di 
addolcirlo  . Gli  propofc  un  abboccamento  a Granoble , e il  Pa-  Epift.  Hu- 
pa  glielo  nicgò,  anzi  di  più  dichiarò  fofpefì  tutti  quc’  Vefcovi , non.adjot 
che  aveano  deporto  Arnaldo  , e gli  fece  dire,  che  mandato  avreb-  Pap‘ 
be  un  Legato  in  Francia  a fine  di  fare  ufcire  l’Arcivefcovo  dal- 
la fua  prigione  , e di  alfemblare  un  Concilio  Metropolitano  a 
Rems  , in  cui  fi  dcponefse  Gerbcrto  , per  riporre  Arnaldo  nella 
fua  Sede. 

Quella  rifpofta  fiordi  il  Rè,  ed  i Vefcovi . Gerberto,  eh’  era  In  Coi. 
il  più  intereffato  di  tutti  in  tale  affare,  fece  quanto  potè  per  re-  Gcrbmi 
nergli  forti , e collanti  . Scriffe  diverfe  lettere  contro  il  Papa  così  Con°ihor’. 
a’  Vefcovi , come  agli  Abbati,  e fene  trovano  di  fortiffime  fu  que- 
llo argomento  . Il  Legato  , che  fu  Lione  Abbate  del  Monaftera 
di  San  Bonifacio,  appena  giunto  in  Francia  pubblicò  l’Interdetto 
emanato  contro  i Vefcovi . II  Rè  per  non  irritarli  contro  il  Pa- 
pa non  fegli  oppofe  con  quel  vigore  , che  Gerberto  avrebbe  de- 
fiderato  . Molto  tempo  trafeorfe  in  negoziazioni , fenza  mai  ve- 
nire all*  ultima  conctufione  , tirando  a bella  polla  il  Rè  in  lun- 
go l’affare. 

Tra  il  Rè,  ed  il  Papa  eravi  anche  un’altro  negozio  di  molta) 
importanza  . Il  giovine  Rè  Roberto  fpofato  avea  Berta  figlia  di 
Corrado  Rè  di  Borgogna  , e Vedova  di  Odone  J.  di  que- 
llo nome  Conte  di  Chartres  , di  Tours , e di  Blois.  Vi  era  della 
parentela  tra  erta,  e Roberto,  quantunque  in  grado  affai  lontano. 

Di  più  Roberto  tenuto  avea  uno  de’  figli  del  primo  letto  di 
Berta  al  Santo  Battefimo , dal  che  avea  contratto  con  cflà  fpi- 
rituale  affiniti  . Or  quindi  nafeevano  due  impedimenti  del  Ma- 
trimonio , che  richiedevano  la  difpenfa , cola  che  non  fi  conce- 
deva così  facilmente  in  quei  tempi. 

Quella  congiuntura  nuoceva  afsai  agli  affari  di  Gerberto;  poi- 
ché avendo  il  Legato  data  qualche  fperanza  alla  Regina  Ade-  v A,ei?- 
laide  Madre  di  Roberto  di  fare  approvare  il  Matrimonio  , in 
confcgucnza  l’avea  dillaccata  dal  foftenere  grinterefli  di  lui  . Fi-  Pe- 
nalmente in  un  Concilio  tenutoli  a Rems  il  primo  giorno  di  Lu- 
glio dell’anno  pgj.  fu  pronunziata  la  fentenza  della  depofizione 
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contro  Gerberto , cd  Arnaldo  fu  riconofciuto  per  legittimo  Arcive- 
feovo  di  Rems. 

Circa  il  Matrimonio  di  Roberto , il  Legato  , che  credette 
di  aver  fatto  affai  per  gloria  della  Santa  Sede  coll’ aver  conclufo 
la  depofizione  di  Gerberto , non  volle  por  le  mani  alla  (pedi- 
zione  di  quell’ altro  negozio.  Non  fi  riprefe  pertanto  il  Trattato  , 
fe  non  dopo  la  morte  di  Ugo  Capeto  , da  cui  il  Legato  ottener 
non  potè  mai  la  liberazione  di  Arnaldo. 

Morì  quello  Principe  l’anno  feguente , decimo  del  Regno  fuo  . 
La  deftrezza , e la  prudenza , più  che  il  valore  , furono  le  vir- 
tù in  lui  dominanti  . Montò  fui  Trono  , e vi  fi  mantenne  con 
più  di  Maeftà  , di  autorità  , e di  potenza  , che  molti  de  fuoi 
Predeceffori , e fcco  vi  collocò  anche  la  fua  pollerità  , la  quale 
vi  è aflifa  ancor  oggi  . Quella  fola  opera  celo  dipinge  per  un 
grand’  Uomo , e la  lontananza  de’ tempi  ha  pollo  in  dimentican- 
za alcune  circollanze,  le  quali  ferivano  allora  di  vantaggio  quei  , 
che  per  la  Famiglia  di  Carlo  Magno  aveano  più  intcreffe  di  noi . 
Efli  lo  trattavano  da  Ufurpatore , ed  oggidì  ha  folo  il  titolo 
gloriofo  di  Capo  della  terza  linea  de’  nollri  Rè  . Cosi  muta  il 

tempo  le  idee.  _ , . . . 

Riunendo  il  Ducato  di  Francia  alla  Corona , riltabih  in  Parigi 
la  Refidenza  ordinaria  de*  nollri  Re  , ove  fiffata  1 avea  Clodo- 
veo , ma  non  vi  era  fiata  fotto  tutti  i Rè  della  feconda  Stirpe  » 
c fotto  quei  Rè  della  prima  chiamati  comunemente  gli  oziofu 
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Oberro  alla  morte  del  Rè  Tuo  Padre  avea  venticinque  in  ■ 
ventifei  anni.  Era  un  Principe  di  grande  fpirito  , ed  avea 
avuto  un’ottima  educazione  ripulita  anche  più  dalle  belle  iti  Ri  s.,. 
lettere,  le  quali  allora  poco  erano  in  ufo  . Ben  fatto  , di  bcr,,‘ 
llatura  alta,  di  portamento  maeftofo,  ma  fenza  rozzezza,  c fuper- 
bia . A piedi , a cavallo  , fui  Trono,  ed  in  ogni  luogo  pareva  Rè. 

Buono,  familiare,  popolare,  onefto,  di  grata  convenzione,  ed  in- 
clinato più  a Far  bene  , che  a dimoftrarlo  . Avea  di  più  molta  re-  HelgaH. 
ligione  , e pietà.  Quello  è il  ritratto,  che  di  lui  ci  fanno  gli  Autori 
contemporanei,  o viciniflimi  al  tempo  fuo  . Sarebbe  da  defiderarfi  * s' 
però  , che  ficcome  i fuoi  coftumi , così  raccontato  ci  avelTero  le  di 
lui  azioni  ; ma  non  vi  è Regno  , le  di  cui  memorie  fieno  più  Iteri- 
li , e meno  efattc  sì  nelle  circoftanze , come  nella  Cronologia. 

Roberto  con  tante  belle  qualità  , formato  dalle  mani  del  Rè  fuo 
Padre  , e già  avvezzo  al  governo  feppe  ben  foftenerne  il  pefo  . 11 
fuo  maggior  faftidio  P ebbe  da  Roma  . Conofcendo  egli  il  genio  di 
Gregorio  V.  Succelfore  di  Giovanni  XV.,  e la  fua  coftanza,  e zelo 
al  mantenimento  dell’  autorità  Pontificia  , non  dubitò  punto  , che 
quello  Papa  non  lo  Itimolafse  a porre  in  libertà  Arnaldo  Arcivefco- 
vo  di  Rcms;  ma  gli  dava  ancora  maggior  fallidio  l’articolo  del 
fuo  Matrimonio . 

Le  inquietudini , che  provava  allora  in  Roma  il  Sommo  Ponte- 
fice, fofpefero  per  alcun  tempo  quel  colpo,  che  più  egli  temeva . Ma 
terminati  colà  i romori , il  Papa  in  un  Concilio  annullò  il  Matrimo- 
nio Reale  , e non  avendo  egli  obbedito , fu  anche  fcomunicato  . Cernii. 
Finalmente  a perfuafione  dell’Abbate  del  Monaftcro  di  Fleuri,  detto  '• 
Abbonc , feparofli  da  Berta  , e fposò  poco  dopo  Coftanza  figlia  di  Aciierùni. 
Guillelmo  Conte  di  Arles  . Gli  convenne  ancora  a fuo  mal  genio  An.998. 
dare  la  libertà  ad  Arnaldo  Arcivcfcovo  di  Rcms,  il  quale  dalla  fua 
prigione  di  Orleans  pafsò  al  Trono  Arcivefcovile.  «»*/«** 

Quello  Principe , il  quale  non  defiderava  altro , che  la  felicità  , 
cd  il  ripofo  de’fudditi,  non  pensò  punto  a Rendere  i confini  del  Re- 
gno: c fe  fi  eccettui  un  cafo,  di  cui  parlerò  poco  dopo,  vifse  Tempre 
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"ad"^?!  1,1  Face  co'firoi  vicini  * Ebbe  però  de’ Valsali  i da  gaftigare  per  alcuni 
tentatici  fatti  o contro  di  lui,  o contro  altri  Vgfsalli  della  Corona. 
c^i  od, i Odone  IL  di  nome , Conte  di  Chartres,  di  Tours  , e di  Blois  fu  uno 

Coati0 di  de’  primi , che  lo  coftringefsero  a prender  le  armi  . Quello  Conte 
chartres.  forprefe  Mclun  , che  apparteneva  a Burcardo  Conte  di  Corbeil 
Chr.FIor.  Quelli  dimandò  giuftizia  al  Rè,  il  quale,  rifiutando  il  Conte  di  re- 
reftituire  la  Piazza  , andò  ad  afsediarla  colle  fue  Truppe  , e con 
quelle  del  Duca  di  Normandia  , eh’  era  già  in  guerra  col  Conte  di 
Chartres  per  lo  Cartello  di  Dreux  . Egli  la  vinfe,  e fece  prendere 
un  Gentiluomo  chiamato  Gualtieri,  che  aveadata  la  Piazza  al  Con- 
te di  Chartres  . Quindi  il  Rè  coftrinfe  quello  Conte  a far  la  pace 
col  Duca  di  Normandia. 

A imoini  guerra  intraprefa  dal  Rè  per  la  difefa  di  uno  de’  fuoi  Vaf- 

contili. lib.  falli  fu  feguita  da  un’altra,  che  fece  per  i fuoi  proprj  interefli  con 
s-r.  l’occafione  della  morte  di  Errico  Duca  di  Borgogna  fuo  Zio,  e fra- 
An.iooo.  tello  del  Rè  Ugo  Caperò.  Era  Errico  morto  fenza  figliuoli.  Otto- 
ne Guglielmo  figlio  del  primo  letto  di  Gerberga  Moglie  di  Errico 
pretendeva  , efsere  flato  dal  Duca  adottato,  ed  in  virtù  di  quella 
adozione  s‘  impadronì  di  molte  Piazze  , che  gli  rmfeivano  più  co- 
mode, efsendo  egli  Conte  della  Borgogna,  vale  a dire  quali  di  tut- 
to  quel  Paefe,  che  ora  fi  chiama  la  Franca-Contea . 

An.iooj . Durò  quella  guerra  alcuni  anni . Ma  finalmente  il  Rè  rimale  pa- 
drone di  tutto  , e ne  invertì  Errico  fuo  fecondogenito , che  poi  lo 
cedette  a Roberto  Cadetto  , quel  Roberto  , che  fu  Capo  del  primo 
Ramo  della  Famiglia  Reale  de’  Duchi  di  Borgogna,  che  durò  pref- 
fo  a trecento  felfanta  anni , fìnoche  nel  1361.  fu  riunito  di  nuovo 
alla  Corona  dal  Rè  Giovanni , il  quale  lo  dette  al  quarto  fuo  Fi- 
glio Filippo. 

Ebbe  Roberto  qualche  parte  nella  guerra  de’  Paeli-Bafli  fatta  tra 
à<Uui.ico6.  B.tldoino  Conte  di  Fiandra,  ed  Arnaldo  Conte  di  Valenciennes,  a cui 
tolfe  quella  Città  lo  ftefso  Balduino . 11  Rè  di  Germania  Errico  11. 
cu-na  di  Prefe  il  partito  del  Conte  di  Valenciennes  fuo  Vafsallo  , ed  il  Rè  qucl- 
nladra . lo  del  Conte  di  Fiandra  per  una  fimil  ragione  . Errico  afsediò  Va- 
lenciennes , e fu  forzato  a levare  l’afsedio  da’  Francelì  , da’  Nor- 

manni , e Fiamengln  . L’  anno  feguente  fi  aggiurtarono  le  cofe  , 

An.icoy.  ed  Errico lafciò  Valenciennes  al  Conte  di  Fiandra  con  patto,  che 
da  lui  lo  riconofcefse , e negli  prertafse  l’omaggio. 

Ruteno  fi  ' La  lancia  godette  per  molti  anni  la  pace  , nel  qual  tempo  il  Re 
affai*  vgo  cercò  con  tutta  fila  pofsa  di  fifsare  , e rtabilirc  la  Corona  nella  fua 
fio  Figlio  djfcelldenza;  però  fi  afsociò  al  Trono  Ugo  fuo  figlio  maggiore  Prin- 
cipe di  grandi  fperanze  . Sino  all’anno  ionS.  non  feguì  nel  Regno 
cofa  notabile,  che  fi  fappia  in  materia  di  guerra,  eccetto  la  Batta- 
glia 
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glia  di  Ponlevoy  tra  la  Lira,  ed  il  Caro,  in  cui  fu  la  vittoria  di  Già-  ^ “r 
corno  Conte  di  Angiò  , contro  Udo  Conte  di  Chartrcs , al  quale  7* 
poi  tolfe  Samur . 

I noftri  Rè  , dopo  le  ufiirpazioni  dello  Stato  fatte  da’  Vafsalli , Glib.  1, 5. 
miravano  fpefso  con  grande  indifferenza  quelle  guerre  private  , che  & * 
accendevano  tra  di  loro,  confidcrandolc , come  guerre  ftraniere,  per- 
chè facevanfi  in  Terre,  delle  quali  più  non  erano  efli  Padroni.  Anzi 
alle  volte  ne  godevano , poiché  in  cotal  guifa  quefti  Principctti  ve- 
nivano ad  indebolirO;  nevi  0 impegnavano,  fenon  perlopiù  quan- 
do qualche  interefse  particolare  vegli  chiamava  , o in  octaflone  di 
far  valere  la  loro  autorità . Ma  tre  anni  dappoi  fu  il  Rè  cofìretto  a 
prender  le  armi  contro  il  Conte  di  Chartres  per  l’ occafione  Tegnente . 

Stefano  Conte  di  Troja  , è di  Meaux  efsendo  pafsato  di  quella -r-  - 
vita  fenza  figliuoli , s’impadronì  di  dette  due  Città  il  Conte  di  An'101  9- 
Chartres  fuo  Cugino . 11  Rè  , forfè  confiderandole , come  feudi  di- 
pendenti dalla  Corona  , volle  cacciarlo  da  tal  Dominio  ufurpato  . 

Non  fi  fanno  le  particolarità  di  quella  guerra.  Certo  è,  che  Udo  fi 
mantenne  in  pofsefso  di  dette  due  Piazze , c credo,  che  da  quel  tem- 
po efso.  ed  i fuoi  Succefsori  cominciafscroa  prendere  il  titolo  di  Con- 
ti di  Campagna  . Almeno  è infallibile  , che  quello  c cognominato 
il  Campagnolo  nelle  noftrc  Storie , il  che  rende  verifimile  una 
tal  naia  congettura. 

Finita  la  guerra  , un’affare  di  Religione  , che  aver  poteva  delle  G1*h-  5' 
confegucnze,  tirò  a fe  tutta  l’applicazione  del  nollro  Rè.  Fu  quello  £‘  8’ 
una  Erefia  abbominevole  , che  per  lo  Dogma  era  in  qualche  parte 
limile  all’  Erefia  de’  Manichei , e per  lo  collumc  alle  infamità  degli 
Gnollici. 

i j Fù  portata  nel  Regno  da  una  Donna  Italiana,  la  quale  ebbe l’abi- 

lità  di  fedurre  non  folo  gl’ ignoranti , ed  i femplici,  ma  ancora  mol-  ujttm'm/. 

te  Perfone  dotte  del  Clero.  Il  Rè  però  ne  fece  una  fevera  giultizia. 

Arredati  i principali , e4  * capidi  quella  fetta,  edefaminati  in  fua 
prefenza  in  un  Concilio  tenuto  in  Orleans,  e convinti,  furono  con- 
dannati alle  fiamme.  Simile  giullizia  fi  fece  di  altri  in  Tolofa,  ed  in 
cotal  guilà  nella  Francia  fiellinfe  , o almeno  fi  credette  clliuta,  fi- 
no che  più  di'  cento  anni  dopo  fene  vide  poi  qualche  avanzo  , che 
diede  il  principio  , per  quanto  io  penfo  , alla  fetta  degli  Albigefi  , 
ed  in  confeguenza  a molce  fanguinofiflune  guerre. 

La  tranquillità  , che  il  Rè  proccurava  di  mantenere  nello  Stato  , 
venne  un  poco  turbata  dal  Rè  giovine  Ugo  , collretto  dall’  umore  a!?";- 
fuperbo  , ed  imperiofo della  Regina  Collanza  fua  Madre,  Donna  , di 
cui  non  fu  mai  altra  più  altiera,  ed  intrattabile,  ad  abbandonare  G)a,,  t 
la  Córte.  Pofefi  egli  fnbito  alla  teda  di  molti  malcontenti  del  Re-  c.  ! 

Storia  di  Francia . Tom.  I.  R gno, 
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An.  1013  gno,  ficchè  fu  obbligato  il  Rè  a marciare  con  una  Armata  contro 
di  lui . Ma  finì  pretto  una  tale  turbazione  , ed  il  Rè  colla  dolcez- 
za , e con  1’  amore  ridurti  il  giovine  Figlio  al  dovere , cd  all’ob- 
bedienza. 

Tra  gli  ftranieri  non  v’era  Principe  allora  da  poter  dar  fattidio 
alla  Francia  , altri , che  l’ Imperadorc  Errico  Rè  di  Germania  . Era 
ei  per  natura  valorofo , ambiziofo  , e così  attento  al  proprio  inte- 
rettc,  che  potea  tenere  in  fofpetto  i Vicini;  ma  colle  leggi  Cri- 
ftiane  moderava  talmente  le  fue  paflioni  , che  meritò  poi  il  titolo 
di  Santo , Anche  il  noftro  Rè  era  bene  inclinato , ed  olfervatore  efat- 
to  della  divina  legge  , onde  pafsò  tra  di  loro  quali  femprc  ottima 
Glab.  Lj,  corrifpondenza.  Nulladimeno  per  vie  più  ftabilirla  vollero  inlìeme 
taP***  abboccarfi  nell’  arino  dopo  il  Concilio  di  Orleans  fopraddetto  . Si  fe- 
a'^'oiV5  cc  f abboccamento  fuIlaMofa  , ed  in  una  maniera  la  più  franca  , e 
101  la  più  cordiale  del  Mondo.  Poiché  fenza  riguardo  alle  formatiti  ac- 
cordate , cioè  , che  i due  Principi  fi  avanzalfero  ognuno  di  loro 
nel  proprio  battello  a dittanza  uguale  dalle  due  rive , l’ Imperadore 
pafsò  il  fiume  , e venne  a trovare  il  Rè  nel  proprio  alloggiamento, 
C<1  A giorno  feguente  il  Rè  medefimo  , per  dimoftrargli  una  fimile 
il  Rf,  tl'  confidenza , andò  a vifitarlo  nel  proprio  campo  . Trattarono  infie- 
imptrtisrt rr|(.  maniera  di  fermare,  e ftabilire  tra  i due  Stati  la  pace,  fa- 
cendoli fcambievolmcntc  prefenti  magnifici , e rifolfero  di  andare 
inlìeme  a Pavia,  per  fare  fottofcrivere  dal  Papa  Benedetto  Vili. al- 
cuni articoli  tra  di  loro  accordati  fopra  certi  punti  litigiofi  . Ma  la 
ÀoTozjT morte  del  Papa  fuccpduta  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’anno  feguente 
impedi  tal  viaggio,  morendo  poi  anche  l’ Imperadore  fletto  nel  me- 
fe di  Luglio  dell’anno  medefimo. 

Dopo  quella  morte  fi  conobbe  quale  ft  ima  averte  il  Rè  noftro  in 
Europa.  Avea  l’ Imperadore,  morto  fenza  figliuoli  nella  fua  ultima 
n'rYJpZ',  malattia,  impegnato  i più  ricchi,  e potenti  Signori  della  Germania 
•1  Rì.  a dargli  per  luccelfore  Oonrado  Duca  di  Vormes  parente  della  Fa- 
miglia : ma  molti  altri  Baroni  inlìeme  con  gl’italiani  annojati  del 
nome^dl*  dominio  degli  Alemanni  * vennero  ad  offerire  a Roberto  il  Regno 
Altipiani  d’Italia,  e l’Impero  , pregandolo  a volerlo  o pigliare  per  fe,  o da- 
fi  fece  co -re  ad  Ugo  fuo  Figlio  ; ma  il  Rè  , confcrvando  fempre  il  fuox 
tonTi  po-  carattere  di  moderazione  , non  lafciotti  abbagliare  da  una  of- 
pn  i di  ferra  sì  bella , poiché  prevedeva  , che  accettandola  , evitar  non 
m'  queflo  P°tcva  una  fanguinofiflima  guerra  , la  quale  avrebbe  rovinato  i 
fecola jon-  Tuoi  Ridditi  . Pensò  bene  in  quella  occafione  d’ impadronirli  del- 
gli  "chu1'  *a  k°rcna  fmembrata  dalla  Corona  ne’  torbidi  degli  ultimi  Re- 
merò jn  gni , ma  non  gli  riufeì . 

Verfo  quelli  tempi  il  Rè  fece  una  perdita,  che  molto  Io  afflitte,  e> 

.*  "J  ' fù 
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fu  la  mòrte  del  figlio  maggiore  Rè  Ugo,  "Principe  di  grandi  fperaà-~Jn  jó,“ 
za  feguka  nel  fiore  dell’  età  fui  i non.  avendo  più  di  vene’  otto  an  ni . MtrrU~  u 
Morì  egli  a i diciàffette  di  Settembre  , e diede  luogo  ad  Errico  fe-  m fighi 
condogenito,  che  pensò  fubito  il  Padre  di  affociarfclo  alla  Corona  , 
per  afficurargli  la  fucccffione.  . 

Ffccelì  l’ affociarione  alcuni  meli  dappoi , a difpctto  de’  maneggi  Epift.Fulb. 
della  Regina  Coftanza  , hi  quale  usò  ogni- arte  , acciò  fòffe  preferì-  Carnoso, 
to  ad  Errico  il  terzo  figliuolo  detto  Roberto , e vedendo  aver  con- 
tro fe  la  maggior  parte  de’  Signori  del  Regno,  che  difapprovavano  Rubino  *(- 
una  tale  ftravagante  idea  , pofefi  a perfuadere  il  Rè  di  non  affo- 
ciarli  nè  l’uno,  nè  l’altro.  Ma  riufcille  inutile  ogni  tentativo,  ed 
il  Principe  Errico  fu  confacrato  , e coronato  Rè  di  Francia  l’anno  tlu- 

Vendicoffene  però  la  Regina  , non  lafciando  paffare  occafionc  di  * 7 
affliggere,  e ftrapazzare  il  Rè  Giovine  « non  rifparmiando  neppure 

10  fteffo  Roberto  ; perchè  quelli  non  fecondava  la  fua  paflione  . 

Giunfe  la  di  lei  perfecuzione  a tal  termine  , che  gli  coltrinfe  ambe-  c 4 . 
due  a ritirarli  dalla  Corte  , e poi  a prendere  le  armi  . Ecco  acce-  v,!, . 

fa  una  guerra  civile,  nella  quale  il  Rè  videfi  affretto  a marciare 
alla  tefta  di  una  Armata  contro  i due  figli  ribelli  ; ma  median-  "Aa  I0". 
te  il  Santo  Monaco  Guglielmo  Abbate  di S.  Benigno  lì  riconciliaro- 
no inlieme  il  Padre , ed  i figli . ______ 

Fu  quella  l’ultima  azione  memorabile  del  Regno  di  Roberto,  mo-  An.1031. 
rendo  poi  a Melun  nell’anno  feguente  nel  mefe  di  Luglio  in  età  di  dii 
60.  anni , pianto  grandemente  da  fuoi  Vaffalli  , il  cui  bene  avea  w****frt’ 
fempre  antepofto  alla  fteffa  fua  gloria.  Egli  fu  un’ottimo  Principe,  G'ib.l.cìt. 
pieno  di  bontà,  e di  pietà.  Per  le  fue  buone  opere,  nelle  quali  fpen- 
deva  il  tempo,  fenza  però  lafciare  le  obbligazioni  del  fuo  governo,  p. 
e fopra  tutto  per  la  fua  gran  carità  verfo  i Poveri,  fu  cognominato  Heigald. 

11  Devoto , liccome  per  la  moderazione  delle  fue  paflioni  il  Santo.  '£ob 

Fece  un  viaggio  a Roma  per  devozione  ne’  primi  anni  del  Regno  Epi(j  Be. 
fuo;  ma  li  lalciò  troppo  dominare  dalla  Regina  Coffanza  fua  moglie  ned.  Papa 
da  lui  più  temuta  ; che  amara . cònèiw  9* 

Oltre  i tre  figli  > de’  quali  ho  parlato  , ne  ebbe  anche  un’  altro  chron. 
detto  Odone  da’  noftri  Storici  . Ebbe  anche  due  figlie  , di  una  C*nt.  L 4. 
delle  quali  la  Storia  non  ci  dice  neppure  il  nome  ; l’ altra  lì  chia-  c‘  ** 
mò  Ali*,  o Adella,  la  quale  fposò  in  prime  nozze  Riccardo  III.  Du-  ^'^rsvff*c“I 
ca  di  Normandia,  e nelle  feconde  Baldoino  V.  Conte  di  Fiandra.'  leg.p.ioj. 
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ERRICO  I. 

A Regina  Coftanza  non  area  anche  deporto  nè  il  defide- 
rio,  nè  la  fperanza  di  fare  un  giorno  riufcire  i Tuoi  ingiù  - 
fti  difegni  contro  il  Rè  Errico  Tuo  Figlio  , in  favore  dell.’ 

„ altro  cadetto  Roberto . Onde  poco  dopo  la  morte  del  Rè 

+Duchcf  fuo  Marito  fi  fece  un  numep  fi  grande  di  partigiani,  che  molte  Piaz- 
ze  fi  ribellarono , e ad  elfa  rt  dettero  . Udo  Conte  di  Campagna  fu 
nnQ  zeiantj  d,;  quefto  partito,  e la  cofpirazione  , c congiura. 

il  Rifugi  venne  s*  pterto  alla  luce  , che  il  Rè  fu  coftretto  a fuggirli  da  Pari- 
m sormi  g>  > e rifugiarli  appreflo  Roberto  II.  Duca  di  Normandia . 

ÌM‘  Ei  Io  ricevè  con  tutto  l’onore  r e con  tutta  la  cordialità  poffibi- 

le  , proteftandogli , che  più  per  inclinazione , che  per  obbligo , 1-’ 
avrebbe  fervito  della  lùa  Perfona  , delle  fue  Truppe  , c di  tutto  il 
Ducato.  Infatti  gli  hi  mólto  utile  , contenere  occupatele  forze  de” 
vittori » Ribelli  con  fcorrerie  continue  filile  Terre  loro.  In  tanto  il  Rè  unita 

una  confiderabile  Armata  di  fuoi  Vaflalli  fedeli,  riprefe  alcune  di 
quelle  Piazze,  che  avea  perdute,  ed  in  tre  incontri  disfece  , e ruppe 
il  Conte  di  Campagna.  Quelli  vantaggi  ferono,  che  moki  del  par- 
tito della  Regina  la  abbandonalfero  . Ónde  cortrctta  a domandare 
. la  pace  , fi  fervi  della  mediazione  di  Foca  Conte  di  Angio , alle  di 
cui  preghiere  le  fu  dal  Rè  conceduta , Mori  poi  quella  Donna  a Me- 
l'un  l’anno  feguente, ma  fecondo  altri  due  anni  dopo  la  pace , trop- 
Morte  iti-  P°  tardi  a dir  vero  per  lo  riporti  del  Regno  di  Francia.' 
u Regìa*  U Rè  ricevè  nella  fila  grazia  il  fuo  fratello  Roberto , e gli  ccdct- 
te,  o gli  confermò  di  bel  nuovo  il  portello  del  Ducato  della  Borgo- 
gna. Strinfc  con  più  vigore,  che  mai  il  Conte  di  Campagna , cd  ob- 
bligòquefto  Vartallooftinatojccapricciofo  a foggettarfi  , e ad  abban- 
donare gli  altri  Baroni  Ribelli,  alcuni  de’  quali  dovettero  ufeire  di 
Francia,  cd  altri fiarvi  si , ma  con  quelle  condizioni  , che  al;  Rq 
piacque  dì  loro  imporre- 

Divenuto  egli  con  tante  vittorie  Padrone  a doluto  del  proprio 
Giib.  1.4.  Stato,  rinnovò  coll’ Imperadore  Corrado  gli  antichi  Trattati  di 
«•  8-  pace  , e di  alleanza  fatti  già  da-  i loro  Predeccffori  ; e per  rendergli 

. * pii 
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più  collanti  fposò  la  figlia  dell’  Imperadore  detta  per  nome  Matil-“^^iù 
de  . Indi  ricordevole  delle  obbligazioni,  che  avea  al  Duca  di  Nor-  Vippo  ,* 
mandia  gli  accrebbe  il  Ducato  colle  Città  di  Gifors,  diChaumont,  Vita  Con- 
di Pontoife,  e di  tutto  il  Vcxin.  Veniva  con  ciò  in  verità  ad  avvi-  radl> 
cinarfelo  un  pò  troppo  a Parigi  ; ma  i benefici  de’  noftri  antichi  Rè 
fi  mifuravano  più  dalla  loro  generalità , che  dalla  politica . StvtrcM » 

Odone  Conte  di  Campagna  impegnatoli  in  una  guerra  contro  Gr  mundi- 
l’ Imperadore  Corrado  , rellò  uccifo  in  una  Battaglia  , che  per-  **  M Ri 
dette  nelle  vicinanze  di  Bar  in  Lorena  . La  Tua  morte  liberò  il  Rè  wr‘ 
da  un  pericolofo  nemico  ; ma  lafciò  due  figli  Tibaldo,  e Stefano,  mandi». 
tutti. due  di  uu  genio  affai  limile  al  Padre.  Stefano  fu  Conte  di  Mca- 
ux  , e di  Troja,  e Tibaldo  Conte  di  Chartres,  e di  Tours.  Effi  ab- 
bandonarono le  pretenfioni  del  Padre  fopra  il  Regno  di  Borgogna  ; 
ma  ciò  eccitò  nella  Francia  nuove  tempelle . 

- Udo  Fratello  del  Rè  flava  alla  Corte  molto  malcontento  di  vive- 
re  da  privato  fenza  autorità,  e fenza  Dominio.  Trattò  fotto  mano  divd»Fr»- 
con  Stefano , e Tibaldo  . Si  pofe  con  elfi  in  campagna  , e fece  fac-  ^ dd 
cheggiamenti  grandi  nel  Regno. 

Il  Rè  marciò  fubito  contro  i Ribelli , gli  vinfe  per  tutto , prefe 
Udo,  e lo  pofe  in  carcere  in  Orleans  . Qualche  tempo  dappoi  vi 
furono  de’  rumori  in  Normandia  , de’  quali  dirò  qualche  cofa  , ef-  biUt . 
fendo  che  il  Rè  Errico  non  potè  far  dimeno  di  non  entrarvi. 

Roberto  IL  Duca  di  Normandia  , feguendo  la  moda  della  divo-  Guilt.Ge- 
zione  di  quei  tempi,  che  era  molto  in  ufo  anche  preffo  i Principi  , met.lib.6. 
c gran  Signori,  fi  rifolfe  di  fare  il  pellegrinaggio  di  Gerufalemme  . c* IU 
Egli  non  avea  figli  legittimi,  ma  uno  folo  naturale  per  nome  detto 
Guglielmo  di  età  di  nove  anni,  cioè  quel  Guglielmo  tanto  nelle  Sto- 
rie famofo  fotto  il  nome  di  Guglielmo  il  Bajlardo  , altra- 
mente detto  il  Conquiftatore  . Egli  l’ amava  tenerilfimamente , '•  * 

e lo  fece  riconofcere  in  tutti  i fuoi  flati  da’  Signori  di  Norman-  Guj|.Mj| 
dia  per  fucceffore.  Prefe  parimente  le  fue  mifure  preffo  il  Rè  , che  mest.  i.  ,* 
ne  mollrò  gradimento  , c gli  promifc  di  proteggere  il  Principe  gio-  c-1- 
vinetto. 

Non  furono  inutili  quelle  cautele  ; poiché  morì  il  Duca  Roberto  nJtrnu. 
in  Nicca  nel  tornare  dal  fuo  pellegrinaggio  *,  nulladimeno  non  im-  di 
pedirono  quei  difordini , che  fi  erano  preveduti . Molti  furono  i 
Pretendenti  alla  Succeffione,  ed  i diverfi partiti,  e le  guerre  priva- 
te , che  fi  fecero  infieme  i Baroni  di  Normandia  , pofcro  in  fiamme 
ed  in  fuoco  tutto  il  Ducato . Il  Giovine  Duca  fi  disguflò  anche  col 
Rè  ; ma  fu  ben  prello  rillabilita  tra  loro  la  buona  intelligenza  di 
prima  ; e qualche  tempo  dopo  il  Duca  ottenne  ajuto  dal  Rè  contro 
un  Barone  detto  Egidio,  che  fondava  le  fue  pretenfioni  fu  quel  Du- 
Storia  di  Francia.  Tom.  L R j cato 
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iIC-(5  caco  per  elfere  figlio  di  una  figlia  di  Riccardj»  II.  Il  Rè  andò  ini 
‘ **  perfona  ad  unirli  al  Duca  Guglielmo.  Ebbero  l’incontro  del  nemico 

nella  valle  di  Dunes  tra  Caen  , ed  Argencan.  Si  diede  una  fangui- 
nofa  Battaglia . Il  Re  vi  corfe  rifehio  della  vita  , effendo  Rato  le- 
vato di  fella,  e gettato  giù  dal  Cavallo  da  un  Barone  detto  Aimo- 
Guil.Mal-  ne,  e per  cognome  il  Dentato  famofo  Cavalier  di  quei  tempi.  Al- 
mcsb.Lj.c.  Cavalieri  Francefi  fi  pofero  innanzi  al  Rè  , per  dargli  tempo 
di  rifalire  a Cavallo , ed  Aimone  ferito  da  molte  fpadc  morì  fui 
campo  . Il  Rè  dopo  quello  combattimento  mollrando  Rima  di  tal 
Cavaliere  , lo  fece  feppellire  con  molta  pompa . 

In  tanto  con  tutta  la  vigorofa  refiRenza  de’  nemici , la  loro  Ar- 
mata fu  poRa  afilodifpada.  Egidiò  vi  rcRò  ferito,  ed  il  Duca  Gu- 
glielmo , avendolo  alfediato  in  Brionna  , lo  coRrinfe  ad  arrender- 
li, e lo  cacciò  dalla  Normandia. 

QucRa  Vittoria,  di  cui  il  Duca  feppe  approfittarli  adomare  mol- 
ti Baroni  Ribelli,  gli  acquiRò  grande  autorità,  e riputazione . Dap- 
poi ajutò  il  Rè  colle  fue  Truppe  a prendere  Hcrle  Piazza  forte  nel 
Paefe  di  Angiò  contro  Goffrcdo-Martello  Conte  d’Angiò  , che  nt 
pretendeva  il  Dominio.  Ma  Guglielmo elfendofi  di  nuovo  difguRato 
col  Rè , non  fene  fa  la  cagione  , vide  ben  preRo  follevarfi  altri  ne- 
mici contro  di  lui , e forgere  un  nuovo  Pretendente  al  Ducato  di 
Normandia* 

Guglielmo  d’Archi  Conte  di  Tello,  o di  Talou(  quefio  nome  por- 
tava in  quel  tempo  una  parte  del  Paefe  di  Caux , ove  fono  Diep- 
pc,  Archi,  la  Città  di  Eu  , ed  i contorni )alficurato  dal  Rè  del  fuo 
appoggio,  ed  ajuto,  prefe  le  armi  . Egli  era  Figlio  di  Riccardo  II. 
del  fecondo  letto  , e però  pretendeva  , come  Erede  , il  Ducato  di 
Normandia. 

Guìi.Gcn.  11  Duca  Guglielmo  venne  ad  alfediarlo  in  Archi.»  edilRèviven- 
|D'7'  ne  a foccorrerlo.  Riufci  a queRi  di  mettere  dentro  la  Piazza  un  con- 
voglio di  vettovoglia  , della  quale  pativano  gli  alfediati  fearfezza  , 
c con  queRa  occafione  sforzò , e ruppe  le  linee  ; ma  un’  altra  parte 
della  fua  Armata  caduta  in  una  imbofeata  nemica,  ricevè  una  gran- 
de perdita  , dappoi  ritirofli  il  Rè  verfo  Parigi . Il  Conte  di  Tello  , 
confumati  ifnoi  viveri,  fu  coRretto  ad  arrenderli,  ed  a ritirarli  ap- 
prefo  ad  Eufiachio  Conte  di  Bologna  , ove  pafsò  il  rimanente  de’ 
giorni  fuoi , fenza  aver  mai  più  potuto  ottenere  di  ritornare  in  gra- 
zia del  Duca. 

r.Mglieim»  Sembra  , che  una  tale  Vittoria  fofle  il  fine  delle  ribellioni  nella 
Normandia  , poiché  non  vi  fi  vide  più  altra  follevazione  confide- 
dì vìtttftr  rabilc  . Guglielmo  dunque  rimafe  Padrone  pacifico  , e 1’  eroiche 
m labile . qualità  , che  cominciarono  a rifplenderc  in  lui  , lo  refero  poi  il 

Pria- 


_ DtgiUzed-by  Googie 


E R R I C O I.  1 6j 

Principe  piu  famofo  ài  quei  tempi  coprendo  intéramente  il  difetto' 
della  foa^nafeita.  _ ^ ' J? 

Pacarono  alcuni  anni  fenza  che  Guglielmo  avete  niente , che  ai- 
re co’  Francefi  • Ma  nell’anno  1054.  mal  foddisfatti  alcuni  Signori 
di  Normandia  della  coftanza  , colla  quale  il  Duca  gli  tratteneva 
nel  loro  dovere,  impegnarono  il  Re  in  una  guerra,  che  non  fu  cer- 
tamente per  lui  troppo  felice . 

Egli  afsalì  da  due  parti  lo  Stato  del  Duca  » Un’  Armata  veniva 
comandata  da  lui  medefimo,  e l’altra  la  comandava  Udo,  o Odo- 
ne fuo  Fratello,  il  quale  dopo  efsere  fiato  qualche  tempo  prigione  , 
ottenuto  avea  il  perdono  della  fua  ribellione  . Guglielmo  marciò 
contro  il  Rè,  e dette  a Roberto  Conte  d’Eu,  ed  a Ruggieri  di  Mor- 
temar  un’  altro  Corpo  d’Armata , per  coprire  il  Paefe  contro  di 
Odone  . Venne  quefto  Principe  alle  mani  coll’Inimico  nel  Paefe  di 
Caux  vicino  a Mortemar  , c dopo  fanguinofiflima  Battaglia  rimafe 
la  Vittoria  a’ Normanni , e fini  la  guerra. 

Il  Rè  non  ritornò  più  in  Normandia  . Lo  dice  il  Duca  ftefso  in 
un  fuo  fragmento  rimafio,  c riportato  da  un’  Inglefe  fcrittore. 

Nell’anno  1059.  vedendoli  poco  fano , fi  rifolfe  ad  efempio  de’ 
fuoi  Predecefsori  di  fare  coronare  Filippo  fuo  figliuolo  maggiore  , 
che  non  avea  allora  più  di  fette  anni  . Fecefi  la  ceremonia  della 
Coronazione  a Rems  da  Gervafio  Arcivcfcovo.  Pareva  inutile  una 
tale  cautela  ; ma,  come  poi  fi  vide,  fu  utiliflima  , poiché  appunto 
morì  Errico  nell’anno  feguente  a’  quattro  di  Agofto  a Vitri  nella 
Provincia  di  Briè  , avendo  regnato  trent’  anni  dopo  la  morte  del 
Padre  fuo. 

Sembra  , che  quefto  Rè  abbia  governato  il  fuo  Regno  con  molta 
autorità  , cofa  da  lungo  tempo  difficiliflìma  in  Francia . Ebbe  della 
moderazione  , e del  valore  . Alcuni  annali  raccontano  di  lui , che 
offefo  dall’ Imperadorc  Errico  III.  il  quale  avea  prefo  la  protezione 
di  Tibaldo  Conte  di  Campagna,  Vafsallo  della  Corona  , facefse  a 
quefto  Principe  una  disfida  limile  a quella,  che  fece  Francefco  I.  a 
Carlo  V.  chiamandolo  ad  un  Duello  . Ma  la  cofa  non  andò  avan- 
ti , ed  ambedue  quelli  Imperadori  moftrarono  nel  tempo  loro  altret- 
tanta faviezza  , quanto  i Rè  di  Francia  coraggio  . La  fondazione 
■di  San  Martino  Des  Champs,  ch’era  allora  molto  lungidalle  mura 
di  Parigi , è un  monumento  della  pietà  di  Errico  I. 
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L Rè  Erricò  avanci  di  morire  nominò  per  Reggente  dd 
Regno  nella  minorità  di  Filippo  filo  Figliuolo  , Balduino 
V.  Conte  di  Fiandra  cognominato  dell'  J fola  3 a cui  fat- 
to avea  fpofare  la  fua  Sorella  Alix  o Alila,  e la  fua  qua- 
HfibFrle.  di  Reggente  viene  da  un'  Autore  contemporaneo  fpiegata  col 
titolo  di  Marcbefe  di  Francia . 

Sigeb.  in  La  maniera , con  cui  guidofli  nella  Reggenza  , fa  vedere  la  fag- 
Cod.  tip-  già  elezione  del  Rè.  Domò  i Guafconi,  che  fi  preparavano  ad  una 
fijno*  follevazione.  Lafciò , che  il  Duca  di  Guienna  , ed  il  Conte  d’ An- 
giò  fi  battefsero  per  intereflì  privati . Il  Duca  di  Guienna  dopo  tal 
Chr-  Mal-  guerra  , vedendo  il  Regno  in  tranquillo  Stato , andò  con  una  Ar- 
,ofo.  an'  mata  di  Francefi  del  fuo  Ducato  , c di  alcuni  Normanni  in  ajuto 
di  Alfonfo  VL  Rè  di  Cartiglia  contro  i Saracini , e prefe  Balbaftro . 
Farad  Quattro  anni  dappoi , una  avventura  molto  più  importante  me- 
<juf rito  tutta  l’attenzione  del  Reggente  di  Francia  , e fu  la  conquida, 
che  fece  Guglielmo  del  Regno  d’ Inghilterra  foggiogato  da  lui  con 
felicità  uguale  alla  fua  prudenza  , e valore  . Sant’  Edoardo  III.  Rè 
d’Inghilterra  dichiarato  l’avea  fuo  fuccefsore.  Araldo  figlio  diGo- 
c.,m  nj,|. duino  Conte  di  Kent , non  oftante  quella  ultima  volontà  di  Edo- 
nitib.  ].  j.  ardo  , erafi  impofsefsato  della  Corona  , ed  in  quel  tempo  che  Giu* 
glieimo  faceva  i fuoi  preparativi  per  pafsare  il  Mare,  Foca  Conte 
di  Angiò  cognominato  Rechino,  Gualtieri  Conte  di  Meulan,  e Co- 
nano Duca  di  Brettagna  entrarono  con  delle  Truppe  filile  fue  Ter- 
Henr.  Hfft-  re  . Il  Reggente  di  Francia  , che  prevedeva  le  confeguenze  di  uno 
lib-7"  accrefcimento  di  potenza  sì  grande  , permife  a Tortone  fratello  di 
Araldo  di  prendere  ne’  Porti  di  Fiandra  tutti  i Vafcelli- , che  vi  (i 
trovavano , per  pafsare  in  Inghilterra  . Non  faceva  ciò  , per  vero 
dire,  in  ajuto  di  Araldo  * poiché  Tortone  ftefso  ambiva  di  falire 
fui  Trono;  anzi  era  qucfto  un  nuovo  Nemico  contro  il  Duca  Gu- 
glielmo, a cui  nulladimeno  il  Rè  promife  l’inveftitura  del  Ducato 
di  Normandia,  per  il  fuo  Figlio  Roberto  , in  cafo  che  la  fua  Ipcdi- 
vione  d’Inghilterra  , che  dalla  maggior  parte  miratali  , come  una 
cofa  temeraria,  ed  importi  bile  , gli  riufcifse  . Guglielmo  fuperò 
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lutti  gli  oftacoli , ed  avendo  con  una  numcrofa  Armata  paffato  il' 
mare  , vinfe  una  grande  Battaglia , in  cui  Araldo  fu  uccifo  , ed  ei 
fi  pofe  in  portello  del  Regno . 

Tale  conquida  non  poteva  eflere  molto  grata  al  Rè  di  Francia  , 
al  quale  meno  premeva  l’onore  di  avere  un  Rè  fuo  Vaflallo,  del 
timore  di  avere  un  Vaflallo  divenuto  óra  Rè  . Da  quel  tempo  fi 
veggono  nella  Storia  i Francefi  d’accordo  co  gli  Scozzefi  fufeitare 
turbolenze  nell’  Inghilterra  , ben  conofcendo  fin  dall’  ora  quelle 
due  Nazioni , quanto  interefle  avellerò  ambedue  nel  confervarc  tra 
loro  una  buona  intelligenza  , e concordia  contro  uno  Stato  , la  di 
cui  potenza  loro  diveniva  formidabile  . Quella  cauta  comune  le  col- 
legò poi  drettamente  , e con  molti  Trattati  di  Lega  così  offenfiva  , 
come  difenlìva  contro  il  Rè  d’Inghilterra . 

Mentre  il  nuovo  Conquidatore  dava  occupato  in  alTicurarfi  il 
portello  di  quel  Regno,  la  Francia  fece  una  gran  perdita  nella  mor- 
te di  Baldoino  V.  Conte  di  Fiandra  , e Reggente  del  Regno  da  lui 
governato  con  molta  prudenza  , applicazione,  ed  amore  al  pubbli- 
co bene  Avea  allora  il  Rè  quindici  anni  . Querta  morte  del  Con- 
te cagionò  fubito  una  guerra  in  Fiandra  contro  i fuoi  Figli , nella 
quale  il  Rè  fi  dimò  in  obbligo  di  intereflarfi. 

Avea  Baldoino  lafciato  due  figli , cioè  Baldoino  VI.  che  gli  fuc- 
cedctte  negli  Stati , e Roberto , il  quale  dopo  molte  avventure  per- 
venne alle  nozze  di  Gertruda  di  Saflònia  Vedova  di  Fiorente  , o 
Fiorenzo  Conte  di  Frifia , la  quale  governava  queda  Contea  in  qua- 
lità di  Reggente  , c Tutrice  del  fuo  figliuolo  Teodorico  affai  giovi- 
netto. Dal  che  nacque  poi  a Roberto  il  nome  di  Frifone . 

Baldoino  fuo  Fratello  gli  dichiarò  la  guerra,  c perdendo  la  Bat- 
taglia vi  redò  ferito  c morto  . Roberto,  profittando  de’ fuoi  van- 
taggi, entrò  colla  fua  Armata  Vittoriofa  nella  Fiandra,  e la  con- 
quido . Richilde  Vedova  di  Baldoino  , vedendo  i due  fuoi  poveri 
Figli  Arnaldo , e Baldoino  ancor  giovanetti  fpogliati  degli  Stati  lo- 
ro , ebbe  ricorfo  al  Rè  di  Francia  , che  la  ricevè  in  Parigi  inficme 
co’  fuoi  figliuoli,  e poco  dopo  entrò  ei  nella  Fiandra  per  difcacciar- 
ne  Roberto  ; ma  lafciatofi  forprendere  all’  improvvidi , la  fua  Ar- 
mata fu  poda  a filo  di  Spada  , redandovi  anche  uccifo  il  Giovine 
Conte  Arnaldo  in  età  di  tredici , o quattordici  anni. 

Difgrazia  , che  fece  al  Rè  abbandonare  la  protezione  della  Con- 
terrà Richilde  , e del  figliuolo  Baldoino  . Onde  fu  efla  codretta  ad 
implorare  quella  di  Errico  IV.  lmperadore  , anzi  a comprarla  , con 
cedere  al  Vefcovo  di  Liegi  la  Città  di  Mons  . 

11  Rè  facilmente  piccato  , che  il  Giovine  Conre  di  Fiandra  fuo 
VafTallo  fofsc  ricorfo  all’ lmperadore  , prefe  a difendere  Roberto 
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-Ai  ~ il  Frifone,  ed  aiutandolo  lo  pofe  in  illaro  di  non  più  temere  di  Er- 
rico. Finalmente  le  cofe  in  tal  maniera  fi  raggirarono,  che  la  Con- 
certa fu  coftretta  ad  accordarli  con  Roberto  , che  fi  mantenne  nel 
fuo  portello  del  Contado  di  Fiandra  . Mons  fu  reftituito  al  giovine 
Baldoino  con  patto , che  tenefse  quella  Piazza , come  feudataria  di 
Roberto,  e forco  feudataria  dellTinpcradore.  Parimente  fegli  lafciò 
quel  pezzo  della  Contea  di  Haynàur , portata  in  dote  dalla  Contefsa 
Richilde  al  Conte  Baldoino. 

In  tanto  Guglielmo  Duca  di  Normandia  divenuto  Rè  d’ Inghil- 
terra era  continuamente  in  moto  , ora  pafsando  dalla  Normandia 
nell’Inghilterra  per  fiaccare,  ed  ellinguere  ogni  ribellione,  ora  dall' 
Inghilterra  nella  Normandia  per  vigilare  fopra  ogni  pafso  tanto 
de’  fuoi  Confinanti , quanto  de’  proprj  Vafsalli. 

Mjimcib.  poca  Conte  di  Angiò,  Oello  Duca  di  Brettagna,  e quei  diMan- 
ricùs  VitaL  ce  » c^e  non  volevano  il  fuo  Dominio  , lo  inquietavano  di  conti- 
Jib.4.  nuo.  Caftigò  feveramente quelli  ultimi  con  un'Armata  Inglefe,  che 
faccheggiò  il  loro  Paefe , poi  volfe  le  Armi  contro  il  Duca  di  Bret- 
tagna , che  niegato  gli  avea  l’ omaggio , e pofe  1*  afsedio  a Dol . 

11  Duca  interefsò  nella  caufa  fua  il  Rè  di  Francia  , dichiarando  » 
che  la  Brettagna  era  feudo  immediato  della  Corona  ceduto  per  fo- 
Doti,l»rr.  la  forza  da  Carlo  il  Semplice  a RoUone  primo  Duca  della  Norman- 
dia . Andò  dunque  il  Rè  infieme  col  Duca  a foccorrere  Dol , ed  il 
Rè  d’Inghilterra  dovette  levare  l’ afsedio.  Nella  fua  ritirata  fu  in- 
feguito  dalle  Armi  di  Francia  , e vi  perdette  molti  Soldati , oltre- 

.tutto  il  Bagaglio  . Dopo  di  che  fecefi  un  Trattato  di  pace. 

A0.IC76.  Quei,  che  credono  di  penetrare  più  a dentro  ne’  negozj  di  Sta- 
OMeric  to  ’ ^°^Pettano  Autore  della  ribellione  de’  Popoli  della  Mance  Ro- 
vi,.7?  berto  figliuolo  maggiore  del  Rè  d’Inghilterra,  e pretendone  , che 
egli  facefsc  operare  fotto  mano  il  Duca  di  Brettagna  , il  Conte  d’ 
Angiò , ed  il  Rè  di  Francia , a folo  fine  di  coftringere  il  Rè  fuo  Pa- 
dre a cedergli  il  Ducato  di  Normandia,  e la  Contea  di  Maine,  ed 
a contentarli  del  Regno  dell’Inghilterra  , ove  fpefso  fi  fufeitavano 
de’ torbidi,  quando  il  Rè  era  oltre  mare  . Certo  è , che  gli  Storici 
Contemporanei  accennano  in  generale  le  fegrete  corrilpondenze  , 
che  il  Rè  di  Francia  avea  con  quello  Giovine  , il  quale  un  giorno 
' chiaramente  fpiegò  al  Padre  le  fue  pretenfioni , rapprcfcntandogli , 
che  avanti  la  fpedizione  d’Inghilterra  , avea  detto , cafo  che  gli 
riufcifse , di  dargli  la  Normandia  , e che  avea  a quello  fine  otte- 
nuto dal  Rè  il  fuo  gradimento,  e beneplacito;  talmente  che  di  con— 
fenfo  fuo  i Baroni  di  Normandia  gli  aveano  già  prellato  l’omag- 
8‘°;  e però  lo  pregava  ad  avere  la  bontà  di  mantenergli  la  fua  pa- 
Ciuiii.Coq!  rola . Ma  non  ne  riportò  altra  rifpofta  , fe  non  eh’  egli  non  era 

avvez- 


v ■ ■ — 
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•avvezzo  a fpogliarfi  , fc  non  quando  flava  per  andare  a dor-  An.1077! 
mire. 

Ofefo  Roberto  da  una  tale  rifpofta  , prefe  poco  dopo  il  pretefto 
di  un’ intuito,  che  pretendeva  di  aver  ricevuto  da  i due  fuoi  fra- 
teli!  minori  Guglielmo,  ed  Errico,  e fi  ritirò  dalla  Corte  ; e fegui-  ritrita  * 
to  da  alcuni  malcontenti,  tentò  d’ impadronirti  del  Cartello  diRoa- 
no,  donde  fu  rintuzzato,  e rifpinto.  Ritiratoli  filile  Terre  di  Fran-  Vaifingm 
eia  , fece  di  là  delle  fcorrcrie  nel  Paefe  Normanno  colle  Truppe 
del  Rè  , il  quale  gli  diede  anche  per  Piazza  di  ritiro  Gerberoy  nel  Uni.  “* 
Bcauvois,  o Bovefe. 

11  Rè  d’ Inghilterra  andò  ad  affediarvelo  ; ma  in  una  fortita  , che 
fece  Roberto , incontrò  per  difgrazia  il  Rè  fuo  Padre,  contro  cui,  (etri». 
fenza  conofcerlo , pofe  la  lancia  in  retta  , e fpronato  il  Cavallo  , 
lo  colpì  sì  forte  , che  feritolo  in  un  braccio  , lo  rovefeiò  giù  dal 
fuo  Cavallo  : riconofciutolo  poi  alla  voce  , faltò  fubito  a terra  , o 
gettoffi  a fuoi  piedi  ; e fattolo  falire  fui  fuo  proprio  deftriero  la- 
fciollo  ritornare  al  fuo  Campo . In  tale  occafione  molti  dell’Anna- 
ta del  Rè  d’Inghilterra  morirono,  reftandovi  anche  ferito  Gugliel- 
mo fuo  fccondogenito. 

Il  Rè , non  ottante  la  generofa  azione  di  Roberto , non  pocè  mo-  An-I0g  u 
derare  lo  fdegno  , e nell’  atto  di  ritirarti  lo  maledille  . Indi  levò 
via  l’ Attedio;  nulladimeno  due  anni  dopo,  colla  interpofizione  di  Q 
molti  Signori,  così  della  Normandia,  come  dellTnghilterra,  ed  a u er*  ’’ 
preghiere  del  Rè,  e Regina  di  Francia,  condifcefe  a riceverlo  nella 
fua  grazia  . Riconciliazione , che  durò  molto  poco  , di  nuovo  il 
Principe  per  nuovi  diigufti , o fotte  nuovi  prefetti  ritirandoti  dal- 
la Corte . 

Siccome  il  Rè  d’Inghilterra  fi  pervadeva  , che  il  Rè  di  Francia 
fomentane  le  frequenti  rivoluzioni  del  figlio , era  fdegnato  fiera-  llb-  3- 
mente  contro  di  lui , e fe  non  gli  avetTe  dato  gran  pena  il  lafciare 
r Inghilterra , e non  l’aveffero  tenuto  occupato  molti  Baroni  mal- 
contenti della  Normandia  , non  farebbe  flato  molto  a vendicarfc- 
ne  . Finalmente  nell’anno  1087.  le  occulte  paflioni  fi  palefarono  . An 
Roberto  fi  ribellò  di  nuovo,  e fu  di  nuovo  ricevuto  in  Francia  . 7‘ 

Uno  fcherzo  , che  ditte  il  Rè  di  Francia  del  Rè  d’Inghilterra  , finì 
d’ inafprirlo , e fi  rifolfe  di  muovergli  guerra . 

Era  quelli  da  alcun  tempo  ammalato  . Ora  il  Rè  , motteg- 
giando un  giorno  co’  fuoi  Cortigiani  , ditte  di  lui  : Quell' 'Uo- 
mo gravido  Jlet  molto  J opra  parto  , e non  anche  gli  cala  la 
pancia  . Una  tale  piacevolezza  , o fchcrzo  meritava  di  ef- 
fere  difprezzaro.  Ma  Guglielmo  naturalmente  collerico  , fene  offe- 
fe,  e ditte  a chi  glielo  riportò:  Entrerò  frefto  in  Santo  , e prejen- 
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An.1087.  ttrì  tante  candele  al  Rè  di  Francia  > che  fi  pentirà  di  quanto 
c.utmur*  ha  detto  , alludendo  al  collume  delle  Donne  , che  quando  s’alza- 
il  ai  di  no  dal  parto  prefentano  alla  Chiefa  una  Candela  ; cd  infìeme  agli 
' *ncenc^J  > c^e  intendeva  di  fare  Culle  Terre  di  Francia. 
unì'.  Oflervò  pur  troppo  la  fua  parola  , poiché  venne  ad  a {Tediare  la 
Città  di  Mante  , dopo  aver  Taccheggiato  tutti  que’  contorni  ; la 
prefe,  c la  bruciò  , fenza  aver  riguardo  neppure  alle  Chiefe. 

Ma  quella  fua  vendetta  fu  a lui  fteflo  funefta , e fu  cagione  della' 
Meni  a ina  morte.  Imperocché  avvicinatoli  egli  un  poco  troppo  all’incen- 
Cx*iit!nu  dio,  e fentendoli  fcottare  , volendo  allontanarli , fpronò  il  Caval- 
'fliur?*'  *°  l>cr  Altare  un  folfo>  che  v’cra  di  mezzo,  e non  tenendofi  molto 
forte  full’ arcione  , il  pomo  della  fella  gli  diede  un  colpo  nello  llo- 
Pa  if  1. 1.  maco,  e lo  feri;  quindi  nacque  un  accefso,  o parofifmo  , del  qua- 
le pofcia  morì  in  Roano  , ove  eraG  fatto  portare. 

Avanti  la  fua  morte  divife  tra  i fuoi  tre  figliuoli  gli  Stati  , e 
non  oftantc  la  ribellione  del  primo,  gli  dette  però  il  Ducato  di  Nor- 
mandia con  tutto  il  Paefe , che  pofsedcva  di  qui  dal  Mare  ; dette 
l’Inghilterra  a Guglielmo  , ed  Errico  , oltre  una  grofsa  fomma  di 
denaro,  che  gli  lafciò,  ebbe  il  pofsefso  di  tutti  que’ beni,  c di  tut- 
te quelle  Terre , che  erano  della  Regina  Matilde  fua  Madre  morta 
qualche  tempo  avanti  al  marito. 

Quelli  tre  Principi  non  iftettero  molto  tempo  d’accordo  . Da 
principio  il  Re  di  Francia  faceva  la  figura  di  femplice  fpettatore 
delle  loro  Tragedie  ; ma  poi  cominciò  a foftenere  il  partito  ora  dell’ 
uno,  ora  dell’ altro.  Le  loro  divifioni  erano  altrettanto  utili  alla 
Francia  , quanto  formidabile  gli  farebbe  Hata  la  loro  unione;  ed  il 
Regno  di  Filippo  farebbe  flato  molto  tranquillo , fe  una  infelice 
paffione  non  l’avefse  turbato  . Quella  fu  in  tutta  l’Europa  famo- 
fa  , cd  a lui  fu  1’  origine  d’ infinite  inquietudini. 

Avea  egli  avuto  gii  da  Berta  fua  moglie  un  figlio  detto  Lodo- 
18  v'co  Tebaldo  , che  fu  poi  fuo  Succefsore,  conofciuto  fotto  il  nome 
di  Lodovico  il  Grofso  ; una  figlia  chiamata  Collanza,  ed  un’  altro 
figlio  detto  Errico , che  morì  giovinetto  . Era  Berta  figliuola  di 
Fiorenzo  Conte  di  Frifia . 

Or  egli  difguftatofi  di  quella  Principefsa  , la  repudiò  fotto  pre- 
pretedo  di  parentela  . Al  primo  errore  aggiunfe  il  fecondo  , invo- 
lando Bertrada  di  Monteforte  a Foca  Contedi  Angiò  cognominato 
Rechino,  che  l’ avea  fpofata  dopo  il  ripudio  di  dire  altre  Donne 


An  ico2  ancor  vive  • 

^ ' Bertrada  erafi  lafciata  involare  da  lui,  pretendendo,  che  il  fuo 
niofewt»  Matrimonio  col  Conte  d’Angiò  fofse  nullo,  ficcome  nullo  pretende- 
lofo dii  Ri , va  il  Rè  quello  da  fe  contratto  con  Berta  ; e però  infierae  fi  mari- 
tarono. Da 
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Da  principio  molti  Vefcovi  della  Francia  fi  oppofcro  a matrimo  'Ào.1094. 
aio  si  fcandalofo,  ma  poi  la  maggior  parte  di  loro  debolmente  fi  Varis  Fp. 
ritirarono  dall’  impegno  . Ivone  Vcfcovo  di  Chartres  in  tutto  que-  ivoms 
fto  negozio  moftrò  una  Angolare  prudenza,  ed  una  invitta  codan-Cjrn’,  , 
za  . Era  allora  fulla  Catedra  di  San  Pietro  Urbano  II.  Ugo  Arci- 
vefeovo  di  Lione  ragunò  per  comando  di  lui  un  Concilio  in  Autun  /#. 
ad-efami.iare  la  caufa  . Il  Matrimonio  del  Rè  con  Bertrada  vi  fu  Conci!, 
dichiarato  inceftuofo  , ed  il  Re  fteffo  fcomunicato. 

La  morte  della  Regina  Berta  fucceduta  in  quefto  tempo  poteva  curar.  Ch. 
dare  occafione  a qualche  condcfcendenza  del  Papa,  fembrando  , S./ivi. 
che  non  fi  rivocafsc  in  dubbio  la  nullità  del  Matrimonio  di  Bertra- 
da  col  Conte  di  Angiò  ; ma  Urbano  non  volle  ufarla  in  quella  oc- 
cafione , apprendendo  molto  le  funede  confeguenze  di  un  tale  efem- 
pio.  Venne  egli  ftefso  in  Francia  , e tenne  un  Concilio  a Clermon- 
te  in  Avergna  , in  cui  fcoinunicò  il  Rè  di  bel  nuovo . Datali 
però  da  efso  qualche  fperanza  di  converfione  , in  un’altro  Conci-  An.io9<5. 
lio  tenuto  a Nimes  gli  fu  conceduta  l’afsoluzione  dalla  fcomunica. 

Quella  converfione  non  fi  avverò  mai,  nè  il  Rè  fi  feparò  da  Ber- 

trada  ; anzi  avendo  cercato  di  farla  coronare  Regina  di  Francia  , An.uoo. 
fu  di  nuovo  fcomunicato  nel  Concilio  di  Poitiers  da  i Legati  di  Paf- 
quale  li.  Siiccefsore  di  Urbano,’  ch’era  morto  prima  del  fine  di  que-  Conci!. 
Ila  caufa  . Quelle  replicate  fcomuniche  contro  il  Rè  cominciarono  pift- 
a produrgli  peflimi  effètti  ; poiché  non  meno  efse  , che  i fuoi  difor-  si  t/jxU 
dini  lo  refero  odiofo  , e difpregevole  al  Pubblico  , del  che  avve- 
dutofi  anche  egli  , rifolvette  di  afsociarfi  Lodovico  fuo  figlio,  ir  's 
quale  circa  quel  tempo  fece  ancor  confacrave# - 

Apparifce  dalla  Storia  , che  quello  Giovine  di  età  allora  di  die-> 
cenno  ve  in  veliti  anni , ma  di  datura  , e di  giudizio  fopra  l’ età 
prendelfe  in  mano  le  redini  del  Governo,  fatto  la  condotta  del  Pa- 
dre  ; non  fi  raccontano , che  fue  fpedizioni  , e fatti  d’  arme  a fine 
di  fare  ritornare  < o trattenere  dentro  i limiti  delle  obbligazioni 
loro  gli  fpiriti  torbidi , che  , per  ertene  il  Re  fcomunicato  , crede- 
Tano  di  poter  mancate  al  rifpctto  , ed  alla  obbedienza  dovutagli.  Suntr  ■ 
Egli  era  Tempre  in  moto,  e tempre  in  campo  con  un  picciolo  Corpo  vita3  Luti, 
di  Armata  ori  nè  contorni  di  Parigi,  ora  nella  Campagna,  ed  ora  Groffì. 
oltre  la  Lira  . Face  vali  arbitro  colla  fua  autorità  di  tutti  i difpa- 
reti , per  i quali  i privati  Baroni  prendevano  le  armi  l’uno  contro- 
deli’ altro,  e coftringevali  a loro  difpetto  a dare  alle  tee  decifio- 
ni , Taccheggiando  le  Terre  a e pareggiando  al  fuolo  i Cadelli  di 
chi  refideva  . Così  fece  contro  Boccardo  di  Montmorenci , contro 
Matteo  di  Belmonte , contro  Ebolo  di  Roucì , contro  Tommafo 
di  Marie  Signore  di  Coucì  , contro  Ubbaldo  di  San  Severo , e 
* ..v.  contro  f 
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A n-nooT contro  Guido  Conte  di  Roccaforte,  Signore  di  Gournai  fui  fiuraè 
Marne,  o Matrona. 

In  q uefte  occafioni  combattè  fovente  alla  tella  delle  fuc  Truppe 
in  modo  , che  gli  rifultò  in  molta  gloria  , ed  autorità  , e ruppe 
in  battaglia  Tibaldo  Conte  di  Campagna  ; onde  una  tale  vivacità 
e fpirito  Tempre  in  azione  gli  conquido  il  nome  di  Combattente  y 
clfcndo  Tempre  alle  mani  in  quelle  picciole  guerre  co’  Tuoi  ribelli  . 
Ebbe  anche  il  nome  di  difenfore  della  Chiefa  , perchè  tali  contefe 
nafeevano  per  lo  più  dalle  ufurpazioni  de'  beni  delle  Badie , e del- 
le Chiefe  , alle  quali  redimir  gli  facea. 

Tutte  quede  Vittorie , e molto  più  l’alTociazione  di  Lodovico 
l>r <i eric,  corona  non  potevano  piacere  a Bertrada  , che  avea  già  avuto 

) • 11.  due  Egli  da  Filippo  , il  primo  de’  quali  chiamavaiì  col  nome  dedb 
del  Padre  , ed  il  fecondo  lì  chiamava  Fiondo,  o Fiorito.  Le  fpirò 
l’ ambizione  il  dclìderio  di  vedere  il  maggiore  fui  Trono  , e tanto 
badò  , per  farla  rifolvcre  a perdere  Lodovico  . Servifli  a tal  fine 
il  fìrvìnt  di  mezzi  divertì,  ma  l’ultimo  fu  il  fargli  dare  il  veleno.  Corfe  egli 
Perc'®  gran  rifehio  di  morire  , ma  un  Medico’  draniero , che  tro- 
MnitU ».  vavafi  allora  in  Corte  con  certi  draordinarj  rimedi  lo  falvò  , ri- 
manendogli però  tutto  il  tempo  della  dia  vita  un  certo  pallore  di 
volto  , che  dimodrava  la  grande  alterazione  del  temperamento  ca- 
gionata da  quel  veleno. 

il  Re  gli  ri-  Bifogna  bene , che  la  padione  dominale  dranamente  lo  fpirito  di 
emeUUm-  Filippo-,  fe  dopo  un  sì  nero  attentato  non  ruppe  con  lei  ogni  comr- 
**"*•  mercio  , nè  lafciò  di  facrificare  all’ amor  fuo  i proprj , e piùreflen- 
ziali  interrili , come  avea  fatto’  tanti  anni;  mai  vezzi  di  queda. 
Donna  vincevano- tutto.  Il  Rè  de(fo  fi  fece  mezzano  della  riconci- 
liazione tra  il  fuo  figlio,  e Bertrada  . Lo  pregò,  lo  feongiurò  a per- 
donarle , e per  pacificarlo  gli  diede  in  proprietà  il  Dominio  di 
Pontoife,  e di  tutto  il  Vexin  . Lodovico  finalmente  fi  arrendette  al- 
le idanze  del  Padre , ed  alle  follecitazioni  di  molti  Signori , im- 
piegati da  Bertrada  appo  di  lui  per  ottenerle  il  perdono  . I vantag- 
gi , che  negli  rifultavano , parevangli  da  non  deprezzarli , e di- 
mò,  elfer  bene  dilfimulare  l’odio^  e la  vendetta,  e promife  dimen- 
ticarli di  tutto  il  pattato  . In  quedo  tempo  il'  Papa  venne  in  Fran- 
cia,. ed  il  Rè  cominciò  a temere  r che  non  fi  portalfe  agli  ultimi  ec- 
celli contro  di  lui , lìccome  avea  fatto  contro  Errico  IV.  Rè  d’ Ale- 
magna , che  fu  finalmente  depodo  dal  Trono,  toltonegli  il  póflef- 
fo  dal  fuo  medefimo  figlio  . La  della  Bertrada  feriamente  cominciò 
a riflettere  al  pericolo,  cui  trova vafi  efpofla  r venendo  confidera- 
ta  come  l'unica  caufa  di  tanti  difordinì,  e fatta  oggetto  della  efe- 
crazione  di  tutto  il  Regno  , per  gli  orribili  Tuoi  attentati  contro  la, 
▼ita  del  Giovine  Rè . Tanto 
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Tanto  Filippo,  quanto  effe  fi  foggettarono  al  giudizio  de’  Vefco-  Àaiioy." 
vi  deputati  dal  Papa,  i quali  trattarono  quello  Principe  affai -dura- 
mente . V uno , e l’ altra  riceverono  l’alfoluzione  in  un  Concilio  te-  " 

nuto  in  Parigi  a i dodici  di  Decembre  , dopo  avere  pubblicamente  u [- - 

giurato  di  rinunciare  ad  ogni  reo  commercio  , e di  non  vifitarfi  *«<•• 
più,  fenon  in  prefenza  di  perfone  gravi,  la  probità  delle  quali  non 
potette  efsere  fofpetta  . Di  quello  afere  nillc  nollre  antiche  me- 
morie non  fenc  parla  poi  più . Solo  una  Cronica  di  Angiò  ci  dà 
grande  indizio  di  credere,  che  il  Matrimonio  di  Bertrada  col  Con-  Chr.  An- 
te di  Angiò  fotte  dichiarato  nullo , ed  invalido , e che  fotte  conce- 
«luta  al  Rè  la  difpenfa  di  fpofarla  . In  tanto  io  riprenderò  il  filo  di  vi.ss.Ub» 
ciò,  che fuccedette  in  Francia  più  degno  di  ricordanza,  nel  tempo  *««• 
di  quelle  confufioni , e turbolenze . Cominciamo  dalle  quillioni  , 
che  ebbe  Filippo  col  figlio  di  Guglielmo  il  Conquillatore . 

Nacquero  quelle  , da  quelle  , che  aveano  tra  di  loro  i Principi 
Normanni,  e da  principio  furono  rare, «di  poca  importanza.  Ro-  Roger  <Je 
berto  Duca  di  Normandia  difgullatofi  con  Guglielmo  fuo  Fratei-  Hweiit. 

10  , e Rè  d’Inghilterra,  che  gli  prefe  Bray,  domandò  ajuto  al  Rè  , 
come  a fuo  Sovrano,  ed  egli  venne  in  perfona  ad  attediare  Ar- 
gentan  , di  cui  erafi  refo  Padrone  alcuni  anni  avanti  Guglielmo  . 

La  Guarnigione  numerofa  di  quali  due  mila  Uomini  fi  refe  fenza 
relillenza  prigioniera  di  guerra.  Dopo  una  tale  fpedizione,  il  Rè 
tornato  a Parigi , fini  la  guerra  tra  i due  fratelli  colla  pubblicazio- 
ne della  Guerra  di  Terra  Santa. 

1 Duca  di  Normandia  Giovine  Ipiritofo , vivace  , e guerriero 
non  potea  Rare  in  ozio  gran  tempo  ; onde  pubblicatali  la  Crucia- 
ta contro  gl’infedeli  pigliò  ancor  egli  la  croce  , e mandò  a chiede- 
re al  Rè  d’Inghilterra  diecimila  marchi  di  argento,  per  provvedere 
1*  equipaggio  , e levare  delle  Truppe  , offerendo  in  pegno  al  detto 
R è per  una  tal  fomma  il  fuo  Ducato  di  Normandia  ; fu  conclufo 

11  negozio,  e fi  fece  la  pace  . Già  il  Rè  d’Inghilterra  avea  molte 
Piazze  in  Normandia  . Il  fuo  Fratello  , coll’  impegnarnegli , l’ avea 
fatto  quali  Padrone  di  tutta  , e vi  era  confiderato,  e ricettato,  co- 
me Erede  prefuntivo  , in  cafo , che  il  Duca  non  ritornatte  da  un 
così  lungo  viaggio,  e fi  pcricolofo,  qual  era  quello  da  lui  intrapre- 

fo  . Quindi  i Baroni  Normanni  erano  tutti  a lui  rivolti , e da  lui  Gum*  tr» 
dipendenti . Servifli  egli  di  così  buone  difpofizioni,  e di  tale  occa-  u frvuU 
lìone  favorevoliflìma  a far  valere  le  antiche  pretenfioni , che  avea- 
no  i Duchi  di  Normandia  fopra  il  Vexin  Francete , e citò  il  Rèdi 
Francia  a redimirgli  Pontoife,  Chaumont,  e Mante. 

Con  tale  occafione  fi  accefe  una  guerra,  che  durò  ben  due  anni . 

La  prima  campagna  fi  pafsò  infaccheggiamcnti  da  una  parte,  edall’ 

altra 
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Àn.ic<;&"a*tra-  L’anno  fcgaentc  il  Rè  d’Inghilterra  aflediò  Chaumont,  fen- 
2a  poterlo  prendere  . Alcuni  rumori  forti  : nell’  Inghilterra  Io  co- 
ftrinfero  a fare  la  pace  fenza  altro  vantaggio  , che  avere  fortifica- 
to Gifors,  la  quale  fu  poi  quali  la  Piazza  d’arme,  ed  il  Baluardo  de- 
gringlefi,  e de’  Normanni  contro  la  Francia. 

Malsmcb  Errico  Fratello  di  Guglielmo  gli  fuccedette  nel  Regno  d’inghil- 
' terra  l’anno  noo.  e non  ebbe  niente  che  fpartire  con  Filippo  . Le 
guerre  tra  le  due  corone  non  fi  rinnovarono,  fenon  fotto  il  Regno  di 
Lodovico  il  Groflò  fuccelTore  di  quello  Principe  ; onde  non  mi  re- 
ità da  raccontare  del  Regno  di  Filippo  fenon  la  fpedizione  famofa 
Concil.  òe’  Baroni  Criftiani  alla  conquida  di  Gerufalemmc  , e di  tutta  la 
dar. c. io.  Terra  Santa.  Qucda  è la  prima  guerra  contro  gl’infedeli,  a cuifiaf» 
Cune.  ^ato  ii  nonie  di  Crociata  , dalla  Croce , che  ponevafi  nelle  bandie- 
re , e dille  fpallc  delle  vedi  di  quei , che  vili  arredavano.  , 

Urbano  II.  nel  Concilio  di  Claramonte  in  Alvergnia  , a cui  pre- 
' ' ’ fiedeva  , predicò  la  Crociata  a tutto  il  Cridianefimo,  ed  una  mol- 

Crociata.  titudinc  innumerabilc  di  perfone  d’ogni  fiato  , e condizione  pigliò  • 
la  Croce.  Non  fi  lafciarono  i Rè  trafportare  da  un  fimil  zelo  , ed 
in  qucda  prima  fpedizione  non  vene  fu  neppur  uno  :ma  molti  Prin- 
cipi, e Signori  particolarmente  della  Francia,  e de’Paefi  da  ella  di- 
pendenti pigliarono  la  Croce. 

■'  ' I più  illudri  di  nafeira  furono'Ugone  il  Grande  Conte  del  Vcr- 
mandefe,  fratello  del  Rè,  poi  Raimondo  Conte  di  Tolofa  comune- 
mente detto  Raimondo  di  S.  Eligio,  Roberto  li.  Conte  di  Fiandra, 
Roberto  Duca  di  Normandia  figliuolo  di  Guglielmo  il  Conquidato- 
rc,  Stefano  Conte  di  Bloè,  e di  Chartres,  tutti  Vafialli  della  Co- 
rona di  Francia,  che  in  qucda  fpedizione  fi  ritrovarono  . Ma  di 
tutti  i Baroni,  che  feguirono  la  Crociata  il  più  nominato  predo  gli 
Storici  delle  Guerre  di  Paledina  è il  famofo  Goffredo  Buglione  Du- 
ca della  Bafsa-Lorena.  Eudachio,  e Baldoinofuoi  Fratelli  velo  ac- 
compagnarono, cd  innumcrabili  Signori  di  condizione  mezzana  , e 
nobiltà  infinita  incoraggiti  dall’ efempio  de’ detti  feguirono  le  loro 
Bandiere,  oppure  fotto  le  loro  particolari  infegne  condufsero  gran 
numero  di  Vafsalli,  e popolo  iunumerabilc  . Il  Papa,  acciò  fi  man- 
rcnefse  la  concordia  tra  tanti  Capi  di  tanti,  e divérfi  Pacfi,  no- 
minò per  fuo  Legato  nell’Armata  Aimaro  di  Monteil  Vefcovo  di 
Puy  comunicandogli  la  piena  fua  autorità . 

~A n.  1096.  Si  pofero  in  viaggio  nell'  anno  feguentc . La  lontananza  del  luo- 
Kumtr» de'  8°  » ove  ^ andava  a far  guerra  , e la  maniera  di  mantenerli  nel 
Gridati  , cammino  erano  le  maggiori  difficoltà  della  efecuzione  ; poiché  oltre 
i Soldati,  anche  molti  vecchi , Donne,  bambini,  Preti,  c Monaci 
fenza  numero  feguivano  l’Armata  per  divozione.  Bada  dire,  chef 

giun- 
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/ giunterò  al  numero  di  fette  in  ottocento  mila  Anime  di  ogni  Na  - ~ÀnAC9(f 
zionc  quei  che  intraprefero  un  tale  viaggio. 

Nel  cammino  , e prima  che  faceflcro  alcuna  confìderabile  impre- 
fa  , ne  morirono  di  sì  gran  numero  quafi  tre  parti  , parte  di  ma- 
lattic  , parte  di  fame  , e parte  di  ferro  . I Popoli  de’  Paefi  , onde  0.15.16. 
paflavano  , e dove  facevano  grandifiimi  danni  , e difordini , gli 
trattavano  da  nemici , e da  ogni  parte  gli  aflalivano  , e davangli 
addotto  ; ma  non  erano  per  lo  più  quelli , che  Gente  collettizia  , e 
male  in  arme,  la  quale  fiera  incamminata  avanci  l’Ungheria  , eia 
Bulgaria  . Quelli , che  giunfero  a Coftantinopoli , ottennero  da 
Aleilio  Comueno  Imperadore  de’  Vafcelli  per  palfare  in  Alia  , ed 
impegnatili  a capriccio  in  un  combattimento  con  gl’infedeli  furo- 
no battuti , e polli  a filo  di  Spada. 

I Principi  ferono  il  viaggio  con  più  cautela  . Ugone  il  Grande  Guibert 
prefe  la  via  per  l’Italia  infierite  con  Roberto  Duca  di  Normandia,  1.*.  c.  5. 
con  Roberto  Conte  di  Fiandra , con  Stefano  Conte  di  Chartres  , 
con  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , e con  Aimaro  Vefcovo  di  Puy  . 
Boemondo  Principe  di  Taranto  gli  alloggiò  nelle  fuc  Terre  , afpet- 
tando  la  Primavera  , ed  infieme  con  molti  Signori  Normanni  , che 
crani!  llabiliti  in  Italia  , prefe  ancor  egli  la  Croce. 

Pretendendo  Ugone  di  porli  alla  cella  de’  Crociati , che  aveano 
fatto  il  viaggio  per  l’Ungheria  , non  volle  fermarli  negli  Stati  di 
Boemondo  , cd  imbarcatoli  con  quelle  poche  Truppe,  che  fecoavea, 
fece  vela  verfo  Dimazzo , per  di  làgiugnere  a Coftantinopoli  ; ma 
una  tempella  affondò  la  maggior  parte  de’  fuoi  Vafcelli , e corfe 
egli  ftelfo  pericolo  di  annegarli  ; onde  in  peflimo  flato  , c con  po- 
veriflimo  accompagnamento  fu  trafportato  a Coftantinopoli  , ove 
accolto  venne  dall’ Imperadore  con  cortefia. 

Goffredo  Buglione  marciò  peri  Paci!  dell’Ungheria,  e della  Bul- 
garia: ma  ficcome  egli  olTervar  faceva  una  cfatta  difciplina  a’  fuoi 
Soldati , così  trovò  facile  il  pafsaggio  , e giunfe  colla  fua  Armata  f*ì  fìk  n- 
a Coftantinopoli,  la  quale  non  ottante  un  così  lungo  viaggio,  e 
faticofo , trovofli  nulladimeno  in  ottimo  fiato . Si  unirono  a lui 
poco  dopo  Boemondo,  ed  il  Conte  di  Fiandra,  i quali  aveano  fat- 
to il  viaggio  di  mare  fino  a Durazzo  . E finalmente  Raimondo 
Conte  di  Tolofa  , che  camminato  avea  fempre  per  terra  , e prefa 
la  ftrada  di  Dalmazia  infieme  col  Vefcovo  di  Puy  , fi  rendette  an- 
cor egli  a villa  di  Coftantinopoli  ; ma  avanti  tra  Buglione  , c 1’ 
Imperadore  Alcflio  v’  erano  pafsate  gran  cofe. 

Nella  richieda  fatta  da  lui  al  Papa  di  foccorfo  , e di  ajuto  con- 
tro i Maomettani  non  penfava  egli  mai  ad  un  rumore , e fconvol-  - 
gimento  sì  grande  , quale  fu  quello  , che  fecefi  in  tutta  l’ Europa  . 

Storta  di  Francia.  Tom.  I.  S • Sperava 
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AD.1C97.  Sperava  alcune  Truppe  regolate,  che  a lui  obbedilfcro , come  Trup- 
pe aufiliarie,  e come  parte  della  fua  Armata  ; ma  quando  vide  ar- 
rivare i trenta  , o quaranta  mila  Uomini , eh’  erano  i precurfori 
di  un’Efercitoafsai  più  numerofo  commandato  da  i piùfamofi  Capi- 
tani d’Occidente,  cominciò  a temere  di  tal  foccorfo  , ed  ebbe  pau- 
ra di  non  dover  efserc  più  Padrone  in  Cafa  fua  , quando  fofsero 
tutti  arrivati. 

Egli  era  un  Principe  deliro,  finto,  e politico,  ed  avea  veramen- 
A USUI**  te  occafione  di  ora  riflettere  feriamente . Di  più  era  flato  infultato 
MnZwrfM  da’  Normanni  d’Italia,  efsendo  venuti  ad  afsalirlo  ancor  nella  Tra- 
1 imfrtff*.  eia;  ed  avendo  involato  a’  fuoi  Predecefsori  la  Puglia  , la  Calabria, 
e la  Sicilia,  oltre  che  alcuni  di  loro,  che  fervivano  nelle  Armate 
dell’  Impcradore  , aveano  altre  volte  fatto  il  progetto  d’  impadro- 
nirli di  tutta  la  Grecia.  Sapeva  i danni,  e gli  fconcerti  cagionati 
nell’Ungheria,  e ne’ Bulgari  da  quella  Crociata,  e vedeva  cogli  oc- 
chi proprj  quei , che  ora  fi  commettevano  nè  contorni  di  Coflanti- 
nopoli . Prefc  però  da  quel  punto  configlio  llabile  , e rifoluto , non 
folo  di  non  favorire  quella  fpedizione , ma  con  tutte  le  fue  forze 
di  attraverfarla,  edufare  ogni  arte  per  dillruggere  una  Gente  , che 
gli  era  altrettanto  formidabile,  quanto  i Maomettani  medefimi. 

Quindi  intraprefe  di  llerminare  colla  fame  l’Armata  di  Goffre- 
Trttu  to'  do.  Poi  venne  con  lui  alle  mani;  ma  vedendo  riufcirgli  inutile  l’ar- 
Crocisti,  tifico  > e ia  forza , acconfentì  ad  un’  aggiuflamento  . Arrivati  che 
furono  gli  altri  Principi , fi  aggiunfero  nuovi  imbarazzi , difpare- 
ri,  e trattati  ; ma  finalmente  efli  dall’lmperador  e dipendevano  . 
Conveniva,  per  combattere  gl’infedeli,  pafsare  lo  flretto  , il  che 
non  potea  farli  fenza  legni . Egli  infilteva  fopra  un  punto,  che  in- 
contrò moltiffime  difficoltà,  e fu  , che  pretendeva,  che  gli  prellaf- 
fero  giuramento  di  fedeltà , e che  fi  mettefsero  nelle  fue  mani  tutte 
quelle  Città  , che  fofsero  prefe , come  fmembrate  già  dall’  Impero . 
Bifognò  finalmente  concederglielo.  Per  parte  fua  promife  di  fommi- 
nillrare  Truppe  , vittovaglia,  e la  fua  flotta,  quando  lor  bifognaf- 
fe,  lafciando  però  loro  il  bottino  di  quelle  Città,  che  fofsero  piglia- 
te a forza  , o che  fofsero  cóllrctte  a renderli  a diferezione . 

P^,r-  Segnato  quello  Trattato,  fi  pafsò  lo  llretto , e nella  rivifta  delle  s 
armi , che  fi  fece  di  là  dal  Mare  fi  trovarono  efsere  centomila  Sol- 
dati a Cavallo  , e molto  più  numerofi  li  Pedoni . 

Trtf*  a La  prima  imprefa,  fu  l’afsedio  di  Nicea  in  Bitinia,  Città  molto 
bÌcìbÌm  *"  ^orte  ’ c refidenza  ordinaria  di  Solimano  Soldano.  Vigorofa  fii  la 
m * ' difefa.  Solimano  venne  a foccorrerla,  afsaliil  campo  nemico  , e ne 
■ }-e  4-  rifpinto  co|[a  perdita  di  quattro  mila  Uomini  delle  fue  Truppe. 
Poco  dappoi  la  Piazza  capitolò  , c furimefsa  in  potere  dell’Impera- 
dorc.  prefa 
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Prefa  quella  Città,  pafsò  l'Armata  ad  afsediare  Antiochia  di  Si-'^“~r 
ria  per  così  aprirli  la  llrada  alla  Paleftina  . Solimano  con  un’  Ar- 
mata numerofa  di  più  di  dugentomila  Cavalli  coperto  dalle  mon- 
tagne ftringeva  Tempre  l’Armata  Criltiana.  Boemondo,  ch’era  ac- 
campato in  una  valle  in  qualche  didanza  dagli  altri  per  maggiore 
cómmodità  de’  foraggi , fu  afsalito  , e vi  farebbe  rimado  perdu-  1 *"  |J‘ 
to , fe  non  fofse  dato  ajutato.  Il  Duca  Goffredo,  i fuoi  due  Fratel- 
li Baldoino,  ed  Eudachio,  Ugone  il  Grande,  ed  il  Contedi  Tolofa 
a lui  fi  unirono  illa  teda  di  quarantamila  Cavalli . A tale  avvifo 
riprefero  cuore  le  Truppe  , c gl’infedeli  Tene  fuggirono  ; ma  perfe- 
guitati  per  lo  /pazio  di  due  leghe  da’Cridiani,  quedi  s’ impadroni-  ìì  Jurì*- 
rono  del  campo  loro  , in  cui  trovarono  molte  ricchezze  , e gran  di*  di  si- 
vettovaglia.  Quedapreda  confolò  l’Armata  della  perdita  diquattro  r,4‘ 
mila  perfone  tra  Soldati,  ed  altri  del  Campo. 

L’Armata  tirò  avanti  il  cammino  , e molte  Città  fi  arrendette- 
ro. Feronfi  poi  due  difiaccamenti , unofotto  il  comando  di  Tancre- 
di Nipote  di  Boemondo,  e l’ altro  fotto  il  comando  del  Conte  Bai- 
doino  fratello  di  Goffredo.  Tancredi  s’impadronì  di  quafi  tutta  la  ti. 
Cilicia,  e Baldoino  di  gran  parte  della  Mefopotamia  , colle  quali 
conquifte  refo  più  agevole  l’afsedio  di  Antiochia,  fa  quello  comin- 
ciato verfo  il  mefe  di  Ottobre,  c durò  fino  al  mefe  di  Giugno  del 
feguente  anno  ; ma  farebbefi  dovuto  levare  , e feiorre  , fe  Boe- 
mondo non  aveffe  avuto  intelligenza  dentro  con  uno  de’  principali 
Abitanti , chiamato  Pirro  , il  quale  da  quella  parte , ove  ei  co- 
mandava in  tempo  di  notte  , pofe  in  fuo  potere  tre  Torri . Si  fece 
una  gran  llrage  di  Maomettani , e fu  ceduta  la  Piazza  a Boemondo 
ed  agl’ altri  Signori  di  quella  Crociata  . 

Ma  appena  n’ erano  entrati  in  polle  fio,  che  Corbagatto  Generale 
Mufulmanno  alla  teda  di  un'Armata  la  più  numerofa,  che  mai  ve- 
duta fi  foflb,  venne  ad  aflediarvegli , e cominciò  l’afledio  con  im- 
pedire, che  non  vientraffe  da  vivere.  In  tali  anguflie  non  poterono 
prendere  altro  partito , che  ufeire  a combattere  contro  un’  Armata 
tanto  di  numero  fuperiore  alla  loro;  ma  la  neceflità,  in  cui  erano ? 
o di  morire,  o di  vincere  , fece  che  Corbagatto  rimaneffe  intera-  Annodi* . 
mente  disfatto  , trovandoli  poi  nel  fuo  Campo  di  che  rillorare  la 
Città,  e le  Truppe  affamate  ; ina  le  malattie  cagionate  dalla  fcarfez- 
za  del  vitto  furono  mortali  a moltiflìmi  de’  Crociati,  e tra  gli 
altri  uccifero  Aimaro  di  Monteil,  Vefcovo  di  Puy  legato  del  Papa. 

Dopo  una  sì  felice  vittoria,  da  cui  dipendeva  affolutamente  la  fa- 
iute  dell’  Armata  Crilliana , mandarono  i Baroni  a chiamare  P Impe- 
radore  Greco  , acciò  venilfe  a trovarli  in  perfona,  comcavea  pro- 
tuefib,  con  dichiarazione  , che  fe  non  avefsc  ofservata  loro  la  pa- 

S a rola. 
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An.icpp.  rola,  n6n  avrebbono  neppilr  cfli  ofservato  ni  uno  degli  altri  articoli 
del  Trattato  con  lui  concililo  , e da  lui  ih  alcuni  punti  violato. 

1 Crociai i fletti  furono  a quella  Ainbafcieria  Ugone  il  Grande,  eBaldoino- 
nu'rómft  Conte  di  Haynaut,  che  morì  nel  viaggio,  fenza  efserlìmai  faputa  la 
no ctlGnct  maniera  della  fua  morte . Ugone  dopo  molti  pericoli  corfi,  e dopo 
imptTAdo-  efserfj  deliramente  più  volte  difefo  , e falvato  dalle  imbofeate  de’ 
Maomettani , giunte  felicemente  a Coftantinopoli  ; ove  efpollo  all’; 
Impcradore  il  motivo  del  fuo  viaggio , di  là  tornofsene  in  Francia  ! 
Tale  rifoluzione  macchiò  un  poco  quella  gloria,  ch’erafi  con  tante 
Gu’l  T aj‘on*  acquillata  in  pericoli  afsai  maggiori  ; ma  egli  la  prefe  , 

l. /.'c. i V Pcr  n011  avere,  come  fuciliere  con  onore  all’Armata,  ove  non  era- 
gli  rimallo  più  alcuno  della  fua  Gente . 

L’Imperadorc,  il  quale  avea  altrettanta  occafione  di  non  fidarli 
de’Frincipi,  quanta  elfi  ne  aveano  di  non  fidarli  di  lui , non  ofser- 
vò  la  parola  , nè  li  mofse  ad  andare  da  loro  , come  volevano  . Si 
contentò  folo  di  mandare  ancor  egli  fuoi  Ambafciadori , i quali 
ferono  grandiflimc  lamentanzc , perche  non  erali  rimcfsa  nelle  ma- 
ni di  lui  la  Città  d’Antiochia;  ma  quei  della  Crociata  , fenza  far 
cafo  di  tali  lamenti , operarono  poi  con  una  totale  independenza 
dall’Impcrador-e. 

Conquillata  Antiochia  fi  prepararono  alla  conquifla  di  Gerufa- 
lemme, eh’ era  il  fine , e lo  feopo  del  loro  viaggio;  ed  in  quella  con- 
quida non  aveàno  più  a fare  co’  Turchi. 

Il  Soldano  d’Egitto,  acuii  Turchi  Selgiuquidi,  o Salgiucidi  tol- 
te aveano  molte  Provincie  degli  Stati  fuoi , rellò  afsai  maraviglia- 
to de’  gran  vantaggi  riportati  dalle  Armi  Crillianc  contro  di  loro . 
Pnde  mandò  a rallegrarli  co’ Capi  di  efse  , ed  a dimandare  la  loro 
amicizia  , e nello  llefso  tempo  fenza  perdere  l’ occafione  del  difor- 
dine,  in  cui  fi  truovavano  le  cofe  de’  Turchi , erafi  pollo  in  Cam- 
pagna, ed  avea  prefo  Gerufalemme  con  altre  riazze  di  quei  contor- 
ni . Egli  era  rifolilto  di  non  cedere  a’  Crilliani  Gerufalemme  ; e la 
Palcdina  ; ma  offerì  loro  la  libertà  del  pafsaggio  a foddisfarc  i loro 
voti  con  quella  condizione  , che  non  cntrafsero  in  Gerufalemme 
più  di  trecento  per  volta  , ed  entrandovi  deponefsero  le  Armi  . 
Gli  Ambafciadori  di  quello  Soldano  vennero  rimandati  in  dietro 
con  qualche  difprczzo,  dichiarando  loro,  che  l’ intenzione  de’Cro- 
ciati  era  di  terminare  il  proprio  pellegrinaggio  tutti  infìem?  , c in 
una  maniera,  che  farebbe  pentire  il  Soldano  della  fua  condotta.  In 
fatti  fi  mifero  fubito  in  marcia  verfo  la  riva  del  mare  corteggiati  da 
una  flotta  di  Veneziani,  Genovefi , Fiammenghi,  Normanni,  ed 
Jnglcfi  , che  fomminillravano  loro  la  vettovaglia,  ed  arrivarono 
finalmente  a Gerufalemme . Alla  villa  di  tale  Città  rallegrofli  tutta 
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l’Armata,  (cordandoli  affatto  delle  pafsate  fatiche;  anzi  le  Truppe  An.1099. 
prefo  nuovo  ardire,  e coraggio  (limolavano  i Generali  a cominciare 
l’ attedio;  maefli,  più  che  1 Soldati,  prevedevano  grandi  difficolti. 

Di  fette,  o ottocento  mila  Perfone  ufeite  di  Europa  non  ne  rima- 
nevano , che  quarantamila  , e in  quefto  numero  foli  ventuno  mila  Guill.Tyr,' 
cinquecento  foldati,  cioè  ventimila  Pedoni , c mille  cinquecento  a * 

Cavallo.  Gli  altri  erano  morti  o nelle  battaglie,  o negli  afsedj , o 
di  malattia . Altri  aveano  difertato , altri  rimarti  in  Antiochia  con 
Boemondo , altri  in  Mefopotamia,  ed  in  Cilicia  a guardia  dellé 
Piazze,  che  cónquirtate  vi  aveano.  Al  contrario  erano  dentro  Ge- 
rufalemme  quarantamila  Uomini  alla  difefa  , avendone  efclufi  tutti 
i Crirtiani.  I Saracini  aveano  fatto  riempiere  tutti  i pozzi,  e tutte 
le  Cifiernc  di  quei  contorni,  nè  attorno  alla  Piazza  truovavanfi 
Bofchi,  o Alberi  da  far  macchine  di  guerra,  dove  al  contrarioi  Ne- 
mici provveduti  n’  erano  in  abbondanza  , e la  Città  non  mancava 
di  provvifioni. 

Con  tutto  querto  Goffredò , e gli  altri  rifoluti,  o digloriofamen-  di 
te  morire,  o di  compire  il  loro  votò,  fi  diftribuirono  i quartieri  ; 
ed  ognuno  prefe  il  fuo  porto  attorno  alle  muraglie  della  Città,  la 
quale  non  potendo  cingerli  da  ogni  parte  per  mancanza  di  Truppe, 
rertò  libera  dalla  parte  del  mezzo  di. 

Cinque  giorni  dappoi  fi  rifolfe  un’afsalto  generale  all’antemurale, 
o fia  primo  circuito  di  muraglia  , e riufci  così  bene  , che  fi  gua- 
dagnò quefto  luogo.  Un  attacco  fi  vigorofo  , c rifoluto  fpa ventò 
gli  Afsediati  talmente  , che  fi  crederono  di  perdere  la  Citta  al  pri- 
mo nuovo  afsalto,  e così  averterò  avuto  fcale  a fufficienza  da  fare 
la  fcalata  all’altro  muro,  come  farebbe  allora  facilmente  riufeita. 

Dopo  quella  prima  azione , che  mefse  avea  in  buono  (lato  le  cofe 
fi  faticò  attorno  alle  macchine  nccefsarie  . Una  flottadi  Genove!» 
abbordata  allora  ad  Joppe  fu  di  grandifiimo  ajuto  non  foto  per  for- 
tificare l’Armata  con  nuove  Truppe,  ma  ancora  per  gl’  Ingegneri , e 
Carpentieri  nuovi,  che  vi  portò,  molto  più  abili  di  quelli  del  Campo. 

Finite  le  macchine,  e fabbricati  i Cartelli fulle  rote,  come  ufavafi 
allora  per  dare  l’afsalto,  fi  fece  l’attacco  della  muraglia  colle  pe- 
triere,  le  baiirte,  le  catapulte  , ed  arieti  , e durò  la  batteria  fino 
a notte , la  quale  tutta  impiegarono  gli  afsediati  a riparare  le  brec- 
ce, e gli  afsedianti  a riordinare , e riaggiuftare  i loro  Cartelli  di  le- 
gno guadi  dalle  batterie  della  Città. 

11  feguente  giorno  allo  fpuntare  dell’Alba  ricominciò  T afsalto , e , 
durò  fino  ad  un’ ora  dopo  mezzo  dì , nella  quale  l’Armata  Criftia- 
na  rifpinta,  e ftracca  dalle  fatiche  cominciò  ad  allentarli.  Accor- 
tofene  Goffredo,  gridò  con  quanta  avea  voce,  che  il  Cielo  fi  di- 
Storìa  Hi  Francia . Tom.  I,  S j chia- 
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Att ico-7  chiarava  per  loro,  e che  avea  vitto  fui  Monte  Oliveto  un  Cavalie- 
ro  fcefo  dal  Cielo  con  uno  feudo  fplendente  , che  gli  animava  col 
getto  a profeguire  la  Vittoria  , il  che  confermò  ancora  il  Conte  di. 
Tolofa  a quei  del  fuo  attacco . 

,r  O fotte  verità  , o fotte  artificio  de’  Generali , fparfafi  la  fama  di. 

quefta  vifione  peri’ Efercito,  fu  creduto,  che  San  Giorgio , promet- 
te tte  loro  intera  Vittoria.  Incoraggita  di  bel  nuovo,  e rianima- 
ta tutta  la  milizia,  giunto  Goffredo  colla  fua  Torre  in  vicinanza  del- 
la muraglia  , vi  falto  dentro  infieme  col  Conte  Euftachio  fuo  Fra^- 
tello,  con  Letoldo,  ed  Engilbcrto  di  Tournay,  e molti  altri  Signo- 
ri, e Tene  impadronirono  . Quali  nel  tempo  fteffo  il  Duca  di  Nor- 
mandia sforzò  il  pattaggio  dalla  parte  da  lui  affalica  , ed  il  terrore 
fi  fparfe  tra  gli  Attediati  talmente  , che  quei , che  difendevano  il 
muro  contro  il  Conte  di  Tolofa,  vedendo  da  lungi  lè  altre  genti 
fuggire,  lafciarono  il  poflo , e fi  dettero  etti  ancora  alla  fuga . 
r'n  mml‘  Salvaronfi  la  maggior  parte  in  una  fpecie  di  Cittadella  , eh' era 
rx/j.tmm.  luogo,  ove  altre  volte  era  flato  il  Tempio  di  Salomone;  ma 

Tancredi  gli  perfeguitò  anche  qui , entrandovi  infieme  con  etti , fe- 
guito  da’  Tuoi  Soldati,  e ne  fece  macello  sì  orribile,  che  notava  il 
pavimento  di  fanguc.  Dicefi,  che  folo  in  quello  luogo  vi  rimanefle- 
ro  uccifi  dieci  mila  Infedeli.  Segui  la  prefa  di  Gerufalemme  in  gior- 
no di  Venerdì  quindici  di  Luglio  dell’  anno  1099.  quattro  anni  do- 
po la  pubblicazione  della  Crociata  nel  Concilio  di  Clcrmonre . Così 
fu  foddisfatto  a ciò,  che  avea  di  più  difficile  il  voto,  p però  termi- 
nate le  uccifioni,  e le  ftragi , fi  pensò  a foddisfare  alla  propria  de- 
vozione, c pietà , ed  a render  grazie  a Dio  del  felice  riufeimento  di 
una  imprefa  cotanto  perigliofa  , e difficile. 

L’Armata  pafsò  in  un’iftante  dal  furore  , e dal  fangue,  a’  fenti- 
menti  più  teneri  di  pieti,  nè  fi  può  leggere  fenza  edificazione,  e 
lenza  lagrime  ciò,  che  la  Storia  racconta  delle  opere  di  divozione  , 
nelle  quali  fi  occuparono  cosi  i Generali  , come  i Soldati  dopo  la 
loro  Vittoria. 

Nella  fettimana  feguenre  fi  unirono  tutti  i Baroni  ad  eleggere  un 
Rè  di  Gerufalemme  , c dopo  alcuni  difpareri  fu  finalmente  data  la 
Corona  a Goffredo  Buglione  dittinto  fopra  tutti  gli  altri  per  lo  fuo* 
coraggio , per  la  fua  favie  zza , per  lo  valore  nella  guerra  , per  la 
probità  de’  coftumi,  per  la  pietà  , per  l’applicazione,  per  la  ftatu- 
ra,  per  la  forza  ftraordinaria,  ed  in  fomma  per  tutte  quelle  qualità, 
che  cottituifcono , un’ Eroe  Criftiano. 

Rorr»  Segnalò  pochi  giorni  dopo  il  fuo  Regno  colla  rotta  del  Soldano 

soidtn,  4,  di  Egitto,  il  quale  veniva  in  ajuto  di  Gerufalemme  con  un’Armata 
*V"».  dj  più  [li  quattrocento  mila  Uomini . 

• *’  w Avendo 
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Àvendoquefta  Vittoria  afficùrata  la  fra  Compiifta , ^Principi  Cno-  An.1108. 
ciati  da  lui  fi  congedarono  . Poi  egli  s’ Impadronì  di  motte 
Piazze  ne’ contorni  di  Gerufalcmme e gli  Emiri  di  Tolcmaida  ) ai 
Cefarca , di  Antipatrida  , e di  Afcalona  fegli  fecero  Tributar)  ; 
ma  Goffredo  da  che  falì  fui  Trono  di  Gerufalcmme  non  yiffe  fenon 
un’anno,  ed  ebbe  per  SuccefTore  Baldoino  fuo  Fratello,  che  nel  ve- 
nire a prender  la  Corona , diede  la  Contea  di  Edcfla  a Baldoino  di 
Bourg  fuo  Cugino . 1 ' ' ; '•  ' 1 . 

11  nuovo  Rè  fi  andò  mantenendo  col  nuovo  arrivo  d’infiniti  Eu- 
ropei , per  la  maggior  parte  Francefi,  i quali  all’avvifo  della  prefa 
di  Gerufalemmc  paffarono  in  Paleftina . Ugone  il  Grande,  edilCon- 
te  di  Blois  vi  ritornarono . II  primo  morì  a Tarfo  pria  di  giugnere 
a Gerufalemrae . Molti  altri  Signori  gli  feguirono,  e fegnalarono  il 
loro  valore  in  fervigio  del  Rè  Gerofolimitano,  il  quale  in  un  Regno 
affai  vario  per  le  guerre  , eh’  ebbe  a foftenere  contro  degl’infedeli  , 
acquiftò  molte  Città,  colle  quali  accrebbe  notabilmente  Io  Stato. 

Così  formofli  quefto  nuovo  Regno  nella  Paleftina  verfo  il  fine  del 
Regno  di  Filippo  I.  Rè  di  Francia  , il  quale  però  non  v’ebbe  altra 
parte,  che  ilriunire  allafua  Corona  la  Contea  di  Bourgcs,  venduta- 
gli da  Erpino  Contedi  effa,  per  poter  fare  il  viaggio  di  Terra  Santa. 

Vedefi  nel  decorfo  della  Storia  , che  le  Crociate  furono  la  caufa 
di  molte  fimili  riunioni,  e per  quefta  ragione  confiderare fi  poflfono , 
come  principio  del  riftabilimento  della  potenza  , e del  Dominio  de* 
noftri  Rè. 

Pare  , che  dopo  la  pace  fatta  col  Rè  d’Inghilterra  nell’anno 
to9S.  la  Francia  non  avefsc  più  guerra,  e che  gli  ultimi  anni  del 
Regno  di  Filippo  paffaffero  affai  tranquilli.  Morì  egli  a Melun  nel  KUfte  t { 
cinquantcfimo  fettimo  anno  dell’età  fua  l’anno  1108.  a ventinove  Rè  Filini . 
di  Luglio  dopo  aver  Regnato  quarant’  otto  anni  folo  , e più  di  qua- 
rantanove, contandogli  dal  giorno  della  fua  confagrazione  a Rems, 
vivente  anche  il  Ré  Errico  fuo  Padre. 

Ha  quefto  Regno  fomminiftrato  ampia  materia  alla  Storia,  alla  Epit.Phil 
quale  però  non  ha  avuto  altra  parte  il  Principe , fenon  quella  de’ 
fuoi  difordini , Non  gli  mancavano  nulladimeno  delle  buone  quali- 
tà . Egli  era  benfatto,  eloquente,  grato,  moderato  in  tutto  altro, 
fuor  chè  ne’  fuoi  piaceri , ed  amori , a quali  facrificò  il  firo  ripofo 
inficmc  con  quello  dello  Stato  ; e per  quefto  era  più  inclinato  a fini*- 
re  le  guerre  incominciate , le  quali  non  gli  furono  molto  felici,  che  a 
foftencrle  con  vigore,  e con  gloria . Fu  fepolto  nel  Monaftero  di 
Flcury , oggi  San  Benedetto  fulìa  Lira  . Gli  fuccedettc  Lodovico  VI. 
fuo-  Figlio  detto  il  Grafi»  . 
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LODOVICO  VI.  detto  il  Groflb. 

OdoTÌco  il  VI.  da  uno  Storico  antico  detto  anche  Lo<U- 
vieo  Tibaldo  , e cognominato  il  Grtffo  per  la  fua  cor- 
poratura, la  quale  Angolarmente  verta  il  fine  del  Regno 
fuo  divenne  in  eftrcmo  pingue , e graffa , quando  morì 
: , avea  di  età  venti  otto , o ventinovc  anni , effendo  na- 
YvoCarn.  to  net  1081. 

Quantunque,  vivente  il  Padre,  foffe  ftato  coronato  Rè,  fecefì 
nulladimeno  coronare  di  bel  nuovo  in  Orleans  da  Aimberto  Arci- 
orle*»s.  vefeovo  di  Scns  , non  ottante  l’oppofizione  di  Ridolfo  Arcivefcovo 
di  Rems  , che  pretendeva  , appartenere  a lui  tata  il  dritto  di  con  ■ 
(aerarlo;  ma  Ivonc  Vefeovo  di  Chartres  pruovo  con  fode  ragioni 
la  nullità  di  Amile  pretenAonc  , Angolarmente  quando  il  bene  dello 
ftato  richiegga,  che  altrove  ei  A confagri. 

La  cagione  , per  cui  quella  coronazione  non  feceft  in  Rems  , fai 
perchè  Ridolfo  , dopo  effere  ftato  eletto , avea  pigliato  il  poffeffo 
della  fua  Sede  Arci  vefeovile,  fenza  afpettare  ilconfentimcnto  Reale, 
per  Io  che  il  Rè  nominato  avea  al  detto  Arci  vefeovado  un  altro  chia- 
mato Gervafio;  ma  Ridolfo  {limolato  da  alcuni  Signori  di  cervel- 
lo torbido  , e malcontenti  , i quali  non  penfavano  a meno,  che  ad 
efcluderc  Lodovico  dalla  Corona,  ed  a coftringerlo  a fiaccare  dafe 
una  parte  del  fuo  Reale  Dominio  per  darlo  a loro,  fofteneva  il  pre- 
tefo  fuo  dritto  . Tra  quelli  vi  erano  Udo  Conte  di  Corbeil , e Fi- 
lippo Conte  di  Mantes  Agliuolo  naturale  del  Rè  defont©,  e di  Ber- 
trada,  ed  aveano  dalla  Loro  parte  Amaurico  di  Monteforte  II.  di 
nome,  fratello  di  Bertrada,  Tommafo  diMarles  Signore  di  Conci  , 
ed  Ugo  di  Pouifet-en-Beauffe  Vifconte  di  Chartres^ 

Fu  il  Rè  finalmente  coftretto  a prendere  le  Armi  contro  di  loro  , 

’ c c0"a  ^ua  attività  , e diligenza  ordinaria-  gli  ridufse  al  dovere  . 
Prcfe  Mantes  , Mont-lheri,  Corbeil , e diftrufse  affatto  il  Caftello 
di  Puifet . Quelle  ribellioni , e fpedizioni  fi  ferono  in  tempi  diver- 
fi„  e in  diverfe  volte  , ma  è difficile  afsegnftne  il  tempo  precifo  . 
11  Rè  però  ebbe  a combattere  poi  con  un  nemico  afsai  più  poten- 
te, ed  afsai  più  formidabile. 

Fu 


Suger.  in 
vita  Lud. 


vita  Lua.  r 

Croflì.  *uo  Padri 
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Fu  quelli  Errico  Rè  d'Inghilterra  , il  Cadetto  dei  tre  figli  di  Gu-  An.nog, 
glieimo  il  Conquifiatore , limile  più  degli  altri  a fuo  Padre  per  la 
prudenza , e per  l' arte  di  governare . La  lontananza  di  Roberto  Tuo 
maggior  fratello , ch’era  andato  alla  guerradi  Terra  Santa,  avcagli 
aperta  la  firada  alla  Corona  d’Inghilterra  nella  morte  del  Rè  Gugliel- 
mo fratello  di  ambedue . Nel  ritorno  volle  però  deputarglielo,  ma  inu- 
tilmente; poiché  vi  perdette  ancora  il  Ducato  di  Normandia  ; ef- 
fendoche  prefo  nella  Battaglia  di  Tinchebraida  lui  perduta,  fu  po- 
llo da  Errico  in  una  prigione  , dalla  quale  non  ufcì  più. 

L’occafione  della  guerra  tra  i due  Rè  fu  la  fortezza  di  Gifors  . 

Era  quella  una  Piazza  filile  frontiere  della  Francia  , e della  Nor- 
mandia, che,  conforme  l’accordo  , Ilare  doveva  in  fcqueflro  nelle  SugeT  in 
mani  di  un  Signore  chiamato  Pagano,  che  ammettere  non  vi  potea  Vita  1 ud. 
nè  Truppe  Inglcfi  , o Normanne,  nè  Truppe  Francefi;  ed  in  cafo,  Gwfll  • 
che  cadefse  in  potere  di  uno  de  i due  Rè,  fi  era  fatto  contratto , di 
fame  fpianare  le  mura  nello  fpazio  di  quattro  giorni . 

Non  o dante  un  tale  accordo  , Errico  fene  impadronì . Il  Rè  gl’ 
intimò  il  riporla  come  prima  in  fequeflro,  o fpianarne  le  mura  ; ma 
inutilmente.  Convennero  alla  fine  di  trovarli  fui  fiume  Epta-per 
trattare  più  da  prefso  il  negozio.  L’uno  e l’altro  vi  vennero  colle 
loro  Truppe  ; ma  non  fu  potàbile  concludere  cofa  alcuna;  onde  il 
Rè  propofe  ad  Errico  l’aggiuftamento  con  un  Duello  fui  ponte  ftef- 
fo  del  fiume , che  divideva  ambedue  l’Armate  ; ma  Errico  rivolfe  in 
burla  una  tale  disfida  . 11  Rè  vedendo  , eh’  era  necessaria  la  guer- 
ra, in  quella  notte  s’impadronì  del  Ponte,  e di  alcuni  luoghi,  ove 
potea  guardarli  il  fiume,  ed  allo  fpuntare del  mattino  afsalì  gl’ In-  r4/ 
glefi , ed  i Normanni , che  furono  da  lui  rifpinti  lino  Sotto  le  mura 
di  Gifors.  Dappoi  li  allontanarono  ambedue  le  Armate  dal  fiume 
Epta.  Il  Re  ritornò  a Parigi , e quello  d’Inghilterra  a Roano  , per 
prepararli  alla  guerra;  ma  nello  llefso  tempo  il  Conte  di  Blois,  e di 
Sciampagna  fece  una  faflidiofa  diverfionc  in  favor  e del  Rè  d’ In- 
ghilterra . v 

Era  egli  Nipote  di  lui  dal  lato  di  Sua  Madre  Adelaida  , ed  a lui 
affezionatissimo  . La  caufa  , per  cui  era  mal  Soddisfatto  del  Rè  fi» 
un  Feudo,  che  pretendeva,  efser  fuo;  onde  quando  vide  dichiara- 
ta la  guerra  tra  le  due  Corone  , ebbe  l’animofitd  di  impofsefsarlì 
di  Puifet  , che  gii  il  Rè  fatto  avea  demolire  , e cominciare  a 
rialzarne  le  mura . 

Quello  attentato  collrinfe  il  Rè  a rivolger  Subito  tutte  le  Sue  ccm'jAtii- 
forze  contro  il  Conte  di  Blois,  nel  che  fu  Seguito  da  Roberto  Con- 
te  di  Fiandra,  il  quale  in  due  combattimenti  lo  Sconfisse,  uno  dato  V"J‘‘ 
nelle  vicinanze  di  Meaux  , e l’ altro  nelli  contorni  di  Lagni  ; ove  , 
fopraggiugnendo  il  Rè,  terminò  di  disfarlo  affatto.  Non 
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Non  lafciò  per  quefto  il  Conte  di  far  lavorare  al  rialzamento? 

n*nC9‘  della  Fortezza  di  Puifet.  Il  Rè  vi  accorfe  per  impedirlo,  e qui  (i 
fece  una  battaglia  fanguinofiifiima  , nella  quale  il  Rè  arrifchiandofi 
troppo  al  fuo  folito , vi  ebbe  a reftare  prigioniero  . Incalzava  nul- 
ladimeno  con  gran  vigore  i nemici , quando , comparfo  un  groflò  duo- 
lo di  Truppe  Normanne  mandate  dal  Rè  d’  Inghilterra  , lo  fecero 
quefte  ritirare  con  molto  difordinc- 

Rifugiofli  nel  Cartello  di  Toury , ove  fu  invertito  da  mille  tre- 
cento Uomini  fotto  le  bandiere  di  Guido  di  Rocca  forte  , di  Miló- 
ne  di  Montlhei  , e di  Ugo  di  Crccy  :ma  i Baroni  del  fuo  partito 
difpofte  infieme  le  Truppe  , vennero  a foccorrerlo,  edi  nemici  fi  ri- 
tirarono- 

Siccome  egli  avea  intraprefa  quefta  fpedizione,  per  impedire,  che' 
non  fi  rialzarti:  la  Fortezza  di  Puifet , cosi  non  volle  reftarvi  al  di 
lotto,  c provvido  di  macchine  , e di  tutte  le  cofe  necertTaric  ad  un* 
Afscdio  formato,  ritornò  fotto  di  efsa . 11  Conte  di  Blois  venne  in  di  lei 
foccorfo  , ed  una  lcgadiftante  forprefe  una  parte  dell’Armata  Reale. 

Il  Rè  foftenne  l’attacco,  quantunque  avefse  il  Conte  un’  Efercito 
tre  volte  al  doppio  del  fuo  ; ma  fenza  l’ ajuto  di  Ridolfo  Conte  del 
Vermandefe,  ch’era  della  Famiglia  Reale , avrebbe  dovuto  cedere 
e ritirarli.  Incontratoli  da  quelli  in  quella  tnifchia  il  Conte  , corfe 
a lui  colla  lancia  in  refta  , e lo  fòri  si  fieramente , che  il  fuo  colpo 
fa  la  falute  dell’  Armata  Reale  . Poiché  i Soldati  alla  villa  del  loro 
Generale  , trafportato  fuori  del  campo  , tutto  coperto  di  fangue , 
fgomentati  pigliaron  la  foga . La  Fortezza  fi  arrendette , ed  il  Rè  la 
fece  demolire  lino  da  fondamenti-.  Fece  poi  fortificare  Ionvillc  una 
lega  diftante  da  Puifet  ».  e vi  pofe  la  Guarnigione , per  trattenere^ 
il  corfo  a’  Ribelli  della  Beaufsc , o Belila , che  dir  vogliamo  . 

Malm  b-.  *n  <luefaJmentrc  Rè  d’Inghilterra, che  flava  ancora  in  Roano , 
lib.”  ' ‘ fi  contentava  di  mandare  delle  Truppe  al  Conte  di  Blois  fenza  però 
muoverli  punto  ; ma  qualche  tempo  dopo  entrò  ancor  efso  in  Cam- 
s'f*  l*  pagna  ,e  battè  in  alcuni  incontri  i Francefi  fenza  però  acquiftar 
niente  di  Pacfe,  lino  che  li  fece  la  pace,  nella  quale.il  Conte  di 
Blois,  e gli  altri  Vafsalli ribelli  venner  comprefi.  Il  punto  principa- 
le di  quefta  pace  fu,  che  Guglielmo  figlio  del  Rè  d’ Inghilterra  pre- 
ftafse  omaggio  in  perfona  nelle  mani  del  Rè,  cofa  più  volte  dal  Rè 
d’Inghilterra  niegata , il  che  ottenuto  finalmente  dal  Rè  di  Fran- 
cia, gli  cedette  Gifors.  • • 

Pafsarono  due  anni  fenza  che  H Rè  avefse  guerra  alcuna  cò’ Principi 
confinanti-,  ma  non  mai  deppofe  le  armi,,  efsendo  obbligato  con  efse 
reprimer  le  violenze  de’  fuoi  Vafsalli,  che  ftavano  tutti  applicati  ad 
accrefcere  a fpefe  de’  loro  vicini  , c Angolarmente  delle  Chicfe  , de’ 
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Vcfcovadi,  e delle  Badie  il  loro  dominio.  Nell’anno  in  r*  ilCon.  An  Im 
te  di  Blois  di  bel  nuovo  fi  ribellò,  fenza  faperfeneil  perchè,  ma  for- 
fè fu  a ciò  {limolato  dal  Re  d’Inghilterra. 

11  Rè  infieme  con  Roberto  Conte  di  Fiandra  entrò  fulle  fue Terre; 
ma  quella  fpedizione  -non  ebbe  buono  efito;  poiché  il  Contedi  Blois 
avanzatoli  con  un’  Armata  affai  più  numerofa  di  quella  del  Rè  lo 
ruppe,  e Io  vinfe.-ln  quella  rotta  mancato  fotto  il  Cavallo  al  Con- 
te di  Fiandra,  la  Cavalleria  nemica  lo  calpeltò»  onde  rimafe  tal- 
mente infranto , che  pochi  giorni  dopo  fene  mori . 

11  Rè  per  la  fua  parte  non  mancava  di  fufeitare  delle  inquietudi- 
ni al  Rè  d’ Inghilterra , e però  perfuafe  a Foca  V.  Conte  d’Angiò  il 
ni  cgargli  il  tributo  per  la  Contea  di  Mainc , la  quale  avea  avuto  da 
Elia  fuo  Suocero,  Signore  di  tale  fiato . Promifegli  di  fofiencrlo  in 
tale  impegno,  ed  unironfi  in  quella  Lega  altri  Vaflalli  dell’Inghil- 
terra > ma  paffuto  nella  Normandia  il  Rè  Inglefe,  obbligò  il  Conte 
di  Angiò  a fottometterfi , domò  , e fconfilfe  i Ribelli , e coftrinfe 
il  Rè  di  Francia  alla  pace. 

Errico  Rè  d’Inghilterra  -diveniva  Tempre  più  a lui  fuperiore , «'XanTj." 
con  le  di verfe alleanze,  e parentele  , che  faceva,  fortificava  Tem- 
pre più  la  Tua  per  altro  già  grande  potenza  . Era  Suocero  dell’Im- 
peradore,  e in  quello  tempo  diede  in  Ifpofa  Matilda  una  delle  fue 
figliuole  a Conano  figlio  del  Duca  di  Brettagna,  e conclufe  il  ma- 
trimonio di  Guglielmo  Adelino  fuo  figlio  colla  figliuola  ultima  del 
Conte  d’Angiò,  che  dichiarò  quello  Giovine  Erede  della  fua  Con-  * 

tea  di  Mainc,  c partendo  egli  per  Io  viaggio  di  Terra  Santa,  ne  fi- 
dò la  cufiodia  ad  Errico . 

Quanto  più  quello  pericolofo  vicino  diveniva  formidabile  alla  ì p fi 
Francia,  tanto  più  il  Rè  fi  ftudiava  di  rovinarlo.  Egli  ne  avea  nel-  prct,nor, 
le:  mani  un  mezzo,  il  quale  fe  foffe  riufeito,  era  capace  di  acqui-  $#**.* 
ftargli  gloria  immortale  . Roberto  Duca  di  Normandia  , di  cui  il 
Rè  d’Inghilterra  fuo  Fratello  invafo  avea  il  Ducato,  trovava!!  an- 
cora prigione . Avea  quelli  un  Figlio  chiamato  Guglielmo  ditone 
di  età  allora  di  circa  14.  o 15.  anni  , il  quale  andava  ramingo, 
cd  errante  per  tutte  le  Corti  di  Europa , fenza  trovare  riparo  alla 
fua  mala  fortuna  , nè  maniera  di  liberare  fuo  Padre . Il  Rè  era  be- 
niflìmo  intenzionato  per  lui,  ma  non  avea  forze  fufficienti  a ripor- 
lo in  polfclfo  de’  Stati  Tuoi . Lo  conlìgliò  a fare  ogni  sforzo  , per 
guadagnare  dal  fuo  partito  il  Conte  di  Angiò , e Baldoino  VII. 

Conte  di  Fiandra , e quanti  più  poteva  Baroni  di  Normandia  , ac- 
ciò aveffe  una  fazione  in  quel  Paefe , nel  qual  cafo  egli  avrebbe 
prefo  a fronte  feoperta  la  fua  protezione. 

Guglielmo  , o piuttollo  i Compagni  della  fua  difgrazia  non  man- 
carono 
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careno  di  approfittarti  di  quella  buona  difpofizione  del  Rè,  è fi  rag- 
girarono così  bene,  che  fi  conclufo  il  partito. 

Fatta  quella  Lega,  il  Rè,  il  Conte  di  Angiò,  ed  il  Conte  di  Fian- 
dra fi  accordarono  a fare  da  tre  parti  irruzione  nella  Normandia . 
Il  Rè  dalla  parte  di  Francia,  il  Conte  di  Fiandra  per  Io  Paefe  di 
Caux , ed  il  Conte  di  Angiò  per  lo  Maine . Fatta  prima  dal  Rè  di 
Francia  Fidanza  per  la  liberazione  del  Duca  di  Normandia , entra- 
rono tutti  tre  in  quel  Ducato . 

Appena  le  Armate  comparvero  filile  Frontiere,  che  gli  parziali  di 
Guglielmo  fi  follevarono  . Ugo  di  Goumay , Stefano  Conte  di  Au- 
malc  , Errico  Conte  di  Eu  , Euflachio  di  Breteuil , Richero  dell* 
Aquila,  Rinaldo  di  Bailleul,  Roberto  di  Ncuburg,  e molti  altri  Ba- 
roni , e nobiltà  prefero  le  armi , e proclamarono  Guglielmo  Olitone 
Duca  di  Normandia. 

Stupidi  Errico  di  quella  inafpeftata  follevazione,  affai  più , che  di 
tutto  il  rimanente,  ma  ciò,  che  più  vivamente  lo  punfe,  fù  lo  feo- 
prirfi  una  congiura  nella  deffa  fua  Corte  fatta  da  uno  degli  Aedi  Cuoi 
Favoriti,  nella  quale  effendofi  ancora  alcuni ufiziali diCamera,  non 
fapeva  egli  più  di  chi  fidarti. 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  entrato  nella  Normandia  prefe  Andoli, 
un’altro  importantidimo  Forte  fui  Fiume  Epte  chiamato  Le  Gue- 
nicaije  , e la  Città  dell’Aquila . Il  Conte  di  Fiandra  feorfe  tutto  il 
Paefe  di  Caux  Taccheggiandolo,  ed  arrivò  fino  alle  porte  di  Roano, 
donde  mandò  a sfidare  il  Rè  d'  Inghilterra  a battaglia . Il  Conte  di 
Angiò  affediò  Alenfone  , e lo  cofirinfe  ad  arrenderli  dopo  avere 
refpinto  il  Rè  d’Inghilterra,  col  Conte  di  Campagna,  efi  impadronì 
di  alcune  altre  Fortezze  in  quei  contorni.  Eureux  fù  data  nelle  mani 
di  Amaurico  di  Montfort.  Il  Rè  d’Inghilterra  fubito  vi  accorfe  , 
prefe  la  Città,  e la  bruciò  , ma  non  potè  efpugnarc  il  Caflello. 

Tante  difgrazie  non  ferono  perdere  punto  a lui  il  coraggio . Ven- 
ne foccorfo  da  Alaino  III.  Duca  di  Brettagna  , e colle  Truppe  del 
Conte  di  Campagna  unite  alle  fue  , ed  a’ Brettoni  in  poco  tempo  fi 
vide  infieme  una  numerofiflima  Armata.  La  fua  dedrezza,  e la  for- 
tuna, che  accompagnava  fempre  le  Armi  fuc,  lo  liberarono  ben  pre- 
do da  una  parte  de’fuoi  nemici.  Egli  feparò  a forza  di  denaro  dal- 
la Lega  il  Conte  di  Angiò.  11  Conte  di  Fiandra  redò  gravemente  fe- 
rito in  un’  incontro  , che  ebbe  colle  Truppe  della  Brettagna  intorno 
alla  Città  di  Eu,  e poco  dopo  morì.  Finalmente  alcuni  Baroni  di 
Normandia  , ed  i più  riguardcvoli  tra’  follevati  furono  forprefi  , e 
fatti  prigionieri,  c eodretti  a cedere  i loro  Cadelli  al  Rè  d' Inghil- 
terra . 

Si  rifolfc  dopo  d’andare  in  cerca  del  Rè  di  Francia,  per  dargli  la 
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battaglia  . Incontraronfi  nelle  pianure  di  Brenneville  nel  Vexin.  Le,\^7iS~ 
due  Armate  vennero  alle  mani.  La  vanguardia,  ed  il  corpo  di  bat- 
taglia del  Rè  d’Inghilterra  reftarono  (confitte;  ma  mentre  i Fran- 
cefi  vanno  dietro  alla  loro  Vittoria  con  più  ardore,  che  prudenza, 
e con  molto  difordinc,  fono  dalla  retroguardia  Inglefe,  laqualenon 
avea  anche  combattuto  , caricati  si  fortemente  , ed  a propofito  , 
che  in  un  momento  tutti  gli  diflfipò. 

Il  Re  tirato  a forza  con  loro  da’  fuggitivi  , e rovefeiato  dal  fuo 
Cavallo,  fùcoftretto  a fuggirfene  à piedi  ; però  il  Ré  d’Inghilterra 
non  fece  acquifto  di  altro,  che  di  gloria  , imperocché  pochi  Fran- 
vefi  reftarono  fui  campo  , e (fendo  fiata  tanto  veloce  la  fuga , quan- 
to fiero  l’aflalto. 

Mentre  la  guerra  facevafi  con  più  furore  , Papa  Callifto  li.  fi  fè 
mediatore  di  pace  tra  gli  due  Rè.  Venne  inFracia,  e gli  riconciliò. 

11  Rè  d’Inghilterra  rinnovò  il  fuo  omaggio  per  la  Normandia.  Le  *•*/•*• 
Piazze  toltegli  gli  furon  rendute.  I Prigionieri  fatti  tanto  per  una  parte, 
quanto  per  l’altra  fi  pofero  in  libertà,  e Guglielmo  ditone  figlio  di 

Roberto  Duca  di  Normandia  rcftò  nello  fiato  di  prima;  mafempre  

amatodalRè,  il  quale  alcuni  anni  dopo  gli  dette  nuovi  fegni  d’affètto.  AnII2°- 

Il  Rè  d’Inghilterra  fece  di  bel  nuovo  da’Baroni  Normanni  ricono- 
fccre  Guglielmo  Adelino  fuoFiglioper  Duca  loro,  ma  per  breve  tem- 
po; imperocché  andando  quefto  Giovine  Principe  in  Inghilterra  in- 
ficine con  Riccardo  fuo  Fratello  baftardo,  ed  altri  Signori,  per  ma- 
la  fortuna  il  Vafcello  da  loro  montato  s’ infranfc  difgraziatamente 
in  uno  fcoglio,  affogando  , e perdendoli,  quanto  vi  era. 

Così  Errico,  mentre  fi  credeva  di  guftare  i frutti  di  una  pace  da 
lui  fommamentc  bramata,  provò  nella  perdita  dc’fuoi  Figli  il  mag-  gbiiicrr*. 
giore  difgufto , che  avdfe  mai  in  fila  vita. 

Ebbe  tal  perdita  delle  confcgucnzc affai faftidiofeper lo ripofodegli 
flati  d’Inghilterra,  e Guglielmo  ditone  vedendo,  che  il  Re  non  avea 
più  figli,  da  potergli  fuccedere,  trovò  piu  che  mai  difpofti  i Baro- 
ni di  Normandia  a riporlo  in  poffeffo  di  quel  Ducato,  del  quale  egli 
era  il  legittimo  fuccelforc. 

Fccefi  pertanto  una  nuova  fotlevazione.  Amaurio  Conte  di  Mont- 
fort  fi  aggregò  a quefta  Congiura  , ficcome  Valeriano  Conte  di  tre  il  Ki  t i* 
Meulan,  ed  il  Conte  di  Angiò,  il  quale  fece  anche  fpofare  Sibilla  fua 
Figlia  a Guglielmo  ditone  , ponendolo  al  poffefio  della  Contea  di 
Maine.  Il  Rè  d’Inghilterra  circa  lo  ftefTo  tempo  fposò  Adelaida  Fi-Henr.Hu». 
glia  del  Conte  di  Lovanio  con  ifperanza  di  avere  da  lei  unfucceffo- 1-  7* 
re,  paftando  poi  con  prontezza  il  mare  a finediftrozzare  la  ribellio- 
ne fui  nafeere. 

.S’impadronì  di  alcune  Piazze  de’  Congiurati , e tra  le  altre  di 
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An.1124.  Pont-Audcmar,  la  quale  apparteneva  a Valeriano  Conte  di  Meulan 
r.g  i Udif-  uno  de’ Capi  della  Congiura.  Ottenne  di  far  annullare  il  matrimo- 
*P*‘  nio  di  Guglielmo  colla  Figlia  del  Conte  di  Angiò  per  ragione  del- 
Order.l.u-jj  parentela,  e così  Guglielmo  fi  vide  fpogliato  prefto  della  Contea 
di  Maine  , e ridotto  al  (uo  fiato  di  prima.  Lo  ricompensò  un  poco 
il  Rè  della  perdita  , col  dargli  Pontoife , e tutto  il  Vexin  , oltre  la 
Spofa  , che  fu  Giovanna  Sorella  Uterina  della  Regina  di  Fran- 
cia ; e così  lo  pofe  in  ifiato  di  dare  pure  qualche  fafiidio  al  Re 
d’  Inghilterra. 

In  tanto  però  il  noftro  Rè  non  fi  dichiarava  apertamente  contro 
di  lui.  Soltanto  nafeofamente  fomminiftrava  alcune  Truppe  a’ Si- 
gnori Normanni,  ed  il  Rè  d’ Inghilterra truovava  molti  Francefi  in 
ogni  Piazza , che  per  lui  fi  prendeva  . Diflìmulava  però  ancor  egli , 
e fece  foltanto  fare  alcune  feorrerie  filile  Terre  di  Francia  ; ma  fi- 
nalmente l’ordinaria  fua  buona  fortuna  lo  traile  d' ogni  imbarazzo; 
Hwed  l*i  'mPerocc^  in  un  picciolo  combattimento , che  fi  fece  vicino  a iJowrg- 
Teroude  poco  diftante  da  Roano,  Odo  di  Borlenglnglefe,  bravo  Ca- 
pitano avendo  vinta  una  Truppa  di  trecento  Uomini,  per  la  mag- 
gior parte  Baroni , e Nobili , colfe  in  ella  i Capi  principali  della 
ribellione;  onde  fi  rovinò  in  un  colpo  tutto  il  Partito,  che  Gugliel- 
mo avea  in  Normandia. 

Il  Re  d’Inghilterra  non  fi  fermò  qui.  Ben  perfuafo,  che  Gugliel- 
mo non  gli  avrebbe  deftato  contro  una  nuova  guerra , fe  non  folle 
fiato  afiicurato  dell’  ajuto  del  Rè  di  Francia , a quelli  rivolle  la  Tua 
vendetta,  e la  fece  in  nna  maniera,  che  efpofe  il  Regno  al  maggior 
pericolo,  in  cui  fi  folfe  trovato  da  lungo  tempo. 
d'rt’ttiurt  Impegnò  per  fc  l’imperadorc  Errico  V.  fuo  Suocero,  ch’era  già 
I»  Frati».  difguftato  col  Rè,  perchè  alcuni  anni  avanti  nel  Concilio  di  Rems  , 
ove  fi  truovava  , non  fi  era  oppofto  alla  fentenza  di  fcomunica 
pronunziata  dal  Papa  contro  di  lui  ; onde  fin  da  quel  tempo  avea 
rifolutodi  farsi,  che  il  Rè  un  giorno  Tene  pentiflc  , ed  avea  minaccia- 
to di  ridurre  in  cenere  quella  Città  , nella  quale  avea  ricevuto  un 
in  affronto  così  fenfibiie. 

<iiofli.U<!’  Stimolato  adunque  dal  Rè  d’ Inghilterra  levò  una  formidabile  Ar- 
mata di  fuoi  Valfalli  di  li  dal  Reno  per  venire  a fcaricarfi  fopra  la 
Francia;  ma  il  pericolo,  da  cui  era  minacciato  il  Regno,  riunì  tai- 
ra ente  in  uno  tutti  i cuori  Francefi  , che  non  fi  è mai  più  vifto  un 
numi  conccrto  sì  bello  tra  i Principi,  ed  i fudditi  a difefa  dello  Stato. 
ro[»  Arma-  Tutti  i Valfalli  di  qualche  riguardo  di  qua  dalla  Lira  impiegarono 
iti*  c»ra-  2 quello  fine  fatiche , c fpefe  fenza  rifparmio  . I Comuni  j ch’era 
tifarti"^' l,na  milizia  inftituita  Cotto  il  Regno  palìato,  ferono  perfettilfima- 
mcnte  la  loro  obbligazione,  ed  il  Rè  giunto  a Rems,  luogo  delimi- 
to 
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to  per  lo  ragunamento  di  tutte  le  Truppe',  vi  truovò  un’Armata  anche”^^  ( , 
più  numerofa  di  quella  dell’  Imperadore . Era  per  lo  meno  di  ducen- 
tomila  Uomini,  fecondo  riferifee  l’Abbate  Sugero,  che  viveva  in 
quei  tempi,  ed  avea  gran  parte  nel  miniflero. 

Maravigliato  lTmperadore  di  quella  grande  unione  di  tutta  la  ^r”*7**' 
Francia,  del  che  da’tempi  di  Carlo  magno  non v’ era efempio,  non 
fi  imo  bene  paflare  i Fiumi,  e prefo  il  pretefto  di  alcuni  motifufeita-  (•  «»"/»• 
ti  oltre  il  Reno,  tornofiene  indietro. 

Con  occafione  di  tal  guerra  fi  vide  allora  per  la  prima  volta  il 
Rè  di  Francia  andare  a prendere  a S.  Dionigi  la  famofa  Bandiera 

di  quella  Badia  , chiamata  l 'Orifiamma  , il  qual  ufo  feguitòpoi 

fino  al  Regno  di  Carlo  VII.  e più.  An.1125. 

Mentre  l’Armata  Imperiale  teneva  tutta  la  Campagna  aflediata,  Mnttitif 
ma  fenza  profitto,  il  Rè  d’Inghilterra  fece  qualche  cofa  nella Nor-  inftrU»- 
mandia;  ma  colla  morte  dell’ Imperadore  perde  quello  appoggio  . r,‘ 

Morì  egli  quell’anno,  ed  il  Rè  d’Inghilterra  fù  collretto  a lare  la 
pace  colla  Francia  , non  poco  fortunato  per  aver  pacificato  i ru- 
mori della  Normandia,  i quali  fenza  quel  gran  vantaggio,  che  ri- 
portò nel  combattimento  di  Bourg-T eroude , gli  aurebbono  forfè 
fatto  perdere  il  Ducato. 

Guglielmo  ditone,  cui  il  Rè  dato  aveva  il  Vexin , fpera va  fem-"^'n  m, 
pre  nella  Normandia  qualche  rivoluzione,  colla  quale  potette  im- 
potteffarfi  del  fuo  Patrimonio  ; ma  la  bontà  del  Rè  truovò  modo  di  enc'  ’* 
confolarlo  per  altro  mezzo,  e fu,  che  effendo  flato  affaflìnato  Car- 
lo Conte  di  Fiandra,  fenza  aver  lafciato  figliuoli,  il  Re  ebbe  tan- 
ta autorità  di  dar  per  Conte  a’Fiammenghi  lo  fleflo  ditone,  c fa- 
re , che  lo  gradifiero,  acqui  dando  in  tanto  Guglielmo  quella  Con- 
tea, e reflituendo  il  Vexin  al  Rè,  che  glielo  avea  dato  fino  a tan- 
to, che  dar  gli  potette  alcuna  cofa  migliore. 

Ma  non  godette  molto  tempo  Guglielmo  di  beneficio  fi  grande  . sterna 
Teodorico  d’Alfazia,  che  era  flato  uno  de’ Pretendenti  al  Contado 
di  Fiandra,  dichiaragli  la  guerra  ifligato  dal  Rè  d’Inghilterra.  Gu-  c/"”‘  • 
glieimo,  attediando  Alofla,  reflò  in  un’afialto  ferito  in  una  mano 
da  una  picca,  che  flrappò  ad  un  Soldato  ; fattavi!!  una  cancrena  , 
ne  mori  poco  dopo . Or  ficcome  Teodorico  era  bramato  dalla  mag-  Hcnr. 
gior  parte,  c retto  dal  Rè  d’Inghilterra,  e dal  Conte  di  Campagna,  Hunt.  1.7. 
*1  Rè  fù  coflrctto  a riconofccrlo  per  Conte  di  Fiandra  , e riceverne 
da  lui  l’omaggio. 

Il  Rè  verfo  quel  tem  po,  ad  efempio  de’ fuoi  Predeceflori , fece  co- 
ronare  à Rems  il  fuo  Figlio  maggiore,  e feguitò,  come  Tempre  avea  ^ 
fatto  , a preuder  eafligo  di  quei  Vaffalli  fuoi  fccolari,  che  s’impa-  i«». 
dronivano  de’beni  di  Chiefa,  o a lui  fi  ribellavano,  come  feguì  a 

Gugliet- 
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Ài  il  29  Guglielmo  Conte  di  Avergne,  a Tommafo  di  Marles  , Signore  di 
Couci,  a Stefano  di  Garlanda,  che  poi  fu  Vefcovo  di  Parigi,  e ad 
Amaurico  di  Montfort. 

In  una  di  quelle  fpedizioni  rcftò  il  Ré  in  una  cofcia  ferito  da 
una  fallata  lanciata  da  una  petriera  dalle  mura  del  Cartello 
di  Livri  da  lui  aflediato,  il  quale  fece  poi  rafare  a piana  terra, 
dopo  che  l’ebbe  acquiftato. 

Meni  del  Lai  Morte  del  Giovine'  Rè  Filippo  accaduta  per  un’accidente 
Re  Giovine.  t|ue  annj  dopo  ia  fu  a incoronazione  fu  di  eftremo  dolore  al  Rè 
fuo  Padre , il  quale  dodici  giorni  dappoi  fece  coronare  Lodovico 
ntit'u'de . fuo  fecondo  genito  dalle  mani  del  Papa  Innocenzo  II.  che  tro- 
/«*••  vavafì  allora  in  Francia. 

de  genito.  {sjc’  tre  anni  faglienti  non  avvenne  cofa  degna  di  memoria  , 

almeno  che  fia  dagli  fiorici  notata  , non  dicendoci  erti  altro  , 

che  in  generale  aver  Lodovico  diflipate  tutte  le  trame  formate 
dal  Rè  d’Inghilterra  contro  di  lui. 

L’anno  n ?f.  fu  il  Rè  forprefo  da  una  malattia  di flufso,  che 

liMttù  r‘^u^se  all' eftremo  . Avanti  di  ricevere  il  Santo  Viatico  fece 

de! rJ.  * venire  innanzi  al  fuo  letto  il  Figliuolo,  e trattoli  l’anello  reale  dal 
deto,  glielo prefantò,  dicendogli,  che  con  quello  anello  gli  dava 
l’ inveftitura  del  Regno,  di  cui  fpogliava  fa  ftefso  ; nulladimeno 
da  quella  malattia,  poi  rifanò,  ma  gli  rimafe  una  certa  langui- 
dezza, la  quale  non  gli  dava  fperanza  di  poter  lungamente  vi- 
vere. Ricevè  però  in  quefto  mentre  una  nuova,  che  dovette  cer- 
tamente recargli  molto  piacere. 

Suger.  in  Mentre  flava  un  giorno  a Betifì,  tre  leghe  diftante  da  Compic- 
GroffiV"1’  §ne»  g'unfcro  alcuni  Inviati  di  Guglielmo  Duca  di  Guienna,  por- 
tandogli la  novella,  come  il  Duca  fatto  avea  il  fuo  teftamento , 
col  quale  coftituiva  crede  di  tutti  i Tuoi  Stati  Eleonora  fua  Fi- 
glia maggiore,  ma  con  condizione  , che  fi  maritafse  al  Giovine 
Rè  Lodovico,  a cui  gli  porterebbe  in  dote;  e dappoi  egli  era  par- 
tito a fare  il  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  di  Galizia. 

"a».  1157.  Quarti  Inviati  o prima  di  partire,  o già  efsendo  in  cammino 

fappero  la  nuova  della  morte  del  Duca  , e che  pria  di  morire 
avea  confermato  il  fuo  teftamento  . Parteciparono  tutto  ciò  al 
Rè,  che  con  una  parentela  così  felice  riuniva  alla  corona  il  Du- 
cato di  Guienna  , vale  a dire  una  gran  parte  del  Paefa  oltre  la 
Lira  , il  Poitoù  , la  Guafaogna  , la  Bifcaja,  e molti  altri  Stati 
fino  a’ Pirenei. 

Offerte  sì  belle  efsendo  fiate  fubito  accettate  , partì  il  Giovi- 
c irvinh'  ne  Rè  con  un  equipaggio  magnifico,  e la  ceremonia  del  Matri- 
mònio fi  fece  a Bourdcaux . 

In  tan- 
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In  tanto  i gran  caldi  di  quell’  anno  alterarono  talmente  la  fanit  à 
del  Rè  , eh’  ei  ne  mori  il  primo  giorno  di  Agofto , e fecondo  altri 
il  quarto,  in  Parigi  in  e ti  di  circa  fefsanta  anni , in  ottimo  fentimen- 
to  , ed  in  efercizio  di  una  fervorofa  pieti , privo  della  confolazione 
di  rivedere  in  quel  punto  il  Re  fuo Figliuolo,  ma  facendo  con  raf- 
fegnazione  anche  quello  ultimo  Sacrificio  a Dio. 

Egli  fu  generalmente  pianto  da  tutti  . La  fua  bonti , le  fue 
onefte  , e dolci  maniere , il  fuo  zelo  per  la  giullizia,  c per  la  di- 
fefa  de’  Popoli  , c delle  Chiefe  meritarono  , che  i Tuoi  fudditi 
onoralfero  colle  lor  lacrime  i fuoi  funerali . Se  ad  uno  fpiriro  fo- 
do  , e lontano  dalle  bagattelle  , e da’  piaceri , qual’  egli  lo  ebbe 
dalla  fua  gioventù  , e fe  alla  fua  attività , al  fuo  coraggio , alla 
Aia  inclinazione  a giovare , alla  fua  applicazione  al  governo , ed 
alla  fua  (incera  pietà  avelie  congionto  un  pò  più  di  politica  , e 
una  maggior  cognizione  de’  fuoi  veri  intere®  , e vantaggi , o al- 
meno maggior  attenzione  nel  maneggiarli,  uguagliato  avrebbe  i 
più  famofi  fuoi  Predeceffori , e non  farebbe  flato  niente  inferio- 
re ad  Errico  Rè  d’Inghilterra  , che  fu  il  Principe  più  flimato  de 
tempi  fuoi  , e che  in  quefla  lo  fuperò  , fenza  la  quale  può  be- 
ne un  Principe  effer  un  gran  Rè  , ma  non  pafserà  mai  per  un 
grand’  Uomo. 

Lafciò  morendo  oltre  di  Lodovico  fuo  Succeffore , cinqué  Ma- 
fchi , ed  una  Femina  , cioè  Errico , che  fu  da  principio  Mo- 
naco di  Chiaravalle  , poi  Vefcovo  di  Beauvais  , e finalmente 
Arcivefcovo  di  Rems , Roberto  capo  della  linea  Reale  de’  Con- 
ti di  Dretix , Pietro  Signore  di  Courtenai  , Filippo  Arcidiacono 
della  Chicfa  di  Parigi , il  quale  nominato  al  Vcfcovato  di  cfsa 
cedette  quefla  gran  Sede  a Pietro  Lombardo  famofo  fotto  il  no-' 
me  del  Maejlro  delle  fentenze , Ugone , di  cui  la  Storia  non  ci 
dice  niente  di  particolare,  e finalmente  Coftanza , la  quale  fpo- 
sò  in  prime  nozze  Euflachio  Conte  di  Bologna  , ed  in  feconda 
Raimondo  V.  Conte  di  Tolofa  , Duca  di  Narbona , e Marchefe 
di  Provenza  . La  Regina  Adelaide  alcun  tempo  dopo  la  morte 
del  Re  fi  rimaritò  a Matteo  di  Montmorency  Conteflabile  di 
Francia . 


Storia  di  Francia.  Tom.  L T STORIA 


An.1137. 

Morie  Mei 
Ri. 


Su*  Curi' 
tir*. 


Suoi  Fi{U 


Digitized  by  Google 


spo 

; STO  R I A D I 

FRANCIA. 


LODOVICO  VII.  detto  il  Giovine. 

Odovico  VII.  cognominato  il  Giovine  a (Minzione  del 
Padre  , col  quale  inficine  regnò  alcun  tempo  , a riparare 
le  fedizioni  folite  accadere  nelle  mutazioni  de’  Governi  , 
{limò  la  fua  prefcnza  necefsaria  in  Parigi , e però  {lacca- 
toli dalla  Regina,  la  quale  continuò  il  viaggio  con  più  comodo  , lì 
avanzò  in  molta  fretta . 

Giunto  a quella  Capitale  vi  convocò  Cubito  un’Afsemblea  di  Ba- 
roni , e di  Vefcovi , e fenza  farli  confacrare  di  nuovo , come  altri 
fatto  aveano , prefe  inficme  con  elfi  le  più  giulle  mifure  per  la  fi- 
curezza,  e tranquillità  dello  Stato,  nel  quale,  era  gran  tempo,  che 
non  fi  era  goduta  una  limile  quiete. 

Traina-  Conferivano  molto  a quella  pace  , e ripofo  del  Regno  i torbidi , 
FrA*?'**  £d  i rumori  de’  Regni , o Stati  vicini,  ma  fingolarmente  quei  del- 
la Normandia  , e dell’  Inghilterra  cagionati  dalla  morte  di  Errico  , 
ch’era  pafsato  all’altra  vita  verfo  il  fine  dell’anno  1135.  avendo 
veduto  morire  innanzi  a Ce  Roberto  Duca  di  Normandia  fuo  Fra- 
tello dentro  la  fua  Carcere.  , ù,  . 

cunr « ci-  Stefano  Conte  di  Bologna  Nipote  di  Errico  dal  lato  di  Madre 

vi ItmWi*-  fra  prccipitofamente  pafsato  nell’Inghilterra,  ed  erafi  impadronito 

* m*'  del  Regno  fenza  far  cafo  del  teflamento  Reale  , il  quale  collimi  va 

Eredi  di  tutti  gli  Stati  Matilde  fua  Figlia,  e Goffredo  Plantagene- 
t»  Conte  di  Angiò  fuo  fecondo  Marito . 

Aflìcuratofi  dell’Inghilterra,  ripafsò  in  Normandia  , della  qua- 
Hovcd.  U.  k fece  Duca  Euftachio  fuo  figlio  col  confentimento  del  Rè  di  Fran- 
cia , che  gliene  diede  l’ investitura , e gli  fece  fpofare  la  fua  Sorella 
Coflanza.  . ' 

In  tanto  dall’altra  parte  il  Conte  d’Angiò,  e l’Imperadrice  fua 
Moglie  impadronironfi  di  tutte  quelle  Piazze,  che  poterono,  nella 
Normandia , e fingolarmente  delle  più  vicine  alla  Contea  di  Mai- 
ne ; ed  in  Inghilterra  non  lafciavano  di  accendere , ed  incoraggire 
quei  del  loro  partito . 11  che  fufeitò  tanto  di  qua  , quanto  di  là 

• dal  mire  una  violcntiflima  guerra  civile  , che  durò  molti  anni  , c 

fu. 
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fa,  come  ho  detto,  la  caufa  della  tranquillità  della  Francia  nc’pri-  An_ 
mi  tempi  del  Regno  di  Lodovico. 

Volle  un  poco  turbarla  Gauccro  di  Monteggio  con  alcune  violen-  Getta  Lud. 
zc  , che  fece  contro  i di  lui  Vaflalli  ; ma  ne  fu  fubitamcnte  punito  vu* 
con  far  demolire  la  fua  fortezza . 

Venuto  l’anno  1142.  il  Rè  dichiarò  la  guerra  a Tibaldo  Conte  £ 
di  Sciampagna  per  le  tre  fegucnti  ragioni.  La  prima,  perchè  egli  a™,  *, 
avea  dato  nelle  fue  terre  rifugio  a Pietro  di  Caftro  Arcivcfcovo  di  c»/*  di 
Bourges  , efclufo  da  detto  Arcivcfcovado  dal  Rè  , per  efi'erfi  fatta 
cale  elezione  fenza  il  fuo  confenfo . La  feconda , perchè  il  Conte  fi 
opponeva  in  Roma  al  Matrimonio  di  Pernella  Sorella  della  Regina 
con  Ridolfo  Conce  del  Vermandefe  , e qui  deve  faperfi,  che  Ridol- 
fo per  ifpofare  quella  Principe  (là.  repudiava  fatto  pretefto  di  paren- 
tela la  fua  prima  Moglie  , la  qual’  era  allo  fcrivere  di  alcuni  , pa- 
rente Uretra  del  Conte  di  Sciampagna , e fecondo  altri  fua  propria  Fi- 
gliuola. La  terza  ragione  era  , che  fi  fapeva  , o fi  fofpertava  , eh’ 
egli  tratta<Te  col  Conte  di  Soiflons , col  Conte  di  Fiandra,  e col 
Conte  del  Vermandefe  fleffo  , a fine  di  follcvarli  centro  del  Rè  . 

Entrò  egli  per  tanto  falle  terre  di  lui , e vi  pofe  tutto  a ferro  e 
• fuoco,  prefe,  e depredò  Vitri , Città  del  Pertefe  , e mille  trecento  An.  r 14}. 
perfone,  ch’eranfi  rifugiate  in  Chiefa,  vi  perirono  miferamcntc  fat- 
to le  rovine  cagionate  dal  fuoco  accertavi  . Cofa,  che  cagionò  dap-  olir. Man- 
poi  tanto  pentimento,  e dolore  al  Re,  che  non  falò  fi  accordò  con  rinuccafe . 
Papa  Celeftino  II.  Succeflbre  d’ Innocenzo  lì.  con  riconofcere  Pietro 
di  Caftro  per  Arcivefcovo  di  Bourges,  e riconciliarli  col  Conte  di 
Sciampagna  ; ma  ancora  da  quel  punto  feccpropofitodi  andare  in 
perfona  a foccorrcre  i Criftiani  di  Terra  Santa  per  penitenza  di  tal 
fuo  peccato , come  poi  fece  tre  anni  dopo  . Quella  fpedizione  fu 
l’avvenimento  più  famofo  del  Regno  di  Lodovico  VII.  e ne  affrettò 
l’efecuzione  per  le  male  nuove,  che  Venivano  dalla  Paleftina in cem- 
po  appunto,  in  cui  egli  fi  preparava  a partire. 

Aveano  potuto  i Criftiani  dopo  la  prima  Crociata  , colle  con-  GmH.Tyr. 
quifte  fatte  nello  fpazio  di  quarant’ anni , formare  ben  quattro  Stati  !•»<. *•*»• 
confidcrabili  in  quel  Paefe  ; cioè  il  Contado  di  Edefla , il  Contado 
di  Tripoli,  il  Principato  d’ Antiochia  , ed  il  Regno  di  Gcrufalem- 
me . Il  Contado  di  Edcffa  comprendeva  il  Paefe  attorno  all’  Eufra- 
te . Il  Contado  di  Tripoli , ed  il  Principato  di  Antiochia  ftendevafi  St*tt  iti* 
lungo  il  mare  di  Fenicia  , ed  il  Regno  di  Gerufalemme  era  circon-  • 
dato  da  quelli  tre  Stati , e dalla  Idumea,  tirando  verfa  l’ Egitto. 

Giofelino  di  Cotumai  II.  di  nome  era  Conte  di  Edeffa  . Raimondo 
di  Poitiers  Zio  della  Regina  di  Francia  era  Principe  di  Antiochia  . 
Raimondo  Pronipote  di  Raimondo  di  Sant’ Egidio  Conte  di  Tolo- 
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An.1145  ^a>  c^e  & della  prima  Crociata,  poffedéva  la  Contea  di  Tripoli , t 
Baldoino  III.  il  Regno  di  Gerufalemme  . 

Se  quelli  Principi  fodero  Rati  d’ accordo  , farebbono  flati  invin-  • 
cibili,  ed  atti  a diftruggere  il  Dominio  Maomettano  nell’  Afa  ; ma 
entrò  tra  di  loro  la  difcordia  , c ben  fene  feppero  prevalere  Sangui- 
no Soldano  di  Aleppo , e poi  Noradino  fuo  Figlio , Uomo  dotato  di 
tutte  quelle  qualità  , che  vi  vogliono  a formare  un  Conquiftatore . • 
Edcffe , ed  alcune  altre  Città  furono  tolte  a’Criftiani . Sino  dall* 
anno  1 142.  era  morto  Foca  Conte  di  Angiò,  e lafciato  avea  la  Co- 
rona di  Gerufalemme  a Baldoino  HI.  fuo  Aglio,  di  età  allora  di  tre- 
dici anni , fotto  la  reggenza  , e governo  della  Regina  Melifanta  . 
In  quello  flato  erano  le  cofe  de’Criftiani  nell’Afia  l’anno  1 145.  Un 
Re  Giovine  fenza  alcuna  efperienza  fui  Trono  di  Gerufalemme  ; uno 
de’ quattro  maggiori  Principi  fpogliato  della  parte  migliore  de’  Stati 
Tuoi  ; quelli  degli  altri  tre  aperti  per  la  prefa  di  Edeffa  , ed  cfpofti 
ad  un  Giovine  Conquiftatore , rifoluto  di  Rendere  le  fue  conquifte  , 
quanto  poteva  , e capaciflìmo  di  farlo.  Tutto  quello  obbligò  il  Rè 
di  Gerufalemme,  ed  il  Principe  di  Antiochia  a mandare  Ambafcia- 
dori  in  Europa  per  richiedere  da’ Principi  Criftiani  pronto  foccorfo, 
e per  impegnarli  ad  una  nuova  Crociata . 

Kuow  Crt-  Trovarono  il  Rè  di  Francia  m una  difpolìzione  affai  favorevole . 
"***•  San  Bernardo  predicò  la  Crociata  nel  Regno  con  molto  frutto , c 
paffato  poi  in  Alemagna  per  ordine  del  Papa  Eugenio  111.  perfuafe 
all’ Imperadore  Corrado  111.  il  prendere  ancor  egli  la  Croce. 

Quella  Crociata  non  deilò  in  Europa  meno  rumore  della  prima  . 

* Infiniti  Signori  Francelì , ed  Alemani  arrollaronfi  fotto  le  bandie-- 
Guin.Tyr.  re  di  quelli  due  Principi , fi  che  ognuno  di  loro  fi  truovò  alla  - fella 
].  16.C.19.  di  una  bellilTrma  Armata. 

Sebbene  fi  era  altra  volta  pruovata  la  perfidia , e gelofia  de’  Gre- 

An.1147.  ei  t nulladimeno  fi  rifollé  il  viaggio  di  terra  fino  a Coftantinopoli , 
jirmat»  tenendo  la  fteffa  ftrada  , che  fatta  avea  Goffredo  Buglione . L’ Im- 
*.'(■  imft-  peradorc  di  concerto  col  Rè  di  Francia  partì  avanci,  cioè  nella  Pa- 
raJt’hmù  ^lua  dell’anno  1 147.  con  un’  Armata  numerofa  di  più  di  centomi- 
m Ce'ìLnti-  la  Soldati  , tra  quali  v’ erano  fettantamila  Corazze  a Cavallo  . 
Giunto  fulle  frontiere  de  i due  Imperj , e tirando  avanti  il  cammi- 
no verfo  Coftantinopoli  ben  prefto  fi  accorfe  delle  male  intenzioni 
de’  Greci . 

Era  allora  Imperadore  Greco  Emanuello  Commeno  Figlio  dell’lm- 
Nicer.  Li.  peradore  Giovanni  Commeno  r e Nipote  di  Aleflìo,  che  trattato 
avea  così  male  quei  della  prima  Crociara  . Quelli  era  un  Principe  , 
dotato  di  alcune  buone  qualità,  ma  tra  le  altre  di  una  prudenza  ,,  o 
politica  , che  degenerava  in  furberia  , ed  in  perfidia  , almeno  tale 
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la  dimoftrò  co  Crociaci  . Le  violenze  ufate  dagli  Alemani  gli  7^1147 
a vrebbono  potuto  fervire  di  qualche  fculà , fe  non  avcfse  dato  in  Nictt.  i.!. 
eccefli,  e contentato  fi  fofse  di  pcrfcguitarli  negli  Stati  fuoi,  e non 
ancora  , quando  già  erano  pafsati  nell’  Alia. 

Marciarono  gli  Alemani  fino  a Filippopoli  Città  della  Tracia  fen- 
za  avere,  che  fpartire  co’  Greci  ; ma  nell’ufcire,  avendo  quelli  da- 
to addofso  a certi  Soldati  della  Retroguardia,  che  fi  erano  sban- 
.dati,  già  fi  veniva  ad  un  combattimento,  fe  il  Vefcovo  di  Filippo- 
poli Michiele  non  avefse  placato  i Generali.  Sicché  l’Armata  arrivò 
finalmente  a Coftantinopoli . 

Quantunque  i due  Impcradori  fofsero  tradi  loro  Cognati,  nulla-  GeftiLud. 
dimeno  ebbero  un’ abboccamento  alsai  freddo  si  da  una  parte,  come  V1I>  c,l°* 
dall’altra  . I Vafcelli  erano  pronti  per  lo  trafporto  , c vi  fa,  qual- 
che  contefa  ; poiché  l’Imperadore  erafi  accordato  col  Rèdi  Francia  imf,- 
di  afpettarlo  di  quà  dallofiretto;  ma  Corrado,  oche  tcmefse,  che  r* dm. 
gli  mancafse  la  vittovaglia,  o chefperafsc  di  avere  il  primo  1’  ono-  Guili.Tyr. 
re  della  fpedizione  , rifolfc  di  pafsare  in  Alia  , e pochi  giorni  dap-  *'  l6‘ c' 10* 
poi  prefe  la  marcia  a traverfo  della  Bitinia  verfo  la  Laodicea. 

Mentre  l’Armata  Imperiale  avanzavafi  verfo  Coftantinopoli , il 
Rè  di  Francia,  nominato  Sugero  Abbate  di  S.Dionifio,  Reggente  dal 
Regno,  non  folo  col  confenfo,  ma  fecondo  le  iftanze  di  una  intiera  D°df,) 
Afsemblea  di  Baroni,  Vcfcovi,  ed  Abbati,  partifli  ancor  egli.  Era  vjtjSù  er- 
Sugero  un’  Uomo  ugualmente  diftinto  nel  Monaftero  per  la  virtù  , e pC'r  Guil- 
nel  Configlio  Reale  per  la  prudenza  , avea  un  genio  fuperiore , fotte-  *elm- 
nuto  da  una  vaftiffima  capacità,  una  memoria  prodigiofa,  una  pe-  Cinturi 
netrazione  viva  , c pronta  , molta  grazia,  e facilità  ad  cfprimerfi 
fubito,  ed  in  ogni  forta  di  negozio  , di  una  lunga  cfperienza  nel 
Governo  , nel  quale  già  avea  avuta  gran  parte  fottò  il  Regno 
pafsato. 

Il  Rè  pafsò  il  Reno  a Vorroes,  ed  il  Danubio  a Ratisbona.  Giun-  Q 
fe  felicemente  in  Ungheria,  il  di  cui  Rè  chiamato  Gcifa  non  lafciò  DiogiLU. 
cofa  alcuna  , per  dimoftrargli  la  fua  amicizia  , e rifpetto  , e gli  umuìm  dti 
fomminiftrò  viveri  in  abbondanza  : non  così  avvenne  falle  Terre  dell’  W. 
Imperadore  di  Coftantinopoli.  Appena  l’Armata  eravi  entrata,  che 
da  per  tutto  incontravanfi  dell’  imbofeate  , e non  fi  udiva,  che  ri- 
dami contro  gli  Ufiziali  dell’Imperio  , per  qualunque  minimo  di- 
fordine,  che  da’  Soldati  fi  commettefse,  facevano  loro  pagare  il 
vitto  a rigore  , ed  in  ogni  occafione  ufavano  loro  de’  rigori  , e 
delle  ingiuftizic  ,nel  tempo  ftefso.che  il  Greco  Imperadore  feriveva 
al  Rè , e l’ Imperadrice  alla  Regina  , mille  efpreflioni  di  gentilez- 
za , e correda  , mille  protefte  di  una  vera  amicizia  , moftrando  a’ 
loro  Inviati  una  grande  impazienza  di  vederli,  e di  abbracciarli . 
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. — : Il  Rè  flimò  prudenza  il  diflimulare,  Rande»  Tempre  fopra  le  fue  ,' 

tp'uid^jd  fin  che  arrivò  finalmente  a Coflantinopoli  al  principio  d’ Ottobre  . 
Suser!  F.manucllo  Io  ricevette  con  ogni  onore  , e molto  diverfamentc  dal 
modo,  con  cui  ricevuto  avea  l’impcradore  Corrado.  Dentro  que- 
lla Capitale  conferirono  più  volte  inficmc,  ed  il  Rè  per  inoltrargli  la 
confidenza,  che  in  lui  avea,  volle  entrarvi  diverfe fiate  feguito  fol- 
tanto  da  alcuni  Signori  della  fua  Armata. 

Emanuello  era  impaziente  di  vedere  i Francefi  oltre  lo  tiretto  , 
ma  avendo  fatto  più  volte  penetrare  i fentimenti  del  Rè  , Teppe,  che 
egli  avea  intenzione  di  afpetrare  di  qui  dallo  tiretto  alcune  Truppe 
imbarcate  nella  Puglia,  che  dovevano  a lui  venire  perla  via  di  Du- 
razzo.  Lo  fenti  con  molta  noja,  e però  fi  rivolfe  agli  artificj.  Die- 
de ordine  fegreto  a’  Commiflarj  della  vittovaglia  di  accrefceme  il 
prezzo,  e di  lafciarne  qualche  volta  la  piazza  affatto  fpogliata  , c 
poi  pensò  a fpacciare  nuove  di  grandi  vittorie,  e grandi  bottini  ri- 
portati dagli  Alemani  contro  i Maomettani.  Spargevanfi quelle  vo- 
ci con  tali  circollanzc  , e con  particolarità  si  vcrifimili  , che  nell’ 
Armata  Franccfc  fi  teneano  per  certiflimc. 
l'  Atout»  Fecero  quelle  l’effetto  pretefo.  Imperocché  i Francefi  ardendo  di 
defiderio  di  fcgnalarfi,  ed  invidiando  agli  Alemani  una  tal  gloria  , 
peno.  fino  ogni  femplice  Soldato  fentendo  raccontare  ad  ognora  i ricchi 
bottini  delle  Città  Taccheggiate  , credeva  di  non  avere  a trovare 
più  niente  in  Afia,  fc  prello  colà  non  fi  pattava;  onde  più  de’  Greci 
medefimi,  tolcravano  gli  lleflì  Francefi  con  impazienza  incredibile 
la  tardanza  del  Rè.  SoHecitaco  però  etto  a partire  dalle  Pcrfone  più 
degne  della  fua  Armata,  fi  rifolle  a pattare  lo  llretto,  edi  Vafcelli 
furono  fubito  pronti  per  lo  trafporto. 

Appena  pattati  erano  di  là  dal  Mare  , che  Emanuello  fi  tolfe  dal 
vifo  la  mafehera,  e prefa  l’occafionc  da  alcuni  Soldati,  che  ufaro- 
no  certe  violenze  Tulle  Terre  dell’Impero,  egli  arrcflò,  e trattenne 
i viveri  deflinati  per  l’Armata.  Bifognò  fcrvirfi  di  quelli,  ch’erano 
ne’  maggazzeni  fabbricati  di  là  dallo  flretto,  c non  fi  ottennero  nuo- 
ve provvifioni , fc  non  dopo  molti  Trattati,  dopo  molte  foddisfa- 
zioni,  e preghiere . Tra  gli  altri  articoli,  che  fi  richiefero  , vene 
fu  uno,  che  afflitte  molto  il  Rè  , eppure  per  neceffità  dovette  am- 
U.'c.*Ii.r  nlctter'°  • Quello  fu  , che  i Signori  dell’Armata  faceflero  omaggio 
aH’Impcradore , come  glielo  aveano  fatto  quelli  della  prima  Crocia- 
ta ; ma  niuna  cofa  pofe  in  più  cofternazione  le  Truppe  , delle  male 
nuove , che  venivano  dall’  Armata  Alemana  del  tutto  diverfe  da 
quelle  , che  i Greci  aveano  maliziofamente  fparfe  . Ed  ecco  il  cat- 
tivo dettino  di  rifa. 

L’ Imperadorc  Corrado  fidatofi  a certe  Guide  prefe  da’  Greci 
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fu  da  loro  tradito,  cd  abbandonato  nelle  Montagne  filila  ftrada  della  ^ 
Licaonia  . Or  mentre  i viveri  cominciavano  a mancare  , non  fa- 
pendo  da  qual  parte  rivolgerli  * volle  la  fua  mala  fortuna  , ch’egli 
prendeffe  il  cammino  de’  deferti  dalla  parte  della  Cappadocia  . I 
Maomettani  di  ciò  avvifati  da’  Greci  vennero  ad  invertire  il  loro 
campo,  fui  quale  continuamente  fcaricavano  frecce,  e dopo  la  fca- 
rica  fi  ritiravano  * noni  ftando  mai  fermi  in  un  luogo  , fcnzache  fa 
Cavalleria  Alcmana  , i Cavalli  della  quale  erano  tutti  fianchi , e 
per  la  maggior  parte  sferrati , potelfe  mai  giugnerli  < Quelle  Erari-  VArwt* 
che  replicate  uccifcro  tanti  Uomini,  e tanti  Cavalli,  che  fu  lTm 
peradore  coftretto  a volgere  il  palio  indietro.  I Maomettani  loper- 
feguitarono  continuamente  ,fenza  dargli  rcfpiro.  Di  maniera  che  ap- 
pena la  decima  parte  di  quella  numerofa  Armata  lì  trovò  in  iftato 
non  dico  di  combattere , ma  di  fuggire  . 

V Imperadore , eh’  era  flato  ancor  egli  ferito  da  due  faette  , in- 
lìeme  con  quel  mifero  avanzo  de’  fuoi  fi  ritirò,  abbandonando  tut- 
to il  bagaglio,  tutti  i feriti  * ed  i malati  alla  difcrezionc  degl’  Infe- 
deli, e con  mille  pene  , e pericoli  giunfe  nelle  vicinanze  di  Nicca, 
fin  dov’  era  giunta  l’Armata  di  Francia.  Succedette  tanta  rovina 
nel  mefe  di  Novembre  dell’anno  1 147. 

Cosi  andò  a finire  uno  degli  Elettiti  più  fioriti,  e più  belli,  che 
fi  fieno  veduti  * e che  folo  farebbe  fiato  capace  di  cohquiftarc  tutto 
l’Oriente;  ma  conveniva,  che  i Capi  unita  col  coraggio,  e col  va- 
lore averterò  almeno  una  prudenza  uguale  alla  Greca  perfidia . 

Corrado  , ed  il  Rè  in  quella  occafione  fi  abboccarono  , e fu  te-  Abbuimi. 
neriflimo  un  fimile  abboccamento  . Le  lagrime  accompagnarono  gli  " dtll'im- 
abbracciamenti,  offerendo  il  Re  con  {inceriti  , c con  premura  all’  f ìli  ni! ' ' 
Imperadore  tutto  ciò  , che  averte  potuto,  per  cónfolarlo  nella  fua 
difgrazia,  e inoltrando  l’ Imperadore  una  vera  confolazione,  e con- 
tento di  truovarc  in  un  Principe  sì  generofo  il  follievo  della  fua  ne- 
mica fortuna. 


Rifolfero  di  continuare  inficine  il  viaggio  ; ma  molti  di  ambe  le  ( 
Armate,  e fingolarmente dell’Armata  Imperiale,  avendo  perduto  il  t 
loro  equipaggio  , e mancando  di  denaro  , richiefero  di  ritirarli , e 
ritornarono  alla  lor  Patria  perla  via  di  Coftantinopoli,  ove  con 
maligno  piacere  udivafi  il  raccontò  delle  loro  trifte  avventure. 

Il  Re  configliato  dall’ Imperadore  prefe  il  cammino  verfo  la  ma- 
rina , e le  Truppe  fenza  alcun  cattivo  incontro  giunfero  a Smirne, 
indi  ad  Efcfò. 

Vedendoli  l’ Imperadore  attorno  pochi  Soldati  rimarti,  cadde  in  . 
una  profonda  malinconia,  e credette , non  elfere  alla  fua  digniti  ’ 
conveniente  il  far  quali  corte  , ed  edere  come  al  foldo  del  Ré  di  1 
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Francia.  Onde  fi  rifolfe  a lafciare  l’imprefa  , ed  imbarcatoli  vicino 
ad  Efefo  , ripafsò  a Coftantinopoli , ove  Emanuello  , che  non  più 

10  temeva,  lo  ricevè  affai  meglio  della  prima  volta  , elo  trattenne! 
fino  al  principio  della  Primavera , per  tarlo  paffare  a Gerufalemme , 
ove  andar  voleva  a feiogliere  il  voto . 

Il  Rè  continuò  la  lua  marcia,  e per  evitare  la  difficoltà  de’pafli 
de’ fiumi,  c de’ torrenti  nella  loro  imboccatura  del  mare,  ritiroflì  „• 
affai  dentro  terra  . Prefe  vittovaglia  per  molti  giorni , ed  avan- 
zoffi  verfo  Laodicea  Città  della  Lidia , e fui  principio  dell'  anno 
1148.  fi  accampò  fulla  riva  del  fiume  Meandro. 

Qui  appunto  i Maomettani  afpettavano  l’Armata  Francefe  T per 
fterminarla,  come  fatto  aveano  di  quella  di  Alemagna  ; effendo  che 

11  paffo  di  quello  fiume  era  difficiliflimo , Tacque  effendo  profonde, 
ed  alte  le  rive.  Eglino  avevano  due  Armate,  una  da  una  parte  del 
fiume  , e T altra  dall’ altra  . La  prima  , eh’  era  alla  coda  del  Rè  , 
gli  toglieva  affolutamentc  il  provvederli  di  viveri , e la  feconda  fi 
opponeva  al  paffaggio,  che  neceffariamente  far  conveniva  , o rifol- 
verfi  a morire  di  fame. 

Per  buona  fortuna  trovofli  un  guado,  ma  difficiliflimo  . Si  rifof- 
fero  di  valerfene  a qualunque  colio , e di  paffarlo  fotto  gli  occhi 
delle  due  Armate  nemiche . Il  Rè  divife  la  fua  in  due  corpi,  e pofe 
alla  tefta  della  Vanguardia  Errico  Figlio  del  Conte  di  Sciampagna, 
Teodorico  d’Alfazia  Conte  di  Fiandra  , c Guglielmo  Conte  di  Ma- 
con , ed  egli  ftcfso  fi  pofe  a guidare  la  Retroguardia  . 

Appena  le  prime  Truppe  Franccfi  fi  moflero  , per  accodarli  al 
Piume,  che  i Maomettani  accorfero  all’altra  riva  colle  ordinarie  loro 
grida  , c fcaricando  continue  faette  contro  i noflri  Soldati  coperti 
dagli  Scudi,  che  bravamente,  e con  molta  coflanza  le  ripararono  , 
fpingendofi  femprc  avanti  colla  fpada  alla  mano  chi  a nuoto, e chi 
a guazzo,  fin  che  giunterò  dall’altra  parte  del  Fiume, 

I tre  Generali  furono  i primi  a prender  le  Iponde  , e podi  pron- 
tamente i Soldati  in  qualche  ordine,  fpa ventarono  coll’ intrepidez- 
za loro  quegl’infedeli , e più  colla  furia  , con  cui  rifpinfero  le  pri- 
me loro  Truppe  , le  quali  piegar  fecero  , c fuggire  difordinate  . Le 
Truppe  Franccfi,  ch’ebbero  libero  ilpafso  dal  primo  afcalto,  ingrof- 
fatefi  femprc  più  oltre  la  riva , perteguitarono  vivamente  il  nemico 
fino  nel  fuo  campo  , lo  attaccarono , lo  ruppero  , e ne  fecero  un 
gran  macello,  oltremolti  prigioni , ed  un  ricco  bottino,  trovandovi 
ancora  molto  da  vivere. 

Mentre  la  Vanguardia  entrava  nel  Fiume,  i Nemici , che  avea- 
no alle  fpalle , affalirono  la  Retroguardia  , ove  era  il  Rè.  Egli  fo- 
deiuie  la  prima  fcarica  de’  loro  archi , che  già  fi  afpettava  , e fu- 
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blto  dopo  , corfe  loro  addoflo  colla  fpada  alla  mano  ; ma  quelli , 
come  gli  altri , fuggirono  . Quei , che  vennero  raggiunti,  furono 
prefi,  o tagliati  a pezzi , e quei , che  rimafero,  fi  Salvarono  nelle 
grotte  , e caverne  di  quelle  montagne  . 11  Rè  non  idimò  bene  per- 
feguitarli  più  oltre  , avendo  ottenuto  quello,  che  pretendeva,  cioè 
la  libertà  del  palleggio  del  fiume;  onde  fubito  lo  attraversò,  fenza 
che  alcuno  gli  defse  fadidio . 

Si  accampò  quella  notte  fulla  riva  del  Meandro  , e la  mattina  , 
lafciato  il  fiume,  giunfe  a Laodicea,  donde  prefe  della  vittovaglia, 
e cont  inuò  a marciare  verfo  la  Panfilia  , per  arrivare  nella  Cili- 
cia  , e di  là  in  Antiochia  di  Siria,  ove  i Principi  Criftiani  della 
prima  Crociata  fifsato  aveano  il  Dominio  ; ma  quefta  firada 
apertali  gloriofamente  dal  valore  Francefe  , fùnediflima  poi  diven-  "* 
ne  all’Armata  per  la  imprudenza  di  uno  de’  (uoi  Generali. 

A Goffredo  di  Ranzone,  Signore  di  Poicù  toccava  quel  giorno  a GraH4,im- 
condurrc  la  Vanguardia  ; poiché  i principali  Signori  cfercitavano  \r  udititi 
a vicenda  il  comando.  Egli  al  partire  da  Laodicea  avea  avuto  or-  Kmx/>nt' 
dine  di  guadagnare  un’  altra  Montagna,  ch’era  nel  cammino,  e di 
accamparvi!!  in  cima,  afpcttando  la  Retroguardia  condotta  al  fo- 
lito  dal  Rè,  la  quale  andava  più  adagio  per  cagione  del  Bagaglio. 

Quello  Signore  efi'endovi  arrivato  aliai  di  buon’  ora  , pofe  in  deli- 
berazione col  Conte  di  Morienne,  fe  fofic  meglio  palfare  avanti , 
c fccndere  nella  pianura  dall’altra  colla  del  Monte,  ove  avrebbono 
trovato  foraggi  in  abbondanza  . I più  furono  di  quello  parere , 
c vi  fccfero  . 1 

I Maomettani , che  ItaVano  Tempre  alla  vedetta  , fi  approfitta- 
rono di  tale  imprudenza , venendo  con  tutta  furia  ad  impadro- 
nirli della  vetta  del  Monte , c coli  fi  portarono  tra  la  Vanguar- 
dia, e la  Retroguardia . Il  Rè  rimafe  molto  llupito  allorché  , of- 
fendo entrato  in  uno  llretto  cammino,  vide  tutte  le  altezze  all’in- 
torno piene  di  nemici , ed  il  capo  di  quella  llrada  dalla  parte  della 
Montagna  occupata  dalla  di  loro  Armata. 

Appena  ebbe  tempo  d'accòrgerfene  , che  fi  vide  per  Ogni  parte  Rw/4  tll/u 
affaldo . I nemici  del  nome  Crilliano  dall’alto  lanciavano  freccie  RM^/wr- 
infinite  , c quei , che  erano  in  faccia  , venivano  all’  adulto  colla 
fpada  alla  mano  con  una  llraordinaria  rifoluzionc.  Qualunque  sfor- 
zo fi  facelfe,  era  imponibile  il  ripararli.  I nemici  fceglievano  a lo- 
ro capriccio  quei , che  volevano  morti . I Bagagli  ferravano  la  dru- 
da, e le  Truppe,  che  li  precedevano,  non  potevano  ricevere  dalle 
altre  foccorfo.  Furono  in  fomma  tutte  tagliate  a pezzi.  In  quedo 
edremo  la  maggior  parte  di  quei,  che  redarono  , cominciò  a pren- 
der la  fuga.  Alcuni  li  .rivolfero  indietro,  altri  ufeirono  di  druda, 
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per  fcendere  nella  pianura  , ove  erafi  accampata  la  Vanguardia  , 
fenza  che  niente  fapeffe  di  ciò,  che  palla  va. 

11  Rè  in  tanto  rifoluto  di  morire,  combatteva  ancora  alla  teda 
di  alcuni  Baroni,  e Signori,  che  fi  erano  uniti  attorno  di  lui.  Non 
vi  era  più  alcun  riguardo  , nè  fpcranza  , fe  non  nella  notte , 
che  ognor  più  crefceva  . Rimafto  quali  folo  in  quelle  tenebre  ar- 
mato, com’era,  falì  l’opra  un’albero  , e da  quello  fulla  punta  di 
uno  fcoglio  . Alcuni  Maomettani  accortifene  velo  alialirono  , chi 
co’  dardi,  e chi  montando  full’ albero  Hello  per  guadagnare  lo  fco- 
glio . La  coftanza  delle  armi  del  Rè  refiftette  a tutte  le  frecce , ed  egli 
fi  fervi  coli  bene  della  fua  fpada,  che  a quanti  ardivano  arrampi- 
carli, tagliò  le  braccia,  e la  tella  a chi  fi  accollava  , ficche  in  fi- 
ne lo  Iafciarono  Ilare  , non  fapendo,  che  ei  folfe  il  Rè  . , ' 

IL  Monaco  Odone  di  Devii  fuo  Segretario,  nell’atto  del  com- 
battere , avea  ricevuto  ordine  da  lui  di  cercare  qualche  via  per 
andare  a far  fapere  alla  Vanguardia  lo  fiato  loro  infelice . Ne 
truovò  a forte  una  , che  sboccava  nel  piano  . Giunfc  al  Campo 
nunzio  funefto  della  difgrazia  della  Retroguardia  , e del  periglio 
del  Rè  ..  Quando  il  Generale  , ed  il  Conte  di  Moriennc,  intefa  sì  tri- 
lla nuova,  fi  accorfero- dell’errore  da  loro' commcffo  , ebbero  a di-  1 
fperarfi  , e fubito,  fatte  prendere  le  armi  alle  Truppe  migliori  , fi 
avanzarono  verfo  la  Montagna , a cui  non  arrivarono1  prima 
della  notte. 

I Maomettani  in  tanto  prefo  il  bagaglio,  ed  uniti  inficme  i loro' 
prigionieri,  eranfi  gii  ritirati , quando  il  Rè,  che  avea  fempre  di- 
morato fu  quella  rupe,  afcoltò  nel  baffo  rumore  di  gente,  e porto' 
l’orecchio  al  loro  parlare , conobbe  efsere  i Francefi;  chiamogli  , 
e datoli  loro  a conofcere,  non  può  fpiegarfi  quale  confolazione  avef- 
fero  in  tanta  difgrazia  a ritrovare  il  Rè  loro,  che  (limavano  mor- 
to . Uno  di  quefii  diedegli  il  fuo  Cavallo  , e sbarazzatili  con  fa- 
tica da  quella  ftretta  via,  piena  di  umani  cadaveri,  e di  Cavalli 
morti,,  fcefero  verfo  del  piano , incontrando  le' Truppe  della-  Van- 
guardia,. che  eranfi  moffe  verfo  del  monte  ; ma  avendo  trovato  il 
Rè , ritornarono  al  campo  abbaftanza  contenti ,.  lafciando  ogni 
altro-  penderò.. 

L’arrivo  del  Principe  gli  confolò  afsai  nella  coftemazione  , in 
cui  fi  trovavano  ; ma  la  Regina  fopra  tutti  n’ebbe  a morire  di  al- 
legrezza, avendolo  già  pianto  per  morto.  Il  poco  numero  però  de’ 
rimarti  Soldati  fece  pur  troppo- conofcere  la  grandezza  di  una  tal 
perdita  . In  vero- quali  tutti  o erano  fiati  uccifi  , o fatti  fchiavi.  I 
più  bravi,  ed  i piùvalorofi  vi  aveano  perduta  la  vita.  Tra  i morti 
fi  contavano  fino  a quaranta  Baroni  di  un  merito  il  più  difiinto  . 
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Tutta  l’Armata  concepì  tanto  sdegno  di  quella  difgrazia  contro 
Goffredo  di  Ranzon , che  fino  i femplici  Soldati  ad  alta  voce  gri- 
davano, che  s’impiccafse.  Ma  il  Conte  di  Morienne  , che  n’ era 
fiata  gran  caufa , domandò  per  lui  la  grazia  , e l’ottenne . 

Le  confeguenze  di  cotal  perdita  non  furono  meno  funefte  della  CMfigutni 
perdita  ftefsa.  Imperocché  perduta  la  maggior  parte  del  Bagaglio,  "4^* ^ 
infieme  colle  provvifioni,  che  eranfi  fatte  di  frefeo  in  Laodicea,  LuàUt*. 
nello  ftcfso  giorno  mancò  il  pane  a tutto  l’Efercito,  e prima  di  ar- 
rivare ad  Attalia  Città  marittima , c Capitale  della  Panfilia,  ove  odolib7.' 
penfavano  di  riftorarfi  , fi  aveano  a fare  dodici  giornate  di  cani-  & 8. 
mino  . fu  necefsario  in  quello  tempo  cercare  da  vivere  , c to- 
glierlo a chi  lo  avea  , .0  coll’ arme , o col  denaro,  e fu  gran 
fortuna  dell’  Armata  , che  il  teforo  Reale  fi  trovafse  nella  Van- 
guardia . Pel  viaggio  fpcfso  vennero  affretti  a combattere  cogl* 

Infedeli  , e la  neccffità  , in  cui  erano  i Soldati , o di  vincere , o 
di  morite,  gli  refe,  febbene  deboli , e fianchi,  forti,  e coraggiofi. 

Si  trattenne  il  Rè  lungamente  in  Attalia,  ove  i Greci  finiro- 
no di  impoverire  i Soldati  colla  careftia  delle  vettovaglie  . Final- 
mente gli  promifero  di  provvederlo  di  Vafcelli  a fue  fpefe , per 
trafportare  l’Armata  filile  Terre  del  Principato  di  Antiochia  , ma 
venendone  pochi , c piccioliflimi , accordati  ad  un  prezzo  eccefli- 
vo,  di  nuovo  promifero  di  farne  venire  altri  in  gran  numero , i 
quali  non  vedendoli  mai  comparire  , i Soldati  fteffi  deputarono  al- 
cuni di  loro  a pregare  il  Rè  , che  volefse  egli  infiemè  colla  no- 
biltà imbarcarti  in  quelli,  che  v’erano,  poiché  le  milizie  avereb- 
bono  tentato  di  fare  il  viaggio  di  Terra  fino  ad  Antiochia  , ove 
con  lui  farebbonfi  uniti , amando  meglio  morire  combattendo  co’ 
nemici  del  nome  Criftiano  , che  confumarfi  a poco  a poco  ivi  di 
fame,  uccifi  dall’avarizia  de’ Greci  ; ben  fapcndo,  non  poter  egli 
far  più  di  ciò , che  per  efli  avea  fatto  ; c che  volevano  alme- 
no la  confolazione  di  morire  colle  armi  alla  mano  per  amore  di 
Gesù  Crifio, 

Il  Rè  penfava  , e ripenfava  , ma  non  fapendo  trovare  in  tali  il  Ri  pajj» 
anguftie  efpediente  nefsuno,  pieno  di  afflizione , e dolore  accon- 
lenti  alla  loro  richieda  . Prefe  però  prima  tutte  quelle  cautele  , n'an>  d-An- 
che  gli  fuggerirono  la  fua  prudenza,  e bontà.  Diede  loro  per  Gui-  titthi*. 
de  due  Signori , che  di  buon  cuore  fi  facrificarono  in  un'  impiego 
di  tanto  pericolo , e furono  Tcodorico  d’Alfazia,  Conte  di  Fian- 
dra, ed  Arcambaldo  di  Borbone.  Fece  diftribuire  alle  milizie  mol- 
to denaro  . Trattò  con  il  Governatore  d’ Attalia,  acciò  defse  loro 
delle  Guide,  ed  una  grofsa  feorta,  che  gli  accompagnafsc  fino  a 
Tarfo,  frontiera  del  Principato  di  Antiochia,  ed  a quefio  fine  gli 

con- 


Digitized  by  Google 


An.  1 148. 


Ep.  59.  in* 
ter  Ep.Su- 


300  . STORIA  DI  FRANCIA. 

’confegnò  cinquecento  marche  di  argento.  Fece  comprare,  quan- 
ti Cavalli  trovar  pòtette , per  que’  molti  Gentiluomini,  che  non 
avcano  potuto  aver  luogo  fopra  i Vafcelli  ; e finalmente  prometter 
fi  fece  con  giuramento  dal  Governatore , di  ricevere  dentro  la 
Città  tutti  i malati  , e di  lafciarveli  Ilare,  fino  che  fòttero  ritor- 
nati in  perfetta  falute , talmente  che  refiflere  potettero  agli  inco- 
modi del  Mare  , per  pattare  in  Antiochia  . Dopo  tali  cautele  par- 
tifi»  fu  quelle  Navi,  e giunfe  a dicenno  ve  di  Marzo,  dopo  una 
navigazione  pericolofiflima  di  tre  fettimane  , al  porto  di  S.  Simone 
alla  foce  dcll’Oronte  , cinque  leghe  fopra  Antiochia. 

Fu  da  Raimondo  Principe  di  Antiochia  , Zio  della  Regina  ri- 
cevuto con  tutto  l’ onore  dovuto  ad  un  Rè  della  Francia  ; 
onde  dopo  i pericoli  corfi,  e le  eftreme  fatiche  tollerate  nel  viag- 
gio di  un’  anno , nel  qual  tempo  non  mai  fi  ammalò  , cominciò 
qui  a refpirare  un  poco.  Le  Truppe  poi  rimafte  in  Attalia  mife- 
ramente  fi  morirono  tutte  , parte  di  fame  , parte  di  malattia , 
parte  da’  Greci  tradite  , c parte  uccife  dagl’  Infedeli  . Il  Conte 
di  Fiandra  , ed  Arcambaldo  di  Borbone  avendo  inutilmente  ten- 
tato di  pattare  avanti  con  ette,  furono  coftretti  a tornarfene  in 
Attalia  , e difperando  di  profeguire  il  viaggio  , perchè  i Turchi 
con  Armate  intiere  eranfi  impoflettati  di  tutti  i patti  , imbarca- 
ronfi  fopra  un  Vafcello,  ed  andarono  a trovare  il  Rè  ad  An- 
tiochia . 

Dopo  là  loro  partenza  quattromila  Uomini  di  quella  Armata 
infelice  così  abbandonati  tentarono  di  bel  nuovo  di  profeguire  avan- 
ti , e fi  pofero  ad  ogni  cimento  , ma  afsaliti , ed  opprefii  da’ 
Maomettani  in  molto  maggior  numero,  gli  offerirono  di  riceverli 
tra  di  loro  , quando  volessero  abbracciare  il  Maomettifmo  , e di 
quattromila,  tremila  abbracciarono  un  sì  infelice  partito,  piuttofto 
che  vederfi  loro  fchiavi , tanto  è vero , che  una  lunga  miferia  è 
più  intollerabile  della  morte,  e che  un  grande  coraggio  alla  pruova 
de’ maggiori  pericoli  in  una  lunga  ferie  di  calamità,  non  può  fempre 
prometterli  di  fua  coftanza. 

Così  a poco  a poco  finì  quell’ Efercito  numerofo,  ed  in  una  manie- 
ra altrettanto  lagrimcvolc , quanto  quella  degli  Alemani  , che  1*  - 
avea  preceduto;  e con  sì  trilla  efperienza  verificati  fi  videro  i con- 
figli , e le  predizioni  del  Vcfcovo  di  Langres , il  quale  dava  per 
configlio,  che  prima  d’ogni  altra  cofa  fi  afsalifse  , e fi  prendcfl'e 
Coftantinopoli;  precauzione  efsenziale,e  neccfsaria  per  lo  buon  fuc- 
cedimcnto  della  imprefa  ideata , e giuftificita  abballanza  dalla  per- 
fidia de’  Greci , fin  dall’ora  afsai  conofciuta. 

Finalmente  dopo  tante  fventurc  pure  era  rimafta  , cd  in  falvo  la 
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nobiltà  Franccfc  giunta  infieme  col  Rè  in  Antiochia  , che  ri  mefsafi  An  iI^X- 
in  equipaggio  videfi  in  numero  tale  da  fpargerc  negl’infedeli  il  terro- 
re; ma  gl’ infortuni  del  Rè  finiti  non  erano  colle  difgrazie  pafsate. 

La  Regina,  ch’era  bellilfima,  e che  alla  bellezza  accompagnava  Getta  Lui. 
uno  fpirito  Angolare  , pieno  di  amabilità,  e di  attrattive,  piacque  al  c' 
Principe  di  Antiochia  , c quelli  parimente  3 lei  . Il  Rè  per  im- 
pedire , che  non  fi  pafsafse  più  innanzi , parti  d*  Antiochia  ; e 
per  toglierne  la  Regina  , ed  obbligarla  a venir  fcco  , gli  convenne 
ufare  qualche  ftratagemma  . Andò  colle  fue  Truppe  a Gerufalcm- 
me  , ove  eftremamente  lo  defiderava  il  Rè  Baldoino  III.  per  fervidi 
delle  fue  milizie  contro  i Soldani  vicini.  Eravi  anche  l’Imperadore  n R} t ti. 
Corrado  venutovi  da  Coftantinopoli  colle  poche  Truppe  avanza-  s»m<' 
tegli . Qui  pertanto  rifolfefi  l’ afsedio  di  Damafco  , e fi  efequi , ma 
non  riufci  di  prenderlo  per  cagione  della  gelofia,  c del  tradimen—  „enh  fi  ta- 
to di  alcuni  Baroni  Criftiani  di  quel  Paefe . *"*• 

Tal  nuova  difgrazia  ributtò,  c fe  perdere  tutto  il  coraggio  a que-  Gui||  T 
fti  due  Principi , i quali  avendo  già  fatte  le  loro  divozioni  in  Gc-  ].i5!c!i7.r’ 
rufalemme , c foddisfatto  al  voto  del  loro  pellegrinaggio  , Corrado 
fi  rimbarcò  fopra  i Vafcelli  dell’ Imperadore  di  Coftantinopoli , ed 
abboccatoli  in  Acaja  con  lui , tornoffene  per  mare  in  Alemagna  , 
ove  due  , o tre  anni  dopo  fene  mori  ; il  Rè  di  Francia  dopo  aver  u Rì  ri, 
foggiornato  alcun  tempo  in  Gerufalemme,  ed  in  Siria,  prefe  ancor  ttm»  «* 
egli  il  viaggio  di  mare,  e verfo  la  fine  di  Luglio giunfe in  Calabria;  Fr‘wc'*’ 
donde  pattato  a Romi  vide  il  Papa,  e tornò  finalmente  nel  Regno, 
mefto  , addolorato  , e fenz’  altra  gloria  , che  di  aver  tentato  un’  T ’ 
imprefa  pericolofifliina  in  vero,  ma  che  non potea  peggio riufcirgli . ‘ 

Trnovò  la  Francia  in  quella  pace  , e tranquillità,  in  cui  confer- 
vata  l’avea  la  fa  via  condotta  , e la  forte  coftanza  dell’Abbate  Su-  l,lSuger‘ 
gero  . Il  che  fece  dare  a quello  grande  Uomo  il  titolo  gloriofo  di 
Padre  della  Patria. 

Nel  tempo  della  fpedizione  di  Terra  Santa  erafi  Stefano  Conte 
di  Bologna  , fratello  del  Conte  di  Sciampagna  , mantenuto  fempre 
in  poffeffo  del  Regno  d’Inghilterra  contro  tutti  gli  sforzi  dell’Impe-  g»«t»  a- 
radrice  Matilde  , e di  Goffredo  Conte  di  Angiò  . Il  Rè  dopo  il  fuo  vili  di  Sur- 
ritornoora  pende  vada  uno,  ora  dall’altro  partito , finoche  finalmen- 
te  fi  dichiarò  per  Goffredo  , cui  diede  ajuto  contro  di  Stefano,  ol-  tnrm. 
tre  l’ inveftitura  della  Normandia  per  lo  fuo  Figlio  Errico  , a con.  A'n ~ ~ 
dizione  però,  che  cedeffe  alla  Francia  il  Vexino  Normanno.  Gtftatud! 

Morì  poco  dopo  Goffredo , e dichiarò  nel  fuo  Teftamento  Errico  c.18. 
fuo  Figlio  erede  di  tutti  i fuoi  Stati , dando  una  ben  picciola  parco  M*r/«  d 
di  elfi  agli  altri  fuoi  due  Figli  Goffredo , e Guglielmo.  Con  quella  * 

daufula  però , che,  fe  Errico  arrivaffe  mai  ad  edere  Rè  d’ Inghilterra , am/iì. 
cedefie  a Goffredo  il  Contado  di  Angiò . Afffifsc 
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Affline  affai  più  il  Regno  dì  Francia  la  mòrte  deli'  Abbate  Suge- 
ro , che  quella  del  Conte  d’Angiò  ; poiché  quegli  colla  fua  autori  ti 
avea  fino  allora  impedito  , e co’  fuoi  configli  trattenuto  il  Rè  dal 
fare  un  parto  , eh’  ebbe  poi  faftidiofiflimc  confegucnze  nello  Stato  , 
non  tanto  fotto  il  Regno  fuo  , quanto  fotto  il  Regno  de'  fuoi  Suc- 
ceflori . 

Dopo  ciò  , ch’era  feguitoin  Antiochia  colla  Regina,  era  rimallo, 
il  Rè  Tempre  mal  foddisfatto  di  lei;  onde  fin  da  quel  puntopensòdi 
fare  divorzio,  per  ragione  della  parentela,  che  tra  di  loro  parta  va, 
e l’avrebbe  fatto  , fe  l’Abbate  Sugero  non  1’  averte  rimoflo  da  una 
tale  rifoluzior.e  ; ma  morto  quello  grande  Uomo , ritornò  il  Rè 
nella  priftina  fua  opinione  . Fu  provata  la  parentela  , c fiecome 
tanto  il  Rè,  quanto  la  Regina  defideravano  la  fcparazione,  la  cola 
fu  fatta  , e conclufa . Deve  faperfi,  che  la  Regina  portata  avea  in 
dote  al  Rè  l’Aquitania , la  quale  ncceflariamcntc  in  quello  divorzio 
dovette  renderle. 


E Um  fi  Appena  fciolta  da  un  tale  legame , fi  (posò  con  Errico  Duca  di  Nor- 
rimarit»  d mandia  , diferedando  nel  contratto  matrimoniale  due  Figlie  , che 

avca  avutc  daI.  Ré- 

mjtndu,.  La  nuova  di  quello  prccipitofo  maritaggio  , che  lì  fece  fei  fole 
fettìmane  dopo  il  divorzio  , afflitte  grandemente  il  Rè,  e tardi  co- 
minciò a pentirli  della  .propria  imprudenza  . Allora  ben  ne  vide  le 
confeguenze  , e pensò  feriamente  al  modo  di  prevenirle  , pigliando 
tutte  le  vie,  per  abbattere  la  potenza  , e la  fuperbia  di  Errico. 

Il  Ducato  di  Guienna  aggiunto  a quello  di  Normandia,  ed  al  Con- 
tado di  Angiò , e del  Maine  rende vanoquello  giovine  Principe  ugual- 
mente formidabile  al  Rè  di  Francia  , che  al  Re  d’Inghilterra  - Tut- 
ti quelli  Stati , che  coftituivan©  una  gran  parte  della  Francia  , Ila- 
vano,  uniti  , ed  attaccati  infieme , ed  egli  coltivava  con  diligenza 
L’ amicizia  del  Duca  di  Brettagna,  il  quale  nelle  ultime  guerre  fom- 
minillrato  aveagli  delle  milizie.  Era  Giovine  da  farli  valere  quelli 
Cbr.Noim.  fuoj  vantaggi . Avea  del  valore  dell’  attiviti  , e della  politica  . 
Su  tali  rifletti  i due  Rè  fi  collegarono,  per  attaccarlo  ben  pretto  , e 
congiunfero  nella  Lega  Tibaldo  Conte  di  Blois  , di  Chartres  , e di 
Caftelloduno,  un  Figlio  dell’  altro  Tibaldò  Conte  di  Sciampagna  gii 
1,? anatro  morto  , e io  fletto  Goffredo  fratello  d’Errico  , mal  foddisfatto  di 
<6  lttuo.  ][,!  pjj.  ja  parte toccatagli  nella  divifione,  non  polsedend©  altro , che 
Chinon,  Loudun  , c Mirebeair.  Or  tutti  quelli  fi  dettero  feriamente 
parola  infiemedinon  deporre  le  Armi  prima,  che  non  avefsero-  vitto 
Errico  fpogliato  , non-  foto  della  Normandia , ma  ancora  dell’ Angiò , 
e della  Guienna.. 


Quella  mina  prefe  fuoco  nel  tempo , che  Errico  era  a Barfleur 
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nella  Bafsa  Normandia  in  atto  di  pafsare  in  Inghilterra , ove  man-  aiuhj. 
teneva  continua  guerra  contro  di  Stefano . Cominciò  il  Rè  la  Cam- 
pagna colla  prefa  di  Ncumarchè  , Fortezza  polla  tra  Goumai  , e 
Gifors , la  quale  aveafi  Errico  rifervata  nella  ccffione  fatta  al  Rè  del 
Vexino  Normanno. 

Errico ,lafciato  l’ imminente  viaggio  dell’Inghilterra  , còrfe  ove 

10  chiamavano  più  urgenti  bifogni , e venne  a riparare  l’alta  Nor- 
mandia; il  eh’  egli  fece  con  tanta  feliciti,  e valore,  che  dagli  fletti 
nemici  ne  fu  lodato , l'Amata  de’quali  a villa  della  fua  non  ardì 
più  di  tentare  altra  imprefa.  Di  più  verfo  la  fine  di  Agollo  , con- 
gedato gii  l’Efercito  Francefe,  marciò  egli  con  sì  gran  fretta  in  An- 
giò,  che  vi  forprefe  il  Fratello , e diflipò  tutti  i Ribelli  del  fuo 
partito. 

Liberatoli  da  quelli  pericoli  Teppe  con  tale  dellrezza  trattare  col  ^leg>aLu<J’ 

Rè  di  Francia  , che  contro  tutte  le  regole  di  una  buona  politica  lo  ‘ 

indufse  a concedergli  una  Triegua  , nel  tempo  della  quale  Errico  An.  1154. 
pafsò  nel  mefe  di  Gennajo  in  Inghilterra  . Qui  egli  fece  una  crudel  ”* 
guerra  a Stefano  , che  in  quello  mentre  perdette  Eullachio  fuo  Fi-  stèfin*  r" 
glio,  ed  Erede  gii  dichiarato  della  Corona;  onde  per  cotal  morte 
rifolfefi  a fare  la  pace,  tanto  più  che  gl’Inglefi  erano  afsai  infatti-*4* 
diti  di  quella  guerra , che  da  gran  tempo  era  la  defolazione  del  Re- 
gno . La  condizione  principale  della  pace  fu , che  Stefano  avrebbe 
adottato  Errico  per  Figlio  , e dichiaratolo  fuo  SucccCsore,  lafcian-  Hen-.Him- 
do  però  la  Corona  fui  Capo  di  Stefano  , finche  vivefse.  tmdon.1.8. 

Una  tal  pace,  e più  una  tale  adozione  di  Errico  fecero  ftordire  ^ N 

11  Rè,  e lo  difgullarono  grandemente.  Nulladimeno  fpirato  il  tem-  Mtrtt  J 
po  della  Triegua,  fi  pofe  in  Campagna,  e gli  prefe  Vernon  ; ma  la  Sttf* m rì 
morte  del  Rè  d’ Inghilterra  , « la  coronazione  di  Errico  divenuto  d' 

ben  pretto  pacifico  pofsefsore  del  Regno  accrebbero  le  di  lui  in- 
quietudini,  e lo  refero  facile  a porger  l’orecchio  alle  propofizioni 
di  pace  . Fu  quella  conclufa  con  condizione  , che  Neufmarchè  , u 
e Vernon  fi  reftituilfero  ad  Errico  , il  quale  per  le  fpelè  della  guer-  /■ 
ra  darebbe  al  Rè  due  mila  marche  d’argento  , e gli  farebbe  di  nno-  '*• 
vo  omaggio  , , > t . 

Errico  ripafsò  il  mare  col  carattere,  ed  accompagnamento  di  Rè  RogCTde 
venendo  a preftare  un’  omaggio  da  far  tremare  quello  fletto , che  lo  Hot*d. 
riceveva . Lo  pretto  per  la  Normandia , per  la  Guknna , per  lo  Poi- 
tou,  per  l’Angiò,  perla  Turrena,  per  lo  Maine  , che  vale  a dire 
per  usa  gran  parte  del  Regno  di  Francia  , della  quale  , da  quella  '*”*• 
ccrcmonia  in  fuori  , era  riconofciuto  per  attoluto  Padrone  . Ecco  il 
fatale  effetto  del  divorzio  della  Regina  Eleonora.  Mariana 

Il  Rè  non  trovandofi  aver  Figli  mafehi , pensò  a rimaritarli  ,l.n.c.i. 

per 
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AH.JJJ7.  per  avere  un’Erede  della  Corona  , etfposò  Coftanza,  chiamata  da  al- 
cuni Elifabetta  figlia  di  Alfonfo  Vili.  Rè  di  Lione,  e di  Cartiglia. 
Rèi’ inibii-  In  canto  crefceva  Tempre  più  la  potenza  del  Rè  d’Inghilterra  . 
itrrafotn-  q-codorico  di  Alfazia  volendo  fare  un  nuovo  viaggio  di  Gerufalem- 
'ijmt.  m£  ^ pQ^  nejic  fue  manj  > c fotto  ]a  flia  cuftodia  la  Contea  della  Fian- 
dra con  tutti  gli  altri  fuoi  Stati,  e gli  confidò,  e raccomandò  Filip- 
po fuo  Figlio,  che  febbene  giovanetto,  avea  l’anno  precedente  fpo- 
fato  Elifabetta  Figlia  di  Ridolfo  Conte  del  Vermandefe, morto  da  po- 
chi anni , ed  erede  di  quella  Contea  ; onde  potevafi  francamente 
dire,  che  il  Rè  d'Inghilterra  avea  allora  invertita,  quali  da  ogni 
parte  la  Francia  . Egli  coftrinfe  il  Conte  di  Blois  a redimirgli  Atn- 

—-boife,  ed  altri  Dominj,  che  pretendeva,  follerò  flati  ufurpati  a' fuoi 

Aal15  ‘ Predeceffori  ; ed  effendo  morto  Goffredo  fuo  Fratello,  portò  la 
Guerra  nella  Brettagna , ove  coftrinfe  Conano  di  Richemond  a ce- 
dergli la  Città  , ed  il  Contado  di  Nantes  , lafciandolofoltanto  pof- 
felfore  pacifico  della  Brettagna,  quando  gli  ebbe  promeffo  di  dare 
Coftanza  fua  Figlia  in  Ifpofa  a Goffredo  fuo  terzo  genito , afficuran- 
dogli  nel  Ducato  la  fucceflione . 

Avanti  a quella  fpedizione  erafi  abboccato  col  Rè  di  Francia  ful- 
Mforet-l*  riva  del  Fiume  Eptc  , e conclufo  avea  il  matrimonio  di  Errico 
mento  ii  i fuo  Figlio  maggiore  con  Margherita  Figlia  maggiore  del  fecondò  let- 
**  R to  del  Rè  . Quella  Principeffa  fu  condotta  anche  bambina  in  Nor- 
mandia fotto  la  tutela  , e cura  di  Roberto  di  Neoburg,  per  effervi 
allevata  , finochc  folle  atta  alle  nozze  . 

Con  tutta  quella  parentela  non  durò  però  molto  la  pace  tra  gli 
AnTnéjT  due  Rè . Di  tempo  in  tempo  paffavano  tra  di  loro  delle  differenze , 
e de’difgufti . Adelfo  prendevano  le  armi , e adeffo  fi  pacificavano 
infieme , ma  per  ordinario  non  era  con  vantaggio  del  Rè  di  Fran- 
cia. Seppe  però  quello  Principe  prevalerti  di  una  occafione  faftidio- 
fiflima  per  lo  Rè  d' Inghilterra  , circa  Tommafo  Bequet  Arcivefco- 
vo  di  Cantuaria  , il  quale  tiratoli  addoffo  colla  fua  coftanza  una 
crudele  perfecuzione  del  Rè,  rifugiofliin  Francia  , ove  il  Rè  lo  ri- 
cevè in  una  maniera,  che  non  fu  di  troppo  gullo  di  Errico. 

An.n&|.  Quello  affare,  che  non  finì , fenon  colla  uccilione  del  Santo  Pre- 
lato dentro  la  propria  Chiefa  , cagionò  per  lo  fpazio  di  fette  anni 
n i/ùniii  Srand*  inquietudini  ad  Errico,  ftando  Tempre  in  apprenfione  difeo- 
s.Tcmm+  munica,  ed’ interdetto,  ed  in  confeguenza  di  quei  mali,  che  avreb- 
fo  a c*n-  tono  potuto  cagionar  ne’ fuoi  Stati,  li  Rè  di  Francia  fervifli  di  tale 
tutim.  occaflonc  f non  foi0  per  inquietarlo  colla  protezione  , che  prefe 
dell' Arci vefeovo,  c con  trattarlo  affai  bene;  ma  ancora  per  doma- 
re la  fuperbia  di  qucfto  Principe,  il  quale  fu  indi  affretto  a temer- 
lo, ed  a diffimulare  in  alcune  congiunture  i proprj  rifentimenti , anzi 
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a ricorrere  alla  fua  mediazione  , ed  a domandargli  la  pace  . Impe-  AaIl(5^, 
rocche  in  quello  intervallo  di  tempo  non  mancarono  occafioni  di 
rotture , ed  oltre  il  ritiro  dell’  Arcivefcovo  in  Francia  , molte  altre 
colè  vi  contribuirono. 

La  Cafa  de’  Conti  di  Sciampagna  era  fiata  molto  unita  , ed  af- 
fezionata a i Rè  d’Inghilterra,  e l’ unione  diquefte  due  potenze  por- 
tava gran  pregiudizio  alla  Francia  , la  quale,  fe  veniva  aflalita  dall’ 
una  , quali  Tempre  veniva  aflalita  anche  dall’altra.  Onde  il  Rè  fti- 
mò  di  fare  un  colpo  da  Politico , fe  la  tirava  dal  fuo  Partito  . 

Coftanza  di  Caftiglia  fua  feconda  Moglie  era  morta  nel  1 160.  fcn- 
za  lafciargli  alcun  figlio  ; onde  fposò  poco  dappoi  Adelaide  Figlia 
di  Tibaldo,  Conte  di  Sciampagna  ultimamente  morto,  c Sorella  di 
Errico  Conte  di  Troja  , e di  Sciampagna,  e di  Tibaldo  Conte  di 
Chartres,  e di  Blois  ; onde  quelli  Conti  erano  Cognati  del  Rè  , ed 
infieme  fuoi  Generi . > 

Con  tal  matrimonio  celebrato  nel  tempo  , che  più  bolliva  T af-  ^°a(e  " e 
fare  dell’Arcivefcovo  di  Cantuaria  , il  Rè  fece  una  cofa  , che  ca- 
gionar dovette  gran  pena  al  Rè  d’Inghilterra  . Diede  al  Conte  di 
Blois  la  dignità  di  gran  Sinifcalco  di  Francia , Tempre  avuta  , e 
bramata  da  i Conti  d’Angiò , per  lo  qual  titolo  la  pretendeva  Erri- 
co, fperando  di  farla  cadere  poi  in  Errico  fuo  Figlio  maggiore,  tan- 
to più  che  quello  Giovine  fpofato  avca  Margherita  di  Francia,  on- 
de il  Rè  con  quelli  maritaggi , e beneficj  venne  a renderli  affeziona- 
tiflimi  i Principi  della  Cafa  di  Sciampagna . 

Non  avrebbe  in  altro  tempo  fofferto  il  Rè  d' Inghilterra  con  pa- 
ce , che  alle  fue  fpefe  crefceflèro  i vantaggi  del  Conte  di  Blois  ; ma 
adelfo  non  voleva  egli  aver  guerra  colla  Francia  , occupato  tutto 
nel  farla  all’ Arcivefcovo  ; nulladimeno  per  due  altri  motivi  ugual- 
mente minuti , e delicati  coftretto  fa  a prendere  l’Armi. 

Avea  egli  importo  una  tafla  nella  fua  Contea  di  Turrcna  fopra 
tutti  i beni  cosi  Laici , come  Ecclefiaftici  in  ajuto  de’  Criftiani  di 
Paleftina,  ed  il  Rè  di  Francia  avea  fatto  lo  fteflò  nel  fuo  Dominio. 

Or  pretendeva  quelli , che  la  Turrena  folfe  Feudo  della  Corona,  e 
però,  che  il  danaro,  che  Tene  ritraeva  venifse  in  fua  mano,  e fofse 
in  nome  fuo  mandato  in  Terra  Santa  , al  che  il  Rè  d’ Inghilterra 
non  confentiva. 

L'altro  motivo  di  difeordia  nacque  da  Guglielmo  VII.  Conte  di 
Anvergne  . Era  quelli  fiato  fpogliato  da  Guglielmo  il  Vecchio  , fuo 
Zio,  del  Contado,  e per  foftenere  le  fue  ragioni  lo  citò  al  Tribuna- 
le del  Rè  d’Inghilterra  fuo  immediato  Signore  in  qualità  di  Duca 
di  Guienna  ; ma  ficcome  l’ Anvergne  era  un  fuffeudo  della  Corona  , 
volle  il  Vecchio  Conte  , che  la  lite  fi  giudicafsc  dal  Rè  di  Francia , 
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il  quale  ricevè  le  iftanze  contro  le  oppolùioni  del  Rè  d’Inghilterra, 
che  pretendeva,  che  il  Conte  di  Anvcrgnc  non  potefsc  ricorrere  al- 
la Corte  di  Francia,  fenon  in  cafo,  che  ei  niegafse  di  fargli  giudi- 
zia.  I due  Rè  ebbero  inficme  un  abboccamento  nel  Vexin , ed  una  con- 
ferenza fu  quelli  due  punti  ; ma  non  potendoli  accordare  , bifognò 
venire  ad  una  guerra.  *. 

I FranccG  entrarono  nella  Normandia  , e diedero  il  guado  al 
Territorio  tra  Pacy  , c Mantes . Il  Rè  d’ Ingh  ilterra  forprefe  Chau- 
monte  nel  Vexin  , e lo  bruciò  indente  co’  Magazzini  di  Arme , e 
di  Vettovaglie  fattivi  dal- Rè , e faccheggiò  quei  contorni  . 11  Rè 
fene  vendicò  contro  le  Guè-Saint-Nicaife , c contro  Andely , che 
ridulse  in  cenere.  Quedi  fuochi,  e rapine  non  durarono  molto,  eli 
finirono  con  una  Triegua  per  fino  alle  Fede  di  Pafqua  del  feguenrc 
anno.,  \ ù . v > 

Nel  tempo  della  Triegua  il  Rè  fi  collegò  con  Ugone,  il  quale  di- 
cevafi  Duca  di  Brettagna  , perchè  n’avea  portalo  il  titolo  per  par- 
te della  Duchefsa  Berta  fua  Moglie , che  avea  un  Figlio  del  primo 
letto,  chiamato  Conano.  Quedo  Principe  codrinfe  il  fuo Suocero  a ri- 
mettergli in  mano  il  Ducato.  Il  Rè  d’ Inghilterra  ne  gli  aflicurò  il 
pofl'effo  co*  grandi  apri , che  a tal  fine  gli  diede;  ma  con  condizio- 
ne, che  Coftanza  Figlia  unica  di  Conano  avrebbe  fpolato  Goffredo 
III.  Figlio  del  Rè  d’ Inghilterra  , portandogli  in  dote  il  Ducato  del- 
la Brettagna , il  che , quando  furono  i due  Figli  in  età  convenien- 
te L fu  podo  in  efecuzione  . Ugone  dovette!!  contentare  di  alami 
Domimi  nella  Brettagna  , e fu  foddisfattiflìmo  di  avere  un  appog- 
gio tale , qual’  era  quello  del  Rè  di  Francia  per  ridabilire  il  fuo 
partito. 

Alcuni  Signori  di  oltre  la  Lira  , cioè  il  Conte  della  Marca  , il 
Conte  d’Angoulcme , Americo  di  Lufignano  , e molti  altri  malcon- 
tenti di  Errico  eranfi  parimente  collegati  tra  di  loro , e con  il  Rè  , 
per  darli  alla  Francia,  e doveano  prender  le  armi,  fubito  che  fi  fof- 
fe  ricominciata  la  guerra  . Queda  in  vero  farebbe  data  una  diver- 
fionc  fadidiofifiima  pel  Rè  d’  Inghilterra  . Ma  egli , che  dava 
dedo  , e vigilante  fopra  ogni  cofa , fu  avvifato  di  quedi  trattati  , 
quantunque  con  ogni  diligenza  fi  tcneffer  fegreti , ed  avanti , che 
foffe  fpirata  la  triegua  prevenne  quedi  Baroni,  e gli  oppreffe.  Ven- 
ne poi  a trovare  il  Rè  tra  Mantes,  e Pacy  fecondo F accordo . Trat- 
toli di  pace  , ma  fi.  fece  folo  una  Triegua , volendo  il  Rè  , che  i Si- 
gnori Brettoni,  e della  Provincia  del  Poitù  fofsero  compre!!  in  que- 
llo Trattato,  ed  odinandofi  il  Rè  d’Inghilterra  a non  voler vegl i . 
Ricominciò  per  tanto  la  guerra  , e di  nuovo  fi  venne  al  negoziato  . 
Finalmente  il  Rè  d’ Inghilterra  fu  codretto  a cedere  , concedendo 
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quanto  voleva  il  Rè  di  Francia  , per  avere  da  Ini  la  Pace  ; onde  i \n.u^' 
Baroni  feco  confederati  ottennero  la  grazia  . Per  parte  poi  del  Rè  Robcr 
di  Francia  fi  condifcefe  alla  riunione  della  Carica  di  gran  Siniscal-  Monte, 
co  al  titolo  di  Conte  di  Angiò,  ed  il  Giovine  Errico  d’Inghilterra 
ne  fece  le  funzioni  in  Parigi  il  giorno  della  Purificazione  dell’anno 
feguente , fervendo  il  Rè  alla  tavola . 

In  tanto  il  Rè  d’ Inghilterra  vedendoli  minacciato  di  nuovo  dal-  nifi,  qui- 
le  Cenfure  Ecclefiadiche  per  la  perfecuzione , che  ancora  faceva  all’  tripartita 
Arcivefcovo  di  Cantuaria  , fervifli  di  quel  ripiego  incdefiino  di  6’  1‘ 
cui  erafi  fervilo  Filippo  I.  di  Francia  in  fimilcafo , facendo  dichia- 
rare Rè  d’Inghilterra  Errico  fuo  Figlio,  e per  dimoftrare,  egli  non  de 
cfscr  più  Rè , dopo  la  cerimonia  della  di  lui  Incoronazione  lo  fervi  HoiC  * 
anche  alla  tavola . . 

Quella  Coronazione  fi  fece  a Vvenfininfter  a i tre  di  Giugno  mcn-  An.1170 
tre  Margherita  diFrancia,  Spofadel  Giovine  Rè  trattenevafi  in  Nor- 
mandia; di  maniera  che  efsa,  contro  il  coftume  non  fu  incoronata 
infieme  col  fuo  Marito.  Fu  ciò  una  affettazione  del  Ré  d’Inghilter- 
ra , a fine  di  pungere  il  Rè  di  Francia  , Capendo  , che  efso  infieme 
colla  Regina  follccitavano  il  Papa  contro  di  lui  in  favore  dell’ Arci- 
vefcovo di  Cantuaria. 

Penetrò  Cubito  il  Rè  il  motivo  di  una  tale  condotta  , ed  appena 
gli  giunfe  la  nuova  della  Incoronazione  , che  entrò  con  un’Armata 
nella  Normandia  , a fine  di  vendicare  l’ingiuria  , che  faccvafi  alla 
Tua  Figlia  . Sorprefo  il  Re  Errico  da  una  tale  inafpettata  irruzzio- 
ne  , non  potendoli  perfuadere  , che  il  Rè  fofse  per  venire  sì  predo 
ad  una  guerra  , ripafsò  prontamente  il  Mare,  e fece  pregare  il  Rèa 
volerli  abboccare  con  lui  , il  quale  abboccamento  fi  fece  in  un  luo- 
go chiamato  dagli  Storici  Inglcfi  Vendorìia . Errico  proteftò  al  Rè , 
come  la  fola  neceflità  de’  fuoi  affari  Cavea  obbligato  a far  Cubito  co- 
ronare il  fuo  Figlio , e che  ben  predo  farebbe  coronare  ancora  Mar- 
gherita, afpettando  Colo  i necefsarj  preparamenti  ad  una  tale  fun- 
zione. 11  Rè  fi  appagò  di  quede  parole,  e fu  di  nuovo  riftabilita  la  Robcr,  ie 
Pace . Non  efequì  però  così  predo  la  fua  promefsa  il  Rè  d’ Inghilter-  Monte . 
ra . In  qued’anno  feccfi  ancora  la  riconciliazione  con  lui  dell’ Arci- 
vefcovo di  Cantuaria  ; ma  appena  era  dato  il  Santo  Padore  tre  meli 
nella  fua  Sede , che  da  quattro  fcellerati  fu  afsalfinato , prendendone 
il  motivo  da  quede  parole,  che  ufeirono  un  dì  dalla  bocca  del  Rè 
in  collera  ; E egli poffibile , che  tra  tanta  Gente  dame  ricolma  di 
benefici  non  fi  truovi  pur  uno  , che  mi  vendichi  d un  Sacerdote  , 
il  quale  turba  tutti  i miei  Stati . 

Quedo  afsaflìnamento  febbene  in  apparenza  commefso  contra  1’ 
intenzione  di  Errico , lo  precipitò  in  maggiori  imbarazzi  di  prima  , 
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’Aai'i7Ó~^and°  occafione  al  Papa  di  ftabilire  più  che  mai  in  Inghilterra  la  fua 
autorità  , ed  infieme  quella  degli  Ecclefiaftici , che  voleva!!  da  Erri- 
co abbafsare  al  poflibile. 

Pacificate  limili  turbolenze,  non  flette  gran  tempo  i!  Rè  d’Inghil- 
terra ad  averne  delle  altre,  e peggiori  ancor  delle  prime.  Il  Giovi- 
ne Rè  Errico  Principe  d’  un  carattere  afsai  limile  a quello  dd  Padre 
era  poco  contento  del  fuo  femplice  titolo  di  Rè  lenza  autorità , on- 
de fegretamente  trattò  col  Rè  di  Francia  fuo  Suocero  per  coftringe- 
re  il  Rè  d’Inghilterra  a dargli  almeno  il  governo  di  Normandia  , 
non  parendogli  verifimile,  che  fofse  per  concederglielo  ad  una  fem- 
plice fua  dimanda  . Si  fece  anche  de’  partigiani  ne’  divedi  Stati  , 
che  dipendevano  dalla  Corona  d’Inghilterra,  ed  impegnò  i Conti 
di  Bologna  , di  Blois  , e di  Fiandra  a promettergli  ogni  ajuto  in 
cafo , che  ne  avefse  il  bifogno . 

Premefli  tutti  quelli  parfl» , richicfe  al  Rè  fuo  Padre  il  governo 
*OTed  **  ^e"a  Normandia,  e dopo  il  rifiuto,  che  già  fi  afpettava,  fùggifse- 
1.ove  ’r"  ne  dalla  Corte,  e rifugiofli  in  Francia . Quella  fuga  era  il  fegno  con- 
certato con  infiniti  Baroni  di  Normandia  , di  Angiò  , del  Maine  , 
della  Brettagna  , ed  anche  dell’  Inghilterra  , che  dovevano  ne  Ilo 
ftefso  tempo  in  fuo  favore  ribellarli . 

La  Ribellione  dd  Rè  Giovine  fu  di  efempio  a i due  altri  Tuoi  Fra- 
telli. Riccardo,  che  portava  il  titolo  di  Duca  della  Guienna  , e 
Goffredo,  dichiarato  Duca  di  Brettagna,  i quali  aveano" ne’ loro 
Ducati  quello  ftefso  potere  , che  avea  nell’  Inghilterra  il  loro  mag- 
gior Fratello , trovarono  l’ occafione  afsai  bella  , e propria  per  ac- 
n quiftarfelo,  ed  entrarono  di  tutto  cuore  nella  Lega.  La  Regina  Eleo- 
nfuRì  4’  nora  lor  Madre,  che  trova vafi  allora  con  eflì  nella  Guienna,  mal- 
i nobili  ir-  foddisfatta  forfè  della  freddezza  del  fuo  Marito  rivolto  altrove,  in 
vece  di  difsuadcre  i Figli  di  tal  ribdlionc  , vi  fi  fottofcrifse  efsa 
medefima,  e finalmente  il  Rè  di  Francia  prefe  altamente  la  lor  pro- 
tezione, fotte  pretefto  , che  Margherita  fua  Figliuola , Moglie  del 
Rè  Giovine,  non  fofse  trattata,  some  Regina  dal  Suocero. 

Trovofli  il  Rè  d’Inghilterra  in.  iftrane  inquietudini,  vedendoli 
in  pericolo  di  efsere  afsalito  da  ogni  parte  , ed  abbandonato  dalla 
fua  ftefsa  Famiglia  . Non  ebbe  altro  ripiego  , che  i grandi  tefori, 
che  avea  fempre  proccurato  di  congregare , e mettere  in  ficuro  ; im- 
perocché Cene  valfe  per  tenere  a fe collanti , e fedeli  alcuni  Signori 
Governatori  di  forti  Piazze  , ed  a levare  un’Annata  di  Forcftieri 
non  fidandoli  de’  fuoi  medeluni  fudditi ..  i 

Roger,  de  Prefe  pertanto  al  fuo  foldo  ventimila  Barbanzoni,  che  così  ehi»-. 
Hoved.  p.  rnavanfi  cerei  Banditi  di  diveFfc  Nazioni  congregati  inficine  , che 
da  gran  tempo  {correvano  a truppe  per  la  Francia,  c per  i circon- 
vicini 
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vicini  Paefi  faccheggiando,  rubando,  bruciando,  ed  uccidendo  in- 
differentemente. Fu  quello  un  rifugio  pel  Rè  d’Inghilterra  , feri  za  il 
quale  avrebbe  dovuto  darfi  da  fe  medefimoin  mano  de’ fuoi  Nemici. 

Filippo  Conte  di  Fiandra  entrò  il  primo  in  azione  , prefe  Auma- 
le,  e Caftel  nuovo,  mentre  il  Rè  di  Francia,  ed  Errico  il  Giovine 
afsediavano  Vcrneril  nel  Percefe , Città  allora  fortiffima  , e divifa 
quali  in  tre  Città  , la  maggiore  delle  quali , ch’era  principalmente 
afsalita  , chiamava!!  il  gran  Borgo  . Quella  parte  fii  prefa  , e Tac- 
cheggiata ; ma  comparii)  il  Rè  d’ Inghilterra  colla  fua  Armata  fu 
quelle  altezze  d’ intorno  , fu  abbandonata  . 

La  prefenza  di  quefto  Principe  in  Normandia  trattenne  i progref- 
fi  , che  faceva  la  Lega  , anzi  egli  fece  per  parte  fua  qualche  con- 
quida . Prefe  Dol  in  Brettagna,  dopo  che  uno  de’ fuoi  Generali  eb- 
be tagliato  a pezzi  un  grofso  corpo  di  Brettoni  ribelli,  e quelli  due 
felici  fucceffi  ferono , che  quali  tutta  la  Brettagna  ritomafse  alla 
obbedienza  di  prima.  Prefe  ancora  nell’ Inverno  feguente  Vandomo; 
ma  dall’  altra  parte  Guglielmo  Rè  di  Scozia  dichiaratoli  a favore 
della  Lega  entrò  in  Inghilterra  , e vi  fece  faccheggiamenti , e ro- 
vine terribili.  Molto  era  llato  per  lo  Rè  d’Inghilterra  da  principio 
il  non  aver  foggiaciuto  , e colla  fua  prudenza  , c velocità  aver 
fatto  in  modo  di  partecipare  inliemc  co’  fuoi  Nemici  al  bene  ed  al 
male  di  quella  prima  Campagna  ; ma  la  rotta  , e la  prefa  del  Rè 
di  Scozia  fu  un  colpo  mortale  per  la  Lega,  e la  falute  di  Errico. 
L’ obbligazione  di  quella  Vittoria  l’ebbe  tutta  al  Conte  di  Yorc  , 
che  fu  quegli , che  la  riportò  al  principio  della  feconda  Campagna  ; 
ed  una  tal  prigionia  fconcertò  talmente  i Ribelli  dell’  Inghilterra  , 
che  in  meno  di  unmefe  tutti  li  foggettarono  , ed  ogni  cofa  fu  ivi  in 
tranquillità,  ed  in  pace. 

Dall’Inghilterra  pafsò  prettamente  in  Normandia,  ed  andò  drit- 
tamente a Roano  alfediato  dal  Rè  di  Francia  , e ne  fece  levar  via 
l’ alTedio . Si  portò  poi  nel  Poitou , ove  ftrinfe  fi  fortemente  Riccar- 
do fuo  Figlio , che  lo  neceflitò  a venire  a gettarli  a’  fuoi  piedi . Fi- 
nalmente Errico  ottenne  la  pace  richieda,  ma  fi  fece  con  condizio- 
ni tali , che  fembrava  non  averla  etto  cercata  , ma  averla  a’  fuoi 
nemici  concella. 

Così  terminò  felicemente,  e gloriofamcnte  pel  Rè  Inglefe  una 
guerra,  che  fui  principiogli  minacciava funefle  rovine  ; ma  ne’ mag- 
giori pericoli  i gran  Principi  moftranfi  veramente  magnanimi  ; ed  in 
quello  prefentc  la  prudenza  , la  cottanza , l’ intrepidezza  , l’ attività , 
la  prefenza  di  fpirito , ed  ogni  altra  qualità  di  Errico  fpiccarono 
più,  che  mai , mantenendolo  fu  quel  Trono,  dal  quale  parea,  che 
in  ogni  conto  precipitare  dovette . 

. Storia  di  Francia.  Tom. I.  V j 11 
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Il  timore,  clic  ebbe  il  Re  d’Inghilterra  di  ritrovarli  in  alt  re  limili 
cflrcmiti,  ed  il  poco  utile , che  tratto  avea  il  Rè  di  Francia  dalla 
forte  Lega  formata  controdi  lui , fecero  sì , che  da  quello  punto  am- 
bedue, in  cafo  di  qualche  differenza  tra  lóro,  fi  rimettefTero  a’ me- 
diatori . La  pace,  che  fi  conclufe  in  tale  occafionc,  durò  per  tutto 
.il  reftante  del  Regno  di  Lodovico,  cioè  per  anni  fei. 

Nell’anno  1179.  fi  rifolfc  il  Re  di  Francia  di  fare  coronare,  vi- 
vente fe,  ad  efempio  de’  fuoi  Predecelfori  Filippo  fuo  unico  Figlio, 
di  età  allora  di  quattordici  anni  ; ma  nel  tempo  appunto,  in  cui  fi 
facevano  i preparativi  per  sì augufta  funzione,  «ammalò gravemen- 
te il  Principe  Giovinetto;  onde  il  Padre  cadde  in  una  profonda  ma- 
linconia, e fece  voto  di  vifitare  il  Sepolcro  di  S.  Tommafo  di  Can- 
tuaria  , che  per  i gran  miracoli,  da  lui  operati,  era  ftatoda  Santa 
Chicfa  Canonizzato.  Ne  domandò  per  tanto  il  permeflb  al  Rè  d’ 
Inghilterra,  che  glielo  concedcttedi  buon  cuore,  ed  effendo  efaudi- 
to,  Filippo  fuo  Figlio  ricuperò  la  priftina  fanità;  ma  egli  fleffo  nel 
ritorno,  nell’ avvicinarfi  a S.  Dionifio,  fu  forprefo  da  nn  fiero  acci- 
dente di  Apopleflia  , dal  quale , febbene  rinvenne,  gli  lafciò  però  una 
paralifia  in  tutta  la  delira  parte  del  corpo . 

Quello  accidente  affrettar  gli  fece  la  coronazione  del  Figlio,  fat- 
ta il  dì  della  Fella  di  tutti  i Santi  ; il  quale  poco  dopo  fposò  Ifabel- 
la  Figlia  di  Baldoino  Conte  di  Haynaur. 

■ Non  godette  molto  il  Rè  di  vedere  il  fuo  Figlio  fui  Trono  , poi- 
ché a i dicidotto  di  Settembre  dell’anno  feguente  1 180.  fe  ne  morì  in 
Parigi  in  età  di  felfanta  anni  in  circa,  dopo  quaranta  tre  anni,  un 
mefe  , e diecefsette  giorni  di  Regno,  contandogli  dalla  morte  del 
Padre  . Fu  fepolto  nella  Badia  di  Barbcau  , o Porto-Sano  , da  lui 
fondata  vicino  a Melun. 

Fu  egli  un’ottimo  Principe,  ma  di  un  genio  mediocre . Abbraccia- 
va facilmente , e volentieri  le  imprefe  grandi , ma  era  poi  nell’  efe- 
guirle  timido,  sfortunato,  ed  incollante.  Valorofo  ne’  pericoli, quan- 
do vi  fi  trovava  ; ma  talmente  apprenfivo  di  cfli  , che  gli  «fuggiva 
con  difeapito  ancora  della  fua  gloria.  Era  nelle  fue  maniere,  e nella 
fua  condotta  naturalmente  un  poco  feroplice.  Il  timore  del  Rè  d’ In  - 
ghiltcrralo  fece  divenire  politico,  ma  troppo  tardi . La  perdita  dellat 
Gtiienna , e di  tanti  bei  Paelì  oltre  la  Lira , che  lafciò  pafsare  nelle  ma- 
ni di  quel  Principe,  fu  una  piaga  mortale  nel  corpo  della  Francia,  della 
quale  fiè  rifentita  per  molti  fecoli.  I fuoi  fudditi  ebbero  Tempre  per  lui 
più  amore,  che  (lima.  Egli  era  umano,  moderato,  e liberale,  ma  la 
pietà,e  divozione  fu  la  fu»,  virtù  donùnante.Quindi  in  alcuni  monumen- 
ti Storici  chiamali  il  Pio,  che,fe  da  noi  non  fi  annovera  tra’  Rè  più 
grandi,  fe  gli  deve  però  la  giullizia  di  annoverarlo  tra  ipiùCrifliani, 
e veramente  virtuofi . STORIA 
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peaglllippo  fin  dalla  nafcita  fu  coflfiderato  da’  Francefi  come  un — 

|jsj  prefente  dato  loro  dal  Cielo;  imperocché  il  Rè  fuo  Padre  An-Il8°- 
dalle  due  prime  Mogli , che  ebbe  , non  trafse  fenon  figlie 
femmine;  ma  finalmente  dalla  terza,  che  fu  Adclaida  di 
Sciampagna,  dopo  molte  orazioni,  e limofine  ebbe  quello,  il  quale, 
per  efserfi  ottenuto  da  Dio,  ebbe  fino  dalla  nafcita  il  foprannomc 
di  De  od  di  a. 

Era  anche  vivo  il  Rè  fuo  Padre  , febbene  negli  ultimi  anni  , e 
ne  avea  il  Principe  Filippo  foli  quattordici  finiti,  quando  domò  nel 
Berry,  dalla  parre  di  Lione,  e nella  Sciampagna  alcuni  fuoi  Vafsalli 
ribelli,  entrando  armato  Culle  Terre  loro,  e coftringendogli  a do- 
mandargli grazia,  e perdono. 

Nel  primo  anno  del  Regno  fuo,  fcacciògli  Ebrei  da  tutti  i Pacfi  . 
del  fuo  Dominio,  e confifcò  i loro  beni , ed  in  pena  delle  ufure  ec-  „ "mrTT 
ceffi  ve,  con  cui  aggravavano  i fudditi  fuoi , ordinò,  che  niuno  di 
effi  pagafsc  i debiti  contratti  con  quella  avara  Nazione.  Fece  fare 
una  efatta  perquifizione  degli  Eretici,  che  da  qualche  tempocrefce- 
vano  nella  Francia , e ne  purgò  affatto  le  Città  tutte  , che  da  lui 
dipendevano,  e fe  ogni  Barone  Vafsallo  fuo  lo  avefse  in  quello  imi- 
tato , non'  fi  farebbono  poi  veduti  quegli , che  fotto  il  nome  di  Al- 
bigcfi  coll»  armi  alla  mano  foftennero  alcuni  anni  dopo  i falfi  loro 
Dogmi  contro  le  intere  Armate  de’  Principi  Cattolici , e mifero  a 
fuoco,  ed  a ferro  tante  Provincie  oltre  la  Lira, 

Egli  coH'ajuto  de’  fuoi  Miniftri  cominciò  a fard  un  piano  , o 
filicina  di  Governo  afsai  più  regolato , e precifo  di  quello  de’  fuoi 
Predecefsori , dopo  Ugo  Capeto,  edofservandolo,  fi  vide  nel  corfo 
del  Regno  filo  trarre  molto  profitto  da  tutti  quei  vantaggi , da  lui 
riportati  in  guerra,  da  tutti  i Trattati  di  pace  , da  fuoi  Maritag- 
gi , dalle  alleanze  co’  fuoi  vicini , e fino  dalla  flefsa  indocilità  de 
Vafsalli , Voglio  dire  , che  fene  fervi  ad  accrefcere  la  fua  potenza, 
ed  autorità,  afiendere  i limiti  del  fuo  Impero,  ed  a riunire  molti 
Stati  alla  Corona,  da  cui  erano  (lati  fmembrati. 

V 4 La  ‘ 
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A n.  1180!"  La  tutela  del  Principe,  e la  Reggenza  del  Regnai  fu  datala  Fih'jv 
s msijuu.  p®  Conte  di  Fiandra,  ijf  quale  jfece  al  Rè  fpofate  la  fua  Nipote  Eli- 
Guill. Brit.  fabetta,  Figlia  di  Bardoirto  Cónte  di  Flaynaut,  e non  avendo  FigtT- 
J.t.s.  uoli»  le  aflicurò  in  dote  la  Succelfione  della  parte  Occidentale  dell» 
Anonymus  pjandra,  eh,’ era  quali  lo  fteflo  Paefe  , che  poi  fu  detto  la  Contea 
A^Riiict.  d Arteje  , che  unito  alla  Contea  del  Vermandefe,  la  quale  doveali 
riunire  alla  Corona  dopo  la  morte  della  Contelfa  di  Fiandra  Figlia 
di  Ridolfo  Conte  di  Vermandois  , veniva  a fare  un’  accrefcimento 
non  picciolo  del  Dominio  di  Francia, 

Roger,  de  Fu  conclufo  il  Matrimonio  del  Rè  fenza  parteciparlo  alla  Regina 
Hoved.  Madre  Adelaide.  11  difpctto , eh’  ella  ne  prefe  , così  di  quella  noti 
^udtiURt-  curanza,  come  della  fua  e (elulione  dalla  Reggenza  , la  fece  rifolve- 
/w*  am-  re  a ritirarli  dalla  Corte , e fene  andò  felle  Terre  de’  Signori  della 
dr*’  Cafa  di  Sciampagna  fuoi  Fratelli.  Qui  non  lì  fermarono  gli  effetti 
dello  fdegno  fuo  ; imperocché  impegnò  per  fe  i detti  Fratelli , e ap- 
poggiatali al  Rè  d’Inghilterra,  fi  ribellò- dal  Figliuolo. 

11  Rè  andò  fubito  ad  affalire  Stefano  Conte  di  Sancerre,  Fratello 
11  Ri  c»(lì  di  fua  Madre  , ch?  era  fiato  il  primo  a prendere  le  acmi . Gli  tolfe 
ti,RtbeUi.  Padiglione , e lo  fpianò  a terra  . Di  là  andò  a Bapaume  a ricevere 
Philip.  1. 1.  £jjfabctta  di  Haynaut,  e vi  celebrò  le  nozze  , facendoli  poi  dopo 
AquranJt.5 alcune  fettimane  coronare  di  bel  nuovo  a San  Dionigi  infieme  eol- 
ia fua  Spofa. 

Roger,  de  Iu  tanto  i due  Rè  d’ Inghilterra , paffato il  mare,  cd unitili alCon- 
lìbred,  fc  Biois,  e di  Sancerre  comparvero  fulle  frontiere  della  Norman- 
dia con  un’Armata,  fotta  il  pretedo  di  prendere  la  difefa  di  una. 
oppreffa  Regina;. 

11  Rè  r cd  il  Conte  di  Fiandra  fi  avanzarono  colle  Truppe  in- 
contro ad  elfi.  La  loro  bella  comparfa,  ed  il  buon  ordine r che  te- 
nevano, furon  caufa,  che  il  Rè  d’ Inghilterra  acconfentiffe  ad  una 
Conferenza,  la  quale  fi  tenne  tra  Trie,  e Gifors  . Si  fece  1?  aggiu- 
ftaineiito,  ma- contro  voglia  del  Conte  di  Fiandra,  il  quale  temeva 
appunto  ciò,  che  dappoi  avvenne,  cioè,  che  la  Regina  Madre  , 
quando  foffe  riconciliata  col  Re,  lo  abbandonane.. 

Accedenti  il  Rè  al  ritorno  della  Regina  fua  Madre  , ed  a refti- 
tuirle  il  poffeffo  di  tutte  l’entrate  di  quelle  Terre , ch’erangli  toc- 
ft/cate  in  dote  , quando  però  il  Rè  Lodovico  , il  quale  anche  vive- 
i«*A-'4ir*.va  } fpirato  folle  , ma  con  condizione  , che  a lui  rimanefiero  tutti 
i Cartelli , o Fortezze  , che  v’ erano  fiate  fabbricate..  Il  Rè  Lodo- 
vico  morì  uno , o due  meli  dappoi. 

Dopo  la  morte  del  Rè  , la  quale  non  cagionò  mutazione  alcuna 
negli  affari  del  Regno,  Filippo,  cd  il  Rè  d’Inghilterra  trervaronfi  di 
nuovo  tra  Trie  , e Gifors  , e rinnovarono  il  Trattato  di  Ivry  fatto 
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alcuni  anni  avanti  in  prefenza  del  Cardinale  di  S.  Grifogono  Legato” 
della  Santa  Sede.  In  quelle  conferenze  il  Rè  d’Inghilterra  concepì  tan- 
ta Rima  verfo  il  Giovine  Rè  di  Francia,  che  poi  per  molti  anni  ne 
coltivò  diligentemente  la  corri fpondenza  , e l’amicizia  ; ma  il  ri- 
torno della  Regina  Madre  alla  Corte  , e l’ autorità  , che  vi  prefe, 
fufcitarono  a Filippo  un  nuovo  nemico  . 

Fu  quelli  il  Conte  lleffo  di  Fiandra,  che  mirando  con  gclolìa  , e 
con  dilpetto  crefcere  di  Rima  la  Regina  alla  Corte , e diminuirli  la 
fua  , prefe  precedi  affai  frivoli  per  ribellarli  al  Rè  Rio  Signore  , e 
confidato  alla  Tua  tutela , pofe  nel  fuo  partito  molti  Valfalli  della 
Corona , tra  quali  il  più  potente  era  Ugo  Duca  di  Borgogna  . Ma 
ciò  , che  fece  llupire  il  Re  maggiormente , fu  il  vedere  dichiarati  a 
favore  di  lui  i fuoi  tre  medclimi  Zii , cioè  il  Cardinale  Arcivefco- 
vo  di  Rems,  il  Conce  di  Blois,  ed  il  Conte  diSancerre,  Fratelli  del- 
la Regina  Madre. 

Non  ofando  il  Rè  di  fidarli  in  quella  occafione  de’  fuoi  Valfalli, 
nè  de’  Signori  della  fua  Corte,  feguì  l’efempio  del  Rè  d’Inghilterra 
in  fimil  cafo,  prendendo  al  fuo  foldo  i Barbanzoni , de’quali  com- 
polta  un’Armata,  abbandonò  al  loro  arbitrio  le  Terre  del  Conte  di 
Sancerrc  , nelle  quali  fecero  un  graffo  bottino . Di  là  ei  gli  conduf- 
fe  in  Borgogna  , ove  prefe  Calliglionc  fella  Senna  , e vi  fece  pri- 
gioniero Odo  Figlio  del  Duca.  La  carcerazione  di  quello  Giovine 
collrinfe  fuo  Padre  a fare  la  pace  col  Rè. 

Indebolitoli  affai  il  Partito  colla  riconciliazione  del  Dnca  di 
Borgogna  , pensò  ad  accomodarli , e feceli  quello  aggiuftamento  , 
mediante  il  Rè  d’ Inghilterra  ; ma  poco  dappoi  per  un  intereffe  di 
qualche  importanza  di  bel  nuovo  fi  riacccfe  la  guerra  tra  il  Rè,  ed 
il  Conte  di  Fiandra, 

Effendo  morta  fcnza  Figliuoli  Elifabetta  Conteffa  di  Fiandra  , 
dovea  il  Contado  del  Vermandefe , avuto  da  lei  in  dote  nel  mari- 
taggio col  Conte  , tornare  alla  Corona  di  Francia  ; ma  quelli  pre- 
tendeva , che  il  Rè  panatoglielo  aveffe  ceduto , dove  al  contrario 
il  Rè  prefence  fofteneva,  che  una  tale  ceffione  non  foffe  fiata  in  per- 
petuo , e che  dall’  altra  parte  egli  era  allora  in  minorità  . Am- 
bedue fi  armarono  , cd  il  Conte  di  Fiandra  entrò  il  primo  in 
Campagna . 

Affali  Corbia  , Scnlis  , ed  alcnne  altre  Piazze  , dalle  qnali  tutte 
venne  rifpinto;  onde  riprefc  il  cammino  di  Fiandra,  ed  il  Rè  dopo 
aver  polla  infieme  l’Armata  fua,  gli  tenne  dietro  . Non  potendolo 
giugnere  , fi  fermò  a fare  l’affedio  di  Amiens  , ma  bifognando  im- 
padronirli prima  del  Caflclk)  di  Boves  , del  quale  feorgonfi  ancor 
le  rovine  , lungi  una  lega  c mezza  da  quella  Piazza,  lo  prefe  d af- 
fatto , 
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ArLn87.  folto  > c la  Guarnigione,  una  parte  della  quale  erafi  ritirata  in  Don- 
jon  , trovavaft  in  molte  anguftie  , quando  il  Conte  di  Fiandra  ri* 
tornò  indietro , e comparve  a villa  deU’efercito  y moflrando  di 
yoler  dare  la  battaglia;  ma  vedendo  il  Rè  determinato  a combat- 
terlo , ritirofli  in  tempo  di  notte  , e ripafsò  la  Somma,  fcrivendo 
dal  campo  Tuo  al  Cardinale  di  Rems  , ed  al  Conte  di  Blois  , pre- 
gandogli a trattare  col  Rè  del  fuo  aggiuftamcnto . Quelli  mediato- 
ri ottennero  una  Triegua  , e poi  anche  la  pace,  con  condizione  pe- 
rò, clic  il  Conte  di  Fiandra  venilfe  a domandare  perdono  della  fua 
Ro  er  de  fellon‘a»  e cedelTe  al  Rè  il  Vermandefe  , Amicns  , ed  il  Paefe  di 
Hov7<L  C San  cetre.  Il  Rè  acconfentì,  ch’elTa  confcrvalfe  Perenna  , e S.Quin- 
Nangiui.  tino  , dichiarandoli  però  di  tenerle  in  pegno , ed  edere  in  arbitrio 
del  Rè  il  levargliele,  quando  volelTe,  col  pagargli  ventimila  lire, 
d’ argento  » 

Àan83T‘  Non  mancò  certamente  dalla  parte  di  Errico  il  Giovine , che  la 
Francia  di  nuovo  non  fi  difguflalfc  col  Rè  fuo  Padre  : ma  la  morte 
Roger,  de  di  quello  Principe  pofe  fine  a tante  inquietudini . I due  Rè  fi  rivi- 
oye  ‘ dero , e IT  abboccarono  inficine  tra  Tria,  e Gifors  , ove  fu  regola- 
ta la  Vedovanza  di  Margherita  di  Francia , rimafta  Vedova  di  Er- 
rico il  Giovine  . Fece  poi  il  Rè  d’ Inghilterra  il  dovuta  omaggio  al 
Rè  di  Francia  per  gli  Stati , che  teneva  dipendenti  da  quella  Coro- 
na;. palio,  a cui  lino  allora  non  erafi  potuto  rifolvere  ; ma  l’indo- 
cilità di  due  fuoi  altri  Figliuoli  Riccardo  , c Goffredo,  che  non  gli 
davano  minor  difgullodi  quello,  che  gli  dette  Errico  fino  alla  mor- 
te,. lo  coftrinfero  a non  differire  più  lungamente  quella  obbligazio- 
ne di  giullizia  .. 

Rigor J de  il  Rè  fi  fervi  della  pace  a llcrminare  dal  Regno  fuo  la  pubblica 

lip'.l<  S P ' de’  Barbanzoni , che  dcvaflavano  allora  il  Bcrry  , e l’Aver- 
Gaufridui  gna  - Mandò  contro  di  loro  un’Armata  , dalla  quale  furono  vinti ,. 
Volito  fi*,  ed  in  diverti  combattimenti  dc  perirono  dieci  in  dodici  mila.  Fu- 
Mortàc.  1:0,10  difiipati , ma  non  ellerminati  del  tutto  , e noi  gli  vedremo 
Alhlliod.  nel  decorfo  di  quella  Storia  combattere  poi  fotta  le  Infegne  del- 
le due  Corone. 

— Circa  quei  tempi  fece  il  Rè  lallricare  le  llrade  di  Parigi , e cir- 

irts  condare  di  mura  il  Bofco  di  Vincennes . Di  quando  in  quando  ebbe 
n8&  a prendere  l’ Armi  contro  il  Conte  di  Fiandra,  e contro  il  Duca 
1187.  di  Borgogna,  che  fu  da  lui  domato.  Del  rimanente  la  Francia  go- 
A RffaU-  dette  un  tranquillo  ripofo  fino  all’  anno  1187.  nel  quale  i due  Rè 
ferirvi  U di  nuovo  fi  difgullarono . 

Jp'a Caufe  furono  di  rottura  tra  le  due  Corone  la  gran  dilazione  del 
ùngi rì  ti  Rè  d’Inghilterra  a maritare  Riccardo  fuo  Figlio  , c prefunto  Erede 
"p" iodi  ^ Regno,  con  Alifa  di  Francia;  la  negazione  dell’omaggio  di 
hnennes.  RjC- 
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■Riccardo  per  la  Contea  del  Poitou , e della  Guicnna  ; e la  tutela  An.1187. 
della  giovinetta  Ducheffa  di  Brettagna,  Figlia  di  Goffredo,  terzo  Fi-  R0gtr.  de 
glio  del  Rè  d’Inghilterra.  Nacque  la  difeordia  dilla  morte  di  Gof-  Hoved. 
fredo  accaduta  in  quello  tempo . Il  Re  d’ Inghilterra  , come  Avo-  Glie- 
lo della  Ducheffa  , e come  Signore  immediato  della  Brettagna  pre-  J’ 
tendeva  la  di  lei  tutela,  cd  il  Rè  nodro,  come  Signore  proprietà-  Rjgótd. 
rio . Qualche  altro  difturbo  parimente  avvenne  a cagione  de’  Vaf- 
falli  di  ambedue  le  parti , nel  quale  anche  i loro  Principi  sJ  interef- 
farono;  e molto  meno  ballava  ad  irritarli. 

Il  Cardinale  Ottaviano  mandato  per  altri  affari  da  Urbano  III. 
in  Inghilterra,  proccurò,  ma  inutilmente,  di  pacificarli  infieme . 

Filippo  in  tanto  entrò  nel  Berry,  ove  prefe  Iffoudun,  e Graffai, ed 
affediò  Callel-roffo,  nel  quale  racchiufi  trovavanfi  Riccardo , e Gio- 
vanni Figliuòli  del  Rè  d’Inghilterra . Errico  Tenne  a (occorrerli  , 
ma  Filippo  gli  andò  incontro  alla  teda  della  fua  Armata  . Erano 
per  venire  alle  mani , quando  per  opera  de’  Legati  del  Papa , fi  con- 
clufe  per  due  anni  una  tricgua . H Rè  conferve  le  Piazze  da  lui  già 
prefe,  e l’ aggiudamento  delle  loro  differenze  fu  rimeffo  al  giudizio 
di  un’  Affemblea  de’  Baroni  di  Francia  , che  mai  non  fi  tenne. 

Conclufafi  quella  Tricgua  , Riccardo  Figlio  del  Rè  d’Inghilterra 
dava  una  grande  inquietudine  al  fuo  Genitore,  ericiroffi  mal  fod-  Rigori, 
disfatto  alla  Corte  di  Francia , dalla  quale  non  ritornò  all’obbe- 
dienza, fe  non  dopo  molte  preghiere.  Il  Rè  per  contrario  era  affai  Xn.1118' 
giulivo,  e contento  per  la  nafeita  di  un  Figlio  avuto  a i tre  di  Set- 
tembre di  quell’ anno  1188.  chiamato  al  Battefimo  Lodovico;  t)n-  c/i  « /« 
de  in  rendimento  di  grazie  a Dio  prefe  la  rifoluzione  di  andare  in  "* 
ajuto  de’Cridiani  di  Terra  Santa  , gli  affari  de’  quali  erano  in  uno  Tnjtiia 
(lato  affai  deplorabile  per  le  guerre  civili  accefefi  tra  di  loro,  e per  *.**  Crtm 
le  conquide  del  famofo  Saladino,  che  crafi  impadronito  di  unagran  ‘,a  *' 
parte  degli  Stati  de’Principi  Cridiani  in  quei  Paefi. 

Pubblicò  il  Rè  la  fua  volontà  nell’anno  1188.  ma  non  l’efequì , Guill. 
fenon  due  anni  dappoi  , per  diverfi  incidenti , alcuni  de’  quali  fa-  Neub-lifc. 
rebbono  anche  dati  capaci  di  rendere  affatto  vano  il  progetto. 

Crederonfi  da  principio  fuperati  tutti  gli  odacoli  dalla  prudenza 
di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro,  che  giunto  in  Francia  fece  a i 
due  Rè  una  sì  tenera  narrazione  delle  difgrazic  della  Paledina,  che 
gl’  impegnò  a rimettere  ad  altro  tempo  la  decifione  delle  loro  di- 
feordie,  ed  a prendere  l’uno  , e l’altro  dalle  fue  mani  la  croce  . 

Riccardo  d’ Inghilterra  già  l’avea  prefa  da  fe  , cd  infiniti  Signori  Risoni  • 
delle  due  Nazioni  , e de’  Paefi  baffi  imitarono  il  loro  efempio  : ma 
ben  predo  i capricci  , e le  impetuofità  di  Riccardo  d’ Inghilterra 
ebbero  a guadare  sì  bei  difegni . 

Egli 
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Egli  fopra  occafioni  afsai  frivole  dichiarò  la  guerra  a Raimondo 
V.  Conte  di  Tolofa , ed  entrato  negli  Stati  fuois’impàdronì  di  Moif- 
fac,  e di  altre  Piazze.  II  Rè  prefe  fubito  la  difefa  del  fuo  Vafsallo , 
cd  entrato  nel  Berry  s’ impofsefsò  di  Callel-rofso  , di  Buzen^ais  , 
d’Argentona,  c di  Levroux  . Pofe  in  fiamme,  e ridufsc  in  cenere 
Monte-Riccardo,  e nell’Avergna  gli  tolfe  molte  Città  , e Fortezze. 

11  Rè  d’ Inghilterra  pafsò  prontamente  il  mare  , per  fare  diver- 
fione  fulle  frontiere  di  Normandia,  ed  il  Rè  accorfc  da  quella  parte. 
Per  viaggio  prefe  Vandomo.  Dall’altra  parte  il  Rè  d’Inghilterra 
bruciò  Dreux , e Riccardo  entrato  nel  Berry  trattò  peffimamcntc 
la  Nobiltà  dichiaratafi  a favore  del  Rè  . 

Nulladimeno  malgrado  tutte  quelle  ollilità,  fi  parlò  di  pace,  e 
fino  gli  Iteffi  Rè  due  volte  abboccaronfi  infieme  a quello  fine  ; qia 
la  feconda  volta  il  Re  d’ Inghilterra  redo  pienamente  perfuafo , che 
H fuo  Figlio  Riccardo  tenefse  fegrete  corrifpondenze  in  Francia  , 
del  che  avea  fempre  temuto,  e fene  accorfc  dalfentire,  che  lepro- 
pofizioni  del  Rè  di  Francia  erano  per  lo  più  in  vantaggio  di  Ric- 
cardo , e tendevano  a torlo  dalla  dipendenza  del  Padre. 

N’ebbe  Errico  un  difpiacere  infinito.  Ma  la  cofa  non  fi  fermò 
qui . Il  Partito  era  già  fatto  , ed  un  gran  numero  di  Baroni  della 
Normandia,  di  Guicnna  , d’Angiò,  e di  Brettagna  fi  ribellarono 
in  favore  del  Figlio  contro  del  Padre  ; onde  Errico  in  quella  inaf- 
pettata  folle vazione  non  ebbe  altro  follievo,  che  il  ricorrere  a Gio- 
vanni Cardinale  di  Anagni  Legato  del  Papa  in  Francia , il  quale 
fece  quanto  potette  a fine  di  riconciliare  infieme  i due  Rè  5 ma  Fi- 
lippo feorgendo  il  Cardinale  molto  propenfo  , e parziale  del  Rè  d’ 
Inghilterra  , e vedendo,  che  quello  Principe  non  operava  con  in- 
genuità , e franchezza,  ruppe  la  conferenza,  o piuttollo  quella  fi 
guallò  per  l’impetuofo  procedere  di  Riccardo,  il  quale  trasportato 
dalla  collera  pofe  mano  alla  fpada  per  ferire  il  Cardinale,  che  avea 
minacciato  il  Rè  d'interdire  tutti  i fuoi  Stati . 

Dopo  quella  llrcpitofa  rottura  il  Rè  infieme  con  Riccardo  andò 
a porli  alla  fella  della  fua  Armata  , e dopo  aver  prefe  molte  Piaz- 
ze venne  ad  afTcdiare  il  Rè  d’ Inghilterra  in  Mans  ; forzò  la  Città, 
ed  Errico  fi  falvò  con  fcttccento  Uomini , fuggendo  a briglia  fciol- 
ta  in  Alenzone.  Il  Rè  gli  tenne  dietro,  e l’avrebbe  arrivato,  fe 
non  avelfe  dovuto  mutar  cammino  a caufa  di  un  fiume,  che  non  fi 
potè  guadare  . Ritornando  indietro , s’impadronì  della  Torre  di 
Mans,  in  cui  alcuni  Inglefi  eranfi  ritirati.  Fece  molte  altre  conquid- 
ile, cd  efiendo  calato  verfo  Tours,  la  prefe  colla  fcalata. 

Vedendoli  il  Re  d’Inghilterra  cosi  rillretto,  non  feppe  che  altro 
farli , fenon  dare  carta  bianca  al  Rè  di  Francia.  Tra  le  altre  con- 
dizioni 


- — Digitized  by  Googl 


FILIPPO  AUGUSTO.  317 

dizioni  tutte  fvantaggiofiflime  , fu  conclufo  , che  Alifa  di  Francia  An 
folle  riporta  nelle  mani  di  uno  de’ cinque  da  Riccardonominati,  ac- 
ciò egli  poi  dopo  il  ritorno  da  Terra  Santa  la  fpofafle  , e che  i due 
Rè  infieme  con  Riccardo  alla  metà  di  Quarcfima  dell’anno  feguen- 
te  1 i$o.  fi  rendefsero  colle  loro  Truppe  in  Vezelai  pronti  al  viag- 
gio di  Palertina . 

11  Rè  d’Inghilterra  richiefe  , che  fegli  moftrafsc  la  lifta  de’  Ba- 
roni collegati  contro  di  lui  a favor  di  Riccardo  , a’ quali  in  vigore 
del  Trattato  dar  dovea  il  perdono  : fugli  però  moftrata  , e non  fi 
può  dire,  qual  fofse  la  fua  maraviglia  nel  leggere  tra  erti  Giovanni 
fuo  Secondogenito  . Non  potè  far  di  meno  di  non  dimoftrarne  un’ 
eftremo  rammarico,  ficchè  diede  ad  ambedue  i fuoi  Figlila  fua  ma- 
ledizione, fenza  volerli  più  richiamare  alla  Corte. 

Ritirofli  pofeia  a Chinon,  ove  il  difpctto,  e la  rabbia  gli  cagio-  Mtm  d?t 
narono  una  febbre  violenta , della  quale  in  pochi  giorni  morirti  : ^bilttrrsV 
Ottimo  Principe  , ma  infeliciflimo  Padre. 

Potea  quefta  morte  efsere  alla  Crociata  di  grande  impedimento; 
cfsendoche  gl’intereflì  di  Riccardo  relativamente  alla  Francia  mu- 
tarono faccia;  ma  il  gran  defidcrio,  che  avevano  qtiefti  due  Prin- 
* cipi  , di  compire  il  voto , fece  , che  fi  aggiuftafsero  infieme  . Dati 
però  gli  ordini  neccfsarj  al  Governo  degli  Stati,  fi  pofero  colle  Trup- 
pe loro  in  viaggio  per  Vezelai . 11  Rè  diede  la  tutela  di  Lodovico 
fuo  Figlio  , e la  Reggenza  del  Regno  alla  Regina  fua  Madre  Adc- 
Jaida  di  Sciampagna , ed  a Guglielmo  Cardinale  Arcivcfcovo  di 
Rems,  fuo  Zio,  Fratello  di  Adelaida  ftcfsa,  facendo  di  più  ratifi- 
care quefta  elezione  da  i più  Grandi  del  Regno. 

Le  due  Annate  unitefi  infieme  marciarono  fino  a Lione  ; ma  il 
Rè  imbarcofli  a Genova,  e Riccardo  Rè  d’Inghilterra  a Marfiglia  . 

Si  trovarono  infieme,  conforme  l’appuntamento,  a Meflina  , ove 
giunfero  uno  dopo  l’altro. 

Era  già  la  ftagione  avanzata  , e però  le  due  Armate  fletterò  a’ 
quartieri  d’inverno  in  Sicilia,  ed  in  quello  tempo  vi  fu  qualche  dif- 
fapore  tra  i due  Rè,  anzi  poco  mancò , che  in  certa  occafione  non 
venirtero  tra  di  loro  alle  mani. 

Filippo  avanti  di  partire  voleva , che  Riccardo  rarificane  la  fua  phiIir- [-* 
promeffa  di  fpofare  Alifa  , o Aloifa  di  Francia  , ed  a quello  fine  gli  Roger.dc 
fpedì  il  Conte  di  Fiandra;  ma  il  Rè  d’Inghilterra  rifpofe,  elTere  ri-  Hoved. 

. foluto  di  vivere  d’amore  , c di  accordo  col  Rèdi  Francia  , ma  che  Rj  ord 
lo  pregava  a non  parlargli  di  fimilc  Matrimonio  ; poiché  avea  ra-  S° 
gioni  fortHfime  per  non  acconftntirvi  ; onde  lo  feongiurava  a non 
obbligarlo  a fpiegarfi  più  avanti , e palcfarle. 

Era  quello  un  fargli  intendere  più  di  quel  , che  ditea  , ed  il  ru- 
more 
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more  precorfo , che  il  Rè  Errico  defonto  averte  avuto  con  quella 
Principerta  commercio , faceva  ben  capire  ciò , che  dir  voleva  il 
Rè  d’Inghilterra  ; ma  credendo  Filippo,  che  non  fi  potefle  pruova- 
re,  di  nuovo  infifteva  >.  coftringendolo  Tempre  più  a mantener  la 
promeffa  » 

Allora  il  Rè  d’Inghilterra  a chiare  note  gli  fece  dire,  come  Er- 
rico fuo  Padre  avea  avuto  un  Figlio  da  Aloifa  , come  fi  pruovava 
con  teftimonj  maggiori  d' ogni  eccezione  , e glieli  nominò. 

Rcftò  Filippo  anche  troppo  convinta  del  vero;  però  lenza  far  al- 
tro rumore  volle,  cheli  terminarti:  quello  affare  ,.  cdil  Re  d’ Inghil- 
terra penfaffe  pure  ad  altre  Nozze . 

Riccardo  per  parte  fua  promife  al  Rè  di  reftituirgli  Gifors  colle 
Piazze  da  fe  fino  allora  tenute  , come  dote  della  Principerta,  ma' 
fiibito  dopo  il  ritorno  dalla  Palcftina , ed  accordarono  ancora  altri 
punti . 

Il  Rè  fi  pofe  alla  vela  il  di  trentèlimo  di  Marzo , e dopo  una  fe- 
liciflima  navigazione  in  ventidue  giorni  arrivò  a villa  di  Acri  , o 
Ila  il  Porto  di  Tolemaida,  che  Guido  di  Lufignano  Rè  di  Gcrufa. 
lemme  attualmente  teneva  affediato  , e che  i Maometani  di- 
fendevano già  da  tre  anni  con  oflinazione.  11  Rè  d’ Inghilterra  par-* 
rito  era  quindici  giorni  dopo  la  partenza  del  Rè  Filippo,  ed  erafi 
più  di  lui  trattenuto  in  viaggio  , ma  finalmente  prefe  bordo  ancor 
effo  al  Porto  di  Tolemaida  , e non  fi  trattò  più  di  altro  , che  di 
ftringere  l’ artedia- 

Avea  il  Rè  di  Francia  fatto  già  molto,  fino  ad  aprire  una  brec- 
cia nella  muraglia  ; ma  uno  degli  accordi  era  r che  non  fi  deffe  F 
affalto  , fe  non  dopo,  che  fofsera unite  infieme  l’ Armate  de’  i due 
Rè  ; onde  bifognò  differirlo.  Quella  puntualità,  e fedeltà  meritava 
corrifpondenza  per  parte  di  Riccardo  ; ma  non  Tempre  l’equità  , c 
la  ragione  regola  vano  il  genio  altiero,  e bizzarro  di  quello  Principe . 

Guido  di  Lufignano,  e Corrado  Marchcfe  di  Monferrato  difputa- 
vano  tra  di  loro  la  Corona  di  Gernfalemme , ed  i due  Re  fi  fecero  in 
quella  occafione  di  contrario  partito  . Guido  di  Lufignano  era  Rè 
di  Gerufalemme  per  ragione  di  Sibilla  fua  Moglie  morta  fotto  di 
Tolemaida  , ed  il  Marchefe  di  Monferrato  avendo  fpofato  Meli- 
fanta  Sorella  di  Sibilla,  pretendeva,  che  per  parte  della  fua  Don- 
na toccafse  a fe  la  Corona  . 11  Rè  di  Francia  era  per  lui  ; ma  il  Rè 
d’ Inghilterra  offefo  dal  Marchcfe  , che  niegato  gli  avea  l’ingrefso 
nella  Città  di  Tiro  , della  quale  erafi  impadronito  nelle  turbolenze 
della  Paleflina,  Ilimò  di  avere  fufficiente.  motivo  di  prendere  ladi- 
fcfa  di  Guido  di  Lufignano . 

Da  principio  ambedue  fi  fervirono  della  diflimulazione  , ed  in 
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tanto  non  fi  faceva  niente  per  l’attacco  della  Piazza,  quando  i Re 
fi  ammalarono  , dal  che  nacque  una  grande  inquietudine  in  tutto  il 
Campo  Criftiano;  ma  ne  nacque  ancora  la  riconciliazione  de  i due 
Principi , che  fi  accordarono  a differire  la  decifione  della  gran  lite 
per  la  Corona  di  Gerufalemme  dopol’afsedio  , ed  appena  guariti  fi 
pofero  con  tutta  l’applicazione  ad  espugnare  la  Piazza. 

I due  Rè  in  quello  mentre  fi  andavano  aggirando  per  fare  I’  at- 
tacco, cd  eranfi  accordati  tra  di  loro , che  quando  uno  dava  l’af- 
falto  colle  fue  Truppe,  l’altro  guarderebbe  le  linee  contro  di  Sala- 
dino -,  che  con  un’  Armata  era  in  iftato  di  afsalire  il  loro  Campo  . 
I Francefi  dettero  il  primo  afsalto , e furono  rifpinti  . Alberico- 
Clemente , chiamato  da’  noftri  Storici  moderni  Marefciallo  di 
Francia  , ma  dal  noftro  antico  Storico  folamente  Marefciallo  del 
Rè  di  Francia , vi  reità  ammazzato. 

Si  minava  in  tanto  fotto  una  Torre  chiamata  la  T orre  Male- 
detta , e collo  feoppiare  della  mina  precipitando  , apri  di  tal  ma- 
niera la  Piazza che  per  la  breccia  vi  farebbono  potuti  entrare 
molti  battaglioni  di  fronte  ; ma  fi  (limò  meglio  acquiftarlrf  per  via 
di  Capitolazione;  onde  fecero  dire  a i cinque  Emiri,  che  coman- 
davano nella  Città , che  deputar  potevano  perfona,  la  quale  venif- 
fe  a capitolare  co  i Rè  Criftiani. 

Meftoc  , c Caracos,  due  de  i cinque  Emiri  vennero  al  Campo. 
E ficcome  fi  fcrono  ad  elfi  molte  propofizioni  meno  loro  fvantag- 
giofe  , che  utili  a’Criltiani  della  Paleltina , domandarono  licenza 
di  pafsarc  al  Campo  di  Saladino  per  fargliele  fapcre  : ma  Saladino  le 
rigettò , e gli  Emiri  rientrarono  nella  Piazza  ; indi  la  feguente 
notte  lo  ftefso  Saladino  alsali  fieramente  il  Campo Criftiano,  e nel 
medefimo  tempo  gli  Emiri  fecero  una  valorofa  rottura  ; ma  ambe 
due  vennero  bravamente  rifpinti. 

Detteli  di  bel  nuovo  l’ alsalto  alla  Piazza,  la  quale  molto  ben 
fi  difefe.  Finalmente  giocatavi  un’ altra  mina,  cd  apertavi  la  Piaz- 
za non  meno  dalla  parte  attaccata  dall’Inghilterra,  che  da  quel- 
la attaccata  dalla  Francia , gli  Emiri  fcrono  fegno  di  volere  ar- 
renderli ; però  il  Marchefe  di  Monferrato  fu  mandato  dentro  ad 
afcoltare  le  propofizioni , e fu  conclufo  il  Trattato  di  Capitolazio- 
ne a’  dodici  di  Luglio  colle  condizioni  feguenti  . 

Primo , che  la  Città  fi  arrcndefsc  , e non  fofse  lecito  a’  Mao- 
mettani trafportarne  cofa  alcuna.  Secondo,  che  cinquecento  Schia- 
vi Criftiani , che  vi  erano,  fofsero  podi  in  libertà  . Terzo  , che  fi 
reftituifse  in  mano  de’ Criftiani  la  Santa  Croce,  tenuta  da  molti  an- 
ni da  quegl’ Infedeli  . Quarto,  che  mille  altri  Criftiani  Schiavi,  fof- 
fcro  liberati,  ed  oltre  aciò,  che  tra.  rutti  quei,  che  fofsero  in  ifchia- 
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vitudine  nell’ Impero  di  Saladino , i due  Rè  ne  potefsero  fciegliere 

Aaupi.  <jucento  Gentiluomini  al  loro  arbitrio  . Quinto,  che  fi  pagafiero 
a i due  Rè  per  le  fpefe  di  quello  afsedio  ducento  monete  d'  oro  . 
Sello  , che  la  Guarnigione  rimanefse  prigioniera  di  Guerra  fino  all’ 
intera  efecuzione  del  Trattato  , ed  in  cafo  , che  in  quattro  gior- 
ni non  fofse  perfettamente  efeguito  , rellafse  alla  difcrezione  dè  i 
due  Principi  il  farli  tutti  ammazzare  . 

Appena  fi  furono  impadroniti  della  Piazza,  che  fi  rialzarono,  fi 
riltorarono,  e fi  ribenedilTero  le  Chiefc  , le  quali  da  gran  tempo  fer- 
vito  aveanodi  Mofchee.  Iduc  Rè  fe  la  divifero,  e Drogone  di  Mer- 
lou  ebbe  la  guardia  di  quella  parte  , che  apparteneva  al  Rè  di 
Francia. 

Dopo  sì  bella  conquifta  i PrincipiCrillian  ideila  Paleltina,  ficcome 
, i Principi  Maomettani , attendevano  , qual  ufo  fi  avelie  a fare  delle 
Truppe  della  Crociata,  non  offendo  anche  giunto  il  mcfe  di  Luglio. 
Da  i due  Rè  dipendeva  ogni  cofa  ; ma  non  molto  fi  flette  full’  incer- 
tezza , poiché  dodici  giorni  dopo  la  prefa  della  Piazza  il  Rè  di  Fran- 
cia fi  dichiarò  di  voler  ripagare  il  mare  , reftando  però  l’Efcrcito 
per  la  maggior  patte  nella  Terra  Santa.  La  pallata  malattia  lafcia- 
to  arcagli  una  debolezza  eftrema  , la  quale  era  fegnita  da  certi  ac- 
cidenti , che  ferono  fofpettare  di  veleno  . Unito  ciò  alla  mala  fod- 
disfazione,  che  avea  del  Ré  d’Inghilterra,  ed  alla  poca  apparenza 
di  doverli  continuare  concordemente  quella  guerra , lo  fece  rifolvc- 
rc  a ritornarli  nel  Regno. 

Non  può  vederli  contrarietà  maggiore  di  quella,  che  palla  tra  gli 
Philipp.  Storici  Ingleli , e Francefi  fu  quello  punto  ; fe  noi  crediamo  a’  pri- 
lli». 4-  ini,  Filippo  ha  Tempre  il  torto  , fe  crediamo  a’  fecondi , Riccardo 

è la  fola  caufa  di  tutti  i difordini;  dal  che  fi  vede,  non  ellere  giu- 
dici molto  giudi  nè  gli  uni  , nè  gli  altri . Che  che  fia  di  ciò  , cer- 
to è , che  Filippo  parti®  , e dichiarò  Udo  di  Borgogna  Generale 
delle  Truppe  da  lui  lafciate  nella  Paleflina  , in  numero  di  dieci  mi- 
la Uomini  d’ Infanteria  , c di  cinquecento  di  Cavalleria  , i quali 
dovevano  mantenerli  per  tre  anni  dal  foldo  Reale. 

11  Rè  d’Inghilterra  , prima  cheil  Rèdi  Francia  partilfe  , fi  fece 
*£3.*  da  lui  promettere  con  giuramento  di  non  intraprendere  cofa  alcu- 
na fopra  gli  Stati  fuoi  nel  tempo  della  fua  lontananza,  fcparandofi 
con  darli  vicendevolmente  molti  fegni  di  affetto,  e di  liima  . Im- 
barcolli  il  Rè  a Tiro  a i tre  di  Agofio,  e felicemente  approdò  nel- 
St»iì.  ja  pUgiia , donde  pafsò  a Roma  ricevuto  dal  Papa  Celeltino  III.  con 
grandi  onori , e prefe  poi  il  viaggio  di  Francia  , ove  arrivò  circa 
le  Felle  del  Santo  Natale. 

Trattcnnefi  il  Re  d’ Inghilterra  anche  un  anno  in  Palellina  , ma 
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il  fofpetto , in  cui  viveva  tanto  del  Rè  di  Francia,  quanto  di  Gio-  ÀnHisrT 
vanni  Tuo  Fratello  , affrettare  gli  fcrono  il  fuo  ritorno.  Pacando  Ri„Ard» 
per  gli  Stati  di  Leopoldo  d’Auftria,  da  lui  maltrattato  nell’affedio  »«/  rima» 
di  Acri , fu  da  quefto  Duca  fermato  prigione  , e dato  nelle  mani 
di  Errico  VI.  Imperadore  . Efsendo  egli  molto  amico  di  Filippo  , d’Au/lria, 
gliene  dette  avvifo  per  lettera,  come  di  una  nuova  di  fuo  molto 
piacere.  • • 

Pensò  egli  veramente  a trarne  profitto,  e fi  collegò  col  Rè  di 
Danimarca  , fpofando  la  fua  Sorella  Idelburga  , e più  fi  applicò  a 
guadagnarli  l’amicizia  di  Giovanni  Fratello  del  Rè  d’ Inghilterra , 
promettendogli  di  ajutarlo  ad  impadronirli  del  Regno  con  alcune 
condizioni  afsai  vantaggiofe  alla  Francia. 

Appena  conclufo  il  Trattato  , Giovanni  prellò  al  Re  1’  omaggio  Roger,  de 
di  tutti  gli  Stati  della  Corona  d’ Inghilterra  oltre  mare , e della 
ftefsa  Inghilterra,  come  difsero  alcuni,  e fattafi  da  Giovanni  cor- 
rere  una  voce  , che  Riccardo  fofse  morto  in  prigione,  pafsato  nell’  Riccardo 
Inghilterra  , richiefe  di  efsere  riconolciuto  per  Re  ; ma  la  maggior  u 

parte  di  quei  Baroni  fi  mantennero  fedeli,  e non  potè  impadronir-  1 
fi  , fé  non  di  qualche  Cartello. 

Il  Re  per  parte  fua  mandò  a fare  una  dichiarazione  a Riccardo  Giuli, 
in  Alemagna  , com’egli  non  lo  riconofceva  più  per  VafsaHo , c fe-  c'y\.  4 
ce  grandi  iftanze  all’ Imperadore  , che  glielo defse  nelle  mani.  Citò 
Guglielmo  Sinifcalco  di  Normandia  a redimirgli  la  Principefsa  Ali- 
fa  cu  (Iodica  nel  Cartello  di  Roano,  ed  a rendergli  Gifors , e le  Con- 
tee di  Eu  , e d’Aumale  ; ma  il  Sinifcalco  rifpofe  , come  non  aven-  Ctn 
, do  fopra  di  ciò  alcun  ordine  dal  fuo  Re  , non  dimetterebbe  punto  di  Fililo 
di  ciò  , ch’era  fiato  a lui  confidato . 11  Re  entrato  nella  Norman- 
dia  con  un’  Armata  fi  fece  dar  nelle  mani  Gifors  da  chi  vi  coman- 
dava , s'impadronì  di  Neauflc,  di  Aumale,  diEu,  di  Cartel  nuo-  Rìgord. 
vo  , e di  altre  Piazze,  e fi  venne  a prefentare  avanti  a Roano  con  R°g"- 
minacciare  gli  Abitanti  di  farli  tuttipafsarea  filo  di  fpada  in  cafo,  oire  * 
che  faccfsero  la  ben  alcuna  refiftenza . 

Spaventati  que’  Cittadini  davano  per  arrenderfi , quando  il  Con- 
te di  Leiceftre  fi  gettò  dentro  la  Piazza , e baftò  a riempierli  di  nuo- 
vo corraggio . Il  Re  , che  non  avea  come  fare  un’  afsedio  di  tanta 
importanza,  fi  ritirò,  ed  andò  a prendere  le  Fortezze  di  Pacy,  e di 
Jury,  le  quali  non  fecero  alcuna  refiftenza. 

Oltre  la  Lira  fi  folJevarono  in  favore  del  Re  di  Francia  Raimon- 
do Conte  di  Tolofa,  il  Conte  di  Perigord,  ed  altri  Baroni  di  que’ 
contorni , facendo  delle  feorrerie  fopra  le  Terre  di  coloro  , che 
erano  fedeli  al  Re  d’ Inghilterra  ; ma  chi  comandava  colà  in  nome 
di  lui,  fecondato  dalle  forze  del  Re  di  Navarra  Sancio  VI. Suocero 
Storia  di  Francia . Tom.  L X di 
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"di  Riccardo,  fi  oppofe  a tal  Ribellione  , e diede  il  guaito  imo  Cot- 
to le  mura  di  Tolofa. 

Operavano  in  tanto  per  la  liberazione  di  Riccardo  -prefso  l’im- 
peradore  i Miniftri  del  Re  d’Inghilterra  , la  Regina  Eleonora  fu» 
Madre  , Gualtieri  Arcivefcovo di  Roano,  ed  il  Papa  . Molti  Prin- 
cipi di  Alcmagna  prefero  a cuore  i di  lui  infertili  , ed  efso  medefi- 
mo  mandò  al  Re  il  fuo  Cancelliere  , ch’era  Guglielmo  Vefcovo  d’ 
Eli  a pregarlo  a non  volerli  più  opporre  alla  fua  liberazione  . Ac- 
confentì  ancora , che  confervafse  tutte  le  Piazze  da  lui  prefe  do- 
po il  ritorno  di  Paleftina,  fe  credeva  di  poterle  guidamente  tenere, 
proteftando  di  rimetterfene  alla  dia  cofeienza  . Una  tale  offerta  , 
ed  altre  da  Riccardo  aggiunte  ferono  si,  che  il  Re  non  più  alla  di 
lui  libertà  fi  opponefse.  Si  fece  dunque  un  nuovo  Trattato,  il  quale 
conclufo,  la  Regina  Eleonora  Madre  di  Riccardo  pafsò  in  Alema- 
gna , e l’Imperadore  ricevuti  gli  oftaggi  per  lo  rifeatto  richiedo, 
lo  pofe  in  libertà  il  giorno  della  Purificazione . 

Riccardo  prefe  Cubito  la  via  verCo  Inghilterra  dopo  un’  anno , fei 
fettimane  , e tre  giorni  di  carcere  , non  comprefovi  quel  poco  di 
tempo , che  flette  in  potere  del  Duca  d’Audria  . Tutto  ciò  , che 
ora  ho  narrato  , Ceguì  dopo  il  fine  dell'anno  1 ipi.  fino  al  princi- 
pio del  1194. 

Era  Riccardo  di  una  tale  natura , che  difficilmente  potea  creder- 
li , ch’ei  perdonale  di  cuore  al  Re  di  Francia,  da  i di  cui  maneg- 
gi era  per  lo  meno  nata  la  lunghezza  della  fua  prigionia  , e però 
Filippo,  che  il  conofceva  , appena  Ceppe  , aver  egli  conclufo  coll’ 
Imperatore  il  Trattato,  che  fervile  a Giovanni  quelle  parole  : Guar- 
datevi , che  il  Diavolo  è Jcatenato  . Al  quale  avvifo  partì  egli 
Cubito  d’Inghilterra  , e ritirofli  in  Francia. 

Poco  dopo  il  Re  ricevè  dall’  Alemagna  una  lettera  fottoferitta 
dall’ Imperadore , e da  molti  Principi  dell’ Impero  , colla  quale  non 
lo  pregavano , ma  quali  gli  comandavano , che  refiituifle  al  Re 
d’ Inghilterra  tutte  le  Piazze,  che  gli  avea  tolte,  ed  in  cafo  contra- 
rio gli  avrebbe  tutti  avuti  per  nemici . 11  Re  fi  maravigliò  bensì  di 
una  tale  condotta , e mutazione  dell’Imperadore  verCo  di  Ini , ma 
non  Cene  Cpa ventò  , ben  Capendo  , che  tutti  quelli  Principi  molli  non 
fi  farebbono  contro  di  lui , fenon  a forza  d’ oro  , del  quale  allora  il 
Re  d’ Inghilterra  non  ne  avea  molto  ; ma  conoCcendo  da  quello 
palio,  ch’egli  non  olTervava  l’ultimo  Trattato , entrò  nel  mefe  di 
Febbrajo  dentro  la  Normandia  , e prefe  Eureux  , dandolo  a Gio- 
vanni d’ Inghilterra  con  riferbare  a fe  fteflo  il  Cartello  . Impadro- 
nirti ancora  di  Neoburgo , di  Vaudrevil , e di  altre  Fortezze  fa 
quella  frontiera , e poi  rientrò  nella  Francia. 

Sbarcò 
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Sbarcò  intanto  Riccardo  a Sanduic  il  dì  tredici  di  Marzo,  ri-  inaiai, 
ccvuto  da  fuoi  V affarti  con  grande  allegrezza  . Avea  di  gii  l’ Arci-  Cmgne  im 
Vefcovo  di  Cantuaria  alla  tetta  de’  Vcfcovi  pronunziato  fcntenza  inghtiur- 
di  fcomuaica  contro-  Giovanni  per  la  fua  Ribellione , e tutte  le  '*• 
Piazze  , e Fortezze  , che  quelli  nel  Regno  poffedeYi , avevano  ce- 
duto al  folo  arrivo  di  Riccardo'. 

. Soggiornò  egli  fottanto  fei  fettimane  in  Inghilterra , donde  paf-  n 
sò  poi  in  Normandia  con  un’  Armata  portata  da  cento  Vafcelli  .■  Numidi*. 
Prete  terra  a Barfleur , e marciò  a Vernevil  nel  Percefe  , attediata 
dal  Re  di  Francia  già  da  otto  giorni  * 

In  quefto  mentre  Giovanni  d’ Inghilterra , che  trattava  con  fe- 
gretezza  il  fuo  aggiuftamento  col  Fratello,  volle  colla  più  nera  per- 
fidia meritarli  da  lui  il  perdono  . Sorprefe  all1  improvvido  il  Cartello 
d'Eureux  , e fece  pattare  a filo  di  fpada  quanti  Franceff  trovaronlì 
tanto  nella  Fortezza,  quanto  nella  Citta.  Avvifarone  il  Re,  partì 
fegrctantente  dal  Campo , ch'era  in  faccia  di  Vernevil , con  alcune 
Truppe , e venne  a forprendere  gl’  Inglefi  dentro  Eureux  medefimo, 
e vi  fece  ammazzare  tutti  gl’  Inglefi  , che  vi  truovò  ; lo  fletto  fece 
a tutti  i Cittadini,  che  non  poteron  fuggire,  e fece  mettere  il  fuo- 
co alle  quattro  parti  della  Citta. 

Quella  precipitofa  vendetta  gli  fece  perdere  Vernevil  ; poiché  rt /*  MI* 
fparfofi  nel  campo  in  tempo  della  fua  lontananza  un  panico  ti-  “"l*'!1'- 
moro  per  la  vicinanza  dell’Armata  Inglcfe,  le  Truppe  fene  fuggirò-  Ro  er  d 
no,  abbandonando  tutte  le  macchine,  e tutto  il  bagaglio.  Riccar-  HovVd.  ‘ 
do  all’  avvilo  di  un  tale  difordinc  tenne  dietro  a’  fuggitivi  , ed  en- 
trò nella  Città  di  Vernevil , la.  quale  flava  appunto  per  perdere  , 
ettcndovi  già  aperta  la  breccia  . 

PortoHi  poi  a Montmirail  attediata  da’  Manefi  , e dagli  Angioi- 
ni, ma  truovò  la  Piazza  prefa  , e rafa  al  fuolo.  Indi  pafsò  la  Lira, 
prefe  d’ affatto  Loches  , e s’ impadronì  di  alcune  altre  Piazze . 

Si  cominciò  a parlare  di  pace  , e fi  trattò  di  fare  una  Triegua 
ma  non  fi  potè  concludere . Furon  prefe  così  da  una  parte,  come  Philip. Ufi 
dall’altra  alcune  altre  piccine  Piazze , e Riccardo  avendo  dato 
addofso  alla  Retro-guardia  del  Re  tra  Caftcldun,  e Vandomo  , la 
disfece*  Il  Re  ben  torto  fi  vendicò,  dando  fopra  gl’ Inglefi,  che  af- 
filiavano il  Cartello  di  Vaudtievil,  tagliandoli  a pezzi,  facendone 
motti  prigioni,  e impadroneudofi  delle  (or  macchine,  e del  loro  ba- 
gaglio. Qjiefta  vicenda  di  fortune  , e di  difgrazie  diede  luogo  al 
Legato  del  Papa  irt  Francia , ed  all’  Abbate  di  Cirtello  di  tenrare  di  Tr"iU*' 
bd'  nuovo  una  Triegua  , la  quale  fu  finalmente  condufa.  Ognuno 
fi  mantenne  al  pofsefso  di  ciò,  che  teneva,  ed  i due  Re  fi  accorda- 
rono di  rimettere  le  loro  differenze  all’  arbitrio  di  un  terzo . 
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/l n.  1194.  Quefta  non  durò  fino  al  termine , che  n’  era  fiato  prefcritto  , 

qual  era  fino  alla  Fcfta  di  tutti  i Santi  del  feguente  anno  . Così  da 
una  parte  , come  dall'altra,  fi  fecero  delle  oftilità  , ed  una  accufa- 
ya  l’altra  di  aver  rotto  la  Triegua.  L’avvifo  avuto  dal  Re  di  una 
lega,  che  fi  trattava  contro  la  Francia  tra  lTmperadorc,  ed  il  Re 
d’Inghilterra,  lo  fe  rifolvere  a dichiarargli,  com’  egli  teneva  la 
Triegua  per  già  rotta  ; onde  le  inimicizie  ricominciarono  più  vivamen- 
te , che  mai  ; ma  la  nuova  della  rotta  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia 
Hovc  )"  de  da’  Saracini  d’  Africa  ifpirò  di  bel  nuovo  a i due  Re  fen- 

timenti  di  pace  , per  bene  del  Criftianefimo . Si  videro  infieme  , e 
fi  progettò  tra  di  loro  un  Trattato , nella  quale  occafione  Alifa  So- 
rella del  Re  di  Francia,  di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra,  fugli  re* 
ftituita  , ed  egli  poi  la  maritò  al  Conte  di  Pont-thieu, 
uicommtn  Qucfto  fu  tutto  il  frutto  di  un  tale  abboccamento.  I due  Re  non 
UCuttr».  £ poterono  mai  accordare,  ed  il  Re  d’Inghilterra  andò  ad  afledia- 
re  Arqucs . Filippo  vi  accorfe  a foccorrerlo,  e levò  alcuni  quartie- 
ri ; onde  fparfofi  il  terrore  nell’ Armata  Inglefe  , abbandonò  quefta 
l’ attedio  con  infinito  difordine  . 11  Re  andò  a Dieppe,  edal^primo 
Rigord.  ag~alto  ]0  prcfc>  c bruciar  fece  i Vafcelli,  che  fi  trovarono  net  Por- 
Hoved  de  50  > c fervidi  in  ciò  del  fuoco  Greco  , del  quale  è verifimile  , che 
imparato  averte  l’ arte  nella  Paleftina  , oppure  fatto  ne  averte  prov- 
vifione  , pria  di  partire  ; ma  qnefto  fegreto,  fc  portata  ei  1"  avea 
in  Francia  , vi  fi  è ora  perduto  . 

Ritornando  da  tale  fpedizione  , il  Re  d’ Inghilterra  gli  tefe  una 
imbofeata  ih  una  fèlva,  predo  cui  doveva  pattare , e gli  uccife  mol- 
ti Soldati  della  Retroguardia . 

Nel  tempo  ftcrtb  una  Truppa  di  Barbanrzoni  ai  foldo  di  Riccardo 
forprefe  Ifloudan , e quefta  prefa  tirò  la  guerra  da  quella  parte  . 11 
Re  vi  giunfe  il  primo,  prete  la  Città  , ed-alfediò  il  Cartello  . Ric- 
cardo venne  a foccorrerlo,  e fi  accampò-viciniflhno  al  Campo  Rea- 
le ..  Non  fi  dubitava,  che  non  follerò  per  venire  a battaglia-,  eppu- 


re tal  vicinanza  contro  ogni  efpettazione  produrti  la  pace  . 

I due  Re  ebbero  infieme  una  conferenza,  e prima  che  fi  accor- 
daflero  in  cos’ alcuna  , il  Re  d’Inghilterra  predò-  l’omaggio  al  Re 
Àn.1195.  di  Francia  per  lo  Ducato  di  Normandia  , e per  le  Contee  di  Poitou, 
kn.iioó' e Angiò  . Nel  mefe  di  Decembre  fu  conclufa  una  Triegna  , ed  i 
11.U90.  promjfcro  di  trovarli  nel  mefe  feguente  a Louviers  , come 

U fece™  > ove  fu  riabilita  la  pace  , fecondo  il  progetto*- fatto  già  , c 
fcritto  trx  Charoft,  edllfoudun.  - 

v,Uo mimi*  Era  sì  grande  l’ antipatia  di  quelli  due  Principi , che  la  pace  fu 

l»  Guerra . di  poca  durata  . Caufa  di  una  fimil  rottura  fu  la  violenza  ufata 
Rìgord,  dal  Re  d’Inghilterra  al  Sig.  di  Vierzon  nel  Berry,  il  qual’  era  Vaf-- 

fallo 
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(allo  del  noftro  Re  , avendolo  maltrattato,  e fpianatogli  a terra  il  An.1197. 
Cartello.  Filippo  fenza  domandare  foddisfazione , fe  la  prefe  da  fe 
medefimo  per  via  di  fatto.  Andò  ad  afsediare  Aumale,  il  quale  af- 
fedio  efsendo  durato  fei  fettimane  , diede  comodità  a Riccardo  d» 
ritornare  dal  Berry,  d’ impadronirli  di  Nonancourt,  che  fagli  dato 
nelle  mani  per  forza  di  denaro  , c di  Soccorrere  la  Piazza  afsedia- 
ta  . Af6alì  il  Campo  del  Re  , ma  fa  vigorofamente  rifpinto  , e la 
Città  fu  coftretta  ad  arrenderli  . Riprefe  poi  Filippo  Nonancourt , 
ma  perdette  Gamafcia . 

Dall’altra  parte  il  Conte  di  Tolofa  , ed  i Brettoni  occupato  te-  Guiu 
nevano  il  Re  d’Inghilterra  . Non  avea  il  Conte  voluto  ratificare  Ncub.1.  $. 
il  Trattato  di  Louviers,  nel  qual’ era  flato  comprefo  , ed  i Bretto- 
ni  vietavano  a Riccardo  la  tutela  di  Arturo  fuo  Nipote, Duca  di 
Brettagna  , irritati  contro  di  lui , per  aver  fatto  arredare  Coftan-  Catd. 
za  Madre  del  Duca  in  una  conferenza  da  lei  propoftagli , ed  erano  G“„tj 
ricorfi  alla  protezione  della  Francia  ; ma  Riccardo  avendo  fatto  Tolofa. 
Taccheggiare  le  frontiere  di  Brettagna  da’ fuoi  Barbanzoni,  coftrin- 
fe  Arturo  a rinunziare  ad  una  tale  protezione , e riconcilioflì  col 
Conte  di  Tolofa  , dandogli  in  Moglie  la  fua  Sorella  , e per  dote  la 
Contea  d’Agen  ; di  maniera  che  fu  in  iftato  di  riunire  tutte  le  forze 
fue  contro  la  Francia. 

Fece  anche  più , tirando  dal  fao  partito  Baldoino  IX.  Conte  di  Guj]L 
Fiandra,  ed  il  Duca  di  Borgognafuo  Nipote;  oltreché  aforzadi  de-  Neub-lit. 
naro  fi  guadagnò  i Signori  della  Cafa  di  Sciampagna  , Rinaldo  di  <• 
Dammartin  Conte  di  Bologna,  e molti  altri  Vafsalli  della  Corona.  Gujl  A.n,. 

Allora  fi  ftimava  Riccardo  di  avere  tanto  in  pugno  il  fuo  nemi- 
co, che  confiderà  va  per  ficuriflima  la  prefa  di  Parigi,  fino  a diftri- 
buire  a’  Collegati  le  Terre  ad  efsa  Città  vicine  , e fino  le  ftrade  di 
quefta  Capitale  , che  prometteva  dar  loro  in  fèudo  ; ma  troppo  vi 
voleva  , acciò  il  fuccedimento  alle  fue  fperanze  corrifpondefse . 

Riccardo  nell'Avergna  , e nel  Berry  s’impofsefsò  di  molte  For- 
tezze , e falle  frontiere  del  Vcxin  Normanno  prefe  Dangu  ; ma  il 
Re  poco  dopo  il  riprefe  . Nel  mefe  di  Luglio  feguì  un’accidente  per 
la  intrepidità  di  Filippo  afsai  memorabile  . Era  egli  ufeito  di  Man- 
tes  a fine  di  andare  a Gifors  , accompagnato  foltanto  da  ducento 
Cavalli , quando  nel  cammino  preffo  a Gifors  incontrò  il  Re  d’ In- 
ghilterra feguito  da  più  di  mille  cinquecento  Uomini  delle  Truppe 
de’  fuoi  Vafl'alli,  e da  un  gran  numero  de’  funi  Barbanzoni  . Il  Si- 
gnore  di  Mauvoifin  , confidcrata  la  difuguaglianza  delle  forze , lo 
configliò  a tornarfene  indietro  ; ma  il  Re  miratolo  con  ifdegno  , 
loì  difle.  Che  io  torni  in  dietro  ? Che  alla  vi/la  del  Re  d In-  GuifArm. 
gbil terra  i»  fugga  ? Non  ne  farò  niente  . Mi  fiegua  5 chi  vuol 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  X 3 feSu,r~ 
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Xn.'i  ijgT feguirmi  , o a morire , e vincere  glorio/amente  con  me  , e 
detto  ciò  intrepidamente  marciando  verfo  gli  fquadroni  nemici,  fi 
fece  firada  col  fuo  fquadrone  , e trapalfando,  quanto  fegli  oppone- 
va , entrò  in  Gifors  con  una  delle  più  fortunate  temerità  , che  fi 
polfano  udire , non  potè  però  impedire  , che  molti  della  fila  gente  non 
rimanelfero  prigionieri  di  guerra . 

Culli.  maggiore  inquietudine  del  Re  gli  veniva  dalla  Fiandra , onde 
cN?“b-  ' 5‘  Baldoino  faceva  grandiflimi  danni  Tulle  Terre  Francefi , ed  avea  prefo 
Sant’Omer,  Aire,  Dovay,  ed  attualmente attediava  Arras.  Avuta 
quella  nuova,  partifli  a quella  volta  con  un’Armata,  al  quale  av- 
vito levò  Baldoino  1’  alfedio  , e fi  fortificò  ne’  Tuoi  Stati . Il  Rè 
con  più  ardore,  che  cautela,  lo  feguitò  dentro  di  quelli , lardan- 
doli indietro  molti  fiumi , fenza  impadronirli  de’  Ponti  , de’  quali 
impadronifli  il  Conte  di  Fiandra  , e gli  fece  rompere  , togliendogli 
in  tal  guifa  il  modo  di  far  venire  la  vittovaglia , c ponendolo  in 
TtrUtUdtl  uno  ftato  affai  pericolofo  . Il  Rè  vifto  il  pericolo  , fenza  (lare  fui 
punto  dell’ onore,  ftimò  prudenza  fare  i primi  palli  per  la  riconci- 
liazione col  Conte . Si  accordarono , ed  il  Conte  di  Nemico  del  Re 
R»g?r.  de  divenne  mediatore  tra  lui , ed  il  Re  d’Inghilterra.  Si  conclufe  per 
H jVC  ‘ un’  anno  la  Triegua , dopo  il  quale  ricominciò  la  guerra  con 
più  furore,  di  prima. 

Altro  fuo  ' In  due  incontri  il  Rè  di  Francia  fu  da  Riccardo  battuto  . Una 
f incoio,  volta  nelle  vicinanze  di  Vernon,  e l’altra  tra  Mantes,  e Gifors  - 
In  quella  feconda  rotta  ebbe  a morire , poiché  pattando  il  Ponte  di 
Gifors  fui  fiume  d’ Epte  infieme  co’  fuggitivi,  dagli  Inglefi  perfegui- 
tati  colla  fpada  alla  mano,  fi  ruppe  il  Fonte  , ed  il  Re  cadde  dentro 
il  fiume  , ove  fi  farebbe  annegato  , come  molti  altri , fe  non  folle 
fiato  prontamente  ajutato . 

Innocenzo  III.  Papa  innalzato  nuovamente  alla  Cattedra  di  San 

Pietro  vedeva  con  molto  dolore  del  cuor  fuo  quelli  due  Principi  così 

An.1199.  fieramente  tra  di  loro  fdegnati,  e difeordi;  però  mandò  nella  Fran- 
cia il  Cardinale  Pietro  di  Capua  a fine  di  pacificargli  infieme,  etro- 
vogli  molto  difpofti  a dare  orecchio  alle  propofizioni  di  pace  . In 
fatti  fece  loro  concludere  per  allora  uni  Triegua  di  cinque  anni  . 
Poco  dopo  propofe  loro  anche  il  fare  una  pace  durevole  , e collan- 
te , e dopo  aver  afcoltato  le  prctenfioni  di  amendue  , ne  drizzò  il 
progetto.  Ricjtardo differì  ad  efaminarlo  fino  al  ritorno  da  unviag- 
gio  , che  far  dovea  nel  Poitou  ; ma  ei  non  ne  tornò  , perdendovi 
la  vita  nella  maniera  feguente. 

Avea  Aimaro  Vifconte  di  Limoges  ritrovato  nelle  fue  Terre  un 
lgor  ’ teforo  , del  quale  fece  parte  al  Re  Riccardo,  che  non  contento  di 
elfa  , tutto  intiero  lo  pretendeva  , come  Signore  proprietario  . Il 

Vifcon- 
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Vifconrc  glielo  niegò,  e per  quello  rifiuto  fi  portò  il  Read  attediare  "Xluuaf. 
il  Cartello  di  Chalus  r che  apparteneva  al  Vifconte . 

Volendolo  riconofcere  da  vicino  accompagnato  da  MarcadeoCa-  Tnìt»  Jet 
po  de’  fuoi  Barbanzoni  , un’  Arciera  della  Guarnigione  detto  Ber-  R*  f 
trancio  di  Gourdon  (raccogli  contro  una  trezza  , e Io  ferì  nel  brac-*  m*  ~ 
ciò . La  piaga  , per  fe  fletta  pericolofa  „ divenne  mortale  per  la. 
ignoranza  del  Chirurgo. 

Comandò  in  tanto  Riccardo  , che  fi  delle  l’ affatto  al  Cartello  » 
il  quale  fu  efpugnato , e vinto.  Indi  comandò  , che  s'impiccafsero 
tutti  quei , eh’ erano  rimarti  prigioni  , eccetto  quello  , che  l’avca 
ferito,  riferbandolo  verifimilmente come  dice  lo  Storico  Inglcfc  , 
a più  crudeli  fupplicj. 

Siccome  dopo  alcuni  giorni  fii  dato  il  fuo  male  per  difperato  , Roger,  de 
fece  venire  alla  fua  prefenza  Bertrando,  e cosigli  parlò:  mifera-  Hoved' 
bile , che  cofa  t'aveva  io  fatto  » che  dove  fi  uccidermi  ? Al  che 
rifpofe  Bertrando  con  molta  indifferenza  : Or  vi  dirò , cofa  mi  ave- 
tefatto  . Voi  avete  ammazzato  di  propria  mano  mio  Padre  , e 
due  miei  Fratelli  y e volevate  far  impiccare  anche  me  . Ora 
fono  in  poter  voflro . Vendicar  vi  potete  di  me,  cornea  voi  piace . 

Eccomi  pronto  a foffrire  i più  crudeli  tormenti , purché  io  abbia 
la  confo) azione  di  Japere , che  voi,  cagione  di  tanto  male  nel  mon- 
do , fiate  morto  per  le  mie  mani . 

Era  Bertrando  , mentre  così  parlava  T tutto  carico  di  catene  ; 
onde  Riccardo  comandò  , che  fegli  Ievafscro  , ed  a lui  rivolto  gli 
dilse  : Amico  , io  vi  perdono  la  morte  mia  . Comandò  poi , eh’ 
egli  fofse  porto  in  libertà,  facendogli  dare  certa  fontina  di  denaro, 
acciò  ritirarseli,  ove  più  gli  piaceva;  mafenza  Caputa  del  Re  fu  ar- 
reftato  da  Marcadco , che  Io  fece  fcorticare  vivo  , ed  impiccare  r 
fubito  che  il  Re  fu  Ipirato. 

Riccardo  della  fua  ferita  morì  à i fei  d’Aprile  . Quella  ultima  ****""» 
azione  di  criftiana  generalità  verfo  colui  , che  aveagli  cagionato  * 
la  morte  , fu  in  quello  genere  l’ azione  più  bella  della  fua  vita  , e 
la  più  capace  di  ottenergli  da  Dio  mifericordia  per  i grandi  pecca- 
ti da  lui  commeffi  . L’impurità,  la  crudeltà,  1 avarizia,  l’ambi- 
zione fono  quei  vizj , che  gli  rinfacciano  i fuoi  Storici  Inglefi  . Il 
fuo  coraggio  , e la  fua  intrepidezza  lo  ferono  chiamare  Cuor  di 
Leone  . Avea  aggiunto  a ciò  molta  efpericnza , ed  abilità  nella 
Guerra  , e fi  può  giuftamente  temere , che,  s’egli  non  fofse  morto, 
forfè  il  Regno  di  Filippo  Augufto  di  Francia  non  farebbe  ftato  ne 
così  grorìolo , nè  così  pieno  di  conquifte,  come  fu  poi.  Tanto  è ve- 
ro , che  a fare  un’  Eroe  non  badano  le  virtù , fe  non  vi  fono  le 
occafioni,  e le  congiunture. 

X 4 Riccardo 
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Riccardo  alla  morte  dichiarato  avea  Giovanni  Tuo  Fratello  Ere- 
de  degli  Stati , e Succefsore  alla  Corona  . Arturo  Duca  di  Bretta- 
gna Nipote  fuo  s’ impadronì  di  Angiò  , della  Turrcna  , c del  Mai- 
ne ; c la  Nobiltà  di  quelle  Contee  riconobbclo  per  Sovrano , come 
quelli , che  rapprefenta  va  Goffredo  fuo  Padre,  Cadetto  di  Riccardo, 
ma  nato  prima  diGiovanni.  Coftanza  fua  Madre  fi  pofeinfieme  col 
Figlio  fiotto  la  protezione  di  Filippo  , e per  fiegno  della  confidenza  , 
che  in  lui  avea  , gli  diede  qocfto  Principe  Giovinetto , acciò  fofse 
educato  col  Principe  Lodovico. 

Dopo  la  morte  di  Riccardo  il  Re  non  fi  (limò  più  in  obbligo  dr 
oflervare  la  Triegua;  e però  s’ impoffefsò  diEureux,  e di  tutta  quel- 
la Contea  ; attraversò  la  Normandia , faccheggiandola  fino  a Mans , 
e pofie  de’ Comandanti  Francefiin  tuttcleCittà,  e Fortezze  del  Mai- 
ne , di  Angiò,  e della  Turrena. 

Dall’altra  parte  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  feguito  dal  Conte  dr 
Fiandra  prefe  Mans  , e lo  (mantello  ; c feguitò  la  guerra  con  fucce- 
dimcnti  diverfi  . 

Il  Cardinale  di  Capua  ottenne  una  fiofipenfione  di  armi  per  alcuni' 
mefi;  ma  un’altro  affare  di  afTai  diffidi  maneggio,  che  avea  a trat- 
tare col  Re,  più  lo  teneva  occupato. 

10  ho  già  detto  , come  nel  119J.  avea  Filippo  fpofato  Ingelbur- 
ga  Sorella  di  Canuto  VI.  Re  di  Danimarca.  Quella  Principefla  era 
bella  , e virtuofa  ; nulladimeno  appena  il  Re  l’ebbe  fpofata  , che 
pensò  al  ripudio.  Non  fifeppc  mai  la  cagione  vera  di  ciò,  talmente 
che  il  Popolo  l’attribuiva  a qualche  fortilegio.  In  foflanza  il  Re  ri- 
corre all’  ordinario  pretcflo  di  parentela  in  grado  vietato  . Celefli- 
no  III.  Papa  nominò  Commiffarj.per  efiaminare  il  fatto,  i quali  pro- 
nunziarono in  favore  del  Re,  onde  fu  dichiarato  il  Matrimonio  nul- 
lo dall’  Arcivcfcovo  di  Rems.  11  Re  di  Danimarca  Cene  lamentò  col 
Papa  , ma  fi  fiofipefie  il  negozio  fino  all’anno  1196.  nel  quale  il  Re 
(posò  Agncfia  , che  altri  chiamano  Maria , Figlia  di  Bertoldo  VI. 
Duca  di  Boemia,  e di  Merania  . Allora  il  Re  di  Danimarca  da 
quello  nuovo  affronto  irritato  fece  più  forti  iflanze  , ed  obbligò 
i fiuoiMiniftri  a rifiutare  ampiamente  quella  Genealogia,  di  cuieranfi 
ferviti  in  Francia  a provare  la  parentela  del  Re  Filippo  con  In- 
gplburga. 

11  Papa  mandò  in  Francia  due  Legati  a fare  un  nuovoefame,  ma 
le  difficolti  , che  trovarono  , o (infero  fopra  un  punto  sì  dilicato  , 
non  gli  fecero  decider  niente.  Innocenzo  111.  fucceduto  a Celeflino 
due  anni  dopo  volle  affolutamcntc  venire  in  chiaro  di  ciò  , perfua- 
fo  , che  fi  foffero  mandate  in  Roma  dalla  Francia  falfe  relazioni . 
Fu  la  cofa  cfaminata  in  diverfi  Concilj  della  Francia  , ne’  quali  il 
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vi  perdette  la  cauta  , e ricufando  egli  di  foggettarfi  al  giudizio-^  I20^ 
Concilio  di  Vienna,  fu  pollo  l’interdetto  negli  Tuoi  Stati,  ed  in 
molte  Diocelì  fu  anche  ofl'ervato. 

Il  Re  molto  malcontento,  ed  inquieto  domandò  dilazione,  ed  un  Monadi», 
nuovo  efa me  , il  che  facilmente  ottenne  . Fu  ragunato  un  Concilio  a A<lulclna< 
So iflons  , ove  fu  perorata  , e dibattuta  la  cauta  dagli  Avvocati 
del  Re  di  Danimarca , c da  quelli  del  Re  d i Francia  ; ma  fic- 
come  vide  Filippo,  che  andava  male  la  cauta  tua,  mandò  a dire  a 
i due  Logati , ed  al  Concilio,  che  non  s’incomod altero  ad  cfami- 
nare  il  facto  più  lungamente,  poiché  egli  erafi  riunito  alla  Regina  , s,iù;,rga. 
e che  la  riconofceva  per  tua  legittima  Moglie  . In  tal  guifa  il  Re  fi 
fottraffc,  dice  il  nollro  Storico,  dalle  mani  della  Corte  di  Roma,  K-'Eord’ 
fenza  elfcre  fiato  al  giudizio  di  erta. 

Nel  tempo  di  quella  negoziazione  tene  fecero  delle  altre  molto  Menu, 
importanti.  Il  Conte  di  Fiandra  riconciliofii  col  Re,  cedendogli  la  Acìulcln^- 
Francia  Occidentale  , vale  a dire  quelle  Piazze,  che  oggi  compon-  ^*5“*?,? 
gono  la  Contea  di  Arcete,  eccetto  Aire,  S.  Omer,  c pochi  altri  i-ppo  Au- 
luoghi.  Quel  Cantone  di  Fiandra  fu  allora  cretto  in  Contea,  ed  il  8u,t'’- 
Re  ne  fece  primo  Conte  il  fuo  Figlio  Lodovico. 

Fu  quella  pace  feguita  da  quella  del  Re  d’Inghilterra  conclufaai 
Yentidue  di  Maggio  tra  Gaillon,  ed  Andeli.  Uno  degli  articoli  di  ’f  "ur~ 
cita  fu  il  Matrimonio  del  Principe  Lodovico  di  Francia  con  Bianca 
di  Caftiglia  Figliuola  di  Alfonfo  Vili,  e Nipote  del  Re  d’ Inghilter- 
ra. Lodovico  , il  quale  avea  foli  tredici  anni  nulladimeno  la  fposò 
il  giorno  dopo  la  fottoferizione  del  Trattato. 

Da  gran  tempo  non  fi  era  fatta  una  pace  tra  la  Francia,  e l’In- 
ghilterra, la  quale  parefie  più  (labile  di  quella.  Si  era  in  dia  venu- 
to al  particolare  di  qualfifia  pretenfione  , che  avefiero  ambedue  i 
Re,  ed  eravifi  regolata  ogni  cofa  con  molta  cautela,  cercandoli  di 
prevenire  qualfifia  difficoltà  } che  potette  rompere  la  buona  intelli- 
genza tra  le  due  Corone  ; nulladimeno  quella  pace  non  durò  più 
delle  altre , ed  il  Rè  d’ Inghilterra  fu  il  primo  a dare  occafione  , o 
pretefto  alla  rottura. 

Ifabella  Figliuola  di  Aimaro  Conte  d’ Angoulenie  era  fiata  prò-  thuvìrf*- 
mefsa  in  matrimonio  ad  Ugone  il  Bruno  Conte  della  Marca  , anzi  m‘ 
quelli  l’avea  fpofita  privatamente  , riferbandofi  a farlo  poi  in  fac- 
cia della  Chicia,  quando  pervenuta  ella  forte  all’età  nubile.  Non  R0g.  Ho/, 
ottante  un  tale  impegno  già  tanto  avanzato  , vedendo  il  Padre  di 
lei  il  Re  d’Inghilterra  molto  appalTtonato  per  detta  fua  Figlia  , 
gliela  diede  in  Moglie,  edei  la  fposò  . 11  Conte  della  Marca  fonti  vi- 
vamente un  tale  affronto,  e ficcome  era  un  Signore  potente,  ed  avea 
molte  parentele  , c corrifpondcnze  con  i maggiori  Baroni  di  oltre  la 
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ÀD.12C1.  Lira»  gl’ impegnò  per  fe  facilmente,  ed  alcuni  (T  follevarono  contro» 
il  Re  d’Inghilterra  ; ma.  il  pronto  arrivo  di  quello  Principe  in  Nor- 
mandia con  un'Armata  gli  trattenne  da  imprendere  alcuna  cofa. 

Vedendogli  eflo  atterriti  volle  più  fpaventarli , e però  ne  citò 
molti  a dar  conto  di  alcune  infedeltà  , delle  quali , come  diceva  ,. 
erano  rei  tanto  verfo  di  lui , quanto  verfo  del  fuo  Predeceflbre . E (lì 
ricorfcro  alla  Corte  di  Francia,  per  effere  giudicati  dal  Re  , come 
Sovrano  del  Re  d’Inghilterra,  e loro  . Simili  fuppliche  erano  fem- 
Philip.  i.  6.  pre  ben  ricevute  in  Francia , ove  tutte  le  occafioni  prendevanfi  vo- 
lentieri di  far  conofccre  a i Re  d’Inghilterra  la  loro  dipendenza 
dalla  Corona  ; nulladimeno  ficcome  i Suffeudatarj  non  aveano  al- 
cuna ragione  di  ricorrere  al  Tribunale  del  Padrone  proprierario  , 
fenon  in  cafo,  che  folfe  loro  niegata  giuftizia  dal  Padrone  immedia- 
to , il  Re  rifpofe  loro  fol tanto,  che  prenderebbe  cura  de’loro  inte- 
reflì,  e Griffe  al  Re  d’Inghilterra,  per  efortarlo  a non  dar  loromo- 
lcftia  , e ad  afcoltare  le  loro  querele. - 
Il  Re  d’Inghilterraglielo  promifc , ma  quando  gli  domandarono 
fàlVicondotti ,.  loro  gli  niegò,  c differì  tanto,  e tanto  allungò,  che 
il  Re  di  Francia  per  farli  obbedire  fi  pofe  ia Campagna  , c s’impa- 
dronì di  molti  Forti,  e Città  Culle  frontiere  della  Normandia.. 

- Arturo  intanto  Duca  di  Brettagna,  ville  quelle  femenze  diguer- 

An.uo2.  ra , pensò  a trame  profitto  : entrò  in  Lega  co’  Baroni  malcon- 
tenti, c pregò  il  Re  a contentarli , che  in  cafo  di  rottura  egli  fa- 
cefse  valere  i dritti , che  avea  alla  Corona  d’Inghilterra,  come 
Figlio  di  Goffredo , Fratello  maggiore  del  morto  Re , il  che  facil- 
mente ottenne,  ed  il  Re  llefso  di  fua  mano  lo  creò  Cavaliere  . 
Gutnmtr 4»  Dichiarata  così  la  guerra-,  il  Duca  di  Brettagna  andò  con  poche 
iimRt.  Truppe  ad  afsediare  Mirabello,  ma  afsalito  dal  Re  d’Inghilterra, 
M«h.  Pi.  disfatto,  e rellò  di  lui  prigioniero . Lo  carcerò  nel  Cartello  di 
rù.  Falaifc,  donde  lo  fece  poi  trafportare  nel  Cartello  di  Roano  . Poco 
tempo  dappoi  fi  Teppe  la  morte  del  giovine  Duca  ..  Gli  Storici  non 
^ono  ò’ accordo  circa  la  maniera,  con  cui  morifse.  Alcuni  dicono , 
t*in»  f*t-  che  fofse  avvelenato,  altri , che  Giovanni  lo  ftilettafse  colle  pro- 
’àaI fud'in- Prie  mani-  Gli  fteffi  Autori  Inglefi  dicono  tanto,  che  balla  a fare 
gbiiiirr»  intendere,  ch’egli  di  morte  violenta  morì,  o per  mano,,  o per  or- 
dine del  Re  d’Inghilterra. 

La  cofa  parve  sì  barbara,  che  da  quel  tempo  il  Principe  divenne 
odiofo  , ed  in  orrore  a’ Popoli  rttoi , ed  alla  maggior  partcde’Gran- 
di , de’  quali  alcuni  lo  abbandonarono  , e fi  dettero  al  Re  di  Fran- 
cia, ed  altri,  che  fi  confervarono  nel  fuo  partito y afpettavano  qual- 
_ . . che  favorevole  occafione  di  abbandonarlo.. 

Guiluvrm.  La  Duchefsa  Coftanza  Madre  del  Duca  Arturo  uccifo  in  prigio- 
ne 
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tic  afflittiflìma  per  Io  dolore  domandò  al  Re  di  Francia  giullizia  ,” 
ed  ci  gliela  promife . Citò  il  Re  Giovanni  alla  Corte  di  Parigi , e 
non  efsendovi  comparfo,  fu  con  folenne  decreto  dichiarato  convin- 
to, e reo  di  parricidio,  c di  fellonia  contro  il  Re  fuo  Signore  , pri- 
vato , e dichiarato  decaduto  da  ogni  ragione , che  avefse  filile  fue 
Terre,  Signorie,  e Feudi  dipendenti,  e tenuti  in  omaggio  dalla  Co- 
rona di  Trancia,  i quali  tutti  furono  confifcatì. 

Di  più  profittando  della  congiuntura , cominciò  a fare  efequire  il 
decreto,  e con  l’.ajuto  de’ Brettoni , e di  quei  del  Poitou  , prefe 
molte  Piazze  di  li  dalla  Lira  . 11  Conte  di  Alenzon  fi  dette  a lui 
con  tutte  le  Piazze  Tue  ; ma  , avendo  il  Re  congedate  le  Truppe  , 
venne  Giovanni  colle  fue  a porre  ftrettamente  l’ afsedio  avanti  Alen- 
zon. Non  vi  flette  molto,. che  il  Re  unito  prontamente  un  picciolo 
Corpo  d’ Armata  lo  coflrinfe  ad  abbandonarlo  con  perdita  delle  fue 
macchine  , e del  Tuo  bagaglio. 

Indi  andò  Filippo  a prendere  Conchcs,  Andeli , ed  il  Vaudreuil, 
mentre  Giovanni  tentava  di  far  diverfione  altrove  , fcnza  che 
gliene  riufcifsepur una , abbandonando  ogni  imprefa  fubito,  che  iFran- 
ccfi  vi  comparivano. 

In  tanto  il  Re  cercò  di  efequire  un’  imprefa , a cui  da  lungo  tem- 
po penfava.  Era  quella  T afsedio  di  Cartel  Gagliardo,  di  cui  fi  veg- 
gono oggi  ancora  le  rovine  fulla  riva  della  Senna , fette  leghe  fopra 
Roano  , delle  quali  tante  ne  reflano,  che  ben  ci  fanno  conofcere  , 
cfsere  fiata  una  Piazza  delle  più  forti,  che  fòfsero  allora  in  Euro- 
pa per  la  fua  fituazione. 

Ei  l’afsediò  l’anno  no j.  nellTnverno  la  bloccò,  e nella  Prima- 
vera la  vinfe.  Quello  fu  il  principio  della  conquilla  di  quali  tutta 
la  Normandia  ; imperocché  la  prefa  di  Falaifc,  Eureux,  Seez,  Ba- 
yeux,  Caèn  , del  Monte  S.  Michele,  e di  molte  altre  Piazze  della 
Bafsa  Normandia  non  gli  coftarono  quali  altro  , che  il  prefentarfi 
avanti  le  loro  muraglie-  Roano  di fefefi  lungamente;  ma  i Citta- 
dini villo  il  Re  Giovanni  cfsere  ripafsato  in  Inghilterra  , e difpe- 
rando  di  efserc  ajutati,  fi  arrefero,  c nello  ftefso  Trattato  di  capi- 
tolazione vennero  ancora  Arques , e Verneuil . 

Dappoi  divife  l'Armata  in  due,  e di  una  ne  diede  il  governo  , 
e la  condotta  a Guglielmo  di  Rochcs  Sinifcalco  di  Maines , che  pre- 
fe Angers,  e diverfe  altre  Piazze.  Il  Re  ftefso  con  l’altra  parte 
delle  fue  Truppe  conquillò  Tours  , Poitiers , e Loudun . La  Roc- 
cclla  , Loches,  e Chinon  niegarono  di  arrenderli , ed  efsendo  la 
ftagione  avanzata  , il  Re  fi  contentò  di  formare  il  blocco  di 
quelle  due  ultime  Piazze. 

Prefe  l’ una , e T altra  all’  aprire  della  Campagna  feguentc  ; ma  poco 
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An.,.,  "dappoi  fu  coflretto  a rivolgerli  dalla  parte  della  Brettagna  contro 
Guido  di  Touars  Patrigno  del  fu  Duca  Arturo  , il  quale  portava  il 
Guil. Arm.  Titolo  di  Duca  della  Brettagna  per  lo  Matrimonio  fatto  con  Coftan- 
za  Madre  di  detto  Duca.  Egli  polfedeva  il  Titolo  , ed  il  Dominio 
della  Brettagna,  quantunque  forfè  morta  Coftanza  . Or  temendo  , 
che  quando  il  Re  fi  folle  del  tutto  impadronito  di  quanto  poflede- 
vano  gl’Inglcfi  di  qua  dal  Marc  , non  gli  levalfe  quello  Ducato  , a 
cui  non  avea  altra  ragione  , che  quella,  che  gli  dava  la  qualità  di 
Marito  della  morta  Duchelfa  , trattò  col  Re  d’Inghilterra,  che  {li- 
mò fortuna  fua  il  trovare  qualche  appoggio  in  una  sì  grande  ri- 
voluzione . 

Avvifato  il  Re  di  limile  Trattato  , forprefe  il  Duca  , entrando 
prccipitofamente  nella  Brettagna,  togliendogli  Nantes,  e coftrin- 
gcndolo  a domandargli  la  pace;  ma  era  egli  appena  giunto  a Pari- 
gi, che  feppe,  il  Re  d’Inghilterra  efferc  sbarcato  alla  Roccclla  con 
delle  Truppe  . Al  comparire  di  quello  Principe  nella  Francia,  mol- 
ti Signori  del  Poitou  fegli  unirono,  e tra  gli  altri  Aimerico  di  To- 
uars Fratello  del  Duca  di  Brettagna  , c Sinifcalco  di  Poitou  ; onde 
prete  Angcrs , e diede  il  guaito  alle  Terre  di  quella  Nobiltà  , che 
non  avea  per  anco  abbandonato  il  partito  di  Francia . 

Filippo  non  illette  molto  a paflare  la  Lira  , predando  , e deva- 
..  llando  tutte  le  Terre  del  Vifconte  di  Touars  fotto  gli  occhi  del  Re 

d’Inghilterra,  ch’era  accampato  a Touars  , fenza  che  mai  avelie 
Clnr.  l’ardire  di  porli  in  Campagna.  Si  parlò  pofeia  di  pace,  e fi  conclu- 
Ti'i'du  fe  una  Triegua  di  due  anni , dopo  i quali  ricomincioflì  la  guerra  . 
chtfni.  U * Francefi  prefero  Parthenai,  cd  alcuni  altri  Cartelli  da  loro  demo- 

... -liti . Gl’lnglefi  , cd  i Baroni  ribellati  del  Poitou  furono  battuti,  ed 

An.1208.  £jg0  Touars  Fratello  del  Vifconte:  Errico  di  Lufignano,  ed  al- 
Rigord.  cunj  altri  reftandovi  prefi,  furono  mandati  al  Re  a Parigi. 

Si  fece  di  nuovo  una  Triegua  , nel  tempo  della  quale  Papa  Inno- 
cenzo III.  col  confenfo  del  Re  fe  predicare  in  Francia  una  Crocia- 
ti di  nuova  fpecie  , non  già  contro  i Maomettani , ma  contro  gli 
ntt'n*  ti  ^ret‘c'  Albigcfi , gli  errori  de’  quali  infettata  aveano  tutta  la  Lin- 
' guadocca,  cd  era  Capo  di  erti  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa. 

Quella  Lrcfia  non  era  altro,  che  un  rinnovamento  degli  errori 
de’  Manichei  con  qualche  beftemmia  di  più  ; nacque  fotto  il  Regno 
di  Roberto,  che  fi  credette  di  averla  cilinta  fui  nafeere  colla  feve- 
rità  da  lui  ufata  cóntro  de’  Capi  di  ella  ; ma  quando  un’  Erefia  ha 
cominciato  a prender  piede  in  uno  ftato  , è difficile  ellerminarla  . 
Rifvcgliofli  poi  fotto  il  Regno  di  Lodovico  il  Giovine , c fece 
progrctfi  sì  grandi  , che  bifognò  riccorrere  a più  violenti  ri- 
medj. 
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Filippo  Augufto  molto  approvò  il  penderò  del  Santo  Padre  , e a n.  1208? 
quantunque  diffidane  alfaiffimo  del  Re  d’Inghilterra,  e dell’Impe-  GuiiUBnt. 
radore  Ottone  IV.  gli  promife  però  quindici  mila  Uomini , e per-  lib.  8. 
mifc  a tutti  i fuoi  Valfalli  Tarrollarvifi. 

Il  Conte  di  Tolofa  fpaventato  venne  a trovare  il  Re  , di  cui  era  podioiau- 
Va (Tallo  ; ma  non  ebbe  da  lui  altra  rifpofla  , fenon  che  lo  conlìglia-  rentiic.ij. 
va  ad  efser  più  docile,  ed  arrendevole  agli  avvertimenti  del  Papa . 

Ebbe  poi  ricorfo  all’Imperadore  , il  quale  non  lo  ricevè  niente  me- 
glio , avendo  in  orrore  la  Tua  oflinazione  nella  Erefia , e la  vita 
coftumata  , e fcandalofa  da  lui  lungo  tempo  menata . 

Non  fapendo  il  Conte  , ove  rivolgerli , e vedendo  , che  fi  met- 
teva infieme  l’Armata  de’  Crociati,  fi  (oggetto  a quanto  volle  da 
lui  il  Legato  del  Papa,  dandogli  in  pegno  di  Tua  parola diverfe  For- 
tezze , e però  ricevè  a San  Gilles  l’aflbluzione  con  tutte  le  cercmo- 
nie  ufatc  verfo  gli  Eretici  fcomunicati . Domandò  la  Croce  , e di 
efsere  arrollato  nella  Crociata  , il  che  lùgli  conccfso. 

Cosi  veniva  egli  a fai  vare  le  Terre  Tue  dalle  rapine  dell’Armata, 
ma  non  già  quelle  di  molti  Signori  Tuoi  Vaflalli , od  Amici , che 
ugualmente  in  errore  , ed  oftinati  nell’ erefia  , ma  di  lui  più  fa- 
perbi , non  fi  Capevano  rifolvcre  adefeguire  ciecamente  agli  ordini 
del  Sommo  Pontefice.  ' 

Contro  quelli,  conceduta  fa  pace  ai  Conte  di  Tolofa  . far  doveafi  gu;i  Brit# 
ogni  sforzo  dalla  Crociata  , la  quale  affali  i Vifconti  di  Beficrs,  c lib.  8. 
di  Carcafsona.  Befiers  fu  fcalato  , e vinto  , ponendoli  tutto  a fer-  Autore 
ro,  ed  a fanouc  , eviperirono,  come  viene  fcritto,  bentrentamila  A°onimo 
Perlone.  Carcafsona  fi  arrendette  per  capitolazione,  o come  altn  dal  Catcl 
fcrivono,  fu  abbandonata  dagli  Abitanti,  che  fene  fuggirono,  per 
vie  fotterrance  da  loro  fapute.  ’ ti  di  To- 

Allora  fa,  che  i Crociati  clefscro  un  Capò  perpetuo,  che  coman-  loft, 
dafse  le  Truppe  Cattoliche,  e cadde  l’elezione  fopra  diSimoncCon- 
te  di  Monforte,  il  quale  da  principio  ricusò  quello  onore;  ma  final-  \omcu- 
mente  dopo  un’  afsolnto , cd  efprcfso  comando , che  in  nome  di  dati  entra 
Dio,  c per  autoriti  del  Papa  gli  fece  Arnaldo  Amaurì  Abbate  di 
Ciflello,  e Legato  della  Santa  Sede,  l'accettò. 

Non  fi  poteva  fare  elezione  migliore  . Simonc  era  il  Capo  delli 
lllullrc  Cafa  di  Monfort-Amauri , grand’Uomo  di  guerra,  vivo, 
fpiritofo,  intrepido,  favio  , e fortunato  nelle  fue  operazioni , co- 
ronando tutte  le  fae  virtù  con  una  dillinta  pietà. 

Egli  corrifpofe  perfettamente  alla  opinione  , che  erafì  di  lui  con- 
ceputa  , acquillando  molte  Piazze  , Città  , e Ca(lelli}  de’ quali 
era  pieno  il  Pacfe  ; ma  fopra  tutto  fi  diltinfe  in  quella  guerra  fa  faa 
prudenza,  c quel  dominio,  che  avea  fopra  i cuori  altrui,  rime- 
diando 
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An.móTdiando  a tutti  gl'  inconvenienti ,.  a’  quali  era  foggetto  un  si  farti- 
* diofo  comando  - Una  cofa  la  più  penofa  ,.  ch'egli  avertè  , era  v che 
i Crociati  in.  vigore  del  loro  voto,  non  doveano-fervirepiùdi qua- 
ranta giorni  y dopo  i quali  era  loro  lecito  tornarfene  a Cafa  . Dal 
che  avveniva,,  trovarli  bene  fpeflo  il  Monfortror  alla  terta  di 
cinquanta  , ó feflanta  mila  Uomini  ,■  ed  ora  appena  di  fci  mi- 
la onde  gli  Eretici  fervi  vanii  di  quel  tempo,  in  cui  avca  mi- 
nori forze,  per  riprendere  quei  porti , che  aveano  avanti  perduto  ; 
tanto  più,  che  quali  ogni  giorno  mutando  Truppe,  appena  avea  tem- 
po di  conofcerle,  per  fervirfene  in  qualche  fpedizione  importante  ; 
perciò  verfo  l’Anno  12  io.  perdette  in  pochiflimo  tempo  per  mancan- 
za di  Truppe  fino  ah  numero  di  quaranta  tre  Città,  e Fortezze,  non 
reftandògli  altre  Piazze  di  confiderazione  , fe  non  Albi,  Carcaflb- 
nay  Pamiers  r e cinque  altri  Cartelli , fino  che  la  Contefsa  fua  Mo- 
glie non  gli  portò  qualche  fcccorfo»cd  ajuto,. col  quale  in  quell’  an- 
no medefimo  fece  nuove  conquide. 

Ciò  , che  lo  manteneva  nel  porto,  era  particolarmente  la  flretta 
unione  , che  avea  co’  legati  del  Papa  , e l’attacco,  che  il  Conte 
di  Tolofa.  confervava  per  gli  Eretici  , il  quale  a difpetto  della 
fua  Emulazione  pur  troppo  lì  conofceva;.  dalche  fi  rifolferoi  Lega- 
ti di  togliergli  quanto  poterono,  e di  finalmente  fpogliarlo  di  tutto’ 
il  fuo  Stato,  c darlo  al  Monfort,  difperando  di  potere  in  altra  ma- 
niera diflruggerc  l’Erefia.- 

11  maggiore  oftacolo,  che  trovafsero,  fu  perparte  di  Pietro  II.. 
Re  di  Aragona,,  il  qual’ era  intcrcfsato  pel  Conte  di  Tolofa  per  ave- 
re fpofato  la  fua  Sorella . Difpiaceva  fopra  tutto  a quello  Principe , 
che  quei  della. Crociata  impadronitili  fodero  diCarcafsona,  Feudo 
da  lui  dipendente,,  dal  quale  fcacciato aveano  il  Vifcontc  Vat- 
fallo  fuo . 

tiKii  Ar»*  Il  Re  d’ Aragona  però  , eh’  era  buon  Cattolicor  e fentiva  al  vivo' 
'ptr  T ortinazione  , e la  bizzarria  del  Conte  di  Tolofa  , che-  ogni  poco 
bctnuti  rompeva  le  promefse  , e le  parole  date  a’  Legati  della  Santa  Sede, 

1 ’f*'  parve,  che  fi  lafciafse  guadagnare  dal  Monfort,  acconfentendo  fi- 
no ,.  che  fegli  dcfse  la  Città  di  Carcafsona  , ricevendone  da  lui 
l’omaggio -Di  più  conclufe  il  Matrimonio  della  fua  Figlia  con  Gia- 
como fuo  Primogenito;  ma  fe  poco  dopo  maravigliare  tutti  il  fen- 
tire  ,•  che  il  Re  medefimo  trattò  di  maritare  la  fua  Sorella  col  Fi- 
glio del  Conte  di  Tolofa  ; onde  tanto  i Nunzj  del  Papa  y quanto  il 
Monfort  cominciarono  più  che  mai  a non  fidarli  di  lui .- 
Petrus  Vali;  Giunfe  in  quello  mentre  un  gran  rinfòrzo  di  gente  Crociata  al 
Cernajr . Mònforte ,.  della  quale  egli  fervidi  a prendere  la  Fortezza  di  Caba- 
ret , e poi  fc  gli  arrefe  a (Increzione  anche  Lavaur . Qui  fece  egli 
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Impiccare  Aimerico  di  Montreal,  ch’era  entrato  nella  Piazza  a di-  Aanu. 
fenderla  , perchè  apparteneva  a Giralda  fna  Sorella  , oftinatiflì- 
ma  Eretica  - Diede  anche  altri  sfempj  di  feverità  , per  imprimere 
terrore  ne’  Partigiani  dell’Erefia,  c poi  prefe  Caftelnaudari,  e mol- 
te .altre  .Piazze  del  Conte  medelimodi  Tolofa. 

Afsediò  Tolofa  llefsa,  ira  non  la  potè  prendere  per  mancanza  di  ibid.  e»  ro. 
Truppe  , che  impedire  potefsero  il  foccorfo , che  continuamente  vi 
entrava.  Non oftanre  quella difgrazia,  a lui  fi  arrendette  Cahors; 
ma  abbandonato  quali  del  tutto  da  quei. della  Crociata  , per  aver 
terminato  il  tempo  loro  , dovette  perdere  una  gran  parte  di  fue 
conquide  ; .etsendofi  però  ritirato  a Caftelnaudari , vi  fu  invertito 
dal  Conte  di  Tolofa,  che  fi  tólfe  finalmente  la  mafehera  . Monfort  Op.  <«. 
trovandoli  foli  cinquecento  Uomini  di  guarnigione  , abbandonò 
la  Città  bafsa,  in  cuii  Cittadini  ricevettero  il  Conte  ftefso,  e Mon- 
fort ritiroflì  nel  Cartello. 

Vedenddfi  in  pericolo  di  perderli,  fe  non  era  foccorfo,  fece ufar 
dal  Cartello  Guido  di  Levi  chiamato  .il  MareJciaUo  della  Fede  , 
perchè  comandava  fotto  il  Monfort  alle  Truppe  Cattoliche  , egli 
ordinò  di  unire  infieme  quante  più  milizie  poteva,  per  fare  un  ten- 
tativo contro  il  Campo  nemico.  - 

Ritornò  Guido  fenza  Milizie  , avendo  trovato  tutto  il  Paef:  In 
cofternazione,  ed  in  rivolture.  Monforte  di  nuovo  lo  rimandò  fuo-  » 

ra  con  Matteo  di  Marli  verfo  Narbona,  e Lavaur,  dove  riufeì  lo- 
ro di  mettere  infieme  alcuni  Soldati  , co’  quali  s’incamminarono 
-verfo  Caftelnaudari.. 

Giunti  in  quelle  vicinanze  Monfort  mandò  loro  incontro  quaran- 
ta Gentiluomini  della  fua  Guarnigione  ad  avvifarli.,  cheli  Conte 
di  Foia  era  partito  dal  Campo  con  un  gran  corpo  di  Soldati  a fine 
di  forprendergli . 11  Conte  .di  Foix  volendo  fare  ancor  ci  la  Tua  par- 
te , unite  a fe  nuove  Truppe  dell’ Efercito  , le  pofe  in  ordinanza  in 
certa  diftanza  del  Cartello  , donde  feopriva  il  Campo  di  Battaglia. 

Erano  gli  Albigefi  trenta  contro  uno  ; ma  Levi , e Marlì  non  pun- 
to fpa ventati , fenz’  altro  penfare , marciarono  contro  a’  nemici  , 
e con  si  gran  furore  diedero  addotto  al  corpo  principaledi  Battaglia  di  c«/M- 
del  Conte  di  Foix , che  lo  rovefeiarono , e refpinfero  ; onde  atterri-  * 
te  le  altre  Truppe  di  tanto  valore  , fi  pofero  a fuggire  fenza  com- 
battere , o refiftere.. 

Intanto  il  Contedi  Monforte  ufcitodal  Cartello  colla  miglior  gen- 
te della  fua  guarnigione  erafi  inviato  per  unirli  a Guido  di  Levi  : 
ma  la  rotta  degli  Albigefi  fu  così  pronta  , che  quando  egli  giunfe  , 
non  potè  far  altro , che  dare  addotto  all’  Infanteria  , che  fuggiva , 
la  quale  fu  tutta  tagliata  a pezzi. 

Egli 
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Egli  fi  mantenne  per  alcun  tempo  in  ordine  di  Battaglia,  temen- 
do , che  il  Conte  di  Tolofa  tornaffe  con  nuove  forze  ad  attac- 
carlo ; ma  dopo  aver  alfemblato  tutta  la  fua  gente , tomoflene 
trionfante  , e gloriofo  dentro  il  Cartello . 

11  foccorfo , e la  rotta  del  Contedi  Foix  coftrinfero quello  di  Tolo- 
fa a levare  1’  afledio:  ed  avendo  il  Monforte  ricevutauna  nuova  Ar- 
mata di  Crociati , fece  inquefta  Campagna  sì  grandi  conquide,  che 
nel  feguente  anno  il  Conte  di  Tolofa  di  tante  Piazze,  che  prima 
avea,  non  polTcdeva  ornai  più  altro  , che  la  fua  Capitale,  c Mon- 
tauban.  Allora  il  Monforte  per  ragione  di  conquida,  c col  confen- 
fo  de’  Legati  del  Papa  aggiunfe  al  fuo  titolo  di  Vifconte  di  Carcaf- 
fona  , e di  Bcficrs  ottenuto  dal  Re  d’ Aragona  , l’altro  di  Signore 
di  Albi,  e di  Rodes  , dividendo  in  altri  Baroni  Franccfi  i Cartelli, 
c le  Terre  a i Padroni  Eretici  confifcate. 

Da  querto  punto  cominciò  ad  operare  da  Padrone  di  tutto  il  Pae- 
fe  , e convocò  a Pamiers  una  grande  Afsemblea  di  Prelati,  e di  Ba- 
roni, nella  quale  fatti  furono  molti  decreti  per  lo  bene  dello  Stato,, 
e della  Religione. 

Viftofi  il  Conte  di  Tolofa  quafi  del  tutto  rovinato  , andò  a get-‘ 
tarli  nelle  braccia  del  Re  d'Aragona  , domandandogli  foccorfo 
ed  ajuto,  oper  lo  meno  la  fua  mediazione  verfoi  Legati,  ed  il  Conte 
di  Monfort , per  fare  con  erto  loro  qualche  aggiullamento . Avea 
appunto  allora  querto  Re  riportato  una  grande  vittoria  contro  i Sa- 
racini  di  Spagna,  nella  quale  fi  pretende,  che  vi  monderò  cento 
inila  Infedeli,  e però  era  in  grande  Aima,  e confiderazione  appreflo 
del  Papa;  mandogli  per  tanto  Ambafciatori  in  favore  del  Conte  di 
Tolofa  , i quali  perfuafero  al  Sommo  Pontefice,  che,  c (fendo  gli  Al- 
bigefi  interamente  foggiogati , facilmente  fi  fottometterebbono  i 
Conti  di  Foix,  c di  Cominfcs  , e Gaftone  di  Bearn  , purché  loro  le 
Terre  fi  reftituilfero  . Di  più  gli  fecero  intendere  , come  la  guerra 
durava  folo  peri’ avarizia  del  Conte  di  Monfort,  il  quale  avea  idea  di 
farfi  un  buono  Stato  in  quei  paefi  alle  fpefedi  coloro,  che  ne  venivano 
fpogliati,  e che  le  cofc  erano  in  una  tale  fituazione,  che  non  v’era 
bifogno  più  di  Soldati,  ma  di  Miflionarj  ; e che  quando  ne  folfcro 
tifate  le  Truppe  , c le  milizie , vi  tornerebbe  la  tranquillità  , e 
la  Fede. 

Lafcioflì  il  Papa  perfuaderc  da  quarte  belle  rapprefentanze  , c pe- 
rò rivocò  l’indulgenza  della  Crociata  ; ma  il  Vefcovo  di  Cominfes, 
cd  iduc  Legati  avendo  prontamente  fatto  il  viaggio  di  Roma  , di- 
fingannarono  il  Papa,  egli rapprefentarono,  come  la  Religione  fa - 
rebbefi  intieramente  perduta  nella  Contea  di  Tolofa , e ne’Paefi  cir- 
convicini, quando  fene  richiamafléro  le  milizie. 

Il 
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Il  Papa  che  amava  finceramente  , ed  avea  vero  zelo  per  la  Reli-  "Jouli 
gione , fapura  la  verità  , fcrifle  al  Re  d’ Aragona  , lagnandoli  della 
fua  poca  fincerità  , e che  tradifse  per  favorir  l’ Erefia  la  caufa  del- 
la Chiefa.  Comandò,  che  fi  feguitalfe  la  guerra  più  vigorofa  di  pri- 
ma , e che  fi  obbedirle  in  tutto , c per  tutto  all’ Arcivefcovo  di  Nar- 
bona,  cui  egli  confermò  la  qualità  di  Legato  della  Santa  Sede. 

Quello  contrattempo  sì  fallidiofo  avea  in  tanto  fconcertato  tutti 
gli  affari  del  Conte  di  Monforte  . Egli  non  riceveva  quali  più  dalla 
Francia  alcuno  ajuto,  sì  per  la  rivocazione  dell’  Indulgenza  della 
Crociata  , come  per  la  dichiarazione  di  guerra  fatta  dall’ Impera- 
tore , e dal  Re  d’Inghilterra  al  Re  di  Francia  ; onde  quelli  avea 
impedito  Lodovico  fuo  Figlio  dal  foddisfare  al  voto  da  lui  fatto  di 
andare  con  un’Armata  contro  degli  Albigefi. 

Dall’altra  parte  il  Re  d’Aragona  preparava  un  grande  F.fercito  ~^n  ■ 
in  ajuto  del  Conte  di  Tolofa,  e poco  dopo,  pafsati  i Pirenei  ven- 
ne per  afiediare  Mureto  tre  leghe  dillante  da  Tolofa. 

Il  Conte  di  Monforte  vi  accorfc  con  novecento  Uomini , ch’era 
tutto  il  numero,  che  avea  egli  potuto  mettere  infieme  per  opporli 
ad  un’  Armata  di  cento  mila  , comandata  da  un  Principe  di  gran- 
diflima  riputazione  , e ftima  nelle  cofe  della  guerra . 

Io  non  fo , fe  nella  Storia  fi  truoVi  un’  avvenimento  più  maravi- 
gliofo  di  quello  , che  liberò  il  Principe  di  Monforte  da  sì  fpavento- 
fo,  e formidabil  nemico.  Egli  fi  preparò  non  già  ad  una  fortita  , 
ma  ad  una  battaglia.  Ufcì  fuori  alla  tefta  di  quella  poca  gente,  che 
avea  feco  , e la  divife  in  tre  piccioli  Corpi . L’Armata  nemica  era 
in  tre  lince , ed  i Generali  lo  lafciarono  avvicinare  a fine  di  porlo 
in  mezzo  . Egli  fi  caricò  addolTo  a quella  parte  , in  cui  era  il  Re 
d’Aragona»  ruppe  la  prima  linea,  ed  avanzatoli  il  Re,  ch’era  nel- 
la feconda  , per  rifpingerlo,  rimafe  quello  Principe  cllinto  fui  cam-  Cap.yj. 
po . Sparfafi  fubito  la  nuova  della  fua  morte , chi  ’l  crederebbe , quell* 

Armata  sì  numerofa  non  pensò  più  a combattere,  ma  fi  pofedà  ogni 
parte  a fuggire.  11  Conte  perfeguitò  i fuggitivi,  e fe  crediamo  agli 
Storici  di  que’ tempi,  ne  morirono  da  diecelfette  mila  per  lo  meno. 

Il  Monforte  dalla  fua  parte  non  perdette,  che  un  Cavaliere,  ed  al- 
cuni pochi  Soldati . Fu  quella  gran  Vittoria  riportata  a i dodici  di 
Settembre  dell’anno  ni 3. 

Dopo  una  limile  fpedizione  , niente  avrebbe  potuto  opporli  SI 
Monforte,  fe  avelfe  avuto  a fua  difpofizione  un’  Armata  : ma  ap- 
pena potè  mettere  infieme  mille  cinquecento  Uomini . Si  contentò 
adunque  di  faccheegiare  il  Paefe  del  Conte  di  Foix  , i contorni  di 
Narbona,  di  Tolofa  , e di  Monpolier  , che  in  vece  di  fottometter- 
fi,  fi  ollinarono  più  che  mai  a rcfiltcrgli.  Finalmente  l’avvicinarli 
Storia  di  Francia . Tom.  L * Y di 
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Àc  ni4.  una  numero^a  Armata  di  Crociati , e 1’  arrivo  del  Cardinale  di 
Benevento  per  parte  del  Papa  in  Linguadocca  refero  affai  più  docili 
il  Conte  di  Foix  , il  Conte  di  Cominges  , e Gallone  di  Bearn  . Si 
fottomifero,  e date  al  Cardinale  in  ortaggio  alcune  delle  loro  For- 
tezze, furono  da  lui  riconciliati  colla  Chiefa.  Parimente  i Cittadi- 
ni di  Tolofa  domandarono  quartiere  , e dato  in  mano  dello  fteffo 
Cardinale  il  Cartello  Narbonefc , ch’era  quali  la  Cittadella  di  Tolo- 
fa, ottennero  il  perdono. 

Il  Conte  di  Monforte  fi  fervi  della  nuova  Armata  de’  Crociati 
contro  altri  Vaffalli  del  Conte  di  Tolofa,  e contro  i Nobili,  eh’ era- 
no del  fuo  partito  nel  Quercy , nel  Rovergne , e nel  Perigord . Egli 
appianò  coi  fuolo  la  maggior  parte  delle  Fortezze,  che  prefe  , con- 
fervando  foltanto  quelle  , che  potevano  tenere  in  briglia  i Paefani  , 
ponendovi  Guarnigione  Francefe. 

Petrus  Val',  Dopo  quefta  fortunata  Campagna  , e dopo  le  negoziazioni  del 

Cemay  c.  Cardinale  di  Benevento,  le  quali  refero  Padroni  i Cattolici  degli 
Stati  del  Conte  di  Tolofa  , fi  tenne  una  grande  Affemblea  di  Prela- 
ti, Abbati,  e Baronia  Monpoliernel  mele  di  Decembre,  ed  in  effx 
fi  deliberò  qual  foggetto  fceglicre  fi  doveffe  a fine  di  confidargli  la 
guardia,  ed  il  comando  della  Contea  di  Tolofa  , A piena  voce  fu 
eletto  il  Conte  di  Monfore  ; ma  non  contenti  di  ciò  , fecero  gran- 
de iftanza  al  Cardinale,  che  dichiaraffe  il  Conte  di  Tolofa  decadu- 
to da  fuoi  Stati , e che  ne  deffe  l’ inveftitura  al  detto  Monforte . 

Rifpofc  il  Cardinale  di  non  avere  quefta  facoltà  , fenza  nuovo 
ordine  del  Papa  . Girardo  Vefcovo  di  Ambrun  fu  deputato  a trat- 
tare in  Roma  qucfto  negozio  . Il  Sommo  Pontefice  confermò  1’  ele- 
zione del  Monforte  alla  cuftodia  della  Contea  Tolofana  , cd  al  rice- 
vimento di  quelle  entrate,  ma  circa  l’ inveftitura  differì  a decider- 
la fino  al  Concilio  generale  JLateranenfe  convocato  per  quello 
anno  1115. 

An. 1 2t 5.  Qucfto  era  lo  flato  delle  cofe  in  quelle  parti,  quando  Filippo 
Augufto  diede  licenza  a Lodovico  fuo  Figliuolo  , di  poter  andare 
ad  adempiere  il  voto  da  fe  fatto  tre  anni  avanti , nel  pren- 
dere la  Croce  ; ma  prima  di  parlare  di  quefta  fpedizione  , io 
devo  continuare  il  racconto  delle  cofe  di  Francia  dall’anno  1209. 
avendole  ivi  lafciatc,  per  narrare  la  Crociata  contro  degli  Albige- 
fl  , che  fino  allora  era  fiata  piuttofto  una  guerra  de’Francefi,  che 
una  guerra  de'  R.c  di  Francia  ; imperocché)  (inaili  fpedizioni  face- 
vanfi  bensì  colla  permiffionc,  ma  non  per  comando  del  loro  Sovrano. 

Rigori.  D°P°  la  tricgua  condufa  nel  1208.  tra  Filippo  Augufto,  e Gio- 
vanni Re  d'Inghilterra,  non  erano  mancate  tra  i due  Re  occafionj 
rottura  i ambedue  però  ne  aveano  fofpcfo  il  rifentimento  . Fj. 

* lippo 
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lippo  per  non  impedire  la  rovina  degli  Albigefi,  c Giovanni  per  al-1  An  ill  ^ 
tri  faftidiofi  affari,  che  avca  nel  Regno. 

Faceva  egli  guerra  colla  Scozia  . In  Irlanda  varano  Temenze  di  Math.  Pa- 
ribellione  , e nel  Paefe  di  Galles  . La  Nobiltà  Inglefe  era  malcon-  ntinjoan. 
tenta,  e F interdetto  fulminato  dal  Papa  fopra  l’Inghilterra  per  non 
volere  riconofcere  per  Arcivefcovo  di  Cantuaria  il  Cardinale  Stefa- 
no Langeton  , molto  lo  inquietava;  prevedendo  nulladimeno  , che 

0 pretto  , o tardi  la  Francia  l’avrebbe  affalito  , fi  andava  facendo  R°fier-  de 
de’ Collegati , ed  avea  tirato  dalla  fua  parte  Ottone  IV.Imperado-  0,t 
re,  per  altro  da  fe  molto  difpotto  a collegarfi  contro  il  Re  di  Fran- 
cia , che  avea  attraverfato  la  di  lui  elezione,  anzi  era  anche  flato 

fuo  rivale,  e concorrente  all'impero,  e di  più  avea  difefo,  e fofte- 
nuto  Federigo  Re  di  Sicilia  ribellatofi  ad  Ottone  , per  levarlo  daL 
Trono. 

In  tanto  il  Papa  sdegato  contro  il  Re  d’Inghilterra  per  Io  difprez-  Math.  Pa- 
zo,  che  faceva  dell’interdetto  , quantunque  per  altro  i Vefcovi,  ed  rit 

1 Popoli  efattamente  l’ offervafTero  , pronunziò  fèntenza  contro  di 
lui,  dichiarandolo  deporto , ed  il  Trono  dell’Inghilterra  vacante,  e 
fcriffe  al  Re  di  Francia  , pregandolo  a volerli  prendere  il  penfiero 
di  vendicare  le  ingiurie  fatte  alla  Chicfa  , ed  a volere  entrare  nell’ 

Ifola  , e fcacciatonc  Giovanni , unire  quel  Regno  alla  Corona  di 
Francia;  ed  a quello  effetto  pubblicò  la  Crociata. 

Conccffe  le  Indulgenze  medefime , che  fi  folcvano  concedere  a 
quei , che  fi  arrollavano  in  ajuto  della  Terra  Santa  , e fece  fubito 
partire  un  Legato  a latere  chiamato  Pandolfo  per  affrettare,  e fol- 
Iecitare  l’efecuzione  della  fentenza. 

Giunta  una  tal  nuova  nell’Inghilterra  , vi  fu  ricevuta  con  alle- 
grezza , e corfe  una  voce , che  i Baroni  del  Regno  mandaffero  fe- 
gretamente  ad  aflicurare  il  Re  di  Francia , che  paffaffe  pure  franca- 
mente colà  ; poiché  al  fuo  primo  apparire  tutti  fi  dichiararebbono 
per  lui. 

Non  credette  Filippo  di  doverli  Iafciarc  frappare  un’occafione 
sì  bella  di  accrefccre  il  fuo  dominio  , fperando  almeno  di  Tracciare' 
intieramente  gl’lnglefi  di  Francia  . Convocò  pertanto  un’ Aflémblea 
di  Vaffalli , Vefcovi , e Baroni  a Soiffons  , per  proporre  loro  una 
Gmile  fpedizione,  la  quale  fu  approvata  da  tutti , fuori,  che  daFer-* 
rando  Conte  di  Fiandra,  che  rifiutò  di  prender  parte  in  quella  guer- 
ra, fe  il  Re  non  gli  aveffe  prima  dato  il  poffcffod’Aire,  e di  S. Ome- 
ro, parte  della  Contea  d’Artefe. 

Quefto  però  era  un  pretefto  per  romperla  col  Re  , effendo  egli 
già  flato  guadagnato  dal  Re  d’Inghilterra  medianti  i maneggi  di 
Rinaldo  di  Dammartin  Conte  di  Bologna , fpirito  torbido , ed  in- 
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Àn  i2i3.’qu*cto»  quanto  altri  mai,  il  quale  offendo  divenuto  fofpctto  al  Re,' 
erafi  rifugiato  gii  in  Inghilterra  . 

iiRtfiprt-  Impiegò  Filippo  un’anno  intiero  a prepararli  a quefta  invafione  , 
vlffMi'iUir ^°P°  ^ Huale  me^c  finalmente  infieme  nella  Senna  mille  fettecento 
Vafcelli  d’ogni  forta  , e grandezza.  Il  luogo afsegnato, ove  ragunarfi 
doveano,  fu  il  Porto  di  Bologna,  e l’Armata,  che  avea  a falire  fu 
quefti  Legni  era  bellilfima . Dall’  altra  parte  il  Re  d’ Inghilterra  fi  pre- 
parava a refiftere  ad  un  sì  terribile  afsalto  . Egli  allerti  una  nume- 
rofa  flotta  , e mife  infieme  un’Armata  di  fefsanta  mila  Uomini. 
Softcnuto  da  fi  grandi  forze  , qual  Potenza  era  capace  di  vincerlo , 
fe  i fuoi  Generali  gli  fofsero  ftati  fedeli  , e non  piuttofto  avefsero 
contro  di  lui  congiurato?  Certo  per  quefta  ragione  egli  farebbe  pe- 
rito, fe  la  fua  buona  fortuna  non  l’avefsc  ajutato  per  altro  verfo. 
EMtrMver-  ^ra  ^ Legato  Pandolfo  un’  Uomo  afsai  moderato  , e nemico  di 
f*tod*!Lt-  ogni  violenza  , ed  il  Papa  datogli  avea  a fuaperfuafione  una  piena 
poterti  di  accomodare  gli  affari  dell’ Inghilterra  , purché  confervafsc 
l’ autoriti  della  Santa  Sede,  e la  liberti  ecclcfiaftica  di  quel  Regno. 

Dopo  eh’  ebbe  egli  pertanto  porta  fottofopra  la  Francia  per  la 
guerra  Inglcfe  pafsò  in  Inghilterra  , fotto  pretéfto  di  vedere  con 
gli  occhi  proprj  1°  foto  deplorabile,  in  cui,  diccvafi  in  Roma,  tro- 
varli ivi  la  Chiefa. 

Ebbe  a Douvres  un’abboccamento  col  Re  Giovanni,  e feppe  così 
bene  rapprefentargli  il  pericolo,  in  cui  era,  di  perdere  la  Corona  , 
che  lo  indufse  a fottometterfi  a quanto  il  Papa  da  lui  pretendeva  ; 
onde  in  un’  Afsemblea  di  Baroni  tenuta  nel  Lunedì  dopo  l’Afcenfio- 
nc  il  Re  fi  dichiarò  di  accettare  , e foggettarfi  a quanto  piaciuto 
fòfse  al  Legato  di  prefcrivergli  , proiettando  , che  in  efecuzione 
della  Sentenza  del  Papa , confegnerebbe  la  Corona  nelle  fue  mini , 
obbligandoli  a riconofcerl3  da  lui , come  Vafsallo  della  Santa  Sede , 
c ad  imporre  una  tale  obbligazione  a’  fuoi  Succefsori  . Il  che  fece 
in  quello  iftantc  medefimo;  e la  formula  , che  intiera  fi  conferva 
nella  Biblioteca  Reale  tra  i manuferitti  di  Brienna  voi.  17.  comin- 
cia in  quefti  termini,  lo  Giovanni  per  la  grazia  di  Dio  Re  et  In- 
ghilterra , e Signore  et  Ibernia  da  quejlo  momento  , e fempre  in 
avvenire  faro  fedele  a Dio  , a San  Pietro  , alla  Chiefa  Roma- 
na, a Papa  Innocenzo  mio  Signore , ed  a fuoi  Succe (J ori  legitti- 
mamente eletti , &c. 

Dopo  quefta  ceremonia  il  Legato  ripafsò  in  Francia  , e ditse  al 
Re  , che  non  fi  trattava  più  di  far  guerra  al  Re  d’Inghilterra  , e 
che  cfsendofi  egli  fottomcfso  alla  Chiefa  , lo  pregava  a congedare 
le  fue  Truppe  , afltcurandolo , che  al  Papa  difpiacercbbe  , fe  egli  «•"' 
tirafsc  avanti,  la  fua  fpedizione  ; poiché  farebbe  afsahrc  un  Re- 
gno, 
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nno,  il  quale  dovcada  quello  punto  mirare , come  Feudo  della  Chic-  "Au  I2I, 
fa  Romana . Redo  il  Re  maravigliato  infierite , e fdegnato  di  un  tale 
parlare  ; onde  dopo  aver  gettato  in  volto  al  Legato  il  fuo  modo  di 
procedere  in  quello  affare , gli  rifpofe , die  avrebbe  veduto  ciò  , 
che  dovefse  fare , e Che  fecondo  le  congiunture  fi  regolerebbe . 

In  fatti  rifolfe  di  profeguire  la  cominciata  imprefa  . Fece  ufeire  RisOT<J* 
dalla  Senna  la  Flotta  fua , la  quale  arrivò  felicemente  a Bologna  , 
ove  doveanfi  imbarcare  le  Truppe  , ma  avanti  di  pafsare  il  Mare 
credette  effer  bene  alficurarfi  del  Conte  di  Fiandra  , acciò  non  gli 
poteffe  nuocere  . Entrò  dunque  nella  Fiandra  , prefe  Caffel , Ipri  , 

Bruges , « tutte  le  Piazze  vicine  , ed  andò  ad  affediare  Gand  . La 
fua  Flotta  in  tanto  cofteggiava  di  continuo  t Armata  . Una  parte 
di  effa  entrò  dentro  il  Porto  di  Damme  due  leghe  diftante  da  Bru- 
ges, ed  il  rimanente  de’ VaCcelli,  ch’era  il  maggior  numero,  non 
potendo  Ilare  nel  Porto  , flette  dentro  il  Canale  , e nel  Mare. 

La  Flotta  Inglefe  , ch’era  di  cinquecento  vele  , poflafi  in  mare, 
fu  giunta  da  quella  del  Conte  di  Fiandra  . Saputoli  da’  Generali  di  R|sord. 
effa,  e dal  Conte  , che  i Soldati  lafciati  dal  Re  di  Francia  fopra  M*1*». 
i Vafcelli  erano  fcefi  quali  tutti  a terra  a faccheggiare  , e preda-  rl  * 
re  , andarono  a fcaricarfi  fopra  la  Flotta  Franccfe  (provveduta  , e 
quali  abbandonata,  e ne  prefero  trecento  Vafcelli,  la  maggior  parte 
di  carico  , c però  pieni  di  munizione  ; altri  più  di  cento  nel  fuggire  t ». 
urtarono  contro  le  rive  , e qui  furono  dagl’  Inglefi  , c Fiammenghi 
bruciati . Vennero  poi  con  tutta  la  loro  Flotta  a bloccare  i Vafcelli 
del  Re  racchiufi  dentro  il  Canale,  e dentro  il  Porto  di  Damme  , e 
fccfero  per  attaccare  il  Porto  ileffo  , e dar  fuoco  a’  Vafcelli. 

Avvifato  il  Re  di  quella  difgrazia  , levò  da  Gand  l’affedio,  e 
venne  con  gran  fretta  a cacciare  i nemici , portando  feco  una  par- 
te delle  fue  Truppe.  Gli  forprefe  all’ improvvifo  , e gli  ruppe  rima- 
nendone uccifi  , od  annegati  quafi  due  mila . Quello  vantaggio  da 
lui  riportato  non  potea  compenfare  il  dolore  della  perdita  della 
Flotta,  da  cui  ne  nafeeva,  il  non  poter  egli  pafsare  in  Inghilterra; 
tanto  più,  che  i nemici  feguitavano  a bloccare  il  Porto  di  Damme. 
Difpcrando  perciò  di  poter  falvare  il  rellante  de’  fuoi  Vafcelli,  gli 
fece  fcaricare  , e poi  bruciare , acciò  non  cadefscro  in  potere  de- 
gl’Inglefi. 

Fece  bruciare  il  Borgo  di  Damme  , c tornofsenc  a Gand  , per  Gui|LBrK 
afsediarlo  di  bel  nuovo  , ma  avendo  i Cittadini  domandato  quar-  hb.  9. 
tiere  , il  Re  fi  contentò  degli  odaggi , che  gli  dettero  . Parimente 
prefe  oftaggi  da  Ipri , e da  Bruges,  rellituendogli  poi  loro  per  cer- 
ta fomma  d’ Argento  . Alcuni  giorni  dopo.  Lilla  efsendofi  ribella- 
ta, il  Re  tornò  indietro  , e la  bruciò  , ed  incenerì . Parimente  ab- 
j Storia  di  Francia  . Tom.  L Y j bando- 
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bandonò  Calici , dopo  aver  lo  prima  rovinato  , e confervò  foltan-’ 
to  Dovay  . In  quella  guifa  finì  la  Campagna  dell'Anno  1215.  i (uc- 
celli della  quale  non  corrifpofero  certamente  a i di  lei  grandi  pre- 
parativi . Cagione  di  tutto  ciò  fu  il  Legato  del  Papa,  la  di  cui  con- 
dotta gli  fece  in  Roma  grandiflìmo  onore,  lo  rendette  però  odio- 
fiflìmo  in  Francia. 

11  Re  d’Inghilterra  ellcndofi  rifoluto  di  portare  la  guerra  in  Fran- 
cia dalla  parte  della  Lira,  mentre  il  Conte  di  Fiandra  dava  da  fa- 
re a’  Francelì  ne’  Paefi-Baflì  , sbarcò  alla  Roccella  nel  principio  di 
Quarelìma  dell’anno  feguentc,  e tirati  dalla  fua  parte  i principali 
Signori  del  Poitou,  entrò  in  Angiò  , impadronirti  di  Angers  , c di 
altre  Piazze  non  cosi  famofe  ; ma  quelli  vantaggi  non  gli  durarono 
lungamente  . R Re  mandò  a quella  parte  il  Principe  Lodovico  fuo 
Figlio  con  Errico  Clemente  Marefciallo  di  Francia  alla  teda  d’un’ 
Armata . 11  Principe  marciò  drittamente  ad  una  Fortezza  d’ impor- 
tanza , chiamata  la  Rocca-lc-Moine  attediata  dal  Re  d’ Inghilterra  ; 
all’arrivo  del  quale  il  Re  levò  l’afledio,  e nel  ritirarli , una  gran 
parte  dell’Armata  Inglefe  redo  disfatta  . Angers  fu  prefo  , e fman- 
tellato  , ed  il  Re  d’ Inghilterra  perdette  quanto  conquidalo  avea  ; 
ma  non  era  qui,  dove  i Nemici  voleano  fare  gli  sforzi  maggiori. 

Venne  Ottone  Imperadore  con  un’Armata  ne’ Paefi-Baflì , ed  ivi 
a lui  fi  unirono  le  Truppe  d’Inghilterra  di  gii  sbarcate  , quelle  del 
Conte  di  Fiandra,  quelle  del  Duca  di  Lorena  , quelle  del  Conte  d’ 
Olanda  , e di  altri  Vallarti  dell’Impero  ; ficchè  egli  fi  vide  alla  te- 
da di  cento  cinquanta  mila  Uomini . 

Filippo  Augudo,  per  la  diverfione  di  Angiò,  non  ne  avea  più  di 
cinquantamila;  rifoluto  nulladimeno  di  non  isfuggire  la  Battaglia, 
fi  avanzò  verfo  il  Nemico,  e fi  pofe  con  ogni  indudria  all’imprcfa 
di  tirarlo  in  Paefe  aperto,  acciò  la  Cavalleria  Francete,  ch’era  nu- 
mcrofirtìma  , potefle  meglio  giuocare  . 

Dopo  molte  marcic,  e contrammarcie  così  di  una  parte,  comedall’ 
altra,  finalmente  una  Domenica  a i 27.  di  Luglio  facendo  il  Re  sfi- 
lare la  fua  Armata  per  lo  Ponte  di  Bourines,  eh’  è quali  in  uguale 
didanza  da  Tournai,  e da  Lilla,  redò  maravigliato  di  vedere  giun- 
gere l’ Armata  Imperiale  in  ordine  di  Battaglia  , poiché  avea  l’ Im- 
peradore  modrato  di  voler  prendere  altro  cammino  . Allora  il  Re 
pofe  fubito  in  ordinanza  le  lue  milizie  , e mandò  ordine  a quelle  , 
che  già  aveano  pafiato  il  Ponte,  che  ritornafsero  indietro. 

La  improv vifa  comparirla  difuguaglianza  delle  forze , la  lontanan- 
za di  quelle  Truppe,  che  gii  pafsato  aveano  il  Fiume  , erano  tre 
cole  di  grande  fvantaggio  per  lo  Re  di  Francia;  ma  egli  col  fuo  va- 
lore, ed  il  Cavalier  Guarin  colla  fuadedrczza  feppero  fupplirea  ran-; 
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te  difgrazic;  quello  Cavaliere  nominato  al  Vefcovado  di  Senlis  fu,' 
per  quanto  fembra  , quegli,  che  pofc  le  Truppe  in  ordine  di  Batta- 
glia , e quegli , che  comandò  in  quel  giorno. 

Il  Re  portoli  alla  tefta  del  Corpo  di  Battaglia  refse  al  primo  im- 
peto delle  Truppe  Alemane  , le  quali  erano  in  numero  afsai  fupe- 
riore  , e diede  tempo  in  cotal  guifa  alle  fue,  eh’ erano  oltre  il  Pon- 
te, di  ripafsarlo.  Una  parte  di  efse  con  lui  venne  ad  unirli;  ma  ap- 
pena ebbero  quelle  prefo  il  lor  porto , che  afsalitc  dall’  Infanteria 
nemica,  ch’era  allora  la  meglio  di  tutta  l'Europa,  furono  rotte  , e 
disfatte. 

Qui  fu  , ove  il  Re  corfe  un  gran  pericolo  della  vita  . Un  Batta- 
glione Alemano  avanzatoli  verfo  di  lui  ruppe  la  fquadra  de’  Sol- 
dati, che  avea  attorno,  e Io  invertì  da  tutte  le  parti.  Egli  li  difefe 
per  molto  tempo  colla  fpada  alla  mano  , e lo  ftefso  fece  un  piccio- 
lo drappèllo  di  Gentiluomini,  che  gli  era  fempre  dapprefso,  talmente, 
che  ammazzò  colle  fue  proprie  mani  non  pochi  nemici , 

Galone  di  Montignì  portava  lo  Stendardo  Reale,  ed  alzandoli  Cul- 
le ftaffe  ritto  in  piè  , coll' alzare  . ed  abballare  inceflantcmentc  la 
infegna  dava  fegno  del  pericolo  , in  cui  era  il  Re  ; ma  con  ciò  il 
periglio  li  fc  maggiore  , e divenne  eftremo  ; poiché  là  li  rivolfcro 
quali  tutte  le  forze  nemiche.  Da  ogni  parte  tutti  lancia vangli  qual- 
che colpo  , che  la  fua  deftrezza  in  ripararli , la  fua  forza  in  difen- 
derli, e la  bontà  delle  fue  armi , e delle  fue  velli  d’acciaro  riceve- 
vano fenza  lefione-,  lino  che  un  Soldato  Alemano  con  uno  di  quei 
giavellotti , de’ quali  fervivanli  gli  antichi  Soldati  , che  avevano 
due  uncini  da  ogni  parte  della  punta,  lo  giunfe  verfo  la  gola  , ove 
non  giugneva  la  corazza  , una  fpecie  di  collare,  che  il  Re  portava, 
ruppe  il  colpo  , ed  impedì  la  ferita  ; ma  quegli  uncini  ficcatili  tra  la 
corazza,  e la  mentoniera  della  celara,  cdil  Soldato  tirando  con  tut- 
ta la  forza , fece  cadere  il  Re  di  Cavallo,  c lo  abbattè  per  terra  * 

Ebbe  egli  fpirito,  e forza  per  rialzarli  fubito  , ma  il  Soldato  non 
Io  Iafciava.  L’ Imperadore , che  vi  li  trovava  vicino,  vi  accorfe  d 
ferirlo,  ed  il  Re  farebbe  certamente  perito  , fe  nel  punto  della  fua 
caduta  molti  Baroni,  c Gentiluomini  aprendoli  colla  fpada  ignuda 
la  rtrada,  non  folfero  accorfi  a lui . Il  Soldato  o uccifo,  o tolto  via 
di  là  lafciò  la  prefa.  Si  faceva  qui  un  combattere  con  eftremo  fu- 
rore ; un  Gentiluomo  detto  Pietro  Trillano  faltò  prontamente  giù  dal 
fuo  Cavallo  , e lo  diede  al  Re  , e Guglielmo  delle  Barre  fopraggiu- 
gticrtdò  con  un  groflb  rinforzo,  caricofli  addolfo  a’ nemici  con  tan- 
ta furia  , che  gli  fe  dare  indietro  . I Fraoccfi  per  parte  loro  gli  ri- 
fpinfero,  e gli  perfeguitarono  con  vigore  li  grande  , che  gli  pofero 
in  difordinanza,  e poi  anche  in  fuga.  Bada  dire,  che  l’ Imperadore 
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"coffe  pericolo  uguale  a quello  del  Re,  riceve  molti  colpi  nelle  armi 
fue  difenfive,  e fu  aflalito  a corpo  a corpo  da  Guglielmo  delle  Bar- 
re ; ma  gli  riufcì  di  fuggirgli  dalle  mani . 

■ Tanto  nell’ Ala  dritta,  quanto  nella  fi  niftra,  fi  combatteva  colla 
ftefsa  rabbia  , e furore  ; e in  quelli  due  luoghi  dopo  efsere  fiata  un 
pezzo  la  Vittoria  in  bilancia,  ed  in  equilibrio  dichiarofli  finalmente  per  v 

i Francefi , come  avea  fatto  nel  mezzo  della  Battaglia. 

Gli  Storici  più  ficuri  fi  contentano  di  dirci  in  generale  , che  fi 
fece  una  grande  ftrage  de’  Nemici  , fenza  afsegnare  il  numero  de' 
morti,  e de’  prigionieri  nè  di  una  parte  , nè  dell’  altra  . Il  Conta 
di  Fiandra,  e quello  di  Bologna  reftarono  prefi  , ed  il  Re  n’  ebbe 
gran  gufto,  per  efsereftati  quelli  appunto,  chepiù  contribuito  avea- 
no  a fare  la  Lega  contro  la  Francia  . Cominciò  il  trionfo  di  Fi- 
lippo Augufio  da  che  rientrò  dentro  del  Regno  ; imperocché  i Po- 
poli da  ogni  parte  gli  venivamo  incontro  con  acclamazioni- , ed  al- 
tri fegni  di  fefta,  e di  letizia  , 

Nèll'ingrefso  , che  fece  poi  in  Parigi , ciò  , che  tirò  più  a fe  gli 
occhi  degli  fpetratori , fu  il  Conte  di  Fiandra  , il  quale  fi  vedeva' 
in  una  fpecie  di  Lettica  aperta  efpofto  a i motti  , ed  alle  ingurie 
del  Popolaccio.  Sapevafi  , che  nella  divifione  , che  aveanfi  fatta  i 
nemici  della  Francia,  prima  della  Battaglia  di  Bouvines,  a lui  era 
toccato  Parigi , diceva!! , che  la  vecchia  Contefsa  di  Fiandra  Zia 
del  Conte , avendo  confultato  i Demonj  fopra  il  fuccedimento  di' 
tal  battaglia,  i Magi,  e Stregoni  le  aveano  rifpofto  , che  il  Re  di 
Francia  nel  combattimento  farebbe  fiato  rovcfciato  in  terra  a piè 
de  Cavalli , che  non  avrebbe  avuto  fepokura  , e che  il  Conte  dr 
Fiandra  farebbe  fiato  con  pompa  grande  ricevuto  in  Parigi.  Simi- 
le predizione  , che  forfè  fu  fatta  dopo  il  cafo  feguito , fi  vide  ve- 
rificata in  un  fenfo  molto-  diverfo  da  quello  , che  erafele  dato  dal 
principio. 

Il  Re  dopo  averlo  mortificato  così  folennemcntc  lo  fece  racchiu- 
dere in  una  Torre  chiamata  la  Torre  nuova  fuori  delle  muraglie  di 
Parigi,  donde  non  ufcì,  fenondopo  la  morte  non  folo  di  Filippo  Au- 
gufto,  ma  anche  del  fuo  Succcfsore  fotto  il  Regno  di  San  Lodovi- 
co, febbene  molte  fufsero  le  iftanze  , ed  offerte  della  Contefsa  di 
Fiandra  per  la  liberazione  del  fuo  Marito. 

Indi  portoli»  il  Re  con  un’  Armata  nel  Poitou  , e tutto  fegli  fot- 
romife  . Il  Re  d’ Inghilterra  trovavafi  allora  molto  imbarazzato  a 
Parthcnai,  non  fapendo,  ove  porfi  in  ficuro  ; ma  a prieghi  del  Car- 
dinale Roberto  di  Corfon  ottenne  una  Tricgua  di  cinque  anni,  co- 
me vedefi  nel  Trattato  di  quella  Triegua,  che  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Reale  voi  iS.  de  M.  SS.  di  Brienna . 
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Pacificato  così  colle  fue  Vittorie,  e refo tranquillo  il  Regno , il  Re  An.mj. 
potè  permettere  a Lodovico  fuo  Figlio,  che  foddisfacefse  al  voto  PetrusVji. 
da  lui  fatto  di  andare  a ferVire  la  Chiefa  contro  degli  Albigefi  per  Cernay. 

Io  fpazio  di  40.  giorni . 

Giunfe  quello  Principe  nella  Linguadocca  alla  tcfla  dell’  Ar-  sptdi ti 0*4 
mata  , ma  lenza  trovare  Nemici  in  campagna  ; non  fu  però  inu-  jjj 
tile  l’andata  fua  ; imperocché  coftrinfe  Narbona  , e Tolofa  a por-  ‘r , cw 
re  in  efecuzione  ciò  , che  non  volevano  ofservare  , cioè  di  fman-  x<* 
tellare  le  loro  muraglie  , acciò  non  fervifsero  più  di  ritiro  agli  Ere- 
tici ; dappoi  il  Conte  di  Montfort  inviò  Guido  fuo  Fratello  a pren- 
dere per  parte  fua  , cd  in  fuo  nome  il  pofsefso  della  Città  di 
Tolofa . 

Quella  fu  l’ unica  imprefa  , maimportantiflima , che  fece  Lodovi- 
co nella  fui  fpedizionedi  quaranta  giorni . Tornofsene  indi  a Parigi , 
ov’cra  afpettato,  per  trattare  conlui  di  una  fpedizionedi  maggior 
confeguenza  , nella  quale  non  fi  trattava  di  meno  , che  della  Corona 
d’Inghilterra,  la  quale  veni  vagli  offerta  per  l’occafionc  feguente. 

Aveano  gl’Inglefi  di  bel  nuovo  cofpirato  contro  il  loro  Re , eh’  Mitth.Pa- 
era  per  ciò  flato  «diretto  a rifugiarli  ncll’Ifola  di  VVigt , e dopo  ri<*  ln^o: 
la  fuga  aveanlo  deporto  dal  Trono , e mandato  aveano  ad  offerire 
quella  Corona  al  Principe  Lodovico. 

Filippo  Augufto  ricevuti  gli  ortaggi  da  lui  riduciti  per  la  ficurez- 
za  del  proprio  Figliuolo , c prefe  tutte  le  necelfarie  cautele  in  un’ 
affare  di  tanta  importanza,  accettò  l’offerta,  che  gli  facevano  gl’ 

Inglefi  ; ma  ficcomc  il  Papa , con  cui  non  volea  difgullarfi  , crafi 
dichiarato  per  lo  Re  d’ Inghilterra,  prefe  partito  in  tutto  quello  ne- 
gozio di  feparare  gl’  affari  fuoi  da  quei  del  fuo  Figliuolo , e fare 
fembiantc  di  non  aver  parte  alcuna  ne’difegni  di  lui , anzi  di  affet- 
tare ancora  di  opporvi!!  in  qualche  maniera. 

In  quello  mentre  il  Cardinale  Gallone  Legato  del  Papa  arrivò  alla 
Corte  di  Francia  , ch’era  allora  a Lione’,  per  pregare  il  Re  da  par- 
te di  fua  Santità  a non  voler  permettere  , che  il  fuo  Figlio  paffaffe 
nell’Inghilterra,  e per  efortarlo  al  contrario  a prendere  la  difefa 
del  Re  Giovanni  per  amore  della  Santa  Sede  , di  cui  quel  Re  era 
Vaffallo  . Si  fecero  molto  calde  negoziazioni  col  Re  fu  quello  pun- 
to , ficcome  col  Principe  Lodovico;  ma  il  Legato  non  ottenne  nien- 
te, ed  il  Principe  , che  dalla  fua  Armata  era  attefo  a Calai»,  par- 
tì per  f imbarco  . Giunfe  con  una  pane  ddla  fua  Flotta  , che  Gin f»,  in 
una  Tempefta  avea  difpcrfa  pel  mare , e prefe  terra  a Tanet  tra 
Sandvvik  ed  il  Tamigi  a venti  tre  di  Maggio  . Marciò  drit- 
tamente a trovare  il  Re  d’  Inghilterra  , il  quale  ftava  accam- 
pato nelle,  vicinanze  di  Douvres  con  un’Armata  della  fua  molto 
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"più  forte.  Giovanni  era  in  dubbio,  fe  dovette  affettarlo,  ma  final- 
mente temendo  di  effere  dalle  fue  flette  milizie  tradito , ritirofli  a 
Vincefler.. 

Dopo  tal  ritirata  il  Principe  Lodovico  non  truovò  refiflenza  al- 
cuna , e le  Città  per  lo  più  fi  fottomifero  , eccetto  Douvres  , ove 
Giovanni  lafciata  avea  una  forte  Guarnigione  fotto  il  comando  di 
Umberto  di  Bourg  . Fu  finalmente  proclamato  in  Londra  Lodovi- 
co Re  d’ Inghilterra  con  acclamazioni  univerfali  di  tutto  il  Popolo . 
Egli  ne  partì  a' quattro  di  Giugno,  ed  entrò  più  avanti  nel  Regno, 
ove,  lafciata  da  parte  qualche  fortezza  , che  non  volle  metterli  ad 
attediare  , fu  ricevuto  da  per  tutto  come  Sovrano.- 

Lo  fletto  Re  di  Scozia  gli  refe  omaggio.  L’Armata  di  Giovanni 
deferto  quali  tutta  r ed  i Soldati  Fiaminghi , che  ne  componevano' 
una  parte,  ripafsarono  il  mare.  Fu  rifoluto  l’attedio  di  Douvres  ,• 
ma  per  la  vigorofa  refiflenza  di  Umberto  di  Bourg  convenne  levarlo. 
Quello  di  VVindfor  non  riufeì  meglio.  Giovanni prefo  il" tempo',  in 
cui  le  Truppe  erano  in  quelli  due  attedj  occupate  faccheggiò  le  Ter- 
re di  alcuni  Baroni  ; ma  tuttofi  retto  riufei  va  felicemente  al  Prin-- 
cipe  Lodovico.. 

Gl’Inviati  intanto  di  quello  Principe  in  Roma  proccuravano , ma' 
inutilmente  , di  giuftificare  apprefso  fua  Santità  la  condotta  del  lo- 
ro Padrone  . Con  tutto  quello  il  Papa  pronunziò  la  fentenza  di  feo- 
municazione  contro  di  lui  ; e ficcome  credeva  , che  Filippo  Augu- 
flo  fofsc  d’intelligenza  col  Figlio  rifolfe  di  Scomunicare  anche  fi 
Padre  , ed  in  fatti  comandò  all’  Arcivefcovo  di  Sens , ed  a 
Tuoi  Suffraganei  » che , come  complice , e Fautore  della  ribellione 
dell’Inghilterra,  lo  Scomunicasse;  nulladimeno  unitili  infieme  mol- 
ti Vefcovi  in  un  Concilio  a Mclun  dichiararono,  che  non  ottante  la 
lettera  del  Papa,  il  Re  non  fi  tenefse,  nè  s’ intendesse  Scomunicato. 

La  morte  di  quello  Papa,  che  avenne  poco  dappoi , tolfe  al  Re 
Giovanni  un  Protettore  non  meno  potente  , che  caldo  in  quello  af- 
fare, ma  lo  ftefso  Giovanni  pochi  meli  dopo  per  una  indigcftione 
morì  nel  Nord  d’Inghilterra,  non  v’è  quali  Principe,  che  dagli  Sto- 
rici fia  più  Screditato  di  lui.  Avea  un  Figliuolo  di  anni  nove  j 
chiamato  Errico,  che  dichiarò  Erede  degli  Stati,  e fcrifse  una  let- 
tera circolare  a’Signoridel  Regno,  colla  quale  gli  cottituiva  Tutori 
del  Principino. 

Pare,  che  la  morte  del  concorrente  dovefse  più  che  ogni  altra 
cofa  aflìcurare  la  Corona  a Lodovico  , eppurre  quella  fu  la  caufa 
principale,  per  cui  la  perdette.  I maneggi,  e gl’ intrighi  del  Cardina- 
le Gallone  Legato  del  Papa',  il  credito1,  che  avea  il  Conte  di  Pem- 
brok.  Maresciallo  del  Regno , che  Sempre  era  flato  del  partito  del 
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■Re  defonto,  la  gclofia  degl’ Inglefi  contro  alcuni  Signori  di  Francia,  An.1217. 
a cui  il  Principe  Lodovico  avea  gii  dato  qualche  Governo,  lacom- 
paflione  verfo  un  povero  Principino  pupillo,  ed  innocente  fpogliato 
del  Regno  fecero  una  gran  mutazione  negli  animi  degl’ Inglefi  ; on- 
de da  quel  punto  i Popoli  cominciarono  a tolerare  con  inquietudine 
afsai  maggiore  la  fcomunica  fulminata  dal  Papa  contro  chi  fode- 
nefsc  la  parte  di  Lodovico,  e ad  avere  gran  fcrupolo  di  averla  fino 
allor  non  curata. 

•Tennefi  in  fatti  a Glocedre  un’  Assemblea  di  Vefcovi,  di  Signo-  Math^Pa- 
ri,  e di  Abbati,  prefiedendovi  il  Legato  del  Papa,  in  cui  fu  rifo-  [Jc>iniii'“‘ 
luto  di  riconofcere  Errico  per  Re  d’ Inghilterra  . In  quella  Afsem-  gu,i,  Bnt. 
blea  fu  coronato  , e poi  predò  l’ omaggio  alla  Santa  Sede  in  mano 
dello  fiefso  Legato  per  lo  fuo  Regno  . 11  Conte  di  Pembrok  fu  di- 
chiarato Reggente  del  Regno , furonoreplicateogni  Domenica  le  feo- 
muniche  contro  Lodovico,  ed  ifuoi  Aderenti;  talmente  che  il  par- 
tito del  picciolo  Re  andava  ogni  giorno  ingroffando , e fi  truovò 
così  forte  , che  potè  codringere  il  Principe  Lodovico  a concedergli 
fino  a Pafqua  una  Triegua. 

I veri  motivi  di  queda  Triegua  per  la  parte  di  Lodovico  furono  j Uvolatìf. 

primieramente,  che  il  Papa  Onorio  III.  Succeffored' Innocenzo,  an-  « fe- 
da va  negli  affari  d’Inghilterra  filile  deffe  pedate  del  fuo  Predeceffo-  * 

re  ; in  fecondo  luogo,  non  ricevendo  da  molto  tempo  alcun  foc-  gwvìwr* 
corfo  di  Francia  nè  di  Soldati,  nè  di  danari , erafi  rifoluto  di  farvi 

un  viaggio  in  perfona  , come  fece  ; il  qual  viaggio  accelerò  in  In- 
ghilterra la  fua  rovina  , poiché  allontanatoli , il  Partito  contrario 
gli  fviò,  c feduffe  moltiflìmi  fuoi  Parziali,  c tra  gli  altri  Guglielmo 
Figliuolo  del  Conte  di  Pembrok  ; e l’efcmpio  di  quedi  fu  da  molti 
altri  Baroni  feguito. 

Non  fi  perdette  però  di  cuore;  ragunatain  Francia  qualche  quan- 
tità di  denaro,  ed  unite  infieme  alcune  Truppe,  ripafsòin  Inghilter- 
ra, e fece  levare  l’affedio  di  Montforel  fatto  afiediare  dal  Conte  di 
Pembrok  appena  finita  la  Triegua  ; ritornò  indi  a Londra  , ov’era 
neceffaria  la  fua  prefenza  , c fece  formare  l’ affedio  di  Lioncolne  ; 
ma  fopraggiunto  il  foccorfo  del  detto  Conte  , forprefe  l’Armata  di 
Francia , e la  ruppe  con  grandiffima  drage  Angolarmente  dell’  In- 
fanteria ; 

Una  tal  rotta  riduffe  Lodovico  all’  edremo . Tanto  più , che  un 
rinforzo  fpedito  dalla  Francia  era  fiato  in  mare  battuto;  ed  il  Con- 
te di  Pembrok  lo  bloccò  dentro  la  Città  di  Londra  in  maniera,  che  N 
non  poteva  fcappargli. 

II  Principe  racchiufo  in  una  Città  alla  difcrczione  di  una  Citta- 
dinanza , della  quale  poco  poteva  fidarli , fenza  apparenza  di  ajuto 
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Àn.1217.  efterno,  mandò  al  Legato,  ed  al  gran  Marefciallo , per  dir  loro, 
che  avrebbe  refa  la  Piazza  , quando  lo  potefse  fare  con  Scurezza 
della  fua  propria  Perfona , e delle  fue  Genti , e con  condizioni  da 
accettar/!  fenza  fuo  difonore. 

Loiovici  1*  Legato,  ed  il  Marefciallo  aveano  qualche  riguardo  per  la  Fran- 
UftUCim • eia,  ed  amore,  e ftima  verfo  di  Lodovico;  però  nel  Configlio  fi  op- 
tr&n°-  pofero  a coloro , i quali  volevano,  che  fi  perfeguitafle  e fi  ftringefle 
fino  all'ultimo  ; ed  in  un’  abboccamento,  che  ebbero  infieme  con 
lui  fuori  della  Città  fulla  riva  del  Tamigi,  conchifero  unTrattato, 
le  principali  condizioni  del  quale  furono , che  il  Principe  rendereb- 
Math.  Pi-  be  la  Città,  e che  fene  rimetterebbe  al  giudizio  del  Papa  ; che  fa- 
ni'  rebbe,  quanto  pote/Te,  apprefso  fuo  Padre,  acciò  il  Re  d’Inghilter- 
ra venifle  riftabilito  in  tutte  le  fue  ragioni  di  là  dal  Mare  , ch’egli 
ftcflb,  quando  fofsc  un  giorno  fui  Trono,  gli  farebbe  fu  qucfto  pun- 
to la  dovuta  giuftizia  , e che  il  Legato  darebbe  al  Principe  , ed  a 
tutta  la  gente  fua  l’aflbluzione  dalla  fcomunica. 

Qtieft’  ultimo  articolo  fu  allora  fubito  efeguito  , dopo  di  che  fi 
abbracciarono  infieme  gli  uni  gli  altri , come  fc  non  aveffero  mai 
Kipajf»  ;#  avuto  niente , che  dire  tra  di  loro  . Lodovico  rientrò  dentro  di 
Yr*»d».  Londra,  e reftituì  la  Piazza  al  Re  d’Inghilterra.  Egli  pigliò  in  pre- 
fiito  da  alcuni  Cittadini  pel  fuo  ritorno  cinque  mila  lire  fterline,  c 
con  un  falvo-condotto  del  gran  Marefciallo  nel  Mcfe  di  Settembre 
ripafsò  il  mare  , e tornoficne  in  Francia . 

Tal  fine  ebbe  la  fpedizione  d’Inghilterra  , la  quale  fvanì  per  la 
fola  apprenfione  delle  Cenfure  Romane  . Quefta  trattenne  Filippo 
Augufto  dall’ajutare  con  tutte  le  forze  fue  il  proprio  Figliuolo;  che 
fe  lo  avcfsc  fatto,  farebbero  fiate  vane  le  induftrie  del  Legato  della 
Santa  Sede  ; e la  Nobiltà  Inglefe  ornai  tanto  avanzata  nell’impe- 
gno, non  fi  faria  ritrattata , cd  avrebbe  dovuto  tenere  quel  Padro- 
ne , che  aveafi  eletto . 

Le  oftilità  cefsarono  tra  le  due  Nazioni , e fi  feguitò  ad  ofierva- 
re  li  Triegua  fatta  già  per  cinque  anni , fino  avanti  la  foltevazio- 
ne  dell’Inghilterra;  ma  appena  fu  fpirata,  che  il  Re  mandò  il  pro- 
prio Figliuolo  ad  a/falir  la  Rocella,  e la  efpugnò.  Indi  con  un  nuo- 
vo Trattato  di  Triegua  fureftituita  agl’Inglefi,  dopo  il  ritorno  dal- 
la Roccella  fece  Lodovico  un'altra  fpedizione  contro  gli  Albigefi , 
che  aveano  ripigliato  forze  , c vigore  dopo  la  morte  del  Conte  Si- 

Guill.  de  mone  di  Montfort.  

Podio Laur.  Innocenzo  III.  Sommo  Pontefice  nel  Concilio  di  Laterano  dichia- 
*•  l6‘  rato  avea  il  Conte  di  Tolofa  decaduto  da  tutti  i fuoi  Stati , e crea- 
to avea  conte  di  efli  il  Montfort . Al  Figlio  del  Conte  detto  Rai- 
mondo ancor  giovinetto  avea  lafciatofoloque’ Dominj,  che  godeva 
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la  fua  Cafa  nella  Provenza  , con  condizione  però  , che  la  S.  SederAn  I2lg. 
nell’ avvenire  fofse  foddisfatta,  e contenta  del  fuo  procedere  , cd  in  somin,rlo 
quello  tempo  erano  flati  dati  quelli  Pacfi  in  cuflodia  del  Conte  dell»  Sto- 
flefso  di  Monfort.  Jubige^ 

Appena  fu  di  ciò  avvifato  il  Monfort , che  venne  alla  Corte  di  tratta  dal 
Francia  a domandare  l’Inveflitura  del  Contado  di  Tolofa,  la  qua-  |rt^dcl" 
le  fogli  dal  Re  accordata  a Melun.  Trovavafi  egli  allora  nel  colmo  ' ' 

de’ fuoi  defiderj  Padrone  di  uno  Stato  afsai  grande,  e largamente  ìdiebilr'J- 
rimunerato  del  zelo  da  lui  moflrato  per  la  Cattolica  Religione  ; n>cowe  di 
ma  da  che  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Tolofa  , pare,  che  tirafsc  fo- 
pra  di  fe  quella  fatalità  , e difgrazia,  che  a quello  titolo  era  da 
gran  tempo  unita . 

Mcntr’cgli  fi  tratteneva  alla  Corte  di  Francia  , il  giovinetto 
Raimondo  s’impadronì  di  tutte  le  Fortezze  della  Provenza,  ch’era-  dGp|Jj- 
no  fiate  del  Conte  Raimondo  fuo  Padre;  ipdi  prefe  anche  il  Cartel-  Laur.c.i6. 
lo  di  Beaucaire  fogli  occhi  ftcffi  del  Conte  di  Monfort.  Tolofa  fogli 
ribellò,  e cafligata  di  quella  fua  ribellione,  prefe  le  armi  di  nuovo, 
fìcchè  il  Vecchio  Conte  vi  rientrò  dentro,  vi  fi  trincierò,  e fortifi- 
cò , con  tuttoché  il  Principe  Lodovico  averte  aperto  più  brecce 
nella  muraglia  , e per  lo  corfo  di  nove  meli  foftenne  1*  attedio 
fattovi  dal  Monfort. 

11  giorno  dopo  la  Fella  di  San  Giovanni  P.attifta  l’anno  1218.  Ep.Honor. 
gli  Alfodiati  fecero  da  due  parti  una  grande  fortita,  mentrcil  Mon-  a<1 
fort  afcoltava  la  Meda  , egli  al  primo  avvifo  di  ciò  ufcì,  e ven-  Auguii. 
ne  con  alcune  Truppe  a difendere  lefoe  macchine  di  guerra,  le  quali 
gli  premevano  moltiflìmo,  avendole  di  già  condotte  full’ orlo  del 
forto  della  Città;  refpinfc  il  nemico  refirtendo  ad  una  orrida  tem- 
pefta  di  fallate,  e di  frecce  , che  fi  fcaricava  dalle  muraglie  , ma 
una  di  quelle  pietre  lanciata  da  un  manganello  , lo  colpì  nella  ie- 
lla, e lo  gettò  in  terra,  e nel  cadere  ufcitoli  lo  feudo  dal  braccio, 
e ferito  da  cinque  faette  lanciategli  contro,  fpirò  fui  campo. 

Cosi  morì  il  famofo,  e valorofo  Sitnone  Conte  di  Monfort,  Eroe  Afcr/<  ^ 
del  fuo  focolo,  cd  uno  di  quegli  fpiriti  ftraordinarj,  a’ quali  pochi  Mtafort. 
poflono  compararli. 

Fu  quella  morte  la  falute  degli  Aflcdiati , e fece  rivivere  le  fpe- 
ranze  del  Vecchio  Conte  Raimondo.  Fu  levato  l’afsedio,  Amau- 
rico  di  Monfort  Figliuolo  di  Simone  febbene  valorofiflimo , non 
avea  nè  quella  riputazione  , nè  quella  autorità  , nè  quel  merito  , 
che  avea  fuo  Padre  ; onde  confervar  non  potette  ciò,  ch’egli 
avea  conquiftato.  11  Re  da  principio  lo  refse,  fino  a mandargli  in 
ajuto  il  Principe  Lodovico  , che  prefe  Marmada  ; ma  efsendo  paf- 
fati  i quaranta  giorni , i Crociati  fene  tornarono  alle  Cafe  loro  . 

Sene 
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Ai».  1223.  Sene  morì  poi  il  Vecchio  Conte  di  Tolofa;  cd  il  fuo  Figlio  affai  più? 
amato,  ed  affai  meno  fcellcrato  di  lui,  ritirò  dalla  parte  fua  molta 
Nobiltà  di  quella  Contea  di  Tolofa , e ritolfe  ad  Amaurico  quali, 
tutto  il  fuo  Stato. 

. . Così  andavano  le  cofc,  quando  nell’anno  1223.  Filippo  Augufto 
GuTÉrit  affalito  da  una  febbre  quartana,  che  poi  pafsò  a febbre  continua 
hb.  ii.  ' della  quale  morì  a Mantes,  ove  teneva  attualmente  un  Parlamento 
Mirtt  di  di  Baroni  r e Prelati  del  Regno.  Seguì  quella  morte  a quattordici 
Filippo  Ju-  di  Luglio,  dopo  quaranta  tre  anni,  otto  meli,  e quattordici  gior- 
lu‘°'  ni  di  Regno  . Avea  allora  di  età  circa  cinquantotto  anni , elfendo 
nato  in  Parigi  l’anno  ridj.  o fecondo  altri  ii<5<5. 

Fu  egli  fenza  contrailo  il  maggior  Principe,  che  dopo  Carlo Ma- 
gnofaliflfé  al  Trono  di  Francia  ..  Il  coraggio,  la  prudenza,  l’appli- 
cazione all’ingrandimento  , alla  ficurezza , ed  all’ornamento  delli 
Stati  fuoi , virtù , che  unite  infieme  formano  L’ idea  di  un  gran  Re  ,, 
fi  trovarono  in  lui . Sino  a qui  i Re  di  Francia  erano  fiati  meno 
potenti  di  qualcheduno  de’  loro  ValTalli  ; tanto  era  il  loro  domi- 
nio riftretto  ma  dopo  di  lui  la  potenza  Reale  è fempre  crefciuta  a 
quella  fielfa  mifura,  che  fono  mancati  gli  Eredi  di  quegli  antichi 
Ufurpatori,  che  pattavano fotto  il  nomedi  Feudatarjv  Laconqui- 
Tf foro  3i  fta  cjeiia  Normandia,  del  Maine,  di  Angiò  , della  Turrena,  del 
Gufi  Brit  P°'cou  furono  il  riforgimento  dell’Autorità  Reale  ; onde  la  maggior 
r " parte  di  quei  Sudditi  Grandi , che  eccetto  il  predar  dell’omaggio  , 
operavano  da  Sovrani , umiliarono  molto  la  loro  fuperbia  . L’ac- 
quifto  della  Contea  d’ Anvergna  , della  Contea  dell'  Artcfe  , della 
Piccardia,  e di  molte  Piazze,  e Terre  del  Berry  furono  i frutti  del- 
la fua  politica,  e de’  fuoi  maneggi..  Egli  ftefe  il  circuito  di  Parigi , 
lo  fece  Iaftricare,  ed  ornare  in  più  luoghi  ; perfezionò  molto  l’arte 
militare  nella  Francia  prendendoli  cura  particolare  degl’ingegneri , 
animandoli  allo  ftudio,  ed  affezionandofcgli  con  grandiflimi  dona- 
tivi, e premj,-il  che  più  d’ogni  altra  cofa  conquiftarc  gli  fece  le 
Piazze  più  forti , dagl’Inglcfi  tenute.  La  fua  pietà,  e religione  poi 
chiara  fi  vide  nell’averfione,  che  dimoftrò  fempre  a’ nemici  di  San- 
ta Chiefa , non  dando  mai  quartiere  agli  Eretici  . Fece  perciò  la 
guerra  agli  Albigefi,  e per  lo  fletto  motivo  andò  in  perfona  oltre 
mare  contro  i Maomettani.. 

. Lafciò  nel  fuo  Teftamento  molti  legati  in  favore  di  quella  Criftia- 

T.  icriàl.  njt£  defolata.  Era  in  ufo,  che  i Re  di  Francia  dettero  a’  Comedian- 
’*0,‘  ti  quegli  abiti,  che  da  loro  fi  difmettevano , egli  volle  abolire  que- 
llo coftumc,  ed  ordinò  , che  i fuoi  fi  dettero  a Poveri.  Da  un  mo- 
numento di  que’  tempi  fi  vede  , eh’  ebbe  anche  intenzione  di  riti- 
tarfi  ncL  Monailero  Cluniacenfc  , e non  mancò  per  parte  dell’  Ab- 
bate, 
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"baie,  c ire  non  prendcffe  l’abito.  Favori  le  belle  Arti,  el’  Uni- 
verfità  di  Parigi  fiorì  afsai  folto  il  fuo  Regno. 

Un  Figlio  naturale  detto  Pietro  Carloito , ch’ebbe  nel  tempo 
del  fuo  divorzio  con  Ingelburga  di  Danimarca  , e che  fu  poi  Vc- 
feovo  di  Nojon  ci  dimoftra  , che  in  quella  parte  non  fu  fenza 
qualche  macchia ... 

Era  Filippo  di  ftatura  mediocre , bello  di  vifo,  fenon  che  avea 
due  picciole  maglie  , o nuvolette  in  un’  occhio  , e di  manie- 
re molto  civili  . Parlava  fempre  molto  giuftamente , e fi  efpri- 
meva  con  molta  grazia , vivezza  , c fpirito  , dicendo  molto  in 
poco . Amava  i fuoi  fudditi  ed  era  da  loro  amato . 11  nome 
di  Augujlo  , che  porta  nella  Storia  , non  l’ ebbe  mentre  era  vi- 
vo . Lo  Storico  della  fua  vita  * fi  giuftifica  circa  la  novità  di 
quello  titolo  , eh’  egli  il  primo  gli  dà  ; ma  lo  meritava , e però 
gli  Storici  più  moderni  ne  hanno  feguito  l’efempio. 

Oltre  Lodovico  , che  fuccedettegli  alla  Corona  , ebbe  anche  da 
Agnefa  di  Merania  un  Figlio  dello  llefso  nome  del  Padre  , che 
fu  Conte  di  Bologna  per  caufa  della  fua  Moglie  Matilda  Figlia 
unica  di  Rinaldo  Conte  di  Dammartin  , e di  Bologna. 

Ebbe  parimente  dalla  ftefsa  Agnefa  una  Figlia  detta  Maria  , 
che  fposò  in  prime  nozze  Filippo  Conte  di  Haynaut,  e Marche- 
fe  di  Mamur , ed  in  feconde  Errico  IV.  Duca  di  Brabante  , « 
della  Bafsa  Lorena. 
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Odovico  Vili,  che  molto  erafi  già  fegnalato  fotto  il  Re- 
gno del  Padre , non  meno  fi  refe  illuftre  , e famofo  nel 
fuo , il  quale  a dir  vero  fu  troppo  corto  ; e però  non 
ebbe  tempo  di  far  rilucere  con  tutto  quello  fplendore  , 
che  avrebbono  avuto  in  un  Regno  più  lungo  , le  fue  virtù . 

Avea  d’età  già  trentafei  anni,  quando  fa!i  fui  Trono  , e fu  con- 
fagrato  agli  otto  di  Agofto.  Errico  III.  Re  d’ Inghilterra,  che,  co- 
me Vafsallo  della  Corona  truovar  fi  dovea  alla  di  lui  Confacra- 
zione , non  folo  non  foddisfece  a quell’  obbligo  nè  per  fe , nè  per  al- 
tri ; ma  gli  mandò  l’ Arcivcfcovo  di  Cantorbery  per  richiedergli 
la  Normandia  , e tutte  le  Piazze  conquiftatc  da  Filippo  Auguflo  , 
pretendendo  ch’egli  nel  Trattato  di  Londra  avanti  l’ufcita  fua 
d’Inghilterra  fi  fofse  impegnato  a rcllituirgliele  fubito,chc  alla  Co- 
rona giugnefsc  . Quello  fu  il  complimento  , che  gli  fece  fare  in  ve- 
ce della  feufa  di  non  efserfi  ttuovato  prefente  alla  di  lui  Confa- 
crazione. 

Lodovico  gli  rilpofe  , fe  con  giullo  titolo  ritenere  la  Norman- 
dia , e gli  altri  Stati  tolti  dal  Re  fuo  Padre  agl’Inglefi  , non  folo 
per  lo  dritto  della  Guerra  , ma  anche  per  quello  di  Sovrano  fopra 
i fuoi  Vafsalli  Ribelli , il  eh’  era  pronto  a follenére  avanti  il  Tri- 
bunale di  Parigi , quando  il  Re  d’ Inghilterra  comparir  vi  vo- 
lefse  . Di  più  gli  rifpofe,  come  lo  llefso  Re  violato  avea  il  Tratta- 
to di  Londra , primieramente  per  non  avere  riflabilito  le  antiche 
Leggi  dell’Inghilterra  , nè  abolito  gli  abufi  introdotti  da  fuoi  Pre- 
decefsori , ficcomc  eranfi  accordati  in  quel  Trattato  . Secondaria- 
mente nell’  avere  efatto  di  grofse  taglie  da’  Prigionieri  Francefi 
contro  un’  cfprefso  articolo  fu  quello  punto,  e che  con  quelle  in- 
frazioni importanti,  e notorie,  egli  flcfso  liberato  l’avea  dalla  of- 
fcrvanza  d’ogni  Trattato, 

Ritornofscne  l’Ambafciadore  con  quella  rifpolla , dalla  quale 
ben  fi  previde  , che  appena  finita  la  Tricgua  di  quattro  anni  già 
Aabilita  , farebbe  ricominciata  la  Guerra  più  ardente , che  mai . 

In 
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In  fatti  in  vano  andarono  tutti  gli  sforzi  di  Onorio  III.  Som  - "An 
mo  Pontefice , per  concludere  una  nuova  Triegua  tra  le  due  Na- 
zioni, ed  appena  furono  fpirate  le  Felle  di  Pafqua,  ch’era  l’ul- 
timo termine  di  efsa  , ricominciarono  le  oftilità  . Il  Re  rinnovò 
la  Lega  coll’  Imperatore  , e tirò  al  fuo  partito  i più  grandi 
Signori  di  oltre  la  Lira,  t quali,  a feconda  de’ loro  intere!»  , ora 
6 gettavano  da  una  parte,  ora  dall’altra. 

Prefc  quelle  precauzioni  fece  di  bel  nuovo  pubblicare  la  con-  F„  tHtrr, 
fifcazionc  , fatta  già  pubblicare  dal  Re  fuo  Padre  , di  tutti  i feu-  «! R*  i’ in- 
di dipendenti  dalla  Corona  , che  fino  allora  erano  fiati  del  Re  lhit,,r **• 
d’Inghilterra  . Il  ch’era  un’alta  dichiarazione  di  non  volere  con 
lui  alcuna  pace. 

Indi  venendo  a’  fatti  fi  pofe  in  Campagna  con  un’  Armata  nel  Gcna  Luc- 
ane fc  di  Luglio  , ed  afsediò  Niort . Savarico  di  Mauleon  per  man- 
canza di  foccorfo  capitolò  , e refe  la  Piazza  . San  Giovanni  d’ 

Angeli  fi  fottomife  fenza  fare  alcuna  refillenza.  Dappoi  il  Re  af- 
fediò  la  Roccella,  quale  fu  difefa  da  quel  Savarico  di  Mauleon, 
che  difefo  avea  Niort , ma  la  difefe  con  più  valore  ; mancato- 
gli però  il  denaro  , fu  finalmente  coftretto  a renderla  . Egli  pafsò 
indi  in  Inghilterra , ove  fattigli  de’mali  ufficj  alla  Corte  da  quegl’ 

Inglefi  medefimi , a’  quali  avea  comandato  in  detto  afsedio , men- 
tre fi  penfava  ad  arredarlo , per  fargli  render  conto  della  perdi- 
ta di  quelle  due  Piazze,  fcne  fuggì,  e venne  a gettarli  nelle  brac- 
cia del  Re  di  Francia , che  lo  ricevette  con  grande  allegrezza  , 
promettendogli  la  fua  protezione , e lo  rimife  in  pofsefso  di  tut- 
te le  Terre  fue , delle  quali  ci  gli  preftò  l’omaggio. 

Quafi  tutti  i Nazionali  d’Inghilterra  , che  trovavanfi  allora 
in  Francia  , fi  erano  ritirati  dentro  la  Roccella  a difenderla  , Sm  et  ». 
ma  coflretti  nella  capicolazione  a ritornare  nel  loro  Paefe  , e * 
viftifi  gli  Abitanti  abbandonati , fi  fottomifero  al  Re  di  Fran- 
cia . Il  Conte  di  Perigord  , il  Vifcontc  di  Limoges  , c molti  altri 
Baroni  di  oltre  la  Lira  gli  giurarono  fedeltà,  e folamente  i Gua- 
fconi  di  là  dalla  Garona  niegarono  di  far  ciò , e Bordeaux  li 
mantenne  femprc  fedele  al  fuo  antico  Padrone. 

Tutte  quelle  perdite  rifvegliarono  gl’  Inglefi  , i quali  fi  uni- 
rono a difendere  ciò , eh’  era  loro  rimafio  di  là  dal  mare . Po- 
fero  infierire  una  Flotta  guidata  dal  Conte  di  Salisbery  , e co- 
mandata da  Riccardo  Fratello  Cadetto  del  Re  d’Inghilterra  , 
che  avea  il  titolo  di  Conte  del  Poitou  . All’arrivo  di  quella 
molti  Signori  del  Paefe  vennero  ad  offerire  il  loro  fcrvigio  a 
Riccardo,  ed  il  Conte  di  Salisbery,  profittando  di  quella  buona 
Storia  di  Francia.  Tom.  L Z difpo- 
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A1U225.  difpofizione  , aflcdiò  Reolc  , e lo  prefe  infieme  con  Bergerac  , e 
San  Macario  . Il  Conte  della  Marca  , andando  per  ordine  del 
Re  a foccorrere  Reole,  fi  lafciò  Imprendere  all’improvvifo  , c 
fu  rotto  j e disfatto . I Fràncefi  prefero  per  la  lor  parte  alcune 
Fortezze  ; c cosi  terminò  la  Campagna , dòpo  la  quale  fi  conclu- 
fc  una  nuova  Triegua  per  anni  tre  . L’efempio  de’  Baroni  tor- 
nati all’obbedienza  del  Re  d’Inghilterra  non  moffe  punto  il  Vi- 
feonte  di  Touars  , che  fi  dichiarò  pel  Re  di  Francia,  cui  fot- 
tomife  tutte  le  fue  Piazze  , e negli  preftò  l’omaggio. 

Math.  Pa-  Il  Re  d’ Inghilterra  , a difpetto  delle  fazioni , che  turbavano 
rlf-  il  Regno  filo  , penfava  a Primavera  di  venire  in  perfona  nella 
fa  Guirr»  Guaftogna  ; ma  faputo , che  il  Libato  del  Papa  avea  perfuafo  il 
•gli  Mi-  Re  di  Francia  a rivolger  le  armi  contro  degli  Albigefi , fi  quie- 
tò , e non  pafsò  più  il  mare . In  quella  guerra  contro  degli  Al- 
bigefi  ebbe  più  parte  la  pietà  , che  la  politica  , poiché  fe  Lo- 
dovico non  fi  folle  ad  effa  rivolto , era  difficile  , che  gl’  Inglcfi 
poteffero  lungamente  confervare  quel  poco , che  reflava  loro  di 
qua  dal  Mare. 

F-r-W.  Dopo  la  morte  di  Filippo  Augufio  le  cofe  andavano 
Gmil.  "e  di  male  in  peggio  per  lo  Conte  Amaurico  di  Monfort  ne 
Podiocap.  guadocca  . Il  Re  , a perfuafione  del  Cardinale  di  Sant’Angelo  , 
34,  accettò  l’offerta  fatta  dal  Monfort  fino  al  Re  Padre  di  tutte 
le  ragioni , che  avea  fulla  Contea  di  Tolofa  , ed  in  ricompcn- 
fa  gli  promife  la  Carica  di  Conteftabile  di  Francia  , fubito  , 
che  vacafse , il  che  fu  poi  efequito  da  San  Lodovico , come  ve- 
dremo. 

An.1226.  - Prefe  dunque  la  Croce  il  Re  nell’anno  ni 6.  e fi  pofe  in  pro- 
cinto di  foddisfare  al  fuo  voto;  ma  non  entrò  in  azione,  fenon 
dopo  effere  flato  aflicurato  dal  Re  d’ Aragona , di  non  dare  in 
ninna  maniera  ajuto  alcuno,  o foftegno  agli  Albigefi.  L’Arma- 
ta per  maggiore  comodità  de’  carri , e degli  equipaggi  prefe  la 
via  di  Lione  , e fcefe  lungo  il  Reno  fino  ad  Avignone.  Gli  Abi- 
tanti di  quella  Piazza  Tempre  bene  affetti  a’  Conti  di  Tolofa  , 
e timorofi  , che  i Soldati  ne  faccheggiaffero  là  Città  , negaro- 
no al  Re  l’ ingreffo , fe  vi  aveffe  voluto  entrare  con  molta  gente . 
VréJtAvì-  Offcfofi  il  Re  di  una  tale  propolla,  dalla  quale  i Deputati 
inni,,  non  vollero  in  alcuna  maniera  recedere,  afsediò  Avignone  , ed 
in  quello  afsedio  flette  occupato  gran  tempo , ma  poi  lo  prefe, 
e lo  fe  fmantellarc. 

In  tanto  al  foló  avvicinarli  dell’  Armata  molte  Fortezze , che 
fi  tenevano  dal  Conte  di  Tolofa  , arrenderonfi  ; e Pietro  Ar- 
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civcfcovo  di  Narbona  mandato  dal  Re  nella  Linguadocca  fi  por-  A.n.1220. 
tò  così  bene  , che  tutta  quella  parte  Orientale  , eh’  è tra  Avi- 
gnone , e Tolofa  fino  alle  porte  di  quella  Capitale  , fi  fottomi- 
fc . La  Città  di  Careafsona  , da  che  il  Re  afsediava  Avigno- 
ne , gli  mandò  a prefentare  le  chiavi  , e gli  Udii  Conti  Rug- 
giero di  Foix  , e Bernardo  di  Comminges  Tempre  impegnati  , c 
parziali  de’  Conti  di  Tolofa » vennero  al  Campo  Reale  a do- 
mandare la  pace- 

Dopo  la  prefa  di  Avignone  , accompagnato  il  Re  dal  Legato  Guili  de 
entrò  nella  Linguadocca  , venne  a Bezicrs  , ed  a Careafsona  , P°dloc*P* 
di  là  a Pamiers  , ed  a Lavaur , indi  ad  Albi.  Vi  {labili  Coman- 
dante di  tutto  il  Paefe  Imberrò  di  Beaujcu,  egli  confegnòle  Trup- 
pe per  la  difefa , afpettando  la  proffima  Campagna , nella  quale 
era  rifoluto  di  terminare  la  Tua  conquilla  - 

Prefe  poi  il  viaggio  di  ritorno  a Parigi  per  la  via  di  Aver* 
gna  ; ma  fentendofi  più  che  mai  aggravato  da  un  male  tenuto 
da  lui  fino  allora  celato , che  lo  ridufsc  all’  diremo , gli  con- 
venne trattenerli  a Montpenficr . 

Quella  fu  l’occafionc,  in  cui  egli  mollrò,  quanto  fofse  vero 
Criftiano . Che  Torta  di  male  fofse  il  Tuo  , non  fi  sà  » fi  fa  bc- 
ne  , che  i Medici  gli  propofero  un  rimedio  vietato  dalla  Legge  lui- 
ài  Dio , del  quale  ei  non  volle  in  niun  conto  fervidi  ; e febbe- 
ne  fenza  Tua  faputa,  mentre  dormiva  , gli  ponefsero  al  lato  una 
fanciulla , egli  appena  (vegliatoli , chiamò  un  Cameriere  » e fece 
togliere  di  là  , c ritirare  quella  Zittella  , dicendo  quelle  belle  pa- 
role : £’  meglio  morire , thè  falvare  la  vita  con  un  peccato  . 
L’Autore  contemporaneo , che  lo  fcrive  , dice  di  averlo  faputo 
dalla  bocca  propria  di  Arcambaldo  di  Borbone  molto  confiden- 
te del  Re  . Efempio  , che  non  dovrebbe  mai  dimenticarli  da  chi 
è flato  dà  Dio  innalzato  alla  condizione  de’  Grandi , ed  il  quale 
è altrettanto  degno  di  efsere  imitato,  quanto  ammirato- 

Pochi  giorni  dappoi  mori  quello  gran  Principe  d’ una  mo r- Su* mute. 
te  la  più  preziofa , che  pofsa  un  Re  Criftiano  defiderare  ; poi- 
ché morì  martire  della  Caftità  , e colle  armi  alla  mano  in  di- 
fefa della  Religione  contro  dcll’Erefia  . Segui  la  Tua  morte  nel- 
la Domenica  dentro  l’ottava  di  tutti  i Santi,  dopo  avere  re- 
gnato tre  anni,  tre  meli,  e ventiquattro  giorni,  nel  quarantè- 
iimo anno  dell’età  Tua. 

Alcuni  Storici  gli  fanno  torto  a riftringere  l'Elogio  di  lui,  con  Sut 
dire  , efsere  egli  flato  Figlio  di  un  gran  Re  , e Padre  di  un  gran  ttr, . 

Re  - Quella  idea  è tanto  falfa  , quanto  ingiuriofa  alla  memoria 

Z,  a di 
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"di  sì  gran  Principe . Bafta  ricordarli  di  quanto  ha  egri  operato 
avanti , e dopo  la  morte  del  Padre.  La  rotta  data  al  Re  d’In- 
ghilterra in  Angiò,  e la  pronta  riduzione  di  tutte  le  Piazze  prefé 
da’  Nemici  in  quella  parte  avanti  il  fuo  arrivo  ; la  fua  fpedi- 
zione,  e conquifla  dell  Inghilterra,  fatta  , e foftenuta  per  un’an- 
no contro  le  oppofìzioni , e gl’  intrighi  del  Legato  del  Papa  , c 
fenza  il  foccorfo , che  fpernva  dal  Re  fuo  Padre } la  ftima  àc- 
quiftatafi  prefso  quella  Nobiltà  , ed  anche  tra  gli  Aeflì  nemici  » 
per  la  quale  ottenne  una  capitolazione  tanto  onorevole  ; il  fo- 
prannome  di  Lione  , che  pel  fuo  valore  acquiftofli  ; le  continue 
Vittorie  riportate  da  lui  ne’  tre  anni  del  Regno  fuo , e molto 
più , dubitar  non  ci  lafcia , che  fe  avefsc  vifsuto  , avendo  già 
fatto  tanto , non  fofse  flato  per  cacciare  intieramente  da  Fran- 
cia gl’Inglefi , ed  efterminare  l’Erefia  nella  Linguadocca  . Tutto 
quefto  ce  lo  dimoftra  un  gran  Principe  adorno  di  quelle  qualità, 
che  formano  gli  Eroi. 
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L Principe,  del  cui  Regno  damo  ora  per  ragionare  , fu 
dotato  da  Dio  di  coraggio,  d'intrepidezza,  di  grandez- 
za di  animo  , e di  tutte  quelle  virtù  , che  adornano  gli 
Eroi . Egli  formò  valli  difegni , egli  conduffe  numerofe  Ar- 
mate anche  di  là  dal  mare,  egli  refe  illuftrc  il  valor fuo  in  cento,  e 
mille  occafioni  ; ma  ciò  , che  lo  diftinfe  fopra  il  comune  degli  Uo- 
mini fu  , che  non  ebbe  mai  per  motivo  delle  fue  imprefe  la  propria 
fna  gloria  . La  fua  Religione  , il  ftfo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  j c 
per  lo  bene  dello  flato  fupplirono  alle  ordinarie  paflìoni  dell'  ambi- 
zione, e dell’ amor  proprio  , e ne  formarono  non  un’  Eroe  profano, 
ma  benfi  un’  Eroe  interamente  Crilliano. 

In  età  di  foli  dodici  anni  pervenne  al  Trono.  La  Regina  Bianca; 
di  Cartiglia  fua  Madre  fu  nominata  Reggente  del  Regno,  conforme 
all’ultima  volontà  del  Re  morto  ; e fu  confacrato  , e coronato  a 
Rems  da  Giacomo  di  Bafoche  Vefcovo  di  Soilfons  fuffraganeo  dell' 
Arcivefcovado  di  Rems  allora  vacante . 

Fu  il  Regno  nella  fua  minorità  agitato  da  molte  Tempefte . Pietro 
di  Dreux  per  ragione  della  fua  moglie  Conte  di  Brettagna  , Ugo 
di  Lufìgnano  Conte  della  Marca  , che  dopo  la  morte  del  Re  Gio- 
vanni Ipofato  avea  Ifabella  Regina  d’Inghilterra  Madre  di  Errico 
attualmente  Regnante  , e Tibaldo  Conte  di  Sciampagna  poco  dopo 
la  Coronazione  del  Re  a lui  li  ribellarono.  La  Reggente  , la  di  cui 
prudenza,  dcrtrezza,  coftanza  , e coraggio  furono  fempre  la  falute 
dello  Stato  nella  tenera  età  del  fuo  Figlio  , usò  in  quella  occafione 
tutta  la  diligenza . Ella  marciò  infieme  col  picciolo  Re  alla  teda 
di  un’Armata  contro  il  Conte  di  Sciampagna  , lo  prevenne,  lo  for- 
prefe  , Io  coftrinfe  ad  abbacare  le  armi , ed  a ricorrere  alla  cle- 
menza del  fuo  Sovrano. 

Col  ritorno  di  quelli  alla  obbedienza  del  proprio  Re  , molto  in- 
debolirti il  partito  ribelle  ; onde  rivoltarti  contro  gli  altri  due  Capi 
di  là  dalla  Lira  gli  trovò , è vero,  meglio  affai  preparati  ; ma  i lo- 
ro preparativi  non  fervirono  ad  altro  , che  ad  ottenere  la  pace  con 
, Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Z j con- 
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An.1227.  condizioni  migliori  . La  prontezza,  colla  quali  vennero  quelli  pri- 
mi movimenti  riprcflì  K fconcertò  Errico  Re  d’Inghilterra,  che 
gii  ideava  di  trarne  profitto,  onde  venne  aftretto  a fare  una  Trie- 
' gua , ad  ottenere  la  quale  fervifli  della  mediazione  di  Papa  Gre- 


gorio IX. 

Lcibn. t.ìn  Pacificate  così  le  cofe  , la  Reggente  rinnovò  gli  antichi  Trattati 
Cod.Dipl.  d’ Alleanza  tra  la  Francia  , e l'Impero,  e . Federigo  li.  Impcrado- 
p,u'  re  , ed  Errico  Re  de’  Romani  s’impegnarono  a non  collegarfi  per 
neflnn  verfo  coll’Inghilterra  contro  la  Francia.  Ella  pofe  in  liber* 


ti  Ferrando  Conte  di  Fiandra  , che  dopo  la  Battaglia  di  Bou- 
rines  era  flato  Tempre  in  Carcere , il  quale  fu  Tempre  poi  fedele 


al  Re. 


Joinvitle  tanto  gli  fpiriti  inquieti  del  Regno  macchinavano  nuove  Ribel- 

lici. boni , c tirarono  dal  loro  partito  Filippo  Conte  di  Bologna  Zio  del 
N~  picciolo  Re  , promettendogli  di  farlo  dichiarare  Reggente  in  vece 
u’  ’ ud‘  della  Regina  Madre  ; e concertarono  d’ involare  il  Re  , mentre  da 
Orleans  pattava  a Parigi;  ma  egli  avvertitone  dal  Conte  di  Sciam- 
pagna, ritirofli  nel  Cartello  di  Mont-lhery.  Saputoli  a Parigi  il  peri- 
colo corfo,  ed  il  luogo,  ove  erafi  il  Re  rifugiato,  vennero  i Parigini 
dciTuino^  corP°  d’ Armata  per  liberarlo  , e lo  conduttivo  fino  dentro  Pa- 
rigi , dandogli  mille  fogni  del  loro  affetto , ed  amore  . Poco  dopo 
il  Conte  di  Sciampagna  lafciatofi  fedurre  dal  Conte  di  Bologna  , e 
da  quello  di  Brettagna  entrò  in  una  congiura  fimiliffima  a quella  di 
fopra . Il  partito  era  beniflimo  collegato  . Il  Conte  di  Brettagna 
fpiegò  bandiera  aperta  di  Ribellione,  e ben  prevedendo,  che  il  Re 
farebbe  fubito  marciato  contro  di  lui , avea  fatto  fegreti  accordi 
co’ Capi  delle  Truppe  Reali,  acciò  glielo  dettero  nelle  mani;  perico- 
lo , che  il  Re  avrebbe  difficilmente  sfuggito , fe  la  incoflanza  del 
Conte  di  Sciampagna , o piuttofto  una  particolare  provvidenza  di 
Dio,  che  vegliava  alla  confervazione  della  fua  Reale  Perfona,  non 
glielo  averte  (coperto  . Il  Conte  agitato  dal  rimorfo  di  fua  cofeien- 
za  feoprì  al  Re  medefimo  il  tradimento  , c venne  di  più  in  di  lui 
foccorfo  con  trecento  Cavalieri , che  col  loro  feguito  facevano 
un  corpo  molto  confidcrabile . 

v.a°v'i”àn  1*  Conte  di  Brettagna  , che  non  punto  fd’afpettava , trovoflì 
’ così  avanzato  , che  non  potè  sfuggire  di  rimanervi  prigione  ; ma 
gettatofi  a’  piedi  del  Re  , e mediante  il  Conte  di  Sciampagna  , al 
quale  fi  dovea  ogni  riguardo  in  quefta  occafione , ottenne  la  grazia. 

Malgrado  i continui  torbidi , che  fufeitavano  alla  Reggente  gl’ 
inquieti  fpiriti  de’  Grandi , venne  etti  nulladimeno  a fine  di  un’al- 
tra imprefa  imporrantiflima , la  quale  fola  gli  avrebbe  fatto  non  po- 
co onore  anche  in  uno  flato  tranquillo . Fu  quefta  la  quali  total 
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rovina  degli  Albigefi  ; poiché  confcgnate  le  Truppe  ad  Imberrò 
di  Beaujou , quelli  coflrinfe  Raimondo  Conte  di  Tolofa  a diman- 
dare quartiere , ed  a foggettarfi  agli  ordini  più  rigorofi  di  Santa 
Chiefa  . Si  venne  alla  negoziazione  , e fu  terminata  in  maniera  , 
che  Guglielmo  di  Puy-Laurent  Cappellano  del  Conte  di  Tolofa  ebbe 
a feri  vere  , che  quando  il  fuo  Padrone  forte  flato  fatto  prigioniero  j1”1' 
di  guerra  dal  Re  , una  fola  delle  condizioni  del  Trattato  conclufo  c.}8  j9- 
colla  Reggente  avrebbe  fupplito  al  più  grotto  rifeatto  , che  da  lui 
fi  fotte  potuto  efigere . 

Tra  i molti  articoli  di  qucflo  Trattato  vergognofiflimo  , c fvan- 
taggiofiflimo  al  Conte  , due  furono  gToriofiflimi , ed  ntiliflimi  allo 
Stato.  11  primo,  che  il  Conte  darebbe  in  Matrimonio  Giovanna  fua 
Figliuola  in  eri  allora  di  anni  nove  ad  Alfonfo  uno  de’  Fratelli  del 
Re  . Il  fecondo,  che  tutta  la  fua  Eredità  anderebbe  dopo  la  fua 
morte  alla  Figlia  , e ad  Alfonfo  di  lei  Marito  , ed  a’  loro  poderi 
e difendenti,  fenza  che  altri  Eredi  ne  potettero  mai  godere,  e nep- 
pure gli  Eredi  della  detta  fua  Figlia  , fc  mai  ne  averte  d’  altri , che 
d’ Alfonfo. Sicché  in  cafo,  che  non  averte  avuto Figlida  tal  maritag- 
gio , il  Contado  di  Tolofa  tornar  dovea  alla  Corona  di  Francia  , 
come  appunto  avvenne  dopo  la  morte  di  Giovanna,  e di  Alfonfo. 

Tutto  ciò  feguì  nel  terzo  anno  della  minoriti  del  Re  Giovanetto 
con  molta  gloria  della  Reggente,  e molto  difguflo  degl’inquieti , e 
Fazionarj  del  Regno  , i quali  non  avendo  più  ardire  di  rivolgerfi 
contro  il  Re  , fi  rivolfero  colle  armi  loro  contro  Tibaldo  Conte  di 
Sciampagna  in  vendetta  di  avere  ben  due  volte  levato  loro  il  Re 
dalle  mani . 

Gl’inquieti  erano  Tempre  gl’  ideili  , cioè  i Conti  di  Brettagna  , 
della  Marca,  e di  Bologna;  quefli  erano  i capi  del  partito;  ma  tra 
i Signori  collegati  contro  il  Conte  di  Sciampagna  ve  ne  furono  al- 
cuni, che  pofponcndo  l’ira  , che  aveano  contro  di  lui  all’odio,  e 
gelofia,  che  aveano  contro  la  Reggente  propofero  un  mezzo  di  per- 
derla , che  pareva  infallibile,  ed  era  di  fviarlc,  e fedure  quel  Ba- 
rone , che  per  la  fua  potenza  era  il  principale  appoggio  di  lei  , e 
che  per  la  fituazione  degli  Stati  fuoi  in  mezzo  del  Regno,  farebbe  fla- 
to il  più  pcricolofo,  e più  fpaventofo  nemico. 

A quello  fine  conveniva  riporlo  nelle  fue  antiche  corrifpondenze  joinvile 
col  Conte  di  Brettagna  , e però  fi  pensò  a queflo  efpediente  , cioè  *• 
di  fare  fpofarc  al  Conte  di  Sciampagna  Solanda  , o Violanta  Figli- 
nola del  Conte  di  Brettagna , propofizione , che  fu  volentieri  da 
Tibaldo  dopo  pochi  maneggi  conclufa  , ed  accordato  il  giorno 
per  condurre  la  Giovinetta  Spofa  al  Monaflero  di  Valfegreta  , vi- 
cino al  Caftel-Teodorico , in  cui  dovea  farli  la  Ceremonia  dello 
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AÓTÌ22R  Spofalizio,  il  Conte  di  Brettagna  fi  pofe  in  viaggio  per  afliftervi  ìn- 
fieme  con  tutti  i parenti  dell’ una  , e dell’altra  Famiglia. 

Quefto  affare  era  fiato  tenuto  fcgretiflimo  ; di  maniera  che  il  Re 
non  lo  Teppe,  fe  non  quando  vide  farfi  i preparativi  per  l’efccuzio- 
nc  . Ben  ne  previde  le  confequenze  , e fpedì  Cubito  Goffredo  della 
Chapelle  granPanattierodi  Francia  al  Conte  Tibaldo,  il  quale  fi  por- 
tò si  bene  nella  (ila  negoziazione  , che  lo  fece  mutar  di  parere  , e 

Sjiiantunque  l’ affare  foffe  tanto  avanzato , lo  coftrinfe  a ritirare  la 
ua  parola  , gii  data  al  Conte  di  Brettagna. 

Una  tal  mutazione  accefe  di  tutto  il  furore  quefto  Conte  , ed  i 
fuoi  partigiani , onde  rifolfero  di  bel  nuovo  di  fare  la  guerra  con 
tutto  l’ardore  poflìbile  al  Conte  di  Sciampagna;  ma  per  darlcqual- 
che  colore  di  giuftizia  penfarono  di  dichiararli  prottetori  delle  ra- 
gioni, che  avea  Alifa  Regina  di  Cipro  Culla  Contea  di  Sciampagna, 
della  quale  nc  diCputava  il  poCseCso  a Tibaldo. 

KTfi6'115 s"  C°nte  di  Bologna  alla  Tefta  di  un’  Armata  entrò  per  tanto  in 
Ludov!  quella  Provincia , e poCe  quanto  Ce  gli  parava  dinanzi  a ferro  , ed 
a fuoco.  11  Conte  Tibaldo  ebbe  ricorfo  al  Re,  come  a Cuo  Sovrano, 
il  quale  fpedì  Cubito  un’  ordine  a quelli  Baroni  confederati  , che 
ufcifscro  immediatamente  fuora  della  Sciampagna,  il  che  niegando 
loinviile  ^i  fare  * marciò  contro  di  loro  con  quelle  Truppe , che 
lib.  1.  avea  radunate  fino  da  che  previde  una  tal  guerra  . La  prefenza  di 
quello  Principe,  che  cominciavano  già  a temere,  febbene  fbfse  an- 
cor Giovanetto,  gli  fconcertò,  e gli  pofe  indifordine.  Gli  fecero  pe- 
rò dire,  che  non  pretendevano  di  trar  fuor3  la  fpada  contro  il  loro 
Sovrano  , e gli  propofero  di  mettere  fui  tavoliere  la  differenza  , 
che  pafsava  tra  la  Regina  di  Cipro,  ed  il  Conte  di  Sciampagna  . 
Egli  rifpofe  loro  , che  il  primo  pafso  dovea  efsere  l’ufcire  di  Culle 
Terre  del  Conte,  e fecondo,  che  il  Re  intanto  fi  andava  avanzan- 
do colle  fue  Truppe,  eglino  fi  ritiravano  indietro,  feguendogli  efso 
infino  a Langres,  che  apparteneva  al  Conte  di  Nevers» 

Chr.Andr.  Contribuì  forfè  molto  a quefto  rifpctto  forzato  verfo  il  loro  So- 
vrano la  diverfione  , che  fece  nella  Contea  di  Bologna  il  Conte  di 
Fiandra  a fuggeftionc  della  Reggente  ; onde  fu  obbligato  il  Conte 
di  Bologna  ad  abbandonare  il  Campo  de’  Collegati  per  andare  a 
difender  le  fue  Terre  . Fu  nello  ftefso  tempo  efortato  a foggettar- 
fi  , ed  a rimetterfi  al  fuo  dovere , e però  egli  fcrifse  al  Re  lettere  di 
gran  fommiflione,  ed  aflicurato  del  perdono  fi  rendette  alla  Corte. 
Invent.de).  Circa  la  lite  colla  Regina  di  Cipro,  il  Re  la  decife  poi  in  favore 
le ure.).i.  jei  Conte  di  Sciampagna,  colla  condizione  di  pagare  a quella 
Principcfsa  certa  Comma  di  argento,  che  allora  non  trovandocela, 
la  pigliò  dallo  ftefso  Re  , vendendogli  le  Contee  di  Blois,  di  Char-: 
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tres,di  Sancerre,  éd  il  Vifcontadodi  Chateaudun.  E così  il  Re  tirò  Anima- 
li n grand’utile  da  una  Guerra,  della  quale  potea  tutto  temere,  ma 
non  finì  qui.  • . 

Il  Conte  di  Brettagna  autore  della  Ribellione  , ed  il  più  inquieto 
di  tutti , non  lafciò  indietro  parte  alcuna  per  impegnare  Errico  Re 
d’Inghilterra  a fecondare  i fuoi  mali  difegni;  ma  l’ irrefoluzione  di 
quello  Principe  fu  la  falute  della  Francia . Venne  attribuita  una  ta- 
le irrefoluzione  a Roberto  diBourg  fuo  favorito,  che,  come  alcuni 
fofpettano,erafi  forfè  lafciato  guadagnare  dal  denaro  della  Reggente. 

Non  potè  però  impedire , che  il  Re  d’ Inghilterra  non  mandalfe  al- 
cune Truppe  nella  Brettagna  ; ma  non  vi  giunfero,  fe  non  dopo  ef- 
fere  già  fiata  diflìpata  la  Lega  , ed  il  Conte  di  Brettagna  altro  non 
fece  , che  alcune  poche  feorrerie  in  quel  verno  ; fu  però  citato  a 
comparire  a Mclun  alla  Corte  di  Parigi,  c ricufando  ei  di  venire  fu 
dichiarato  dicaduto  da  tutti  quei  vantaggi  dal  Re  concedutigli  nel 
Trattato  di  Vandomo,  dopo  la  fua  prima  rivoluzione  , ed  in  par- 
ticolare da  ciò,  eh’ eragli  flato  ceduto  in  Angiò. 

In  confequenza  il  Re  partì  da  Parigi  infieme  colla  Reggente  , c y,  DuCi- 
venne  ad  alTediare  il  Cartello  di  Bclefme  Piazza  fortiflima  , della;  ?,c  toner 
quale  il  Conte  nel  Trattato  di  Vandomo  avea  avuto  la  guardia.  A ^n,,llep* 
difpetto  de’  rigori  del  verno  l’efpugnò , ficcome  efpugnò  ancora 
A a-Pefnel  ; ma  non  per  quello  il  Conte  cedette,  ofi  umiliò,  che  an- 
zi palfato  in  Inghilterra  impegnò  finalmente  Errico  a dichiararli  Fa- 
ape  rtamente  per  lui , c ripagato  il  mar  pubblicò  un  manifefto  , 
col  quale  dichiarava  di  non  riconofcere  più  il  Re  di  Francia  per 
fuo  Sovrano. 

La  fua  temerità  non  rimafe  impunita . Venne  il  Re  ad  attaccare 
Angers,  e dopo  quaranta  giorni  d’affedio  lo  prefe.  Avrebbe  potti-  Jce^°Keg. 
to  fpingere  più  avanti  le  fue  conquide  , ma  le  guerre  private  , che  7. 
tra  di  loro  faccvanfi  i fuoi  Vallarti  lo  coftrinfcro  a licenziare  l’Ar- 
mata comporta  quali  tutta  di  Truppe  de’  fuoi  Baroni  . In  quello 
tempo  trattò  la  Reggente  col  Conte  della  Marca  , uno  de’  più  po- 
tenti ribelli , c conclufe  con  lui  un  Trattato  a Clilfon  . Poco  dopo  ibìd.  R«g. 
in  un’abboccamento  , ch’ebbe  con  Raimondo  nuovo  Vifconte  di  l6‘ 
Thovars  al  Ponte  di  Ce  gli  riufeì  di  tirarlo  nel  partito  del  Re. 

In  tanto  Errico  Re  d’Inghilterra  sbarcò  corta  fua  Armata  a San-. — 

Malo,  ed  il  Conte  di  Brettagna  datogli  l’ingrelTo  in  tutte  le  fue  Aitiajo. 
Piazze  venne  ad  accamparli  lotto  di  Nantes . 11  Re  di  Francia  li  M.ath>  Pa- 
avanzò  fino  ad  Angres  , e di  là  portofli  a far  l’alfedio  di  Ancenis.  r,,s‘ 
Molti  Signori  Brettoni , i quali  non  vedeano  volentieri  gl’  Ingleli 
nella  Brettagna , vennero  a fargli  omaggio . 

il  Re  , come  fi  vede  dagli  Atti  di  quelli  omaggi  , tenuto  avea 
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AD.1230.  un>  Aflemblea  di  Signori , e Prelati  Francefi , nella  quale  il  Conte  di 
Brettagna  in  gaftigo  della  fua  fellonia  era  flato  dichiarato  decada- 
to dal  portello  della  Contea  di  Brettagna,  la  quale  folo  teneva,  co- 
me Tutore  di  Giovanni  fuo  Figliuolo  , e di  Solanda  fua  Figlia  , a’ 
quali  apparteneva,  come  Eredi  della  Madre. 

M.nh.  Pa-  Intanto,  effendofi  Tempre  feguitato  l’affedio  di  Ancenis,  fu  pre- 
i»G»  fo,  e vinto,  c fu  forzato  ancora  Otfdon  , e Chantoceaux  fenz’  al- 
cuna oppofizione  per  parte  degl’  Inglefi  . Pareva  , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra non  fofle  venuto  nella  Brettagna  ad  altro  fine , che  a di- 
vertirli . Ogni  giorno  in  Nantes  fi  facevano  forte  ed  allegrezze  , 
mentre  i Francefi  erano  quafi  fotto  le  porte  di  erta  Città  a rapire, 
e Taccheggiare  la  campagna  . Quell’ozio  fu  parimente  attribuito  a 
Roberto  di  Bourg , il  quale  Tempre  dicevafi  , efserc  pagato  dalla 
Reggente  , del  che  una  nuova  pruova  parve,  che  Te  ne  traeffe  dalla 
maniera  , con  cui  ricevè  l’ offerta  fattagli  da  alcuni  Signori  della 
Normandia  di  fare  ribellare  quella  Provincia,  del  ch’egli  ne  par- 
lò al  Re , come  di  im  progetto  chimerico , e faputafi  dal  Re  di 
Francia  quella  cofpirazione,  corto  a quei  Baroni  la  confifeazione 
delle  loro  Terre. 

Era  di  già  la  ftagione  molto  avanzata , e nell’Armata  Inglefe  v’ 
erano  molti  ammalati , quando  Errico  la  conduffe  in  Guafcogna  , 
per  ricevervi  gli  omaggi  da  Tuoi  Vafsalli . La  ricondufsc  poi  a Nan- 
tes per  lo  Poitou,  ove  prefe  di  afsalto  la  picciola  Città  di  Mirebcau. 
Diede  alcune  Truppe  al  Conte  di  Brettagna  , il  quale  nel  verno  fe- 
guente  prefe  con  efse  Caftcllo-Gontier  , e abbruciò  Pontorfon  nel- 
la Normandia , cd  efsendofi  poi  rimbarcato  giunfc  a Porftraout  nel 
mefe  di  Ottobre  , avendo  fatto  invano  di  molte  Ipcfe  , e perduto 
per  le  malattie  dell’  Efercito  molti  Soldati , e Nobiltà . 

Mentre  il  Re  d’ Inghilterra  flava  nella  Guafcogna  , la  Reggente 
di  Francia  fi  fece  arbitra  delie  differenze , che  pafsavano  tra  i Ba- 
roni del  Regno , per  le  quali  erano  in  guerra  , c li  riconciliò  tut- 
‘ ti,  promettendole  di  efsere  fedeli  al  loro  Re. 

L’anno  feguente  il  Re  d’Inghilterra  parve , che  volefse  lare  un 
AB.12JI.  nu0vo  sforzo  contro  la  Francia,  ma  per  mancanza  di  denari  non 
potè  pafsare  il  mare  , e Papa  Gregorio  IX.  il  quale  faceva  predica- 
re una  Crociata  fece  concludere  traile  due  Corone  una  Triegua  nel 
mefe  di  Luglio  a Sant’  Aubin  Cartello  della  Diocefi  di  Renncs. 
_____  Cominciò  dunque  la  Francia  a refpirare  dopo  tanti  difordini  ca- 
An.1233.  gionati  dalle  guerre  civili , c la  Reggente  non  Iafciò  indietro  dili- 
genza alcuna  per  fifsare  l’ordine,  eia  tranquillità  nello  Stato  refsen- 
do  il  Re  , avanti  che  finifse  la  Triegua  , arrivato  a i dicinove  an- 
ni dell’età  Tua  , pensò  a dargli  la  Spola  ; fece  pertanto  domandare 
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a Rimondo  Berenger  Conte  di  Provenza  Margherita  fua  Figlia  mag-  An.  1134. 
giore , ed  accettando  egli  con  allegrezza  un  tanto  onore  , il  Re  la 
(posò  a Sens,  c ve  la  fece  coronare  da  quell’ Arcivefcovo. 

In  tanto  il  Conte  di  Brettagna  era  inquietiflimo,  perchè  doven- 
do finire  in  brieve  la  Tregua  , e trovandoli  il  Re  d’Inghilterra  oc- 
cupato negli  Stati  Tuoi  per  i torbidi  cagionativi  da  quei  Grandi  , 
non  era  punto  in  iftato  di  reggerlo  , e foftenerlo  nella  fua  ribellio- 
ne . Che  fece  per  tanto  ? Non  trovò  altra  maniera  , che  ricorrere 
alla  mifericordia  del  Re  , e gettarli  nelle  fue  braccia  ; lo  fupplicò 
però  prima  ad  afcoltare  alcune  propofizioni , le  quali  fperava , che 
doveflc  gradire  . Conliftevano  quelle  in  dargli  carta  bianca  , pur- 
ché gli  lafciafle  tanto  tempo  da  liberarli  con  qualche  onore  da  que- 
gli impegni , che  preli  avea  col  Re  d’ Inghilterra  . Ottenuto  il  di 
lui  confenfo  pafsò  il  mare  , e fece  iftanza  ad  Errico  per  avere  un' 

Armata  capace  di  refiftere  al  Re  di  Francia , ben  prevedendo , 
che  glieF  avrebbe  negata  , e ben  fapendo  , che  non  potea  quello 
Principe  mettere  inficine  allora  una  Flotta. 

G'i  dichiarò  adunque  , che  mentre  ei  1’  abbandonava  , avrebbe  Mnh.  p*- 
prefo  le  fue  mifurc , per  impedire  la  propria  rovina  , e parti  d’In-  rifa, 
ghiiterra,  lafciando  Errico  molto  fdegnato  contro  di  fe.  Egli  di  ri- 
torno in  Brettagna  venne  a gettarli  a piedi  del  Re  con  una  cor- 
da al  collo , a domandargli  pietà  , confortando  di  elfere  flato 
un  traditore  , e ponendo  nelle  fue  mani  tutti  i fuoi  Stati , e la 
fua  propria  perfona  , acciò  ne  pigliarti:  quel  calligo  , che  più  gli 
piacerti. 

Intenerito  il  Re  al  vederlo  in  nna  tale  umile  politura  léce  ce-  t 
dere  i fuoi  giulli  rifentimenti  alla  compalfione  , e pietà,  e conten-  lecart.t.Ù 
toffi  di  obbligarlo  a dargli  in  mano  per  qualche  tempo  alcune  For-  Brettagna, 
tezze,  e di  privarlo  di  quei  vantaggi  concertigli  già  nel  Trattato  di 
Vandomo  , e gli  ballò  l’ impegno  , che  fi  prefe  di  fervire  per  cin- 
que anni  a fue  proprie  fpefe  nella  Paleltina . 

L’avere  cosi  ridotto  il  Conte  di  Brettagna  al  dovere  fu  un  colpo 
di  confeguenza  grande  per  illabilire  l’ autorità  del  Re  Gióvine  ; im- 
perocché un  cale  efempio  lo  fece  rifpettare  dagli  altri  Grandi  della 
Corona  ; ma  egli  non  fu  meno  attento  a prevenire  le  occafioni  di 
limili  ri  volture  , che  a reprimerle, 

Molta  occafione  ne  davano  i Matrimoni , che  facevano  i Vaflalli 
della  Corona  co’  nemici  dello  Stato  , e Angolarmente  cogl’  Ingle- 
fi  ; però  i noilri  Re  ne’  Trattati , che  facevano  con  quelli  Baroni, 
vi  mettevano  per  ordinario  uni  tal  claufula  : Che  il  Vaffallo.,  0 al- 
cun altro  della  fua  Famiglia  non  poteffe  trattare  maritaggio  con 
alcuno  Jlranicrc  , Jenza  il  confenfo , e gradimento  del  Re  ; ed  in 
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An. njó.  virtù  di  una  tale  convenzione  il  Re  impedì  a Simòne  Contedi  Pon- 
thieu  lo  fpofare  Giovanna  Figlia  maggiore  del  Re  d’Inghilterra,  ed 
a Simone  di  Monfort  Conte  di  Leiceftre  , il  quale  erafi  fidato  nell’ 
Inghilterra  di  maritarli  con  Giovanna  Contefla  di  Fiandra , e poi 
Tnvct  del  con  Mat‘*c*a  Vedova  del  Conte  di  Bologna . La  minaccia,  che  fece 
le  One t".  al  Conte  di  Ponthieu,  ed  alle  Contefle  di  Fiandra,  e di  Bologna  di 
%. Fiandra . confifcare  i loro  beni , cafo  che  non  dcfifteflero  da  limili  Trattati , 
le  impedì  dal  palpare  più  avanti  in  quelli  maneggi . 

Da  ciò  fi  vede , quanto  profitto  traefle  il  Giovine  Re  dalle  le- 
zioni, che  gli  dava  la  Regina  fua  Madre.  Appena  giunfe  all’  età  di 
ventun’ anni  compiti , ch’ella  lafciò  la  qualità  di  Reggente,  e fu 
a i venticinque  d’ Aprile  dell’anno  i ij6. 

Non  per  quello  cambiò  , o fi  mutò  punto  il  Governo,  poiché  la 
Regina  Madre  v’cbbc  dappoi  la  lidia  parte,  che  innanzi . Il  buon 
naturale  , e la  gratitudine  del  fuo  Figlio  le  mantennero  altrettan- 
ta llima  , quanta  autorità  acquillato  le  avea  il  grado  di  Reggen- 
te . Egli  non  fi  allontanò  punto  da  i di  lei  configli  , e fino  che 
. : , • viflè  , non  diminuì  punto  dell’antico  rilpetto,  o confidenza. 
Alber.Chr.  U prillo  negozio  d’importanza,  dopo  avere prefo  il  governo  del- 
lo Stato  , gli  venne  da  Tibaldo  Conte  di  Sciampagna,  il  quale  per 
certa  leggerezza  fua  naturale  non  poteva  llar  quieto  , ed  in  ripo- 
so . Era  quelli  per  la  morte  di  Sancio  Re  di  Navarra  , di  cui  era 
Nipote  dal  lato  della  Madre  , pervenuto  a quel  Trono  ; onde  tro- 
vando nel  Teforo  grandi  ricchezze,  ed  infuperbito  per  la  nuova  po- 
tenza credette  di  poterli  vendicare  della  celfione  fatta  al  Re  di 
Francia  delle  Contee  di  Chartres , e di  Blois  , oltre  altri  Feudi  ce- 
duti pel  fuo  aggiullamento  colla  Regina  di  Cipro  ; e per  forti- 
ficarli maggiormente  nella  guerra  , che  prevedeva , maritò  Bian- 
ca fua  Figlia  con  Giovanni  Figlio , ed  Erede  del  Conte  di  Bretta- 
gna , e fi  collegò  col  Conte , e colla  Contefla  della  Marca  . Il  Re 
ne  fu  avvifato , avanti  che  il  Conte  folle  in  illato  di  difenderli  in 
Briè,  e nella  Sciampagna  ; onde  pofe  infieme  un’Armata  nel  Bofco 
di  Vincennes  per  entrare  in  quelle  due  Provincie  . Il  Conte  ricorfe 
Korii’^57"  a PaPa  Gregorio  IX.  e rapprefentogli , che  per  lo  privilegio  de’ 
i59-  Crociati  non  poteva  efl"ere  afsalito.  Il  Papa  in  effetto  fcrifse  fubito 
al  Re  , ricordandogli  le  Ccnfure  pubblicate  contro  coloro  , che  fa- 
cefscro  Guerra  a’  Principi  della  Crociata  . Il  Re  , che  ben  fapeva 
ciò , che  potefsc  fare  in  cofeicnza  fu  quello  punto , non  ebbe  ri- 
guardo alcuno  alle  lettere  del  Papa  male  informato  delle  macchine 
del  Re  di  Navarra  , e però  mentre  egli  flava  per  porli  in  Campa- 
gna , il  Re  di  Navarra  rifolfe  di  foggcttarfegli . 

]l  Re  Tempre  inclinato  alla  piacevolezza  , e clemenza  , purché 
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non  pregiudicafse  alla  fua  propria  autorità,  rifpofe  diefsere  pronto  Xn.nj<s. 
a ricevere  le  fommiflioni  del  Re  di  Navarra  con  qucflc  condizio- 
ni però . Primo , che  rinunziafse  alle  ingiufte  fue  pretenfioni  Tulle 
Contee  di  Chartres  , e di  Blois , e Copra  gli  altri  Dominj  a lui  in 
un  folcnne  Trattato  ceduti . Secondo  , che  per  ficurezza  di  fua  fe- 
deltà gli  ponefse  Cubito  nelle  mani  alcuna  delle  Cue  Piazze  . Terzo, 
che  metteCse  in  eCecuzione  ben  prcfto  il  Cuo  voto  di  andare  in 
Terra  Santa  . Quarto  , che  per  Tette  anni  non  poncfsc  piede 
nella  Francia. 

L'Inviato  del  Re  di  Navarra  acconCentì  a tutto  , e quefto  Prin- 
cipe venne  poco  dopo  a trovare  il  Re , cui  diede  in  potere  Bray 
Culla  Senna  , e Montreau  Faut-Yonne  . Ed  ecco  come  pagò  la  fua 
infedeltà,  ed  imprudenza,  avendo  ordine  poi  di  ritirarli  dalla  Cor- 
te . Per  grave,  e Cerio,  che  fofse  qucfl’ affare , il  Re  di  Navarra  lo 
pofe  poi  in  Canzone  , avendo  gran  talento  per  la  poefia  , e non 
v'  era  cofa  più  famofa  in  quel  tempo  della  Canzone  del  Re  di 
Navarra. 

VerCo  quello  tempo  il  Re  corfe  im  gran  pericolo  per  parte  di 
Vecchio  della  Montagna  , il  quale  volendo  impedire  la  Crociata  , an£KK' 
di  cui  erano  minacciati  i Maomettani  d’Alia  , mandò  Afsaflìni , a 
fine  di  uccidere  il  Re,  ma  la  provvidenza  di  Dio  loprefervò  dal  pe- 
ricolo ; e quella  chiara  protezione  del  Cielo  Cu  un  nuovo  motivo  , 
che  accrcfcer  gli  fece  la  fua  pietà,  ed  il  Cuo  fervore  , che  dimollrò 
poco  dappoi , rifeattando  a Cue  fpefe  la  corona  di  Cpine  del  Nollro 
Redentore  con  alcune  altre  Reliquie  portate  da  Vincennes  a Parigi 
in  proceflione  , nella  quale  il  Re  camminò  a piè  nndi  infieme  co’ 

Principi  Cuoi  Fratelli . Furono  poi  quelle  Caere  Reliquie  collocate 
tutte  nella  Santa  Cappella  , ove  lì  confervano  ancor  oggi  , come 
uno  de'  più  ricchi  tefori  del  Mondo. 

11  Re  avendo  proccurata  la  tranquillità  a’  Cuoi  Stati  colla  fua 
coltanza.e  prudenza,  avrebbe  delìderato  di  vederla  ancor  nella 
Chiefa,  turbata  affai  dalle  difeordie  , che  paffa vano  tra  Federico 
II.  ed  i Papi,  le  quali  erano  più  che  mai  vive,  ed  ardenti , volen- 
do ognuno  di  loro  tirare  il  Re  dalla  Tua  parte. 

L’Imperadore  rinnovò  con  lui  gli  antichi  Trattati , già  fatti  al-  v.SpóJan. 
tre  volte  tra  l’Impero,  e la  Francia;  ma  Papa  Gregorio  IX.  ere-  adao.uj9 
dette  di  aver  trovato  un  mezzo  infallibile  per  tirare  il  Re  dalla  fua. 

Gli  CcrifCe  da  Anagni  una  lettera  data  de  i venti  d’  Ottobre  nel 
terzo  anno  del  Cuo  Pontificato,  e gliela  fece  prefentare  da  Giacomo 
Cardinale  di  Paleltina,  in  cui  lo  richiedeva  di  foccorfo,  e di  prote- 
zione contro  i perfecutori  di  Santa  Chielà,  e nello  ftefso  tempo  il 
Cardinale  ne  portò  Ceco  un’altra,  che  dovea  leggerli  in  una  affem- 
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^^T7“blca  dei  Baroni  di  Francia,  ed  in  queda  il  Papa  diceva  di  aver  tol- 
to l’Impero  a Federico  , è datolo  a Roberto  Fratello  del  Re,  (con- 
giurandolo ad  accettare  la  Imperiale  Corona  per  poter  poi  cadiga- 
re  le  molte  fcelferaggini  di  Federico  . 

Non  fortirono  quelle  lettere  l’effetto  bramato;  poiché  i Baroni 
tot!  a pud  della  Francia  gli  rifpofero  in  una  maniera  a lui  non  molto  grata, 
Ominide  trattando  di  temeraria  l’idea  di  deporre  un’ Imperadore ; nulladi- 
Yìncis.  jngnj,  Re  per  non  difgudare  maggiormente  il  Papa  pcrmife,  che 
nel  fuo  Regno ,.  ficcome  fatto  avea  il  Re  d’Inghilterra  nel  fuo  , là 
pubblicafse  la  Cenfura  Papale  contro  di  Federico  ..  Alcune  lettere 
dell’ Imperadore  a i due  Re  fuppongono  , ch’eglino  s’ interefsafse- 
ro  per  la  fua  riconciliazione  colla;  Santa  Sede  , ed  è afsai  vcrifi- 
mile,  che  proponefsero  L'  efpediente  d’un  Concilio  generale,  al  qua- 
le fi  rimettefsero  ambedue  le  parti , cd  in  vero  l’ Imperadore  vi 
acconfentì , ed  il  Papa  lo  convocò. 

lbLd.Ep.34.  Ma  Federico  dappoi  mutatoli  di  parere  , pregò  il  Re  di  proibi- 
re a’  Vefcovi  della  Francia  il  portarli  a Roma  . Dall’altra  parte 
Nangiusin  iL  Cardinale  di  Palellina  faccvagli  idanze  del  tutto  contrarie  .. 
gcllu  Lud.  £g|j  pigliò,  il  partita  di  lafciare  a i Vefcovi  la  libertà  di  fare  ciò, 
che  (limafsero  meglio  » Alcuni  fi  pofero  in  viàggio , ma  ebbero  la 
— — difgrazia  dfefsere  incontrati  in  mare  all’altezza  di  Pifada  Errico 
12^r’  Figlio  Naturale  dell’ Imperadore  , il  quale  gli  fe  prigionieri , e gli 
mandò  in  diverfe  Fortezze  della  Puglia  , ufando  lo  ftefso  con  di- 
vedi Prelati  d’Italia,  e d’Inghilterra  , eh’ erano  fu  quei  vafcelli 
medefiini  - 

Avvenne  ciò  nel  tempo  fleffo,  in  cui  il  Re  di  Francia,  e Federi- 
co (lavano  per  venire  ad  una  rottura  a cagione  della  guerra  , che 
fi  facevano  infieme  i Conti  di  Provenza,  c di  Tolofa,  effendofi  di- 
chiarato L’ Imperadore  per  quello  fecondo  , ed  il  Re  pel  Conte  di 
Apuil Pe-  Provenza  fuo  Suocero  ;;  quedo  affare  però-  fi  aggiuftò  predo  , non 
neiic? n!!  volendo  l’ Imperadore  difgudarfi  allora  col  Re  di  Francia  ; ma  la 
prigionia  de’  Prelati  FranccfT ebbe  a riaccendere  la  difeordia  . Si  fcrif- 
„ . fero  quedi  due  Principi  lettere  molto  calde  ; ma  finalmente  temen- 

Ch"on.S  " do  l’ Imperadore  r che  il  Re  non  fi  dichiaraffe  contro  di  lui ,.  ed  a 
. favore  del  Papa,  liberò  i Vefcovi  prigionieri  . 

. In  quedo  dato  di  cofe  Gregorio  IX.  morì , e gli  fuccedette  Cele- 

dino  IV.  che  viffe  (olo  dicidotto  giorni  dopo  il  fuo  innalzamento 
alla  Santa  Sede ,.  la  quale  vacò  poi  venti  meli  , e fu  riempiuta  coll’  ' 
elezione  d’ Innocenzo  IV.  Sotto  il  Pontificato  di  quedo  Papa  fece 
maggior  rumore  la  difeordia  tra  Roma,  c l’ Imperadore . Noi  la  toc- 
cheremo a fuoi  tempi,  c nelle  congiunture,  nelle  quali  v’ebbe  qual- 
che parte  la  Francia . 
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11’ età  di  venrifci  anni  avea  quali  ridotta  l’autorità  Rea-'^a  j 
Stato , in  cui  l’ aveano  polla  la  coflanza , e la  faviezza  **  * 


H Re  nell’ 
le  in  quello  I 

del  Padre,  e dell’Avolo  fuo  ; ma  era  imponìbile,  che  Errico  Re 
d’ Inghilterra  rimirafle  fenza  paflione  la  profperità  della  Francia  . 

Egli  avea  nel  Conte  di  Tolofa,  e nel  Conte  della  Marca,  e più  an- 
cora nella  Contefla  Madre  di  quell’  ultimo  tutte  le  difpofìzioni  a 
fecondare  la  fua  gelofia  . Si  collegò  dunque  di  bel  nuovo  con  loro 
fpcrando  impegnare  nella  congiura  Giacomo  Re  d’ Aragona,  che 
pofsedeva  Monpolieri,  ed  altri  Stati  in  quelle  parti,  gli  riufeì  di  far 
entrar  nella  lega  il  Conte  di  Provenza  , quantunque  folle  Suocero 
del  Re  medefimo , e gli  folle  di  frefeo  obbligato  degli  ajuti  datigli 
contro  il  Conte  di  Tolofa  , « contro  l’ Jmpcradorc. 

Ter  legare  più  ftrettamente  quella  alleanza  , progettarono  alcu- 
ni maritaggi  tra  diverfe  perfone  delle  loro  Famiglie  ; ma  poi  non 
riufeirono  per  alcuni  contratempi  , c Angolarmente  per  la  morte 
del  Papa  Gregorio  IX.  predo  di  cui  follecitavano  le  neceflarie  di- 
fpenfe. 

Il  Conte  della  Marca  fu  il  primo,  che  coll’ occafione  , che  dirò, 
levoflì  la  mafehera . Il  Re  , in  efecuzione  del  tellamcnto  di  fuo 
Padre,  appena,  che  i Fratelli  giugnevano  all’età  di  dodici  an-  . . 

ni  , dava  loro  la  parte  de’  beni  da  lui  dellinati . Nell’  anno 
123S.  avea  invertito  Roberto  del  Contado  d’Artefe , e nell’anno  jQinville 
12.fi.  pofe  Alfonfo  fuo  altro  Fratello  in  portello  delle  Contee  del  invent.  di 
Poitou  , e d’ Avergna  , c di  tutto  il  Paefe  cedutogli  dal  Conte  di  Cirt.  1. 1. 
Tolofa  nel  trattato  di  Parigi.  Tutto  ciò  feguì  in  Samur  , ove  il  Re  Poitou. 
tenne  la  fua  Corte  per  una  tale  cercmonia  . Indi  condufse  fcco  a Diverfe 
Poiticrs  il  nuovo  Conte  di  Poitou  , ove  il  Conte  della  Marca  fu  *ett* 
coftretto,  come  tutti  gli  altri  ValTalli,  a renderli  omaggio  - 

Rifaputolo  la  Contefla  fua  Donna  gli  rinfaccio  una  limile  debo- 
lezza , e gli  perfuafe  a rifarcirla  almeno  con  moftrarc  difgufto  dì 
aver  fatto  un  paflò  limile  contro  gl’impegni  da  lui  prelì  col  Re  d’ 
Inghilterra. 

Egli  portoli  alla  fella  di  alcune  Truppe  fece  delle  fcorrcrie  fino 
fottole  porte  di  Poitiers,  di  maniera  che  il  Re  medefimo  non  aven- 
do feco,  fe  non  pochiflima  gente,  fu  coftretto  a ftarfene  racchiufo 
per  quattro  giorni  dentro  la  Città  timorofo  di  ufeirne. 

Appena  fu  egli  ritornato  a Parigi,  che  il  Conte  della  Marca  ven- 
ne a Poitiers  molto  bene  accompagnato , e portò  tanto  avanti  la  Matth.Pa- 
fiia  infolcnza  , che  venne  a far  de’  rimproveri , e delle  minacce  rl 
al  Conte  del  Poitou  , e dopo  avergli  dichiarato  liberamente  , che 
non  mai  gli  pillerebbe  l’omaggio  , montò  fopra  un  Cavallo,  che 
teneva  pronto,  ed  ufcì  fuora  dalla  Città. 

Mandò 
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Mandò  fubito  in  Inghilterra  a convenire  Errico  della  parola  da- 
tagli, di  partire  Cubito  in  Francia,  e mandogli  a dire  , che  non  (ì 
travagliarti:  di  condurre  molte  Truppe  , ma  benfi  di  portar  mol- 
to denaro  , poiché  all’  arrivo  di  lui  trovata  avrebbe  un'  Armata 
pronta  a’  Cuoi  ordini,  eflendo  egli  ficuro  del  Conte  di  Tolofa,  del 
Re  d’Aragona  , del  Re  di  Navarra  , e di  tutta  la  Nobiltà  del  Poi- 
tou , e della  Guafcogna  , la  quale  aCpettava  Colo  il  Cuo  arrivo  per 
dichiararli  contro  il  Re  di  Francia. 

Il  Re  d’Inghilterra,  che  aCpettava  con  impazienza  il  primo  paf- 
Co  del  Conte  , a fine  di  cominciare  la  guerra  , fu  lieto  di  una  tal 
nuova  , e però  concedette  all'  Inviato  quanto  domandava  , pro- 
mettendo di  eCsere  in  idato  di  paCsare  il  mare  per  le  Fede  di  Paf- 
qua.  A quedo  fine  convocò  il  Cuo  Parlamento,  c gli  propoCe  i van- 
taggi, che  la  Nazione  ritrarrebbeda  una  tal  guerra;  avendogli  pe- 
rò domandato  dei  denari  a fine  di  prepararvi!!,  trovò  molta  oppo- 
fizione  ne  i membri  del  Parlamento,  il  quale  ricusò  dargli  il  dena- 
ro richiedo  . Non  fi  può  dire,  quanto  foCse  grande  il  diCpetto  , eh’ 
ei  n’ebbe  ; ma  non  mutoflt  perciò  di  parere  . Egli  avendo  già  di 
mira  queda  guerra  , avea  riCparmiato  molte  CpeCe  , c gli  riufeì  an- 
cora di  trovare  denaro  per  altre  vie . 

In  tanto  il  Re  dopo  l’ inCuIto  fatto  dal  Conte  della  Marca  al 
Conte  di  Poitiers  Cuo  Fratello,  avea  ben  preveduto  , doverli  veni- 
re ad  una  guerra,  e le  difficoltà  incontrate  da  Errico  nel  Parlamen- 
to avendogli  dato  tempo  di  prepararli , arrivò  nel  Poitou  nel  meCe 
di  Aprile  con  una  bella  Armata  , di  cui  fece  la  rivida  nelle  vici- 
nanze di  Chinon  . Diede  poi  il  guado  alle  Terre  del  Conte  della 
Marca  , e molte  Piazze  gli  tolCe  . Il  Conte  per  impedire , che  i 
Francefi  non  penetraflcro  più  avanti , Caccheggiò  da  Ce  deflò  le  Ter- 
re , bruciò  i foraggi  » c 'e  vittovaglie  , fece  drappare  le  Vigne  t 
ferrare  i pozzi,  ed  avvelenare  quei , che  redarono  aperti. 

Queda  maniera  di  difenderli  colla  rovina  del  Cuo  proprio  paefe, 
era  già  per  lo  Conte  della  Marca  una  parte  di  quel  cadigo , ch’ei 
meritava  per  la  fua  ribellione  ; ma  la  Regina  di  Navarra  fua  Con- 
forte portò  il  Cuo  furor  tanto  avanti , che  tentò  di  avvelenare  lo 
fteflo  Re  ; prefi  però  quei , che  doveano  efequire  un  si  orribile  Par-, 
ricidio,  non  redò  aderta,  Cenon  l’infamia  di  aver  concepito  un  di- 
fegno  così  efecrabile. 

In  quedo  tempo  giunfc  il  Re  d’Inghilterra  colla  fua  Flotta  nel 
Porto  di  Roano , c dopo  avere  intavolato  qualche  negoziazione  , 
Col  tanto  a fine  di  tenere  a bada  il  Re  di  Francia,  dichiarogli  la 
Guerra  . Il  Re  alTcdiava  allora  Fontenai , e continuando  il  Cuo  af- 
Ccdio,  con  tutto  che  la  Piazza  forte  fortilfima  , codrinfe  finalmente 
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il  Comandante  ad  arrenderli  a difcrezione  . Era  quelli  un  Figlio"^'  2' 
del  Conte  della  Marca  . Fu  conlìgliato  il  Re  a farlo  impiccare  in- 
ficine con  alcuni  de’  Tuoi  Offiziali , per  dare  in  tal  guifa  efcmpio  di 
terrore  a*  Ribelli  ; ma  egli  non  volle  prendere  quello  configlio  , 
rifpondendo , che  il  Figliuolo  del  Conte  era  fcufabile  , mentre  obbe- 
diva a fuo  Padre.  Onde  fi  contentò  di  mandargli  tutti  nelle  Car- 
ceri di  Parigi. 

La  bontà  del  Re  giunta  al  vigore  , con  cui  egli  fpingeva  avanti 
le  fue  conquilte , gli  fece  foggettare  molte  Fortezze  , fenza  afpctta- 
re  l’attacco  . Confervò  le  migliori , ed  appianò  le  altre  col  fuolo,  ?!  ' “ 
aprendoli  la  llrada  fino  alla  Carenta  , ed  avanzandoli  lino  a Tail-  acc.,art‘ 
Icbourg  , Piazza  firuata  dalla  parte  di  qua  del  Fiume . 

Il  Re  d’Inghilterra  avea  fatto  alto  in  faccia  a quella  Piazza  dall* 
altra  parte  del  fiume  , che  in  quello  luogo  era  poco  largo , ma 
molto  profondo , ed  erafi  impadronito  del  Ponte , c di  un  Forte 
all’entrata  di  elTo.  Il  Re  di  Francia  penfava  di  palTare  il  fiume,  e 
di  forzare  il  ponte , ma  mentre  difponcvali  a ciò  , fu  prevenuto 
dall’ardore  delle  fue  Milizie. 

Il  Re  d’ Inghilterra  , avéndo  fatto  fare  un  movimento  alla  fua 
Armata  per  allontanarla  dalla  riva  del  fiume  foto  due  tiri  d’ar- 
co , fece  credere  ai  Nemici , che  fi  ritirate  ; onde  alcuni  Offiziali 
Francefi  alla  fella  di  cinquecento  Uomini  attaccarono  il  Ponte . Al-  j01nril  ;f< 
tri  pafiarono  in  certi  battelli  il  fiume  medefimo  per  metterli  alla 
coda  dell’Inimico  . Gl’Inglefi  foftennero  vigorofamente  1*  attacco 
del  Ponte  . In  quello  tempo  fopraggiunfe  il  Re  , e trovò  l’ affare 
molto  inoltrato  j lo  fpinfe  più  avanti  colla  fua  prefenza  , c col  Aio 
efcmpio  aggiugnendo  coraggio,  ed  ardore  alle  milizie  , le  quali  già 
cominciavano  ad  allentarli . Avanzo®  egli  fteflò  colla  fpada  alla; 
mano  , e gettandoli  ove  più  bolliva  la  mifchia , accompagnato  da 
molti  Baroni,  gli  riufeì  finalmente  di  cacciare  affatto  gl’lnglefi  dal 
Ponte  , e d’ impadronirfenc . 

Quello  vantaggio  però  non  fervi  ad  altro , che  ad  accrefcere 
maggiormente  il  pericolo  de’  Francefi  ; poiché  non  avendo  il  Re , 
fc  non  pochi  palmi  di  terreno,  ed  arrivando  i Soldati  fol  tanto  alla 
sfilata , trovo®  con  pochi®mo  numero  di  gente  efpoflo  a tutta 
l’Armata  nemica  ; ma  quell’  animo , che  dà  ai  Soldati  il  primo 
fuccedimento  felice,  fuppli  al  numero , che  mancava  . Balta  dire  , 
eh’  egli  fece  rinculare  i Nemici , c palfando  le  Truppe  parte  fui 
ponce  , e parte  dentro  i battelli , fecondo  che  arrivavano  fi  pone- 
vano in  ordine  di  battaglia . Finalmente  gl’  Inglefi  non  avendo  tem- 
po di  ritornare  in  fe , e di  riordinarli  dopo  il  primo  fpavento , li 
pofero  in  fuga  perfeguitandogli  i Francefi  colla  fpada  nuda  alla 
Storia  di  Francia,  Tom.  L A a mano 
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À'o.x2^2."mano  f*no  a Xantcs  » ncl'a  ^ua*c  Città  entrando  alcuni  di  efl\  die- 
tro a loro  , vi  rimafero  prigionieri.  Segui  quella  vigorofa  azione 
la  vigilia  di  Santa  Maria  Madalcna. 

N’nr  II  Re  d’Inghilterra  avea  prefo  altra  ftrada  , ed  avendo  feco  po- 
chiflìma  gente , farebbe  fenza  dubbio  rimafto  prigione , fe  il  Conte 
Riccardo  fuo  Fratello  non  lo  falvava  , prendendo  la  pronta  ridu- 
zione di  venire  a trovare  il  Re  . Sapeva  egli  beniflimo  , di  efsere 
molto  amato , e (limato  da  quefto  Principe  per  i buoni  uffizj  da 
lui  renduti  a molti  Signori  Francefi  nel  viaggio  , che  avea  fatto 
nella  Paleftina . Lafciata  dunque , e deporta  la  corazza , e l’ elmo , 
(I  avanzò  verfo  l’Armata  francefe  con  una  femplicc  canna  in 
mano , e domandò  di  parlare  al  Conte  d’Artefe . 

M_ath.p*-  venuto  il  Conte  lo  ricevè  con  molta  civiltà,  e pregandolo  egli , 

10  condufse  al  Re  , che  gli  fece  molte  carezze  . Riccardo  lo  pregò 
a concedergli  una  fofpenfione  d’ arme  per  tutto  il  rimanente  di  quel 
giorno  fino  alla  mattina  Tegnente  . Il  Re  inclinato  Tempre  alla  pace, 
glie  la  concedette , e congedahdolo , gli  difle  quelle  parole  : Signor 
Conte  la  notte  ì madre  di  rifieffioni , e di  configli  : datene  uno 
Jalutevole  al  Re  d Inghilterra , e fate , che  lo  Jiegua,  volendo- 
gli dire , che  configlialfe  Errico  a defiftere  dalla  protezione , che 
dava  a i Fazionarj  ; ma  Riccardo  fece  ciò  , che  più  gli  premeva  , 
e pensò  fubito  a porre  in  ficuro  la  perfona  di  fuo  Fratello . Andò 
dunque  a fprone  battuto  , ove  ei  fi  trovava  , e dicendogli  di  aver 
ottenuto  una  fofpenfione  d’arme  per  tutto  il  rimanente  di  quel 
giorno  , e per  tutta  la  notte  feguente  , lo  condurti;  a Xantes . 

Qui  trovò  il  Conte  della  Marca,  cui  rimproverandolo  dille  ; ove 
fodero  il  Conte  di  Tolofa  , il  Re  d’Aragona  , il  Re  di  Navarra  y. 

11  Re  di  Cartiglia  , e tutte  quelle  numcrofe  Truppe,  che  opprimer' 
doveano  il  Re  di  Francia.  Onde  quefto  trattenimento  non  fervi 
ad  altro,  che  a maggiormente  confonderli,  ed  inquietarli. 

Guìll.Goy.  K feguente  giorno  fuvvi  un  Combattimento  più  fiero  del  prece- 

N-igiut  in  dente  . Il  Conte  della  jMarca  , fenza  faputa  del  Re  d’Inghilterra  , 

Eciln Lud.  ufcì  con  parte  delle  fuc  milizie,  e venne  a fcaricarfi  fopra  i Forag- 
gieri del  Re  . L’Offizialc , che  comandava  a i Foraggi , ne  diede 
fubito  al  campo  l’avvifo,  da  cui  fe  gli  mandò  del  foccorfo.  Il  Re 
d’ Inghilterra  faviamente  diflimulando  il  fuo  rifentimento  , mandò 
ancor  egli  ajuto  al  Conte  della  Marca,  anzi  ufcì  egli  fteflo  per  reg- 
gerlo . Il  Re  dalla  Tua  parte  ancor  ei  fi  avanzò,  ed  infenfibilmcn- 
te  1’  azione  divenne  generale  , e fanguinofiflima . 

Si  batterono  in  un  terreno  feomodiflirao  per  una  battaglia  , cir- 
condato da  vignati,  e pieno  di  filari , ove  era  impoffibile  lo  ften- 
derfi , e tener  ordine  alcuno  di  battaglia , ficchè  furono  piùttorto 
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moltiflimi  particolari c feparati  combattimenti , che  un  combac-”^"!'^ 
«mento  generale  dei  due  Eferciti.  La  Vittoria  però  flette  gran  tem- 
po dubbiofa;  ma  il  Re, che  fi  trovava  pertutto,  diede  ifuoi  ordi- 
ni con  tanta  prudenza  , che  1’  inimico  da  ogni  parte  cedette  , c 
venne  rifpinto  fino  fotto  le  mura  di  Xantes , dove  il  Re  d’Inghil- 
terra fai  volli- 

Quella  feconda  vittoria  del  Re  ridulfe  i nemici  all’  cftremo. 

Il  Conte  della  Marca  non  pensò  più  ad  altro  , che  a far  la  pa- 
ce , la  quale  ottenne  colla  mediazione  del  Conte  di  Brettagna , 
e con  quelle  condizioni  , che  piacque  al  Re  di  prcfcrivergli , ri- 
portate dal  Du  Cange  nelle  oflervazioni  fopra  la  Storia  di  Join- 
ville.  Una  di  quelle  condizioni  fu , che  il  Re  dovelTe  poffedere  tut- 
te quelle  Piazze  , che  a vea  a lui  tolte . 

Fecefi  quello  Trattato  , fenza  che  il  Re  d’ Inghilterra  ne  fapefse  Matura- 
mente, il  quale  informatone  poi  dal  Conte  Riccardo  fuo  Fratello  , 
feppc  nel  tempo  ftelfo,  che  la  notte  feguente  doveva  l’Armata  Fran- 
cefe  d’accordo  con  gli  ftefli  abitanti  inveftire  Xantes  . Avuto  un 
tale  avvifo  , mentre  flava  per  ponerfi  a tavola  , montò  fubito  a 
cavallo  feguito  da  quei  foli , che  fi  trovarono  più  pronti  a parti- 
re , dando  ordine  agli  altri  di  Arguirlo  poi  per  la  via  di  Blaye, 
ove  tutti  fi  farebbono  uniti . Fecefi  qnefto  viaggio  di  Venti  leghe 
quafi  tutto  in  una  tirata  , e l’ efercito  lo  feguì  alla  sbandata  fen- 
za provvifioni , e fenza  viveri  ; onde  rimafli  abbandonati  i baga- 
gli , il  Re  d’Inghilterra  vi  perdette  la  fua  ricca  Cappella  , e molti 
altri  mobili  preziofiflimi . 

Dopo  la  foga  del  Re  d’Inghilterra  Xantes  aprì  le  porte  a’ 

Francefi  , e dcgl’Inglefi  perfeguitati  molti  ne  rimafero  prigionieri 
ma  il  Re  dopo  alcune  leghe  di  cammino  ammalatoli  non  tirò  più 
avanti.  Errico  non  {limandoli  ficuro  in  Blaye  pafsò  a Bourdeaux, 
facendo , che  la  Garonna  folle  in  mezzo  tra  lui , ed  i Francefi  . Le 
altre  Piazze  , che  appartenevano  al  Re  d’ Inghilterra  in  quelle  par- 
ti , fi  arrendettero  lenza  far  minima  refiftenza  , eccetto  però  Mon- 
tauban , ed  alcuni  Cartelli  d*  intorno . 

Non  era  anche  fpirato  il  mefe  d’Agofto,  che  gii  la  coftcmazionc 
era  tra  gl  lnglefi  così  grande  » che  il  Re  loro  temeva  di  perdere  la 
Guafcogna  , venendo  da  ogni  parte  avvifato,  come  il  Re  di  Fran- 
cia flava  per  rivolgerli  a quella  parte.  In  fatti  egli  avea  pollo  ciò 
in  deliberazione , ma  gli  eccellivi  caldi  di  quella  (late  aveano  ca- 
gionato sì  grandi  malattie , e morti  nell’  Efercito  , che  molto  erafi 
indebolito  . Il  numero  de’  foli  Signori , che  portavano  Bandiera  , 
morti  nell’  Armata  era  di  ottanta , e de’  Soldati  n’  erano  morti 
più  di  venti  mila  . Il  Re  ftelfo  non  flava  molto  bene  ; onde  fin- 
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golarmente  per  qneft’  ultima  ragione  il  Configlio  di  guerra  preftò 
l’ orecchio  alle  propofizioni  del  Re  d’ Inghilterra  , cui  concedette 
non  gii  la  pace  , ma  femplicemente  per  cinque  anni  una  Tricgua. 

Si  trattenne  Errico  per  qualche  tempo  nella  Guafcogna , ore 
fece  riconofcere  da  quei  popoli  il  Principe  Odóardo  fuo  Figlio  per 
loro  Signore,  febbene  non  area  allora  di  età  più  di  tre  anni . Così 
finì  la  Campagna  dell’Anno  1142.  tanto  gloriofa  , quanto  felice 
per  la  Francia  , facendo  vedere  , che  un  Re  anche  Santo  può  effe- 
re  non  folo  valorofo  ; ma  parimente  conquiftatore , quando  l’in- 
giuftizia  de’fuoi  nemici  gli  diano  una  tale  occafione,  fuori  del  qual 
cafo  la  virtù  , e la  Giuftizia  ne  gl’ impedirono. 

Domati  gPInglefi  , ed  il  Conte  della  Marca  , reftava  di  ridurre 
al  dovere  il  Conte  diTolofa  , il  che  non  era  difficile,  conciofliacofa- 
ehc  mentre  quello  Conte  attendeva  a tradire  il  fuo  Re,  ed  a fare  \\ 
la  Lega  di  fopra  accennata , era  egli  fteflo  tradito  da’  fuoi  Vaf- 
falli  medefimi , che  dopo  averlo  impegnato  in  un  parto  così  fcabro- 
fo , P abbandonarono  ; perloche  non  potette  unirfi  al  Conte  della 
Marca,  e ruppe  i difegni  del  Re  d’ Aragona. 

Un  diftaccamcnto  mandato  dal  noftro  Re  contro  il  Conte  di 
Tolofa  lo  fece  affrettare  a domandare  il  perdono  , che  ottenne  sì, 
ma  fu  coftretto  a confermar  di  bel  nuovo  il  Trattato  di  Parigi  , e 
a dare  in  ft to  potere  alcune  fortezze  per  ficurezza  di  fua  parola  ; 
anzi  per  inoltrare  al  Re  la  fincerità  del  fuo  pentimento  , c del  fuo 
ritorno  , il  Conte  gli  pofe  in  mano  alcune  lettere  dell’  Imperadore 
Federico , colle  quali  veniva  efortato  a ftar  forte  nella  fua  ribellio- 
ne. E difficile  penetrare  il  motivo  di  nna  tale  condotta,  tanto  più 
che  il  Re  avea  fempre  ricufato  di  prendere  le  armi  contro  di  lui , 
febbene  fegli  offenderò  vantaggi  grandiffimi;  ma  pafsò  una  gran 
differenza  tra  la  politica  di  Federico,  e quella  di  San  Luigi,  ficco- 
me  diverfiflimi  erano i caratteri  di  ambedue.  Furono  l’uno  e l’ al- 
tro Principi  grandi  ; ma  fecondo  diverfe  idee  di  grandezza . 

Con  tutta  la  Triegua  , ch’era  tra  l’Inghilterra  e la  Francia  , 
pur  fi  facevano  tra  di  loro  delle  oftiliti  ; quando  il  Re  fi  fu  ritira- 
to , Errico  riprefe  alcuni  Cartelli , e dall’altra  parte  il  Conte  di 
Brettagna,  e gli  Armatori  di  Calais  corfero  addoffo  a’  Vafcelli  In- 
glefi. Finalmente,  fattefinuove  Conferenze  a Bourdeaux  , di  nuovo 
fi  confermò  la  Tricgua,  reftando  il  Re  in  portello  di  tutte  le  fuc  con- 
quifte,  e reftitucndogli  Errico  i Cartelli  toltigli  dopo  il  fine  dell’ul- 
tima campagna  , obbligandoli  di  più  a pagargli  cinque  mila  lire 
fterline  nel  corfo  di  cinque  anni.  Tornoflene  poi  in  Inghilterra  mol- 
to mal  contento  per  lo  mal  fucccdimento  di  una  imprefa  , che  gli 
era  cartata  molto  denaro  , e che  peggio  non  poteva  riufcirgli. 
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Il  Re  di  Francia  , diflipata  ornai  la  congiura  di  tanti , e sì  peri-'^À"  ^,'J 
colofi  nomici,  e ftabilica  là  pace  nel  Regno , fi  pofe  con  tutta  l’ap- 
plicazione a ftabilirla  ancor  nella  Chiefa  ; però  contribuì  affai  z 
fallecitare  l’elezione  del  Papa-,  che  diffcrivafi  da  i Cardinali  già 
da  otto  meG  . Fu  finalmente  eletta  il  Cardinal  Sinibaldo  della  Fa- 
miglia de  Fiefchi , che  prcfe  il  nome  di  Innocenzo  IV. 

Quello  Papa,  e l’Impcrador  Federico  dopo  alcune  civiltà,  c ce-  Mith.  Pa; 
remonic  , che  paffarono  tra  di  loro  , non  fletterò  gran  tempo  fen-  r,t 
za  romperla  infieme , troppo  opponendoli  le  pretensioni  degl’  Impe- 
radori , e de’  Papi . 11  Re  fece  ogni  sforzo  per  riconciliarli , ma 
inutilmente;  onde  fu  coftretto  il  Sommo  Pontefice  ad  ufcire  d’Ita- 
lia , e benché  penfafse  a rifugiarli  in  Francia  , il  Re  , feguendo  F 
avvifo  del  fuo  Configlio,  rifiutò  di  riceverlo.  Lo  ftcffo  fecero  il  Re 
d’ Inghilterra  , ed  il  Re  d’ Aragona  , onde  al  Papa  convenne  trat- 
cenerfi  in  Lione , la  qual  Città  non  era  allora  anche  riunita  alla 
Francia.  Dipendeva,  come  altrove  ho  offervato  , dall’Impero  , 
ma  in  maniera  tale  , che  l’Arcivefcovo  n’era  Padrone  , e da  gran 
tempo  gl’Imperadori  non  vi  efcrcitavano  alcuna  autorità. 

Nacque  in  quell’anno  un  Principino  al  Santo  Re  Lodovico,  il  Nangius. 
quale  fu  parimente  chiamato  Lodovico  , effcndo  quelli  il  primoge- 
nito ; rallegrò  una  tal  nafcita  tutto  il  Regno,  ma  fu  pretto  ftur- 
bata  tanta  allegrezza  da  una  malattia  pericolofa , che  riduffe  il  Re 
all’  eftremo  di  ìua  vita  , talmente  che  fi  dubitò  per  alcuni  momen- 
ti , ch’egli  foffe  fpirato;  ma  pollo  fopra  il  fuo  letto  il  pezzo  della 
vera  Croce  del  Redentore , colle  altre  Reliquie  avute  dall’  Impe- 
rator  Baldoino,  fi  rifvcgliò  fubito  dal  fuo  letargo,  e fu  ciò  da  rut- 
ti ftimato  un’  effetto  miracolofo  di  quelli  fanti  llrumenti  della  Paf- 
fionc  del  Redentore. 

Le  prime  parole  , che  diffe  il  Re  in  quello  punto  , furono  do-  M«h.  ri- 
mandare la  croce  a Guglielmo  Vcfcovo  di  Parigi  ivi  prefcnte  , e rit 
fare  il  voto  del  viaggio  d’ oltremare  . Egli  guarì , ed  alcun  tempo 
dopo , opponendoli  alla  Crociata  la  Regina  Madre , ed  il  Vefco- 
vo,  ei  rinnovò  il  fuo  voto.  Da  dò  ben  fi  accorfero,  eflèr’  egli  co- 
llante nella  fua  rifoluzione  , la  quale  però  non  efeguì  così  pretto  , 
poiché  il  prepararli  per  una  fpcdizione  di  tanta  importanza,  ed  al- 
tri impedimenti  negli  ferono  differire  per  due  anni,  e mezzo  l’efe- 
cuzione . Richiefe  dunque  al  Papa  Mifiionarj , che  predicaffero  la 
Crociata  nel  Regno,  e fi  applicò  in  tanto  a mettere  la  Francia  in 
uno  flato  , che  potette  far  di  meno  della  fua  prefenza . 

In  quello  mentre  convocò  il  Papa  un  Concilio  a Lione  per  due 
fini , uno  per  unire  infieme  i Principi  Criftiani  contro  degl’  Infe- 
deli, c l’altro  per  far  deporre  l’Imperador  Federico  , quando 
Sfotta  di  Francia.  Tom.  I.  A a j non 
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'non  fi  fottomettelfe  all’obbedienza  della  Santa  Sede.' 

Si  cominciò  il  Concilio  con  trattare  la  depofizione  di  Federico, 
e PAmbafciadore  Imperiale  fu  ammeflb  a fine  di  foftenere  le  ragio- 
ni del  fuo  Padrone  , e parlò  più  volte  ; ma  il  Papa  Tempre  fe  gli 
oppofe  , trattando  di  fallita  quanto  egli  diceva  , e di  artificio 
tutte  quelle  offerte  , che  per  parte  dell’  Imperadore  faceva. 

Ben  facilmente  s’ accorfe  l’ Ambafciadore , che  male  andata  fa- 
rebbe la  caufa  di  Federico  ; onde  domandò  tempo  per  avvifare  il 
fuo  Sovrano  dello  Stato  delle  cofe  ; promettendo , che  verrebbe 
effo  in  perfona  a render  conto  della  propria  condotta. 

Il  Papa  non  volle  dare  orecchio  a cos’  alcuna , e già  il  Concilio 
ftaya  per  procedere  alla  condanna , e depofizione  di  Federico  * 
quando  gli  Ambafciadori  tanto  di  Francia  , quanto  d’Inghilter- 
ra , fegli  oppofero  fortemente  , dicendo  , non  poterli  negare  qual 
che  dilazione  ragionevole  , a fine  di  dar  tempo  all’Imperadorc  di 
venire  a difenderli , 

Il  Papa  , cui  troppo  premeva  di  non  difguftarfi  quelle  due  Co- 
rone , non  ripugnò  ad  una  tale  richieda  , onde  accordò  di  fopraf- 
fcderc  per  due  fettimanc,  Uno  degli  Agenti  dell’ Imperadore  parti 
fubito , per  andare  a trovarlo  , ma  Federico  lo  rimandò  con  que- 
lla rifpofta  : Che  era  contro  l'onore , ed  il  decoro  dell  Imperiale 
Maejlà  il  volerlo  obbligare  a comparire  avanti  ad  un  Conci- 
lio t e che  però  ei  non  mai  vi  verrebbe. 

Seppe  il  Papa  ben  prevalerli  di  una  limile  ritrofia  , e però  gli 
alienò  moltiftimi , che  prima  gli  erano  favorevoli , e fopra  tutti 
gl’fnglefi  difguftatiflimi  di  una  tale  rifpofta  ; onde  fu  trattato,  co- 
me difobbediente , e ribelle  alla  Santa  Chiefa,  c come  Uomo,  che 
non  voIelTe  altra  legge , che  la  fua  volontà , c la  propria  paftione  . 

Vedendo  il  Papa  gli  fpiriti  già  difpofti  appunto,  come  gli  avreb- 
be defiderati  , tenne  una  nuova  feflione  , ed  efpofte  di  bel  nuovo 
tutte  le  offefe  fue , e la  contumacia  di  Federico  , conclufc , che 
conveniva  proceder  fubbito  al  giudizio , ed  alla  fentenza . 

L’ Ambafciadoec  Imperiale  per  ifeanfare  quello  colpo , prote- 
tto contro  tutto  ciò , che  fi  faceflc  nel  Concilio  , ed  a nome  del 
filo  Signore  appellò  ad  un’altro  Concilio  più  generale  , e più  fo- 
lenne  di  quello , nel  quale  mancavano  veramente  molti  Vefcovi 
della  Criftianiti,  non  eflèndovi  nè  in  perfona,  nè  per  i laro  Proc- 
euratori , ficcome  anche  molti  Inviati  di  Principi , 

Il  Papa  replicò  di  bel  nuovo  fopra  la  nullità  di  un  tale  appel- 
lo , e pronunziò  la  fentenza , con  cui  dichiarava  Federico  deca- 
duto dall’Impero  , e da  tutti  i fuoi  Stati  , vietando  a tutti  i 
Fedeli  il  riconofcerlo  in  avvenire  per  Imperadore , e per  Re  , e 
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difpenfando  tutti  i fudditi  dell’Impero  , e degli  altri  fuoi  Stati  dal ~a.ii.  1245. 
giuramento  di  fedeltà. 

L’ Ambafciadore  perduto  ogni  fchertno,  vedendo  i Cardinali  in 
atto  di  fpegnere  le  candele  , die  tenevano  accefe  in*  mano  fecondo 
l’ufo  , eia  ceremonia  folita  nel  pronunziarli  delle  fcòmuniche,  difse 
ad  alta  voce  quelle  parole  : Dies  ir*  , dtes  calamitatis , &mijeri*. 

Quando  gli  giunfe  quella  npova  era  Federico  a Torino,  e fi  può  Pa* 
da  ogniuno  immaginare  con  quale  fdegno , c paflionc  la  fendile  un 
Principe  come  lui , tanto  luperbo . Ritornato  un  poco  dalla  fua  col- 
lera , fi  fece  portare  la  corona  Imperiale,  e poflafela  fui  capo  ditte 
mezzo  fdegnato  , e mezzo  fcherzando  . Ecco  quella  corona  , che 
mi  vogliono  levare  . Io  la  tengo  ancora,  t prima,  che  mi  /cap- 
pi , fi  fpargerà  molto  j angue  . 

Non  ebbe  quella  gran  minaccia  effetto  corrifpondente  ; ma  Fe-  Bp.i.jpuJ 
derico  a prevenire  quella  impreflione  , che  far  poteva  nelle  Corti  P«nimde 
d’Europa  la  pubblicazione  della  fentenza  contro  di  lui  fulminata  , Vlnc“' 
fcritte  una  lettera  circolare  a tutti  i Principi , acciò  appfendelfcro 
ancor  elfi  per  fe  le  confeguenze  di  un  tale  procedere. 

Oltre  quella  lettera  circolare  . ne  fcriffe  una  particolare  al  Re  di 
Francia,  nella  quale  oltre  il  ripetere  i punti  principali,  che  riguar-  Ibl<1, 
davano  T intereffe  , che  comunemente  avevano  tutti  i Sovrani  a 
non  permettere  , che  i Papi  ardiffero  di  attaccare  le  Telle  corona- 
te , gli  rapprefentava  la  nullità  delle  azioni  fatte  contro  di  lui.  Io 
pregava  a ricordarli  della  11  retta  amicizia , che  paffava  da  lun- 
go tempo  tra  gl’Imperadori  della  fua  Famiglia  , ed  i Re  della 
Francia , lo  feongiurava  a non  voler  reggere  , e follenere  nè  il 
Papa  , nè  li  fuoi  Legati , ed  a non  lafciare  ad  alcun  Prelato , o 
Ecdcfiallico  del  fuo  Regno  , che  potette  edere  Nunzio , o Legato 
del  Papa  , far  cofa  alcuna  in  fuo  pregiudizio . 

Vcdefi  ancora  un’  altra  lettera  di  Federico  a San  Luigi  fu  que- 
llo argomento , che  fogli  recata  da  Pietro  delle  Vigne  fuo  Canccl- 
fiero,  nella  quale  collituifce  il  Re  inficine  co’  Pari  Laici,  e colla  No-  3.  Bolla  d: 
biltà  Francete  Giudici  della  fua  Caula  , pregandolo  a non  permet-  <>«>  • 
tere , che  il  Papa  cavalle  dal  Regno  alcuno  ajuto , o foccorfo  , c 
li  offeriva  a fare  la  guerra  di  Terra  Santa  o in  perfona , o per 
mezzo  di  Corrado  fuo  Figlio,  fe  il  Re  parimente  vi  andaffe,  op- 
pure foltanto  vi  mandaffe  gente,  ed  ajuti. 

Non  fi  la  in  particolare,  che  cofa  il  Re  rifponftlfe  ; ma  fola- 
mente  fcriYe  un’  Autore  contemporaneo  , che  non  approvò  iutie- 
«mente  la  condotta  del  Papa  in  quella  occafione  , e ficcome  an-  j„  Voft- 
cora  difapprovò  certi  palli  fatti  da  Federico,  non  volle  nel  litigio  koI>  4‘- 
pigliar  parte  alcuna.  IJ  rifpctto,  che  per  una  parte  portava  al  Som- 
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An.i2^7mo  Pontefice  , e dair  altra  parte  V interefle  , che  avea  a non  autc£ 
rizzare  fimili  depofizioni  di  Sovrani , lo  mantennero'in  equilibrio  , 
e neutrale. 

ep  i«.apud  Si  applicò  affai  più  di  genio  a i regolamenti  fatti  dal  Concilio 
Petrymde  per  la  Guerra  Santa,  ed  al  fuo  ritorno  di  Cluni,  ( ove  tentò  di  bel 
Vlnc'*'  nuovo,  ma  in  vano,  di  addolcire,  e placare  il  Papa  verfo  di  Fe- 
Mnh.  Pa-  derico ,)  impegnò  molti  Signori  Francefi  a prendere  la  Croce;  ma  ol- 
Il(*  tre  la  Crociata , ch’era  il  fuo  principale  oggetto,  maneggiava  al- 
lora un’altro  affare  di  grande  importanza  per  lo  Stato , e Fami- 
glia Reale, 

Il  Conte  di  Provenza  affittito  avea  al  Concilio  di  Lione , e poi 
tornato  negli  Stati  fuoi  era  morto  . Il  Re  faputolo  fece  marcia- 
re delle  Truppe  verfo  la  Provenza  per  impadronirfene  T come  di 
uno  Stato,  che  apparteneva  alla  Regina  fua  Donna,  Figlia  maggio- 
re del  Conte,  ed  in  confegucnza  Erede  naturale  di  lui  ; ma  fi  tro- 
vò, che  il  Conte  facto  avea  teftameRto,  nel  quale  dichiarava  Ere- 
de de’  fuoi  Stati  Beatrice  fua  figlia  Cadetta . 

Il  Conte  di  Tolofa  dovea  fpofarla  fecondo  T accordo  fatto 
col  Padre  di  lei , ma  occorrendovi  la  difpenfa  del  Papa  per  la  pa- 
rentela , che  patTava  tra  di  loro  , quella  non  fi  vedeva  venire  , 
quantunque  da  Roma  fe  ne  foffero  date  certe  fperanze . Un  tale 
Alberto  , ed  un’altro  chiamato  Romeo  famofo  nella  Storia  della 
Provenza  per  la  fua  faviezza  , e per  lo  fuo  difintereffe  nel  condur- 
re gli  affari  del  fuo  Padrone  , erano  due  Miniftri  del  Conte  di  Pro- 
venza, or  quelli  non  volevano  per  ncflbn  conto  il  Conte  di  Tolofa 
i.  per  loro  Padrone , e però  fotromano  propotlo  aveano  Càrlo  ultimo 

de’  Fratelli  del  Re  per  ifpofo  di  Beatrice . Alla  Corte  di  Francia  fu 
affai  gradito  fimil  progetto  , e mentre  i due  Miniftri  trattenevano 
il  Conte  di  Tolofa  in  fperanza , fu  conclufo  il  matrimonio  con  Carlo 
operando  gagliardamente  , ma  infieme  fegretaraente  appretto  il  Pa- 
pa la  Regina  di  Francia  , la  Regina  d’ Inghilterra  , e Sancia  loro 
Sorella  , Moglie  di  Riccardo  d’ Inghilterra  , acciò  non  defle  la  de- 
fidcrata  difpenfa. 

Il  Conte  di  Tolofa  era  così  perfiiafo  , che  il  Matrimonio  dovef- 
fe  concluderti  fubiro , che  ottenuta  fi  fofle  quefta  difpenfa  , che 
mandò  uno  della  fua  Corte  alla  Regina  di  Francia  a richiederla 
del  fuo  gradimento,  e beneplacito,  ed  a pregarla  a contentarti,  eli' 
egli  aveffe  l’onore  di  eflere  fuo  Cognato,  ma  l’Inviato  fleflo  in- 
contrò nel  viaggio  Carlo  , che  andava  a fpofarc  Beatrice.  Tomof- 
fenc  pertanto  indietro  a portare  tal  nuova  al  fuo  Padrone  , il  qua- 
le vedendoti  in  tal  guifa  burlato  , ebbe  a morire  di  difpetto,  e di 
rabbia.  Carlo  in  tauro  fposò  Beatrice  al  principio  dell’  anno  1146. 
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e fu  riconofciuto  per  Conte  della  Provenza  , e pollo  al  poflcfso  di' 
tutte  le  Piazze  di  efsa. 

Così  la  Provenza  , eh’  era  (lata  tolta  alla  Corona  dopo  la  mor- 
te di  Lodovico  il  Balbo  , dopo  più  di  trecento  anni  ritornò  nella 
Reale  Famiglia  . Lo  ftefso  anno  a Melun  il  Re  creò  Cavaliere  il 
nuovo  Conte  di  Provenza , cd  invertendolo  delle  Contee  d’Angiò,  e 
di  Maine  , gli  afsegnò  una  pendone  confiderabile  fugli  avanzi  del- 
le regie  entrate  , e lo  fece  un  Principe  de’  più  potenti  del  Regno. 

Ciò  fervi  va  non  tanto  ad  accrefcere  lo  Stato  fuo,  quanto  a far- 
gli conofcere , faperfi  Lodovico  alcune  volte  fervirc  della  deftrez- 
za  , e della  politica  , ma  Tempre  fenza  ufeire  fuori  de’  confini  della 
equità;  niuna  cofa  però  gli  faceva  perdere  di  mira  il  fine  fuo  prin- 
cipale , eh’  era  la  Guerra  Santa , alla  quale  erafi  tanto  folennemen- 
te  impegnato  con  voto  fattone  a Dio. 

Sino  dal  mefe  di  Agofto  dell’anno  pafsato  avea  il  Papa  alle  pre- 
ghiere del  Re  mandato  in  Francia  in  qualità  di  Legato  il  Cardina- 
le Odone  di  Caftcl-rofso  Vefcovo  Tufculano,  a fine  di  predicarvi  la 
Crociata  , e poco  dopo  l’arrivo  di  lui  al  principio  d’Ottobre  ten- 
ne il  Re  in  Parigi  un  Parlamento , vale  a dire  , una  grande  Af- 
femblea  di  Vefcovi , di  Abbati,  di  Baroni , c della  primaria  No- 
biltà della  Francia  , nel  quale  cominciò  il  Legato  a fare  le  funzioni 
della  fua  Miflioné. 

Riufcigli  molto  felicemente , imperocché  il  maggior  numero  dell’ 
Afsemblea  prefe  la  Croce , e quefto  efempio  fu  poi  feguito  dalla 
Npbiltà  , e dal  Popolo . Furono  i primi  a far  moftra  del  zelo  loro 
i tre  Fratelli  del  Re , cioè  Alfonfo  Conte  di  Poitiers , Roberto 
Conte  d’Artefe  , e Carlo,  che  io  da  quefto  punto  chiamerò  il  Con- 
te d’Angiò.  Si  arrollarono  parimente  PietroConte  di  Brettagna,  e 
Giovanni  fuo  Figlio , Ugonc  Duca  di  Borgogna  , Guglielmo  di 
Dampierre  Conte  di  Fiandra,  e Guidone  fuo  Fratello,  Ugo  di  Lu- 
fìgnano  Conte  della  Marca  , ed  Ugo  il  Bruno  fuo  Figlio , i Conti 
di  Drcux  , di  Bar,  di  Soifsons  , di  Rctcl , di  Vandomo,  di  Mon- 
forte,  ed  infiniti  altri  Signori  del  Regno.  Anche  molti  Prelati  ac- 
compagnarono quella  fpedizionc  , come  gli  Arcivcfcovi  di  Rems  , 
e di  Bourges  , i Vefcovi  di  Beauvois,  di  Laon  , e di  Orleans;  e 
finalmente  fu  così  grande  la  moltitudine  del  Popolo,  che  prefe  in 
quella  occafione  la  Croce  , che  bifognò  fcegliere  i foli  migliori , e 
più  atti  alla  guerra. 

11  Re  allontanò  così  dal  Regno  que’  due  , eh’  erano  più  degli 
altri  capaci  di  turbarlo  nel  tempo  della  fua  lontananza  , cioè  Pie- 
tro Conte  di  Brettagna  , ed  Ugo  Conte  della  Marca  , guidandogli 
feco  . Reftava  folo  il  Conte  di  Tolofa , che  notv^rafi  ancor  rifolu- 
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to  ; ma  finalmente  fi  rifolfe,  ed  il  Re  gli  predò  denaro  a fine  di 
prepararli i nulladimeno  non  avendo  potuto  effere  in  ordine,  quan- 
do il  Re  era  fui  punto  di  partire  , fi  contentò,  che  differiffe  la  lua 
partenza  fino  all’anno  feguente. 

Dopo  tre  anni  di  preparazione  nel  1 248.  il  Re , effondo  già  in 
i flato  di  porfi  in  cammino,  andò  a San  Dionigi  a prendere  V Ori- 
fiamma  r e dichiarò  Reggente  del  Regno  Bianca  fua  madre  , 
dandole  ogni  maggiore  autorità,  ed  ordinando,  che  il  Conte  di 
Poitiers  fi  tratteneffe  anche  con  lei  per  un’annoadafliflerlaco’ fuoi 
configli , e col  fuo  credito  nel  principio  della  Reggenza. 

Volle  la  Regina  feguire  ad  ogni  conto  il  Re  fuo  Marito,  Così  la 
Conteffa  d’ Angiò , e la  Contdfa  d’ Artefe  non  vollero  fepararfi 
da  i loro  Conforti  ; ma  la  Conteffa  drArtefe  effendo  gravida , e 
vicina  al  parto  , quando  appunto  erano  per  imbarcarli,  non  per- 
mife  il  di  lei  Marito , che  in  tale  flato  fi  poneffe  in  mare  ; onde 
tornofsenc  quefla  Dama  a Parigi , e folo  nell’anno  feguente  fi  pofe 
in  viaggio  accompagnata  dal  Contedi  Poitiers. 

A i venti  fette  di  Agoflo  fi  dettero  le  vele  a'  venti  verfo  l’I fo- 
la di  Cipro  , ove  il  Re  avea  fatto  coflruire  de’  gran  magazzini 
ed  in  tre  fertimane  giunfcroal  Porto  di  Limefson  alla  parte  Orien- 
tale dell’  Ifota  , 

Erano  in  peffimo  flato  i Crifliani  della  Paleflina  , quando  il  Re 
difegnò  la  Crociata , e fe  fi  mantenevano  ancora  alcuni  Paefi  de* 
Crifliani , ne  aveano  tutta  l’ obbligazione  alle  Guerre  civili , che 
tra  di  loro  faccvanfi  gl’ Infedeli . Quattro  foli  Principati  erano  nel- 
la Siria  , e nella  Paleflina  pofseduti  da’  Crifliani  d’ Europa  , cioè 
Acri , o Tolemaide , ire  cui  i Veneziani,  i Genoveff,  ed  i Pifa- 
ni , ed  altri  vi  avevano  la  loro  parte  ; il  Principato  di  Tripoli  , 
di  Tiro,  e di  Antiochia,  lafciando  alcune  altre  Signorie  dipenden- 
ti per  lo  più  da  quelle  quattro  ; ma  tutti  trovavanfi  inr  mezzo , e 
racchiufì  per  ogni  parte  da’  Maomettani , il  più  potente  de*  quali 
era  Mclech-Salà  Soldano  d’ Egitto . Inr  quello  flato  erano  le  cofe  de’ 
Crifliani  all'arrivo  in  Cipro  di  San  Lodovico*. 

In  quell’  Ifola  egli  fi  trovava  a portata  di  attaccare  i Maomet- 
tani cosi  nella  Paleflina  , come  nell’  Egitto , ed  aggiuflate  prima 
alcune  differenze  tra’  Crifliani  , fi  rifolfe  di  afsalirc  l’ Egitto  , e 
mandò  adichi#are  a quel  Soldano  la  guerra,  » 

La  perdita  da  lui  fatta  di  molta  Nobiltà  , e di  non  pochi  Sol- 
dati perle  gravi  malattie  dell’Efército  fu  in  parte  riparata  dall’ 
arrivo  di  molti  Crociati,  che  non  aveano  pottito  partire  di  Fran- 
cia infieme  colla  gran  Flotta , ma  il  rinforzo  maggiore  lo  ebbe  da 
Guglielmo  di  Salisberì , detto  Lungajpada  , il  quale  con  dueento 
Cavalieri  Inglefi  giunfe  nell’ Ifola.  Era 
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Era  la  Flotta  compofta  di  mille  ottocento  Vafcelli , tanto  gran-’^j^," 
di , quanto  piccioli , e nell’Armata  v*  erano  dodicimila  ottocento 
Cavalieri  Francefi  , Inglefi , e Cipriotti . Partì  dal  Porto  di  Liméf- 
fon  il  mercordì  dopo  l’Afcenfione  , ma  una  furiofa  tempeftayco- 
ftrinfe  il  Re  a trattenerli  in  Porto  con  una  parte  de’  fuoi  Va- 
fcelli • efsendo  gli  altri  difperG , e difiipati  talmente  , che  rimaci 
foli  fettecento  Cavalieri  col  Re  , non  lì  Teppe  allora  novella  alcu- 
na degli  altri . 

RimefsoG  egli  alla  vela  nella  Domenica  della  Triniti  , incontrò 
nel  cammino  Guglielmo  di  Ville-Hardouin  Principe  della  Morea  , 
ed  il  Duca  di  Borgogna , che  avendo  appunto  fvernato  nella  Mo- 
rea , eraG  unito  colla  fquadra  alla  fua  . Un  tale  incontro  Gì  di 
qualche  confolazione  al  Re  di  Francia , ma  non  ballò  ad  intiera- 
mente confolarlo  della  perdita  di  tutto  il  rimanente  della  fua  Flot- 
ta. Giunfe  in  quattro  giorni  a vifta  di  Damicta,  e gettò  f ancore 
viciniflimo  alle  rive  , ove  ftavano  i Maomettani  ben  preparati  al- 
la difefa. 

Olcre  una  numerofa  Flotta  nemica  , che  difendeva  la  foce  del 
braccio  del  Nilo , che  afeendeva  verfo  Damicta  , era  di  più  dif- 
pofla  in  -ordine  di  Battaglia  fulla  riva  del  mare  un’  Annata  fenza 
numero  di  Cavalleria  , ed  Infanteria  , alla  teda  della  quale  eravì 
lo  ftefso  Soldano  d’ Egitto , quantunque  fofse  ammalato  , Quefto 
fpettacolo  prefentoflì  fubito  alla  vifta  de’  Crociati , nè  fi  poteva 
prender  terra  fenza  arrifehiarfi  ad  incontrare  il  terribile  Efercito 
de’ Barbari;  nulladimcno  fu  rifoluto  lo  sbarco,  e foto  fi  dubitò,  fe 
fi  dovefse  fare  , avanti  che  giugncfse  1*  altra  parte  della  Flotta 
Criftiana  ; ma  il  timore  , che  fopraggiugncfse  qualche  tempefta  in 
un  luogo  sì  cfpofto , e fenz’  alcun  Porto  da  ritirarvi!!  , ed  al- 
tre ragioni  fecero  rifolvere  il  Re  a non  differir  più  a prender 
terra . 

Allo  fpuntare  del  giorno  fece  calare  le  Truppe  Tulle  Scafi:,  o bar-  Ningiut. 
chette  di  forma  piatta  ; ed  al  Conte  di  Jaffe  Giovanni  d’ Ibelino  . 
toccò  la  finiftra  parte  , prendendofi  la  dritta  il  Re  accompagnato  ^omv4  e * 
da  Principi  fuoi  Fratelli , e dal  Cardinale  Legato,  il  quale  portava 
colle  Tue  mani  una  Croce  alta  per  animare  i Soldati  alla  vifta  di 
efsa , ftavano  nel  mezzo  il  Conte  Erardo  di  Bricnna , il  Signore  di 
Joinville,  ed  il  Signore  Baldoino  di  Rems. 

Si  fecero  vedere  i Nemici  fulla  riva  quafi  collo  ftefso  ordine  , 
con  cui  veduti  fi  erano  nel  precedente  giorno  ; ma  il  Soldano  uon 
v’era  a cagione  della  fua  malattia , che  , facendoG  Tempre  più 
grave,  coftretto  l’avea  a farfi  trafportarc  ad  una  Cafa  di  delizia 
una  lega  fopra  Damicta  . 

i.  I le- 
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* I legni , eh’ erano  in  mezzo  , ne’  quali  fi  trovava  il  Signore  di 
Joinville,  giunfero  a terra  più  predo  degli  altri,  onde  egli  prefe 
terreno  infieme  colle  fue  genti  in  faccia  di  un  grofso  Corpo  di  Ar- 
mata di  fei  mila  Maomettani  a Cavallo , verfo  i quali  Cubito  egli 
marciò  j quella  Cavalleria  venne  incontro  di  galoppo  alle  Genti 
Crilliane  , come  fe  volcfse  calpeftarle  ; ma  i Crociati , fenza  punto 
impaurirli , coprendoli  con  gli  feudi , fi  fermarono  , e prefentando 
loro  la  punta  delle  loro  picche  afsai  lunghe  ferono  quali  una  fpecie 
di  trincierà  , dietro  la  quale , fecondoche  i Soldati  fccndevano  a 
terra  ■>  fi  formavano  i Battaglioni . Sorprefi , e llupiti  i Saracini 
di  un  tale  ordine  ^ non  ofarono  di  romperlo  , e di  afsalirli , con- 
tentandoli di  caracollare  fenza  venire  alle  mani  ; ma  molto  più  ma- 
ravigliati rellarono  , quando  videro  , che  fcefa  la  maggior  parte 
delle  Truppe,  tutta  quella  Infanteria  fi  mofse,  e marciò  drittamente 
verfo  di  loro  per  rifpingcrli , c romperli.  Allora  voltata  la  briglia 
a’  Cavalli , Tene  fuggirono  fenza  far  refillenza. 

Quafi  nella  llefsa  guifa  fuccedette  alla  parte  finiftra,  guidata 
dal  Conte  di  Jafle  nello  feendete  a terra.  Gli  Schifi,  e battelli  del- 
la dritta  , ov’cra  il  Re,  furono  gli  ultimi  a giugncrc  al  lido  in  di-, 
ftanza  di  un  tiro  di  freccia  dal  Corpo  di  Battaglia  guidato  dal  Sig. 
de  Joinville.  I Soldati  del  Vafccllo,  ov’era  l’Orifiamma,  faltaro- 
no  a terra  , ed  il  Re  vedendo  quella  bandiera  filila  riva  , non  fi 
potè  contenere  , e gettoflì  in  mare  colla  fpada  in  mano,  quantun- 
que il  Legato  facefse  ogni  sforzo  per  trattenerlo  ; onde  i Cavalie- 
ri, eh’ erano  fcco  , ferono  il  fimile.  Appena  ebbe  prefo  bordo,  che 
formò  un  battaglione,  e fi  avanzò  verfo  il  nemico , che  avea  in  fac- 
cia, il  quale  quafi  fubito  ritiroflì.  Tutta  l’Armata  nemica  sbanda- 
ta fe  ne  fuggì,  lafciando  fui  campo  alcuni  morti,  tra’ quali  fuvvi  il 
Governatore  di  Damieta,  e due  altri  Emiri. 

La  Flotta  nemica  non  fi  portò  niente  meglio  dell’Armata  di  ter- 
ra ; poiché  rimontò  il  Nilo  con  tal  precipizio  , che  non  fi  potette 
arrivare.  Il  Re  fifsò  il  fuo  Campo  folla  riva  del  mare,  ed  il  fe- 
guente  giorno  fece  sbarcare  i Cavalli , e tutte  le  macchine  , fen- 
za che  i Maomettani  fi  muovefsero , o defsero  alcun  faftidio  al- 
lo sbarco. 

Il  rumore  febbene  falfo , che  andolli  fpargendo  della  morte  del 
Soldano , pofe  in  tale  fpavento  gli  Abitanti , e la  Guarnigione  di 
Damieta , che  pollo  il  fuoco  alla  Piazza , l’ abbandonarono  ; on- 
de avvifatone  il  Re,  fubito  marciò  coli,  ed  entratovi  fenza  mini- 
ma refillenza  fece  fpegnerc  il  fuoco , e contro  ogni  afpettazione  , 
e fperanza,  fi  vide  in  un  punto  Padrone  d’una  delle  più  forti  Cit- 
tà dell’Oriente  la  prima  Domenica  dopa  la  Trinità. 
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Il  Re  tutto  pietà  , e religione  vi  fece  il  fuo  ingreflo  non  già  col-  ‘a n.  1242. 
la  pompa  , ed  il  fatto  di  un  Conquiftatore  , ma  coll’umiltà , c la  Addit. 
modeftia  di  un  Principe  veramente  Criftiano , che  renda  umile  , Matth.P»- 
e lineerò  omaggio  a Dio  della  propria  vittoria  . Vi  entrò  in  prò-  riC 
ceflione , ed  a piè  fcalzi  infieme  colla  Regina  , co’  Principi  fuoi  Nangim. 
Fratelli , col  Re  di  Cipro , e con  tutti  i Baroni , e Signori  di 
quell’ Armata  preceduti  dal  Legato  , dal  Patriarca  di  Gerufalcm- 
me , da  i Vefcovi,  e da  tutto  il  Clerodcl  Campo  Criftiano.  Jn 
tale  ordine  andò  fino  alla  Mofchea  principale , la  quale  fu  dal  Le- 
gato purgata , e colle  folite  ceremonie  Ecclefìaftiche  confecrata  al 
vero  Dio  , e dedicata  fotto  il  nome  della  SS.  Vergine  Maria . 

Avelfe  voluto  il  Cielo,  che  quei  Pentimenti  di  divozione,  i quali 
fi  videro  allora  in  tutta  quefta  Crociata,  in  e (fa  fodero  durati,  co- 
me fempre  furono  cottami  nel  Re  ; ma  nel  tempo , che  tutta  quefta 
Gente  fi  trattenne  dentro  Damieta  per  la  inondazione  del  Nilo  , 
e per  appettare  i Vafcelli  difpcrfi  dalla  palpata  tempefta  , de’  quali 
giunfe  il  maggior  numero  aliai  felicemente  1’  un  dopo  l’altro  , le 
Truppe  fi  abbandonarono  ad  una  sfrontata  difibluzione,  e ad  una 
•eftrema  violenza  contro  gli  ordini  Regii , i quali  non  erano  fem- 
pre cosi  cfattamente  obbediti , conforme  egli  avrebbe  voluto  , c 
fecondo  che  meritava.1 

Stette  il  Re  nel  Campo  di  Damieta  fino  al  mele  di  Ottobre  , 
afpcttando  Alfonfo  di  Poitiers  , che  fapeva  edere  partito  di  Fran-  foinville- 
eia . Giunfe  finalmente  verfo  la  fine  di  quello  mefe  infieme  colla 
Conteda  fua  Donna  , colla  Conteda  d’Artefc  , e colla  Retroguar- 
dia di  Francia  . Allora  nel  Configlio  di  Guerra  fi  efaminò  verfo 
qual  parte  marciar  fi  dovelfe  , e fu  decretato , che  fi  ponede  l’ af- 
fedio  al  Gran  Cairo  Capitale  di  tutto  l’Egitto,  perfuafi  , che 
quando  fi  vincede  quefta  Piazza  , facilmente  fi  arrenderebbono 
tutte  le  altre . Era  allora  l’Armata  del  Re  numerofa  di  fefsanta- 
mila  Uomini , ventimila,  de'  quali  erano  a Cavallo. 

A i 20.  di  Novembre  tutta  l’Armata  fi  pofe  in  campagna  ,• 
lafciando  foltanto  in  Damieta  con  una  forte  Guarnigione  la  Re- 
gina , e le  altre  Principefsc  . Il  Re  avanzatoli  fino  alla  punta  , 
che  fepara  i due  bracci  del  Nilo , qui  fi  fermò , tanto  per  dare 
un  poco  di  ripofo  all’Efercito,  quanto  per  confultare  la  manie- 
ra di  pafsare  il  braccio  Orientale  del  fiume  , cfsendoche  il  Sol- 
dano  flava  dall’  altra  parte  accampato  vicino  ad  una  Città  detta 
Mafsura  afsai  dapprelfo  alla  riva. 

Mandò  quello  Soldano  al  Re  a fargli  propofizioni  tali  di  pace , Sa  nudo  1 
che  dubitare  non  fi  dovea  di  accettarle,  tanto  erano  vantaggiofe  ; X<P*2- es- 
ula fi  temeva  della  efecuzione  ; onde  feorgendo  le  difficoltà  , che 

fi  fa. 
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“fi  farebbero  incontrate  nella  pratica , vennero  dal  Re  rigettate  ; e 
quando  anche  fi  fodero  ricevute  , la  morte  del  Soldano , la  quale 
fuccedette  in  quel  tempo,  avrebbe  fatto  nafeere  nuovi  oftacoli. 

Fu  quella  morte  tenuta  gran  tempo  fegreta,  ficcomc  il  Soldano. 
medefimo  avea  ordinato  avanti  di  fpirare , acciò  il  fuo  figliuolo 
Almoadano,  che  trova  vali  in  Mefopotamia  , avefle  tempo  di  veni- 
re a prender  polfelfo  degli  Stati  Paterni . Quelli  dette  il  governo  a 
Sccccdun  Facardino  Generale  della  fua  Armata,  il  quale  era  {lima- 
to il  più  valorofo , ed  il  più  favio  di  tutto  l’Egitto  , e colla  fua 
condotta  fece  vedere , che  il  fuo  Signore  non  fi  era  ingannato  nella 
elezione  di  lui  in  congiunture  tanto  pericolofe  - 

Egli  teneva  fempre  a bada  , ed  in  follecitudine  i Criltiani  -,  e 
mentre  col  nerbo  delle  fue  Truppe  era  fempre  in  illato  di  opporli 
al  loro  paffaggio,  mandava  di  continuo  de’ dillaccamenti  ad  in- 
citare il  Campo  loro  alle  fpalle , ed  a rubare  i convogli , che  ve- 
nivano da  Damieta . Quelli  frequenti  attacchi  collrinfero  il  Re 
ad  accollare  , ed  • unire  infieme  i fuoi  quartieri , ed  a tirare 
delle  linee  da  un  braccio  all’  altro  del  Nilo  dalla  parte  di  Da- 
mieta . Diverfi  combattimenti  fi  ferono  , ne’  quali  furono  Tem- 
pre i Maomettani  rifpinti  . I Conti  di  Angiò  ,.  e di  Poitiers  in  que- 
lle oceafioni  fi  fegnalarono , e fi  fecero  grande  onore  tra  quelle 
Milizie , 

L’attiviti,  e renitenza  di  Facardino  facevano  fempre  più  cono- 
feere  al  Re  la  difficolti  del  paffaggio  , e ficcome  non  fi  poteano  far 
venire  da  Damieta  le  barche  , per  fare  un  ponte  , poiché  i nemici 
le  avrebbono  rovinate  colle  pietre  , e co’  falli , de’  quali  avevano 
piene  le  rive , fi  cominciò  ad  alzare  terreno  , ed  a fare  un’  argine 
nel  Nilo,  e ad  accrefcerlo  più, che  folTe  pofiibile  verfo  l’altra  par- 
te del  fiume. 

Appena  Facardino  fi  accorfe.di  quello  lavoro , che  fece  trafpor- 
tare  a quella  parte  Tedici  grolle  macchine , le  quali  lanciavano  con- 
tinuamente pietre  contro  i Lavoratori . Di  più  pofe  in  opera  il  fuo- 
co greco , c rovinò  , o abbruciò  molte  fiate  le  capanne  , o cale 
matte,  e torri  di  legno,  e ripari  innalzati  fui  lido  del  fiume  per  di- 
fefa  de’  Gualladori , ficchè  ei  rovinava  in  una  notte  le  fatiche  di 
molti  giorni . 

Erano  quali  tre  meli , che  l’Armata  flava  in  quel  pollo , ed  i 
lavori  non  erano  quali  niente  più  avanzati  di  quello  , che  fofiero 
il  primo  giorno  . 11  Re  fgomcntato  non  fapeva  a qual  partito  ap- 
pigliarli , quando  un  Tamburino  , o Arabo , venne  a trovare  Im- 
berrò di  Beaujcu  (Jcmtellabile  , e gli  dille  , che  fe  gli  dava  cinque- 
cento bizanti  d’oro, gli  avrebbe  infegnato  un  guado  del  fiume  , 
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per  lo  quale  poteafi  facilmente  pattare  a cavallo.  Fu  accettata  l’of- ^0,1250, 
fetta  , e rlconofciuto  il  guado  , e quantunque  non  folle  molto  fa- 
cile , fu  rifoluto  di  tentare  il  paffaggio.. 

Il  Conte  d’ Artefe  colle  reiterate  Tue  Manze  ottenne  dal  Re  di 
paflare  alla  tefta  di  tutte  le  Truppe,  promettendogli  con  giuramen- 
to di  moderare  gl’impeti  fuoi , e di  non  impegnarli  molto  avanti 
in  quel  Paefe  fenza  gli  Tuoi  comandi. 

Appena  fu  entrato  nel  fiume  , che  una  Guardia  avanzata  di 
trecento  Nemici  s avvicinò  alla  riva  per  contraftargli  il  palleg- 
gio, ma  da  i primi  cavalli  dell’Armata  Criftiana  guadagnatala 
riva,  la  detta  Guardia  fene  fuggi  a briglia  fciolta  , e l’Armata  fe- 
guitò  a pafsare  fenza  contralto.  Mancando  in  alcuni  luoghi  il  ter- 
reno , ed  il  guado  , alcuni  Uomini  fi  annegarono,  pafsando  però  i 
cavalli  a nuoto.  Si  fece  quello  traghetto  il  martedì  grafso  dell’an- 
no 1250. 

Ecco  l’azione  più  fortunata,  che  far  potefse  l’Efercito  Criftiano 
nell’imbarazzo  , in  cui  fi  trovava  ; e dante  il  difordine  , è la  co- 
flernazione , che  cagionò  ne’  Nemici  un  tale  pafsaggio , parea , che 
fperarc  fi  porefsero  fuccedimcnti  afsai  migliori , fe  la  temerità  del 
Conte  di  Artefe  non  gli  aYefse  impediti. 

Fu  appena  pafsato  T Efercito  , e pollo  in  ordinanza  , che  il  Re  £ s 
s’incamminò  verfo  il  Campo  nemico , e lo  ruppe  . Molti  Emiri  vi  dovici  de 
rimafero  morti , e vi  fu  uccifo  lo  llefso  Facardino  , che  combat-  capt'.°"e  * 
teva  da  difperato  , rellando  trapafsato  da  una  parte  all’  altra  ala  ^one’.  ra" 
una  lancia  j ficchè  il  Re  s’ impadroni  di  tutte  le  loro  macchine. 

Da  quello  punto  vedremo  cambiata  affatto  la  faccia  della  guer- 
ra, e la  fortuna  congiurata  contro  i Francefi.  II  Conte  d’Artefe  ve- 
dendo da  ogni  parte  fuggire  i Nemici,  feordatofi  del  fuo  giuramen- 
to, lafciò  il  fuo  pollo  , e voltata  ftrada,  per  ifeanfare  la  Vanguar- 
dia , fi  pofe  col  fuo  Battaglione  a perfeguitare  con  tutta  fùria  il 
fuggitivo  nemico.  • ' 

I Cavalieri  Templicri,  eh’ erano  nella  Vanguardia , fi  piccarono,, 
che  da  altri  fi  togliefsc  loro  la  gloria  di  marciare  alla  cella  di  tut- 
to P Efercito , e però  fiaccatili  dal  pollo  loro  corfero  a briglia  fciol- 
ta dietro  a’ fuggitivi,  proccurando  di  fuperare  il  Conte  di  Artefe. 

Fecero  sì  gli  uni,  che  gli  altri  una  gran  ftrage  de’ Barbari,  de’ qua- 
li parte  fuggirono  verfo  il  Gran  Cairo , ed  altri  entrarono  nella 
Città  di  Mafsura;  ma  i Criftiani  erano  loro  così  da  prcfso,<he  non 
ebbero,  tempo  di  chiuder  le  porte  , e vi  entrarono  mcfcolati , o 
oonftifi  con  loro.-  ; ' . 

Se  qui  fermate  llfofscro  le  impetuofità  dell’ Artefe  , la  fua  dilob- 
bedienza  farebbe  fiata  in  qualche  maniera  feufabile  per  lo  fortunato. 

futeef- 
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An-ma  faccefso  , che  faceva  fperare  all’Armata  Crifiiana  un’ottimo  ritìJ 
fcimento , Guglielmo  di  Sonnac  Gran  Macftro  de  Tcmplieri , ed  il 
Conte  di  Salisberì  fecero  quanto  poterono , per  pervaderlo  di  non 
andare  più  innanzi , ed  appettare  i nuovi  ordini  del  Re  , ma  ei  gli 
derife  di  troppo  prudenti , ed  ufcì  di  Città  per  feguitare  ad  inve- 
ftire  i fuggitivi,  anche  meno  accompagnato  di  prima,  poiché  mol- 
ti Soldati  eranfi  trattenuti  in  Mafsura  tutti  occupati  a faccheggia- 
re  , e predare  . < 

Intanto  eranfi  i Maomettani  ragunati , e riuniti  inlìeme  in  di- 
verlì  luoghi  ; quando  fotto  la  condotta  di  Bondocdaro  uno  de’  Ca- 
pi de  Mammalucchi  ( così  chiamavano  un  Corpo  de’  più  confide- 
rabili  di  quella  milizia  ) vennero  a fcaricarfi  fopra  di  lui  ; onde  il 
Conte  fu  corretto  a ritirarli  in  Mafsura  , e Bondocdaro  fece  a- 
ranzarc  un  Corpo  di  Truppe  dietro  la  Città  tra  efsa,  e l’Armata 
del  Re,  per  lo  che  reftava  impedita  tra  di  loro  la  comunicazio- 
ne, ed  il  commercio  , entrando  in  tanto  nella  Città  col  rimanente 
delle  fue  milizie  in  traccia  del  Conte,  che  fi  falvò  dentro  una  Ca- 
fa,  nella  quale  venne  afsediato. 

Cuyirt.  Difefefi  per  molte  ore,  ma  opprefso  finalmente  dal  numero , fian- 
co, e tutto  coperto  di  ferite  fpirò  fopra  un  mucchio  di  Cadaveri 
d’ Infedeli  da  lui  uccifi  ; morte  del  tutto  gloriofa , fe  non  fofse  fia- 
ta cagionata  dalla  propria  temerità  , cagione  funefia  di  tante  altre 
ltmh.Pi.  difgrazie.  Cosi  andò  a finire  quello  Principe  valorofo , a cui  la 
ut  Storia,  oltre  la  lode  di  un  Angolare  coraggio  , dà  anche  quella  di 
una  caftità  inviolata.  Con  lui  morirono  Rolando  di  Conci,  il  Con- 
te di  Salisberì,  e Roberto  di  Vere,  che  portava  la  bandiera  d’In- 
ghilterra, il  quale  ferito  da  molti  colpi,  avvoltofi  nella  fua  ftefsz 
infegna  fpirò  , oltre  trecento,  e fecondo  alcuni  Storici  del  Paefe, 
Joinville.  quattrocento  Cavalieri  Francefi.  Il  gran  Maeftro  dc’Templieri,  do- 
Chronicon  po  avere  perduto  un’occhio  nel  combattere,  fi  aprì  la  ftrada  a tra- 
Qricntal*.  vcrf0  degli  nemjci  > avendo  lafciato  morti  in  Maflùra  due  cento 
quaranta  de’ fuoi  Cavalieri . Parimente  il  Conte  Pietro  di  Bretta- 
gna pieno  di  ferite  fene  fuggì  via , e giunfe  all’Armata. 

Mentre  ciò  feguiva  in  Maflùra,  avvifato  il  Re  del  pericolo  del 
Conte  di  Artefe  , fi  avanzò  con  tutto  l’ Eferciro  ; ma  incontrò  per 
iftrada  Truppe  numerofiflime  di  Maomettani  polle  in  buona  ordi- 
nanza , le  quali  incoraggitc  dalla  rotta  data  all’ Artefe , tanto  più , 
che  illor  Capitano  mandando  attorno  la  di  lui  fopra  v velia  ricama- 
ta di  gigli  avea  fatto  lor  credere , che  il  Re  fofse  l’ uccifo  , ven- 
nero ad  una  battaglia  , nella  quale  fi  portarono  sì  bene  , che  mai 
m altra  occafione  eranfi  moftrate  sì  valorofe.  Anche  i Signori  Cri- 
ftiani  ferono  de’  fatti  d’ arme  belliflimi , ed  il  Re , che  trovava!!  , 
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ore  più  bolliva  la  mifchia  , fu  invertito  da  fei  Turchi , uno  de’ 
quali  prefe  al  di  lui  Cavallo  la  briglia,  per  farlo  prigione  , ma  egli 
fi  difefe  SÌ  bravamente  colla  fua  fpada,  che  alcuni  ne  uccifc  , ed 
altri  ne  allontanò  , venendo  anche  a tempo  foccorfo  da  un  picciolo 
diftaccimento  del  Conteftabile.  Il  valore  , e la  dcftrezza  de’ Capi 
% foftennero  la  battaglia  fino  a notte  contro  la  infuriata  moltitudine 
de’ Nemici,  i quali  cominciarono  a battere  la  ritirata,  fenza  che  i 
noftri  penfartero  a perfcgnitarli.  La  Gloria  de’  Franccfi  in  quella 
occafione  fu,  non  già  l’aver  vinto,  ma  il  non  edere  rimarti  vinti. 
In  ambe  due  le  Armate  molti  Uomini  vi  morirono  , ma  la  perdita 
de’  Cavalli , che  in  grandiflimo  numero  furono  uccifi  a’  Crilliani , 
fu  la  più  dolorofa  , perchè  irreparabile. 

Il  Re  nel  tornarfene  al  Campo  incontrò  Errico  di  Ronnay  Prio- 
re degli  Ofpidalieri , che  gli  domandò  nuove  del  Conte  di  Arte- 
fe  , cui  egli  rifpofe  : per  quanto  io  ne/o  , egli  è in  Par  adi/o  , e 
ficcome  il  Priore  volle  fargli  fopra  di  ciò  qualche  complimento  per 
confolarlo,  fingolarmente  fopra  le  grandi  azioni  di  quella  giorna- 
ta, vennero  al  Re  le  lagrime  agli  occhi,  e non  gli  rifpofe  altro,  fc 
non  che  conveniva  lodare  Iddio  d’ogni  colà,  ed  adorare  i fuoi  pro- 
fondi giudizj. 

Quantunque  l’Armata  aveffc  gran  bifógno  di  ripofo,  convenne 
nulladimeno  ponerfi  in  iftato  di  buona  difefa  per  non  edere  for- 
prefi  da  un  nemico,  il  quale  ftimavafi  vittoriofo  per  non  edere  fia- 
to vinto  da  genti , che  fino  allora  erano  apparfe  invincibili . In 
tutta  quella  notte  fi  faticò  attorno  ad  un  ponte  di  comunicazione 
col  Campo  del  Duca  di  Borgogna  , il  qual’  era  reftato  con  un  cor- 
po di  Truppe  di  là  dal  fiume  , e la  mattina  fi  fece  padàre  una  par- 
te di  effe  al  Campo  del  Re. 

Bondocdaro,  le  di  cui  belle  azioni  avcangli  acquiftato  il  coman- 
do di  tutta  l’Armata  , venne  verfo  il  fine  di  quella  notte  ad  infui*, 
tare  il  Campo  nemico  ; ma  fu  rifpinto  da  Joinville  , e da  Glocero  di 
Chatillon  . Nel  venerdì  feguente  avvicinofli  con  tutto  l’Efercito  al 
Campo  Criftiano,  con  animo  di  romperlo , e di  far  pafsarc  il  Nilo 
ad  un  diftaccamento  per  inquietare  il  Campo  del  Duca  di  Borgo- 
gna , ed  impedirgli  così  il  foccorrere  il  Re  nel  tempo  della  Bat- 
taglia. Egli  avea  fperato  ancora  di  forprendere  all’ improvvida  i Ne- 
mici ; ma  il  Re  avvifato  dalle  fpie  della  di  lui  venuta  avea  già 
mcfsa  in  ordine  di  Battagliai’ Armata  avanti  gli  (leccati del  Campo. 

Verfo  il  mezzo  giorno  il  Generale  de*  Turchi  fece  fonare  i Tana- 
burri  , leTrombe,  ed  i Timpani  in  fegno  di  voler  dar  la  Battaglia, 
c T Armata  tutta  infieme  fi  mofse  verfo  il  Campo  Franccfc  . L’ Ala 
dritta  de’Chriftiani , in  cui  comandava  il  Conte  di  Angiò,  fu  la 
Storia  di  Francia,  Tom.  I.  Bb  prima 
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An.us0; prima,  come  la  più  avanzata,  a foffrirc  l’impeto  de’  Nemici . Fu 
follenuta  la  fcarica  d’infiniti  darai,  e di  frecce  con  molta  coflanza 
da’  Soldati  Criftiani  : ma  il  fuoco  greco , l’ufo  del  quale  non  erafi 
da  loro  anche  veduto  nelle  battaglie  , gli  sbigottì , e gli  confùfe  . 
Attaccava!!  quello  alle  vcfti  degli  Uomini , ed  a cavezzoni,  e bri- 
glie de’  Cavalli,  i quali  fpaventati  non  obbedivano  più  al  morfo  , 
ed  al  freno  de’ Cavalieri.  Si  udivano  da  per  tutto  grida  fpavento- 
fe  di  chi  fentivafi  abbruciare , ed  i Turchi  ben  Capevano  trarre  van- 
taggio da  un  tale  fpavento , c difordine.  Bada  dire,  che  quello 
ruppe,  *pofe  in  fnga  quafi  tutto  l’Efercito.  Il  Conte  d’Angiò,  cui 
era  dato  ammazzato  Cotto  il  Cavallo,  combatteva  a piedi  infiemc 
con  altri  Cavalieri  circondato  per  ogni  parte  da’fuoi  Nemici. 

Avvifato  il  Re  del  pericolo  del  Fratello,  corfe  là  a briglia  fciol- 
ta  con  un  grolfo  fquadrone  de’  Soldati  più  valorofi , c fi  gettò  col- 
la fpada  ignuda  in  mezzo  a’  Maomettani  , ed  al  fuoco  greco  , 
dal  quale  fu  ancor  egli  attaccato , facendo  al  fuo  folito  prodigj 
di  valore,  uccidendo,  e rovefeiando,  quanti  facevangli  oftacolo, 
giunfe  fino  al  luogo,  ove  con  uguale  coraggio  il  Conte  d’Angiò 
combatteva,  ed  era  quali  in  punto  di  cedere  , e di  foccombere  a 
quella  gran  moltitudine.  Il  Re  dopo  aver  ricevuto  molti  colpi  Co- 
pra k Cue  armi , lo  liberò  dalle  loro  mani  ; nè  qui  fi  trattene  , 
ma  riunite  le  Truppe,  che  dalla  Cua  preCenza  prefo  avevano  nuo- 
vo coraggio  , rifpinfe  que’  Barbari  modo  lungi  , riguadagnò  di 
bel  nuovo  il  terreno  perduto , e reftitui  per  quello  verfo  nel  pri- 
llino fiato  l’Armata  Criftiana. 

Facilitò  affai  quello  avvenimento  Gloccro  di  Chatillon  , che 
comandava  il  centro  dell’Armata  , il  quale  reffe  perfettamente 
all’impeto  de’ Maomettani,  riCpingendo  valorofamente  tutti  gli  at- 
tacchi loro;  poiché  s’cgli  aveffe  piegato  da  quella  parte,  il  Con- 
te d’Angiò,  prefo  di  fianco  farebbe  perito. 

I Cavalieri  Templarj , eh’ erano  alla  finiftra  di  Gloccro  di  Cha- 
tillon, furono  malmenati  affaiflimo  , e Guglielmo  di  Sonnac  loro 
gran  Maftro  rimafevi  eftinto  ; ma  Guido  di  Mauvoifin  Signore 
di  Rofnì,  ed  il  Conte  di  Fiandra  , che  fiancheggiavano  i Tcm- 
plarj , rifpinfcro  gl’infedeli  sì  vivamente,  che  gli  pofero  in  rot- 
ta , c Mauvoifin  reftò  in  quello  attacco  gravemente  ferito. 

J,’  ala  finiftra , in  cui  comandavano  il  Conte  di  Poitiers  , ed 
il  Signore  di  Brancion , non  ebbe  da  principio  forte  migliore  di 
quella  del  Conte  di  Angiò.  Compofta  era  di  fola  Infanteria  , la 
quale  feonfirta  rimafe  dalla  Cavalleria  Maomettana  , ed  il  Con- 
te di  Poitiers  vi  reftò  prigioniero  . Gii  condotto  era  in  prigione , 
quando  giunta  al  Campo  la  nuova  della  fua  prigionia  , fpirò  ne’ 
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Fantaccini  più  vili , ne’  vivandieri,  e fino  nelle  Femmine  non  gii  u 
paura,  ma  un  furore  sì  grande,  che  armatili  di  ciò,  che  venne  lo. 
ro  alle  mani,  corfero  confofamente  addoffo  a’ Maomettani  ancor 
elfi  confufi , e difordinati  , e ferono  tali  pruove  di  valore , che 
tolfero  loro  dalle  mani  il  Conte , obbligandogli  ad  una  foga  ver- 
gognofiflima. 

Il  Signore  di  Brancion  fu  molte  volte  rotto  , ma  riunendo  Tem- 
pre le  lue  milizie,  codrinfe  finalmente  i Nemici  a ritirarli  ; per- 
dette però  in  quella  occafione  la  maggior  parte  de’  Tuoi  Soldati  a 
cavallo,  ed  egli  deffo  pieno  di  ferite  lo  defso  giorno  morì,  Uomo 
de’  più  valorofi  del  tempo  foo  , il  quale  erali  trovato*  a trenta 
fei,  tra  battaglie,  e combattimenti , elfendoft  Tempre  fopra  gli  al- 
tri didinto. 

Vedendo  Bondocdaro  le  fue  Truppe  rifpinte  dalla  refidenza  , e lbld- 
coftanza  de’Cridiani,  fonò  la  ritirata,  avendo  perduto  affai  mag- 
gior numero  di  Soldati , che  i nodri  ; ma  per  grande , che  fofse 
la  di  lui  perdita,  potè  odorarla  , e vantarli  perciò  di  aver  fatto 
a’Cridiani  più  male  di  quello,  chen’avea  ricevuto. 

In  sì  pericolofe  congiunture  parea , che  i Cridiani  dovefsero  ri- 
tirarli a Damieta,  tanto  più,  che  dopo  aver  perduto  tanti  Solda- 
ti , non  erano  in  idato  di  affalire  i Nemici . Si  fece  configlio  di  guer- 
ra, e li  prefe  la  rifoluzione  di  fare  ripofare  l’Armata,  c di  dar  tem- 
po di  guarire  sì  agli  ammalati , come  a’  feriti . 

In  quedo  tempo  venne  al  Campo  l’avvifo  dell’arrivo  di  Al- 
moadan  Figlio  , e fucceffore  del  Soldano  ultimamente  defonro  . La 
fua  prelenza  , le  buone  qualità,  che  ammiravand  in  lui,  e le  Trup- 
pe , che  avea  feco  recato , ferono  prendere  nuovo  cuore  a tutto 
1’  Egitto;  non  odante  però  l'ardore  , che  li  vedeva  ne’ Soldati Mu- 
fulmani , Almoadan  fece  intendere  al  Re,  conforme  al  parere  del 
foo  Configlio , che  con  lui  veniffe  a qualche  Trattato. 

Vedendo  il  Re  lo  dato,  in  cui  per  le  malattie  era  ridotta  l’Armata 
Cridiana,  acconfcntìa  trattare  con  lui . La  conclulione  di  quedo  trat- 
tato fu  , che  il  Re  redituilfc  al  Soldanò  Damieta,  e che  il  Solda- 
no deffo  porrebbe  il  Re  in  poffeffo  del  Regno  di  Gerufalemme . 

Di  più  fi  provvide  alla  ficurezza  degli  ammalati,  e de’  feriti,  e fi 
accordò,  che  i Turchi  fomminidralfero  la  vettovaglia  a' Cridia-  , 
ni , non  folo  per  lo  ritorno  a Damieta  , ma  ancora  per  lo  trafporto 
dell’Efercito  nella  Paledina. 

Confermati  gii  quedi  articoli , il  Soldano  domandò  degli  oftag- 
gi  per  l’ efecuzione  di  efli  , odinandofi  a volere , che  il  Re  folte 
uno  di  quedi  . Goffredo  di  Sargines  , che  trattava  per  il  Re,  ri- 
gettò arditamente  queda  propofizione,  ed  offerì  imo  de  i due  Fra* 
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tclli  del  Re  . 11  Santo  Principe  avrebbe  acconfentito , che  fi  accet- 
tane la  propofta  del  Barbaro , ed  avrebbe  voluto  rimanere  nelle  mani 
di  lui , e facrificarfi  per  la  falute  del  fuo  Efercito  ; ma  in  quefto 
non  fu  punto  obbedito. 

O che  i Mufulmani  ave  (fero  ingannevolmente  cominciato  il  trat- 
tato, o che  fpcraffero  di  ridurrei  Criftiani  ad  altre  condizioni  più 
dure  , vedendoli  così  mal  ridotti , prefero  da  tal  rifiuto  occafionc 
di  rompere  ogni  negoziato . In  vero  quella  feconda  ragione  fem- 
bra  più  affai  verifimile;  imperocché  loicorbuto  , le  febbri  maligne, 
ed  altre  fimili  malattie  aveano  fatto  di  tutto  il  Campo  Francefe 
un  vero  Ofpitalc  . Aggiunfefi  di  più  a tanti  mali  la  fame,  effendo 
rimarti  fpogliati  d’ogni  cariaggio,  e convoglio;  onde  feorgendo 
quei  Barbari,  che  l’ aveano  da  fare  con  gente  femiviva , c mori- 
bonda, s’impadronirono  impunemente  di  tutta  la  campagna. 

In  quefta  crtremiti  di  cofe  fi  prefe  il  configlio  di  andarfi  ritiran- 
do verfo  Damicta,  febbene  era  difficile,  per  non  dire  imponibile; 
imperocché  aveano  i Nemici  un’  Armata  in  piede  numerofiflìma  at- 
ta a dare  addolfo  alla  retroguardia,  fubito  che  forte  in  marcia  r 
e conveniva  per  giugnervi  fare  il  viaggio  di  venti  leghe,  a tra- 
vedo d’ innumerabili  Nemici,  che  curtodivano  tutti  i palli;  ma 
in  tali  eftrcnri  bifognò  tutto  arrifehiare . 

Pafsò  l’Armata  Criftiana  affai  felicemente  il  Nilo  , ed  avendola 
i Maomettani  caricata  alla  coda , furono  da  Glocero  di  Chatib- 
lon  , che  comandava  la  Retroguardia , valorofamente  refpinti  ; ma 
poi  andando  avanti  fi  avea  a refifterc  a quafi  altrettanti  combat- 
timenti r quanti  fi  facevano  pafli. 

Il  Re  dopo  aver  foftenuti  mille  affarti , nè  quali , febbene  rif- 
pinfc  i Nemici  r perdette  però  Tempre  gran  gente  , giunfe  alla  per 
fine  ad  unapicciola  Città, nella  Storia  di  Joinville  chiamata  Cajeiy 
ma  da  altri  Sarmofac  , o Charmofacb,  ove  cadde  in  tale  debo- 
lezza , e fvenimento  per  le  fatiche  fofferte , che  n’ebbe  a morire . Qui 
fu,  ove  Glocero  di  Chatillon  difefe  folo  folo  per  lungo  tempo  Fini- 
greffo  di  una  ftrada  , che  conduceva  alla  Cafa  , in  cui  era  il  Re  ; 
il  che  faputofi  da  un  Maomettano  , ebbe  l’ ardire  di  giugnerlo , c 
viftolo  tutto  debole,  e pieno  di  ferite,  lo  uccifc,  e gli  tolfe  di  fiot- 
to il  cavallo  afperfo  del  fangue  non  meno  del  valorofo  Signore,  che 
di  quello  degl’  Infedeli  da  lui  feriti , cd  uccifi . 

In  tanto  il  Re  ritornato  dal  fuo.  fvenimento1  mandò  Filippo 
di  Monforte  a quell’  Emiro , eoi  quale  alcuni  giorni  avanti  trat- 
tato avea,  per  impegnarlo  ad  afcoltarc  altre  fue  nuove  propo>- 
fizioni . L’Emiro  il  ricevè  , fecondo  l’intenzione  del  Soldano,  con 
cortefia  , cd  accordò  nuovi  Trattati;  ma  poco  dopo  un’  Araldo  del 
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He , chiamato  Marcello,  t>  che  per  lo  timor  del  pericolo  (egli turbai"-' 
fe  la  fantafia,  o che  un  zelo  inopportuno  pel  Re  lo  facelfe  parlare, 
cominciò  a gridare  per  ogni  parte  : Signori  Cavalieri  arrendete- 
vi : così  vi  comanda  il  Re  per  mezzo  mio  , e non  permette  ■ 
te  > cb’  egli  fia  uccifo  . Tutti  allora  obbedirono  a quello  falfo 
comando  , e fi  refero  prigionieri  de’  Turchi  . Ciò  riferito  all’ 
Emiro , dille  al  Monfort , non  edere  più  tempo  di  Trattati,  ef- 
fendofi  tutti  arrefi , cd  avendo  depofte  le  armi . 

Entrato  nello  fteffo  tempo  TEmiro  Gamaledin  dentro  Cafel  , 
fenza  refiftenza  veruna  fece  il  Re  prigioniero , il  quale  per  con- 
folarfi  nella  fua  prigionia  domandò  al  Cappellano  il  ìlio  Breviario , 
e lo  recitò  con  una  tranquillità  cosi  grande,  comefc  fofse  flato 
perfettamente  fano  , e nel  fuo  Palazzo  -di  Parigi . I Conti  di  Poi- 
tiers , e d’  Angiò  generalmente  con  tutti  quei , che  andavano  per 
terra  verfo  Damiata  furono  circondati  da’  Nemici , e coftretti  ad 
arrenderli ..  Non  ne  frappò  neppur  uno  reftando  tutti , chi  ucci- 
fi  , c chi  prigionieri . 

Quei , che  fcendevano  per  lo  fiume  verfo  Damiata , non  ebbe- 
ro forte  migliore.  Eccetto  il  Vafcello,  che  portava  il  Legato  del 
Papa,  e pochi  altri , tutti  caddero  in  potere  degl’  Infedeli,  i quali 
{cannarono  i Soldati  , e l’altra  gente  ordinaria  , riferbando  folo 
le  pcrfone  di  diftinzionc.  Tra  quelle  fu  il  Signor  di  Joinville  , che 
{"campò  la  vita  per  cagione  di  un  marinaro,  il  quale  vedendo, 
che  andavano  per  ucciderlo  , gridò  efser  quegli  cugino  del  Re . 

I Baroni , e la  Nobiltà  rimafta  prigioniera  , prima  di  giugnere 
ov’  era  il  Re  , ebbero  a foffrire  molti  fpavenri  , e ftrapazzi  , 
parte  per  la  brutalità  , e parte  per  l’incoftanza  di  quei  Barbari  , 
che  ora  volevano  tutti  ucciderli , ed  ora  confervarli  per  non  per- 
dere il  loro  rifeatto.  Finalmente  un’Offiziale  del  Soldano  venne  a 
dir  loro,  che  il  Re  avea  trattato  la  liberazione  fua,  e di  eflì,  c 
che  però  deputafsero  quattro  di  loro  a venire  a parlamento  con 
•lui,  acciò  fi  accordafscro,  cd  intieramente  fi  concludefse  il  Trat- 
tato. Gli  «letti  in  quella  occafione  furono  Giovanni  di  Valeri,  Fi- 
lippo di  Monforte  , Baldoino  d’ Ybelin  Sinifcalco  di  Cipro,  e Gui- 
do fuo  Fratello  Conteflabile  di  quell*  Ifola . 

Furono  condotti  al  luogo  , dov’  era  il  Re  , la  di  cui  maniera , 
coftanza  , ed  aria  Reale  infieme  , « Criltiana  ripieni  avea  i Mao- 
mettani di  ammirazione  , e ftupore  . Sebbene  era  deboliffi- 
mo , ed  ammalato  , non  gli  ufcì  mai  dalla  bocca  una  parola  o 
d*  impazienza  , o di  rifentimento  . Recitava  ogni  giorno  V 
Ufizio  Divino  infieme  col  fuo  Cappellano , e facevafi  leggere  tut- 
te le  orazioni  della  Mefsa , come  Hanno  nel  Mefsalc  Romano  , 
Storia  di  Francia,  Tom.L  Bb  3 lafcian- 
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lafciando  folo  le  parole  della  confagrazione.  In  mezzo  agli  fcorni , 
ed  infoici , che  alcune  volte  facevangli  i Soldati , che  lo  culto- 
divano  , confcrvava  una  certa  aria  di  dominio,  c di  autorità,  che 
gli  conteneva  tutti  nel  loro  dovere  ; dimanierache  dicevano  elfi 
medefimi,  che  efsendo  lor  prigioniero,  pur  gli  trattava  come  fuoi 
{chiavi, 

Fecegli  il  Soldano  proporre,  che  pel  rifcatto  fuo,  c degli  altri  gli 
dalle  un  milione  di  bifanti  d’  oro  , e la  Città  di  Damiata . Il 
Re  rifpofe,  non  volerli  rifcattare  con  denaro,  c che  però  dareb- 
be per  lo  rifcatto  di  fua  perfona  la  Città  di  Damiata , ed  il  mi- 
lione di  bifanti  richiefto  per  quello  di  tutti  i fuoi  prigionieri. 
Il  Soldano  ammirato  di  tanta  generofità , e franchezza  mandò  a 
ringraziamelo,  ed  aggiunfe,  che  per  la  Rima , che  ne  faceva,  gli 
rilafciava  la  quinta  parte  di  quella  fomma . 

Fifsaro  quello  articolo  , si  accordarono  gli  altri,  e furono;  una 
iTriegua  di  dieci  anni  tra  il  Re , ed  jl  Soldano,  nella  quale  com- 
. preli  venivano  i Criftiani  della  Paleftina , e della  Siria  ; che  il  Re 
libererebbe  dalla  fchiavitudine  tutti  i Maomettani  fatti  prigionieri 
in  quella  guerra,  dopo  il  Trattato  dellTmperador  Federico  fatto 
con  Maledino  Soldano,  e che  il  Turco  liberafse  parimente  tutti  i 
Criftiani  caduti  in  ifchiavitudine  . Gli  altri  Articoli  erano  circa 
la  licurczza  degli  ammalati , de’  feriti , e di  quei  , eh’  eranfi  fta- 
biliti  in  Damiata  ; circa  i loro  equipaggi , i loro  effetti , i loro 
mobili,  ed  altre  limili  cofe. 

Regolato  il  tutto  in  quella  guifa,  non  più  li  trattava  di  altro  , 
che  di  preparar!]  alla  partenza  , ed  alla  evacuazione  della  Città 
di  Damiata.  Il  Re,  ed  i principali  Signori  falire  fi  fecero  fopra 
quattro  Yafcelli  per  calare  cosi  pel  fiume  verfo  colà , e per  abboc- 
carli nel  cammino  col  Soldano  d’Egitto;  ma  un’ altro  impenfato 
accidente  gettò  il  Re  in  nuovi , e più  faftidiofi  imbarazzi,  e peri- 
gli di  prima.  Fu  quello  la  morte  del  Soldano,  che  in  quello  men- 
tre fu  da  i Mammalucchi  fcannato,  dopo  efsere  falito  di  frefeo 
al  Trono , per  aver  trattato  con  qualche  durezza  alcuni  lor  Co- 
mandanti. 

Convenne  trattare  di  bel  nuovo  con  gli  Emiri,  da’  quali  fu  con- 
fermato l’accordo,  facendovi  però  qualche  mutazione;  ma  in  una 
limile  rivoluzione  di  chi  fidarli  ? Gli  ftefli  Emiri  dopo  aver  fotto- 
fcritto  il  Trattato  , pofero  tra  loro  il  partito  di  far  tagliare  la  fe- 
lla al  Re, ed  a quanti  Criftiani  avevano  in  poter  loro.  Molti  erano 
di  tale  fentimcnto,  ma  uno  di  quegli  Emiri,  ftimolato  da  un  poco 
di  onore  parlò  sì  fortemente  fu  quello , che  gli  trattenne  da  una 
tanta  barbarie. 
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Finalmente  il  Re,  (offerti  da  coloro  molti  rigiri,  perfidie,  c ti-  An-ujoT 
mori , e pagata  in  contanti  la  quarta  parte  del  fuo  rifeatto  , c 
confegnata  loro  Dannata  , imbarcofli  infìeme  co’  due  Principi  fuoi 
Fratelli,  ed  altri  molti  Signori,  e giunfe  al  Porto  d’Acre , o di 
Tolemaide,  come  altri  Io  chiamano,  agli  otto  di  Maggio  dell’an- 
no i2^o.  rifoluto  di  aggiuftarc  gli  affari  de’ Criftiani  della  Palcdi- 
na , prima  del  fuo  ritorno  in  Francia. 

In  tanto  nel  Regno  fi  erano  fparfe  grandi  , e felici  (Time  nuove 
ful  fondamento  del  fortunato  arrivo  del  Re  nell’Egitto,  e della  rii.  ad  ln- 
prefa  di  Damiata.  La  conquida  del  gran  Cairo,  e di  Aleffandria  , noe. iv.  t. 
e la  intera  rotta  del  Soldano  erano  divulgate  nella  Francia,  come  gjj,p‘c‘  '* 
nuove  ccrtiflime  , e Tene  facevano  da  per  tutto  grandi  allegrezze  ; 
ma  quanto  più  erano  date  grandi  le  fede  , tanto  maggiore  fu  poi 
la  codernazione , quando  giunfe  il  pur  troppo  ficuro  avvifo  della 
prigionia  del  Re,  di  tutti  i Principi , e Signori  , e delle  malattie 
contagiofe,  che  aveano  uccifo  la  maggior  parte  di  quello  Efercito. 

Tutti  i Principi  Cridiani  modrarono  dolore  di  un  sì  funedo  di- 
fadro,  e Io  fteffo  Federico  modrò  d’ intereffarvifi  più  degli  altri, 
ed  affettò  della  difgrazia  del  Re  grandiflimo  difpiacere  . La  Re- 
gina Bianca  fopra  ogni  dire  afflittiflima  s’impiegò  tutta  a trovare 
denaro  per  la  liberazione  del  Figlio,  ed  il  Papa  in  ciò  l’ajutò.  Scrif- 
fe  a diverfi  Principi  d’Europa,  perfuadcndogli  a prendere  la  Cro- 
ce , ed  alcuni  la  prefero  ; ma  quedo  gran  moto  cagionato  in  Euro- 
pa dalla  prigionia  del  Re  poco  dopo  quali  affario  fvani,  e non  fe- 
ce effètto  alcuno  conliderabile  ; anzi  ne  produfTe  in  Francia  uno 
molto  cattivo,  che  non  fu  il  primo  di  tal  natura. 

Ne’ tempi  delle  Crociate  pitiche  in  ogni  altro  facilmente  il  Popo- 
lo paffava  dalla  pieti  al  fanatifmo,  e dalla  divozione  alle  fccllcrag- 
gini.  Un  Monaco  Apodata  dell’Ordine  di  Cidello  chiamato  Giaco~  M«h.  Pi- 
oto , fingendoli  Profeta  fpirato  da  Dio,  perfuafe  ad  infiniti  Conta-  re- 
dini , e gente  di  campagna  , che  il  Cielo  voleva  fervirli  di  loro  , 
per  liberare  la  Terra  Santa  dal  giogo  degl’infedeli , e che  Iddio 
avea  confùfo  i difegni  de’ Grandi  della  Terra  per  fare  maggiormen- 
te rifplcndere  la  fua  gloria  , col  fervirli  di  finimenti  più  deboli , 
quali  erano  i Caprari,  ed  i Padori,  nome,  col  quale  erafi  chiamato* 
il  Figlio  di  Dio  in  quedo  Mondo,  e che  però  da  loro,  e non  da  al- 
tri, doveali  il  Maomcttifmo  didruggere. 

Seppe  sì  bene  quedo  Impodore  colle  fue  ciarlatanerie  far  valere, 
e fpacciare  una  limile  dravaganza  a gente  femplice  , che  dimava 
miracoli  alcune  fue  impodure,  e finzioni , che  ne  ragunò  un  gran- 
diflimo numero,  obbligandogli  a feguirlo.  Ei  ne  formò  una  fpczie 
di  Efercito  „ che  chiamofli  La  milizia  Pajlorale  , la  quale  ben 
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An,i2JO  “loftò  ingrofsò  eoa  infinito  popolo  , vagabondi , e ladri  di  tutto  iT 
Regno . 

. La  Reggente,  che  bifognoavea  di  Soldati,  per  mandargli  in  Pa- 
inveita  lesina  inajnto  del  Re,  da  principio  non  fi  oppofe  a queftó  fanatif- 
mo  , dal  quale  fperava  trarne  profitto  ; ma  poi  fcrono  tanti  difor- 
dini,  empietà  , e rapine  quelle  Paliorali  Milizie  r che  cominciò  ad 
apprenderne  funeftiffime  confeguenze  ; onde  i Popoli  fi  armarono 
contro  di  loro,  ed  in  un  tumulto,  uccisone  il  Capo  ferito  da 
una  feure  nelle  vicinanze  di  Bourges,  ballò  per  fconcertare  tutta 
quella  canaglia,  la  quale  in  poco  tempo  fu  poi  dHTipata. 

Quantunque  la  Regina  Madre  tutta  fi  applicali  a mandare  ajuti 
di  gente  , e di  denari  al  Re  fuo. Figliuolo,  principalmente  però*dc- 
fiderava  , che  prello  fena  tornalfe  ; ed  appena  feppe  , trovarli  egli 
nella  Palcllina,  che  gli  fcriflè  fortiflirac  lettere ,.  per  obbligarlo  ad 
affrettare  il  ritorno.  Anche  il  Re  era  rifoluto  a tornare,  ed  ave» 
fatto  già  preparare  ogni  cofa  per  la.  partenza , ma  giunto  in  Pa- 
lcllina,  e faputa  la  condotta  de’  Maomettani  nell’efequire  il  Trat- 
tato, cominciò  a mutar  parere,  ed  a trattenerli  ancor  ivi. 

Quelli  Barbari. non  ofiervarono  quali  niente  di  ciò,  che  avea- 
no  promeflò  circa  il  trafporto  de'  magazini  lafciati  in  Damiata  y. 
e circa  la  libertà  promefla  a’  prigionieri  Crilliani  ; anzi  molti 
ne  uccifero , ed  altri  collrinfero  ad  abbandonare  la  Fede , per  abb- 
racciare la  fetta,  di  Maometto.  Dall’altra  parte  i Principi,  e Ba- 
roni della  Palcllina  erano  continuamente  attorno  al  Re  rapprefen- 
tandogli , che  s’  elfo  gli  avelie  abbandonati , rimanevano  alla  di- 
fcrezione  de’  Mufulmani , i quali  in  vendetta  de  facch.ggiamenti 
fatti  in  Egitto  „ avrebbono  llerminato  quanti  Chriftiani  rellava- 
no  nella  Palellina,  e. nella  Siria.  Finalmente  le  difeordie,  eh’  egli 
nafeer  vedeva  trai  Principi  Maomettani  , fperar  gli  facevano, 
qualche  occafione  favorevole  di  rimettere  in  miglior  fiato  le  cofe. 
de’ Crifiiani,.  e per.  tutte  quelle  ragionilo  determinò  a trattenerli, 
per  ora. 

Jciatiile.  Unito  però  il  fuo  Configlio  di  guerra  , Ib  pregò  a dirgli  il  fuo» 
parere  fopra  di  ciò  . La  maggior  parte  furono  di  fentimento  , eh! 
egli  fene  tornalfe  in  Francia  ; ma  alcuni  altri  lo  perfuafero  a trat- 
tenerli nella  Palellina  ..  Egli  dopo  aver  accoltati  ambedue  quelli, 
pareri , non  mani  fello  il  fuo  fentimento  ; ma  folo  dille  loro,  che. 
quanto  prima  gli  avrebbe  di  nuovo  chiamati  , il  clic  fatto,  £enz’ 
altra  deliberazione,  dichiarò,  efserfi  rifoluto  a trattcnerfi  per  aU 
cun  tempo  nella  Palellina  ; che  non  collringeva  però  ne Psu no  a re- 
flarc  , ma  che  quei,  che  avefsero  voluto  fargli  compagnia  , farcb- 
bono  fiati  provveduti  di  tutto*  e che  lefue  entrate  farebbono  a 
loro  comuni-.  Una 
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Una  tale  dichiarazione  fu  un  fulmine  per  la  maggior  parte  di 
qnell’Afsemblea.  L’onore,  e la  generolìtà  la  vinfero  nel  cuore  di 
alcuni,  altri  poi  s’imbarcarono  verfo  la  Fefta  di  S.Giovan  Batti- 
Ila  infìeme  con  i Conti  di  Angiò,  e di  Poitiers,  rimandati  dal  Re 
in  Frauda  per  confolare  la  Regina  Madre , ed  ajutarla  in  cafo 
di  qualche  guerra . » 

Subito  dopo  la  partenza  di  quelli  due  Principi  il  Re  fece  far  del- 
le leve  di  Soldati  ; onde  poco  dappoi  ebbe  un  corpo  di  Truppe 
da  farli  temere  da  i diverfi  partiti  formatili  tra  quegl’infedeli 
dopo  la  morte  di  Almoadano  ultimo  Soldano  di  Egitto , uccifò 
da  i Mammalucchi  fui  cammino  di  Damiata . 

In  effetto  così  gli  uni , come  gli  altri  feriamente  penfarono  a ti- 
rarlo dalla  lor  parte  . 11  Soldano  di  Damafco  Cugino  del  fu  Al- 
moadano raandògli  un*  Ambafciata  , offerendogli  di  lafciarlo  Pa- 
drone di  tutto  il  Regno  di  Gerufalcmme  , quando  avefse  voluto 
con  lui  unirli  contro  i Mammalucchi.  Il  Re  diede  buone  fperanze 
a quegli  Ambafciadori , dicendo  loro , che  fe  gli  Emiri  di  Egitto 
avefsero  feguitato  a violare  gli  accordi  già  fatti  , egli  avrebbe 
trattato  volentieri  col  loro  Padrone, 

Mandò  nell’  Egitto  Giovanni  di  Valenza , il  quale  parlò  con 
grande  efficacia  agli  Emiri  de’  Mammalucchi , e difse  loro , che 
fc  non  avefsero  foddisfatto  il  Re  di  Francia,  fi  avrebbe  egli  farra 
giuftizia  da  fe  medefimo.  Ben  comprefero  gli  Emiri  quelle  paro- 
le , c però  rifpofero , che  avrebbono  contentato  in  ogni  cofa  il 
Re,  c Io  feongiurarono  a rimuoverlo  dalla  Lega  col  Soldano  di 
Damafco,  aggiugnendo  , else  fe  avefse  voluto  prendere  il  loro  par- 
tito , e fare  diverfione  fulle  di  lui  Terre  , gli  farebbonoi  quelle 
condizioni  vantaggiose,  che  dcfiderafse  ; cd  a dimoftrargli  il  ge- 
nio, che  avevano  , di  Soddisfarlo , liberarono  fnbito  di  prigione 
ducento  Cavalieri  , oltre  un  gran  numero  di  altri  Schiavi  Criftia- 
ni , che  Giovanni  di  Valenza  condufse  , e prefentò  al  Re  ; pari- 
mente ferono  con  lui  inficme  imbarcare  i loro  Ambafciadori  per 
negoziare  la  Lega  contro  il  Soldano  di  Damafco. 

11  Re  rimafe  molto  foddisfatto  dr  vedere  già  un  sì  baon  frutto 
del  fuo  Soggiorno  in  Paleftirra,  e tenne  fofpefi  ambedue  i partiti  , 
rimandando  Giovarmi  di  Valenza  in  Egitto  a trattare  con  qnegli 
Emiri,  e nello  ftefso  tempo  facendo  Sempre  Sperare  al  Soldano  di 
concludere  con  lui  la  Lega. 

Profittò  in  quello  tempo  della  incertezza,  in  cui  teneva  ambe- 
due le  parti,  rialzandole  muraglie  di  Ccfarea  , dodici  leghe  di- 
ttante da  Tolemarde , fui  gran  cammino  di  Gerusalemme , Senza 
che  il  Soldano  fi  opponefse  ; fece  aggiugnere  nuove  fortificazioni 

aTo- 


An.125©. 


An.1251. 


Ibid, 


Digitized  by  Googlé 


?P4  STORIA  DI  FRANCIA. 

An.  2.  aTolemaidc  ftefsa  , ed  alzò  alcune  fortezze  in  quei  contorni. 

5 E (Tendo  arrivato  il  Valenza  in  Egitto , ottenne  quanto  brama- 

va, ponendo  quegli  Emiri  in  efecuzionc  diverfi  Articoli  del  Trat- 
tato fatto  per  la  liberazione  del  Re,  ed  ei  gli  refe  indenni  per  mol- 
te infrazioni  da  loro  fatte.  Fu  finalmente  conclufa  la  Lega  , e 
convennero  del  giorno  , in  cui  dovettero  andar  a trovare  il  Re 
nelle  vicinanze  di  Jaffe  . 

11  Soldano  di  Damafco  informato  della  conclusone  di  quella 
Lega , prefe  le  fuemifure,  per  impedirne  le  confcguenze,  e pofe  ven- 
timila Uomini  fui  patteggio  della  ftrada  di  Egitto  per  andare  a Jaf- 
fe. Gli  Emiri  non  ardirono  di  sforzargli,  e però  mandarono  a feu- 
farfi  col  Re , pregandolo  ad  aver  pazienza  : ma  entrato  in  Egitto 
il  Soldano  di  Damafco  alla  Telia  di  un’Armata,  e vinta  contro  di 
Toro  una  battaglia,  collrinfegli  a domandare  la  pace  , c ad  unirli' 
con  lui  contro  iLRc  di  Francia. 

Già  erano  cominciate  le  ollilità  tanto  da  parte-  del  Soldano  ,, 
quanto  degli  Emiri  in  Egitto-.  In  molti  piccioli  combattimenti  per 
Io  più  i Maomettani  rimafero  perditori , ed  il  Re  , il  quale  non- 
era in  illato  di  tener  la  campagna,  fortificò  Sidone  altramente 
chiamata  Saretta. 

In  quattro  anni  , che  il  Re  dimorò  nella  Palellina  , occupa- 
to Tempre  a riftabilire  le  Piazze  Crilliane  , ed  a metterle  in  illa- 
to di  buona  difefa-,  i Maomettani  non  intraprefero  còfa  alcuna  de- 
gna di  confiderazione  y ed  il  Re  medefìmo , non  avendo  gran  nu- 
mero di  Truppe  non  s’ impegnò  ad  alcuna  fpedizionc  degna  di 
lui  . Soddisfece  fovente  alla  fua  divozione  , vifirando  que’  San- 
ti luoghi,  a i quali  andar  poteva  fenza  efporfi  ad  un’  evidente  pe- 
ricolo.. Adetto  andava  a Cana  di  Galilea ora  al  Monte  Taborrc  T 
ed  ora  a Nazzaret. 

Joimilie  **  Soldano  di  Damafco  , non  ottante  la  guerra  , gli  permife  il 
portarfi  anche  a Gcrufalcmme,  cofa  dal  Re  dclìderatilfima:  ma  1 
Signori  del  Paefe  gli  rapprefentarono  le  confcguenze  di  un  tal  viag- 
gio , dicendogli che  fe  entrarti:  in  Gcrufalcmme  fenza  averla  con- 
quiftata , gli  altri  Principi,  che  foflero  poi  per  venire  dopo  di  lui 
in  foccorfo  della  Palellina , crederebbono  di  avere  abbaftanza  fod- 
disfatto  al  loro  voto , quando  , fecondo  il  fuo  efempio  ,.  averterò 
fempliccmcntc  vilitato  i luoghi  Santi , e che  quello1  ballato- farebbe 
a por  qui  termine  alla  loro  divozione  „ fenza  penfarpiù  all’  acqui- 
no della  Santa  Città.  Quelle  ragioni  Io  perfuafero,  e fece. ringra- 
ziare il  Soldano  deH’óffcrta,  che  gli  faceva. 

O fotte  , che  la  Francia  volefle  obbligare  il  Re  al  ritorno  , an- 
che contro  fua  voglia  ,.  o che  la  difavventurata  fpedizionc  deli” 

Egitto 


Digitizeé  by-Google 


LODOVICO  IX.  IL  SANTO.  395 

Egitto  avcffc  raffreddato  l’ardore  de’  Francefì , o finalménte  che  An  l , ? 2, 
i fofpctti,  che  fi  avevano  del  Re  d’ Inghilterra , non  lafciaflero  fpo- 
gliare  di  Milizie  il  Regno,  certo  è,  che  in  Paleftina  venivano  dalla 
Francia  pochiffime  Truppe , e nello  Tpazio  di  quafi  quattro  anni 
niun  Barone  Francefe  venne  a trovare  il  Re  , fe  non  il  Giovine 
Conte  d’Eu,  Arnaldo  di  Guifnes,  e Raimondo  Vifconte  di  Turre- 
na  : ma  ficcome  fegli  mandava  continuamente  denaro  in  grande  ab- 
bondanza, egli  perfifteva  collante  nel  fuo  difegno  di  non  abbando- 
nare la  Paleftina,  quando  ricevè  però  una  nuova  la  più  difguftofa, 
che  ricever  poterte  , la  quale  il  coftrinfe  a penfare  al  ritorno . 

Fu  quella  la  nuova  funefta  della  morte  della  Regina  fua  Ma-  Gjufil(,u| 
dre,  la  qual’era  /pirata  il  primo  giorno  di  Decembre  dell’ anno  de  ikilo- 
1*51.  La  Storia  ci  fomminiftra  poche  perfone  del  fedo  fuo , che  luco- 
l’abbiano  uguagliata  nell’abilità  del  governo.  Avea  una  mente 
retta , e collante , ed  un  coraggio  maiebio  „ e virile  , da  refiftere 
alla  pruova  delle  maggiori,  e più  repentine  difgrazie.  Quelle  qua- 
lità unite  ad  una  grande  accortezza  , ad  un’  aria  infinuante  , ed  a V.Ducan- 
certe  attrattive,  c grazie,  di  cui  abbondantemente  la  natura  forni-  Yoinv^e3 
ta  l’avea,  le  dettero  quella  grande  autorità  , della  quale  erta  fece  p.  98. 
Tempre  buon  ufo  in  prò  dello  Stato.  Fu  poi  anche  piena  di  virtù  , 
e divozione  j ma  imperiofa  in  maniera , che  fe  averte  avuto  un’ 
altro  Figlio  diverfo  da  San  Lodovico  , fi  avrebbe  fatta  da  lui  più 
temere,  che  amare. 

Ebbe  un  tale  avvifo  a Saretta,  e fecondo  altri  a Jaffe  dal  Le- 
gato del  Papa,  cui  furono  indrizzate  le  lettere.  Ei  lo  ricevè  col 
più  vivo  dolore,  che  immaginare  fi  porta,  e versò  da  gli  occhi  la- 
grime in  abbondanza  ; poi  gettandoli  a pie  dell’  Altare  della  fua 
Cappella,  moli rò  la  fua  ralfegnazione  in  quelle  belle  parole  : Si  Nlrigill, . 
gnore , vi  ringrazio  di  avermi  con/ervato  s ì lungamente  una 
Madre  cotanto  amabile  . Adejjo  me  l' avete  tolta  , e quejla  è Gaufhdus 
fiata  l afiolut a volontà  vofira  , vero  è , che  non  avea  io  al  ;oco. 
Mondo  perjona  da  me  più  teneramente  amata  ; ma  poiché 
voi  avete  così  ordinato  , fia  fempre  benedetto  il  vofiro  nome  . 
l e fece  poi  per  gratitudine  offerire  il  Sacrificio  della  Santa  Meda 
in  fua  prefenza  ogni  giorno  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vira. 

La  Regina  Margherita  fua  Spofa  , ch’era  fiata  fempre  con  lui  Joinville 
nella  Paleftina , fu  più  facile  a confolarfi  di  quella  perdita , ef-  '“jr 
fendo  ch’era  da  lei  molto  tormentata,  tenendola  fempre balfa,  p0itìcr». 
e non  permettendo  mai , che  il  Re  le  deflc  alcuna  ben  minima 
parte  nel  governo  , e negli  affari  ; non  lafciò  però  di  fpargerne 
molte  lagrime  , « trovandola  un  giorno  il  Signore  di  Joinville 
colle  lagrime  a gli  occhi , le  difle  colla  fua  ordinaria  franchezza  : 

Mada- 
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£n.  [,j^  Madama  , quanto  è vero  , che  non  fi  dee  credere  ad  una  don- 
na , che  piange , poiché  il  pianto  , che  voi  ver/ate  è per  co- 
lei , cb  era  più  da  voi  odiata  in  quejlo  Mondo  . La  Regina 
colla  lidia  (incerici  gli  rifpofe  : Signor  Jomville  , io  non  piango 
per  lei , ma  per  lo  gran  difgujlo  , in  cui  trova/i  il  Re , e pian- 
go per  la  mia  Figlia  Ijabella  , la  quale  è rimajla  in  guardia  > 
ed  in  cu  fiodia  degli  'Uomini. 

11  Re  da  quel  punto  fi  preparò  alla  partenza , ma  fenza  preci- 
pizio, trattenendoli  anche  un’anno  intero  nella  Paleftina,  per  non 
lafciarla  efpofta , e fenza  refiftenza  a’  Maomettani , c però  volle 
perfezionare  le  Fortificazioni  delle  Piazze  da  lui  rialzate  . Dappoi 
raccomandò  al  Legato  , il  quale  per  ordine  del  Papa  dovea  tratte- 
nerli nella  Paleftina,  il  prenderli  diligente  cura  di  quella  Criftianità 
così  efpofta  alla  barbarie  degl'  Infedeli , e Iafciògii  molto  denaro 
con  un  buon  numero  di  Truppe.  Diede  di  più  il  comando  di  To- 
lemaide,  ch’era  la  Fortezza  di  maggiore  importanza  in  quel  Pae- 
fe,  a Goffredo  di  Sergincs  con  cento  Soldati  a Cavallo  per  guar- 
dia, e ricevute  mille  dimoftrazioni  di  gratitudine  da  i Baroni,  e 
dal  Popolo , che  lo  chiamava  Padre  de'  Criftiani , a’  quali  egli 
promife  di  non  abbandonargli  giammai,  imbarco®  al  Porto  di  To- 
leinaide  il  dì  venti  quattro  d' Aprile  dell’anno  iaj-f.  fopra  una 
Flotta  di  quattordici  VafcelJi. 

Mantenendo  il  Re  ugualmente , e fempre  il  fuo  carattere  di  Prin- 
cipe Santo,  fece  della  fua  Flotta,  e Angolarmente  del  Vafcello,  ov' 
era  efso,  una  Chiefa.  Vi  fi  predicava  , vi  fi  faceva  la  Dottrina 
Criftiana,  e vi  fi  celebravano  i Divini  Uffizj , efercirando  efso  il 
fuo  Zelo,  e la  fua  carità  in  cento  maniere,  e con  fua  grandi® ma 
coniazione  ; corfe  però  il  fuo  Vafcello  un  gran  rifehio  , poiché 
invertendo  in  un  banco  di  arena  vi  reftò  fitto  per  molte  canne  . 
Fu  confidcrato , come  un  miracolo , che  non  fi  fofse  aperto  . Il  Re , 
per  moftrare  la  fua  confidenza  in  Dio,  non  volle  mutare  Vafcel- 
, lo,  quantunque  ne  fofse  iftantemente  pregato.  Tollerò  ancora  una 
tempefta  violcntiffima  avanti  di  arrivare  in  Cipro,  ove  non  isbar- 
cò,  e fi  contentò  di  fare  acqua,  e di  prevederli  di  viveri . Fi- 
nalmente dopo  dieci  fettimane  di  navigazione  la  Flotta  arrivò  agli 
undici  di  Luglio  alle  Ifolc  d’Hieres,  avanti  un  Cartello,  che  ap- 
parteneva al  Conte  di  Angiò. 

Nao&ius.  Rip^fatofi  qualche  giorno  partì  da  Hieres,  ed  andò  di  pafsaggio 
a vifitare  la  grotta  di  Santa  Maria  Maddalena , arrivando  a i cinque 
di  Settembre  a Vincennes,  donde  fi  portò  a render  grazie  a Dio 
nella  Badia  di  San  Dionigi , alla  quale  fece  regali  magnifici . 

Non  fi  rallegrò  molto  di  quei  fegni  di  letizia , che  moftrò  il  Po- 
polo 
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polo  del  fuo  arrivo,  e della  fua  entrata  in  Parigi , avendo  Tempre  ; ' 
prefente  l’idea  dello  fiato  pericolofo  , in  cui  fi  trovava  la  Criftia- 
nità  dell’Oriente,  ed  attribuendo  a i Tuoi  peccati  la  difgrazia  della 
Tua  fpedizione  ; onde  fui  volto  fuo  tnedefimo  avea  dipinta  la  tri-  ’’ 1 

flezza  del  cuore  , portando  anche  negli  abiti  una  fpecie  di  lutto  , 
e di  duolo  per  tanti  bravi  Signori , e Baroni  morti  in  quel  viag- 
gio. La  fua  principale  confolazione  era  l’aver  feco  menato  molti 
Maomettani,  alcuni  de’ quali  aveano  già  ricevuto  il  Battefimo  ili 
Paleftina  , ed  altri  lo  ricevettero  in  Francia.  Quando  giunfe  in  Pa- 
rigi, avea  anche  fopra  le  vefti  fue  la  Croce,  in  fegno  di  voler  tor- 
nare in  Oriente  a foccorrere  quella  Criftianità,  il  clic  moderò  afsaì 
la  gioja  univerfale  del  fuo  ritorno.  La  fua  afflizione  però , e l’ appli- 
cazione, che  più  che  mai  diede  allo  fpirito,  ed  alla  divozione,  non 
diminuirono  punto  la  cura  , ed  il  penfiero  dello  Stato,  e del  Re- 
gno. Si  fece  render  conto  di  quanto  era  feguito  nel  tempo  della 
fua  lontananza  , cd  io  unirò  qui  inficine  le  cófe  più  importanti , 
delle  quali  hò  differito  il  racconto,  per  non  interrompere  le  cofe 
dell’Egitto,  e della  Paleftina. 

Ebbe  la  Reggente  a vigilare  particolarmente  molto  fopra  i pafll 
del  Re  d’Inghilterra,  il  quale  ben  faceva  vedere  di  volere  trar 
profitto  dalla  lontananza  del  Re  , per  ripigliarli  ciò,  che  avea  per- 
duto nell’ultima  guerra;  però  impegnò  effa  il  Papa  ad  operare  for- 
temente apprelTo  di  quello  Principe  , facendolo  fino  minacciare  di 
interdire  i fuoi  Stati , fe  avefle  ufata  la  minima  oftilità  fopra  le 
Terre  di  Francia,  la  qual  minaccia  forti  l’effetto  defidcrato;  onde 
la  Reggente  non  prefefi  alcun  faftklio  de’  progetti , che  faceva  il  Re 
d’ Inghilterra  , anzi  poco  dopo  gli  nicgó  ancora  il  paffarc  per  lo 
Regno,  volendo  egli  impedire  una  Ribellione , eh’ erafi  fatta  nella 
Cuafcogna . 

La  Morte  di  Raimondo  VII.  ultimo  Conte  di  Tolofa  fucceduta 
in  quelli  tempi,  mentre  voleva,  o almeno  inoltrava  volerli  imbar- 
care per  andar  a trovare  il  Re , diede  un’  altra  occupazione  a 
quella  Principeffa.  Doveano  per  lo  Trattato  di  pace  dell’Anno  1229. 
tutti  gli  Stati  del  Conte  di  Tolofa  andare  dopo  la  fua  morte  ad 
Àlfonfo  Conte  di  Poitiers , il  quale  avea  Spofato  Giovanna  di  lui 
Figlia  . La  Regina  mandò  fubito  Guido  , ed  Errico  di  Capfaja  a Ep.Blaitcr 
prenderne  il  polfelfo,  c nominò  un’  Amminiftratorc  di  quegli  Sta!-  ^“'Jn 
ti , il  che  tutto  feguì  con  molta  quiete  , ed  il  Conte  di  Poitiers  HiiforU. 
nel  • fuo  ritorno  dell’  Egitto  andò  in  perfona  a ricevere  gli  omaggi , 
ed  i giuramenti  di  fedeltà  da’  Tuoi  nuovi  Vaffalli , Quella  Succe- 
fione  poteva  produrre  delle  difeordie  tra  il  Conte  di  Poitiers,  ed 
il  Conte  d’ Angiò , perche  v’  erano  delle  Terre , e delle  Piazze  nella 
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An  i ■»  r ./  Provenza , le  quali  appartenevano  al  Conte  di  Tolofa  ; ma  médian- 
" “ te  la  Regina  Madre  quelli  due  Principi  operarono  Tempre  di  con- 
certo, e foggiogarono  Avignone,  Arles,  e Marfiglia  , le  quali  fa- 
cevano difficoltà  di  riconofccrli  per  loro  Padroni. 

Dopo  la  morte  di  ella  era  caduto  il  governo  nelle  mani  del 
«gius.  Q)nte<ìi  Angiò,  e del  Conte  di  Poiticrs,  e prima,  che  tornaffe  il 
Ouder-  Re  era!?  accefa  ne*  Paelì  Baffi  una  guerra  crudele  tra  i Signori  del- 
no'piand  la  Cafa d*  Avefnes , e quei  della  Cala  di  Dampierre  per  caufa  della 
Jol.  1 90.  fucceffione  di  Margherita  Conteffa  di  Fiandra , e di  Haitiani  ; per 

10  che  diedell  ancora  una  fanguinofa  battaglia  ncll'lfola  di  Valche- 
ren  in  Zelanda  . Il  Conte  di  Angiò  dovette  entrare  a parte  di 
quella  guerra  per  la  donaaionc  fattagli  da  Margherita  del  Conta- 
do di  Hainaut.  Prefe  RupcJmonde  , Valenciennes , e Mons;  ma  la 
guerra  fu  fofpefa  da  una  triegua  , e furono  aggeliate  le  differenze 
due  anni  dòpo  dal  Re  colla  fua  autorità  , impegnando  il  Conte 
di  Angiò  a rinunziare  la  donazione  fattagli  d3  Margherita . 

Giunto  il  Re  poco  dopo  la  Triegua  fuddetta  , trovò  l’Europa 
inbrogliata  appunto  come  Tavea  Iafciata  nella  partenza. Era  morto 
Tlmpcrador  Federico  fino  dall’Anno  1 2 jo.  e Corrado  fuo  Figlio, 

11  quale  avea  continua  guerra  col  Papa  , era  morto  di  freìco  , 
avvelenato  dal  Principe  di  Taranto  fuo  Fratello  detto  Manfredi 
Figlio  naturale  di  Federico . Con  tutto  ciò  quello  Icellerato  , il 
quale  era  fiato  anche  accufato  di  avere  abbreviato  I giorni  a fuo 
Padre,  fu  poi  Tutore  di  Corradino  Figliuolo  dello  Hello  Corrado. 

Innocenzo  IV.  Papa  dopo  la  morte  di  Federico  fu  richiamato  in 
Italia  dalle  Città  principali  di  effa , e volendo  egli  approfittarli 
della  repentina  morte  di  Corrado  fi  avanzò  verlo  Napoli , ove 
con  gran  feda  introdotto  , ed  accolto,  Manfredi  fece  finta  di  vo- 
lerli fottomettere , ma  non  palparono  molte  lettiinane , die  fi  ri- 
prefero  farmi  sì  dalfuna,  come  dall’ altra  parte,  ed  efsendo  anche 
morto  nell*  anno  ftcfso  il  Papa,  Alelsandro  IV.  fuo  Succefsore  tro- 
vofli  impegnato  a fofienere  la  guerra  . 

Il  Re  in  tanto  alla  villa  di  tutti  quelli  tumulti  non  penlava  ad 
altro,  che  ad  alficurarc  la  tranquillità  dello  Stato  fuo,  ed  a proc- 
curarla,  fe  avefse  potuto,  non  folo  altaChìefa,  ma  ancora  a tutti 
i fuoi  confinanti  ; onde  noi  in  avvenire  non  Io  vedremo  più  occu- 
pato quali  in  altro , che  a crefcere  Tempre  di  giorno  in  giorno  in 
fantità,  e perfezione. 

Appena  fi  ebbe  ripofato  un  poco  in  Parigi , che  andò  fubito  a vi- 
fitare  le  frontiere  de’  Paefi  Baffi , il  che  fece  poi  altre  volte  ancora . 
Nel  fuo  ritomo  giunto  a Soifsons  venne  a trovarlo  il  Signor  di  Jo- 
inville,  cui  era  fiata  data  la  commiffione  di  domandargli  Ifabella 
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fila  Figlia  per  Ifpofa  di  Tibaldo  , o Teobaldo  II.  Re  di  Nararra.  An.xij4. 

Era  quello  Principe  Figliuolo  di  Tibaldo  Conte  di  Sciampagna,  e 
Re  di  Navarra  , del  quale  abbiamo  fpefso  fatto  in  quella  Storia 
menzione,  ed  era  morto  Tanno  pafsato.  TibaldolLaveafoliquin-  cfcipagne 
dici  anni  quando  gli  morì  il  Padre  , ed  ebbe  la  Reggenza  fino  alla  M-n.io«. 
di  lui  maggioranza  Margherita  di  Borbone  fua  Madre  . Il  Re  gradì 
tale  richieiia,  ma  volle  prima , che  fi  ponefse  fine  ad  alcune  diffe- 
renze inforte  tra  il  detto  Tibaldo , ed  il  Conte  di  Brettagna  per 
una  parte  dclTeredità  del  fu  Re  di  Navarra.  Decifa  quella  lite  alla 
Corte  di  Parigi , fecefi  il  detto  Matrimonio  a Melun  con  magnifi- 
cenza grandiflim.i. 

Eravi  fiata  avanti  nella  Francia  un’altra  Fella  anche  più  grande  xbid.a-yr. 
e magnifica  per  la  feguente  occafione  . Errico  III.  Re  d’ Inghilter- 
ra obbligato  a paflàre  nella  Guafcogna  a foffocare  colà  alcune  fein- 
tillc  di  fedizione,  e trattenutoli  in  quella  Provincia  , pregò  poi  il 
Re  a permettergli  il  ritorno  per  lo  fuo  Regno , il  che  concedutogli 
afsai  rortelè mente  , lo  ftefso  Lodovico  andogli  incontro  fino  a 
Chartres , c gli  fece  in  Parigi  onori  grandiffimi , fino  a cedergli 
il  primo  pollo  in  un  pranfo  datogli  al  Tempio,  ove  avea  fcelto 
T alloggio  , febbene  il  Re  d’ Inghilterra  Io  rifiutò  dicendogli  -.Voi  lie- 
te mio  Signore  , e fempre  il  farete  ; prendete  pure  quel  pofto  , 
che  vi  e dovuto. 

Si  trattenne  quelli  otto  giorni  in  Parigi , óve  fi  proccurò , che  r,. 
non  gli  venifse  in  faftidio  - In  quello  tempo  ebbero  i due  Re  alca-  nf, 
ni  fegreti  colloquj , e Ce  crediamo  allo  Storico  d’Inghilterra  , Lo- 
dovico moftrò  ad  Errico  defiderio  di  reftituirgli  la  Normandia  , 
ma  i miei  dodici  Pari , foggiunfe , ed  il  mio  Baronaggio  non 
vi  prefterebbono  mai  il  loro  conjenfo  . La  grande  delicatezza  del- 
la cofcienza  del  noftro  Re,  e la  condotta  da  lui  tenuta  dappoi  col 
Re  d’ Inghilterra  rendono  quello  fatto  credibile  ; ma  una  limile 
autorità  di  un’  Autore  di  quei  tempi  ci  ditnoflra  due  cofe  di  gran- 
de importanza  , la  prima,  che  fino  d’ allora  i Pari  di  Francia  era- 
no dodici , la  feconda  , che  il  Re  non  difponeva  di  alcuna  parte 
confiderabile  dello  Stato  fuo  fenza  il  confenfo  non  folodc’Pari  del 
Regno , ma  ancora  de’  Baroni,  che  erano  i principali  Signori,  feb- 
bene inferiori  a i Pari . 

Il  Re  d’Inghilterra  pieno,  e ricolmo  di  onorevolczze  lafciò  D«  Til. 
Parigi , ed  acquiftoflì  nello  ftefso  tempo  gran  concetto  di  libe- 
ralità  , e fecefi  poi  una  prolungazione  di  triegua  tra  quelle  due  i/princi». 
Corone.  - ePlnghu- 

Secondo  fa  rifoluzione  già  prefa  dal  Re  di  darli  tutto  al  bene,  ****** 
c feliciti  de’fuoi  Popoli, ed  interamente  al  divino  fcrvigi®  , fece  di- 
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' verfi  ordini , acciò  da  per  rutto  fi  oflcrvaflc  una  cfatta  giuftizia  , 
e fi  toglieflc  ro  certi  fcandali , e Angolarmente  le  beftemmie  del  Re- 
gno , ed  ci  vi  porgeva  tutta  la  mano;  onde  un  Cittadino  di  Pari- 
| gì  eflendo  fiato  convinto  di  aver  befteinmiato,  non  fi  piegò  ad  ogni 
ìùpplica.ed  inrerceflione  ,si  chenongli  facefse  applicar  alla  bocca  un 
ferro  infocato,  ch’èra  la  pena  determinata  dagli  ordini  fuoi,  a tali 
delitti,  ed  avendo  fa  puro,  come  alcune  perfone  della  Corte  delle  più 
degne  mormoravano  di  una  feverità  così  grande  , dille,  che  avreb- 
j>c  più  torto  fofferto  egli  medefimo  quello  fupplicio,  che  lafciare  in- 
dietro diligenza  alcuna,  affine  di  togliere  tale  fcandalofiffimo  abu- 
fo del  nome  di  Dio. 

Fece  un’altra  Legge  fopra  una  materia  di  grandiflima  impor- 
tanza per  la  tranquillità  dello  Stato, con  cui  proibi  le  guerre  parti- 
colari tra  i Baroni,  e Signori  Feudatarj , filmando  la  Nobiltà  di 
avere  tale  prerogativa  , come  unita  alla  Signoria  delle  Terre  , che  . 
pofl'edevano . Era  quello  un’  abufo  introdotto  in  Francia  in  quei 
tempi , ne’  quali  1’  autorità  de  i Re  della  Seconda  Stirpe  avea  co- 
minciato ad  indebolirli,  e muti’ altro  Re  avanti  a S. Lodovico  avea 
ardito  tentare  di  abolirlo  . La  legge  contro  quelle  guerre  partico- 
lari fi  fece  in  S.  Germano  nell’Aja , in  data  del  mefe  diGennajo 
dell’Anno  a 57. E’  credibile,  che  folfe  obbedito  dalla  maggior  par- 
te della  Nobiltà  , fe  lo  giudichiamo  da  ciò,  che  generalmente  dice 
uno  de’  fuoi  Storici , che  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Terra  Santa  eb- 
bero di  lui  i fuoi  Sudditi  venerazione  sì  grande  , che  pochi  lo  di- 
Ibbbedivano , e fe  alcuno  lo  fece , ne  fu  fcvcramcnte  punito  ; ma 
al  più  tardi  aiopo  la  morte  di  lui  ricominciò  quello  difordine  , co- 
me fi  vede  da  molte  leggi  , ed  ordinanze  de’  fuoi  SuccelTori . Si 
perdette  quello  mal  ufo  a poco  a poco,  ed  anche  nel  tempo  di  Lo- 
dovico XI.  fe  ne  vide  qualche  avanzo. 

Cercò  anche  San  Lodovico  di  abolire  la  pruova  dell’  innocenza 
per  via  del  duello,  ch’era  in  ufo  ne’ pubblici  giudizj  , e fi  vide  ben 
prello  diflrutta  nelle  Terre,  che  immediatamente  dipendevano  dal- 
la Giuftizia  Reale  : ma  pochi  di  quei  Baroni , che  fi  chiamavano 
Alti  Giuftizicri  imitarono  il  di  lui  efempio  , al  che  non  volle  egli 
coftringerli . Or  ficcome  fempre  penfava  a ftabilire  una  foda  pace 
nel  Regno  , conclufe  nell’Anno  Arguente  due  importanti  Trattati 
cOn  due  fuoi  confinanti , cioè  con  Giacomo  I.  Re  d’ Aragona  , e 
con  Errico  III.  Re  d’ Inghilterra . 

IRcdi  Francia  aveano  fempre  avuto  delle  pretenfioni  fopra  i Con- 
tadi, o Signorie  di  Barcellona  , di  Urgel,  di  Befalu,  di  Rodiglie- 
ne, di  Lampourdan  , di  Cerdagne,  di  Conflans  , di  Girona  , e di 
Aufona  , detta  oggi  Vico,  e nella  Storia  di  Filippo  Augufto  io  ho 
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offcrvato  , clic  fino  al  Concilio  di  Tarragona  , tenuto  a quei  rem-  125S 
pi , fi  davano  in  qucfti  Paefi  i pubblici  monumenti  colla  data  degli 
anni  de  i Re  di  Francia . Filippo  Augufto  ebbe  allora  altre  occupa- 
zioni , nè  potè  farli  ragione  per  quella  ufanza  abolita  , nella  quale 
chiaramente  fi  vede  un  legno  evidente  della  Sovranità  de  i Re  Frati- 
cefi  fu  quegli  Stati . 

Dall’  altra  parte  i Re  d’ Aragona  aveano  ancor  elfi  le  loro  pre-  AftaCcn- 
tenfioni  fopra  Carcalfona  , Rafez  , Lauraguez  , Termi , Beziers  , confi.?  in- 
Agda,  Albi,  Rodes,  Foiv  , Cahors , Narbona , Minerba,  Freno-  |furjjx?ic 
ledes,  il  Paefe  di  Sault,  il  Gevadan,  Nifmcs,  Tolofa,  S. Egidio  ed  jacotum. 
altri . In  fatti  nelle  guerre  degli  Albigefifi  vede,  che  la  maggior  par- 
te di  quelli  Stati  fi  rimira  vano,  come  Suflcudi  della  Corona  di  Fran- 
cia, e che  Pietro  d’ Aragona  Padre  di  Giacomo  fene  faceva  rende- 
re omaggio  , come  di  Feudi  dipendenti  immediatamente  dalla  fua. 

Tuttociò  era  fondato  fopra  il  pollcflb  , e fopra  le  parentele  da  lui 
fatte  co’  Matrimoni . 

L’Anno  1258.  a Corbeil  fi  regolarono  quelle  cofe,  trovandoli  ivi 
infieme  i due  Re  . Fu  conclufo,  che  il  Re  di  Francia,  per  accordo  1, 
col  Re  d’Aragona  , rinunzialfe  per  fc  , c per  tutti  i fuoi  Succeflori 
ad  ogni  dritto,  c ragione,  che  potefl'e  pretendere  fopra  i Paefi  già 
detti  nella  prima  numerazione,  e che  parimente  il  Re  d’Aragona 
nella  tlclfa  maniera  rinunzierebbe  a i Paefi  nominati  nella  feconda  , 
e generalmente  a quanto  vi  avefse  pofseduto  , o in  dominio  , o in 
Signoria  Raimondo  ultimo  Conte  di  Tolofa. 

Ratificato  quello  Trattato  in  Barcellona,  il  Re  d’Aragona  ri- 
nunziò  intieramente  a favore  della  Regina  Margherita  a tutte  le  <i> 
ragioni,  che  aver  potefec  fopra  le  Contee  di  Provenza,  e di  Fon-  P V's.t.u 
calquicr,  ficcome  filile  Città  di  Arles  , d’Avignone  , c di  Marfilia.  Provenza 
I11  quell’anno  llefso , c nello  llefso  luogq  fu  conclufo  il  Matrimonio  55 *• 
di  Filippo  Secondogenito  di  Francia  con  Ifabella  Figlia  del  Re  d’ 

Aragona,  i quali  cfscndo  ambedue  di  tenera  età  , fi  confumò  alcu-  t.  i.p.1,1. 
ni  anni  dappoi.  Spicilcg. 

Furono  quelli  Trattati  afsai  vantaggiofi  alla  Francia  , poiché  ef- 
fa  non  cedette  altro,  che  alcune  ragioni , le  quali  era  imponìbile, 
che  allora  faccfsc  valere  fopra  i Paefi  fituati  oltre  i Pirenei,  e dall’ 
altra  parte  fi  mantenne  nel  pofsefso  incontrallabile  di  un  gran  nu- 
mero  di  Città  , c Stati  di  confidarazionc  di  quà  da  i detti  Pirenei . 

I Re  d’Aragona  afsai  dopo  tentarono  d’ infrangere  quella  permu- 
ta, ma  fempre  in  vano. 

L altro  Trattato  , che  fi  cominciò  in  quell’anno  coll’ Inghilter- 
ra , c fi  conclufe  nel  feguente  , non  fu  cosi  gradito  a’Francefi  , 

Almeno  il  Re  lo  fece  contro  il  parere  del  fuo  Configlio. 
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An.  1259.  Il  R-e  d’ Inghilterra,  conofccndo  la  tenerezza  di  cofcienza  di  Saa 
Lodovico  , gli  domandò  la  reftituzione  di  tutte  le  Provincie  , e di 
Matli  I>j  tutc*  S'*  Stati  toltigli  da  Filippo  Auguflo , cioè  lo  citò  a render- 
la; ' gli  la  Normandia  , il  Paefe  di  Maine  , Angiò  , Poiiou  , Perigord, 
ed  il  Limofino.  11  Re  voleva  far  pace  con  lui,  dandogli  qualche 
cofa  con  patto,  che  cedefse  afsolutamcnte  tutto  il  redo  alla  Coro- 
na di  Francia  ; ma  il  fuo  Configlio  fe  gli  opponeva , e non  avreb- 
be voluto,  che  fegli  reftituifse  cofa  alcuna,  e credendo  i fuói  Mi- 
niftri,  che  il  Re  fi  muovefse  per  ifcrupolo  di  cofcienza,  gli  pro- 
varono con  ragioni , che  poteva  tener  quegli  Stati  con  Scurezza , 
cfsendo  giuda  la  confifcazione  fatta  dall’Avolo  fuo  contra  Gio- 
vanni Re  d’Inghilterra  per  lo  delitto  di  fellonia  , e per  non  a- 
ver  voluto  comparire  alla  Corte  di  Parigi  dopo  avere  uccifo  , o 
fatto  uccidere  Artus  Conte  di  Bnettagna. 

Joinville,  Il  Re  rifpofe  loro , efsere  ben  perfuafo  del  fuo  pofsefso  legitti- 
mo; ma  che  afsolutamente  voleva  riftabilire  la  pace  tra  le  due 
Nazioni,  e che  fe  avefse  ceduto  qualche  cofa  , l’avrebbe  fatto 
con  una  compenfazione,  la  quale  facefse  onore  alla  Francia. 
f)u  T,|lcti  Era  egli  fopra  di  ciò  già  rifoluto  ; onde  i Plenipotenziarj  del- 
Kaccoiu  1^  due  Corone  dopo  alcune  conferenze  nel  mefe  di  Giugno  ac- 
diTrwuti  cordarono  quelli  articoli . Primo  che  il  Re  cederebbe  all’  Inghil- 
terra il  Limolino,  il  Quercì,  ed  il  Perigord.  Secondo  che  cedereb- 
be parimente  Agen,  ed  il  Paefe  d’intorno  dopo  la  morte  del  Con- 
te, e della  Contcfsa  di  Poitiers , in  cafo,  che  per  mancanza  di 
Eredi  fi  devolvefse  alla  Corona  , c lo  ftefso  vi  conclufc  del  Xan- 
togne  oltre  il  fiume  Carenta  . Terzo  che  mediante  tali  ceffioni  , il 
Re  d’Inghilterra,  ed  Edoardo  fuo  Figlio  maggiore  rinunzierebbo- 
no  a tutti  i dritti , che  pretendefsero  di  avere  fopra  il  Ducato  di 
Normandia,  fopra  le  Contee  di  Angiò,  di  Maine,  di  Turrena , 
di  Poitou,  e fopra  quanto  pofseduto  aveano  gl’Inglefi  di  qui  dal 
mare , eccetto  le  cofe  fpecificate  in  altri  Articoli . Quelli  furono 
i punti  principali  di  un  tale  Trattato  ratificato  da  Errico  Re  d’ 
Inghilterra,  e da  Riccardo  Fratello  del  Re  de’ Romani,  e da  i due 
Figli  di  Errico,  Edoardo,  ed  Edmondo , c finalmente  da  i Prela- 
ti, e Baroni  Inglefi. 

N*>ius  in  In  Francia  venne  da  molti  difapprovato  un  limile  aggiuliamen- 
fcciiul.ud.  t0 , parendo,  che  fofse  meglio  dopo  la  Triegua  ricominciare  la 
guerra  coll’Inghilterra , tanto  più,  che  quel  Re  avendo  molte  in- 
quietudini nel  fuo  Regno  non  avrebbe  potuto  lungamente  difen- 
dere contro  tutte  le  forze  della  Francia  allora  unita  ed  in  pace 
Bourdeaux , Bajona  , ed  alcune  altre  poche  Piazze , che  fole  gli 
orano  rima  Ile  nella  Guafcogna. 
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Tn  vero  fe  fi  ha  da  giudicare  dalle  confeguenze  funefte  , che  poi 
ne  nacquero,  fembra,  che  ciò  faria  (lato  affai  meglio  , e più  con- 
forme alle  regole  di  una  buona  Politica  ; ma  il  Santo  Re  credette  , 
che  urla  pace  unita  alla  autentica  rinunzia  della  Normandia  , e di 
tutti  gli  altri  Paefì  già  detti  potefle  conrrapefare  a quei  vantaggi, 
che  fperar  fi  potevano  da  una  guerra  Tempre  incerta  , e dubbiofa . 

Dopo  la  ratificazione  di  quello  Trattato  venne  il  Re  d’ Inghil- 
terra a Parigi  a prefiare  omaggio  al  Re  di  tuttociò  , che  poifede - 
va  in  Francia  , e fu  rimeffo  nel  numero  de  i Pari,  come  Duca  di 
Guienna . Mentre  anche  fi  tratteneva  in  Parigi  maritò  Beatrice  fua 
Figliuola  con  Giovanni  Figlio  di  Giovanni  I.  Conte  di  Brettagna  ; 
ma  l'allegrezza  di  quelle  Nozze  fa  feguita  dal  dolore  della  morte 
di  Lodovico  Figliuolo  maggiore  del  Santo  Re  , il  quale  morì  in  età 
di  Tedici  anni  negli  ultimi  giorni  dell’Anno  corrente  1259.  Era  que- 
lli un  giovine  Principe  ben  fatto , e di  grandi  fperanze  , e la  fua 
morte  innalzò  alla  qualità  di  Erede  prefuntivo  della  Corona  Filip  - 
po  fecondogenito  , il  di  cui  matrimonio  , gii  conclufo  con  lfabelia 
Infanta  d’Aragona,  fi  conlumò  due  anni  dappoi. 

La  pace  dal  Re  conceduta  all’  Inghilterra  non  fervi  ad  altro  , m.  S.  di 
che  ad  accrefccre  le  turbolenze  di  Enrico  con  i Milordi  Inglefi  , e Urienna 
crebbero  tanto , che  ebbe  ad  elfere  detronato  . 11  Re  di  Francia  , 
che  non  fu  mai  tentato  di  trarre  profitto  da  i torbidi  degli  Stati  Rtgis , & 
a lui  vicini,  mcrflb  dalla  difgrazia  di  Enrico , e follecitato  da  Ur- 
banoPapa,  fi  fpiegò,  che  fi  farebbe  interpollo  a pacificare  l’In-  1.  s,<iciie- 
ghiltetra , quando  folle  fiato  pregato  della  fua  mediazione  , al  che  • 
ambedue  le  parti  acconfentirono  , c fottoferifloro  un  compromef- 
fo  , e vedonfi  ancora  nella  Biblioteca  Reale  le  Lettere  del  Re  d’In- 
ghilterra , e quelle  de’  Baroni  Inglefi , che  lo  pregano  a farfi  lor 
Giudice. 

Pofto  il  compromeflo  neUe  mani  del  Re  di  Francia  , fi  refero  ad 
Amiens  verfo  la  Feda  dell’Epifania  tanto  il  Re,  che  la  Regina  d' 

Inghilterra  , il  Principe  Edmondo  , i Vefcovi , e Baroni  del  Tuo 

partito  con  i Signori  Confederati  contro  di  lui , eccetto  però  il  An.iz5.j. 
Conte  di'Lciceftre.  Il  Re  vi  giunfc  ancor  ci  poco  dappoi , e qui  fi 
perorò  una  catifa  per  la  qualità  de’ litiganti  delle  più  fingolari,  che 
fi  fieno  fentite.  Da  una  parte  un  Sovrano,  c dall’ altra  i Tuoi  fud- 
diti  , che  d’accordo  ambedue  fi  fottoponevano  al  giudizio  di  Lo-Mith.P»- 
dovico  , facendo  in  coti!  guifa  un  gloriofiffimo  elogio  alla  faviez-  n<* 
za,  rettitudine,  ed  equità  di  quello  Principe  Santo. 

Dopo  alcuni  giorni  impiegati  in  afcoltare  le  ragioni  di  ambe 
le  parti , ratificato  da  effe  di  bel  nuovo  il  compromeflo  , il  Re  fi- 
nalmente pronunziò  la  fentenza  da  Giudice  Sovrano,  ed  in  termini 
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Ad.1264.  di  alfoluto  comando  : Ca/famus  , irritamus  , decernimus  , Sen- 
tenza, che  tenera fofpefa,cd  in  afpettazione  tutta  l'Europa.  Cafsò 
dunque  con  effe  , ed  annullò  tutti  gli  Articoli  ftabiliti  nel  Parla- 
mento di  Oxfort,  come  innovazioni  pregiudiciali  , ed  ingiurio!* 
alla  Reale  Maeftà  , dichiarò  nulli , ed  irriti  i giuramenti  fatti  da 
quel  Re  di  olfervare  i fuddctti  articoli  ; ordinò , che  le  Fortezze 
porte  in  mano  de  i ventiquattro  debutati  dal  Parlamento  fodero 
rimede  in  potere  , ed  in  arbitrio  del  1 erto  Sovrano;  che  potclfe,  fio- 
come  fino  a quel  punto  avea  fatto,  difporre  a fuoarbitrio  delle  mag- 
giori cariche  del  Regno  , ammettere  nel  fuo  Configlio  chi  egfi  vo- 
lefse , c ripigliarli  tutta  quella  poterti  , e tutti  quei  dritti , che  i 
fuoi  Predecefsori  aveano  legittimamente  tenuto  ma  che  però  non 
s’intendefse  derogato  in  minima  parte  alle  Carte,  e Diplomi,  che 
contenevano  i privilegi  della  Nazione. 

Conofciutafi  la  giuftizia  di  tale  fentenza  , la  quale  confcrvava 
ad  ogni  una  delle  parti  le  fue  antiche  ragioni , molti^ignori  rinun- 
ziarono  alla  lor  Lega  , c fi  dettero  al  partito  del  Re  d’ Inghilter- 
ra : ma  i capi  di  Limili  fazioni  difficilmente  il  accomodano  a ter- 
minare le  differenze. 

11  Conte  di.Leiccftre  dimoiò  nuovamente  i Ribelli , e !f  venne  di 
Mnh.  Pi-  nuovo  alle  armi;  onde  rotto,  e feonfitto  il  Re  d’ Inghilterra  nella 
battaglia  di  Leures  vi  rcftò  prigioniero  infieme  con  ambedue  i fuoi 
Figliuoli  ; ma  Edoardo  il  maggiore  fuggito  dalla  fua  carcere,  e ti- 
rati dal  fuo  partito  molti  Signori , mife  infieme  Hna  nuova  Arma- 
ta , e venne  ad  afsalire  il  Conte  di  Leiceftre  nelle  vicinanze  di 
Evesham.  Seguì  quefta  battaglia  al  principio  di  Agofto,  nella  qua- 
le Edoardo  reitò  vittoriofo,  ed  il  Conte  rimafevi  uccifo  . Così  fini 
la  tragedia  , ritornando  il  Re  al  fuo  Trono  , ed  i Collegati  trop- 
po tardi  fi  pentirono  di  non  cfsere  fiati  al  giudizio,  ed  alla  fenten- 
za data  dal  Redi  Francia- 

Trattava!!  allora  alla  Corte  un’affare  di  non  minore  importan- 
za. Era  qncfto  1 inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  per  il  Conte  d’An- 
giò  fratello  del  Re.  Già  quello  Regno  avea  il  fuo  Padrone,  ch'era 
Manfredi  Figlio  naturale  dell’Imperador  Federico , che  ,~*come  fuo 
Padre,  era  nemico  della  Santa  Sede,  della  quale  la  Sicilia  era  Feu- 
do. Aveano  fino  allora  i Papi  cercato  un  Rivale  da  opporrea  Man- 
fredi, ma  in  vano.  Urbano  IV:  innalzato  alla  Sede  di  Roma,  non 
fi  perdette  punto  di  cuore,  e fi  rivolfe  per  ciò  a Carlo  Duca  d'An- 
giò,  Principe,  che  avea  il  coraggio,  l’ambizione,  l’attività,  la 
prudenza  , e tutte  le  qualità  ncccfsarie  ad  una  imprefa  sì  grande . 

•Con  tutto  l’animo  accettò  Carlo  l’offerta,  ma  avanti,  che  giu-, 
gnefsc  ad  ottener  anello  Regno , gli  rollava  bai  molto  da  fare  . 
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Pi-ima  bifognò  accordare  le  condizioni , colle  quali  dovea  ricever-” 
ne  Tinrcflitura,  ed  a tale  effetto  fu  mandato-dal  Papa  Simone  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia  . Dopo  moire  negoziazioni  furono  date  le 
illruzzioni  al  Cardinale  per  la  ficurczza  principalmente  , e per  la 
intera  liberti  della  Chiefa  contra  ciò,  che  mai  fi  potefsc  intrapren- 
dere da  i futuri  Re  di  Sicilia  circa  la  dipendenza  dalla  Santa 
Sede  , circa  i foccorfi  da  fomminiflrarfi  in  cafo  di  bifogno  a i Pa-» 
pi , e finalmente  circa  il  tempo , in  cui  Carlo  dovea  fi  porre  in 
Campagna.  ••••;.;•«  ' 

Il  Cardinale  avea  ordine  di  non  moftrare  troppa  premura  in 
quello  negozio , per  trarre  profitto  maggiore  dal  Conte  di  Angiò 
gii  invaghito  di  quello  Regno . Finalmente  fi  conclufe,  e quelli  fu- 
rono gli  articoli  di  maggiore  importanza  : Che  il  Conte  finanzie- 
rebbe per  fe,  c per  tutti  i fuoi  Succefsori  ad  ogni  pretenfione,  che 
aver  potefse  falle  Città  di  Benevento  , e di  Roma , falla  Campagna 
d’Italia,  fopra  il  Ducato  di  Spotóro,  fopra  la  Marca  di  Ancona, 
Copra  il  Patrimonio  di  San  Pietro  nella  Tofcana,  c fopra  ogni  altro 
Dominio  , o Feudo  della  Chiefa  , fenza  poter  mai  pretendere  di 
avervi , o di  acquifladì  autorità  , o dignità  alcuna  lotto  pena  di 
fcomunica. 

Che  i Re  fuoi  Succefsori  preflerebbono  il  vafsallsggio,  e giu- 
ramento di  fedeltà  al  Papa,  il  che  fi  rinnoverebbe  da  ogni  nuovo 
Re  , e ad  ogni  nuovo  Pontefice  in  quelli  termini  : Io  N.  N 
/accio  pieno  ornalo  , come  VatJ'allo , alla  Chiefa  per  il  Re- 
gno di  Sicilia  , e per  tutto  quel  paefe , che  è di  qua  dal  Faro 
( cioè  per  Napoli,  e per  gli  altri  Stati  dipendenti  dal  Regno  di 
Sicilia  dentro  1*  Italia  ) ftno  alle  Frontiere  delle  Terre  Ecclefia- 
fiicbe  , eccetto  la  Città  di  Benevento  , col  fuo  Territorio  , e 
fue  dipendenze  ade/o  , ed  in  avvenire  , promettendo  di  efier 
fedele  a San  Pietro  , ed  al  Papa  mio  Signore , ed  a i fuoi  Suc- 
cejjori  canonicamente  eletti  &c. 

Che  l’Impero  non  potrebbe  mai  effere  unito  al  Regno  di  Sicilia, 
cioè,  che  il  Re  non  potefle  etfere  Imperadore,  nè  flmpetadore  Re 
di  Sicilia  , chef  però  il  Conte,  ed  i fuoi,  Succeflbri  giurèrebbono  di 
non  far  mai  patio  alcuno  per  edere  eletti  o Imperadori , o Re  de* 
Romani , o Re  d’ Alemagna  , o Signori  della  Lombardia  , o della 
Tofcana  , e che  fe  mai  alcuno  degli  Eredi  prefuntivi  di  quella  Co- 
rona ateettatfe  uno  folo  di  quelli  Titoli,  perderebbe  fubito  ogni 
dritto,  e ragióne  fopra  quel  Regno,  r • 

E’  facile  indovinare,  perchè  il  Papa  tanto  infiflcfse  fopra  la  fe- 
parazione  perpetua  del  Regno  di  Sicilia  dall'  Impero , e dagli  Stati 
d’Italia,  e, d’ Alemagna v Poiché  F unione  di  eflì  avrebbe  refo  quel 
Storia  di  Francia.  Tom.  L Cc  3 Re 
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Àn.j  &c  troppo  potente , e formidabile  alla  Chicfa  , e portolo  in  iftato 
di  ridurre  i Papi  in  ferYitù , e di  difputare  loro  il  pofsefso  di  Ro- 
ma , come  pur  troppo  mortrato  l' avea  l’ efperienza  ne’  Regni  paf- 
fari  ; dove  al  contrario  difefo  , e fortenuto  il  Sommo  Pontefice 
dal  Re  di  Napoli , e di  Sicilia  fuo  dipendente  , avrebbe  potuto 
in  ogni  occorrenza  refiftere  all’Imperatore,  ed  agli  altri  Principi 
d’Italia. 

L’ultimo  articolo  era  , che  conclufo  il  Trattato,  il  Papa  facefse 
ù*B*!Uri'  ^ormarc  un  atto  di  donazione  della  Sicilia  fottoferitto  da  lui , e 
da  tutti  i Cardinali  ; e dall’altra  parte  il  Conte  di  Angiò  ne  faccf- 
fe  uno  limile  (ìgillato  col  figillo  d’oro,  in  cui  con  giuramento  , ed 
in  termini  chiari , ed  efprefli  confefsafse  di  pofsedere  il  Regno  di 
Sicilia  con  tutte  le  fue  dipendenze  dalla  fola  liberalità , e grazia 
della  S.  Sede  colle  condizioni  efprefse  nello  fopraddetto  Trattato. 

Clemente  IV.  Succefsore  d’  Urbano  non  mutò  cos’  alcuna  in 
quelli  patti;  ma  quanto  era  facile  al  Papa  il  dare  quella  Corona  , 
ed  al  Conte  di  Angiò  l’accettarla,  altrettanto  era  difficile  il  toglier- 
la a colui, che  n’era  in  pofsefso  , il  quale  vedendo,  che  contro  di 
lui  li  collegava  la  Francia,  ebbe  tutto  il  tempo  di  prepararci  ad 
impedirne  gli  effètti . Se  mai  imprefa  alcuna  fu  ardimentofa,  piena 
di  pericoli , e difficoltà,  nella  quale  vi  volelfe  coraggio,  prudenza  , 
e fortuna  , certamente  fu  quella.  Si  trattava  di  fcacciare  dal  Tro- 
no un  Principe  già  rtabilitoYi  da  molti  anni , ed  in  uno  Stato  mol- 
to lontano  dalla  Francia  , un  Principe  valorofo,  attivo,  fcaltro  , 
e pieno  di  artificj , e furberie , a cui  non  aveano  fatto  orrore  le 
fcelleraggini , ed  i tradimenti  più  neri  per  falirc  fui  Trono,  nè  glie- 
ne a vrebbono  fitto  permantenervirt , un  Principe  potente  per  mare, 
e per  terra , riparato  da  i Paefi  de’  fuoi  Collegati , che  fupcrar  fi 
doveano  prima  di  giugnerlo  , un  Principe  , che  flava  ben  guarda- 
to , e difefo  , ficuro  di  effere  foccorfo  da’  Saracini , eh’  erano  nel- 
la Puglia  y da  Michele  Paleologo  Imperadore  di  Cortantinopoli  , e 
da  molti  Signori  dell’  Alemagna  intereffati  per  lui , da’  quali  ri- 
ceveva Truppe , e foccorfi , per  non  parlare  aderto  della  fazione 
de’  Gibellini  nemici  dichiarati  del  Papa  , fparfi  per  tutta  l’Italia  , 
c fuoi  parzialiflìmi. 

Carlo  alla  villa  di  tutte  quefte  difficoltà  mirò  il  fuo  periglio  con 
quella  intrepidezza,  della  quale  avea  dato  pruove  maravigliofc nel- 
la fpedizione  d’  Egitto,  ed  in  altre  occafioni;  però  a chi  gli  rap- 
prefentò  tutti  querti ortacoli , rifpofe,  che  non  vi  voleva  altro,  che 
coraggio  per  fuperarli. 

Egli  levò  un’Armata,  ed  il  Papa  pubblicò  contro  Manfredi  una 
Crociata , difpenfando  quei , che  aveano  fatto  voto  di  andare  nella 
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Terra  Santa  , quando  fi  arrollaflèro  per  la  guerra  d’Italia.  Volen-  ll6  ' 
tieri  accettarono  la  difpenla  con  quella  condizione  molti  Signori 
di  Francia  ; ed  altri  per  l’affètto  , che  al  Duca  d’Angiòporrava-  meri 
no,  a lui  fi  unirono;  ontfe  l’Armata  fu  in  breve  numerofiflirna  ; ma  biiothccè 
doveva  quella  incontrarne  un’altra  molto  più  forte  nel  Brefciano  Regi*, 
comandata  da  Uberto  Pallavicino  , uno  de’  Generali  di  Manfredi 
pronto  a deputarle  il  paflaggio , 

Carlo  d’ Angiò  area  una  Flotta  di  venticinque  in  trenta  Ga- 
lere ben  armata  in  Marfilia  ; ma  un’  altra  ne  avea  Manfredi  di  fcf-  Anonymus 
fanta  , il  di  cui  Ammiraglio  teneva  ordine  di  dare  la  battaglia  fu-  ^UgheU. 
bito,  che  avelie  incontrata  l’Armata  Francefe.  Di  più  nella imboc-  om  9 
catura  del  Tevere  avea  fatto  piantare  molte  travi,  e gettarvi  grol- 
le pietre  per  impedirne  il  palTaggio  > e formare  quali  altrettanti 
fcogli , ne’  quali  urtallèro  le  Galere  Francefi  , fe  il  vento  foflè  un 
poco  impetuofo , e violento  , o fc  tentaffero  di  entrare  nel  fiume 
guidate  da  poco  efperti  Piloti. 

Il  Conte  d’ Angiò  vedendo  , che  quanto  più  difièri  va  la  fua  par- 
tenza , tanto  più  crcfcevano  le  difficolti  dell’  imprefa  , e dall’  altra  Sallas  Mi- 
parte  premendogli  grandemente  il  trovarli  in  Roma  nel  tempo  ac-1^'^^-* 
cordato  , e (labilità  co’  Romani  , partì  da  Marfilia  a i quindici  di  nupVr'f.h'' 
Maggio  con  mille  Uomini  Scelti  di  Cavalleria  compartiti  nelle  Sue  m»  a Baiu- 
trenta  Galere , ed  in  alcuni  Vafcelli  di  trafporto. 

Il  primo  pericolo  , che  dovette  Superare , fu  una  violentiflima 
tempcfla,  che  fece  perder  d’animo  i Piloti  più  arditi  ; ma  ciò,  che 
rovinar  dovea  la  Flotta  , fu  la  di  lei  Salvezza  ; poiché  l’ Ammira- 
glio dell’Armata  Navale  di  Manfredi,  temendo  di  urtare  nelle  ri- 
ve , e contro  terra,  fi  tenne  in  alto,  mentre  il  Conte  di  Angiò  an- 
dò Sempre  terra  terra  con  un  continuo  pericolo  di  dare  negli  fco- 
gli , e nelle  rupi  , e giunfe  felicemente  alla  imboccatura  del  Teve- 
re , Senza  incontrarli  nella  Flotta  nemica . 

Appena  fu  all’altezza  di  quello  fiume,  che  fcefe  dal  Suo  Vafcello 
in  uno  Schifo  leggiero  , con  tutto  che  il  mare  fulfe  in  tempcfla  , e i.nc^.ymus 
penetrando  il  legno  poco  addentro  nell*  acque,  pafsò  felicemente  So- 
pra le  dighe  fattevi  da  Manfredi , e giunfe  inaspettato  a Roma  la 
vigilia  della  Pentecofte.  Calmatoli  poi  il  mare  , anche  la  Flotta  fi 
apri  la  ftrada  , e poléfi  in  ficuro  dentro  del  fiume . 

Non  può  dirli  di  quanta  confolazione  Solfe  a’  Romani  l’ arrivo 
del  Conte  , il  quale  credeva!!  o perduto  , o prigioniero  , o fermo 
anche  in  Marfilia  per  timore  della  Flotta  di  Manfredi . I pericoli 
da  lui  affrontati  lo  refero  anche  più  caro  , e più  preziofo , ed  ac- 
crebbero affai  la  (lima  del  Suo  coraggio. 

Egli  fece  Subito  alcune  leve  di  Soldati  per  unirli  a quei,  che  avea 
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feco  condotto,  e con  quelle  poche  Truppe  refiflctte  agli  sforzi  di 
Manfredi , il  quale  proccurava  forprcnderlo  , anzi  ufci  anche  ire 
Campagna  in  certa  occafionc  contro  i Gibellini , e gli  diflìpò  . 
Gli  riufci  di  fcoprire  ancora,  e difender  fi  dal  tradimento  di  alcuni 
Uomini  fcellerati  mandati  apporta  dentro  di  Roma  a fine  di  avve- 
lenarlo , e finalmente  più  colla  fua  prudenza , che  co’  denari , de’ 
quali  era  fcarfo  , mantenne  fino  al  mefe  di  Novembre  il  fuo  parti- 
to , nel  qual  tempo  feppe  , che  i Soldati  della  Crociata  di  Francia 
aveano  pattate  le  Alpi  per  venire  a trovarlo. 

Tal  nuova  accrebbe  l' allegrezza,  e l’animo  nel  cuor  de' Romani, 
tanto  più,  che  poco  dappoi  fi  feppe, elferfi  da  loro  aperto  il  paflaggio 
del  fiume  di  Vercelli  contrattatogli  dalle  genti  del  Paefe  , ed  eìfere 
pattati  per  lo  Brefciano  alla  vifta  delle  Truppe  di  Uberto  Pallavici- 
no, che  non  ardi  di  combatterli . Si  andò  ingroflando  quell ’Arma- 
ta  per  la  via  con  divertì  Corpi  del  Mantovano  , del  Ferrarefe  , 
del  Territorio  Bologncfe  , e della  Marca  Trevifana,  comporti  di 
Gentiluomini,  e di  Soldati , i quali  aveano  prefo  la  Cróce  , e giun- 
fe  in  Roma  al  principio  dèi  feguenre  anno . 

Si  farebbe  confolato  molto  il  nuovo  Re  di  Sicilia  di  vederli  alla 
tetta  di  tante  Truppe  difpoftiflìmp  a batterli , fc  averte  avuto  di 
che  mantenerle;  ma  fcarfeggiaado  femprc  di  denaro,  prefe  il  par- 
tito di  condurle  , quanto  più  pretto  poteva  , nel  Paefe  nemico  per 
^vivervi , e riftorarle  delle  fatiche  in  un  si  lungo  cammino  fofferte  . 
pia  principalmente  defiderava,  per  ufeir  pretto  d’ogni  imbarazzo  ’ 
impegnare  Manfredi  in  un  decifivo  combattimento  ; però  quattor-» 
dici  giorni  dopo  la  fua  incoronazione  fi  pofe  in  campo  con  tutto 
-V  Etere  ito.  , •:  ; -,  . 

- Manfredi  vedendo  allora  vicino  il  fuo  pericolo,  usò  ogni  arte 
■per  allontanarlo  da.  te.  Fece  però  occupare  da  divertì  corpi  di  mi- 
lizie tutti  i palli  de’  fiumi  tra  Roma  r e Capua  ; e mandò  fuoi  In- 
viati ai  Papa  a proporgli  un  Trattato  di  pace  ; ma  non  fu  ascolta- 
to. Fece  anche  fare  delle  propofizioni  a Carlo , il  quale  rifpofe  all’ 
Inviato  in  quefta  guifa  : Dite  da  mia  parte  al  Saldavo  di  Lucerà 
( quefta  Città  era  tenuta  da’  Saracini , ed  erano  al  fervigio  di  Man- 
fredi ) che  tra  pochi  giorni  , 0 eh'  egli  mi  avrà  mandato  in 
Paradtjo , 0 che  io  lo  avrò  mandato  all1  Inferno  . Sicché  fenza 
più  l’un*.,  e l’altra  parte  fi  prepararono  a farli  vigorofatnente  la 
guerra. 

Carlo  con  tutto  l’ardore  la  cominciò-,  e con  tutta  la-  fortuna 
polfibilc  profeguilla  ; imperocché  sforzò  il  patteggio  del  Ponce  di 
Ceperano  fui  Garigliano  , e così  apriffi  la  porta  ad  un  vallo  Pae- 
fe , in  eui  l’ Armata  trovò  da  vivere  in  abbondanza  v facendo  an- 
che 
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che  molro  bottino;  conquido  la  Fortezza  di  San  Germano  , il  Mo-  \n.1zC6. 
nadero  di  Monte  Cattino,  dato  già  avanti  fortificato,  c finalmen- 
te la  Rocca  . Qucdc  tre  Piazze  furono  la  conquida  di  quattro  foli 
giorni , fcbbcne  credeva!!  Manfredi , che  il  folo  attedio  della  Rocca 
dovefse  codarc  al  Nemico  molte  fettimane  di  tempo. 

Colpi  così  vigorofi  pofero  in  codernazione  tutto  il  Paefe  vicino; 

Molti  Nobili , e Baroni  abbandonato  Manfredi  vennero  a porre 
le  loro  Terre  in  potere  di  Carlo.  Trentadue  Cadetti  fc  gli  fogge t- 
tarono,  edei  continuò  la  fua  marchia  fino  a Tclefa  Città  fituata 
fu’  confini  detta  Terra  di  Lavoro.  Mentre  era  qui  redò  lietamente 
maravigliato  di  veder  giugnere  Deputati  .da  Capua  , da  Napoli , 
e da  molte  altre  Città  a prefentargli  le  chiavi  delle  lor  Piazze  , 
ed  a riconofcerlo  per  Principe , loro.  Andò  poi  drittamente  di  là 
a Benevento,  per  attaccare  TEfercito  di  Manfredi. 

Lo  trovò  in  ordine  di  battaglia  , e vi.  fi  pofe  ancor  efso . Si 
venne  alle  armi , ed  il  combattimento  fu  odinaro  ; ma  finalmente 
fi  dichiarò  la  vittoria  dalla  parte  di  Carlo  ; c vedendo  Manfredi, 
che  la  fua  ala  finidra  , ed  il  fuo  corpo  di  battaglia  era  rotto  , ri- 
foluto  di  morire,  daccofli  dalla  fua  ala  dritta  feguito  da  Tebal- 
do, Annibaldo  , e da  altri  Signori , che  non  vollero  abbaitdonar- 
lo,  c fi  gettò  in  mezzo  atte  fquadrc  Francefi  . Quìopprcfso  dal  nu- 
mero rimafe  morto  fui  Campo  con  tutti  quei , che  lo  feguivano. 

Si  fece  una  gran  dragc  de  i Vinti  nel  combattimento  dcfso , e dap- 
poi . La  vittoria  codò  molta  gente  al  vincitore  , ma  non  vi  perì 
niuna  perfona  di  didinzione.  Segni  queda  battaglia  nel  giorno  di 
Venerdì,  ventifei  di  Febbraio . 

Una  sì  grande  vittoria  colla  morte  di  Manfredi  diede  fine  all' 
opera  , e la  Moglie  , ed  i Figli  di  lui  infieme  colla  fua  Flotta  , c 
con  tutti  i fuoi  tefori  vennero  in  potere  del  nuovo  Re  . Tutto  il 
Regno  di  quà  dal  Faro  fi  fottomife  . Quali  tutte  le  Città  , e For- 
tezze dell’ Ifola  di  Sicilia  gli  mandarono  fubito  Deputati  a ricono- 
fcerlo, ed  in  meno  di  tre  mefi  dopo  T arrivo  della  fua  Armata  in 
Roma,  trovoflì  in  pofsefso  di  uno  de’  più  belli  Stati  d’Europa  per 
via  di  una  conquida  , la  quale  fembrava  imponìbile  ad  ogni  altro, 
fuori  che  atta  fua  fola  ambizione . 

Non  la  godette  lungo  tempo  in  pace . Imperocché  Corradino 
Figlio  di  Corrado,  e Nipote  dell’ Impcrador  Federico  rifugiatoli  in 
Alcmagna  vi  trovò  de’  Protettori , e ritornò  in  Italia  , ove  for- 
matoli a pròdi  lui  un  grofso  partito  pofe  Carlo  d’Angiò  full’ orlo 
della  rovina  ; ma  perduta  poi  ima  battaglia,  e rimado  prigioniero, 
gli  fu  fatta  tagliar  la  teda  da  Carlo,  per  liberarli  in  tal  guifa  da 
un  sì  pcricolofo  nemico , colla  qual  morte  rimafe  edinta  la  linea 
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Ar  ^'^mafcolina  degl'Imperadori  della  Cafa  di  Suabe  . Pietro  Re  d’Ara- 
* gona  , che  fpofato  avea  Coftanza  Figlia  di  Manfredi  fece  poi  va- 
lere le  ragioni  della  fua  Moglie,  e cagionò  grandi  rivoluzioni  nella 
Sicilia  ; ma  ciò  feguì  a£sai  dopo,  e ficcome  non  è mio  ufizio  trat- 
tare la  Storia  ftraniera,  fe  non  in  quanto  talora  fi  rifcrifce  a quel- 
la di  Francia , alle  cofe  noftre  farò  ritorno  . 

Verfo  quello  tempo  il  Re  diede  Moglie  a Giovanni  fuo  Terzoge- 
nito , e gli  diede  Jolanda»  ©Violanda,  che  dir  vogliamo.  Figli- 
uola del  Duca  di  Borgogna,  e lo  pofe  in  pofsefso  della  Contea  di 
Nevers  , portatagli  in  dote  dalla  fua  Spofa  . Comprò  la  Caftcllania 
di  Perona  , che  riunì  al  fuo  Dominio  . Concitile  lo  Spofalizio  di 
Bianca  fua  Figlia  con  Ferdinando  Figlio  maggiore  di  Alfonfo  X. 
Re  di  Cartiglia  . Aggiuftò  le  differenze  » che  tra  di  loro  avevano 
i Re  d’Inghjlterra , e di  Navarra  circa  la  Città  di  Bajona  , e fece 
loro  conchiudere  una  Triegua  di  quattro  anni  , applicato  fempre  a 
render  altrui  giurtizia,  a rtabiiire  là  fua  Famiglia,  a mantenere  la 
pace  dello  Stato  » c ad.  impedire  la  guerra  tra  i fuoi  Confinanti  » 
e vicini.. 

Tanto  più  egli  andava  aggiogando  , e rtabilcndo  le  cofe  del  Re- 
gno, quanto  che  avea  gii  rifoluto  d’intraprendere  una  nuova  fpedi- 
zione  oltre  mare  in  ajuto  di  quella  Criftianità  » della  quale  fi  len- 
ti vano  nuore  funefte .. 

Quello  fteffo  Bondocdaro,  che  avea  diféfo  , e falvato  T Egitto- 
nell’  ultima  Crociata  cor  far  perire  tutto  TEfercito  de’  Criftiani 
divenuto  poi  Soldano  di  quel  gran  Paefe  fi  pofe  in  cuore  di  efter- 
minare  i Crifliani  della  Paleftina  , e di  conquiftarla  intieramente  » 
però  gii  forprefo  avea  Cefarea  , attediato,  e vihto-Safet  , una  del- 
le Piazze  più  forti  di  quello  Stato  , ed.  impadronitoli  di  altre  divcr- 
fc  importanti  Fortezze. 

Aveano  rifvegliato  Amili  avvili  il  zelo  de’  Principi  Crirtiani , e 
conliderandofi , che  la  conquirta  gii  fatta  della  Sicilia  avrebbe  po- 
tuto molto  facilitare  una  limile  fpedizione,  tanto  più,  che  il  di 
lei  nuovo  Re  era  per  fare  il  piacere  del  Papa,  ne  trattò  il  Som- 
mo Pontefice  col  Re  di  Francia  , e mandò  il  Cardinale  di  Santa 
Cecilia  a Parigi  colla  qualità  di  Legato  a fine  di  pubblicare  la 
Crociata 

Il  Re  , febbene  avea  fempre  portata  indolfo  la  Croce  da  che  ri- 
deJ*Eefio-  torn°  di  Paleftina  , la  prefe  nulladimanco  nuovamente  dalle  mani 
i»  co  ,.  & del  Legato»  ed  infieme  con  lui  la  prefero  i fuoi  tre  maggiori  Figli- 
ciuyirt-  noli  Filippo,  Giovanni  Conte  di.  Nevers»  e Pietro  Conte  di  Alen- 
fon.  Poco  dappoi  fi  accollarono  tra  i Crociati  anche  Tibaldo  Re 
di  Navarra,  Roberto  Conte  di  Artefe,  Nipote  del  Re,  e Figliuola 
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■ili  Roberto  uccifo  in  Egitto, Guido  Contedi  Fiandra,  Giovanni Si-  I2(5g 
gl  io  del  Conte  di  Brettagna , «d  infiniti  altri  Signori  Francefi , che 
Seguitarono  il  loro  efempio. 

Cominciò  da  -quel  punto  il  Re  a prepararli  . In  quello  tempo 
morì  Clemente  IV.  Sommo  Pontefice , e quantunque  dopo  la  morte 
di  lui  vacalse  la  S.  Sede  quali  tre  anni,  cioè  lino  alla  elezione  di 
Gregorio  X.  non  però  lì  variò  5 o fi  raffreddò  punto  l’idea  della 
Crociata, 

Il  Re  conoscendoli  debole  di  Sanità,  ed  avendo  avuto  già  l'efpe- 
rienza  della  Tua  prima  Crociata , nè  volendo  per  quello  cangiare  la 
fua  Tanta  rifoluzione,  di  non  Tifparmiarfi  punto,  pensò  alla  incer- 
tezza del  Tuo  ritorno,  e però  volle  provvedere  alla  pace  della  Tua 
Famiglia,  ed  allo  Rato  di  .tutti  i Tuoi  Figliuoli.  Fece  accompagnare 
Bianca  in  Calliglia  a fpofare  Ferdinando  Figliuolo  d’Alfonfo,  il  qual 
matrimonio  era  già  da  tre  anni  condufo.  Maritò  Margherita  di  lei 
Sorella  ad  Errico  Duca  di  Brabante,  ed  Agnefa  non  eltcndo  anco- 
ra in  età  nubile , fri  nel  Teilamento , da  lui  fatto  prima  della  par- 
tenza , dotata  , affegnandole  a quello  fine  grolla  fomma  di  denaro 
per  provvifione  . 

PalTati  tre  anni  in  quelle  difpofizioni,  e regolamenti,  nell’anno  NJng;u,fn 
J170.  fu  sbrigato,  e pronto  alla  partenza  . Nominò  per  Reggenti  gè».  t-ud. 
del  Regno  nella  Tua  lontananza  Matteo  Abbate  di  S.  Dionigio  , , — 

uomo  di  qualità,  della  Famiglia  de’ Conti  di  Vandomo,  e Simo- 
tie  di  Clcrmonte  Conte  di  Nesle,  tutti  due  di  conofciuta  probi- 
tà , Tollituendo  loro  in  calo  di  morte  Filippo  VeTcovo  di  Eureux , 
e Giovanni  Conte  di  Ponthieu. 

Tutti  i Crociati  dovevano  trovarli , ed  unirli  infieme  all’ Acque- 
morte nel  mefe  di  Maggio , e per  colà  partì  il  Re  da  Parigi , peh- 
fando  di  trovarvi  i Vafcelli  da’  Gcnovefi  promelfi,  che  dovevano 
formare  parte  di  quella  Flotta,  ma  convenne  per  alcune  fettima- 
né  afpettarli,  ed  in  quello  tempo  ricevè  una  Ambafceria  da  Mi- 
chele Paleologo  lmperadore  di  Collantinopoli . Aveva  il  Patolo- 
go nove,  o dieci  anni  avanti  acquiflato  la  Capitale  dcllTmpcro  di 
Oriente,  poffeduta  circa  feflanta  anni  daglìmperadori  Latini,  ed  in 
confeguenza  quell’  Impero , che  era  flato  tolto  a i Greci  da  Bal- 
doino  I.  a’ tempi  di  Baldoino  IL  era  tornato  u’fuoi  antichi  Padroni , 

Il  preteflo  di  quella  Ambasciata  era  l’eftinzione  dello  Sciima , e F*chumiT* 
la  riunione  della  Chiefa  Greca  alla  Latina.  Si  protellava  Miche-  *’  1 
le  di  volere  fare  arbitro  il  Re  di  un  tanto  affare  , di  cui  defi- 
dorava  ardentemente  la  fine,  e di  Ilare  alla  fua  derilione;  ma  la 
vera  caufa  di  rifa  era  l’inquietudine , che  gli  cagionavano  quelli 
grandi  Armamenti  della  Francia,  e della  Sicilia,  temendo,  che 
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An.  1 2~c.  contro  di  fe  desinati  , per  riporre  Baldcano  nel  Trono  ; 

ed  in  fatti  aveva  ogni  occafione  di  temere  per  parte  del  Re  di 
Sicilia  Principe  ambiziofo,  e vendicativo,  contro  di  cui  il  Paleo- 
logo  crafi  con  Manfredi  pria  collegato . 

Il  Re  fece  onori  grandi  a quelli  Ambafciadori;  ma  rifpofe  lo- 
ro , che  un  limile  affare  non  competeva  a lui , promettendo  fol- 
tanto  ad  e (fi  di  favorirlo  predo  il  Sacro  Collegio,  cl)c  governa-, 
va  allora  la  Chiefa  , ferivendo  , come  fece  a’ Cardinali , i quali 
mandarono  al  Cardinale  d’Alba  nominato  Nunzio  per  la  Crocia- 
ta una  fecittura  di  Papa  Clemente  IV.  che  conteneva  le  condi- 
zioni di  tale  riunione  . La  maniera,  con  cui  gli  Ambafciadori  ri- 
cevettero quelle  propofìz ioni  fece  molto  fperare,  ma  in  vano.  Se- 
ne ritornarono  almeno  affai  foddisfatti  di  aver  faputo  , che 
1’  Armamento  non  era  contro  del  loro  Imperadore  , pia  ben  si 
contro  degl’infedeli. 

infpiciitR.  Giunti  i Vafcelli  da  Genova  trovarono  in  ordine  quei  di  Fran- 
ÌudovPad  c‘a  » e provveduti  di  tutto  il  bifognevole  , il  Re  s’  imbarcò 
Manli.  Ab.  con  tutta  l’Armata  il  primo  giorno  di  Luglio.  Il  tempo  era  bcl- 
Bpm-Petri  liflimo  , ma  ben  prelto  cangioflì  , ed  ebbero  a (offrire  due  fiere 
tu.  0n  C*  cempefte,  le  quali  però  non  cagionarono  grave  danno,  ed  in  po- 
chi giorni  tutta  la  Flotta  fi  refe  all’altezza  di  Cagliari  io  Sarde-, 
gna  . Qui  dove  vali  tenere  Configlio  di  guerra  per  rifinì  vere,  ove 
portar  fi  dovelfe  la  guerra,  o piuttofto  per  fare  fapere  a’ Princi- 
pi, e Baroni  dell’Armata  la  rifoluzione  già  prefa,  e (labilità  col 
Re  di  Sicilia . . i • 

Quando  fi  partì  dalle  Acque-morte  non  fi  dubitava  punto,  che 
non  fi  dovelfe  andare  o in  Paleftina,  o in  Egitto;  ma  il  Re  non 
penfava  di  cominciare  da  quella  parte , e reftarono  tutti  maravi- 
gliati al  fcntirgli  proporre  l’andata  di  Tunifi  filile  code  dell’Affrica, 
“g  * Tra  le  altre  ragioni,  che  determinarono  il  Re  a quello  viaggio 
loco.  una,  che  affai  lo  moveva  era,  che  il  Re  di  Tunifi  Muley  Mor- 
tanca  gli  avea  fatto  molte  volte  fapere , di  aver  propenfione  gran- 
diflima  alla  Religione  Criftiana , e che  fc  poteffe  con  onor  fuo , c 
fenza  granrifehio  avere  qualche  prctcllo  di  abbandonatela  fua  Set- 
ta , l’abbraccierebbe  volentieri . Dappoi  il  Re  avea  fempre  tenuto  con 
Uii  commercio  ; ma  non  effendo  prudenza  il  fidarli  intieramente 
alla  fua  parola,  erafi  porto  in  iftato  di  rendere  la  fua  fpedizio- 
ne  utile  alla  S.  Chiefa,  in  cafo , che  quel  Re  non  mantenere  la 
fua  parola . 

Credette  adunque,  che  fccndcndo  nell’Affrica,  e prefentandofi 
con  una  numerofa  Armata  avanti  a Tunifi  darebbe  una  bella  oe- 
eafionc  a quel  Principe  di  dichiararli  Criftiano  , e di  giuftificarc 
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la  fua  condotta  colla  nccellità  di  fai  vare  la  propria  Corona  , e' 
la  vita  de'fuoi  Vallalli , ed  in  cafo  che  noi  facelfe,  e non  corrif- 
ponddfe  alle  fuc  fperanze,  facendogli  rigorofamente  la  guerra,  lo 
caverebbe  dal  Trono,  e vi  ftabilirebbe  la  Fede  , con  che  un  gran 
fervigio  fi  renderebbe  a tutto  il  Criftianclimo , concioflìacofache 
da  queAo  Regno  il  Soldano  d’Egitto  traeva  infinita  quantità  di 
Cavalli,  arme,  e Soldati;  dopo  di  che  diverebbe  molto  più  fa- 
cile la  fpedizione  della  Palefiina  , o dell’  Egitto . 

Aggiunfe  il  Re  altre  ragioni T e parlò  con  tanta  efficacia,  che 
febbene  molti  refifierono , la  cofa  però  fu  fecondo  la  fua  inten- 
zione conclufa.  Si  fiaccarono  l’ancore  dalla  Sardegna,  ed  in  pochi 
giorni  fu  la  Flotta  all'altezza  di  Tuni.fi , e di  Cartagine  a’  dici- 
dotto  di  Luglio. 

Il  giorno  fteflo  dell’arrivo  andò  l’Ammiraglio  di  Francia,  Fio- 
renzo di  Varennes  , a riconofcere  con  alcune  Galere  il  golfo , a 
capo  del  quale  dalla  parte  di  terra  è fabbricata  la  Città  di  Tu- 
Jiifi  . Vi  entrò  fenza  refifienza , e vi  fece  feendere  alcune  Truppe  ; 
ma  il  Re  timorofo  di  qualche  forprefa  dell’Inimico  gli  mandò  or- 
dine di  rimbarcare  » Soldati,  e ritornarfene « 

Si  rifolfe  di  fare  nel  giorno  feguente  uno  sbarco  generale,  ma 
quando  entrò  la  Flotta  nel  golfo  fi  videro  le  rive  da  ogni  parte 
difefe  da  una  numerofiflima  Armata  di  Saracini . Con  tutto  que- 
llo j Criftiani  fi  prepararono  a feendere,  ed  i Vafcelli  fi  pofe«>  in 
ordine,  ponendoli  quello  del  Re  alla  tefta  idi  tutti. 

La  fola  viltà  de’  Saracini  produlfe  tutto  il  buon  dito  di  quella 
azione . Imperocché  l’Autore  della  relazione  ch’io  copio  , che  fu 
teftimonio  di  veduta,,  dice,  tutto  ciòelfer  paflfato  con  un  difor- 
dine  così  grande,  che  cento  uomini  rifoluti  ballavano  ad  impe- 
dire lo  sbarco  : ma  appena  i Vafcelli  cominciarono  ad  avvicinar- 
li , che  tutta  la  moltitùdine  di  que’Barbari  fi  pofe  a fuggire  fenza 
la  minima  refifienza  . 

Scefi  dunque  i Criftiani  fi  accamparono  full’Iftmo,  che  fmara 
il  golfo  di  Tunifi  da  un’  altro  picciolo  golfo  oggi  detto  Porto- 
farina  ; ma  non  trovando  in  quello  luogo  nc  fonti , nè  fiumi  , 
né  pozzi,  flava  l’Ef.rcito  per  ciò  in  grandifltma  pena.  Il  feguente 
giorno  fi  trovorono  vicine  ad  una  certa  Torfc  alcune  Cilleme  all’ 
cllrema  parte  dclFUlmo  verfo  Cartagine,  ma  ben  prello  per  ab- 
beverare l’Efercito  rimafero  afeiutte . Abbandonarono  per  tanto  la 
Torre,  che  era  difficile  a difenderli,  « fi  difpofero  ad  alfalire  il 
Catlello  di  Cartagine,  attorno  al  quale  eranv»  molti  pozzi  di  ac- 
qua dolce  . Lo  vinfero  colla  fpada  alla  mano , ed  alcuni  pochi 
Soldati  della  Guarnigione  per  alcune  vie  fotterranee  feuc  fuggirono. 
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' In  tanto  due  Saracini  vennero-  ad  arrenderti  ,.  e difingannarona 
chiaramente  il  Re  circa  la  fperanza  , che  avea  della  converfione 
del  Re  di  Tunifi;  imperocché  gli  ferono  fapere,  che  quello  Prin. 
cipe  fatto  avea  carcerare  tutti  i Criftiani , che  erano-  nella  Città 
rifoluto  di  far  loro  tagliare  la  teda  Cubilo,  che  l’Armata  Francc- 
fe  fi  avvicinale  alle  mura ,,  ia  cafo  foto  contrario  prometten- 
do loro  la  vita- 

Prefa  Cartagine,  è vero,  che  non  mancava  più  airEfercito  »c- 
que  da  bere  ,,  ma  flava  in  continua  apprendono  , facendoti 
ad  ogni  momento  vedere  attorno  al  Campo  Truppe  innumerabili 
di  Saracini  ; tutto  ciò.  nulladimeno  andava  a finire  in  picciole  fca- 
ramuccie,  poiché  i nemici fpeffo  caracollavano»  e fcaricate  le  loro- 
faette  Cene  fuggivano,  fenza  che  forte  potàbile  il  giugnerli.. 

Dopo  alcuni  giorni  fi.  vide  l’Armata  Saracinefca  in  ordine  di 
Battaglia,  c diceva!?,  che  vi  fòtfe  in  perfona  lo  ftctTo  Re  di  Tu- 
nifi . Ad  otfervarc  le  loro  motfe  , pareva , che  avetfero  intenzione 
di  circondare  da  ogni  parte  il  Campo  Francefe  , c racchiuderli»' 
tra  età  ed  il  mare  . Il  Re  pofe  Cubito-  l’Armata  Cua  in  battaglia, 
nè  fi  dubitava  punto  di  vemré  alle  mani  : ma  dopo  una  fémplicc 
lcaramuccia , ove  pochi  Saracini  reftarono  uccifi , e dalla  parte  de 
Criftiani  il  Colo  Cartellano  di  Bcaucaire,.  l’Armata  nemica  fi  riti- 
rò. Il  Re  nqp  la  feguì,  afpcttando  di  giorno  in  giorno  il  fuo  Fra- 
tello Re  di  Sicilia  per  formare  l'atTedio  di  Tunifi.. 

La  tardanza  di  qtlfcfto  Principe  fu  la  caufa  di  tutte  le  feguenti 
difgrazie;  imperocché  eflendo  i caldi  ccceffivi;  cominciarono  le  ma- 
lattie a fare  ftrage  del  Campa  Criftiano.  Il  Conte  Giovanni  di. 
Nevers  Figliuolo  del  Re  fu  uno  de’ primi  tra  Principi  e la  Nobiltà, 
che  fi  ammalatTe.  Era  egli  nato  in  Damiara  tre,  o quattro  giorni 
dopo  la  prigionia  di  Cuo  Padre  ,.  e morì  in  quefta  feconda  Cro- 
ciata in  tempo,  che  cominciava  ad  efTcre  non  meno  infelice  della- 
prima.  Il  Cardinale  Legato  lo  feguì  poco  dappoi.  Il  Principe  Fi->. 
lippo  fu prefo  da  una  febbre  quartana,  ed  in  pochi,  giortli  tutto  1' 
Efercito  fi  riempì  di  febbri-  maligne  , di  difenterie  , e d’ ogni  Cor- 
ta d’infermità  . Lo  fteflo  Re  cadde  ammalato  di  una  difenreria 
la  quale  per  alcuni  giorni  non  gli  dette  grande  fartidio,.  nè  lo  im- 
pedì da  operare»  e dare  i fuoi  ordini  perla  ficurezza,  e-  follievo 
dell’Armata  con  tale  prefenza  di  fpirito  , che  pareva,  non-  averte 
male  alcuno;  ma  finalmente  gli  convenne  cedere  , e la  malattia  fi 
fece  tanto  violenta,  che  alll  venticinque  d’ A gotto  Ce  ne  morì  di  età 
di  cinquantacinque  anni  , e quattro  mefi  , dopo  averne  regnato- 
quarantatre,  nove  mefi  , e diciotto  giorni. 

Non  fi  può-Cpiegare  la  grande  coftcmazione»  cheti  fparfe  in  tut- 
ta 
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va  l’ Armata  Crifliana  per  la  morte  del  Re,  e fc  non  fofl'ero  giunti  £0.1270. 
poco  dappoi  i Vafcelli  del  Re  di  Sicilia  , con  lui  infieme , tutta 
quella  milizia  fi  farebbe  data  nelle  braccia  dell’ultima  difperazione . 

Non  fu  mai  Principe  cosi  degno  di  quelle  lodi,  che  gli  hanno 
date  a gara  gli  Storici  d’ogni  Nazione,  per  onorare  la  fua  me- 
moria. Le  Lue  opere  di  pietà,  e le  fue  crifliana  virtù  dcfcritte 
al  particolare  hanno  fomminiftrato  materia  per  intieri  volumi  , 
e la  fola  lezione  in  compendio  della  fua  Storia  non  può  eflere  a 
meno,  che  non  faccia  fare  una  grande  idea  di  quello  gran  Re. 

Il  rifpetto,  la  venerazione,  e l’alto  concetto,  che  i fuoi  Sud- 
diti d’ogni  Stato  , c condizione  di  lui  avevano  , erano  effetti 
di  quella  virtù,  -e  fatuità,  che  ebbe  fempre  collante,  e perfeve- 
rante  in  ogni  fua  azione,  alle  quali  non  mai  fi  muoveva  fc  n*n 
da  fanti  principi , e nelle  varie  , e diverfe  avventure  della  fua 
vita  egli  fu  fempre  lo  fteflo,  cioè  a dire  fempre  fanto;  nè  que- 
lla fua  fatuità  infievolì  mai  quelle  qualità  di  mente,  e di  cuore , 
che  fono  proprie  di  un  Re,  e colle  quali  egli  era  nato.  A’piè  degli 
Altari  fi  vedeva  più  tnodeflo , e più  raccolto  di  un  folitario  il 
più  fervorofo.  Indi  alla  teda  di  una  Armata  feorgevafi  in  aria 
d’Eroc  dare  battaglie,  tollerare  fatiche  le  più  dure,  ed  affrontare 
i maggiori  pericoli  . Confecrava  molte  ore  del  giorno  all’  ora- 
zione , e ciò  non  diminuiva  in  lui  punto  il  penderò  , e la  tura 
del  fuo  Governo,  e del  fuo  Stato.  Teneva  efattamente  i fuoi  Con- 
figli, dava  le  udienze  sì  pubbliche,  come  private,  le  quali  con- 
cedeva talora  anche  alla  gente  più  minuta,  e più  vile;  ed  aven- 
do un  giorno  faptuo  dirfi  di  lui  , che  dava  troppo  tempo  alle 
divozioni,  rifpofe:  Se  lo  de  (fi  stila  caccia , a giuochi,  a' tornei, 

■e  agli  fpettaccli , non  fi  conterebbe  con  tanto  rigore  il  tempo  , 
che  vi  perdejfi  . Molte  leggi  fatte  da  lui  £opra  diverfe  materie 
importantiflìme  fono  monumenti  ficuri , ed  evidenti  dell’applica- 
zione, che  dava  al  governo  del  Regno,  ed  è per  lui  un  grande 
elogio , che  la  Nobiltà , ed  i Popoli  fotto  il  Regno  de’fuoi  Sue-* 
ceflòri , quando  erano  malcontenti , altro  non  richiedevano  , fe 
non  che  fi  riformaffero  gli  abufi  con  gli  ufi  offervati  fotto  al 
Regno  di  S.  Lodovico. 

Per  molto  Criftiano  eh’  egli  fofse  , fino  a proibirli  ogni  di- 
vertimento , non  fu  però  mai  la  fua  virtù  , malinconica  , 
e difpettofa  ; anzi  era  efiremamente  umano , e grato  nella  con- 
verfazione.  La  fua  ftatura  mediocre  non  lo  faceva  molto  mae- 
ftofo  alla  villa,  ma  le  fue  dolci  maniere  lo  facevano  amare  da 
quanti  a lui  fi  accodavano.  Era  naturalmente  benigno,  e bene- 
fico, e moftrò  la  fua  bcuificenza,  e liberalità  fingolarmente  nelle 
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’ guerre  di  oltre  mare  verfo  moki  Signori,  e Gentiluomini,  i qua- 
li, perduto  tutto  il  loro  equipaggio,  ebbero  da  lui  il  modo  di  in- 
tieramente rifarlo  . 

Non  fuvvi  mai  Principe  tanto  finceramente  rifpettofo  del  Sommo 
Pontefice , de’  Vefcovi , de’Religiofi , e di  ogni  Perfona  della  Chie- 
fa  ; ma  ninno  anco  de’  Tuoi  predeccfsori  intraprefe  mai  con  tanta 
fortezza  di  por  limiti  alla  Potenza  Ecclefiaftica,  la  quale  da  molti 
Secoli  era  come  in  pofsefso  di  ufurpare  l’autorità  Reale,  ed  i Tribu- 
bunali  della  Giuflizia  fccolarcfca  . Si  hanno  molte  fuc  ordinazioni 
fu  quello  punto,  errale  altre  la  fua  Prammatica  Sanzione,  ove 
cominciando  a dire,  che  il  fuo  Stato  non  è foggetto,  fe  non  a Dio, 
difeende  al  particolare  di  molti  cali , che  concernono  la  libertà  del- 
le Chicfe  del  Regno.  Pubblicò  queda  Prammatica  Sanzione  data  del 
mefe  di  marzo  dell’anno  1168.  in  tempo,  che  fi  preparava  per  la 
feconda  Crociata  . 

La  fua  dolcezza,  la  fua  modedia  negli  abiti,  e negli  equipaggi , 
fingolarmente  da  che  prefe  la  Croce  , l’umiltà  Cridiana,  in  cui  più 
che  in  niuna  altra  virtù  fi  efercitava,  fingolarmente  verfo  i pove- 
relli, fervendogli  fpefso  alla  tavola,  lavando  loro  i piedi , votan- 
dogli negli  Ofpedali  (virtù  che  quando  fono  mcfcolate  con  qualche 
difetto  fi  tirano  dietro  foventcil  difprezzo  particolarmente  nc’Gfcm- 
di)  non  recarono  mai  alcun  torto,  o pregiudizio  alla  fua  Autorità, 
e fcrivefi  cfprefsamente  nella  fua  Storia , che  dopo  il  fuo  ritorno  di 
Terra  Santa,  non  fi  vide  mai  nel  Regno  foggezione  maggiore  verfo 
il  proprio  Sovrano,  la  quale  continuò  tutto  il  redantc  della  fua  vita. 

Attcfta  il  Signore  di  Join ville,  che  efso  era  il  più  faggio,  c la  fe- 
lla migliore  del  fuo  Configlio.  Ne’ cali  repentini  fapeva  facilmente, 
e con  prudenza  rifolverfi.  Aveafi  acquillato  tale  concetto  di  rettitu- 
dine, e di  giuftizia,  che  gli  altri  Principi  fpefso  poncvangli  in  ma- 
no i loro  intereffi . Una  pruova  manifeda  ne  fu  il  Compromefso  , 
che  in  lui  fecero  Errico  III.  Re  d’Inghilterra,  ed  i fuoi  Baroni  ; on- 
de dappoi  il  detto  Re  foleva  chiamarlo!  fuo  Padre  . 

Balla  ricordarli  di  ciò , che  fi  è letto  fin  qui , per  pervaderli , 
quanto  egli  forte  non  folo  il  Principe  più  valorofo  del  tempo  fuo  , 
ma  ancora  , quanto  meglio  d’ogni  altro  intendere  il  medierò  della 
guerra  ; che  febbenc  male  gli  riufciflcro  ambedue  le  Crociate , certo 
è però,  che  in  tutti  i combatti  menti  batte  fempre  i Nemici,  quatun- 
que in  numero  fuperiori,  e collo  dello  fuccedimento  combattè,  non 
odante  un  tale  fvantaggio,  nella  fainofa  giornata  di  Taglieburg. 

Ma  fra  tante  belle  qualità  , la  divozione  fu,  dirò  cosi , la  fua 
pallione  dominante  , la  quale  dopo  Dio  , ei  la  doveva  alla  faggia, 
ecridiana  educazione  della  Regina  Bianca  fua  Madre,  e non  ifeor- 
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dodi  mai  di  quelle  belle  parole,  che  un  giorno  ella  gli  ditte  -.Mio 
tiglio  voi  fiete  nato  Re , ed  io  vi  amo  con  tutta  la  maggior 
tenerezza  del  cuore , di  cui  fia  capace  una  Madre  : ma  vor  ■ 
rei  piuttojìo  vedervi  morto  , che  vedervi  commettere  un  pec- 
cato mortale.  . . 

Tutto  il  corfo  della  fua  vita  fu  animato  da  quello  fpirito.  Infini- 
ti fono  gli  Ofpedali , i Monailerj,  le  Chiefe  da  lui  rifarcite,  o fon- 
date. Le  Penitenze,  i fentimenti  di  pietà,  ed  altre  opere  buone  di 
quello  Principe  fono  defcritte  in  particolare  daGoffredo  di  Beaulieu 
Religiofo  Domenicano  fuo  Confettore.  L’ idea  ed  il  concetto  genera- 
le, che  avea  di  Santò  anche  mentre  fu  vivo  , e finalmente  la  Ca- 
nonizzazione fattane  a voce  di  popolo  fopra  molti  miracoli  ope- 
rati da  Dio  per  intercedkmc  di  lui  dopo  morte dimollrano,  ch’egli 
era  più  dillinto  per  la  (uà  Santità  , che  per  tutto  il  rimanente. 

Santamente  morì,  come  fintamente  era  vittuto.  11  fuo  zelo,  H 
fuo  fervore  , la  fua  umiltà  , e divozione  in  quelli  ultimi  momen- 
ti parve,  che  fi  raddoppiaflero  , e neH’efercizio  di  quelle  virtù 
fpirò  l’ anima  , dopo  avere  ricevuto  tutti  i Sacramenti , ed  eflerfi 
fatto  coricare  fopra  la  Cenere  , per  morire  con  tutti  i fegni  , 
e con  tutti  i fentimenti  di  un  vero  penitente. 

Lafciò  uno  fcritto  di  fila  mano  pieno  delle  più  belle  maflime  in- 
drizzato a Filippo  fuo  Figlio,  che  gli  fuccedette  nel  Regno,  compo- 
llo qualche  tempo  avanti  la  feconda  Crociata.  Trovali  nella  Came- 
ra de’  conti  di  Parigi  fotto  quello  titolo  : Documenti  del  Re  S.  Lodo  - 
vico  a Filippo  fuo  Figlio  maggiore.  Non  contiene  quali  altro  , che 
ciò,  che  avea  egli  fletto  pratticato,  ed  è quali  un  compendio  di 
quelle  Regole,  delle  quali  egli  fervidi  nella  fua  propria  condotta. 

Vedefi  da  ciò , che  ei  non  penfava  folo  a fantificar  fe  medefi- 
mo  , ma  ancora  la  fua  propria  Famiglia,  ed  in  vero  i Tuoi  efem- 
pj , e configli  non  furono  inutili  a i Tuoi  Fratelli . Avea  loro  An- 
golarmente fpirato  un  grande  abbominio  per  la  dilfolutezza , ed 
il  dibofeio  . Alfonfo  Conte  di  Poiriers  fu  un  Principe  ben  rego- 
lato , e molto  pio , e quantunque  il  Conte  d’  Artefe , ed  il  Re  di 
Sicilia  fofsero  ambedue  molto  vivaci , fuperbi,  edambiziofi;  on- 
de commifero  errori  degni  di  confiderazionc , almeno  la  Storia 
ci  adicura  , che  l’uno  , e l’altro  erano  delicatidìmi  di  cofcienza 
Angolarmente  in  materia  di  callità. 

In  una  parola  fi  può  dir  guidamente , che  fu  tanto  gran  Re , 
quanto  gran  Santo,  e che  l’unione  dLquedc  due  qualità,  così  diffi- 
cili ad  unirli  infieme , ne  ha  fatto  uno  degli  Uomini  più  grandi 
e più  Angolari , che  fiano  dati  al  Mondo, 
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Uando  il  Re  di  Sicilia  trovofli  prefso  le  rive  dell’Affrica, 
fece  fpiegare  in  fegno  di  allegrezza , c di  gioja  tutte  le 
fue  infcgne  , e bandiere  , e fonare  le  trombe  , e gli  altri 
militari  {frumenti  ; ma  grande  fu  la  fua  maraviglia  al 
vedere,  che  il  Campo  Francefe  non  davagli  alcuna  rifpofla,  e che 
la  Flotta  ofservava  un  malinconico  filenzio  , fenza  che  alcun  Prin- 
cipe, o Barone  gli  venifse  all’incontro.  Prefe  da  ciò  peflimo  au- 
gurio, e non  iftette  molto  a Caperne  la  caufa  ; poiché  nel  porre  il 
piede  a terra  ebbe  la  trifta  nuova  della  morte  del  Re. 

Drittamente  marciò  alla  Tenda,  ove  era  il  Cadavere  dell’eftin- 
to  Principe  . Gettofli  Cubito  a i di  lui  piedi , gli  baciò  , gli  bagnò 
delle  fue  lagrime,  e diede  tutti  i fegni  di  quel  dolore,  che  meritava 
una  perdita  così  grande  , e di  cui  era  capace  un  cuore  così  tenero , 
come  il  fuo.  Fece  poi  sbarcare  l’Armata,  e piantò  il  fu©  Campo 
Culla  riva  del  fiume  mezza  lega  dittante  da  quello  di  Francia . 

Fatti  gli  ufizj  funebri  al  di  lui  Cadavere  , fu  riconofciuto  , ed. 
onorato  per  Re  il  Succefsorc  Filippo  1JI.  eh’  era  ancora  in  peflimo  fla- 
to di  falute  . Avca  egli  ventifei  anni  di  età  ; «d  il  Re  di  Sicilia  , 
il  Re  di  Navarra,  e tutti  gli  altri  Principi,  e Baroni  gli  pattaro- 
no omaggio  de’  Feudi,  che  pofsedevano  in  Francia  . Scrifse  poi  a 
Reggenti  del  Regno  per  confermarli  nella  loro  Reggenza,  ed  a’ Ba- 
roni, per  dar  loro  avyifo  di  una  tale  conferma.  Indi  fi  confultò  la 
maniera  più  propria  di  tirare  avanti  la  guerra  contro  di  Tunifi. 

Stava  il  Re  Barbaro  accampato  due  leghe  difeofto  dall’Armata 
Criftiana,  e feguitava  a tormentarla  con  fcaramuccc,  fenza  impe- 
gnarli a combatterla  ; ma  parve  alla  fine,  che  votcfse  cimentarfi  ad 
una  battaglia  per  difendere  un  porto  importante  , di  cui  impadro- 
nirfi  volea  il  Re  di  Sicilia  , che  in  mancanza  del  Re  Filippo,  fòr- 
prefo  di  bel  nuovo  da  una  violentiflima  febbre,  avea  il  principale 

comando.  ^ - - • » " , 

Un  grofso  Corpo  di  Saracini  fi  potè  in  ordine  di  battaglia  full» 
ftrada,  che  conduceva  a quel  porto,  ed  il  Redi  Sicilia  s’incamminò 
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Verfo  di  efso  colla  maggior  parte  dell’Efercito  divifo  in  due,  po-  An.iz7a 
ncndofi  egli  alla  tefta  di  una  parte  , e guidando  1’  altra  il  Con- 
te d’Artefe.  Diedero  addofso  a’  Nemici  con  sì  gran  furia  , che  non 
poterono  lungamente  refiltere  . Neuccifero  moltiflimi  , e molti  più 
fi  annegarono  dentro  il  golfo  , ove  fperavano  di  trovare  delle  bar- 
che , e falvarfi  : ma  i Marinari  le  aveano  fediate  dal  lido  per 
falvare  fe  ftefli  ; di  maniera  che  i Saracini  avendo  le  fpadc  nude 
alle  fpalle  fi  gettarono  dentro  l’acqua,  in  cui  per  la  maggior  par- 
te affoga  ronfi  . Il  numero  de’ morti  fu  di  cinque  mila.  Dalia  par-  Nan&iui. 
te  de’  Crifliani  vi  rimafero  eftinti  alcuni  Pcrfonaggi  di  dillinzio- 
ne,  tra’ quali  l’Ammiraglio  Fiorenzo  di  Varenncs,  ed  il  Signor  Ar- 
naldo della  Cour-Ferrand  . Quella  battaglia  fi  diede  il  Giovedì 
avanti  la  Fella  della  Natività  di  Maria  Vergine. 

In  due  altre  battaglie  parimente  i Saracini  rimafero  perditori, 
nella  feconda  delle  quali  comandava  l’ Armata  il  Re  Filippo  ornai 
libero  dalla  fua  febbre.  Dappoi  s’ impadronì  di  alcuni  polli,  che 
gli  aprivano  la  via  a potere  andare  all’afsedio  di  Tunifi;  ma  le 
malattie  facevano  continua  llrage  nell’  Efercito  Crilliano , ed  ef- 
fondo ormai  entrato  il  mcfo  d’Ottobre,  diveniva  il  mare  tempo  - 
Itofo , ficchè  fc  non  fi  fofse  preio  Tunifi  prima  del  Verno , cf- 
ponevanfi  a perire  in  un’arido  Pacfe , mancante  d’ogni  foccor- 
fo,  e follicvo. 

Ragunolfi  il  Configlio  di  guerra,  nel  quale  furono  afsai  varj  i 
partiti.  Alcuni  volevano,  che  fi  faccfse  l’afscdio  di  Tunifi  , ed 
altri,  che  fi  abbandotiafse  l’imprefa,  e fi  tornafse  in  Europa  . 

Di  quello  fecondo  parere  era  la  maggior  parte , quando , prima 
di  decidere  cos’ alcuna,  giunfe  al  campo  un’  Inviato  del  Re  di 
Tunifi  a domandare  la  pace. 

Un  fimil  pafso  dell’inimico  diede  fperanza  di  poter  fare  con 
lui  un  Trattato  afsai  vantaggiofo  , In  fatti  dopo  diverfe  confe- 
renze fi  conclufe  a i trenta  di  Ottobre  colle  condizioni  feguenti. 

Che  farebbe  tra  loro  una  Triegua  di  anni  dieci  ; che  il  Re  disanodo.Pc- 
Tunifi  pagherebbe  al  Re  di  Francia  , ed  a’  fuoi  Baroni  le  fpefe  <*« 
della  guerra  , e la  metà  ne  fu  allora  sborfata  ; che  i Crifliani  \ 
ftabilitifi  nel  Regno  di  Tunifi  avrebbono  quella  libertà,  e quelle  anBIUS’ 

franchigie,  che  godevano  i Paefani  ; che  loro  farebbe  permeilo 
1*  avervi  Chiefe  , in  cui  fi  predicale  la  Religione  Criltiana  ; che 
farebbe  in  arbitrio  de’  Maomettani  l’ abbracciarla  ; che  i Mercanti 
Crifliani  potrebbono  trafficare,  e negoziare  in  Tunifi,  come  gli  al- 
tri ; che  fi  libererebbono  tutti  gli  prigionieri  d’una  parte  , e dell’ 
altra  ; che  il  Re  di  Tunifi  pagherebbe  al  Re  di  Sicilia  il  doppio  di 
quel  tributo  , al  quale  erafi  fottopoflo  da  lungo  tempo , c che  da- 
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Armata. 

Non  potevanfi  defiderare , nè  fperare  condizioni  migliori , e più 
vantaggiose  nelle  congiunture  prefenti  ; ma  importava  grandemen- 
te al  Re  di  Tunifi  il  fare  ufeire  dallo  Stato  fuo  Nemici  si  formida- 
bili .Fu  in  quella  parte,  da  cui  dipendeva  la  partenza  dell’Armata 
Criftiana  aliai  puntualmente  efeguito  il  Trattato,  e tutti  quegli  ar- 
ticoli , che  la  doveano  precedere  . Colla  fteffa  fedeltà  , che  usò  il 
Re  di  Tunifi  procedettero  i Re  di  Francia  , e di  Sicilia , ed  arri- 
vato in  quello  tempo  il  Principe  Edoardo  d’Inghilterra  con  buo- 
ne Truppe  fece  inutilmente  ogni  sforzo  per  far  continuare  la  guer- 
ra; ma  oltre  i giuramenti  fatti  di  oflervare  l’accordo  convenuto 
col  Re  di  Tunifi,  la  corruzzione  dell’aria  di  quel  Paefe,  e le  let- 
tere predanti , che  il  Re  Filippo  riceveva  continuamente  da  i Reg- 
genti di  Francia  , lo  collrinfero  a lafciarc  , quanto  più  predo  po- 
teva , le  colle  dell’  Affrica . 

lini.  Imbarcofli  il  Martedì  dentro  l’ottava  di  San  Martino  , e fece 
porre  nel  fuo  Vafcello  le  offa  del  Santo  Re  fuo  Padre  , feparate 
dalla  carne  col  farle  bollire  dentro  acqua,  e vino.  Il  Re  di  Sici- 
lia , che  avea  ottenuto  da  Filippo  la  carne , e le  interiora  , pure 
le  portò  con  fe  , e le  fece  poi  fepellire  nella  Badia  di  Monte-Reale 
vicino  a Palermo. 

11  Giovedì  feguente  fi  fece  vela  , e fu  comandato  a tutti  i Ca- 
pitani de’ Vafcclli  il  volgere  la  prora  verfo  Sicilia , e trovarfi  tutti 
nel  Porto  di  Trapani.  Fu  così  favorevole  il  vento  , che  in  due 
giorni  una  parte  della  Flotta  entrò  nel  Porto;  la  maggior  parte 
• pero  fi  mantenne  alla  rada  ; ma  per  loro  difgrazia  fi  fufeitò  una 
rempefta  così  furiofa  , che  in  tre  giorni , che  durò , perirono  di- 
ctdotto  de  1 Legni  più  grò  (Ti , per  tacere  gli  altri  minori , e quat- 
tromila pcrfonc  di  ogni  fiato  affogarono,  e di  quei  , che  fcampa- 
rono  dal  naufragio  , mille  ne  morirono  in  terra  di  malattie,  e 
di  ftrapazzo  in  quella  marea  fofferto. 

Si  trattenne  il  Re  di  Francia  quindici  giorni  a Trapani  , per- 
che non  volle  abbandonare  Tibaldo  Re  di  Navarra  fuo  Cognato, 
da  lui  amatifluno , c gravemente  ammalato  ; ma  ebbe  dopo  ciò 
fi  dolore  di  vederlo  morire,  ed  lfabella  Regina  di  Navarra , Sorel- 
la del  Re  non  fopravvifsc  molto  tempo  dopo  la  morte  del  fuo  Ma- 
rito , imperocché  nelle  vicinanze  di  Majfilia , mentre  rientrava  in- 
trancia  ancor  efsa  (pirò. 

La  Morte  del  Re  di  Navarra  non  fu  la  fola  , nè  l’  ultima , che 
facefse  verfar  lagrime  al  Re  Filippo  in  Italia  . La  Regina  lfabella 
d Aragona  fua  Spofa , efsendo  da  Cavallo  caduta  nel  pafsarc  un 
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guado , per  quello  accidente  abortì , c poi  anche  cagionolle  la  An 
morte . 

Ne  prere  il  Re  tanto  dolore , che  n’  ebbe  ancor  efso  a morire  , 
ficchè  fece  molto  temere  della  fua  vita.  .;  continuò  nulladimeno  il 
viaggio,  e venne  a Roma,  donde  pafsò  a Viterbo,  ove  erano  con- 
gregati i Cardinali  per  l’elezione  del  nuovo  Papa  già  da  due  an- 
ni, e più  non  ancora  conclufa  . Ei  gli  efortò  a dar  termine  ad 
un’affare  di  sì  gran  confegucnza,  ed  a tor  via  Io  fcandalo,  che  na- 
fceva  in  tutta  la  Chiefa  dalla  loro  divifione,  e dal  cercare  ognuno 
i proprj  vantaggi . I Principi , e gli  Stati  d’Italia  , per  i quali  paf- 
sò  , gli  ferono  per  lo  più  onori  grandiflìmi,  divifi  però  tra  lui , ed 
il  Santo  Corpo  del  Re  fuo  Padre  già  dalla  voce  comune  canonizza- 
to . Giunto  a Lione  prefe  la  via  di  Chalons  fulla  Savona  , e fi  refe 
a Parigi  il  dì  ventuno  di  Maggio. 

Vi  fu  accolto  dal  popolo  con  fegni  di  grande  allegrezza  ; ma  la 
defolazione  della  propria  Famiglia  non  gli  pertnife  di  molto  gode- 
re di  quelle  allegrezze  . Egli  avea  Tempre  il  cuore  addolorato  per 
la  morte  di  tante  perfone  a lui  cariffimé  , avendo  perduto  in  que- 
llo viaggio  il  Padre,  Ja  Spofa,  il  Fratello,  ed  il  Cognato,  per  tace- 
re il  fuo  Zio  Conte  Alfonfo  di  Poitiers  , e la  Contcfsa,  lafciati  in 
Italia  ammalati , de’ quali  poco  dopo  Teppe  la  morte. 

Così  di  cinque  grandi  Crociate , nelle  quali  la  Francia  ebbe  la 
maggior  parte,  non  vene  fu  una,  xhe  non  fufse  funefliflima  al  Re- 
gno sì  per  le  fpefe  eccedi  ve , come  per  lo  gran  numero  degli  Uo- 
mini , che  vi  perdette . La  meno  fventurata  fu  la  prima  ; la  fecon- 
da fotto  Lodovico  il  Giovine  fu  fventuratiffima  ; la  terza  fece  afsai 
poco  onore  a Filippo  Augnilo  ; la  quarta  pofe  il  Re  di  Francia  in 
catena,  e la  quinta  nel  Sepolcro  . Quella  dunque  fu  l’ultima  , e la 
Nazione  Francefe  amareggiata  da  tante  difgrazie  perdette  poi  il 
gullo  di  una  limile  divozione. 

Il  Re  dopo  l’arrivo  a Parigi  pensò  tra  le  alrrc  cofe  a fare  rende- 
re gli  ultimi  ufizj  di  pietà  a tanti  illuftri  Defonti,  facendo  loro  fare 
folennilfime  cCéquie.  Furono  trafportati  dalla  Chiéfa  di  Nollra  Da- 
ma , ove  i corpi  loro  erano  polli  in  depofito  , con  una  gran  pro- 
ccflìone  al  Monallcro  di  San  Dionigi  . Filippo  camminavi  a pie- 
di , portando  Tulle  fuc  fpalle  infieme  con  altri  la  Bara  del  Re  fuo 
Padre  da  Parigi  fino  alla  detta  Badia  . Vedonfi  ancor  oggi  nel  fob- 
borgo  di  San  Lorenzo  , e fulla  firada  di  San  Dionigi  fette  quali 
piramidi  di  pietra  innalzate  per  comando  di  lui  in  que’  luoghi  , 

Ove  ci  ripofoflì  nel  portare  il  cadavere  di  fuo  Padre , e di  più  è 
tradizione , che  quelle  Statue  di  tre  Re , che  fi  trovano  fotto  la 
Croce  , che  forma  la  punta  di  tali  piramidi  rapprefentino  quello 
, Storia  di  Francia.  Tom.  L Dd  3 Prin- 
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~An  n7~  Principe,  San  Lodovico  fuo  Padre,  e Lodovico  VIiT.  Tuo  Avolo, 
o ,n i q Dopo  quella  cercmonia  lugubre  fi  preparò  la  Francia  ad  un’  al- 

ms'ì.  Ber-  tra  , la  quale  tutta  elfer  doveva  di  gioja  , voglio  dire  la  Corona- 
n • 2 ione  del  nuovo  Re  , che  fi  fece  a Rems  il  di  trenta  d’Agofto  . 

Parti  poi  il  giorno  Tegnente  il  Re  per  andare  a vifitare  le  Frontiere 
del  Regno  vcrfo  la  Fiandra  , e fu  ricevuto  in  Arras  da  Roberto 
Conte  d'Artefe  con  tutta  la  magnificenza  potàbile . 

Non  era  pattato  gran  tempo  dopo  il  fuo  ritorno,  quando  ricevè 
la  nuova  della  morte  del  Conte,  e della  Contdfa  di  Poitiers,  che 
fu  per  lo  fuo  tenero  cuore  una  nuova  cagione  di  triftezza  , e dolo- 
re, della  quale  ogni  altro  facilmente  fifaria  confolato  ; poiché,  of- 
fendo morti  fenza  Figliuoli,  le  Contee  di  Poitiers,  e di  Tolofa ritor- 
navano alla  Corona  ; la  prima  come  poffeflìone  di  Alfonfo , e la 
feconda  per  lo  Trattato  fatto  in  Parigi  l’anno  1228.  tra  S.  Lodo- 
Antfn  Hi  v‘c0>  ed  il  Conte  Raimondo,  Padre  di  Giovanna , Confetta  di  Pol- 
ito,. Co-  tiers  ultima  della  Famiglia  de’  Conti  Tolofani  ; fece  però  prender 
mir.Tolof.  fubito  il  portelfo  di  amenduc  le  Contee  in  nome  fuo  dal  Signore  di 
Cardona,  Sinifcalco  di  Carcaflona,  e di  Bcficrs  . Non  fi  fa  dappoi 
più  menzione  de’  Conti  di  Tolofa  nella  noftra  Storia  ; nulladiine- 
no  la  prima  fpedizione  del  Regno  di  Filippo  fi  fece  vcrfo  di  quella 
parte  per  caufa  di  una  ribellione  del  Conte  Ruggiero  di  Foix . 

L’occafione  la  diede  una  di  quelle  guerre  particolari,  delle  qua- 
li ho  più  volte  parlato , acccfafi  tra  Giraldo  Conte  d’  Armagnac,ed 
un’altro  Giraldo  Signore  di  Caufabon  . 11  Conte  di  Foix  prefe  il 
partito  del  Conted’Armagnac , ed  il  Caufabon  non  potendo  folo 
refiftere  ad  ambedue  ricorfe  al  Re  , ed  implorò  la  di  lui  protezio- 
ne , fupplicandolo  ad  accomodare  per  via  di  giuftizia  le  differenze 
tra  loro  inforte. 

Gli  diede  il  Re  per  fuo  ritiro  il  Caftello  di  Sompuy  chiamato 
in  latino  Caftrum  Summi  Podii ; ma  il  Conte  di  Foix,  non  ottan- 
ti le  proibizioni  fattegli  dalli  Ufiziali  del  Re  , venne  ad  alfalirlo 
dentro  di  effo,  e vinfe  il  Caftello  di  affatto;  ed  il  Caufabon  gli  fug- 
gì . Il  Re  , che  fi  portava  nel  Poitou  a folo  fine  d’ informarfi  dello 
Stato  di  quella  Contea  , e di  quella  di  Tolofa  , feppe  una  tale  ani- 
mofità,  e di  più,  che  il  detto  Conte  avea  fatto  faccheggiare  il  ba- 
gaglio di  uno  de’  fuoi  Ufiziali  Regi , effendogli  anche  detto  , che 
penfava  di  chiamare  in  fuo  ajuto  gl’  Inglefi. 

Ben  egli  vide  di  quale  importanza  fotte  il  tollerare  una  tanta  in- 
folenza  in  un  Vaflallo  fui  bel  principio  del  Regno  fuo,  e però  proli 
tempo  di  congregare  una  confidcrabile  Armata  molto  più  forte  del 
bifognevole  per  agire  con  ficurezza , e coftringerlo  ad  umiliarli  , 
e renderli  a defcrizionc , febbene  averte  molte  Fortezze  inaccetàbi- 
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li , andò  ad  attediare  il  Cartellò  di  Foix  , ove  erafi  ritirato  il  Con- 
te , come  in  quello , che  credeva  il  più  inefpugnabile , sì  per  il  luo- 
go , ove  era  porto  , come  per  le  molte  Truppe  , e macchine  guer- 
riere , di  cui  l’avca  innanzi  munito. 

Riconosciutali  dal  Re  la  Piazza  , ben  s’accorfe  , non  edere  fa- 
cile imprefa  il  forzarla , ed  il  vincerla  , e gli  Attediati  ficuri  di 
non  poter  edere  non  folo  atfaliti , ma  neppure  , poterti  il  Nemico 
avvicinare  per  la  dirupata  Montagna  , fu  cui  era  fituato  il  Cartel- 
lo^ miravano  da  efso  con  tranquilla  pace  l’Armata  del  Re  accam- 
pata nella  pianura  , ma  grande  fu  la  maraviglia , quando  videro  , 
che  il  Re  per  attaccarli  cominciò  a far  tagliare  la  ftcfsa  Monta- 
gna, ed  aprirrt  una  larga  ftrada  per  Salir  sù,  talmente, che  lavoran- 
doti con  follccitudinc , e perfeveranza  , in  pochi  giorni  furono  aper- 
ti i parti  , c le  vie  sì  fpxziofe  , che  potè  comodamente  Salirvi , e 
pafsarvi  la  Cavalleria.  Il  Conte  di  Foix  a tal  villa  Spaventato  , 
credette  di  non  dover  tardar  più  , nè  afpettare  altro  tempo  a ca- 
pitolare ; però  tenuto  contiglio  con  i Suoi  Capitani , rifolte  di  non 
porti  Sull’orlo  di  Sua  intiera  rovina  , e d’  implorare  Subito  la  Reale 
Clemenza  ; ma  il  Re  Sempre  cortame  non  volle  concedergli  alcuna 
capicolazione.  Solo,  che  ti  arrendcfsc  a discrezione  , c gli  dcSse  iti 
mano  tutte  le  Piazze. 

Convenne  risolverti  a ciò , ed  ei  Venne  a gettarti  a’  piedi  del  Re , 
che  in  vano  cercò  di  ammollire  , e di  muoverlo  a pietà.  Volle  in 
ogni  conto  che  s’imprigionaSse  in  un  luogo  detto  Bcau-chefne,  ove 
carico  di  catene  flette  per  un’anno  racchiufo  , dopo  il  quale  , la- 
sciatoti il  Re  piegare  > gli  concedette  la  grazia  di  ritornare  alla 
Corte  , e finalmente  dopo  averlo  anche  per  qualche  tempo  , mor- 
tificato e domato  , alle  iftanze  del  Re  d'Arogona  gli  concedette 
alle  Sue  Terre  il  ritorno.  Etcmpio  di  Severità  , e di  cotlanza  , che 
gli  giovò  poi  molto  nel  decorfo  del  Regno,  Sotto  il  quale  quali  niun 
Vafsallo  di  contiderazione  ardì  più  di  alzare  la  teda  contro  di  lui. 

Al  principio  di  quefto  Regno  (i  mutò  affatto  la  Scena  di  Euro- 
pa . I Cardinali  crearono  il  Papa  , c fu  quefti  Tibaldo , o Teobal- 
do di  Piacenza  Arcidiacono  di  Liegi , che  prefe  il  nome  di  Grego- 
rio X.  Ridolfo  Conte  d’Hasbourg  , e primo  Stipite  degli  Impera- 
dori  della  CaSa  d’Auftria  fu  eletto  Re  de’ Romani  , e morirono 
Stefano  Re  d’Ungheria,  BaldoinoII.  Impcradore,  già  Spogliato  dell’ 
Impero  Coftantinopolitano,  ed  Errico  III.  Re  d’Inghilterra.  Dopo 
i quali  morì  ancora  nel  McSe  di  Luglio  dell’anno  1274.  Errico  I. 
«.e  di  Navarra  , alla  morte  del  quale  prefe  piu  che  all’ altre  inte- 
resse la  Francia . 

Lafciò  morendo  una  unica  Figlia  detta  Giovanna  in  età  di  due, 
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An.  127-1."°  tre  anni,  dichiarata  da  lui  Erede,  e riconofciuta  per  taléda  £ 
Mariani  Grandi  del  Paefe,  di  più  nel  fuo  teftamento  avealc  aflicurata  la. 
l.ij.c.i».  fijcceflione,  e datole  per  Tutrice  la  Regina  Bianca  d’Artefe  fua 
Suri»  in-  moglie , e Figliuola  di  Roberto  Conte  d’ Artefe  uccifo  in  Egitto  , 
Jic.U.  ja  qUaic  veniva  ad  elfere  Nipote  di  S.  Lodovico,  e Cugina  Ger- 
mana del  Re  Filippo,  avendole  anche  raccomandato  di  non  mari- 
tarla nè  in  Caftiglia,  né  in  Aragona;  ma  in  Francia  . 

Quelle  difpofizioni  non  piacquero  a i Baroni  della  Navarra,  e 
Angolarmente  difpiacquero  la  tutela  della  Regina  , e la  proibizió- 
ne di  maritare  la  Figliuola  inlfpagna  ; onde  fenza  avere  alcun  ri- 
guardo alle  ultime  volontà  del  Re,  eleflero  per  Luogotenente  Gene- 
rale del  Regno  Don  Pietro  Sancio  di  Montaguto  gran  Sinifcako  del 
Regno,  Ano  a tanto,  che  folle  Giovanna  atta  al  matrimonio. 

VedendoA  la  Regina  prefa  di  mira  dalla  Nobiltà  del  Paefe  , e 
non  ftimanàofi  ivi  Acura  , fegretamentc  infieme  con  la  Aia  Figliuo- 
la A ritirò,  e rifugiolA  alla  Corte  di  Francia,  ove  poco  dappoi  fu 
conclufo  lo  Spofalizio  di  quella  giovine  Principe  (Va  con  Filippo  fe- 
condo genito  del  Re. 

Una  tale  fpecie  di  Anarchia  del  Regno  di  Navarra  rifvegliò  1?’ 
ambizione  di  Giacomo  Re  d’ Aragona  , e di  Alfonfo  Re  di  Caftiglia, 
i quali  A formarono  ambedue  un  partito  a far  valere  le  preten- 
Aoni  loro  in  quello  Stato-,  in  cui  A accefe  una  guerra  civile . 

N ingiù!  in  In  tanto  il  Re  di  Francia,  avendo  nelle  fue  mani  la  gioviner- 

Ktftis  l'hi-  Regina,  prendeva  a bell’agio  le  fue  mifure,  per  non  lafciarlè 

fcappare  una  Corona  , che  sì  naturalmente  veniva  a-  cadere  nel- 
la fua  Famiglia.  Dichiarofli  Prottetore  di  e£fa,  e fece  partire  con 
buone  Truppe  Euftachio  di  Beau-marchè  uomo  di  grande  abili- 
tà, il  quale  entrato  nella  Navarra  la  trovò  tutta  in  fazioni  divi- 
fa  , ma  fazioni  languide , e deboli , e (fendo  che  i due  Re  di  Ca- 
ftiglia , e di  Aragona  annojati  della  gran  fpefa  , e della  incer- 
tezza delleftto  ritirate  avevano  le  loro  miÙzic. 

11  Generale  Francefe  traile  profitto  da  Amili  diviAoni  r c Ac- 
come  la  Regina,  febbene  affante , avea  nondimeno  molti  parzia- 
li nel  Regno  r quelli  dettero  in  potere  di  lui  molte  Piazze  , ove 
egli  pofe  Guarnigione  Francefe.  Entrò  ancora  in  Pamplona  , ma 
venne  coftretto  a trincierarfi  contro  i Ribelli  impadronitili  di  uà 
quartiere  della  Città,  chiamato  la  Navarreria  , i quali  avevano 
per  Capi  D.  Pietro  di  Montaguto,  e D.  Garzia  d’Almoravid. 

Diverfe  picciole  battaglie,  ma  crude! ilftme , principalmente  in 
Pamplona  feguirono  ; però  il  cattivo  flato',  in  cui  erano  ridotti  i 
Ribelli , fece  rifolvere  D.  Pietro  ad  abbandonargli  , cd  a ricon- 
ciliarfi  colla  Francia;  ma  prima  che  l’efeguilfe  , feoperto,  e pre- 
venuto 
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venuto  da  Almoravid  , reftò  da  lui  affalfinato,  continuando  in  t’~" 

tanto  ei  le  fue  rubberie  ne’contorni  di  Pamplona  contro  i Fran-  * 7 * 

cefi,  e mantenendo  colla  fua  autorità  nella  Ribellione  moltilfimi 

Per  quello,  e perla  morte  di  Ferdinando  Infante  di  Cartiglia  languii*’, 
fi  ruppe  la  guerra  tra  quello  Regno , e la  Francia  , ed  il  Re  fi 
rifolfe  a far  marciare  in  quelle  parti  una  Armata  , che  poi  fc- 
guitò  ancor  egli  in  perfona;  ma  elfendo  che  gli  affari  di  Cartiglia 
durarono  per  molti  anni  , io  gli  narrerò  tutti  infieme  colla  fi- 
ne ed  aggiullamento  di  quelli  della  Navarra,  dopo  che  avrò  toc- 
cato prima  quelli  di  Francia. 

L’anno  1274.  il  Re  fposò  in  feconde  nozze  Maria  Sorella  di  Nmgiu?, 
Giovanni  Duca  di  Brabantc  , e poco  innanzi  venne  alla  Corte 
di  Francia  Edoardo  per  la  morte  di  Errico  filo  Padre,  divenuto 
Re  d’Inghilterra,  a prellare  omaggio  a Filippo  di  quegli  Stati  , 
che  polfedeva  nel  Regno  . Il  Re  gli  fece  giuftizia  , ponendolo  in 
poffeffo  deH’Agcnefc,  o fia  Territorio  di  Agen  , che  fegli  dove- 
va dopo  la  morte  del  Conte  , e della  ContefTa  di  Poiticrs  con» 
forme  al  Trattato  del  1259.  fatto  tra  S.  Lodovico,  ed  Errico  Re 
d’Inghilterra.  Alcuni  altri  punti,  che  concernevano  il  Limofino, 
il  Quercì  , ed  il  Perigord , furono  rimedi  ad  altro  tempo , e fi 
cfaminarono  poi  dopo  T anno  1279.  in  un  Parlamento  dell’an- 
no 1281.  Del  rimanente  Filippo,  ed  Edoardo  videro  Tempre  in 
bona  corrifpondenza  , e fe  vi  fu  qualche  difparere  , aggiuftofli 
col  mezzo  della  negoziazione , e per  via  di  giuftizia. 

Il  Concilio  Generale  tenuto  dal  Papa  in  Lione  fu  una  delle  cofe 
memorabili  de’ primi  anni  del  Regno  di  Filippo.  Avanti,  che  U 
Concilio  cominciaffe , il  Re  fi  portò  a vifitare  il  Papa  , lo  afli- 
curò  del  fuo  zelo  per  lo  riacquifto  di  Terra  Santa  , e lafciogli 
delle  Soldatefche  per  guardia  , e per  ficurtà  del  Concilio  fotto 
il  comando  di  Imberto  di  Beaujcu.  In  elfo  fi  riunì  la  Chiefa  Greca 
alla  Latina,  ma  quella  unione  non  durò  molto. 

Dopo  il  Concilio  fi  sforzò  il  Papa  di  accordare  i Principi  Cri-  Epifl. 4<. 
fliani  ad  una  nuova  Crociata  predicata  in  Francia,  ed  altrove,  Gtegotii. 
ma  con  poca  fortuna.  Scrilfe  in  particolare  a Filippo,  pregando- 
lo a non  volere  muover  guerra  allTmperadore  Ridolfo  nuovamen- 
te eletto,  e da  quelle  lettere  fi  feorge  , che  era  per  alcune  diffe- 
renze, che  aveano  tra  di  loro;  ma  per  diligenza  ufata  da  quello 
favio  Pontefice  la  cofa  non  andò  avanti . Furono  molto  meno  ef- 
ficaci le  mediazioni  di  Giovanni  XXI.  e di  Adriano  V.  Ponte- 
fici di  pochi  meli , ad  aggiullarc  le  differenze  della  Cartiglia  del- 
le quali  fu  quella  l’origine. 

Morì  di  malattia  nel  mefe  d’  Agofto  Ferdinando  Infante  di 
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"Cediglia  in  tempo,  che  guidava  contro  i Mori  un’Armata.  Avex 
egli  fpofato  Bianca  di  Francia , dalla  quale  ebbe  due  Figliuoli , Al- 
fonfo detto  della  Cerda  c Ferdinando . Se  fuo  Padre  folle  morto 
avanti  a lui  non  vi  farebbe  data  alcuna  lite  nella  fitcceffione  al. 
la  Corona,  dovendo  effe  venire  a quelli  due  Principi;  ma  il  Re 
Alfonfo  loro  Avolo  era  ancor  vivo,  e Sancio  Fratello  cadetto  del 
fu  Infante  Ferdinando  fodeneva,  che  a lui  toccate  la  fucceflìo- 
ne,  come  di  loro  più  proflìmo  al  Re  fuo  Padre. 

Quantunque  folle  evidente  la  ragione  , che  affideva  a i due 
Principi,  per  ir  titolo  di  rapprefentanza , e per  molti  altri,  per- 
derono  nulladimeno  la  lite  nella  Alfemblea  degli  Stati  di  Segovia, 
in  cui  fu  aggiudicata  la  lùcceffione  a Don  Sancio  , 

Informato  Filippo  della  ingiudizia  di  un  tale  procedere , s’im- 
pegnò a difendere  i fuoi  Nipoti , e la  fua  Sorella  lor  Madre  ; 
mandò  per  tanto*  Giovanni  d’  Acre  gran  Bottiglicro  di  Francia 
in  Ifpagna  per  rapprefentare  al  Re  Alfonfo  il  torto  maniféfto 
fatto  a i fuoi  due  Principi,  permettendo,  che  fi  rivocate  in  dub- 
bio il  loro  dritto  alla  Corona  ; e fuppodo  , che  fi  negate  loro* 
giudizia,  l’Ambafciadore  avea  ordine  di  condurgli  feco  in  Fran- 
cia ambedue  .. 

Alfonfo  , il  quale  berr  prevedeva , che  fé  gli  avelfe  concedi  , 
gli  avrebbe  riveduti  ben  predo  filile  Frontiere  della  Cadiglia  al- 
la teda  d una  Armata  , acconfenti , che  foltanto  Bianca  loro  Ma- 
dre in  Francia  fe  ne  tornafse. 

Al  ritorno  dell’  Ainbafcudore  il  Re  fi  rifolfc  di  dichiarargli 
la  guerra:  ma,  digli  rapprefentato,  che  non  bifognava  precipita- 
re in  un  negozio  di  tanta  importanza , non  efsendo  anche  fini- 
to l’affare  della  Navarra;  onde  egli  pensò  a finir  prima  quefto. 

Mandò  dunque  in  Navarra  un’  Armata  fotto  il  comando  del 
Conte  di  Artefe,  il  quale  alzate  le  fue  macchine  verfo  quella  par- 
te di  Paraplona  chiamata  la  Navarrcria,  e tenuta  ancora  da  Don 
Garzia  Almoravid,  vi  fece  ben  predo  una  breccia  per  darvi  1’ 
afsalto  . Almoravid  vedendofi  in  pericolo,  e prevedendo,  che  , 
fe  rimaneva  prigione,  fperar  non  poteva  quartiere,  di  notte  fe  ne 
fuggì  . Gli  Abitanti  della  Navarrcria  infieme  colla  Guarnigione 
rimadi  fenza  il  Capo  loro  dimandarono  di  capitolare.  Il  Conte- 
d’Artcfc  vi  acconfenti;  ma  mentre  ciò  fi  trattava,  i Soldati  dell" 
Armata,  fenza  faputa  del  Conte  medefimo,  falirono  filila  mura- 
glia da  niuno  difofa , ed  entrati  dentro  colla  fpada  alla  mano  fe- 
rono  una  drage  orribile  di  quel  Popolo.  Le  altre  Piazze  del  Regno,, 
temendo  un  fimil  fatto,  fi  arrefero,  eccetto  però  fette  di  efse  ben. 
munite  di  Truppe  ribelli- 
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Mentre  ciò  feguiva  in  Navarca,  il  Re  mandò  una  nuova  Amba- 
fceria  al  Re  di  Caviglia , rapprefentandogli  di  bel  nuovo  le  ragio- 
ni de  i Tuoi  Nipoti;  ma  non  fece  maggior  breccia  della  prima; 
onde  gli  Ambafciadori  fecondo  l’ordine,  che  avevano,  gli  di- 
chiararono la  guerra. 

Il  Re,  che  avca  pronta  un’Armata , s’incamminò  per  coli  : ma 
prima  di  arrivare  a S.  Giovanni  Pied-de-Port , gli  mancò  la  vie- 
tovaglia , e convennegli  abbandonare  l’imprefa,  col  rimetterla  al- 
la proffima  Primavera.  N’ebbe  egli  un  diremo  difgufto;  ma  reftò 
molto  maravigliato  di  ciò,  che  gli  fece  poi  Papere  il  Conte  d’Artcfc. 

Erafi  quelli  abboccato  col  Re  di  Cartiglia , pregato  da  lui  a vo- 
ler trattare  col  Re  della  Pace,  e nel  difeorfo  comprcfe  , aver  egli 
intelligenza  alla  Corte  di  Francia,  ed  efsere  informato  di  quanto 
pafsava  nel  fuo  Configlio  . Partì  fubiro  dopo  quella  conferenza  il 
Conte  verfo  la  Corte , lafciando  le  Truppe  fotto  il  Comando  del  Si- 
gnore diBeaumarchè,  e parlò  di  ciò  al  Re,  facendo  cadere  il  fofpet- 
to  fopra  LaBrolfe  fuo  favorito,  che  era  quafi  l’unico  fuo  Miniftro. 

Quelli  era  un’  uomo  della  Turrena  di  balfa  nafeita  , e da 
principio  di  profeflione  Chirurgo  del  morto  Re  ; ma  col  fuo  fpiri- 
to , e colla  fua  dellrezza  era  crcfciuto  tanto  nella  grazia  del  Re 
Filippo,  che  appena  fu  egli  fui  Trono,  lo  impiegò  negli  affari  piu 
grandi  del  Regno  , ne’ quali  riufeì  così  bene,  che  finalmente  lo  in- 
alzò fino  al  Minillero.  Quando  il  Re  ebbe  fpofato  Maria  di  Bra- 
bante,  temendo  La  Brolfe,  che  quella  Principclfa,  la  quale  comin- 
ciava già  a prendere  un  grande  afeendente  fullo  fpirito  del  Re  , 
non  lo  rovinaffe,  cominciò  a feminare  tra  di  loro  difeordie.  Al- 
meno fe  ne  fofpcttò  da  i Cortigiani . Così  faggiamente  riflette  lo 
Storico  di  quei  tempi , ben  perfuafo , che  la  malignità  fpelfo  ar- 
tribuiflfe,  a chi  gode  la  confidenza  de’  Principi  , intenzioni , e fi- 
ni non  mai  avuti  da  loro , folo  perchè  era  loro  intercise  l'averli . 

Nel  tempo  , che  il  Re  fi  preparava  alla  guerra  di  Spagna , per- 
dette Lodovico  fuo  Figlio  maggiore,  che  morì  in  maniera  da  far 
fofpettare  di  veleno,  il  quale  La  Brofse  fece  credere  al  Re  , che 
glielo  avefse  dato  la  ftcfsa  Regina,  e che  volefse  fare  lo  llefso  agli 
altri  due  Filippo,  c Carlo,  acciò  per  la  lor  morte  falifsc  fui  Tro- 
no uno  di  que’  Figli,  che  il  Re  avefse  da  lei . La  cofa  andò  tan- 
to avanti , che  fi  pigliò  informazione  contro  la  Regina , e fu  ar- 
redata, e polla  in  guardia. 

Pietro  idii  Benedetto  Vcfcovo  di  Bayeux,  Parente  della  Moglie 
del  La  Brofse,  per  mezzo  di  cui  aveva  avuto  il  Vefcovato,  con 
la  fua  condotta  in  quello  affare,  venne  a confermare  il  Re  in 
quella  diffidenza,  in  cui  era,  del  fuo  Miniftro;  ma  per  non  dif- 
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An.i’8i"."’Pu^are  nn’  Uomo  , che  avea  tutto  il  fecreto  , e che  gli  era  necef- 
fario  per  finire  la  guerra  di  Navarra,  e cominciare  quella  di  Cafti- 
glia  , mantenne  Tempre  con  effo  una  grande  fimulazione . 

11  Conte  di  Artefe  quando  giunfc  , trovò  il  Re  con  impreffioni 
Mariana  s‘  f^antaggiofe  > e facilmente  gli  riufcì  di  accrefccre  i fuoi  fófpet- 
loc.cit.  ti , narrandogli  tutto  ciò,  che  avea  fcopcrto  nell’abboccamento 
avuto  col  Re  di  Cartiglia;  ma  finalmente  una  lettera  in  cifra  ferir- 
Kanjius.  ta  dal  La  Broffc  figillata  col  fuo  figillo,  ed  intercettata  finì  di  rovi- 
narlo. Fu  deciferata,  e tenuto  fegretiflìmo  il  contenuto;  il  Re  pe- 
rò reftò  da  erta  perfuafo  del  tradimento  , e carcerato  il  Traditore  , 
fattogli  il  procedo,  fu  impiccato. 

In  tempo  di  quelli  movimenti  della  Corte  proccurava  il  Papa  per 
ogni  mezzo  poflìbile , che  fi  finirti*  la.  guerra  tra  le  due  Corone , al 
che  il  Re  di  Francia  pareva  poco  difpofto  ; ma  avvenne  una  cofa 
nella  Corte  di  Cartiglia,  che  fece  fofpcndere  i preparativi , che  Fi- 
lippo faceva  per  quella  guerra,  fperando  di  venire  al  fuo  fine  più 
facilmente.  ' 

Jolanda  Regina  di  Cartiglia,  ch’era  fiata  Tempre  affezzionara  a i 
Mariana  ).  fuoi  due  Nipoti,  e ch’era  mal  foddisfatta  del  fuo  Marito  per  quella 
H c*3.  (leda  ragione  , per  cui  il  fuo  Marito  era  poco  foddisfatto  di  lei  , 

Tene  fuggi  dalla  Corte,  c rifugioffi  inficme  co’ fuoi  Nipoti  in  quella 
di  Pietro  fuo  Fratello,  e Re  d’ Aragona.  " . 

Il  Re  di  Francia  in  quefta  occafione  lo  pregò  a dar  licenza  a i 
due  Principini  di  pafsare  a Parigi  ; ma  egli  eh’  era  ambizioib  , e 
che  volea  fervirfene  contro  il  Re  di  Cartiglia,  in  vece  di  mandar- 
gli in  Francia,  racchiuderli  fece  nel  Cartello  di  Xativa  in  Valenza, 
e riconciliatoli  col  Re  di  Cartiglia,  gli  fece  ben  capire,  efsere  inte- 
rcfse  loro  comune  lo  Ilare  uniti  contro  la  Francia  , perchè  la  Na- 
varra era  di  Frontiera  ad  ambedue  gli  Stati  , e fecero  perciò  tra 
di  loro  una  Lega  difenfiva . 

Tiravafi  nulladimcno  avanti  tra  i Re  di  Francia,  e di  Cartiglia  il 
Trattato  circa  il  dritto  di  fucceflione  de  i due  Prigionieri  ; ma  fèm- 
pre  inutilmente,  volendo  ambedue  i Re  Spagnuoli  tenere  in  tal  gui- 
fa  a bada  il  Re  di  Francia  . Finalmente  le  Rivoluzioni  della  Sicilia 
per  opera  del  Re  d’ Aragona  , ed  altri  affari  di  maggior  premura 
fecero  feordare  quelli  due  Principi  , e lafciare  in  ripofo  U Re  dì 
Cartiglia  per  rivolgere  tutto  lo  sforzo  dell’  Armi  contro  il  folo  Re 
d’ Aragona . 

Avea  quelli  fpofato  Coftanza  Figlia  di  Manfredi  precipitato  dal 
Trono  da  Carlo  di  Angiò  , e veniva  fempre  ftimolato  dalla  Prin- 
cipcfsa  Tua  Spofa  a proccurare  dì  rimetterla  in  pofsefso  del  Regno 
Paterno.  Il  Re  d’ Aragona  non  fi  dava  fretta  per  ciò , ma  afpct-*  ^ 
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t ava  qualche  occafìone  favorevole  a riufcire  in  una  imprefa  , 
gli  pareva  fommamente  difficile  , com’era  in  fatti. 

La  crudeltà, e l'ambizione  del  Re  di  Sicilia  gli  dettero  l’ occafio- 
ne  , che  cercava  . Refo  dalla  prima  odiofo  il  fuo  governo  a’  fud- 
diti , c formidabile  dalla  feconda  a Michele  Paleologo  Imperadore  Teforo  dj 
di  Coftantinopoli , Carlo  d’ Angiò  perdette  finalmente  quel  Regno.  Carte. 
Avca  egli  maritata  Beatrice  fua  Figlia  con  Filippo  Figliuolo  di  Bai-  Layete 
doino  già  Imperadore  di  Coftantinopoli  , per  foftencre  le  ragioni 
del  Genero,  e per  cacciare  Michele  dal  Trono  . Trovali  ancor  og-  nop.j"  1 
gi  un  Trattato  di  Alleanza  tra  il  Re  di  Francia  , il  Re  di  Sicilia  , 
e la  Repubblica  di  Venezia,  fatto  l’anno  1181.  a tal  fine.  L’anno 
fteffó  , forfè  a prevenire  gli  effetti  di  quella  Alleanza , fi  pubblicò 
quella  contro  Carlo  medefimo  maneggiata  da  grandilfimo  tempo. 

L’intrigo  venne  con  fomma  dcllrezza  , e con  fegreto  impenetra- 
bile guidato  da  un  Signore  Italiano  della  Campagna  Felice  detto 
Giovanni  di  Procida  da  quell’  lfola  , che  a lui  apparteneva  , della 
quale  era  flato  fpogliato  da  Carlo , per  aver  egli  feguito  la  parte 
di  Manfredi. 

Or  avendo  prima  il  Procida  tentato,  e feoperto  le  difpofizioni , 
in  cui  erano  gli  animi  de’ più  Nobili  della  Sicilia,  i quali  fapeva  , 
aver  grande  occafionc  di  efl’ere  mal  foddisfatti  del  Governo,  paG 
so  a Coftantinopoli , ed  informò  l’ Imperadore  della  Lega  fatta  da 
Carlo  co’  Veneziani , e de’ preparativi , che  a tal  fine  già  faceanfi 
in  Italia , preparandoli  una  gran  Flotta . Lo  aflicurò  della  mala 
foddisfazionc , e cordoglio  , che  ne  avevano  nella  Sicilia  così  la 
Nobiltà, come  il  Popolo  , e della  buona  difpofizione  del  Re  d’ Ara- 
gona di  fecondare  ogni  fua  imprefa  controdi  Carlo. 

Scorfe  P Imperadore  nel  trattare  col  Procida  un  caratte-  , 
re  propriiffimo  a maneggiare  quello  rigiro . Lo  conobbe  per  Uo-  ms.  Va', 
ino  di  mente , e di  rifoluzione  , ftimolato  dalla  vendetta , accredi- 
tato nella  Nobiltà  Siciliana,  deliro,  accorto,  fagace,  infinuantc, 
pieno  di  ripieghi,  tardo,  flemmatico , e fenza  alcuna  precipitazio- 
ne; gli  promife  pertanto  ogni  afiìftcnza  di  denari)  de’  quali  il  Pro- 
cida richiefto  lo  avea,  e lo  mandò  al  Re  d’ Aragona,  acciò  con  lui 
ancor  ne  trattaffc  , aggiugncndogli  per  ajuto  in  quello  negozio  un 
Genovefe  detto  per  nome  Benedetto  di  Zaccaria  . Ben  prclto  fi 
conclufc  il  Trattato;  anzi  pare,  che  il  Procida  ne  aveffe  già  parla- 
to al  Re  d’ Aragona  prima  di  trattarne  coll’ Imperadore . 

Venne  per  tanto  di  Spagna  in  Sicilia  tra  vellico  da  Francefcant», 
emaneggiò  con  riufeimento  felice  la  congiura  non  folo  co’  Nobili  , 
ma  anche  co’  Principali  del  Popolo  con  fegretezza  sì  grande,  che  il 
Re  di  Sicilia  non  n’ ebbe  neppur  un  minimo  fofpetto.  Ma  l’Armata  Na- 
vale 
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vale  flraordinaria  del  Re  d'Aragona  dava  non  meno  a lui  in- 
quietudine, che  al  Papa  Martino  IV.  fucceduto  a Niccolò  III.  quan- 
tunque il  Re  avelie  fatto  correr  voce,  contro  i Mori  dell’Affrica 
cffere  deftinata . In  fatti  cominciò  a deporfi  ogni  timore  , quando 
fi  feppe  aver  fatto  vela  a quella  parte,  ed  edere  anche  calato  Tul- 
le code  di  Tunifi;.  ma  dopo  quel! a fìnta  fece  fubito  rimbarcare  le 
fue  Truppe,  e volgere  la  prora  verfo  l'Italia. 

llProcida  prefo  avea  cosi  bene  le  fue  mifure  eh’ era  imponibile,- 
che  non  ifcoppialfe  la  mina  , Tempre  che  fodc  mantenuto  il  fegre- 
to;  ed  in  vero  mirar  fi  deve  come  un  prodigio  , che  non  fi  rifapef- 
fe  niente  di  ciò,  ch’erafi  confidato  ad  infinite  perdane  d’ogni  Tor- 
ta, ed’ ogni  fiato,  e condizione. 

Quantunque  i Franccfi  della  Sicilia  non  (lederò  vigilanti,  nè  fili- 
la difefa,  fi  temette  nulladimcno-,  che  fode  per  coftarc  molto  Tan- 
guc  a’  Congiurati  ; onde  a fpiegare  le  bandiere  della  ribellione  fi 
prcTe  quel  tempo  , in  cui  anche  i più  diffidenti  creduto  avrebbero- 
di  edere  ficuriflimi. 

Fu  lecito  il  giorno  fteffo  di  Pafqua  , che  venne  in  quell’anno  a’ 
29.  di  Marzo,  e fi  dette  per  Tegno  il  Tuono  delle  Campane  a 
Vcfpro  ; onde  è poi  padato  in  proverbio  I Vefpri  Siciliani . 

Appena  fi  fentirono  le  Campane , che  da  ogni  parte  fi  fece  irru- 
zione contro  i Franccfi  Tenza  diftinzione  di  età , di  fedo,  di  fiato  ,- 
o condizione,  Tenza  riguardo  a parentela  , o amicizia,  pa dando 
tutti  a filo  di  Tpada  , o accoppandogli,  o ftrangolandogli , o foin- 
mcrgendogli  fino  nell’ acque,  c nè  pozzi;  e pafsò  tanto  avanti  li 
crudeltà,  che  aprivano  fino  il  fianco  alle  Donne  gravide  de’ Fran- 
ccfi per  (terminare  affatto  ogni  Temenza  di  quella  Nazione . 

Un  folo  Gentiluomo  Provenzale  chiamato  Guglielmo  des  Por- 
cellets  Governatore  di  certa  picciola  Piazza  aveafi  acquiftato  tale- 
concetto  di  equità  , di  dolcezza  , di  moderazione  y e pietà  , che 
ninno  ardi  di  affrontarlo , ed  alla  imprefsione  ftraordinaria  della 
Tua  rara  virtù  fu  obbligato  della  Tua  vita.  Sino  ad  otto  mila  di- 
cefi, che  fodero  i Francefi  uccifi  in  quella  rivoluzione. 

Il  Re  di  Sicilia  trovavafi  allora  in  Tofcana . Ad  una  nuova  fi 
ftravagante  mandò  fubito  in  Francia  Carlo  Principe  di  Salerno  Tuo 
Figlio  a dimandare  foccorfo  al  Re , e polle  inficme  quante  mili- 
zie potette,  pafsò  lo  Tiretto,  entrò  in  Sicilia,  e drittamente  cam- 
minò verfo  Mcfsina  ad  attediarla.  L’ajuto , che  gli  diede  il  Papa  ,, 
fu  di  Cenfurc , e di  Bolle  contro  i Nemici,  e d’ intavolare  Trat- 
taci di  aggiullamento  co  i Capi  Ribelli  ; ma  Carlo  fece  un  grande 
errore  a non  ricevere  Mcffina  con  quella  capitolazione , ed  accor- 
do , che  gli  propofero  i Cittadini  ; imperocché  quello  Tuo  rifiuto 
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diede  tempo  al  Re  d’Aragona  di  venire  infoccorfodiefsi,  onde  co* 
Eretto  a levare  l’afsedio,  ufcì  dalla  Sicilia,  e ritirofsi  in  Calabria. 

■Non  tardò  molto  il  Re  di  Francia  a far  pattare  le  Alpi  ad  un’ 
Armata  fotto  il  comando  di  Pietro  Conte  di  Alenfon  Tuo  Fratello, 
e fotto  Roberto  Conte  d’Artefe , il  quale  conduflc  feco  di  Fran- 
cia grandiflìma  Nobiltà.  Vennero  con  gran  fretta,  attraverfando 
l’Italia  , fenza  un  minimo  impedimento  , e fi  unirono  col  Re  di 
Sicilia  nelle  pianure  di  San  Martino  in  Calabria. 

Quando  il  Re  d’Aragona  vide  uniti  i fulmini  del  Vaticano  ad 
una  numerofiflima  Armata  , allora  cominciò  a temerli;  ricorfeper 
tanto  all’artificio,  e mandò  ad  invitare  il  Re  di  Sicilia  ad  un  (ingoiare 
combattimento  , per  finire  così  ogni  loro  differenza,  e rifparmiareil 
fangue  di  tanti  bravi  Soldati , che  erano  in  ambedue  gli  Eferciti. 

Conofccva egli  beniflìmo  l’umore,  ed  il  carattere  del  Re  fuo  Ne- 
mico, il  quale  effendo  uomo  intrepido  , che  fi  piccava  molto  di 
valore  , e di  politica  , avrebbe  fenza  dubbio  accettato  la  disfida, 
come  in  verità  l’accetò  contro  il  genio,  e le  difTuafioni  del  Pa- 
pa, e contro  molte  ragioni  principaliflime,  che  doveano  rimuo- 
verlo da  una  fimile  rifoluzionc . Si  convenne  del  luogo , e fu  in 
un  Pacfc  neutrale,  in  una  campagna  vicina  a Bourdeaux  filile  Ter- 
re d’Inghilterra  . Doveanvifi  trovare  i due  Rivali  ognuno  con 
cento  Cavalieri , e terminare  le  loro  pretenfioni  col  combattere 
alla  tefta  di  quefic  due  Truppe. 

Carlo  offervò  la  parola  , e prefentoffi  avanti  al  Sinifcalco  del 
Re  d’Inghilterra  con  i fuoi  cento  bravi  Soldati  a cavallo,  c fe- 
ce rcgiftrarc  un’Atto  pubblico  della  fua  comparfa  , c della  man- 
canza del  Re  d’Aragona,  il  quale  non  fi  vide  mai  comparire , pi- 
gliando per  prefetto,  che  il  Re  di  Sicilia,  ed  il  Re  di  Francia  gli 
tendevano  infidie  per  farlo  prigione. 

Offcfo  il  Re  delle  voci  ingiufte , che  andava  fpargendo  il  Re  d’ 
Aragona  contro  di  lui , a fine  di  fare  qualche  diverfione  a prò 
del  Re  di  Sicilia , diede  un  Corpo  di  Armata  a Giovanni  Nugnes 
de  Larj.  Era  quefii  un  Signore  Spagnuolo,  il  quale  eflendo  fiato 
fempre  affezionatiffimo  a i due  Principi  di  Cartiglia  opprefli  da 
D.  Sancio,  crafi  perciò  rifugiato  nella  Francia.  Trovò  ci  l’Ara- 
gona  affai  fpogliata  di  Soldati,  per  potervi  fare  confiderabili  con- 
quifie;  ma  ebbe  prefio  ordine  di  ritirarne  le  Truppe.  Qucft’ordi- 
ne  fogli  mandato  dal  Re  di  Francia  di  concerto  col  Cardinale  Le- 
gato Giovanni  Colet , e col  Re  di  Sicilia,  eflendo  avvifati , che 
il  Papa  volea  dichiarare  il  Re  d’Aragona  decaduto  dagli  Stati  fuoi, 
«d  invertirne  uno  de  i Figli  di  Francia. 

In  fatti  poco  dappoi  il  Papa  trattò  di  quello  punto  col  Re  , e 
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An  1283.  kce  una  Coftituzione , colla  quale  poneva  l’ interdetto  in  tutto 
Àpud  *1  Regno  d’Aragona  , aflòlvcva  i Vallarti  dal  giuramento  prefla- 
Ra  naud.  to  a Pietro  loro  Re > e ne  dava  il  portello  a’  Principi  Cattolici , 
chiunque  di  loro  fe  ne  importeflafse  . Si  riferivano  in  efsa  molti 
motivi  di  una  tale  dipolizione  , i quali  però  non  pareano  con- 
vincenti a i Giureconfulti  Aragonelì  , ma  lo  parevano  al  Re  di 
Francia,  che  per  altre  ragioni  volea  dichiarare  la  guerra  a quel 
Re,  ed  erano  , la  prigionia  de  i fuoi  due  Nipoti , che  non  fe  gli 
volevano  rcftituire , e l’invafione  della  Sicilia  contro  un  Ptincipc 
della  Cafa  di  Francia . 

Il  Papa  conclufe  il  Trattato  col  Re  dando  il  Regno  d’Aragona, 
la  Contea  di  Barcellona,  ed  il  Regno  di  Valenza  a Carlo  fuo  fe- 
condogeniro,  e fu  ratificato  l’accordo  in  un  Parlamento  nume- 
rofo,  tenuto  dal  Re  mcdcfimo  nelle  Felle  del  Santo  Natale  di  que- 
llo anno,  ove  fu  anche  dichiarato  Carlo  Padrone  Sovrano , ed 
afsoluto  di  quelli  tre  Stati.  Indi  il  Cardinal  Legato  fece  predica- 
re la  Crociata  in  tutto  il  Regno  di  Francia  per  la  fpedizione  d’ 
Aragona,  ed  il  Re  con  molta  Nobiltà,  e Popolo  vi  fi  arrollò. 

Il  Re  d’Aragona  moflrò  di  deprezzare  tutte  le  Cenfurc , e gli 
sforzi  del  Papa  per  rovinarlo,  e perchè  aveagli  proibitoli  pren- 
derli più  in  avvenire  il  titolo  di  Re  d’Aragona  davafi  per  ifcher- 
zo  quello  di  Cavaliere  Aragonefe , di  Padre  di  due  Re , e di 
Padrone  del  Mare  ; non  lafciò  di  prendere  però  le  fue  mi- 
fure  a difenderli  contro  la  Francia , la  quale  gli  dava  maggiore 
apprcnlione  ; e però  proccurò  di  tirare  dal  fuo  partito  Edoardo  Re 
d’Inghilterra,  ed  i Veneziani,  febbene  in  vano  andarono  i fuoi 
sforzi  col  primo,  e da’ fecondi  ottenne  folo , che  non  avrebbono 
affittato  i loro  Vafcelli  al  Principe  di  Salerno  Figlio  del  Re  di  Si- 
cilia, il  quale  già  fupponeva  di  averli,  e fervirfene  a fare  una  di- 
fcefa  in  quell’ lfola.  • • • 

Riceve  in  quello  tempo  il  Re  d’Aragona  nuove  pelfime  ; una 
fu,  che  il  Principe  di  Salerno  avea  refa  pubblica  in  Sicilia  una  fcrit- 
tura , nella  quale  in  nome  del  Re  fuo  Padre  prometteva  di  gover- 
nare lo  flato  fecondo  le  leggi,  ed  ufanze  del  Re  Guglielmo  li.  la 
di  cui  memoria  era  ivi  in  grande  venerazione,  non  efsendo  mai 
fiorito  tanto  quel  Regno,  quanto  fotto  di  lui;  Scrittura,  che  fe- 
ce un’effetto  grandiffimo  fopra  i Popoli  di  qucll’Ifola . La  feconda 
fu  la  nuova  della  Morte  dell’Imperadore  Michele  Paleologo,  del- 
la di  cui  amicizia  faceva  egli  gran  conto,  fperando  riceverne  aju- 
ti  grandiflìmi . 

mitumBar-  tanto  *n  Italia  non  fi  faceva  niente  per  la  lontananza  de  i 
cinoncfiuni  due  Re , uno  de’ quali  era  in  Francia  a preparare  una  Flotta,  c 
«p.»8.  ‘ • l’altro 
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l’altro  in  Ifpagna  per  mantenervi  obbedienti,  e Soggetti  i Vaflal-'XàiaSjV 
li.  Le  Truppe  Franccfi  fe  ne  (lavano  accampate,  e trincierate 
nella  Calabria,  afpettando  il  ritorno  del  Re  di  Sicilia,  ed  in  que- 
llo intervallo  Pietro  d’Alenzon  Fratello  del  Re  di  Francia  vi  mo- 
rì di  nna  ferita  in  certo  incontro  da  lui  riportata  in  un  luogo 
detto  la  Canina. 

Il  Re  di  Sicilia  non  potè  avere  prima  dell’Autunno  all’ordine  I2 
fua  Flotta,  e mentre  fi  flava  attendendo,  il  Principe  di  Salerno, 
ed  i Generali  Franccfi  facevano  i loro  preparativi  per  paflare  lo 
Stretto  in  tempo,  che  la  piena  del  mare  là  gli  fpingeffe.  Erano 
già  prefe  tutte  le  mifure,  per  ftringere  i Siciliani , e ridurgli  all* 
diremo  ; ma  la  temerità  del  Principe  di  Salerno  guadò  ogni  cofa; 
imperocché  , impegnatoli  fuor  di  propofito  in  un  Combattimento 
con  alcune  Galere  nemiche  comandate  da  Ruggieri  Doria,  fu  vin- 
to, e prefo  infieme  con  quel  Vafcello  , fui  quale  ei  fi  trovava  . 

Dicdefi  quefta  Battaglia  in  villa  di  Napoli. 

Il  Re  di  Sicilia  giunfe  quattro  giorni  dopo  infieme  colla  fua  pI0iorreus 
Flotta,  e Teppe  nel  giugnere  una  nuova  così  funefta;  onde  c (Tenda  Luctnlu. 
ormai  la  Ragione  molto  avanzata , prefe  il  partito  di  difarma- 
rc  i fuoi  Legni,  e paflare  il  Verno  nel  Porto  di  Brindili.  La  Car- 
cerazione del  Principe  di  Salerno  diede  luogo  a quello  problema  •. 

Se  aveffe  pregiudicato  più  agli  affari  d’Italia  l’imprudenza  del  Pa- 
dre, accettando  la  disfida,  ola  temerità  del  Figlio,  accettando 
quello  combattimento. 

Ma  certo  è,  che  sì  l’una  come  l’altra  gli  riduflero  in  peflimo 

flato  ; con  tutto  ciò  Carlo  non  era  affatto  incapace  di  riftabilirli,  An.tzSj. 
ajutato  da  tutte  le  forze  della  Francia,  e dalla  buona  intelligen- 
za , che  paffava  col  Papa , il  quale  non  rifparmiava  nè  denari  , 
nè  Truppe,  né  fcomuniche  in  favor  fuo;  ma  la  morte,  che  gua- 
da tutti  idifegni,  lo  prevenne,  effendo  flato  Carlo  afsalito  nel 
mefe  di  Gennaro  da  una  violenta  malattia  cagionatagli  da  difgu- 
fli , che  in  pochi  giorni  lo  portò  all’altro  Mondo  nella  Città  di 
Foggia  nella  Puglia  , in  età  di  fefsanta  fei  anni , il  ventefi- 
mo  dopo  la  fua  inveftitura  del  Regno  di  Sicilia  . Il  Cadavere 
di  lui  fu  trafportaro  a feppcllirfi  in  Napoli , ed  il  fuo  cuore  fu 
mandato  in  Francia  , e collocato  nella  Chicfa  de’  Domenicani  di 
Parigi  nella  ftrada  di  S.  Giacomo  , nella  quale  ancor  npgi  fi  legge, 
quello  pezzo  d’ ifcrizione . Il  cuore  del  gran  Re  Carlo  5 il  quale 
conquiftu  la  Sicilia. 

Egli  fu  unodi  quei  Principi,  che  abbiano  fatto  più  onore  alla  Ca-  ^ 
fa  di  Francia.  11  valore,  e l’intrepidezza  furono  le  fue  virtù  do-  tju° lC0 
minanti.. Sobrio,  Callo,  Pio,  e Magnifico;  ma  Superbo,  Altiero, 
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Ad.  1285,  Ambiziofo,  c Crudele.  Era  di  bella,  ed  alta  ftatura  , forte,  e ro- 
bufto,  di  faccia  grave,  c maeftofa,  in  cui  ogni  moto,  ed  ogni  ge- 
tto era  Reale . Ebbe  per  appanaggio  la  Contea  di  Angiò , e del 
Maine,  in  dote  la  Contea  di  Provenza,  e di  Forcalquier,  pcrdona- 
zione , e per  conquifta  il  Regno  delle  due  Sicilie , e per  ceflione 
delle  ragioni  di  Maria  Principefsa  di  Antiochia,  il  Regno  di  Ge- 
rufalemmc.  Fu  Padre  di  nna  difccndenza,  la  quale  coll’andar  del 
tempo  falì  poi  fui  Trono  di  Francia,  e fu  quello  di  Polonia. 

Fortunatiflimo  per  quefta  morte  fu  il  Re  d’ Aragona,  poiché  era 
Carlo  un  Nemico  per  lui  formidabile,  ed  in  vano  l’ira  del  Padre 
potea  temerli  ne’  Figli , tenendogli  ei  infiemc  coll’Erede  in  cate- 
na ; ma  afsai  meno  rallegrato  farebbe!!  , fe  avefse  faputo  efsere 
ancor  ei  vicino  alla  morte  , la  quale  in  fatti  pochi  meli  dopo 

10  tolfe  dal  mondo. 

Ep.  Marti-  Trova  vali  quello  Principe  nella  Spagna,  mentre  la  Regina  Co- 
"pad  Ray*  ttanza  fua  Spofa  governava  la  Sicilia , e Roberto  Conte  di  Arte- 
naiJ,  fe  avea  l’amminiftrazione  dello  Stato  del  defonto  Re  Carlo  inlie- 
me  con  Gerardo  Cardinale  di  S Cecilia.  Il  Conte,  ed  il  Cardi- 
nale erano  d’accordo  a mantenere  i Popoli  in  foggczione,  afpet- 
tando  di  trarre  profitto  dalla  guerra,  che  il  Re  di  Francia  era 
per  fare  alla  Spagna,  a fine  di  porre  il  fuo  proprio  Figlio  in  pof- 
fefso  degli  Stari  del  Red' Aragona,  mentre  quelli  per  parte  fua 
nellTnverno  dell’anno  corrente  s’occupava  a mettere  il  fuo  Paefe  in 
illato  da  potere  almeno  follenere  le  prime  furie  Franceli. 

N mgiu  i,  invano  s’impiegò  a follecitare  ancora  l’Impcradorc  Ridolfo,  a 

volere  armare  contro  del  Papa  . Più  facilmente  fperò  di  poter 
trarre  dalla  fua  parte  Don  Sancio  Re  di  Cartiglia.  Alfonfo  Padre 
di  Sancio  era  morto  poc’anzi,  pieno  di  difgufto,  per  efserfi  quello 
fuo  figlio  arrogata  a fuo  difpetto  tutta  l’autoriti  del  Governo  ; 
però  ei  pria  di  morire  l’avea  difercdato,  ed  avea  riftabilito  col 
fuo  teftamento  nell’antica  legittima  fucceflione  i due  Principi  Fi- 
gli del  fuo  Primogenito,  e di  Bianca  Sorella  del  Re  di  Francia, 
c di  più  in  mancanza  di  erti  foftituiva  Filippo  , il  quale  avea 
diritto  al  Regno  per  l’Avola  fua,  Bianca  di  Cartiglia. 

Erano  ambedue  i Principi  ancora  in  potere  del  Re  d’ Aragona, 

11  quale  tenea  per  erti  Don  Sancio  in  una  gran  foggezione , e 
però  facilmente  gli  riufcì  di  farlo  acconfentire  ad  una  Lega  con- 
tro la  Francia  . ed  abboccatili  inficine  condufero  il  Trattato  ; 

Mariana  nulla  di  meno  , giunto  poco  dopo  un’  Inviato  di  Francia  a To- 
loc.  eie.  ledo , s’impiegò  a far  rompere  quell’  Alleanza  , ftringcndo  Don 
Sancio  fu  quelli  due  punti.  Primo,  di  far  giurtizia  a i due  Princi- 
pi , Figli  del  fuo  Fratello  Maggiore . Se  condo  di  non  dare  aiuto 

alcuno 
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alcuno  al  Re  d’ Aragona  contro  la  Francia . N’  ebbe  per  rifpofta  , Àììii 285? 
in  prefenza  della  fua  Corte  , che  egli  avrebbe  mandato  Tuoi  Arn- 
bafciadori  in  Francia  con  ampio  potere  di  terminare  le  differenze, 
che  aveva  col  Re  circa  i loro  comuni  Nipoti  ; ma  pregò  in  par- 
ticolare l’Inviato  di  metterlo  in  gcazia  del  Re  fuo  Signore,  afil- 
curandolo,  che  gli  avrebbe  datogufto,  e foddisfazione  nella  guer- 
ra d’ Aragona,  ed  ofservò  lapromefsa. 

Dunque  il  Re  d’Aragona  non  potendoli  appoggiare  , (è  non  Ibid.  c.91. 
fulle  proprie  file  forze,  prevenne  le  Truppe  di  Francia,  attacando 
Abazin  filile  Frontiere  d’Aragona,  e di  Navarra,  e loprefe.  Di 
più  alfediò  Tudele;  ma  fu  corretto  a levare  l’affedio  per  la  buo- 
na difefa  di  Giovanni  de  Lara,  che  fi  gettò  dentro  la  Piazza.  Do- 
po ciò  non  fece  altro,  c fi  trattene  dentro  Saragozza  fino  alla  ram- 
parla dell’Armata  di  Francia  Culle  Frontiere  Spagnuole. 

Se  crediamo  alla  Storia  di  Spagna,  era  qucfi’Armara  comporta  Gc.Ij  Co- 
di ottantamila  Pedoni  , e di  ventimila  Cavalli  , e la  Flotta  ^r* 
di  centoventi  tra  Galere  , e Vafcelli  . In  quella  fpedizione  cip.is. 
vi  erano  ancora  Filippo  Figlio  maggiore  del  Re,  e Cario  di  Va- 
lois  deftinato  Re  d'  Aragona , e tutti  doveano  unirli  in  Narbo- 
na,  donde  marciarono  verfo  il  Rolfiglionc,  nel  qual  viaggio  Gia- 
como Re  di  Majorica,  Fratello  del  Re  d’Aragona,  con  cui  era  in 
difeordia,  venne  a trovare  il  Re.  Andarono  inficine  a Perpigna- 
no  tolto  dal  Re  d’Aragona  al  Re  di  Majorica,  la  qual  Piazza  fe 
gli  arrendette,  e abbandonata  dagli  Abitanti  fu  faccheggiata , e 
bruciata.  Prefero  ancora  alcune  altre  Piazze  di  minor confeguenza. 

Avea  il  Re  d’Aragona  in  cuore  di  prendere  le  Piazze  avanza- 
te, ed  afpettava  il  Nemico  al  Colle  di  Paniflar,  unico  cammino 
praticabile  per  entrare  nel  Lampurdano,  ed  in  fatti  quella  era  la 
miglior  rifoluzione,  che  far  potefle;  tanto  era  difficile  il  paleg- 
gio; ma  nulladimeno  le  fue  mifurc  furono  troppo  corte. 

Il  Re  informatoli  bene , Ceppe , che  voltando  alla  finiftra  della 
Montagna  di  Panifiar  verfo  Banyuls  dalla  parte  del  mare,  poteva 
alfolutainente  aprirli  una  ftrada  per  una  falita  piena  di  fierpi,  e 
di  virgulti  ; onde  per  ingannare  il  Nemico  , fece  trincierare  la 
fua  Armata  a piè  delle  montagne  in  villa  dell’  Awerfario , co- 
me fe  voleffe  tentare  il  palfaggio  alla  sfilata  ; ma  in  quello  men- 
tre prefo  Ceco  un  Corpo  delle  Truppe  più  fcelre,  calò  da  una  par- 
te del  monte,  fenza  che  il  Nemico  Ce  ne  accorgclfe,  e giunfe  do- 
po una  lega  di  cammino  al  luogo  , che  gli  era  fiato  inlegnato  . 

Indi  £àlì  a grande  flento,  e fatica;  ma  finalmente  arrivò  alla  ci- 
ma del  monte.  Aperto  dai  Re  ftelfo  il  cammino,  a poco  a po- 
co sfilar  fi  fece  dietro  l’Armata,  di  maniera  che  gli  Aragonefi  ri- 
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Àau8y.  mafero  altamente  rtupiti  al  vederli  int  ut»  fubito  alle  fpalle  quelle 
milizie,  che  avevano  in  faccia. 

GcflaCo-  . Una  tale  inafpettata  comparfa  pofe  in  rotta  gli  Spagnuoli,  che 
mìiù  Bar-  abbandonarono  il  Campo,  lafciando  tende,  bagaglio,  vittovaglie, 
càp?a8, 1,m  c munizioni  ; di  che  tutto  fi  approfittò  l’Armata  Francefe  , la 
quale  riposò  per  comando  del  Re  tre  giorni  interi  attorno  al 
monaftero  di  San  Ciriaco  . Fu  il  Re  contcntilfimo  di  etterfi 
aperto  l’ ingrefso  nella  Catalogna  , e di  potere  con  facilità  co- 
municare col  Porto  di  Rofa  acquiftato  dalle  fuc  Galere  , e Va- 
gelli . 

Ritiroflt  il  Re  d’Aragcma  a Petra  Cala  , indi  a Cartello  fui  Fiu- 
me di  Alguro,  poi  anche  più  innanzi  dentro  il  Pacfe.  'Quelle  due 
Piazze  iufieme  con  Figuiercs  fi  arrendettero , ficcome  la  Città  di 
Ampurias  col  fuo  Contado.  Qui  fu,  ove  Carlo  di  Valois  , prefe. 
il  titolo  di  Re,  e cominciò  adoperare  da  Sovrano,  avendo  pri- 
ma pubblicato  una  Scrittura,  con  la  quale  confermava  l’ufanze  , 
ed  i Privilegi  de’Catalani. 

Ibii.  Il  Re  d’Aragona,  che  non  ardiva  di  farli  vedere  in  Campa- 
gna , indovinò  facilmente  qual  forte  il  difegno  del  Re  , cioè  di 
alfediare  Girona  ; onde  la  provvidde  in  abbondanza  di  tutto  il 
bifognevole  per  foftenere  un’  attedio  , e ne  diede  il  comando  a 
Raimondo  di  Cardona  Capitano-  valorofo,  ed  efperto,  il  quale 
k>  alficurò,  che  rifparmiato  non  fi  farebbe , per  corrifpondere  a. 
quella  rtima  , che  di  lui  dimoftraYa  in  occafione  di  tanta  im- 
portanza. 

Giunfc  l’Armata  Reale  avanti  alla  Piazza  nella  vigilia  di  S. 
Pietro,  c la  invertì.  Cominciaronfi  le  travate  difficililfime  per  ef- 
fere  fituata  tra’  rupi,  e fu  difefa  con  tutto  il  vigore.  In  tanto  a 
difperto-  delle  fperte  fortite,  degli  abbruciamenti,  delle  macchine, 
delli  porti  di  nuovo  conquiftati,  che  cottati  erano  molto  fangue, 
fi  fpinfe  così  avanti  un  lavoro  fotterranco,  che  quali  giunto  ve- 
deal»  fotto  la  muraglia  per  abbatterla , c rovinarla  ; ma  accor- 
tifcnegli  Attediati,  fecero  una  contrammina,  ed  incontrati  i Mina- 
tori infieme  coll’  Ingegniero  vi  reftarono  foffogati,  e fi  perdette 
in  un  punto  la  fatica  di  tanti  giorni . 

Nicolsiu  II  Re  , che  credeva  certo  l’effetto  di  quefta  mina  dover  fare 
u.Cc»p*i9.  arrenòere  la  Piazza,  n’ebbe  un  oliremo  dolore.  Rapprefentandogli 
r un  giorno  alcuni  la  difficoltà  dell’  imprefa,  e l’incertezza  dcH’efi- 
to,.  fi  protetto,  che  voleva  piuttofto  morire  in  quello  attedio,  che 
abbandonarlo,  c giurò  di  non  ritornare  in  Francia,  fe  prima  non 
impadroniva!!  della  Piazza  . 

Accrefcevano  la  difficoltà  alcuni  corpi  volanti  , che  il  Re  d*. 

Arago- 
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Aragona  aveva  in  campagna,  oltre  innumcrabili  Cuoi  partigiani; 
•di  maniera  che  non  giungeva  quali  alcun  convoglio  al  Campo  fea- 
aa  qualche  picciolo  combattimento.  Di  più  una  moltitudine  in- 
numerabile di  mofche  di  ftraordinaria  grandezza  faceva  morire 
i Cavalli  , o co'  loro  aculei  , o entrando  nelle  loro  narici  , in- 
fettandole, c corrompendole  . Si  aggiunge  , che  gli  eccellivi  ca- 
lori aveano  empiuto  l’Efcrcito  di  ammalati  , nè  li  poteva  ufei- 
re  dal  Campo  lenza  pericolo  di  efsere  o uccili,  o fatti  prigioni 
da  Cavalli  nemici , che  battevano  la  campagna . 

Il  giorno  dell’  Alfunzione  della  Madonna  feguì  un’  azione  con- 
liderabiliflima . Il  Re  d’ Aragona  poftofi  alla  teda  di  una  grofsa 
Truppa  andò  in  perfona  ad  incontrare  un  gran  Convoglio,  che 
veniva  da  Rofc  al  Campo  Francefe.  Avvifatone  il  Re  Filippo  , 
fece  un  diftaccamento  di  cinquecento  Cavalli  de’  più  valoroli  , 
per  andare  a difendere  il  lùo  Convoglio,  e ne  diede  il  coman- 
do al  Conteftabile  ftefso  Raulzio  di  Nesle,  cui  afsegnò  per  com. 
pagni  Giovanni  d’Harcourt  Marefciallo  di  Francia,  ed  il  Conte 
della  Marca  . li  Re  d’Aragona  fi  gettò  fubito  addofso  a’  Fran- 
celi,  che  refifterono  con  tuttofi  valore  a quell’impeto;  ma  dap- 
poi caricandoli  efsi  addofso  di  lui  pofero  gli  Spagnuoli  in  rotta, 
c molti  di  quelli  , perfone  anche  di  qualità  , furono  uccifi  . Lo 
fiefso  Re  vi  reftò  gravemente  ferito , della  quale  ferita  dicono 
gli  Storici  sì  Francefi  , come  Italiani  , eh’  ei  poi  qualche  tem- 
po dopo  ne  morifse  ; gli  Scrittori  Spagnuoli  però  ci  riferifeono 
1 Incontrario , e celo  rapprefentano  alla  tefta  della  fua  Armata  in 
atto  di  dare  alle  fpallc  delle  Truppe  Francefi  , quando  ufeirono 
di  Catalogna . Sia  come  fi  vuole , egli  è vero  però , che  in  ta- 
le congiuntura  reftò  perditore,  ed  i Francefi  vi  ebbero  pochifsi- 
mi  morti . 

Finalmente  quella  azione  non  fu  decifiva  per  l’afscdìo  di  Gi- 
rona.  Tanto  gli  Afsediati , quanto  gli  Afsedianti  avevano  le  lo- 
ro inquietudini . Nella  Città  v’era  la  fame , e nel  Campo  v’era  la 
mortalità , con  quella  differenza  , che  non  fi  fapeva  dal  Re  lo 
ftato  degli  Afsediati,  ma  gli  Afsediati  fapeano  pur  troppo,  non  fi 
potendo  nafeondere,  lo  fiato  dell’Inimico,  hulladi  meno  la  cofa 
andò  a finir  bene  per  la  Francia. 

Il  Conte  di  Foix,  ed  un’altro  Signore  detto  Raimondo  di  Rug- 
gieri , eh’  erano  nell’  Armata  , aveano  parentela  col  Governato- 
re , il  quale  forfè  fi  può  fofpettare  , che  fegretamente  , e confi- 
dentemente fi  fofse  a loro  indrizzato  per  ottenere  con  quello 
mezzo  una  capitolazione  onorevole.  Efsi  offerironfi  al  Re  di  an- 
dare a parlare  con  lui  per  impegnarlo  ad  arrenderli  , Il  Re  ac- 
. Storia  di  Francia.  Tom.  L E e 3 cettò 
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ccttò  il  loro  ufizio , ed  entrarono  dentro  la  Città  . Si  accordò 
una  fofpenfione  d’armi , e che  il  Governatore  mandafse  qualche- 
duno al  Re  d’Aragona,  per  informarlo  dello  Stato  miserabile  del- 
la Città  , la  quale  fe  in  otto  giorni  non  venifse  foccorfi» , fi 
renderebbe . Il  foccorfo  non  venne  e la  Piazza  fi  arrendette  la 
vigilia  della  Natività  della  SS.  Vergine  . Fortunatifsimo  ftimof- 
fi  il  Re  d’  efsere  venuto  a fine  di  tale  imprefa , ed  il  Re  d’Ara- 
gona tanto  più  facilmente  confolofsi  di  quefta  perdita  , quanto 
che  la  lunga  refiftenza  degli  Afsediati  avea  falvato  jl  rimanen- 
te della  Catalogna , la  Nobiltà  della  quale , per  timore  delle  Cen- 
fure  fulminate  da  Roma  contro  il  loro  Principe , non  volle  mai 
montare  i Cavallo  in  ajuto  di  lui. 

Sino  a qui  era  fiata  la  Campagna  di  quell’ anno  ia8y.  aliai  glo- 
riofa  al  noftro  Re,  nè  avea  occafione  di  pentirfene  ; ma  la  fine  fu 
per  lui  funeftiflima;  imperocché  avanti, eh’  egli  levalfe  il  Campo  , 
diede  licenza  alla  maggior  parte  della  Flotta  di  ritornarfene  in  Fran- 
cia, ed  elfendo  quelli  Legni  alTaliti  nel  viaggio  dall’Ammiraglio  di 
Barcellona,  chiamato  Marchetto,  dopo  una  fanguinofa  battaglia, 
s’impadronì  di  trenta  Vafcelli  Francefi . 

Il  refto  della  Flotta,  che  era  nel  Porto  di  Rofe  non  fu  meno  dif- 
graziata,  elfendo  che  Ruggiero  Doria  la  forprefe  , e favorito  dagli 
abitanti  di  Rofe  interamente  la  rovinò  , rimanendovi  tra  gli  altri 
prigione  Engerardo  de  Bailleul  Ammiraglio  di  Francia  , ed  uccifo 
Auberto  di  Longueval  Signore  di  gran  riguardo  ; anzi  fu  accufato 
Tl  Maresciallo  d’Harcourt,  che  non  gli  era  amico,  di  averlo  lafc»- 
to  perire  , potendolo  ajutare  , fe  avelfe  voluto  ; i Francefi  però  fi 
vendicarono  degli  Abitanti  di  Rofe  , attaccandovi  il  fuoco  , pria 
di  partirne. 

Per  la  perdita  della  Flotta  fi  dovettero  abbandonare  i Magazzi- 
ni di  vittovaglia,  eh’ erano  a Rofe  j onde  mancando  un  tale  ajuto 
all’armata  , cominciò  quefta  a provare  la  careftia,  tanto  più  che 
per  le  pioggie  Sopravvenute  fi  refero  le  ftradc  impraticabili,  Ango- 
larmente per  gli  carriaggi . 

In  tanto  gli  Aragonefi  eranfi  di  bel  nuovo  impolfelfati  del  Colle 
di  Panilfar  , c degli  altri  palli  del  Rolligliene  ; non  pertanto,  dopo 
che  il  Re  ebbe  fatto  riftabilire  le  fortificazioni  di  Girona , e Sprov- 
veduta la  Piazza  di  monizioni  per  lo  mantenimento  della  Guarni- 
gione bifognò  marciare  da  quella  parte , 

In  quello  viaggio  il  Re , che  fino  allora  refiftito  avea  a i caldi  , 
alle  fatiche,  ed  alla  mal’ aria,  cadde  ammalato,  c non  potendo  più 
andare  a Cavallo  , bifognò  porlo  in  una  lettiga  . L’ Armata  prefe 
il  Suo  cammino  per  Caftello,  e per  Jonquienes  Sempre  annojata  da’ 
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Nemici  v ma  quando  giunfo  al  Colle  tJTPaniflar  fu  di  tbttc:Ic'An  j-.'JjT 
parti  da  loro  aflalira  , e febbene  fi  aprì,  il  pafso  colla  (jada  afla^ 
niano  , vi  fece  però  una  grandiflima  perdita,  talmente  che  gli  Ne- 
mici perfeguitarono  il  Re  fino  ad  un’  luogo  detto  Montefquiou  , 
quali  alla  metà  del  cammino  di  Jonquiercs,  e di  Pcrpignano. 

Giunfe  il  Re  gravemente  ammalato  in  quella  ultima  Piazza  , 
e vi  mori . Chi  dice  a i quindici  di  Settembre,  echi  a’  ventitré  , 
ed  altri  a’fei  d’Ottobre,  di  età  di  quarantun’anno,  il  fello  del  Re- 
gno fuo,  pianto  ugualmente  e da’  Tuoi  Soldati , e da’  Tuoi  Sudditi 
governati  fempre  da  lui  con  altrettanta  autorità  che  dolcezza  . 

Avea  egli  ereditato  da  Lodovico  fuo  Padre  una  gran  divozione  , la 
quale  lo  trafportò  ad  aullerità  ancor  le  più  rigide  . Il  fuo  corag- 
gio , e la  fua  coflanza  nelle  militari  imprefe , e la  fua  intrepidez- 
za ne’  maggiori  pericoli  gli  acquillarono  il  fopranrrome  di  Ardito  . 

Dietro  alla  morte  del  Re  venne  la  perdita  di  Girona  , la  qua- 
le invellita , e chiufa  da  ogni  parte , fenza  fperanza  di  foccorfo  , 
capitolò  , e fi  arrendette  con  quello  , che  la  Guarnigione  Francefe 
fofse  ricondotta  in  Francia. 

Il  Re  d’ Aragona  non  fopravvifse  al  Re  di  Francia  fuo  Cogna- 
to , fe  non  per  alcune  fettimane  , c morì  a Villa  Franca  nel  mefe  di 
Novembre  in  età  di  quarantafei  anni . Si  dice , che  morifse  per  una 
certa  difioluttezza  , non  avendo  faputo  moderare  una  fua  paflionc 
verfo  un’Amica  almeno  fin  tanto , che  fofse  fanato  della  fua  ferita  . 6Mc*'*aa  ’ 
Fu  egli  un  Principe  ugualmente  Politico , che  Guerriero , cd  uno 
de  più  compiti  in  quello  genere  de’  tempi  fuoi,  merito , che  più 
d’ ogni  altro  contrihuifce  a formare  l’idea  di  un  Gran  Re. 


Ee  4 STORIA 


Digitized  by  Google 


440 

STORIA  DI 

F R A N G I A ► 


F I L I P P O I V.  detto  il  Bello. 

— — - — IJippo  IV.  per  la  beltà  del  Tuo  volto,  e per  la  grazia  che 
in  tutta  fua  perfona  appariva  , cognominato  il  Bella 
unì  al  Titolo-  di  Re  di  Francia  quello  di  Re  di  Navarra- 
'■■■■  I per  la  fua  Moglie  Giovanna  di  Navarra  , Erede  di  quella 
Stato.  Era  allora  in  età  di  dicefsette  anni  in  circa,  quando  fu  con- 

facrato  a Rems  colle  folite  ceremoaie  a i fei  di  Gennajo  dell’Anno 

AthizHó.  1286.  da  Pietro  Barbetta  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli.  , 

La  Morte  del  Re  d’ Aragona  non  lafciò  trarre  agli  Spagnuoli  al- 
tro profitto  dalla  morte  del  Re  di  Francia,  che  la  fperanza  di  ve- 
derli liberi  da  una  guerra  , che  erafi  avanzata  fino  alla  metà  del 
loro  Paefc. 

Parimente  in  Sicilia  , ove  la  morte  di  ognuno  de  i due  Principi 
far  dovea  qiialche  mutazione,  tutto  fi  mantenne  nello  Stato  di  pri- 
ma , appunto  perchè  la  morte  dell’uno  non  fu  fola  , ma  fu  accom- 
pagnata da  quella  dell’ altro. 

Giacomo  fccondogenito  del  Re  di  Aragona  vi  fi  fece  proclamare 
per  Re,  poco  innanzi,  che  Alfonfo  fuo  maggior  Fratello  fufse  in  Sa- 
ragozza falutato  Re  d' Aragona  , e di  Valenza  , e Conte  di  Bar- 
cellona fecondo  la  difpofizione  teftamentaria  del  Re  loro  Padre  . 
Dall’altra  parte  il  Conte  d’Artefe  fecondato  dal  Papa  procura- 
va , che  gli  Aragoncfi  non  facefsero  alcuna  novità  nell’ Italia  con- 
tro- di  Carlo  già  Principe  di  Salerno,  il  quale- appunto  allora  prefo- 
avea  il  nome  di  Redi  Sicilia,  Secondo  di  nome,  quantunque  fofse 
prigioniero  in  Ifpagna  ,.  ove  il  pafsato  Redi  Aragona  fatto  l’avea 
trafportare.  * 

Mariani  r.  D.Sancio  Re  di  Cartiglia  aheor  egli  prendeva  tutre  le  mifure  per 
14.0  io.  la  fua  ficurczza,  e per  fifsare  nello  ftefso  tempo  la  Succeflione  nella 
fua  Cafa  ; e però  faceva  ogni  arte  per  accomodarli  colla  Francia  , 
la  quale  non  avea  ancora  definito-  dal  proteggere  i due  Principi 
carcerati.  Si  fecero  quindi  diverfe  conferenze  fopra  la  loro  libe- 
razione , ma  Tempre  m vano. 

In  quello  anno  ftefso  rapprefentò  alla  Corte  di  Francia  Edoardo 
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Re  d’Inghilterra  le  ragioni , per  le  quali  pretendeva  la  parte  del 
Santogne  fttuata  oltre  la  Carenta  , fondate  fopra  il  Trattato  fatto  * 

nel  1259.  tra  Lodovico  il  Santo  , ed  Erricolll.  ed  efaminatofi  di 
bel  nuovo  il  punto,  e trovate  le  ragioni  chiariflìme,  fegli  fece  la 
dovuta  giuftizia,  e non  fi  differì  niente  l’efecuzione.  Venne  dappoi 
Edoardo  a Parigi  a predare  omaggio  al  Re  degli  Stati  poffeduti 
da  lui  nella  Francia  , donde  portofsi  a Bourdcaux,  ove  tenne  un 
gran  parlamento,  e ricevè  divedi  Inviati  dall’ Aragona  , dalla  Si- 
cilia , e dalla  Cartiglia  , per  trattare  con  lui  degli  affari  d’Italia  , . 

e della  liberazione  di  Carlo , di  cui  efTendo  ei  Cugino  Germano , 
lo  amava  anche  moltifsimo . Fu  condufo  il  Trattato  con  condi- 
zioni fvantaggiofifsime  per  Carlo  ; ma  egli  ad  ogni  corto  ufeir  vo- 
lea  di  prigione  ; onde  mandato  quello  al  Papa  , acciò  lo  confer- 
male , il  Papa  non  volle  farlo  , « ne  reftò  molto  offefo  . Or  ficco- 
me  uno  delti  patti  era  , che  Carlo  rimaneffe  in  carcere  fino  alla 
intiera  efecuzione  del  Trattato,  e quella  dipendeva  dal  Papa,  e 
dal  Re  di  Francia  , il  povero  Carlo  fenc  flette  , come  prima  in 
prigione . 

Morto  in  quello  tempo  Onorio  Papa,  gli  fuccedctte  Niccolò  IV. 
cui  non  piacque,  come  al  fuo  Anteceflore  piaciuto  non  era,  il  Trat*  n3l. 
tato  ; confermò  pertanto  di  nuovo  la  donazione  a Carlo  di  Va- 
lois  del  Regno  di  Aragona , ed  il  Re  di  Francia  ad  iftigazione 
del  Pontefice  cominciò  a prepararli  per  una  nuova  fpedizione 
verfo  quella  parte , fperando  il  Papa  con  tal  diverfione  di  vince- 
re la  Sicilia  ; ma  fece  un’effetto  del  tutto  contrario. 

Non  tanto  il  rifiuto  del  Papa  di  ratificare  il  Trattato , quanto 
la  claufula  del  mantenere  Carlo  in  prigione  fino  al  fine  intiero  di 
effe»,  avea  impedito  l’effetto  dell’  aggiurtamento  tra  Carlo  di  Sici- 
lia , ed  il  Re  d’ Aragona.  Di  nuovo  fi  ricominciò  a trattare  que- 
llo punto.  11  Re  d’ Aragona,  ed  il  Re  d’Inghilterra  fi  abboccarono 
a Oleron  , ed  il  timore  dell’armamento  Francefe  fece  finalmente  ri- 
felveré  il  primo  a porre  Carlo  in  libertà  ; con  patto  però  di  far 
ei  giuramento,  che  dopo  la  fua  liberazione  avrebbe  ufato  ogni  di- 
ligenza , per  ottenergli  la  pace  dal  Papa  , e dal  Re  di  Francia; che 
per  ficurezza  di  fua  parola  darebbe  in  ortaggio  i fuoi  tre  Figli 
Maggiori  con  quaranta  Primogeniti  de  i Signori , e Cavalieri , ed 
altri  più  riguardevoli  Cittadini  della  Provenza  ; che  ofserverebbe 
tutti  gli  articoli  del  primo  Trattato  , con  uno  de’  quali  egli  ce- 
deva l’ Ifola  di  Sicilia  con  tutte  le  lfole  adjaccnti , e le  Piazze  , e 
Terre  racchiufe  nell’ Arci  vescovato  di  Reggio  a Giacomo  d’ Arago- 
na ; e che  fe  mai  dentro  lo  fpazio  di  tre  anni  non  ottenere  la  pace» 
ed  obbligaffe  Carlo  di  Valois  a rinunciare  alle  fuc  pretenfioni,  ed 
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il  Papa  a lafciare  in  pacifico  portello  della  Sicilia  lo  fteflb  Giacomo 
d*  Aragona,  veniffe  da  fe  medefimo  a rimetterli  in  carcere.  Tutto- 
ciò  fi  conclufe,  prima  che  il  Papa  ne  forte  avvifato,  c Carlo  nel  me- 
le di  Novembre  fu  pollo  in  libertà. 

Si  danno  certe  congiunture  alle  volte,  nelle  quali  i Principi  pigliar 
non  pofl'ono  , fe  non  una  cattiva  rifoluzione  . La  libertà  di  Carlo 
avanti  la  intera  cfecuzione  del  Trattato  era  un  punto  ,.  che  dovea 
molto  bene  penfarfi;  ma  il  Re  d'Inghilterra  voleva  ottenerla  in  ogni 
conto , ed  il  Re  d*  Aragona  non  voleva  difguftarlo  col  rifiuto  in 
tempo,  che  avea  nemico  il  Re  di  Francia.  Dall'altra  parte  i giu- 
ramenti di  un  Principe  prigioniero  fono  legami  molto  deboli  a rite- 
nerlo una  volta, che  fi  vegga  ufeito  dalle  mani  de’  firoi  Nemici;  ma 
convenne  rifolverfi  ; ed  il  Re  d’  Aragona  fi  (limò  alficurato  abba- 
llala per  lo  gran  numero , c per  la  qualità  degli  Ortaggi  ; non 
pafsò  però  gran  tempo  , che  fen’  ebbe  a pentire , poiché  Cario 
"prede  fubito  il  cammino  di  Francia  , e trattò  col  Re  ; non  fi  fa ,. 
che  cofa  concludefie  per  allora  ; indi  giunto  in  Italia,  poco  dopo  lo 
fece  il  Papa  coronare  Re  delle  due  Sicilie  , e Duca  di  Puglia  , di- 
chiarando irrito , invalido  , e nullo  il  giuramento  da  lui  preftato, 
come  contrario  agl’  jntcrelfi  della  Santa  Sede,  fenza  ir  confenfo  del- 
la quale  non  poteva  dilporrc  della  Sicilia  , Feudo  della  Chielà. 

Un’altra  fallidiofa  nuova  inquietò  in  quello  tempo  il  Re  d’ Ara- 
gona , e fu  l’erte  re  alficurato  della  Lega  fatta  contro  di  lui  dal  Re 
di  Cartiglia  col  Re  di  Francia,  a fine  di  coftringerlo  a dare  in  ma- 
no di  Filippo  IV.  i due  Principi  Alfonfo  , e Ferdinando,  che  anco- 
ra dopo  tanti  anni  teneva  in  prigione  , ed  il  fapere  di  certo  , che 
il  Re  di  Cartiglia  p.omerto  avea  di  far  Toro  qualche  parte  nella 
Succclfione  del  Regno  fuo  , da  lui  in  pregiudizio  loro  ufurpato;  ma 
un’altro  accidente  gli  liberò  dalla  carcere  fenza  dipendenza  dal  Re 
di  Francia,  e contro  genio  dd  Re  di  Cartiglia. 

D.  Giovanni  Fratello  di  quello  fecondo  Re,  e D.  Lopez  de  Haro 
Suocero  di  D.  Giovanni  fi  ribellarono.  Il  Re  di  Cartiglia,  noume- 
no abile  net  governo  politico,  che  nella  guerra,  prevedendo  le  fu- 
nefte  confeguenze  di  tal  ribellione,  fi  offerì  loro  di  foddisfargli  in 
ciò  , che  pretendevano , e che  dato  avea  occafione  al  loro  ammu- 
tinamento, c fi  fece  la  pace;  ma  poi  tiratigli  dolcemente  alla  Cor- 
te , prefè  le  fue  mifure  per  porgli  in  arrefto , e poftifi  efsi  nell’  at- 
to fulle  difefe,  D. Luigi  de  Haro  vi  rertò  uccifo,  e D.Giovanni  gra- 
vemente ferito  falvofsi  dentro  l’appartamento  della  Regina  , la 
quale  trattenne,  che  non  lo.  finiflcro ma  torto  fu  imprigionato , e 
porto  in  ceppi,  e catene.  . . 

Quella  rigorofa  rifoluzione  togliendo  i Capi  agli  Ammutinati  , 
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gli  (lordi  tutti  ; ina  dopo  che  i principali  della  Nobiltà  riprefo  cb-  ■£— — — 
bero  un  pò  di  cuore  fi  riunirono  ; alcuni  rifugiaronfi  in  Aragona  , 
ed  altri  fi  trattennero  nella  Cailiglia  , afpettando  favorevole  la 
congiuntura  di  follcvarfi. 

Seguirono  il  progetto  di  D.  Lopea  de  Haro , eh’  era  1’  ottenere 
dal  Re  di  Aragona  la  liberazione  de  i due  Principi  carcerati , per 
opporli  così  a D.  Sancio , non  potendo  avere  modo  più  ficuro  di 
rovinarlo , che  il  far  valere  il  legittimo  titolo  del  Maggiore  di  que- 
lli due  Copra  la  Corona  della  Cailiglia . 

Il  Re  d’ Aragona  , a cui  premeva  grandemente  il  porre  de*  tor-  Mlr  '■in3  '■ 
bidi  in  quel  Regno,  acciò  non  fi  congiungefle  infieme  colla  Francia  ,4  C"  '** 
contro  di  lui , ricevè  con  genio  una  tale  propofizione  -,  e promife 
agli  Ammutinati  di  reggerli.,  e follenerli.  Fece  venire  i due  Princi- 
pi a Jaca,  e da  i Baroni  rifugiati,  e dal  Popolo  riconofcer  fece  in 
Re  di  Cartiglia,  e di  Lione  Alfonfo  il  Maggiore  de  i due,  e per  tale 
lo  riconobbe  anche  egli  Hello.  La  guerra  tra  quelli  due  Re  di  nuo- 
vo fi  accefe . Badaiox  fi  ribellò  contro  il  Re  di  Cartiglia , ed  Al- 
fonfo vi  fu  proclamato  Re  , come  erafi  fatto  in  Jaca. 

Quelle  turbolenze  della  Cartiglia  allentarono  il  fervore  del  Re 
di  Francia  per  la  guerra  di  Aragona  , guerra  difficile  sì , ma  che 
avrebbe  portato  al  Re  maggior  vantaggio  , fe  quel  Re  fuo  collega- 
to avefse  goduto  ne  fuoi  Stati  la  pace.  Di  nuovo  fi  riprefe  a trat- 
tare , e Carlo  di  Sicilia  fece  una  Triegua  con  Giacomo  d’Aragona 
fuo  Concorrente,  e Rivale.  Il  Conte  d’ Artcfe,  che  avea  allora  al- 
lora battuto  quello  Principe  infieme  con  Ruggiero  Doria  nelle  vici- 
nanze di  Cantazaro  , e flava  attediando  quella  Piazza,  Tenti  mal 
volentieri  la  Triegua  , la  quale  gl’  impedì  il  prenderla  , e l’impof- 
fcfsarfcne  , e ne  prefe  tanto  difgufto,  che  la  ruppe  con  Carlo,  ri- 
rornandofene  in  Francia  con  una  parte  confiderabilc  della  Flot- 
ta Francefe. 

Siccome  da  ogni  parte  fi  defiderava  la  pace  , ed  il  Papa  , che  fi-  iivrnt.  de 
no  allora  eravifi oppofto,  temendo,  che  fi  facefle  fenza  di  lui,  ac-  yjjjjj*’  '* 
confcntì,  chediefsa  fi  trattafseper  lo  meno  col  Re  d’Aragona  . n.s  ì!«.  ** 
Sopra  due  punti  era  difficile,  che  fi  accordafsero:  il  primo  , che  il 
Re  d’Aragona  fi  rifolvefse  ad  abbandonare  Giacomo  fuo  Fratel- 
lo , ed  i Siciliani  ; il  fecondo,  che  Carlo  di  Valois  rinunciafse  alle 
fue  pretenfioni  fopra  l’Aragona . Il  Re  Aragonefe  accordò  il  primo  Nangin,_ 
articolo,  e Carlo  di  Sicilia  ottenne  il  fecondo  da  Carlo  di  Valois, 
dandogli  in  Moglie  Margherita  fui  Figlia  , e cedendogli  , in  luogo 
delle  fuc  pretenfioni  foprà  l’Aragona  , le  Contee  di  Angiò  , c di 
Maine , lafciategli  da  Carlo  I.  fuo  Padre  infieme  colli  Provenza  . 

Avendo  il  Papa  feparato  in  tal  guifa  Alfonfo  Rcd’Aràgona  dai 
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An.Tìpi.  "Siciliani,  fperò  di  vincere  facilmente  quelli  Ribelli  ; ma  morto  po- 
co dappoi  fenza  Figliuoli  Giacomo  Re  di  Sicilia,  fuo  Fratello  fecefi 
coronare  in  Saragozza  Re  d’ Aragona  ; ed  in  cotal  guifa  i Siciliani 
di  nuovo  trovaronfi  protetti  > e difefi  dal  Regno  Aragonefe . Il 
nuovo  Re  intanto  riguadagnò  dalla  fua  parte  Don  Sancio  Re  di  Ca^- 
ftiglia  , abbandonando  alla  fua  sfortuna  Alfonfo  della  Ccrda , che 
poco  tempo  portò  il  titolo  di  Re  di  Cafiiglia;  onde  non  fi  vide  più 
comparire  fulla  feena  del  Mondo,  e ritiratoli  in  Francia,  ritornò  , 
ma  inutilmente,  alcuni  anni  dopo  in  lfpagna,  fapura  la  nuova  della 
morte  del  Re  Caftigliano.  Indi  i fuoi  poderi  piantarono  la  loroStir- 
pc  in  quel  Regno  , c da  lui  difeendono  i Duchi  di  Medina-Carli. 

La  guerra  poi  d'  Italia  durò  ancora  molti  anni , interrotta  però 
da  qualche  intervallo  di  pace . lo  non  anderò  raccontando  le  di  lei 
particolarità,  e conferenze,  nelle  quali  il  Re  Filippo  impedito  da 
altri  affari  non  ebbe  più  gran  parte,  ma  le  toccherò  folo  di  palleg- 
gio , fecondo  che  l’ occafione  mi  fi  prefenterà  , non  appartenendo 
alla  mia  Storia  di  Francia.  Pur  troppo  materia  abbondante  mi  fom- 
miniftferanno  le  guerre,  e le  tempelle.che  cominciarono  ad  agitare 
il  Regno  di  Filippo  il  Bello , e lo  commoflero  quali  per  tutto  il 
fuo  corfo. 

Era  Edoardo  un  Principe  guerriero,  allevato  nelle  Battaglie,  nel- 
le quali  crafi  femprc  fcgnalato  fotto  il  Regno  infelice  di  Errico  III. 
fuo  Padre,  vivo,  ardito  nell’ imprendere  , e nel  fuo  ardir  fortuna- 
to. Bada  dire,  che  col  fuo  valore,  e colla  fua  condotta  avea  eftin- 
to  ogni  ribellione,  e feonfitti,  e difarmati  tutti  i Ribelli.  Avea  po- 
co fa  difpofto  della  Corona  di  Scozia  in  favore  di  Giovanni  di 
Baillcul,  ed  approffittandofi  di  quella  occafione  avea  fatto  fare  agli 
Scozzefi  una  dichiarazione  , con  cui  confeflavano,  la  Scozia  eflere 
un  Feudo  dipendente  dalla  Corona  d’Inghilterra.  Tante  belle  azio- 
ni unite  alle  fue  grandi  qualità  naturali  aveangli  guadagnato  l’ affet- 
to , c la  flima  de’  fuoi  Valfalli;  onde  il  carattere  di  Suddito  della 
Francia  cominciò  a parergli  troppo  indegno  di  lui  , e febbene  fino 
allora  dato  avea  tutti  i fegni  di  Vaffallaggio , afpettava  nulladi- 
meno  l’ occafione  di  fcuoterc  un  fimil  giogo  , la  quale  non  tardò 
molto  a prefentarfi  . Cosi  almeno  ne  parlano  i noftri  Storici , feb- 
Mngwj.  bene  qUCgj;  dell’Inghilterra  gettano  tutta  la  colpa  fui  Re  di  Fran- 
mm  i»  Y-  c*a  • Ècco  fatto  , come  viene  raccontato  da  quelli , poiché  i no- 
podi»m.  Uri  tacciono  certe  particolarità.  * 

m^Edujr-  ^lIC  Mar*nar*  » Normanno  uno  , ed  Inglefe  l’altro  , ebbero  che 
do  I.  ad  an.  dire  inficine  nella  Città  di  Bajonna  , e follenuto  ognuno  di  loro  da 
tir-  quei  della  propria  Nazione,  venuti  alle  mani,  il  Normanno  con  i 
fter?'pto?*  ^U0‘  Nazionali  vi  reftò  colla  peggio.  ‘ 

Hiiior,lor"  Tor- 
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Tornati  quelli  al  loro  Paefc,  ne  ferono  de  i lamenti  al  Re , il  An 
quale  permifc,  che  fi  vendicartcro  con  riprcfaglie.  GlTnglcfi  dall’ 
altra  parte  ancor  efli  fi  vendicarono  , e poco  a poco  la  difcor- 
dia  di  due  viliffimi  Uomini  fi  fece  negozio,  ed  affare  di  Stato  , 
e del  Pubblico . 

Mandò  il  Re un’Ambafciadore  in  Inghilterra,  il  quale  alte  lamen- 
tale aggiunte  ancor  le  minacce  . Edoardo  ancor  ei  ne  mandò 
uno  alla  Corte  di  Francia  , che  parimente  parlò  con  molta  fran. 
chezza;  fece  nulladimeno  alcune  propofizioni  degne  di  eflcre  Pen- 
tite, ed  il  Re  le  avrebbe  forte  favorevolmente  afeoleate,  fe  non 
foflfe  l’affare  palfaro  in  impegno,  ed  in  punto  di  onore . Il  Re  d’ 
Inghilterra  offefo  dalle  minacce , che  fogli  facevano  , di  citarlo 
alla  Corte  de  i Pari  , ed  il  Re  di  Francia  poco  foddisfatto  di 
quell’aria  d’inde[>endenza  , che  egli  dimoftrava,  vollero  ambedue 
far  conofcere  di  non  aver  paura  l’uno  dell’altro. 

Dopo  qualche  negoziazione  vana,  ed  inconcludente,  fu  il  Re  d’  Letttri  di 
Inghilterra  citato  alla  Corte  de  i Pari,  e tal  citazione  pubblicata 
dal  Signore  di  Arrablay  Sinifcalco  di  Perigord,  e di  Quercì , fu  ne^rVgiftrì 
d’ordine  fuò  affida  alle  porte  di  Liboumc,  Città  della  Francia  nel  del  Parla- 
Perigord  fulla  Dordona,  ma  che  allora  obbediva  all’Inghilterra,  ^ 
colla  pena  di  perdere  , e confifcarfi  tutti  gli  Stati , che  avea  nel- 
la Francia,  in  cafo  che  non  forte  comparfo,  e non  averte  obbedito. 

Da  quel  punto  cominciarono  i preparativi  di  guerra  da  una  A~  Ilg'  ■ 
parte , e dall’altra , ed  ognuno  fi  facea  degli  Amici,  c de  Colle-.. — - 
gati . Il  Re  d’Inghilterra  tirò  tra  gli  altri  al  fuo  partito  Giovan-  An.ie<74. 
ni  II.  Duca  di  Brettagna,  e Guido  Conte  di  Fiandra,  ed  il  Re  Ann^s 
di  Francia  trovò  il  Re  di  Scozia  Giovanni  di  Baillcul  affai  dif- 
pofto  a collegarfi  con  lui , fperando  così  di  liberarli  dal  Vaflal- 
laggio  del  Ré  d’ Inghilterra , cui  fi  era  foggettato  per  giugnerc 
alla  Corona. 

Con  tutte  quelle  difpofizioni  ad  ima  vicina  guerra , non  fi  la-  Bulla  s. 
feia va  però  di  trattare,  almeno  apparentemente,  la  pace.  Bonifa-  r>ortf-  »" 
ciò  Vili.  Sommo  Pontefice  mandò  a tal  fine  in  Francia  il  Cardi-  y.jjj 
naie  di  Albano  , ed  in  Inghilterra  il  Cardinale  di  Palcftina , e la 
Regina  Maria  Madre  del  Re  infieme  con  la  Regina  Moglie  di  lui 
impegnarono  il  Principe  Edmondo  Fratello  del  Re  d’Inghilterra  a 
pafsarc  in  Francia  per  trovare  i mezzi  più  proprj  ad  un  convene- 
vole aggiuftamento. 

Se  crediamo  alla  Storia  d’Inghilterra,  fccefi  un  concordato,  col  Valanga  i 
quale  difponevafi  tra  le  altre  cofe , che  il  Redi  quel  Regno,  per  laEllu,‘r- 
fegno  della  fua  dipendenza  dal  Re  di  Francia , ponefTe  in  fuo  po- 
tere fino  al  numero  di  fei  Fortezze;  delle  «dtre  Città  poi  (eccet- 
to Ba- 
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to  Bajonna,  Bourdeaux,  e la  Reolc)  nominarti  folo  gli  Uffiziali, 
che  in  fuo  nome  ne  piglialfcro  il  governo.  Ricevuta  quella  fod- 
disfazione  , il  Re  dovea  rivocare  la  citazione  già  pubblicata  ; 
ma  ficcome  tutto  quello  non  era  » che  una  pura  ceremonia  , ac- 
ciò li  potefle  dire,  il  Re  d’Inghilterra  aver  dato  foddisfazior.e  al 
Re  di  Francia  , lì  accordò  , che  ad  illanza  delle  due  Regine , fi 
reftituiflero  Cubito  le  fei  Fortezze,  c fi  levalfero  gli  Uffiziali  del- 
le altre  . Indi  il  Re  d’Inghilterra  , avuto  un  fulvo  condotto  , 
dovea  renderli  ad  Amicns»  ed  abboccarli  col  Re,  per  riftabilirc 
tra  loro  una  perfetta  amicizia . 

Ratificatoli  il  Trattato,  mandò  il  Re  d’Inghilterra  le  Patenti  al 
Principe  Edmondo,  acciò  le  fignificafte  a tutti  gli  Uffiziali  della 
Guienna,  ordinando  loro  di  obbedire  al  Re  fuo  Signore . Dall’altra 
parte  il  Re  di  Francia  mandò  un  contraordiue  al  Contcftabile  di 
Ncsle  già  incamminato  verfo  la  Guienna  con  una  Armata  ; ma 
chi  può  dire  qual  rimanerte  il  Principe  Edmondo,  quando  contro 
il  concordato  vide  negarfegli  il  falvo  condotto  promcflogli  per  il 
Re  fuo  Fratello,  non  parlarli  più  della  rivocazione  della  citazio- 
ne , cfser  condotti  a Parigi  molti  Uffiziali  Ingleft  arredati  nelle 
Città  fpontaneamentc  arrcndutefi,  ed  il  Contcftabile  a nuovo  or- 
dine tirare  avanti  il  cammino?  Del  che  fattene  ci  delle  doglian- 
ze, fugli  rifpofto  a (angue  freddo  da  parte  del  Re  , eh’  egli  non. 
(lava  intefo  di  quello  Trattato,  e che  erafi  fatto,  e conclufa  fen- 
za  alcuna  fua  partecip  azione,  e confcnfo, 

Avvifato  di  un  tal  procedere  il  Re  d’Inghilterra  , mandò  due 
Rcligiofi,  uno  Domenicano,  e l’altro  Franccfcano,  al  Re  di  Fran- 
cia , con  ordine  di  dirgli  da  parte  fua,  che  trattando  in  tal  ma- 
niera con  lui,  ben  chiaramente  mollrava  di  non  volerlo  più  ri- 
guardare nè  come  Uomo  fuo,  nè  come  fuo  Vafsallo,  e che  però, 
egli  più  non  lo  confidcrerebbe,  come  fuo  Sovrano,  tenendoli  da 
quello  punto  per  Tempre  libero  da  ogni  tributo,  o vafsallaggio. 

E’  difficile  non  predar  fede  ad  una  relazione  così  particolare  , 
e minuta , quantunque  venga  dalla  parte  contraria . Se  aveflimo 
i manifefti  da  Filippo  il  Bello,  vi  troveremmo  forfè  di  che  giuftifi- 
carlo;  fembra  però  verifimile,  che  daglTnglefi  fi  facefse  qualche 
nuova  pafso  , o violazione  del  concordato,  dal  che  fofse  rnofso  il' 
Re  ad  un  tale  procedere . Uno  Storico  Francefe  di  quei  Tempi  fi 
perfuadc,  che  quella  fpecie  di  abbandono  di  tutta  la  Guienna  , 
dalla  quale  aveva  Edoardo  ritirate  le  Truppe,  lafciandovi  entra- 
re gli  Uffiziali  del  Re,  fofse  un  tiro  politico,  promettendoli  dappoi 
riprenderla  coll’  ajuto  degli  Alleati  , ed  in  tal  cafo  avendola  ri- 
conqudlata  colla  forza,  non  l’avrebbe  più  tenuta,  come.  Vafsallo* 
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ma  come  Sovrano,  e per  ragione  di  guerra.  Era  quello  un  pafso  Àn.u^v 
molto  rifehiofo  ; ma  checchefia  di  tal  Politica  un  pò  troppo  lottile , 
il  Coateftabile  di  Ncsle  s’impadronì  di  tutta  la  Guicnna,  ed  Edoar- 
do sì  armò  prontamente  a riprenderla. 

Una  Flotta  numerofiflima  di  Armati  venne  a fare  una  difee-  Va](;ng,m 
fa  nellìfola  de  i Re,  ove  pofe  ogni  cofa  a fuoco,  ed  a fiamma,  Nan&iui," 
indi  fece  vela  verro  la  Caronna,  impadronendo!!  di  Blaye , e di 
Bourg,  ove  avea  qualche  intelligenza.  Prefentoffi  poi  avanti  al- 
la Cittì  di  Bourdeaux,  ma  non  ardì  di  attaccarla,  efsendovi  in 
perfona  il  Conteftabile  a difenderla  . Pafsò  avanti  fino  a Rions, 
che  fe  le  arrefe,  e qui  calò  a terra  la  Cavalleria. 

Il  Conteftabile  , che  aveva  il  fuo  Efercito  fparfo  qui  , e là  "A'n  ~ , 
per  le  Piazze  della  Provincia,  per  tenere  in  freno  i Cittadini,  e gli 
Abitanti  per  lo  più  Inglefi  di  genio,  flava  fpettatorc  oziofodi  ta- 
li perdite,  le  quali  non  furono  nè  le  più  importanti , nè  l’ulti- 
me  . Riunitili  in  mare  gl'  Inglefi  comparvero  alla  vifta  di  Ba- 
jonna  . Sangiovanni  loro  Generale  affali  quella  Piazza  , c nel 
primo  giorno  di  Gennaro  per  tradimento  degli  Abitanti  al 
primo  affatto  la  vinfc  . Il  Cartello  refifte  foli  otto  giorni  , do- 
po i quali  fi  arrefe  , e la  Guarnigione  rimafe  prigioniera  di 
gue  rra . 

Andava!!  1’  Armata  Inglefe  ingroffando  colle  milizie  paefanc 
non  più  trattenute  dal  timore  de’  Francefi  ; onde  il  Conteftabile 
altro  fare  non  potette  in  quello  tempo  , fe  non  mantenere  alla 
obbedienza  Bourdeaux,  e confervare  alcuni  altri  porti  di  qualche 
importanza  , afpettando  in  tanto  un  groffo  Efercito,  che  fotto  il 
comando  del  Conte  di  Valois,  Fratello  del  Re  era  in  marcia  alla 
volta  fua.  Giunto  finalmente,  cominciò  il  Principe  ad  operare  con 
affediare  Rions. 

Qui  a lui  fi  congiunfc  il  Conteftabile  con  parte  di  quelle  Trup- 
pe , che  aveva  in  Bourdeaux , e prefe  nel  cammino  Podenfai  , 
donde  mandò  al  Conte  di  Valois  feffanta  Guafconi  prigionieri  , 
che  fece  tutti  impiccare  in  vifta , e fotto  le  mura  di  Rions , per 
caftigarli  de’  tradimenti  fatti  al  Re  loro  da  tutti  quei  di  quella 
Nazione  fino  dal  principio  della  prefente  Campagna.  Rions  fu  poi 
prefo  d’affalto,  il  Cartello  fi  arrefe  , e la  Guarnigione,  nel  nume- 
ro della  quale  eravi  molta  Nobiltà , fu  fatta  tutta  prigioniera 
di  guerra. 

Nel  tempo  di  tale  affedio  prefero  glTnglcfi  Sanfevcro,  ed  il  Con. 
te  di  Valois  dopo  la  prefa  di  Rions  andò  ad  affediarlo  . Nello 
fpazio  di  tre  mefi  lo  vinfe,  ma  gli  corto  la  perdita  di  molti  Sol- 
dati morti  di  malattia , e di  fame . Tornò  poi  alla  Corte , ed  in 
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J2^  quello  mentre  una  Piazza  , che  gli  èra  tanto  celiata,  fu  dagl’In- 
glcfi  riprefa  di  nuovo. 

Mentre  la  guerra  in  tal  guifa  faccvafi  nella  Guienna,  e nella 
Guafeogna  , Matteo  di  Montmoranfi  , e Giovanni  di  Harcourt 
con  una  Flotta  confìderabile  fccfero  in  Inghilterra  nelle  vicinan- 
ze di  Douvrc,  che  prefero,  ed  in  parte  bruciarono,  fenza  però 
afiediare  il  Cartello,  e qui  finì  tutto  l’operato  da  una  tale  fpedi- 
zione;  dove  al  contrario  parte  della  Flotta  Inglefe  venuta  a Cher- 
bourg  predò,  e Taccheggio  la  Città,  e la  Badia,  nè  qui  fi  fermò. 

Un’  altra  diverfione  apportò  qualche  inquietùdine  al  Re  d'In- 
ghilterra, e fu  la  Ribellione  degli  Abitanti  del  Pacfe  di  Galles,  i 
quali  diedero  anche  la  rotta  ad  un'Armata  mandata  da  Edoardo 
contro  di  loro  fotto  il  comando  di  Edmondo  fuo  Fratello,  Conte  di 
Lancaftro;  onde  egli  ftefso  in  perfona  fu  coftrctto  a marciare  coli 
con  un’ altro  Corpo  di  Armata,  c finalmente  gli  vinfe  , gli  log- 
giogò,  e pofcgli  talmente  in  briglia,  ed  in  catena  con  alcuni  For- 
ti, che  fece  alzare,  che  non  ardirono  mai  più  di  muoverli.  Tale 
diverfione  fu  alla  Francia  utiliflima,  perche  le  Truppe  dell’Arma- 
ta del  Conte  di  Lancallro,  rovinata  dagli  Abitanti  di  Galles  , 
deftinate  erano  per  la  Guienna. 

A n.  1297.  1-3  Lega  di  Giovanni  di  Bailleul  Re  di  Scozia  cagionava  mag- 

Ep.  Bonif.  gior  timore  al  Re  d’Inghilterra,  ma  non  cominciò  quel  Re  le  ofti- 
npudkjy-  liti,  fe  non  nell’anno  feguentc,  mentre  in  tanto  il  Sommo  Ponte- 
" Nan-iui.  ^cc  Bonifacio  Vili,  cercava  per  ogni  via  la  concordia  ; ma  trop- 
po erano  rifcaldatigli  animi  dei  due  Re  di  Francia,  e d’Inghilterra. 
ValGngam.  pafsò  jj  Conte  di  Lancaftro  nella  Guienna  con  una  nuova  Arma- 
ta , e prefe  colà  alcune  Piazze  di  poca  confiderazione , tirando 
avanti  fino  a Bourdeaux,  ove  da’Franccfi  aflalito,  gli  rifpinfe  in- 
dietro fino  fiotto  le  mura  della  Città;  ma  ritornato  poi  a F.ajon- 
na , ed  ammalatoli  vi  mori . Dopo  la  Tua  morte  i fuoi  Luogote- 
nenti alfiediarono  Dax,  ma  inutilmente. 

Arrivò  in  quello  tempo  nella  Guienna  Roberto,  Conte  di  Arte- 
fe  con  forze  grandi , e ritolfe  agl’  Inglcfi  quanto  aveano  prefio  , 
feonfiggendo  un  loro  Corpo  d’ Armai  a di  lei  mila  uomini,  c fiol 
tanto  non  potè  prendere  Bourg  aflediaro  per  ordine  fuo  dal  Si- 
gnore di  Sully.  Non  iftettc  in  equilibrio  si  grande  la  guerra  ver- 
fo  la  Fiandra,  ove  era  a farla  il  Re  ftefso  in  perfona  con  mol- 
ta fortuna  . 

Meyerus.  Erafi  Guido  Conte  di  Fiandra  collegato  col  Re  d’  Inghilterra 
con  condizione  di  dare  la  fina  F'gliuola  ad  Edoardo  Principe  di 
Galles , ed  Erede  prefuntivo  della  Corona  , e quello  accordo  fi 
era  fatto  con  fegrece2za  fontina  j nulladimeno  il  Re  di  Francia' 
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10  Ceppe,' e tirato  il  Conte  a Corbeil  Cotto  altro  pretefto  , velo  A11.U97. 
fece  arrellare,  come  violatore  delle  leggi  di  buon  Vaflallo,  una 

delle  quali  era  di  non  trattare  alcun  matrimonio  de’  proprj  Fi- 
gli fenza  il  confenfo,  e beneplacito  del  Sovrano. 

Fu  neceflitato,  fe  volle  ottenere  la  libertà,  a capitolare  col  Re  Teforo  ài 
colla  condizione  tra  le  altre  di  far  allevare  la  fua  Figlia  al- .carte  Fila- 
la Corte  di  Francia,  ove  venuta  cortei,  fi  dette  a lui  la  licen-  ìra,  f 
za  di  ritornare  a Cuoi  Stati;  ma  giuntavi,  ed  attaccato  di  nuovo  1Ttu  * 
Trattato  col  Re  d’Inghilterra  ebbe  la  temerità  di  mandare  a di- 
chiarare la  guerra  al  Re  fuo  Padrone. 

Il  Re  non  iftette  molto  a fargli  provare  gli  effetti  del  giurto  fuo 
fdegno  . Entrò  con  una  Armata  nella  Fiandra  , e diede  il  gua-  ,D*MW‘ 
(lo  a tutto,  prendendo  la  Città  di  Lilla.  Il  Contcfiabile  di  Ncs- 
lc  disfece  fui  fiume  Lys  un  groffo  corpo  di  Fiamenghi , e Rober- 
to d’  Artefe  giunto  dalla  Guafcogna  per  comandare  lòtto  le  ban- 
diere del  Re  nella  Fiandra  battè  nelle  vicinanze  di  Furnes  il 
Conte  medefimo  : ma  Filippo  unico  Figlio  di  Roberto  vi  rima- 
fe  gravemente  ferito,  c qualche  tempo  dappoi  delle  fue  Cteffe  fe- 
rite fe  ne  morì. 

Frutto  di  quella  vittoria  fu  la  pronta  conquida  di  tutte  le 
Fortezze  della  Caltellania  di  Calti , e di  Dovay  , donde  il  Re 
marciò  drittamente  a Bruges,  ove  trovavanfi  il  Re  d’Inghilter- 
ra, ed  il  Conte  di  Fiandra.  Prefe  nel  cammino  Courtray,  egli 
Abitanti  di  Bruges  vedutili  abbandonati  dal  Re  d’ Inghilterra  , 

11  quale  non  ebbe  animo  di  afpcttarvi  i Francefi  , . aprirono  ad 
efli  le  porte.  Il  Re  affali  Damme  , fperando  di  bruciarvi  la  Flot- 
ta Ingtefe  ; ma  quella  avuta  la  nuova  dell’ avvicinarfi  dell’Ar- 
mata Francefe , ufei  dal  Porto  , e pofefi  in  alto  mare  . Damme 
fu  prefa,  e poi  riprefa  dall’  Inimico  . Il  Re  andò  a Gand  , ove 
era  l’Armata  Inglefe  , ma  per  la  via  ricevè  un’  Inviato  del  Re 
d’Inghilterra,  che  lo  richiefe  da  parte  del  fuo  Signore  di  una  fo- 
Ipenlione  d’ Armi . 

Era  già  la  Ragione  molto  avanzata,  e dall’altra  pàrte  il  Re  Ningiu;. 
veniva  grandemente  follecitato,  e dal  Papa,  e dal  Re  di  Sicilia  Tiicc.Ra.-- 
di  aggiuftarfi  col  Re  d’Inghilterra;  onde  vedendo  finalmente  il  ™1,a 
fuo  Nemico  in  atto  di  fupplichevole  , il  che  molto  piaceva  al  fuo  M*eyCr JL* 
genio  fuperbo,  ed  altiero,  rifpofe  all  lnviato,  che  malgrado  le  fue 
vittorie,  e conquide,  non  farebbe  mai  lontano  dalle  propofizio- 
ni  di  pace,  purché  vedeffe  un  (incero  procedere  nc’fuoi  Nemici,  e 
feorgeffe  in  loro  quella  foggezione,  che  come  a Sovrano  dovevan- 
gli.  Acconfentì  ad  una  fofpenfione  di  armi,  e poi  ad  una  Tric- 
gua,  nella  quale  fu  comprefo  anche  il  Conte  di  Fiandra.  Da  prin- 
Sforia  di  Francia.  Tom.  I.  F f cipio 
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r — “T~cipio  s* accordò  per  alcuni  mefi , e poi  per  due  anni.  In  vigori 
9 ' di  quello  Trattato  il  Re  mantenne  la  padronanza  di  Lilla  , di 
Cambra!,  di  Doyay , di  Bruges,  e d’altre  Piazze,  che  fegli  erano 
arrefe  , Circa  la  Guicnna  poi  ognuno  fi  mantenne  in  poffetto  di 
ciò,  che  attualmente  teneva,  e fu  rimetta  ogni  differenza  all’ar- 
bitrio del  Papa. 

Potè  il  Re  d’  Inghilterra  confolarfi  della  mata  fortuna  delle 
fuc  armi  di  fiandra  colla  cftrema  felicità  , che  incontrarono 
quelle  di  Scozia  ; poiché  prefo  Bervich  , e riportate  altre  vitto- 
rie fopra  gli  Scozzefi,  gli  coftrinfe  ad  arrenderli , c fottomettcr- 
fi,  c tradito  Giovanni  di  Bailleul  da’ Tuoi,  e dato  in  mano  agl’ 
Inglefi  fu  trafportato  alla  Torre  di  Londra . 

Tilet  R>c-  Quella  prefa  del  Re  di  Scozia  cagionò  grandiffima  difficolti 
coi»  de  alla  pace;  imperocché  in  virtù  di  un’articolo  della  Triegua,  col 
anno  1198  <3ua'e  render  doveanfi  fcamhicvolmcnte  i prigionieri , il  Re  di  Fran- 
MSS.Brien.  eia  domandò,  che  fotte  liberato,  ed  il  Re  d’Inghilterra  al  conrra- 
»o!.z8.  rj0  pretendeva,  che  un  Re  non  s’intendctte  comprefo  nella  clau- 
fula  generale,  e che  richiedette  fpeciale  menzione,  la  quale,  fe  fi 
fotte  fatta,  egli  non  averebbe  avuto  difficoltà  di  confederlo.  Do- 
po molte  difpute,  finalmente  ambedue  fi  rifolfcro  di  rimetterfene 
al  giudizio  del  Papà,  nè  folo  in  quello,  ma  anche  in  tutto  ciò  , 
che  poteva  aver  relazione  al  Trattato  di  pace,  che  in  Roma  lì 
componeva . 

ApudRay-  Papa  dopo  molte  conferenze  con  gli  Ambafciadori  delle  due 
naid.  ad  Corti,  ftefe  il  Trattato,  e pubblicatolo  prima  in  Roma,  lo  man- 
anno  1198.  per  Roaulzio  Vefcovo  di  Vicenza  a i due  Re,  ed  eccone  qui 
Pródrom"^*  Articoli  principali:  Chela  Guicnna  rellituita  fotte  al  Re  d’In- 
Cod.f Di-  ghilterra,  il  quale  la  renette  come  avanti,  colla  dipendenza,  ed 
plomat.  p.  omaggio  della  Corona  di  Francia:  che  le  Piazze  tolteli  fcambievol- 
mente  fi  ponettero  come  in  feguellro  nelle  mani  del  Papa  fino  alla 
intera  efecuzione  del  Trattato  : che  nafeendo  altre  difficoltà  fi  ftef- 
fe  alla  derilione  del  Sommo  Pontefice  : che  per  rendere  ftabile 
quella  pace  fi  collcgafsero  infieme  le  due  Reali  famiglie  con  un 
doppio  matrimonio , fpofandoli  al  Re  d’Inghilterra  già  vedovo 
Margherita  Sorella  del  Re  di  Francia  , ed  Edoardo  fuo  Fi- 
glio di  età  allora  d’  anni  trenta  con  Ifabella  di  Francia  Fi- 
glia di  Filippo,  la  quale  era  allora  di  anni  fette.  Finalmente  fi 
ditte  circa  il  Re  di  Scozia , che  fotte  cavato  dalla  Torre  di  Lon- 
dra, e porto  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Vicenza  Legato  del  Pa- 
pa. Fu  quella  fentenza  arbitraria  portata  a Montrevil  in  Piccar- 
dia,  e fottoferitta  da  i Plenipotenziarj  di  ambedue  le  Corone  nel 
mercordì  avanti  la  Fella  di  S.  Giovanni  dell’anno  1 199. 
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Quantunque  folTe  queftoun  Trattato  di  pace,  nulladimeno,  poiché" 
V’  erano  molti  articoli  da  difcutere  avanti  la  intiera  efecuzione , 
fi  fece  fole  una  Triegua,  acciò  ne  l’una  ,-  nè  l’altra  parte  tenta (fc 
di  far  cofa  alcuna  . Si  prolungò  quella  Triegua  anche  l’anno  fe- 
guente,  c mentre  fi  tirava  avanti  il  negozio,  fenza  che  fi  poteffe_ 
concludere  una  pace  finale,  il  Papa  difguftoflt  col  Re  di  Francia; 1 
onde  il  Re  non  volle,  che  più  egli  s’intrigaffe  in  quello  affare  , 
e lo  ricusò  per  Giudice  di  quelle  differenze,  che  erano  tra  loro 
inforte  dopo  il  Compromelfo,  e di  ciò  ne  fece  una  pubblica,  e le- 
gittima dichiarazione,  e protefla  nell’anno  ijoj. 

Pur  finalmente  nell’anno  ijoj.  a i zo.  di  Maggio  in  Parigi  fi  ■■ 
conclufe  intieramente  quello  gran  negozio,  e ficcome  il  Re  dìn- 
ghiltcrra  non  volle  affolutamente,  che  nel  Trattato  fi  comprcndef- 
fe  il  Re  di  Scozia  ancor  carcerato,  così  il  Re  di  Francia  non  vol- 
le, che  vi  fi  comprendelfe  il  Conte  di  Fiandra,  il  qalc  rimafe  per 
ciò  abbandonato,  i*on  volendo  il  Re  Inglefe  perdere  per  un  fuo 
Collegato  il  poffelfo  della  Guienna;  Io  foccorfe  però  Tempre  fotto 
mano,  febbene  apparentemente  moftrafTe  di  non  curarli  di  lui . Io 
ripiglierò  il  filo  di  quella  guerra  del  Re  col  Conte  di  Fiandra,  do- 
po che  ne  avrò  raccontata  un’  altra  meno  fanguinofa  , ma  affai 
più  pericolofa.- 

Parlo  della  gran  lite  infortà  tra  il  Papa  Bonifacio  Vili,  ed  il 
Re,  la  quale  durò  fino  alla  fine  di  quello  Pontificato,  c finì  col- 
la morte  del  Papa  medefimo.  Gli  animi  fi  rifcaldarono  grande- 
mente, e fi  giunfe  fino  agli  ultimi  eccedi;  nè  in  Francia  fi  potè 
mai  quietare  il  rifcntimcnto  , e la  padione  per  ciò  concepita  con- 
tro di  Bonifacio. 


Ma  fe  mai  alcun  punto  di  Storia  fu  confufo , imbrogliato , c 
difficile  a chiarirli , quello  è certamente  uno  di  edi.  La  padione 
degli  Storici  di  diverfi  partiti  ha  fatto  loro  fcrivere  fecondo  le 
proprie  padioni  ; onde  io  per  non  ingannarmi  farò  una  femplice  ef- 
pofizione  de’ fatti  più  certi,  fenza  farvi  alcuna  mia  riflcdione,  t 
fenza  daré  alcun  luogo  alle  confetture. 

Era  Bonifacio  Vili,  un  Uomo  di  gran  mente,  e di  una  prò-  ptoiem*u» 
fonda  capacita  fingolarmente  nella  Legge  Canonica  ; ma  gli  Aedi  Lucenfis. 
Autori  Italiani,-  che  molto  Io  lodano,  non  lafcianoperò  di  diro  Jordanut» 
che  aveva  una  grande  fuperbia  , arroganza,  e prefunzione,  par- 
landone come  di  un’Uomo  , che  Rimava  Gaiamente  fe,  non  cu- 
rando punto  ciò , che  fatto  avevano  i Tuoi  Predeceffori . Molte  fue 
Decretali  rifpetto'  a’  Principi , e fingolarmente  rifpetto  al  Re  di 
Francia  chiaramente  dimoftrano  , fin  dove  Render  egli  volelfe 
l'autoriti  del  Pontefice;  ma  non  ebbero  effetto  alcuno.  Gli  lledì 
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Tuoi  Succefsori  le  difapprovarono , e ad  altro  non  hanno  fervi'to 
che  a far  conofcere  la  fila  fmifurata  ambizione,  ch’era  la  fua  paf- 
fione  dominante.  Quella  a dir  vero  guaftò  in  lui  tutte  le  altre  orati 
qualità,  che  per  altro  egli  avea  per  lo  Governo , e per  lo  maneggio 
di  ógni  grande  affare. 

(*)  Mas’  incontrò  molto  male,  avendola  a fare  con  un  Principe 
di  quel  carattere , di  cui  era  Filippo  il  Bello,  Uomo  gelofiflimo  della 
fua  autorità  , e delicatiflimo  in  ciò,  che  riguardava  la  fua  giurif- 
dizione  . Di  più  era  ancor  egli  naturalmente  fuperbo,  ed  imperio- 
fo,  fino  a trafgredire  alcune  volte  l’oflervanza  di  certe  convenien- 
ze dovute  verfo  gli  altri  Sovrani , talora  lafciandofi  ancor  trafpor- 
tare  non  folo  a non  temerli,  ma  ancora  a deprezzarli . Imparato1 
avea  alle  fpefe  di  molti  Principi  dell’Europa,  a’ quali  aveano  fatto 
tremare  la  Corona  fui  capo  certe  ma  (Time  oltramontane  , eperòcra 
rifoluto  di  arrifehiare  tutto,  prima  che  altri  fene  ferviffero  contro 
di  lui;  ma  il  rumore  maggiore  non  fi  fece  già  da  principio.  La  rab- 
bia , e l’animofità  di  ambedue  le  parti  crebbero  a poco  a poco  , e 
con  i colpi,  che  l’uno  V altro  fi  dettero. 

A me  fembra  , che  il  primo  colpo  ufeifie  dalle  mani  del  Papa  con 
una  Bolla  pubblicata  da  lui , colla  qnale  veniva  a proibire  a tutti 
gli  Ecclefiaftici  di  dare  in  qual  fi  fia  maniera  denaro  a’  Principi,  o 
in  preftanza,  o per  dono  gratuito,  o in  fuflidio  , o fiotto  qualfivo- 
glia  titolo  , fenza  permiflìone  della  S;  Sede  ; e (ebbene  quella  Bolla 
non  facefie  alcuna  menzione  (pedale  del  Re  di  Francia  , egli  per& 
ben  vide,  che  lo  andava  a ferire  più  che  ogni  altro,  efictido  egli 
attualmente  nel  cafio;  poiché  per  la  guerra,  che  di  prefente  faceva 

all’  In- 


(*)  Ci  hanno  veramente  laficiaeo  di  Bonifacio  Vili,  un  brutto  ritratto  gii  Au- 
«ori  Contemporanei  , cioè  Tolomeo  Luechefc  nella  Storia  Ecclefiallica  , Pietro  di 
Alliaco  nella  vita  di  CeleKino  Santo  , Sinf  Antonino  nelle  Croniche,  Giovanni  Vil- 
lani nelle  lue  Storie , Dante  Alighieri  nella  fua  Commedia,  ed  altri  ancor  più  mo* 
derni  , come  il  platina  , ed  il  Ciaccolilo  nelle  Vite  de’  Pontefici  ; ma  nen  fo  p*. 
ro,  le  ha  in  tutto  famigliarne  al' vero.  Qualche  falliti  vi  hanno  (coperto  i moder- 
ni  Critici,  ed  oflervanó  il  Cardinal  Bellarmino  aelf  Appendice  al  Trattato  ite  Stem- 
mo Pontifici , ed  il  moderno  Conimentarore  di  Dante  ftampato  in  Lucca  Pann» 
173*.  a .che  la  Difcordia  de’Guelfi,  e Ghibellini,  la  quale  allora  in  Italia,  ed  altro- 
ve regnava  , può  avere  alterata  di  molto  la  penna  di  alami  dtqurlli  Scrittori . I Fran- 
ali noi,  come  il  P.  Daniello,  Natale  Aìellandro , il  Du  Pin,  il  Fleury,  ed  altri  di 
quella  Nazione  hanno  forfè  volentieri  copiato  quello  ritratto  per  In  litigio  da  lui 
con  Filippo  il  Bello,  quei  utìnam , dirò  col  P.  Pagi , eterno  fitntìo  involutteiii 
fui  (Jet  . So  , clic  mi  addoflerei  un  pelò  fuperiore  alle  mie  forze  , fc  tutti  confane 
fili  voltili,  ne  qui  farebbe  luogo  di  farlo  . li  Petrarca  nel  lib.z.  de  Olio  Religiofe- 
rum  io  chiama  Orba  fluportm.  Altri  lo  lodano  di  magnanimità,  colianza  , e domina 
(ingoiare  ; maeedanfi  , oltre  i fopraccitati  Autori  , che  in  molte  cofe  pure  lo  difen- 
dono, il  Rinaidi , c loSpondano  negli  Annali,  il  Bellarmino  nel  luogo  fuddetto  , il 
Pagi  nelle  Vite  ac  Pontefici,  il  P.  Gravcfon  nella  fua  Storia  Ecclefiaflin  , e moder- 
namente li  P.  Coltati tin a Roncaglia  nelle  fue  note  a Natale  ab  Atexandro. 
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all’  Inghilterra  era  (lato  corretto  a pigliare  fuffìdio  dal  Clero  , on-' 

<le  fece  un’ordine  colla  data  de’ 17.  d’ Agofto  del  1 296.  nel  quale 
fcnza  fare  menzione  alcuna  di  Roma  proibì  a tutti  i Sudditi  fuoi  il 
trafportare  fuori  del  Regno  argento  , o coniato , o non  coniato  in 
monete , gioje , ed  altre  cofe  preziofe . 

Il  Papa  ben  intefc , che  cola  con  ciò  il  Re  pretendete,  e ben  vi-  Bulla 7^/- 
»de , aver  egli  fatta  quella  ordinazione  per  moftrare,  che  fi  Rima -fMlii 
va  offefò  dalla  fua  Bolla , e che  una  tale  proibizione  era  più  per 
Roma  , che  per  l’Inghilterra,  e per  l’impero  ; gli  fcrifse  però  una 
lettera  in  forma  di  Bolla  , colla  quale  interpetrava  la  prima  , e la 
moderava , ma  vi  aggiunfe  altre  cofe  da  difpiacerc  a quello  Princi- 
pe ; poiché  dicendo  di  non  pretendere  perciò  d’ impedire  i debiti , 
ed  i fervigj , che  alcuni  Prelati  gli  dovevano,  come  fuoi  Feudatari 
&rc.  veniva  a fallarlo  non  folo  d’imprudenza  , ma  di  follia , qua- 
li che  la  fua  ordinazione  fi  Rendete  fino  a gli  EcclefiaRici,  fopra  i 
quali  nè  elfo,  nè  alcun  Principe  Secolare  avea  autorità . Gli  rinfac- 
ciava, che  avefse  caricato  d’impoRe  i fuoi  Sudditi,  e fofleneva , che 
le  differenze,  che  vertevano  tra  lui,  ed  il  Re  d’Inghilterra  dovean- 
fi  decidere  dal  Tribunale  della  S.  Sede  , aggiungendo  , che  fe  noti 
avefse  feguito  i fuoi  configli , farebbe  cofiretto  a feryirfidi  remedj 
più  forti,  cioè  di  fcothuniche , e d’ interdetti. 

Vedendoli  il  Re  minacciato , e trattato  così,  fece  un  manifefio 
a giufiifìcare  la  condotta  da  fe  tenuta  in  detta  ordinazione  , ed  a 
confutare  la  Bolla  del  Papa.  Quello  fcritto  era  fortiflìmo  ; onde  il  , 

Papa  ben  s’accorfe  , che  il  Re  flava  coflantc  nella  fua  prima  rifo- 
lozione  ; gli  fcrifse  pertanto  una  lettera  afsai  più  cortefe  , ma  nel  jjuiia  Er„> 
tempo  flefso  comandò  a i Vcfcovi  d’Albano,  e diPaleflrina  fuoi  Le-  * »»  ”“f<r 
gati  in  Francia,  che  fe  il  Re  , o i fuoi  Ufiziali  perfiflefsero  a vo-  /,Fet'U97' 
lerc  impedire  il  trafporto  del  denaro  in  Roma,  non  folo  gli  dichia- 
rafsero  fcomunicati , come  violatori  della  liberti  Ecclefiaflica  , e 
contrarj  agli  ajuti  di  Terra  Santa  ; ma  ancora  attualmente  , e di 
nuovo  gli  fcomunicafsero . 

I Legati,  come  è credibile  , afsai  più  moderati  del  Papa  , e ve-  Colle  A. 
dendo  più  da  vicino  il  pericolo , fofpefero  1’  efecuzione  di  queflo  H'H-  Dif- 
ordine  ; e forfè  per  loro  configlio  Giacomo  Barbetto  Arcivescovo  1 ' 
di  Rems  fcrifse  in  fuo  proprio  nome  al  Papa,  ed  a nome  di  tutti 
i fuffraganei  fuoi  una  lettera , in  cui  gli  rapprefentava,  aver  la  fua  • 

Bolla  offefo  non  folo  il  Re  , ma  tutti  i Principi , e Signori  del  Re- 
gno ; e però  avere  inficine  col  Re  rifoluto  di  congregare  un’  Afscm- 
blca  di  Vcfcovi  della  Francia  , i quali  efsendo  quali  tutti  Feuda- 
tari, e preflando  qualche  omaggio  al  Re,  avevano  lo  flefso  inte- 
refsc  a mantenere  le  ragioni,  e le  libertà  del  Regno;  che  fe  quell  a 
Storia  di  Francia.  Tom. I.  Ff  3 Afsem- 
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‘Afsemblea  fi  facefse  , vi  fi  prendercbbono  le  più  proprie  mifurcper 
mantenere  così  quelle  liberti,  come  l’onore  del  Re,  e della  Coro- 
na, onde  per  impedire  quelle  turbolenze  , fupplicavano  la  Santiti 
fila  a procedere  col  Re  più  dolcemente  , ed  a pigliare  con  lui  altri 
mezzi  più  proprj. 

, Il  Papa  a quella  lettera  reftò  sbigottito , e non  difapprovò  punto 
la  condotta  tenuta  da’  fuoi  Legati , anzi  la  ilefsa  maniera , con 
cui  fi  portarono  in  un’altra  occafione  importante  , fece  conofcerc 
lo  fconcerto , in  cui  egli  era  , e per  cui  inclinava  a ricedere  afsai 
dalle  lire  prctenfioni. 

Avea  loro  mandato  una  Bolla  , colla  quale  ordinava  al  Re  di 
Francia , ed  al  Re  d’Inghilterra  il  prolungare  la  Trieguà  fattali  tra 
di  loro  , c ciò  lòtto  pena  di  fcomunica . I Legati  prudentemente 
differito  avevano  di  pubblicarla,  e dato  ne  avevano  avvifoal  Som- 
mo Pontefice,  da  cui  riceverono  in  rifpolla,  che  la  comunicafscro  al 
Re  , c lo  pregafsero  a contentarli , che  fi  pubblicafsc  . 11  Re  rifpo- 
fe,  che  in  quanto  la  Bolla  concerneva  la  Triegua,  non  v’era  nien- 
te di  contrario  a’ fuoi  interrili , anzi  contribuendo  ciò  molto  alla 
tranquillità  dello  Stato,  fi  contenterebbe,  che  fi  rendeffe  pubblica  , 
ma  con  condizione , eh’  elfi  riccveffero  la  protrila  contra  tutto 
ciò  , che  poteffe  edere  di  pregiudizio  alla  fua  autorità  , la  quale  s’ 
inferirle  poi  nelle  lettere  circolari , che  rifi  farebbono  per  la  pubbli- 
cazione . Ed  ecco  il  contenuto  della  protrila  Reale. 

Che  il  governo  del  Regno , in  quanto  riguardava  il  temporale  , 
apparteneva  a fe  folo,  ad  cfclufione  d'ogni  altro: che  non  ricono- 
fceva  , nè  avea  in  quello  alcun  Superiore,  pretendendo  non  effere 
foggetto  nel  Regno  fuo  a chi  che  foffe  : che  fuccedendo  qualfivoglia 
cola,  nè  elfo,  nè  il  Regno  terrebbonfi  legati  da  quelle  cenfure,  che 
fi  minacciavano  nella  Bolla  Papale , e che  non  muterebbe  giammai 
opinione.  Del  rimanente  per  quello  , che  riguardava  lo  fpiritualc, 
fecondo  1’  efempio  de’  fuoi  Antenati , e Predeccffori  riconofcerebbe  , 
e confefsarebbe  l’autorità  del  Sommo  Pontefice;  e che  inoltrerebbe 
fempre  verfo  il  Capo  di  Santa  Chiefa  , c verfo  i fuoi  avvertimenti 
tutta  quella  dipendenza,  e fommilfione,  che  dovea  un  Figlio  obbe- 
diente verfo  fuo  Padre. 

I Legati  gli  difsero  di  non  avere  difficoltà  alcuna  di  contentar- 
lo , e nel  tempo  llcfso  gli  prefentarono  le  lettere  a lui  indrizzate 
dal  Papa,  colle  quali  fi  dichiarava,  che  la  fcomunica,  di  cui  fi  era 
parlato,  non  riguardava  punto  la  perfona  di  Lui. 

II  Re  fu  afsai  contento  delle  lettere  del  Papa  ; ma  richiefe  an- 

cora da  i Legati,  che  nello  fcritto  della  loro  pubblicazione  faccfsero 
ricordo  della  ficurczza , che  gli  dava  circa  di  ciò  , il  che  gli  promi- 
fero,  ed  andò  la  cofa,  come  appunto  driìderava.  11 
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II'  Papa,  fece  anche  più;  poiché  nel  mefe  di  Luglio  feguente  man-  ' An-, 
dò  in  Francia  una  nuova  lettera  inrcrpetrando  quella,  ch’era  Hata  3 3 
cauta  di  tanti  rumori  , nella  quale  fccndcva  a certe  particolarità  , 
e generalmente  dichiarava  , non  aver  pretefo  colla  Bolla  Clcricif 
Laicos  ftabilire  cos’ alcuna,  la  quale  fofse  contro  la  libertà,  le 
franchigie  , c le  ufanze  del  Regno  di  Francia ,,  nè  contro  lo  Jus  del 
Ke,  de’ Conti , e de’ Baroni  del  Regno  . 

Tale  dichiarazione  unita  colla  canonizzazione  di  S.Lodovico  fat- 
ta da  lui  nello  ftefso  tempo  con  iftraordinaria  folennità  riftabiliro- 
no  la  buona  corrifpondenza  tra  il  Sacerdozio,  e l’Impero,  ed  il  Re 
acconfentì  più  volentieri,  che  forfè  non  avrebbe  fitto,  alla  media- 
zione del  Papa  tra  lui  per  una  parte  , ed  il  Re  d’ Inghilterra  col 
Ke  de’  Romani  dall’  altra  ; volle  però , che  nel  compromcfso  fi  di- 
ccfse  , e fi  cfprimefse,  non  avere  il  Papa  in  quello  Trattato  auto- 
rità alcuna ,.  fe  non  quella  di  un  Principe  particolare  riconofciuto 
volontariamente,  e liberamente  da  ambe  le  parti  per  Arbitro. 

Fece  anche  un  pafso  il  Sommo  Pontefice,  che  dimoftrò,  non  po- 
terli più  temere  di  una  perfetta  riconciliazione  , domandando  al  Re 
il  Conte  di  Artcfc  per  Capitano  delle  milizie  della  Chiefa  nella 
guerra,  che  erafi  di  nuovo  acccfa  tra  Carlo  Re  di  Sicilia,  e Fede- 
rico d’ Aragona  ; il  Conte  però  , non  fi  fa  per  qual  motivo  , non 
accettò  quella  impiego  ; ma  o fofse  per  tale  rifiuto,  o per  altre  ra- 
gioni,. pafsò  in  Italia  Carlo  di  Valois  col  confenfo  del  Re,  c fu  dal 
Papa  con  grande  onore  ricevuto  ; anzi  pretendono  alcuni , che  il 
Papa  volefse , o facefsc  finta  dì  volerlo  eleggere  in  Re  de’  Romani , 

Tra  i manuferitti  di  Brienna  fi  conferva  ancora  una  lettera  del  Pa-  G-o  Vj||i 
pa  al  Re  in  forma  di  Breve  , la  quale  può  far  credere  , che  Gio-  nihb.  8. 
vanni  Villani  non  abbia,  fcritto  quello  fatto  fenza  qualche-  fon- 
damento'. 

Ma  finalmente  il  Papi,  cd  il  Re  erano  sì  l’uno,  come  l’ altro MSS.Brieu- 
troppo  gelofi  della  loro  autorità  , e troppa  occafione  aveano  di 
ingelofirfi  fopra  un  punto  sì  delicato  , tanto  più , che  le  animofità, 
e le.ofiefe  de’  Principi  , quando  fono  fiate  nella  loro  perfona  ftefsa, 
raramente  del  tutto  fi  feordano,  e poco  balla  a rifvcgliarle,  e riac- 
cenderle. Non  fi  accordinogli  Storici  in  dire  qual  fofse  la  caufa  di  r 

quelli  nuovi  difgufti.  I più  giudiziofi,.  e più  vicini  a quel  tempo  ne 
riferi  feono  le  ragioni  feguenti.. 

Non  voleva  il  Papa  in  niun  conto  riconofccre  per  Re  de’  Roma- 
ni’ Alberto  d’Auftria , febbene  eletto  dagli  Elettori  ; onde  Alberto) 

1 in  tal  congiuntura  avea  (limato  bene  il  cercare  qualche  appoggio' 
col  maritare  Ridolfo  fuo  Figlio  con  Bianca  Sorella  del  Re  di  Fran- 
cia,. e però  ebbero  idueReinfieme  più  vifite,  cd  abboccamenti,;  e 
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'fi  promifero  vicendevolmente  di  difenderli  contro  chiunque  gli 
moleftafse  nelle  ragioni  dell’Impero,  e del  Regno.  Pare,  che  que- 
lla claufula  riguardafse  manifcftamente  il  Papa. 

Secondariamente  il  Papa  perfeguitava  col  maggior  furore  i Si- 
gnori Colonne!!  , rifugiati!!  in  Francia  fotto  la  protezione  del 
Re,  che  vegli  avea  a molto  onore  ricevuti,  cofa,  che  fu  al  Pa- 
pa di  grandiflimo  difpiaccre. 

Terzo  Bernardo  Saifsctti  Vefcovo  di  Pamiez  erafi  grandemente 
corucciato  col  Re,  e fai  difsapori  nati  erano  avanti  la  prima  rot- 
tura col  Papa  ; ma  non  avendo  però  impedito  poi  la  loro  ricon- 
ciliazione, non  fi  prendeva  la  Corte  molto  faftidio  delle  mormo- 
razioni del  Vefcovo,  ed  il  Papa  dall’altra  parte  non  fembrava  da 
gran  tempo  fentire  più  tanto,  nè  prenderli  tanto  a cuore  gl’in- 
terefli  di  quello  conteuziofo  Prelato;  ma  poiché  la  feconda  volta 
fi  difguftarono  il  Re , ed  il  Papa , parve  alla  Corte  , che  il  Vef- 
covo avefse  afsai  detto  , e fatto  per  efsere  llimato  reo  di  lefa 
maeftà,  ed  al  contrario  parve  alla  Corte  di  Roma  , che  avefse 
afsai  tollerato,  e cominciò  a confiderarlo , come  un  Pallore  a tor- 
to perfeguitato , e maltrattato-. 

Quando  arrivar  fi  vide  ben  prcllo  da  Roma  una  Bolla  data  a i 
4.  di  Dicembre  dell’anno  ijoo.  indrizzata  al  Re,  nella  quale  il 
Papa  ritrattava  , e rivocava  la  ritrattazione,  c rivocazione  del- 
la Bolla  Clerici s Laico s ; di  quella  Bolla  dico,  che  era  fiata  il 
principio  d’  ogni  rumore  , che  poi  quietato  fi  era  colla  rivoca- 
zione di  efsa  ; onde  fu  ciò  un’  intimare  di  bel  nuovo  la  guerra  .. 

Or  ficcome  con  quella  Bolla , e ritrattazione  il  Papa  proibi- 
va agli  Ecclcfiallici  della  Francia  il  dare  decime,  efuflidj  al  loro 
Re,  così  il  Re  rinnovò  l’ ordinazione  da  lui  fatta-  di-  trafportarc 
moneta  fuori  del  Regno,  acciò  non  andafse  denaro  al  Papa.  Que- 
fla  ordinazione  tirò  dietro  a fe  altre  Bolle  ; avanti  però  il  Papi 
fece  al  Re  una  propofizione  affatto  fuori  di  tempo  per  la  fìtua- 
zione,  in  cui  erano  gli  affari,  e per  la  difpofizióne  degli  animi  r 
e fu  di  fare  una  Lega  col  Re  di  Pcrfia,  e prendere  la  Croco  in 
ajuto  di  Terra  Santa,  e quella  propofizione  gli  fu  fatta  per  mez- 
zo dello  ftcfso  Vefcovo  di  Pamiez  rivellito  allora  della  qualità  di 
Legato , il  che  fu  confederato  , come  una  imprudenza  , e come: 
un’  infulto. 

Di  più  la  maniera,  con  cui  portofli  il  Vefcovo  in  tale  udienza 
col  Re,  fece  facilmente  conofcere  l’intenzione  , ed  il  fine,  che  ave- 
va il  Papa  in  quella  Ambafciata;  imperocché  avendogli  il  Re  rif- 
poflo , che  la  guerra  di  Fiandra , in  cui  trova  vali  impegnato  , e 
la  condotta  del  Papa  verfo  di  lui  non  gli  permettevano  il  porre  in 

«fccu- 


— " rtTT  :1~  lìvo 


FILIPPO  IV.  DETTO  IL  BELLO. 


457 

efecuzione  un  difegno  sì  vallo  , febbene  vi  fofle  flato  Tempre  indi-  a n.  1503, 
natiflimo;  il  Prelato  gli  rifpofe  con  tuono  minaccevole,  che  la  con- 
dotta da  lui  tenuta  verfo  il  Papa , e verfo  la  Chiefa  meritava  quel- 
le pene,  che  fi  erano  oggimai  differite  anche  troppo,  e che  nón  an- 
drebbe guari , che  vedrebbe  il  Regno  fuo  coll’  interdetto  , e la  fua 
propria  perfona  (comunicata . 

Il  Re  fdegnato  di  un  tale  ardire  lo  cacciò  dalla  fua  prefenza  , e 
pensò  di  furio  arredare;  ma  appena  moflrò  il  fuo  fdegno  , che  gli 
furono  prefentati  molti  memoriali  di  accufe  contro  il  Prelato  , che 
da  lui  ricevuti,  fi  cominciò  fopra quelli  a formargli  giuridicamente 
il  procedo  ; ed  in  vero  tra  i capi  di  accufe  ven’  erano  di  atrocifli- 
mi;  onde  efaminati  molti  teflimonj,  in  un’  Aflemblea  di  Baroni, 
di  Ecclcfiaflici , e di  Dottori  tenuta  a Senlis  fu  dichiarato,  che  il  Re 
doveva  farlo  arredare,  come  fece,  c fumeflo,  e dato  in  cudodia 
dell’  Arcivefcovo  di  Narbona  fuo  Metropolitano. 

Saputoli  ciò  dal  Papa,  fcrifle  al  Re  molte  lettere  , ed  in  una  di 
effe  data  nel  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  rjoi.  efprefsaménte  gli 
dice  , che  deve  a fe  mandare  ir  Vefcovo  di  Pamiez  , e rimettere  il 
giudizio  di  lui  alla  Sede  Apodolica. 

In  tanto  ognuno  ben  vedea,  che  nel  Vaticano  fi  fabbricavano  le 
tempede  , ed  i fulmini  contro  la  Francia  , ed  in  fatti  fui  principio  u.  * '' 

dell’anno  ijoi.  giunfe  di  là  una  lettera  al  Re,  colta  quale  il  Pa- 
pa gli  diceva,  com’egli  in  qualità  di  Vicàrio  di  Gefu-Crido  era 
dato  codituito  da  Dio  fopra  i Re  , e fopra  i Regni  di  tutta  la 
Terra,  con  piena  potedà,  conforme  le  parole  del  Profeta,  di  fvel- 
lerc,  di  didruggere  , di  diflipare,  e di  edificare  . Per  lo  che  , ca- 
riamo Figlio  , diceva  , non  vi  lafciate  persuadere  ciò , che  vi 
fi  vuole  far  credere , cioè  , che  voi  non  abbiate  Superiore  al- 
cuno fopra  la  Terra  , e che  non  fiate  /oggetto  al  Capo  della 
Ecclefiajltca  Gerarchia  ; imperocché  un  fimile  penfiero  è fol- 
tezza , e chi  fi  oftinalJe  a ciò  credere , fi  oflinerebbe  in  un  er- 
rore i e lajcerebbe  di  ejjere  fedele , abbandonando  il  gregge  del 
fuo  Pajtore. 

Comparve  nel  tempo  defsó  in  Francia  una  Bolla  indrizzata  a r'u'  J dr,:e 
rutti  è Vefcovi,  Capitoli,  ed  LJniverfità,  nella  quale  il  Papa  dopò 
aver  raccontato  gli  eccedi , le  violenze  , ed  infolenze  , eh’  egli 
diceva  efcrcitarfi  in  Francia  contro  gli  Ecclefiadici  , e contro  la 
Nobiltà,  comandava  2 i Vedovi,  ed  a’ Dottori  della  Legge  Cano- 
nica, e Civile  di  trasferirli  a Roma  a piedi  del  Sommo  Pontefice 
fotto  pena  di  difobbedienza , pct  prender  configlio  , e deliberare 
fopra  i mezzi  migliori  a dilatate  la  Religione,  confcrvare  la  liber- 
tà Ecclefiafiica , riformare  il  Regno,  correggere  gli  abufi  del  Re , e 
riformare  il  Governo  di  quello  Stato . Quelle 
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" Quelle  Colle  furono  in  Francia  portare  da  Giacomo  di  Normans 
Arcidiacono  di  Narbona  che  ammeflo  all* udienza,  diife  al  Re,, 
di  venire  da  parte  di  fua  Santità,  per  denunciargli,  che  ricono- 
Icelfe  , tenere  dal  Papa,  come  gli  altri  Principi,  la  temporale  So- 
vranità del  fuo  Regno,  ed  in  cafo,.  che  ciò  confeflàr  non  volef- 
fe,  aver  ordine  di  fcorrulhicarlo  , e di  porre  l’ interdetto  nella 
Francia.  Di  più  richiefe,  che  fi  mandate  al  Papa  il  Vefcovo  di 
Pamicz  , e prefentò.  in  quello  iftantc  la  lettera  > o Bolla  di  Co- 
pra accenara 

Lettala  il  Re  la  pafsò  nelle  mani  di  Roberto  Conte  d’Àrtefé 
che  fi  trovava  prefentc,  il  quale  fdegnato  di  ciò,  che  diceva  cir- 
ca la  poterti  temporale , la  gettò  fui  fuoco  in  prefenza  del  Nun- 
zio, cui  fece  il  Re  involare  tutte  le  copie,  c fattolo  condurre  a” 
Confini  del  Regno  infieme  col  Vefcovo  di  Pamicz , da  cui  era  il 
Re  molto  inquietato  ,,  fece  loro  prohibire  di.  non  rientrarvi  mai; 
più  fenza  fua.  licenza 

Dopo  la  partenza  di  quelli  due  Prelati  partì  anche  un  (ùo  Invia- 
to verfo  Roma  per  lamentarli  col  Papa  di  un  tal  loro  procede- 
re;. ma  il  Papa  gli-  niegò  l’udienza,  e mandò  un  Legato,  da  par- 
te fua  a trovare  il  Re,  che  giunto  a Macon  vi  fu  arreflato  da  quel’ 
Poteftà  fino  a tanto  „ che  delle  a vvifo  alla  Corte  del  fuo  arrivo  .. 
Il  Re  gli  fece  rifpondere , che  non  avendo  il  Papa  voluto  afcolta- 
re  il  fuo  Inviato  , neppure  egli  lo  afcolterebbc,.  e che  però,  ufeifte  Cu- 
bito dagli  Stati  fuoi,  come  fece-.. 

Pensò  in  tanto  il  Re  a cautelarli1  contro  le  Bolle  del  Papa , acciò, 
le  di  lui  Cenfure  non  facctero  qualche  impresone  nelle  menti  deli 
Popolo,  c non  fodero,  cagione  di  qualche  difordfne  nello  Stato - 
Tenne  però  un’  Assemblea  al  Louvre,  ove  lì  trovarono  molti  Ba- 
roni, Prelati,.  Abbati,  Dottori,  Giureconfulti  , e Magiftrati,  ed 
efpofte  loro  le  ragioni,  per  le  quali  ragunati  gli  aveva y domandò- 
ai  tutto  il  Corpo  degli  Ecclefiaftici,  da  chi  avcCsero,  e riconofcef- 
fero  tutto  il  temporale;;  al  che  riCpondcndo. cfti che  lo  avevano,, 
c lo  riconofcevano  da  lui,  come  da  loro  Signore,  fono  contento  >. 
difse,  di  fentire  dalla  voflra  bocca  mede/ima -,  che  voi  non  cre- 
dete > eflere  il  Regno  di  Francia  un  Feudo  della  S.  Sede  , co- 
me il  Papa  pretende . Lo  ftefso  gli  rifpofero  la  Nobiltà,,  i Magi- 
ftrati, ed  i Giureconfulti  . Indi:  ei  rinnovò  la  proibizione  da  fe 
fatta:  di  non  trafportarfi  argento  fuori  del  Regno-  ,.  e proibì  a. 
tutti  gli  Ecclefiaftici,  ed  a tutti  quei,  che’erano  dal  Papa  chiaman- 
ti in  Italia,  l'ufcirc  di  Francia  fenza  la. fua. pcrmifiione - 

Siccome  in;  quella  Afsemblea  tutte  le  cofc  andavano- a genio 
fùo^e  tutti  di  concerto  fi  dichiararono  perla  libertà  della.  Chicfa. 
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Gallicana,  c del  Regno,  egli  pcrmife , che  Guglielmo  di  Nogarct 
■Signore  di  Caurifson  glindrizzafse  una  {applica  (opra  gli  affari  pre- 
fitti, e facefic  l’Accufatore  del  Papa,  ed  in  tale  occafionc  pro- 
nunciò Nogarct  un  piccante  difeorfo,  in  cui,  fecondo  il  ma- 
nifefto  pubblicato  da’Colonncfi,  prerendeva  di  provare,  che  Bo- 
nifacio non  folle  Papa,  ma  uno  intrufo,  e fi  ajutava  a convin- 
cerlo di  molte  Ercfie,  di  Simonia,  e di  altre  orribili  infamità  . 
Per  lo  che  egli  pregava  il  Re , ad  impiegare  la  fua  autorità  pref- 
lo  tic’  Cardinali  per  la  convocazione  di  un  Concilio  Generale , a 
fine  di  eleggere  un  legittimo  Papa , c quello  difeorfo  fu  regiftra- 
to  . Pietro  Flotte  altro  dotto  Cavaliere  parlò  parimente  fopra  lo 
ItefTo  argomento,  e quali  nella  maniera  medefima. 

In  fequela  di  ciò,  che  fatto  orali  in  qnella  Afl'emblea , i Baro- 
ni del  Regno  mandarono  a Roma  una  lettera  fcritta  a nome  del 
Pubblico  a tutto  il  Colleggio  de’Cardinali,  nella  quale  rapprefen- 
tando  loro  i difordini,  che  cagionato  avrebbe  la  divifione  di  que- 
lle due  Potenze,  gli  pregavano  del  rimedio,  e dicevano  loro  , 
che  qualunque  cola  av  vernile,  non  fi  farebbono  mai  rimofli  dalle 
xifoluzioni  già  prefe  nell’  Alfemblea  di  Louvre  ■»  Fu  quella  lette- 
ra fotcoferitta  da  Lodovico  primogenito  di  Filippo  , da  tutti  i 
Principi  del  Sangue,  da  i Duchi  di  Borgogna,  di  Brettagna  , e di 
Lorena  , da  i Conti  di  Haynaut , di  Luxembourg , di  S.  Poi , del- 
la Marca  , e da  tutti  i maggiori  Signori  , che  allora  foffero  in 
f rancia. 

Fu  fcritta  anche  al  Papa  un’altra  lettera  da  i Membri  del  Ce- 
to Ecclcfiaftico,  che  diceva  le  ftefle  cofe,  ma  con  termini  più  rì- 
fpettoli , aggiugnendo , che  vedevano  i Popoli  difpofli  per  caufa 
limile  a non  {paventarli  punto  delle  Cenfure  di  Roma.  Finalmen- 
te anche  il  terzo  Ceto  del  Regno  fcrilfe  un’  altra  lettera  forte  , 
guanto  quella,  che  fcritta  aveva  la  Nobiltà. 

11  Papa  al  vedere  quello  concerto  fi  fconvolfe,  ed  i Cardinali 
rifpofero  alla  Nobiltà,  ed  a’Cittadini  del  Regno , che  non  era  mai 
fiata  intenzione  del  Papa  di  pretendere  colle  fue  Bolle  , che  il 
Re  dovefle  rìconofcerlo , come  fuo  Superiore  nel  temporale}  onde 
in  vano  il  Signor  Pietro  Flotte  aveva  nell’Afsemblea  di  Louvre 
contro  una  tal  mafltma  declamato. 

La  rifpofta  poi  del  Papa  a’  Vefcovi  , e Dottori  era  afsai  piu 
foftenuta,  rinfacciando  loro  la  debolezza  di  fpirito  nel  refillere  , 
c verfo  il  fine  gettava  un  motto  circa  la  ftipcriorirà  della  S.  Sede 
nel  governo  temporale  de’ Regni,  dal  che  fi  conofceva  afsai  chia- 
ro, non  aver  mai  mutato  propolito. 

Per  inafpriti , che  fieno  gli  auimi  in  occafioni  limili,  nulladi- 
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An.i J03.  meno  fpeflo  la  ragione  in  loro  la  vince  , vedendo  cftremità  da 
ogni  parte . Quindi  fu , che  il  Re  condifcefe  a permettere  , che 
Roberto  Duca  di  Borgogna  fcriveflè  a due  Cardinali  fuoi  Ami- 
ci, pregandoli  ad  addolcire  l’animo  del  Papa  , con  afficurarlo  , 
die  fe  fi  folle  potuto  rifolvere  a rivocare  alcune  fue  Bolle , ed  a 
fcrivere  una  cortefe  lettera  al  Re,  potrebbono  facilmente  tra  di 
loro  riconciliarli;  ma  quello  parto  fu  in  Roma  interpretato,  forfè 
per  un  fegno  di  timore;  onde  il  Duca  non  ebbe  altra  rifpofta  , 
fe  non  che  toccava  prima  al  Re  a fcrivere,  e dare  foddisfazionc 
al  Papa,  a difapprovare  l’operato  de’ fuoi  Miniflri , cd  a fogget- 
tarfi  alla  S.  Sede . 

Hifl.oìffii.  Troppo  era  difficile,  che  il  Re  forte  a tanto  difpofto,  e ben  lo 
j.ucr  lior.if. fece  fubito  conofcere  con  un  manifefto  da  lui  pubblicato  ne’ primi 
giorni  di  Novembre,  nel  quale  col  conlènfo  del  Re  d'Inghilterra 
rinunciava  alla  mediazione  del  Papa  circa  gli  Articoli , che  ri- 
manevano da  aggitiftarfi  tra  quelli  due  Re , e tra  le  altre  ragio- 
ni , che  ne  riferiva  era  la  principale,  perchè  il  Papa  male  fi  por- 
tava con  lui,  e fece  lignificargli  quella  rinuncia. 

Teneva  in  quello  tempo  Bonifacio  in  Roma  un  Concilio  con- 
vocato gii  nell’anno  pa flato , nel  quale  contro  la  Reale  proibi- 
zione v’erano  intervenuti  molti  Prelati  Francefi  , ed  Abbati  di 
gran  riguardo.  O in  quello  Concilio,  o pochi  giorni  dappoi  fi  ri- 
rifolfe  di  pubblicare  la  famofa  Bolla:  'U narri  Jan  fi  am,  nella  qua- 
le fi  dichiara  , che  tutti  gli  Uomini  fieno  foggetti  al  Romano 
Pontefice,  e che  colui,  il  quale  ciò  non  crede,  non  fi  pofsa  fal- 
vare  ; ma  pare  , che  il  Papa  vi  abbia  confufamcnte  inferito  il 
penfier  fuo,  non  volendo  dire  efprefsamente  , che  i Principi  fo- 
no dipendenti  dal  Papa  foltanto  nello  fpiritu&le,  e pare,  che  da 
efsa  cavar  fi  pofsa  in  follanza  ciò,  che  hanno  poi  infegnato  al- 
cuni Dottori  Italiani,  cioè,  che  il  Papa  non  abbia  il  Dominio  di- 
retto, ma  bensì  l’indiretto  fopra  il  Temporale  de  i Re;  ma  qua- 
lunque egli  fiafi  il  fondamento,  che  la  detta  diftinzione  aver  pofsa, 
non  piace  a i Sovrani,  ne  piacque  punto  a Filippo  il  Bello,  il  qua- 
le convocò  per  tanto  a Parigi  una  nuova  Afsemblea,  ove  col  con- 
fenfo  di  tutti  rinnovò  la  proibizione  di  ufeire  dal  Regno  fenza  la 
fua  licenza,  e di  fame  ufeire  denaro.  Di  più  fece  un’ordine,  che 
fi  confifcafsero  alla  Camera  Regia  tutti  i beni  temporali  di  quei  Be- 
neficiati, i quali  fenza  fua  licenza  eranfi  a Róma  portati. 

Ordinanze  Così  finì  l’anno  1301.  non  però  fenza  lafciare  qualche  fperan- 
cemb.ijoi! za  aPg'u^amenco  • Il  Vefcovo  di  Auxerra  era  uno  di  quei 
Prelati  partati  in  Italia  per  trovarfi  al  Concilio  Romano;  ma  la 
confidenza)  che  il  Re  moilrava  con  lui,  trattando  per  mezzo  fuo 
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Col  Papa,  ci  fa  credere,  che  di  fuo  concerto  facefle  il  viaggio  j~A.a1.303. 
volendo  in  Roma  un’Agente,  che  potefle  pur  fare  qualche  apertu- 
ra di  pace . 

Dall’altra  parte  il  Contedi  Valois  nel  fuo  partire  d’Italia,  ri-  . 
chiamato  dal  Re , fu  pregato  dal  Papa  a volerli  interporre  con 
quello  Principe,  e certamente  tanto  il  Conte,  quanto  il  Vefcovo 
lo  perfuafero  a ricevere  un  Legato , che  il  Papa  fece  partire  per 
la  Corte  di  Francia, 

Fu  quelli  Giovanni  le  Moine  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcel- 
lino, Francefe  di  nazione,  c quello,  che  fondò  il  Collegio  di  Pa- 
rigi detto  anche  ora  del  Cardinal  le  Aioine.  Or  egli  ebbe  parti- 
colarmente due  iilruzioni . La  prima  circa  i Vefcovi  di  Francia  , 

Abbati,  ed  altri  chiamiti  a Roma  fenza  venirvi , avendo  ordine 
di  comandar  loro  fotto  pena  di  depolìzione,  e privazione  dc'Bc- 
neficj  l’andarvi.  La  feconda  era  circa  il  Regno,  e conteneva  do- 
dici Articoli,  tra  quali  ve  n’erano  di  ftraordinariffimi,  c di  gran- 
de offe  fa  del  Re,  oltre  l’efler  contrarj  alle  collumanze,  e liberti 
della  Chiefa  Gallicana, 

Il  Re  vi  rifpofe  per  lettere,  e mandolle  al  Papa;  erano  quelle 
affai  più  moderate  di  quello,  che  afpettar  lì  poteva  da  un  Princi- 
pe naturalmente  fuperbo,  ed  altiero  ; ma  con  tutto  ciò  troppo  era- 
no lungi  dal  conformarli  alle  idee , e pretcnltoni  Papali . 

Bonifacio  dopo  aver  di  nuovo  fatte  fare  ài  Re  dal  fuo  Legato  Bu||a  feT 
alcune  minacce  , finalmente  feoppiò , c comandò  al  Cardinale  , 
che  dichiaraflegli,  eflere  egli  fcomunicato,  e che  però  proibiffe  à noJlr°l- 
tutti  i Prelati  del  Regno,  ed  a tutti  gli  Ecclcfiaflici  il  celebrare 
alla  lira  profenza  i facri  millerj , e che  tale  proibizione  la  pub- 
blicale per  tutto  il  Regno;  il  che  per  quanto  apparifee,  non  fu  efe- 
guito,  effendo  che  lì  erano  polle  le  guardie  al  Palazzo  del  Legato 
dal  punto,  che  giunfe  in  Francia.  Di  più  cornandogli,  che  ordi- 
nale al  P.  Niccolò  dell’ordine  di  S,  Domenico,  Cònfcflbre  del  Re, 
di  venire  a Roma  dentro  lo  fpazio  di  meli  tre,  per  dar  conto  del- 
la fua  condotta  in  quello  affare , a fine  che  folle  alfoluto,  fe  in- 
nocente, e caltigato  , fe  reo. 

Il  Re , che  ben  conofceva  l’umore  del  Papa  , già  s’afpettava 
tutto  quello , ma  invece  di  mutarlo  di  parere,  gli  fece  piuttollo 
efeguire  rio,  che  comandato  avea  nella  fua  ultima  ordinazione, 
cioè  che  il  Prevollo  di  Parigi,  e tutti  i fuoi  Uffiziali  s’impofsefsaf- 
fero  di  tutte  l’entrate,  e di  ogni  avere  temporale  degli  Lcclefia- 
Rici , fenza  fua  licenza  ufeiti  dal  Regno . 

Ragunò  una  nuova  Afseniblea  di  Baroni,  Abbati,  Prelati,  Su- 
periori di  Religioni , ed  altri  si  Laici , come  Ecclefiaftici , nella 
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An.i;c~quaTe  Guglielmo  Dupleflts  perorò  due  giorni  continui  contro  il  Papa 
’ e conclufe  con  dire,  che  ben  prevedeva  , che  i fuoi  ragionamenti 
gli  avrebbono  tirato  addofso  delle  fcomuniche;  ma  che  da  quel 
punto  egli  appellava  al  Concilio  Generale,  e4  al  Papa  futuro  ca- 
nonicamente, e legittimamente  eletto. 

L’ Afsemblea  (ì  conformò  in  quello  Appello!  all’'  aringa  del  Du- 
pleffis,  e pochi  fi  oppofero;  Colo  i Domenicani  di  Montpellier  aven- 
do fatta  qualche  difficolti,  e refiftenza,  ebbero  ordine  di  ufeire 
dentro  tre  giorni  dal  Regno. 

Mandò  ancora  il  Re  una  Lettera  circolare  in  tutte  le  Provincie  'r 
Città,  Chiefc,  e Comunità  a richiedere  il  loro  confenfo  fu  que- 
llo Appello , ed  ebbe  quella  rifpofta , che  feppe  mai  defiderare  ; 
ficchè  nello  fpazio  di  meli  tre  dopo  il  Giugno,  in  cui  tennefi  la 
detta  Afsemblea  , ricevè  più  di  fettecento  Atti  del  confentimcnto 
uiiiverfale  de’Vefcovi,-  Abbati,  ed  altri  non  folo  di  Francia,  ma 
di  Nàvarra  ancora»  i quali  confervanfi  anche  oggi  nel  Teforo  del- 
le Carte;  e ciò,  che  è degno  di  ofservazione,  in  tutti  gli  Atti 
delle  Città  fi  efprime,  come  fi  fottomettono  effi,  i loro  fudditi 
ed  aderenti  alla  protezione  di  S.  Chicfa  noftra  Madre,  del  Conci- 
lio, e di  altri,  a cui  appartenga,  in  ciò  però  fidamente,  che  con- 
cerne lo  fpirituale . 

Er  facile  lo  immaginare,  quali  tempefie,  e quanti  fcandali  ca- 
^ ad*»»-  gionalse  in  ogni  luogo  una  tale  divifione,  e difeordia.  II  Papa  in-- 
éimtum.  formato  di  quanto  erafi  operato  in  Parigi,  pubblicò  in  forma  di 
manifefto  una  Bolla,  ove  tra  le  altre  cofe  fi  lamentava,  che  il 
Re  avefie  dato  nc’fuoi  Stati  rifugio  a Stefano  Colonna  nemico  del- 
la S.  Sede.  Indi  ne  fece  un’altra,  nella  quale  toglieva  a tutte  le 
Comunità  Ecclefiàftiche  il  dritto  della  elezione,  ed  a Dottori  la 
facoltà  d’ infegnare,  e di  conferire  alcun  grado  , o laurea  dotto- 
torale.- 

Volle  anche  far  ufo  delle  armi  temporali,  e non  potendo  egli  fo- 
nò.». c*j.  lo- far  guerra  al  Re  di  Francia,'  cfortò  il  Conte  di  Fiandra  a co- 
cd  altri,  ftantemente  perfeverare  nella  fua  Ribellione',  e riconobbe  in  Re  de’ 
Romani  Alberto  d’Auftria , fperando  così  d'impègnarlo  a far  guer- 
ra alla  Francia;'  ma  in  vano;  poiché  Alberto' era  troppo'  Amico’ 
di  Filippo , ed  avendo  ottenuto  ciò , che  dàl  Papa  voleva',  non  fi 
curò  poi,  per  compiacerlo,  diromperla  col  Re  fuo  Confederato; 
ma'  mentre  così  maneggiava!!  il  Papa  per  nuocere  per  ogrti  via 
al  noflro  Re,  il  Re  ftefso  afsai  meglio  pigliò  le  mi  fu  re  fue  per  nuo- 
cere al  Papa:  e non  confiderandolo  oggimai  più  , fe  non  come  un 
Principe  temporale , cNcmico,  che  volea  togliergli  la  Corona,  for- 
mò difegno'  di  forprenderlo,  e di  rubarlo’.  Guglielmo  di  Nogarcto, 
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(Lungreto  , dice  il  Villani)  e Sciarra  Colonna  prefero  fopra  di  An.i3oj. 
loro  l’impegno  di  quella  .carcerazione  ; pattarono  per  ciò  in  Tof-  ibid< 
cana  con  molti  denari,  e fecero  correr  voce  di  elfer  venuti  per 
trattare  col  Papa . Guadagnarono  dal  loro  partito  molti  Signori 
de’  principali  d’Italia  , e fegretamente  arrollando  Soldati , diede- 
ro loro  l’ordine  di  trovarli  verfo  Anagni  Patria  del  Sommo  Pon- 
tefice , ove  egli  erafi  ritirato , come  in  luogo  di  lìcurezza  ; ma  ef- 
fi  forprefero  la  Città , e poi  affalirono  jl  Palazzo  del  Papa,  che 
dopo  qualche  picciola  refiftenza  fu  forzato,  e vinto . Qui  ritrova- 
rono un  gran  teforo  , che  fu  da  elfi  predató.  Il  Papa  in  tanto 
vedendo  di  non  poterli  falvàre  lì  fece  vellire  degli  abiti  Puoi  Pon- 
tificali , ed  alfifo  fui  Trono  nel  fuo  appartaménto  afpettava  co- 
llantemente , ed  in  pace  il  fuo  infelice  dellino- 

Sciarra  Colonna  entrato  nella  camera  lo  falutò  con  mille  in-  Chronic. 
giurie,  rimproveri,  e villanie,  e fu  si  temerario,  e brutale,  che  MSS. Ber- 
gli diede  fui  volto  uno  fchiaffo  con  mano  coperta  di  ferro,  e tal-  ru 
mente  era  infuriato,  che  uccifo  fenza  dubbio  l’avrebbe , fe  il  Lun- 
greto, o Nogarcto  non  lo  averte  fermato.  Bonifacio  in  tanto  fu 
pollo  prigione,  ove  flette  tre  giorni  digiuno,  dopo  i quali  i Cit- 
tadini d’  Anagni  follevatili  contro  Nogareto  , e contro  Sciarra 
Colonna  gli  cacciarono  dalla  loro  Città , e liberarono  il  Papa  , < 

che  andofsenc  a Roma  accompagnatovi  da  buona  guardia,  c qui 
prefto  fene  mori  agli  undici  di  Ottobre  di  un/  difsenteria  cagio- 
natagli in  parte  dalla  paura,  ed  in  parte  dallo  ftrapazzo  della  fua 
prigione,  dopo  aver  tenuto  il  Soglio  di  Pietro  .otto  anni  , nove 
mefi,  e diciotto  giorni. 

Poco  dopo  la  morte  di  Bonifacio  fu  eletto  in  luogo  fuo  Niccolò 
Vefcovo  d’Ollia  Domenicano,  che  prefe  il  nome  di  Benedetto  XL 
Era  quelli  di  genio  tutto  diverfo  dal  fuo  Predecefsore;  poiché  ad 
un  gran  merito  aveva  unita  una  piacevolezza  fomma  , che  lo 
rendeva  amabiliffimo  a tutti . £i  iì  propofe  principalmente , e s’ 
applicò  a riflabllire  l’antica  unione  della  S.Sede  col  Regno  di  Fran- 
cia; ma  prima  di  raccontare  la  maniera,  di  cui  fi  fervi,  devo 
riprendere  il  filo  interrotto  degli  altri  affari  del  Regno  intrala- 
feiati  per  non  interrompere  la  Storia  di  Roma.  1 più  importanti 
furono  quelli  di  Fiandra . 

Guido  Conte  di  Fiandra  non  più  retto,  e foftenuto  dal  Red’ 

Inghilterra , il  quale  , premendogli  molto  il  rientrare  negli  fuoi 
Stati  della  Guienna,  lo  abbandonò;  fu  coftrctto  dopo  due  Campa- 
gne , in  cui  perdette  quali  tutto  il  fno  Stato,  ad  arrenderli  al  Con- 
te di  Valois.  Quello  Principe  in  un’  abboccamento  con  lui  in  Ar- 
demburg  k>  perfuafe  a ricorrere  alla  clemenza  del  Re,  ed  ei  fi  ri- 
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All  I,0  'Colie  di  venire  a Parigi  con  due  Cuoi  Figli  Roberto,  e Guglielmo! 
accompagnati  da  certo  numero  di  Baroni  Fiamenghi  , per  im- 
plorare la  mifericordia  del  fuo  Sovrano  , con  condizione  però  , 
che  fe  mai  non  fi  concludefse  dentro  un’  anno  la  pace,  egli  avef» 
fe  la  liberti  di  ritornarfene  in  Fiandra. 

Giunto  dunque  il  Conte  a Parigi , e condotto  a Louvre  , gdt- 
tofli  a piedi  del  Re  infieme  con  tutti  quei,  che  lo  accompagna- 
vano, chiedendogli  la  fua  grazia  , ed  il  perdono  di  tutto  il  paf- 
futo. Qui  il  Conte  di  Valois  prefe  la  parola,  cd  efpofe  al  Relè 
condizioni,  colle  quali  trattato  avea  col  Conte,  tra  le  quali  era 
quella  di  ricondurlo  in  Fiandra  nello  fpazio  di  un’ anno,  fe  non 
fi  concludefse  prima  la  pace. 

Il  Re  flette  un  pezzo  freddamente  mirandoli , e fenza  rifponT 
dere  cofa  alcuna  ; ma  finalmente  difse  , che  concedeva  loro  la  vi- 
ta, c che  il  Conte  di  Valois  fenza  fua  faputa  avea  fatto  un  limile 
Meyertu.  Trattato.  Lo  Storico  di  Fiandra  attribuifee  al  difpetto,  che  n’eb- 
be il  Valois , la  rifoluzione  , che  prefe  di  pafsare  in  Italia  , ov’ 
era  chiamato  dal  Papa  non  anche  del  tutto  difgufìato  colla  Fran- 
cia, a guidare,  e comandare  le  milizie  della  Chiefa  , come  ab- 
biam  detto. 

Allora  , ma  tardi , il  Conte  di  Fiandra  conobbe  l’ errore  da  fe 
commefso  di  non  prendere  prima  bene  le  fue  cautele,  e ficurezze . 
Fu  mandato  prigione  a Compiegne  infieme  con  alcuni  Sig.  Fia- 
menghi . De’  fuoi  Figli  Roberto  fu  pollo  nel  Caflello  di  Chinon , 
e Guglielmo  in  un  Caflello  di  Alvergna.  La  nuova  di  tale  (Ven- 
tura del  Padre  , e de’  Fratelli  pofe  in  cofternazione  gli  altri  Figli 
del  Conte  rimafti  in  Fiandra  ; onde  fi  ritirarono  a Namur  , perti- 
nenza della  lor  Madre. 

Non  andò  guari,  che  il  Re  andò  infieme  colla  Regina  , e con 
tutta  la  Corte  in  Fiandra  non  più  come  Nemico  , o Conquiftato- 
re,  ma  come  Sovrano  legittimo,  accompagnato  da  un'Equipaggio 
maeftofo , e magnifico , per  ricevere  da  tutte  quelle  Città  i loro 
omaggi . Fu  da  per  tutto  ricevuto  con  rifpetto , e con  popolari 
acclamazioni  , fece  de’  bei  regali  a diverfi  Baroni , e Magiftrati  ; 
concedette  nuovi  privilegi  e tolfe  molte  impofizioni , e gabelle,  o 
finalmente  dichiarò,  come  confifcava,  e riuniva  la  Contea  di  Fian- 
dra alla  Corona;  efsendo  che  il  Conte  Feudatario,  per  efsere  reo 
di  fellonia,  tutto  ciò  meritava , 

Ibid.  Quella  riunione  della  Contea  di  Fiandra  alla  Corona  di  Francia 
fu  un’opera  di  fomma  importanza  per  lo  Regno  , poiché  il  Conte 
di  cfsa  tra  tutti i Feudatari,  fe  fi  eccettui  il  Re  d’Inghilterra,  era 
il  più  potente,  e però  il  più  capace  d’ inquietare  il  fuo  Sovrano 
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per  la  fituazione  del  Paefe  , che  è di  accefso  diffidi  iflimo,  e per  la  An-ijoj. 
vicinanza  dell’  Inghilterra  , e delle  Terre  Imperiali , da’  quali  iu 
tempo  di  ribellione  porea  facilmente  efsere  foccorfo;  ma  non  era 
cofa  sì  facile  governare  i Fiaminghi. 

Sono  quelli  per  natura  affezzionatidimi  al  loro  Padrone,  quando 
fi  credono  efsere  da  lui  amati,  e flimati:ma  al  contrario  poi  fedi- 
ziofi,  feroci,  ed  intrattabili , quando  fi  vedono  non  curati , o di- 
fprezzati.  Filippo,  che  bene  gli  conofceva,  avea  moftrato  loro  cer- 
te popolari  maniere , colle  quali  nel  fuo  viaggio  di  Fiandra  fcgli 
avea  guadagnati  : ma  Giacomo  di  Chatillon  Zio  della  Regina,  che 
ricevuto  ne  avea  il  Governo , non  Teppe  ofservare  la  ftcfsa  regola, 
e trovare  il  modo  di  piacere  a quei  Paefani  ; onde  appena  il  Re  fu 
di  ritorno , che  Bruges  fi  ribellò , e Capo  di  tal  ribellione  fu  un 
certo  Tellorc  chiamato  Pietro  Le  Roy  , Uomo  torbido,  ed  ardi- 
to ; ma  arredato  collui , e condannato  pofeia  all’cfilio  con  molti 
complici,  fi  eftinfe  per  allora  quel  fuoco  , e Giacomo  di  Chatillon 
ad  impedire  altre  fimili  ribellioni  per  l’ avvenire  cominciò  a fabbri- 
care in  Bruges  ftefsa  una  Cittadella,  altre  due  a Courtray  , ed  un’ 
altra  a Lilla,  e tutte  a fpefe  del  Popolo  . Fortificò  parimente  al- 
tre Piazze  , e quali  a doluto  Padrone  della  Fiandra  cominciò  a 
porre  impolle  fopra  impofte  fenza  riguardo  alcuno. 

Divenne  perciò  odiofiflimo  a’  Fiaminghi  , ed  il  loro  odio  non 
potè  edere  ignorato  da  i Figli  del  Conte  ritirati  a Namur  , i 
quali  avevano  per  tutto  de’  Parziali , che  incoraggivano  i Popoli 
ad  una  ribellione  ; ma  mancavano  di  Truppe,  e Soldatefche;  fece- 
ro venire  a fc  Pietro  le  Roy , c concertarono  con  lui  la  manie- 
ra più  propria  per  fufeitare  una  fedizione , perfuafi , che  in  tal 
cafo  i Fiam'nghi  verrebbono  in  folla  fotto  le  loro  bandiere. 

Era  quello  Artigiano  uno  di  quegli  Uomini , che  in  una  bada 
nafeita  nafeondono  però  qualità  ad  effa  affai  fuperiori , a’  quali 
mancano  folo  le  occafioni  per  farle  conofccre,  e palefarle . Avea 
fieffanta  anni  di  età  , era  di  picciola  ftatura  , di  faccia  affai  rozza  , 
e groffolana , cieco  di  un’  occhio  ; ma  di  gran  fpirito , di  gran 
cuore  , di  alti  fentimenti  , e di  buona  fella  , intrepido , natu- 
ralmente buon  parlatore  , c fopra  tutto  (limato,  c rispettato  dal- 
la Gente  della  fua  condizione  . Rifpofe  dunque  a i due  Principi  , 
edere  ei  prontiflimo  a facrificarfi  ger  la  libertà  della  Patria  , 
quando  avefse  qualche  ficurczza  di  efsere  ajutato  , c foccorfo , il 
che  ambedue  gli  promifero. 

Dopo  ciò  diede  ordine  fegreto  agli  efiliati , e cacciati  da  Bru- 
ges, ed  a molti  Villani  di  portarli  nel  giorno  da  lui  afsegnato  ne’ 
contorni  della  Città,  ove  , trovatoli  anch’  cfso  , forprefe  la  Piaz- 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Gg  za 
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An.zjoj.'73  all’improvvifo.  Alla  nuova  di  un  tale  fuccefsoil  Popolaccio  di 
Gand  li  Hlcvò  , ed  il  Magiftrato  fu  coftretto  a fuggire,  e falvarfi. 

Guglielmo  di  Giuliers  Nipote  de  i due  Principi  Fiaminghi  fu 
dardi  mandato  in  foccorfo  di  Pietro,  ed  al  fuo  arrivo  la  Città 
di  Dam  , c quella  d’Ardembourg  per  lui  fi  dichiararono  , ed  egli 
afsalì  la  Città  di  Male,  e dopo  una  refiftenza  vigorofa  la  prefe, 
facendo  pafsare  a filo  di  fpada  quanti  Francefi  tróvaronfi  in  efsa. 

Radunava  in  tanto  Giacomo  di  Chatillon  Milizie,  e Truppe 
fotto  Courtray,  e negoziava  co’ Cittadini  di  Gand,  ed  agitato  dal- 
la fazione  de  Gigli  , che  così  chiama vafi  per  la  (ingoiare  loro 
affezione  alla  Francia  , riufeì  tanto  felicemente  nel  fuo  maneg- 
gio , che  tutti  quei  Cittadini  di  bel  nuovo  fi  fottomifero  alla  ob- 
bedienza . Appena  ne  fu  avvifato  Guglielmo  , che  fi  ritirò , ab- 
bandonato il  partito  , a Naffiur  ; ma  non  per  quello  perdettefi  di 
coraggio  Pietro  Le  Roy  ; poiché  ufeito  da  Bruges  alla  teda  di  mil- 
le feiccnto  Uomini  venne  a prcfcntarfi  avanti  la  Città  di  Gand  , 
fperando  di  commuovere  di  nuovo , e incoraggire  il  popolaccio. 
Con  tutto  quello  nella  Città  non  fentifii  movimento  alcuno , on- 
de rivolfcfi  verfo  di  Ardcmbourg , che  pur  erafi  arrefa;  ma  egli 
forzò  la  Piazza,  atterrò  lo  ftendardo  Francefe  , ed  alzò  Culle  Toni 
di  efsa  P infogna  di  Guglielmo  di  Giuliers. 

Tutto  gloriofo  , c trionfante  riprefe  il  cammino  di  Bruges  , ma 
rcftò  di  falso  per  lo  ftupore  al  trovare  le  porte  ferrate  . Deve 
faperfi  , che  quei  del  Magiftrato,  tenendo  il  partito  della  Francia, 
aveano  riguadagnato  il  volgo  , ed  il  popolo  , talmente,  che  poco 
mancò  , che  gli  ftefii  Cittadini , co’  quali  avea  Pietro  allora  efpu- 
gnato  Ardemburg,  non  ricompralfero  colla  di  lui  morte  la  grazia 
del  Magiftrato  , ond’  egli  accortoli  del  pericolo  fene  fuggi , e riti- 
rolli  a Namur,. 

Quelli  buoni  effetti  cagionati  venivano  dal  timore  dell’  Efercito 
radunato  a Courtray  dal  Signore  di  Chatillon  , il  quale  marciò 
verfo  di  Bruges  preceduto  da  un’Araldo,  o Banditore,  il  quale  pub- 
blicò, che  chiunque  fofse  reo,  c partecipe  delle  ultime  fedizioni  lene 
ufcifse  dalla  Città  , avanti  che  fi  cominciafse  a prendere  la  infor- 
mazione per  via  di  giuftizia;  c ne  ufeirono  cinque  mila  Uomini  , 
alcuni  de’ quali  ritiraronfi  a Dam,  altri  ad  Ardembourg , ed  al- 
tri ad  Oftbourg  , di  cui  s’ impofscfsarono  , avendo  all’improvvifo 
uccifi  quali  tutti  i Francefi,  che  v’ erano.  Di  più  predarono  la  vit- 
tovaglia  , che  Chatillon  avea  in  gran  quantità  fatto  venire  dalla 
parte  di  Dam  per  la  ftifliftenza  dell’Armata. 

Quelle  violenze  ufatc  dagli  sbanditi  dalla  lor  Patria  gli  fecero 
entrare  in  diffidenza,  e fofpetto  quei  , eh’ erano  ri  malli  ; però 

non 
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non  entrò  più  nella  Città  con  joo.  Cavalli,  come  avea  promefV 
fo  , ma  con  mille  fettecento,  oltre  l’Infanteria  numerofiflima . Ri- 
cevè con  brutte  parole  , con  rimproveri , c con  ingiurie  quei  Cit- 
tadini, che  Io  vietarono  , ed  altre  fimili  cofc  fece  , per  le  quali  s* 
irritò  contro  tutta  la  Cittadinanza  ; tanto  più , che  fparfefi  la 
Voce  nel  volgo , che  nel  fuo  bagaglio  vi  avefse  delle  botti  piene 
di  corde,  per  fare  impiccare  una  quantità  grande  di  Abitanti , e fi 
credeva  per  cofa  certa,  e ficura,  che  fi  preparafse  a fare  qualche 
fanguinofa  ginftizia  ; onde  la  ftefsa  fera  mandarono  a Dam , ad 
Àrdembourg,  e ad  Oftburg  premurofe  imbafeiate  a quei  rifugiati 
acciò,  fe  aveano  qualche  redo  di  compaffione  verfo  de’ loro  Com- 
patrioti venifsero  a foccorrerli  , poiché  i Francefi  erano  per  porre 
tutta  la  Città  a ferro,  ed  a fuoco. 

Pietro  Le  Roy  non  fi  fece  molto  pregare , partì  fubito , e cam- 
minò tutta  la  notte,  ed  allo  fpuntare  del  giorno  Tegnente  trovofli 
alla  teda  di  fette  mila  Uomini  fulla  riva  del  fofso  , diede  l’af- 
falto  alle  porte,  ed  alle  muraglie,  che  non  aveano  anche  ben  chiu- 
fe  le  brecce  pafsate  , ed  in  molti  luoghi  i Fiaminghi  ruppero , e 
rifpinfero  i Francefi;  ma  avendo  prefo  l’Armi  anche  i Cittadini, 
e gettatili  da  ogni  parte  addofso  a’  Francefi  con  ccccflìvo  furore, 
ne  perirono  in  qucfla  occafione  mille  cinquecento  Soldati  a Ca- 
vallo , e circa  due  mila  pedoni.  Cento  furon  fatti  prigionieri,  ed 
alcuni  pochi  nel  tumulto  , e confuffonc  frapparono  . Il  Signore  di 
Chatillon  trovò  un  Gentiluomo  fuo  Amico , che  lo  nafcofe  , e 
verfo  le  quattro  ore  della  notte  fe  ne  fùcgì  veftito  da  Prete  inficine 
con  Pietro  Flotte,  pafsando  a nuoto  il  fofso  della  Città . Giunfe  af- 
fai male  in  arnefe  a Courtray,  ove  arrivarono  ancora  il. Conte  di 
Bologna  con  pochi  altri,  che  per  fortuna,  o per  induftria  s’  erano 
falvati,  Qui  egli  diede  il  comando  della  Cittadella  a Giovanni  de 
Lens,  e vi  pofe  una  brava  Guarnigione, 

Nelle  congiunture  prefittiti  , ed  in  una  tale  difpofizioné  del  Po- 
polo neccfsariamente  aver  dovea  confeguenzc  ben  grandi  una  tal 
rotta  . Guglielmo  di  Giuliers  rientrò  nella  Fiandra  , e poftofi  alla 
teda  de’  Fiaminghi  fegli  arrefero  le  Città  di  Furnes  , Bergncs  , 
Vindale,  e Cafsel , febbene  però  fu  coflretto  a levare  1’  afsedio 
dal  Cadcllo. 

Guido  uno  de’  Figli  del  Conte1  di  Fiandra  giunfe  a Bruges  con 
alcune  Truppe  Alcmane  , e prefe  in  pochi  giorni  la  Città  di  Cour- 
tray cori  una  di  quelle  Cittadelle,  ma  l’altra  gli  collo  un  alsedio 
afsai  lungo.  Ondenarde  , Yprcs  , ed  alcune  altre  Piazze  di  quelle 
parti  fegli  arrefero.  Pietro  Flotte  gettatoli  dentro  di  Lilla  confer- 
vò  al  Re  quefta  Piazza  , ed  il  Re  fu  obbligato  anche  della  confcr- 
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AanójT ''azione  di  Gand  al  Magiftrato  di  quella  Città  , ed  alla  fazione 
de'  Gigli  che  v’era  numerofiflima . 

Facevanfi  in  tanto  preparativi  grandiflimi  in  Francia  per  una 
«•■Vi»-  formidabile  Armata  de/linata  a gaftigare  i Fiaminghi . Quando 
ni  c 1 ’ fe  ne  fe  la  vifita  , fi  truovò  numcrofa  di  fette  mila  Uomini  a 
Cavallo,  per  lo  più  tutta  Nobiltà  , e di  quarantamila  d’infante- 
ria. Il  Re  ne  diede  il  comando  a Roberto  Conte  di  Artefe , (li- 
mato uno  de’ più  valorofi  Capitani  della  Francia  , ed  unitali  infic- 
ine ad  Arras  , marciò  a Courtray  , la  di  cui  Cittadella  difen- 
devafi  ancora  contro  Guido  di  Fiandra  per  lo  valore  del  Signo- 
re di  Lens  Comandante  di  quella  Piazza. 

Guido  di  Fiandra  vedendo  una  sì  terribile  Armata  venire  a fca- 
ricarfi  contro  di  lui,  fece  venire  in  fuo  rinforzo  Guglielmo  di 
Giulicrs  colle  fuc  Truppe , che  flava  anche  attorno  al  Cartello  di 
Cartel.  Di  più  invitò  ad  unirfi  con  lui  tutti  quei  della  Fiandra 
ribelle  , che  fodero  capaci  di  portar  Farmi , e vi  vennero  con  ar- 
dore sì  grande,  che  al  giugnere  de’Francefi,  egli  già  aveva  un’Ar- 
mata di  fefsantamila  Uomini  per  la  maggior  parte  Cittadini  , o 
Paefani,  ma  fatti  fommamente  animoli  dall’amore  della  loro  liber- 
tà , e dall’odio  verfo  i Franccfi . 

Guido  di  Fiandra  rifolfe  di  afpettare  l’Armata  Francefe  nel 
Mtycrus.  Campo.  Era  quello  in  un  luogo  inacceflibilc  da  Settentrione  , poi- 
ché veniva  coperto  dal  fiume  de  Lys  , e da  Oriente,  ed  Occiden- 
te, oltre  le  forti  trinciere,  avea  profondi  folli . Da  mezzo  di  non 
pareva  sr  ben  riparato , ma  nondimeno  avea  da  quella  parte  uti 
condotto  di  acqua  largo  cinque  braccia  , e profondo  tre  di  quei , 
che  i Fiamenghi  chiamano  Vvatregaut  , e gli  partano , fallan- 
dogli appoggiati  ad  una  lunga  pertica,  e quello  Canale  non  fi  Por- 
geva , fenon  da  chi  v5  era  fopra  . Dietro  ad  elfo  eranfi  fortemente 
trincierati  i Fiaminghi. 

Il  Conte  d’ Artefe  rifolfe  di  aflalire  il  Campo  contro  il  patere 
del  Ccmtellabile  di  Ncsle,  e di  alcuni  altri  Ufiziali,  i quali  avreb- 
bono  voluto , che  fi  faccfsc  partire  la  Lys  ad  una  parte  dell’  Ar- 
mata, tagliando  così  la  ftrada,  per  cuial  Campo  nemico  veniva  la 
vittovaglia,  ed  intalguifacoftringendoli  ad  ufeire  fuori  per  com- 
battere l’Armata  Francefe,  o a morirli  fenza  combattere  : tanto  più 
che  il  Nemico  avea  poco  , o niente  dr  Cavalleria.- 

Furono  dunque  i Fiaminghi  affatiti  della  parte  del  V atre- 
gant  ; ma  o che  i Franccfi  non  averterò  prima  ben  riconofciutd 
quello  forto,  o che  credeflero  poterlo  facilmente  parta  re  a nuoto  , 
«utra  la  prima  fila  vi  fi  gettò  a corpo  perduto  , o vi  cadde . Al- 
cuni vili  annegarono , altri  giunti  all’altra  riva  nuotando,  la  tro- 
varono 
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yvarono  si  fcofcefa,  c ripida,  che  i Cavalli  non  la  poterono  mai  An.1303. 
falirc.  .:<:i 

I Fiaminghi  armati  di  certe  lunghe  picche  , le  quali  Capevano 
maneggiare  con  tutta  l’arte  , e con  tutta  la  forza  o ferivano  , 
o uccidevano  quei , che  arrivavano.  Era  di  più  una  dagiohe  fcc- 
chiflima , ed  afciuetiflìma  ; onde  la  gran  polvere  impediva  la  vi- 
lla, talmente,  che  non  fi  potea  fcorgere  anche  in  breve  didanza. 

Le  linee  de’ Soldati  fpingendofi  una  addofso  all’altra  fi  confufero, 
e mefcolarono  infieme , e però  il  follo  ben  predo  fu  pieno  di  Uo- 
mini , e di  Cavalli . Le  freccie  lanciate  da’Nemici  contro  quella 
moltitudine  difordinata,  e confufa  ne  uccifero  infiniti.  Il  terro- 
re venne  dietro  al  difordine , e fi  cominciò  a dare  indietro , ed 
a fuggire.  In  queda  fuga  la  Cavalleria  pafsò  addofl'o  all’  Infan- 
teria, ed  i Fiaminghi,  vido  rotto  il  nemico  Efercito,  ufeiti  dal- 
le loro  linee  feguirono  colla  fpada  in  mano  i fuggitivi , e più  ne 
redarono  morti  nella  fuga,  che  nel  breve  combattimento.  Il  Con- 
tedabile  di  Nesle  , Guido  fuo  Fratello  , Simonc  dì  Me- 
lun  Maresciallo  di  Francia,  Alaino  Figlio  Maggiore  del  Conte  di 
Brettagna,  i Conti  di  Dammartino , di  Dreux,  e di  Soiffons  , 

Pietro  Flotte,  c feflanta  altri  Baroni,  e più  di  ducento  Gentiluo- 
mini vi  perirono.  -s  . ' ; . * 

II  Conte  d’Artefe  fu  trovato  dopo  la  Battaglia  attorniato  da 

una  trincierà  di  cadaveri  con  trenta  ferite  nel  corpo  fuo.,  avendo 
cosi  pagato  quedo  bravo  Principe  colla  morte  la  pena  di  quella 
vanità,  che  ebbe  di  voler  vincere  colla  Spada  alla  mano,  aven- 
dolo potuto  fare  Sicuramente,  o almeno  con  certezza  morale  del- 
la vittoria  , Se  avelie  voluto  Seguire  l’altrui  configlio.  Efempio  * 
che  conferma  una  maflìma  tanto  antica,  quanto  la  guèrra  , che 
pon  deve  mai  deprezzarli  un  Nemico  per  difpreggiabile,  che  ci 
Sembri.  Alcuni  Storici  fanno  afcenderc  il  numero  de' morti  fino 
a venti  mila , il  che  raflembra  incredibile  per  lo  poco  tèmpo  , 
che  il  combattimento  durò;  egli  è però  certo,  che  da  gran  tem- 
po non  era  in  alcuna  Battaglia  morta  tanta  Nobilti  Francefe,  c 
mai  fi  Sparfe  tanto  Sangue  illudrc  da  mani  sì  vili  , De’  Nemici 
non  ne  morirono  più  di  cento.  Seguì  queda  funeda  azione  nel  dì  piv 
dici  di  Luglio  dell’anno  ijoì.  La  Cittadella  di  Courtray  , il  Ga- 
ttello di  Cdflel , Lilla,  Dovay,  e le  alrre  Piazze  tutte  fi  refero  , 
eccetto  Dorcmonda  dal  Signore  di  VirSon  mantenuta  all  obbedien- 
za del  Re;  ma  anche  quella  fu  poi  codrctta  ad  arruiderfi  nel  cor- 
fo  del  Verno  leguente . ..  ( 0 

Giovanni  Conte  di  Namur  Figlio  Maggiore  del  Conte  di  Fiarv-  ^cyerui. 
dra  avuto  dalla  Seconda  fua  Moglie  venne  riconosciuto  ;i  Fia- 
Storia  di  Francia.  Tom.  L G g j min- 
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Àn.ijoj.  minghi  per  Luogotenente  di  tutta  la  Contea,  iìn  tanto , che  il 
fuo  Padre  non  folte  di  prigione  liberato  . 

Quella  sfortunata  Battaglia  pofe  in  duolo  quali  tutta  la  Fran- 
cia. Il  Re  aggravò  ftraordinariamcnte  i Popoli  per  rimettere  in- 
ficine l’Armata  , é finalmente  l’ottenne  , formando  un’  Efercito 
di  ottantamila  Uomini,  tra’ quali  eranvi  dieci  mila  a Cavallo. 

XI  Re  in  perfona  la  pofe  infieme  fotto  di  Arras  , ed  andò  ad 
accamparli  a Vitri,  tra  quella  Piazza,  e Dovay  nel  mefe  di  Set- 
tembre. Il  Namur  prefe  pollo  colla  fua  Armata  ne’  contorni  di 
Dovay,  e facendo  finta  di  voler  venire  a battaglia  , per  foddif- 
fare  all’ardore  de’  Fiaminghi  , era  nulladimeno  rifolutilfimo  di 
sfuggirla  al  polfibile  , contentandoli  d’ impedire  al  Re  Tingrefsa 
dentro  ilPaefe.  In  quella  guifa  lo  tenne  a bada  fino  al  mefe  d’Otto- 
bre,  nel  quale  divenuta  la  ftagione  molto  piovosa,  e le  llrade  im- 
praticabili , fu  collretto  a tornarfene  in  Francia  , fenza  aver 
facto  niente. 

Nel  corfo .del  Verno  trai  diverti  partiti  vi  furono  combatti- 
menti continui  in  campagna.  Uno  ne  feguì  nelle  vicinanze  di  Caf- 
fel,  nel  quale  rimafero  perditori  i Fiaminghi,  e rollarono  fui  Cam- 
po due  mila  Uomini  di  una  parte  , e dell’altra. 

M^S  Her'tì  * fiaminghi  fi  pofero  in  campagna  nel  mefe  di  Marzo  , * pro* 
Mryerui.”  fòro  Lelfines.  I Francefì  fene  vendicarono  colla  rotta  delle  Mili- 
Cótinuat.  zie  di  Bergue,  delle  quali  mille  Uomini  uteifi  rimafero.  Un’al- 
Naniu  . fro  fQcpQ  fiaminghi,  che  afsediava  il  Callello  di  ATques  fui 
fiume  Aa  fu  battuto , e tremila  di  elfi  rollarono  fui  campo.  Que- 
lle vittorie  furono  il  frutto  della  favia  condotta  di  Giacerò  di 
Chatillon  fucceduto  a Roaulzio  di  Nesle  nella  Carica  di  Conte- 
flabile  di  Branda. 

Tomo  il  Re  nella  Fiandra  alla  teda  di  una  -nuova  Armata  , 
e fi  avanzò  fino  fotto  Perona  , per  foccorere  Tournay  alTedia- 
to  da’  Fiaminghi  ; ma  avendo  Amedeo  Conte  di  Savoja  offerto 
la  fua  mediazione  in  quello  tempo  , fi  fece  nel  mefe  di  Settem- 
bre una  Triegua  di  otto  meli. 

Nel  tempo  della  Triegua  fi  cominciò  anche  a trattare  la  Pa- 
ce, fino  a fcarcerarti  dal  Re  il  Conte  di  Fiandra  di  età  allora 
di  ottanta  anni  , per  vedere  , fe  colla  fua  prefenza  addolcire 
potefse  gli  anitpi  infieriti  de’Sudditi,  l’audacia  de’quali  dopo  la 
giornata  di  Courtray  era  crefciuta  in  eccefso  ; ma  elfi  non  vol- 
lero fentir  parlare  di  foddisfazioni  da  darli  al  Re  , ficcome  le 
richiedeva  ; onde  collretto  fu  a tornarfene  nella  fua  Prigione  di 
Compiegne,  come  ne  aveva  datò  parola. 

Non  fi  pensò  dunque  più  ad  altro  tanto  dall'una,  come  dall’ 
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altra  parte  , che  à continuare  quella  guerra  crudele . Aveano  i Àn.1304 
Fiaminghi  rivolte  le  armi  contro  Giovanni  Conte  diHaynaut,  e jo;  vili», 
di  Olanda,  il  quale  teneva  le  parti  del  Re,  ed  avevano  in  una  niLJ.c.77. 
Itola  della  Zelanda  afsediato  Ziricfea  . Raniero  Grimaldi  Gcno- 
vefe,  che  era  al  foldo  Reale  fi  partì  per  cola  con  una  Flotta  in 
ajuto  di  quella  Piazza  . Guido  di  Fiandra  ancor  etto  fall  Copra  i 
Cuoi  Vafcelli , ed  in  quei  mari  incontratiti  fi  diedero  una  {angui- 
noia  battaglia , nella  quale  Guido  rimate  perditore  , e prigione  , 
ed  in  conseguenza  fu  levato  1’  attedio  da  Ziricfea  . 11  Grimaldi 
condutfc  Ceco  in  Francia  il  Principe  Fiamingo  ,•  c verfo  quello 
tempo  morì  il  vecchio  Conte  di  Fiandra  nella  tua  Carcere  , la- 
nciando tre  de’  Cuoi  Figli  prigionieri  nelle  mani  del  Re. 

Il  Re  Filippo  entrò  nella  Fiandra  guidando  Ceco  cinquanta 
mila  Uomini , c fegli  oppofe  un’  altro  Filippo  Figlio  Maggiore 
del  morto  Conte,  che  avendo  fino  allora  fcrvito  in  Italia  nelle 
Truppe  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  ed  tttendo  affai  efperto  nell’ar- 
te della  guerra , avea  avuto  da’  Fiaminghi  ih  comando  di  tutte 
le  loro  Milizie, 

II  Re  , che  volea  tirare  i Fiaminghi  ad  una  battaglia  , fece 
diverti  movimenti  a quello  fine,  sforzò  Orchies,  e venne  ad  ac- 
camparti a Mons-en-Pucle  Villaggio  tra  Lilla»  e Dòvay  verfo  la 
metà  di  Agotlo.  Filippo  di  Fiandra  femprc  l’andava  sfuggendo  , 
e corteggiando  l'Armata  di  Francia  faceva  fempre , che  tra  lui  , 
ed  il  Re  rimanere  di  mezzo  qualche  fiume,  o altro  riparo;  ma 
finalmente  i Francefi  a fuo  difpctto  Io  coftrinfero  a combattere  » 
ed  ei  lo  fece  da  quel  bravo  Soldato*  ch’era,  e mentre  faceva  vi- 
lla di  volere  sfuggire  la  battaglia  , affali  i Francefi  nel  campo,  e 
pofe  fubito  in  rotta  i quartieri  del  Conte  di  Valois,  e del  Conte 
di  S.  Paolo , Guglielmo  di  Giuliers  diede  con  altrettanto  ardire 
addotfo  al  quartiero  Reale , e penetrò  fino  alla  tenda  del  Re , ove 
era  già  apparecchiata  la  tavola  per  cenare . 

Riufcì  al  Re  di  unire  pretto  alcuni  pochi  attorno  di  fe»  co’qua-  Comitov 
li  fè  refiftenza,  ma  vi  farebbe  facilmente  perito,  fe  folle  flato  da  Nin§"' 
Nemici  riconofciuto  ; poiché  non  avendo  ei  la  fua  fopravvefta  , lo 
cercarono  altrove  i fu  nondimeno  foltanto  da  alcuni  aflalito , che 
lo  credettero  un  Signore  di  qualità  ; ma  ei,  così  brevemente  fi 
difefe,  che  condottogli  un  Cavallo  vi  falì  fopra,  ed  accompagna- 
to da  alcuni  Signori , e feguito  da  una  parte  delle  milizie  di  Pa- 
rigi, diede  addotto  a Nemici;  non  potette  però  cacciarli  di  là  , 
reflandovi  morti  molti  della  fua  gente. 

Il  Conte  di  Valois  faputo  il  pericolo»  in  cui  egli  era,  e riunita 
una  pane  de’  fuoi  Soldati,  venne  verfo  di  lui  a fprone  battuto  . 
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An  roa  Le  Truppe  Fiaminghe  pure  andavano  Tempre  ingrofsando , ficchè 
} l’azione  fi  fecegenerale:  ma  non  mai  fi  combattè  con  maggior  con- 
fufionc,  non  ofservandofi  nè  dall’una,  nè  dall’altra  parte  alcun 
ordine  di  battaglia. 

Avendo  i Fiaminghi  pochifltmi  Cavalli , ben  pretto  comincia- 
1 rono  a cedere  ; dove  che  la  Cavalleria  di  Francia  nnitafi  infieme 


Mpvrri:r. 
lo:  Villa 
n: loc.cit. 


da  ogni  banda  diede  addofso  all’  Infanteria  gii  difordinata  , e 
confufa,  e la  calpettò.  Rotto  dunque  l’Efercito  Fiamingo  , fu  per- 
feguitato  dall’  Armata  Francefe  fino  alla  fera , e ne  Tettarono  del 
primo  Tei  mila  morti  fui  Campo,  tra  quali  Guglielmo  di  Giuliers, 
e dell’altra  mille  cinquecento,  tra  quali  Giovanni  Figlio  del  Con- 
te di  Borgogna , il  Conte  d’Auxerre,  ed  il  Conte  Anfclmo  di  Che- 
Yreufe,  che  portava  l’Orifiamma.  Si  può  con  verità  dire , che  la 
Francia  deve  quefta  vittoria  al  coraggio  , e rifoluzione  del  Re,  il 
quale  diede  tempo  alle  Tue  Truppe  di  ritornare  da  quello  fpavento,. 
cui  da  principio  eranfi  abbandonate. 

Dopo  tal  rotta  fece  il  Re  invertire  la  Città  di  Lilla;  e gli  Abi- 
tanti, malgrado  a Filippo  di  Fiandra,  capitolarono,  e promife- 
ro  di  arrender!»,  fe  avanti  H primo  dì  d’Ottobre  non  fofsero  fla- 
ti foceorfi . Giovanni  di  Namur  non  perdette  tempo,  e l’animofità. 
de’ Fiaminghi  fu  tale,  c tanta,  che  tutti  i Bottega;  , e tutti  i Vil- 
lani, lafciate  le  loro  botteghe,  e le  loro  campagne,  vennero  ad 
unirli  a lui;  di  maniera  che  in  pochiflimi  giorni  trovolfi  alla  te- 
tta di  fefsanta  mila  Uomini,  e mandò  a sfidare  il  Re  alla  bat- 


taglia. 

Continua-  Arrivarono  in  quello  tempo  il  Duca  di  Savoja  , ed  il  Duca 
f.kyeiui."’  di-  Brabante,  e feongiurarono  il  Re  ad  accettare  la  loro  media- 
Viiiani.  zionc  per  la  pace,  e finire  una  guerra  tanto  crudele.  Il  Re  fe- 
gmndo  il  parere  del  fuo  configlio  accettò  le  loro  offerte  ; ma  no» 
poterono  concludere  altro,  che  una  Triegua,  fifsando  poi  il  Trat- 
tato di  pace  nell’  anno  feguente . 

Giornale  I principali  Articoli  poi  ofservati,  furono,  che  il  Re  ponefse- 
ArevìsMSS,'0  libertà  * trc  Pigli  del  Conte  di  Fiandra,  il  Maggiore  dequafi 
inS.Genc- era  Roberto  di  Betuna,  e tutti  i Fiaminghi,  chetrovavanfi  in  Fran- 
vefa.  eia  prigionieri;  che  il  Re  rimanette  padrone  della  Fiandra  di  qua 
dal  fiume  Giglio,  cioè  di  Lilla,  di  Dovay,  d’Orchies,  di  Betu- 
na , e di  altre  Piazze , e Tcrrirorj-,  nc’  quali  fi  parlava  la  lingua 
Tallona,  riunendogli  alla  Corona  di  Francia;  che  il  rimanente  ap- 
partenefle  al  Conte  Roberto  di  Fiandra  , come  appartenuto  era 
al  Padre  fuo,  cioè  collo  Retto  omaggio,  e giuramento  di  fedeltà; 
che  tra  le  Città  a lui  cedute  non  potette  aver  più  di  cinque  For- 
tezze, le  quali  anche  dovette  demolire,  quando  lo  ttimaffe  il  Ri 
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neceflario  pel  fuo  fcrvigio,  e che  oltre  tutto  ciò  doveffe  in  di  ver- Xn.  1304' 
fe  volte  pagargli  ducento  mila  lire. 

Così  terminò  quella  guerra  ad  ambedue  le  parti  funefla,  m cui 
poca  gloria  acquiltò  la  Francia,  e nella  quale  lì  vide  fin  dove  ar- 
rivi alle  volte  un  Popolaccio  ftrapazzaro,  ed  irritato. 

Il  Re  di  ritorno  a Parigi  andò  a renderne  grazie  a Dio  nella  Ca-  Resiftrom 
tedrale  , ed  entrorvi  fu  quel  Cavallo  medelìmo , e veftito  delle  Pa* 
flefle  armi,  di  cui  erafi  fcrvito  all’Armata.  Per  monumento  del- 
la vittoria  riportata,  e da  lui  attribuita  alla  protezione  di  Ma- 
ria Vergine , vi  fece  erigere  una  Statua  equeflre  , che  ancor  oggi  lì 
vede  apprefso  all’altare  di  nollra  Signora,  e nel  Breviario  di  Pa- 
rigi a » diciotto  d’Agollo  lì  fa  la  commemorazione  di  quella  vit- 
toria . 

Quantunque  fbfse  il  Re  occupatiffimo  nella  guerra,  pensò  nulla- 
dimeno  a riconciliarli  colla  S.  Sede,  e trovò  nel  Papa  Benedetta  nif>  VI1" 
XI.  ogni  maggiore  bontd.  Appena  Teppe  la  di  lui  elezione,  che  gli 
fcrifse  letera  di  congratulazione,  alla  quale  il  Papa  rrfpofe  con  te- 
nerezza grande,  ecortelìa.  Totfe  le  cenfure  dal  fuo  Anteccfsore 
pubblicate , ma  Volle  però,  che  pcrfillefsero  quelle  fulminate  con- 
tro Nogarcto,  ed  annullò  la  maggior  parte  delle  Bolle,  che  erano 
Hate  la  caufa  di  tanto  incendio. 

Sebbene  moftrava  la  Francia  di  efserc  contentiflìma  del  ntfovo 
Papa , conferva  va  nulladimeno  una  grande  paflione  contro  il  De- 
fonto  , e s’impegnò  ad  ofeurarne  , quanto  porea  , la  memoria  , 

Seguitò  a domandare  la  convocazione  di  nn  Concilio,  per  farlo 
in  elfo  condannate,  come  reo  di  quei  delitti,  che  erangli  flati  op- 
porti; ma  la  morte  di  Benedetto,  che  fegui  nel  nono  mefe  dopo 
la  fua  elezione,  impedì  la  rifpofla. 

Durò  il  Conclave  in  Perugia  nove  mefi  , e finalmente  per  opc-  GiorVilb- 
ra  del  Cardinale  di  Prato  finì  in  quefta  guifa , Erano  i Cardina-  1.8.  C.75V 
in  due  fazioni  divifi,  di  una  delle  quali  erano  capi  il  Cardinale 
Gaetano  Nipote  di  Bonifacio,  ed  il  Cardinal  de  Rodi.  L’altra 
avea  per  Capi  lo  fteffo  Cardinale  di  Prato,  ed  il  Cardinale  Na- 
poleone Orfini.  I primi  volevano  un  Papa  Italiano,  e delle  Crea- 
ture di  Bonifacio  , o fuo  aderente  . Gli  altri  , come  parziali 
della  Cafa  Colonna,  e del  Re  di  Francia,  volevano  un  Papa,  che 
almeno  foffe  indifferente,  e non  folle  Italiano. 

11  Cardinale  di  Prato  andò  a trovare  il  Gaetano , e rapprefen- 
tatogli  prima  lo  fcandalo,  che  cagionava  nella  Chiefa  la  lunghez- 
za del  Conclave,  poi  in  quella  guifa  parlogli  : Voi  volete  nitro  , 
che  un  Papa  affezionato  alla  voftra  Famiglia  ? Noi  vi  cunde - 
Jcendiamo  : ma  trovatene  uno , che  Italiano  non  fia  . Se  date 
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~uri  occhiata  alla  Gerarchia  Ecclefiaftica  ne  troverete  ben  mol- 
ti uniti  di.  cuore  a voflro  Zio  Bonifacio  . Nominatene  tre  a 
voflro  piacere , e noi  ci  determineremo  nello  Jpazio  di  quaran- 
ta giorni  ad  eleggere  uno  di  effi» 

Piacque  grandemente  al  Cardinale  Gaetano'  una  limile  propolì- 
zione,  ed  accettare  la  fece  da  quelli,  del  fuo' partito  ; onde  nomi- 
narono tre  Arcivefcovi,  che  non.  erano  Italiani,  ma  erano  Crea- 
ture di  Bonifacio,  avendo  da  lui  ricevuto  la  dignità,  che  teneva- 
no. Il  primo  fu  Bertrando  de  Goth  Arciyefcovo  di  Bourdeaux  , 
il  più  appafllonato  degli  altri  due  contro  la  Francia,  perche  nella 
guerra  della  Guienna  il  Conte  di  Valois  ayea  trattato  molto  ma- 
le la  fua  Famiglia,,  affai  didima. nella  Guafcogna  ; ma  il  Cardina- 
le di  Prato  ben  lo  conofceva  per  Uomo  da  non  vendicarli,  e che 
avrebbe  facrificato  fenza  difficoltà,  il  proprio,  rifentimcnto  all’ono- 
re della  Sacra  Tiara  .. 

Diede  per  tanto  avvifo  di  tutto  ciò  al  Re,  mandandogli  con 
un  Corriera  apporta  il  Comprarne  fio  fatto  da  ambedue  le  fazioni* 
e la  parola,  data  da’ Cardinali  Francefi  , di  fare  Papa  l’Arcivef- 
covo  di  Bordeaux,  quando- ei  lo  gradifle.  Lo  pregava  folamcn- 
re  a fargli  promettere  di  redimire  al  Colonneft  i loro  beni , a 
le  loro  dignità. 

IL  Re,  che  ftimataavea  fua*  grande  difgrazia  la  morte  di  Be- 
nedetto , godette , che  fegli  aprilTe  quella  nuova  ftrada  a paffiarfela 
bene  con  Roma;  feri  He  per  tanto- fubito  una  lettera  obbligante 
all’ Arcivefcovo- di  Bourdeaux,  pregandolo  a trovarli  nel  tempo, 
e luogo  da  lui  affienatogli  nella  Forefta  di  S.  Giovanni  degli  Angeli. 

Finfe  1’  Arcivefcovo.  di-  trovarvi!! come-  a cafo  , e dopo  la 
meffia  il  Re  giurar  gli  fece  fopra  l’Altare  di  tener  fegreto  ciò 
che  egli  era  per  dirgli.  Dappoi  gli  domandò,,  fe  in  riguardo  fuo 
feordar  lì  volélfe  le  cagioni ,,  che  aveva  di  elfere  mal  foddisfat- 
to  del  Conte  di  Vàlois  ; cui  rifpofe  l’Arcivefcovo , come  gli  fa- 
ceva in  ciò  troppo  onore  , e che  non  avrebbe,  mai  rifiutato  di. 
fare  quello,  che  domandavagti  un  sì  gran  Re .. 

Non  fi  tratta  filo  di  quello  , foggiunfe  il  Re  medefimo  ; Si 
tratta , che  da  me  dipende  astutamente  il farvi  Papa , ed  ac- 
ciò non  ne  dubitate,,  vi  dirò  in  che  fiato  fieno  i Cardinali  a Pe- 
rugia, e fecegli  nello  ftefso  tempo  leggere  il  comprotnefso. , e le 
Lettere  del  Cardinale  di  Prato-.  Ma  per  meritarvi  la  grazia  che 
viojferifco,  rifpofe  il  Re,  bifogna , che  voi  mi  concediate  fei  cofe^ 

L Arcivefcovo  fi  gettò  a fuoi  piedi,  e gli  difsc  : Sire,  io  non  ha 
mai  meritato  la  bontà,,  che  voi avete  permei  ma  fiate  pure  fi- 
curo  di  quanto  da  me  può  dipendere  . 
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11  Re  lo  follevò  da  terra  , ed  abbracciandolo , così  gli  dille  : ah.ucj. 
Quello  , che  vi  domando  fi  e primieramente , che  voi  perfetta- 
mente mi  riconciliate  colla  Santa  Chieja , e mi  afiolviate 
dal  ficcato  , che  pofiò  -aver  commefio  , facendo  carcerare  Bo- 
nifacio ..  Secondo  , che  rivochiate  tutte  le  cenfure  contro  di  me 
fulminate  , e contro  tutti  coloro  , che  mi  hanno  feguito  in  que- 
fto  affare  . Terzo,  che  mi  concediate  le  decime  del  mio  Re- 
gno per  armi  cinque  , per  de  Jpefe  , che  ho  dovuto  fare  nella 
guerra  di  Fiandra  . Quarto  , eoe  annulliate  , quanto  è fiato 
fatto  da  Bonifacio  . Quinto  , che  reftituiate  la  dtgmtà  Cardi- 
nalizia -,  come  prima , a Giacomo  , e Pietro  Colonna  , e che 
nello  ftefio  tempo  facciate  Cardinale  alcuno  de'  nofiri  Amici  . 

La  Sefia  cofa  mi  rijerbo  a richiedervela  ad  altro  tempo  , e 
■luogo , e la  fua  importanza  fa,  che  io  per  ora  la  tenga  fegreta. 

L’ Arcivescovo  non  trovò  in  quella  domanda  cofa  alcuna,  che 
doveflc  .anteporre  al  Papato  ; -onde  fu  fpedico  il  Corriere  a Pe- 
rugia , <ed  al  Cardinale  -dì  Prato  dichiarò  , che  de  i tre  propofti 
dalla  fazione  Gaetana  'Sceglieva  infieme  con  tutti  quelli  del  Suo 
partito  Bertrando  di  Goth  Arcivescovo  di  Bourdeaut.  La  Scelta 
fu  con  applaufo  ricevuta  , ed  immediatamente  fi  fpedì  un  Corne- 
rò a portarne  la  nuova  al  Prelato , che  1’  afpettava  con  impa- 
zi  enza  - Prefe  poi  il  nome  di  Clemente , c fu  il  quinto  di  que- 
llo nome. 

Scride  fubito  a'  Cardinali , che  venilfero  a trovarlo  a Lione  , 

■ove  volle,  cheli  facedc  lacercmonia  della  fua  incoronazione.  Refta- 
rono  ad  un  tal  comando  molto  maravigliati  i Cardinali  Italiani,  che 
fi  credevano , folle «i  per  veniread  incoronarfi  in  Roma-,  ed  allora  la 
fazione  Gaetana  fi  accorfe  di  edere  fiata  ingannata  dal  Cardinale 
di  Prato,  cui  Matteo  degli  Orfini  Decano  del  Sacro  Collegio  dide  Antonjmll 
con  gran  collera  nell’ atto  di  partire  per  Lione  :Cf<zc*Sf  ed  j.p.tn.ti. 

avete  •ottenuto  ciò  , che  pretendevate  ; cioè  di  vedere  la  Corte  c-  '• 
del  Papa  di  là  da'  Monti . Io  vi  fo  dire  , che  non  tornerà  per 
lungo  tempo  in  Italia . Troppo  conofco  il  genio  de'  Guajconi  . 

La  fua  predizione  fi  avverò  , e fei  Papi  fuccedivamente  tennero 
la  lor  Sede  in  Francia  per  lo  Spazio  di  più  di  Settanta  anni  ; ma 
finalmente  bifognò  obbedire  al  nuovamente  eletto  Sommo  Pon- 
tefice . 

Il  Re  affiftette  in  Lione  alla  Coronazione  di  lui  , il  quale  Se-— 

condo  l’accordo  reftituì  a’  Cardinali  Colonne!!  i loro  beni,  eie  lo-  " G06, 
ro  dignità  , fece  Cardinali  molti  Francefi , e Gaafconi  raccoman- 
dati dal  Re , e cafsò  , ed  annullò  tutti  gli  Atri  fatti  gii  da  Boni- 
facio Vili,  contro  la  Francia. 
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AlJ  „0_  Tornofscne  il  Re  a Parigi  molto  contento,  ma  poco  dopo  glifuc- 
Continua-  cc^cttc  Hna  c°fa  di  fuo  grande  difgufto.  Fu  quella  una  fedizione fat- 
uo. tadal  Popolaccio  per  certo  difordine  feguito  allora  nel  cambio  del- 
Nangiuj.  le  monete,  ch’eranfi  in  di  verfi  tempi  mutate  ; mala  fedizione 
prcfto  fi  diflipò  e furono  i Capi  puniti . 

Gio- Villa-  L’anno  feguente  portoflì  a Poitiers,  ove  trovarli  dovea  il  Papa, 

ml.fi.  c.  91.  per  iftabilirc  la  pace  con  i Fiaminghi , circa  la  quale  v’ erano  an- 
Antoninus  cora  delle  difficolti . In  quefia  occafione  ei  fpiegò  al  Pontefice  la  fe- 
c ? pi*1'  coiii  che  fi  avea  fatta  promettere,  e fu  di  condannare  folennc- 
mente  la  Memoria  di  Bonifacio  , di  farlo  difotterrare  , e far  bru- 
ciare le  offa  di  lui , come  d’ un’ Eretico , c perciò  ricevè  le  accufe 
gii  preparate  giuridicamente  contro  di  lui. 

Innorridì  a tal  richiefta  il  Sommo  Pontefice,  e proccurò  colle  più 
forti  ragioni  di  rimuovere  il  Re  da  tal  imprefa  ; ma  vedendo  di 
non  poterlo  fvolgcre , lo  pregò  almeno  a dargli  tempo  di  confultare 
un  negozio  di  tanta  importanza  con  altri. 

Configlioffene  col  Cardinale  di  Prato,  il  quale  l’indufse  a fervirfi 
della  difiìmulazione  , ed  a non  difguftare  il  Re  con  un  franco  rifiu- 
to ; ma  che  non  potendolo  rimuovere  da  tal  pretenfione  , gli  pro- 
ponefse  il  trattarne  in  un  Concilio  Generale,  domandato  già  dal- 
lo ftefso  Principe  nel  tempo  de’fuoi  difgufti  con  Bonifacio  ; che  non 
l’avrebbe  ei  rifiutato,  ed  in  tanto  fi  farebbono  cercati  i modi  più 
proprj,  per  isfuggire  uno  fcandalo  cosi  orribile. 

Piacque  molto  al  Papa  quefto  favio  configlio,  e però  portoflì  dal 
Re,  e ne  gli  parlò;  ma  il  Re  non  fenemoftrò  punto  contento  ; nul- 
ladimeno  dopo  alcune  replicato  iftanze  moftrò  di  efserne  foddisfat- 
to,  non  potendo  ragionevolmente  rifiutare  quello,  ch’ei  avea  do- 
mandato. 

Il  Papa  , per  addolcire  lo  fpirito  del  Re,  cercò  in  ogni  occafio- 
ne di  avere  fommamente  a cuore  i fuoi  interefli . Raccomandò  al 
Conte  di  Fiandra  venuto,  a trovarlo  a Poitiers  verfo  del  fuo  Sovra- 
no tutta  la  foggezione  dovuta  , ed  incaricò  all’ Arcivefcovo  di 
Reros  , cd  al  Vefcovodi  Senlis  lo  fi  omunicarlo , e l’interdire  li 
Stati  di  lui , fc  contravveniffe  agli  Articoli  della  Pace . Si  affatticò 
ad  aggiuftare  alcune  nuove  differenze  tra  la  Francia  e l’ lnghilter- 
f.iri'*  tu**  ^“kBhcò  una  Bolla  , colla  quale  giuftificò  le  intenzioni  del  Re 
Raynald*'  tu.tto  ch’era  paffato  con  Bonifacio,  e finalmente  ad  ifianza 
di  lui  fece  cominciare  il  proceffo  contro  i Templarj,  cófa  che  por- 
tò poi  confeguenze  terribiliflìme  a quefto  ordine  militare  . Quefto 
è uno  de’  fatti  più  rimarcabili  del  Regno  di  Filippo  il  Bello,  ma 
per  non  interromperne  il  racconto  , io  mi  riferbo  a narrarlo  fotto 
quell’ anno  , in  cui  fegli  diede  fine  nel  Concilio  di  Vienna . 
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11  Re  dopo  la  Conferenza  tenuta  a Poitiers  tornoflene  a Parigi , 
e fece  di  là  partire  Lodovico  fuo  Primogenito  a prendere  polle  fio 
della  Corona  di  Navarra , a lui  decaduta  per  la  morte  di  fua 
Madre  Giovanna  di  Navarra  . 1 Popoli  lo  riconobbero  per  Sovra- 
no , e dati i Arni  ordini  per  lo  buongoverno  degli  Stati,  tornolTene 
fubito  in  Francia  . Il  fuo  pronto  ritorno  liberò  Giacomo  li.  Re 
d’ Aragona  dall’apprenAone,  che  Lodovico,  e (Tendo  venuto  in  Na- 
varra con  molto  treno  , folte  per  alTalirc  gli  Stati  fuoi. 

lliufcì  in  tanto  al  Papa  di  troncare  ogni  occaAone  di  nuovi  di- 
fgufti  tra  il  Re  di  Francia  , ed  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  Edoardo 
II.  col  Maritaggio  d lfabella  di  Francia  già  da  molti  anni  accor- 
dato, venendo  quello  Principe  a Bologna  a prendere  la  Principefla 
Spofa  , ove  trovofli  anche  il  Re  con  i fuoi  Figli , c con  tutta  la 
Corte  . Edoardo  qui  di  nuovo  ratificò  il  Trattato  di  pace  fatto 
già  nel  ijoj.  da  Edoardo  I.  fuo  Padre  , c predò  il  dovuto  omag- 
gio al  nodro  Re  per  lo  Ducato  di  Guicnna , e per  la  Contea  di 
Ponthieu.  Pafsò  poi  la  PrincipelTa  in  Inghilterra,  ove  fu  corona- 
ta , ed  ove  le  fuc  buone  qualità  altrettanto  la  fecero  amare  , 
quanto  odiare  fecero  le  cattive  Edoardo  fuo  Spofo. 

Siccome  Filippo  era  rifolutiflìmo  di  trarre  ogni  maggior  profitto 
dalla  dimora  del  Papa  in  Francia , non  volle  lafciarfi  frappare  una 
occafione,  in  cui  l’autorità  del  Pontefice  molto  contribuire  poteva 
ad  accrefcere  la  potenza,  e lo  fplendore  della  Reale  Famiglia  . 

Era  dato  alTalfinaro  nell’anno  r^oS.  Alberto  d’ Audria  Re  de* 
Romani  ;onde  il  Re  pensò  feriamente  a porre  queda  Corona  fui  ca- 
po del  fuo  Fratello  Conte  di  Valois.  Avevano  i Papi  da  gran  tem- 
po molta  autorità  in  tale  elezione  , dipendendo  da  loro  il  ricono- 
fccre,  e confermare  l’Eletto  , c fc  noi  facevano  , formavafi  per  lo 
meno  un  partito  contro  di  lui. 

Rifolfe  dunque  di  andare  a trovare  il  Papa  ad  Avignone  , ma  in 
una  maniera  da  fargli  intendere  , che  non  voleva  , che  fogli 
negafle,  quanto  era  per  chiedergli  : onde  per  intimorirlo  non  folo 
propofe  di  andarvi  accompagnato  da  tutta  la  Corte  , ma  ancora 
ordinò  al  fuo  Sinifcalco  della  Provenza  di  mettere  in  piede  fei 
mila  Cavalli,  e di  unirfi  a lui,  quando  forte  vicino  ad  Avignone. 

Fu  tradito  il  fegreto  , e fi  dirtfe  , che  il  Papa  venifle  informato 
di  tutto  da  uno  del  Configlio  AefTo  del  Re:  onde  nell’  eftrema  in- 
quietudine , in  cui  fi  trovava,  parlonne  al  Cardinale  di  Prato  , il 
quale  gli  fuggerì  il  far  fubito  confapevoli  gli  Elettori  delle  intenzio- 
ni del  Re  di  Francia;  acciò  affrettaflero  la  elezione,  come  fece. 
Congregatili  quefti  elclfcró  Errico  Conte  di  Luxemburg,  e ne  man- 
darono al  Papa  la  nomina , che  fubito  la  confermò . Avvitatone  il 

Re 


An.i^oS. 

Continui, 
tio  Nagi:. 


Digltized  by  Google 


An.ijc?» 


Didìd.  in- 
ter  Boni- 
fac.&c. 


47S  STORIA  DI  FRANCIA 

*Re  in  tempo,  che  appunto  G preparava  al  viaggio  , Teppe,  o indo-^- 
vino, donde  vcniffcgli  quello  colpo , e ne  rimale  mortificatiflìmo - 
onde  dappoi  tra  lui,  ed  il  Papa  non  pafsò  più  quella  lineerà  corrif- 
pondenza , e quel  franco,  c ichictto  procedere  di  prima  ; ma  tutto 
fu  diflìmulazione,  e politica. 

Il  Re  per  tormentare  il  Papa  lo  follecitava  più  vivamente 
che  mai  a formare  il  procefso  contro  di  Bonifacio  . Già  erano 
Itati  fifsati  il  tempo  , ed  il  luogo  del  Concilio  . Il  tempo  efser  do- 
vca  il  dì  primo  di  Ottobre  dell’anno  rjro.  ed  il  luogo  la  Città 
di  Vienna  nel  Dclfinato.  Nogareto,  ed  il  Signore  Duplcflìs  fom- 
miniltrarono  co!  confenfo  del  Papa  molte  memorie  , ed  iltanze 
contro  di  lui , nelle  quali  veniva  accufato  delle  più  orribili  fcelle-" 
faggini. 

" In  vano  sforzofli  il  Papa  col  mezzo  del  Conte  di  Valois  di  pcr- 
fuadcrc  il  Re  a quietarli  fu  quello  punto  , ed  a lafciare  a lui  tutta 
la  cura  di  terminare  il  negozio,  poiché  egli  non  G lafciò  niente  pie- 
gare, e G refero  pubbliche  le  fuddette  memorie,  ed  iltanze.  Giun. 
fero  Gno  in  Ifpagna  , donde  il  Re  di  Aragona  , e quello  di  Calli- 
glia,  o di  lor  proprio  motivo,  o follecitati  dal  Papa,  mandarono 
Ambafciadori  al  Papa  llcfso  per  rapprefcntargli  il  grave  fcandalo  , 
che  alla  Chiefa  cagionerebbe,  ed  a pregarlo  a volerli  opporre  alle 
procedure  del  Re  di  Francia  contro  l’onore  della  Santa  Sede.  Gli 
fu  fcritro  dello  llefso  tenore  anche  dall’Italia,  dall’Alcmagna  , 
e dalla  Fiandra.- 

Si  può  credere,  che  mofso  da  ciò  il  Re  , e dalle  iltanze  del' 
Papa  medeGmo  G determinafse  finalmente  ad  acconfentire  , che  il 
Pontefice  co’  Cardinali  decidefsero  quello  affare  . Egli  promife  di 
ftare- alla  loro  decifione,  lopra  tutto  fe  dal  Concilio  fofsc  appro- 
vata, quando  quello  vcnifse  pòi  congregato  , e comandò  a No- 
garero  , a Duplcflìs,  ed  1 tutti  gli  altri  di  defillere  da  ogni  al- 
tro procedimento. 

Cosi  prello  fi  terminò  il  negozio,  efsendo  il  Papa,  ed  i Cardi- 
nali di  parere  , che  fi  fopprimefse  , dando  però  al  Re  qualche  fod- 
disfazionc.  11  Papa  dunque  pubblicò  una  Bolla  , dichiarando,  che 
il  Re  avea  in  tutto  ciò  operato  per  buon  zelo  ; che  non  avea  avu- 
to parte  alcuna  alle  violenze  ufate  controdi  Bonifacio;  che  mo- 
ntato avea  la  Aia  moderazione  , e rifpctto  verfo  la  Chiefa  ,-  ri- 
mettcndofi  al  giudizio  della  Santa  Sede  ; e finalmente  foggiugne- 
va  , che  in  riguardo  della  fua  Il  i ma , ed  affetto-  verfo  di  un  tale 
Principe  cancellava,  ed  annullava  tutti  quegli  Atti  fatti  da  Boni- 
facio contro  di  lui , c contro  il  fuo  Regno  , ordinando  , che  fi 
fcancellafse  da’  regiltri  della  Santa  Sede  quanto  poteva  offendere 
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il  Re  , e pregiudicare  a’  dritti , cd  a’  privilegi  della  Corona  di 
Francia. 

Pubblicò  fotto  lo  Refso  giorno  un’  altra  Bolla  , colla  quale  af- 
folvcva  Guglielmo  di  Nogareto  da’  peccati  commelfi  contro  di 
Bonifacio  , e da  tutte  le  cenfure  da  lui  incorfe  con  patto  , e con- 
dizione , eh’  ei  fofse  uno  di  coloro , che  faceffcro  il  primo  viag- 
gio di  oltremare  , per  liberare  la  Terra  Santa,  e qualche  altro  di- 
voro pellegrinaggio  gl’ ingiunte  per  penitenza. 

Nel  Concilio  Vicnncfe  fi  eternino  l’articolo  dell’  Ercfia  impu- 
tata a Bonifacio,  e dopo  un  lungo  eterne  fu  decifo , egli  non  ef- 
fere  Rato  Eretico  ; c così  finì  quello  lungo  , e faftidiofo  affare  , 
che  durò  più  di  dieci  anni  con  grande  fcandalo  di  tutti  i Fedeli. 

Mentre  così  tutto  fi  andava  aggiuftando  in  Avignone  , fu  il 
Re  coftretto  a rivolger  l’armi  da  quella  parte  , per  domare  i Cit- 
tadini di  Lione  follevati,  cd  in  tumulto  per  la  caute  feguente.  Si- 
no da’  tempi  di  San  Lodovico,  e fotto  il  Regno  del  fuo  Succefso- 
re  v’ erano  Rati  de’ gran  rumori,  ora  tra  gli  Abitanti  di  efsa  Cit- 
tà, ed  il  Capitolo  di  quella  Chiete  , ora  tra  l’ Arcivescovo,  ed  i 
Cittadini.  I Re  prendevano  parte  volentieri  in  queRe  difeordie  per 
aprirli  la  Rrada  al  pofsefso  di  queRa  Città,  il  dominio  della  quale 
da  molti  Secoli  era  Rato  Raccato  dalla  Corona  . Pietro  di  Savoja 
Decano  del  Capitolo  efsendo  Rato  eletto  Arcivefcovo  di  Lione  nie- 
gò  di  rimetterfi  al  concordato  fatto  tra  i fuoi  Prcdecefsori , ed  i 
Re  della  Francia  , e trovò  modo  di  riunire  infieme  contro  le  prc- 
tenfioni  del  Re  il  Capitolo,  cd  i Cittadini.  Di  qui  prefe  Filippo  oc- 
cafione  di  fare  l’ Armamento  accennato  , godendo  di  avere  un 
modo  di  Rabilire  più  fortemente  di  prima  la  fua  Sovranità  in  Lio- 
ne col  dritto  della  conquiRa . 

Appena  comparve  l’Armata  , che  l’ Arcivefcovo  fi  pentì  della 
fua  imprudenza.  Convenne  capitolare  , ed  in  quella  capitolazione 
cfso  , ed  i Cittadini  furono  coftrctti  a cedere  al  Re  la  temporale 
giurifdizione  fopra  la  Città,  e CaRello  di  San  GiuRo  colle  loro  per- 
tinenze , riferbandofi  elfi  foltanto  il  CaRello  di  Pietrancifa  . Il  Re 
concedette  loro  qualche  privilegio  , cd  indennità,  c la  cote  fu  del 
rutto  ben  regolata  nel  1913.  di  maniera  che  la  Città  di  Lione 
Ri  riunita  alla  Corona,  dopo  cfsernc  Rara  Smembrata  fotto  la  fe- 
conda Stirpe.  Allora  avea  cofiituito  , e formato  una  parte  del  Re- 
gno di  Arles,  poi  di  quello  di  Borgogna  , indi  dell’Impero,  e fi- 
nalmente riunitali  la  giurifdizione  temporale  colla  Spirituale  infen- 
fibilmente  nella  Perfona  degli  Arcivefcovi  , erano  quefii  Padroni 
indipendenti  della  Città  ; avea  Filippo  Augufio  fatto  qualche  ten- 
tativo contro  limile  indcpcndcnza , che  poi  del  tutto  finì  fotto  il 
Regno  di  Filippo  il  Bello.  Efsendo 
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An<l3l  E (Tendo  il  Concilio  di  Vienna,  il  quale  doyea  ragunarfi  al  prin- 
* cipio  dell’anno  i jio.  (lato  differito  dal  Papa  fino  all’anno  feguen- 
te  , eflo  fu  in  quell’  anno  la  cofa  più  degna  di  confiderazione  , c 
di  memoria . Io  racconterò  una  parte  di  quello  , che  in  lui  feguì  , 
cioè  quelle  cofe,  che  hanno  relazione  al  noftro  Regno,  come  l’af- 
fare de’  Templarj  , contro  i quali  gii  crafi  cominciato  a formare 
il  proceflo,  con  intenzione  di  terminarlo  in  quefto  Concilio. 

La  caufa  de’  Templari  c quella  , fopra  la  quale  la  Pofterità  , e 
gli  Scrittori,  fenza  eccettuarne  anche  alcuni  Francefi  , hanno  da- 
to più  libertà  alle  loro  confetture  contro  Filippo  il  Bello;  nè  dob- 
biamo molto  maravigliarcene  ; effendo  che  le  fcclleraggini , delle 
quali  venne  accufato  queft’  Ordine  fono  sì  atroci , che  fembrano 
inverifimili;  ma  talora  avviene,  che  non  fia  verifimile,  ciò,  che  è 
vero.  Io  non  racconterò  cofa,  che  non  fia  appoggiata  fopra  monu- 
menti originari  del  procedo  contra  di  loro  formato , trovati  nel 
Teforo  delle  carte  del  Re , e raccolti  dal  Dotto  Signore  du  Puy 
Bibliotecario  della  Reale  Biblioteca. 

Erano  i Templari,  o fieno  Cavalieri  del  Tempio  un’Ordine  mili- 
tare , che  fioriva  da  più  di  due  fecoli  , offendo  ftató  fondato  dal 
Balduino  li.  Re  di  Gerufalcmme  verfo  l'anno  1 1 18.  il  quale  afse- 
gnò  loro  per  alloggio  certe  cafe  vicine  al  Tempio  di  Salomone  , 
donde  prefero  il  nome  di  Templari.  Eglino  ai  voti  foliti  di  Religio- 
ne vene  aggiugnevano  un’  altro , che  gli  diftingueva  da  tutti , e 
gli  coftituiva  d’un’ Ordine  militare;  ed  era  quefto  l’ obbligazione  di 
difendere  contro  degl’infedeli  i Pellegrini  di  Terra  Santa,  e prov- 
vedere alla  ficurczza  de!  loro  viaggio, 

Divenne  in  breve  tempo  aftai  numcrofo,  ed  il  zelo,  con  cui  di- 
fendevano i Pellegrini , c fervivano  alla  Religione  contro  de’  Mao- 
mettani nelle  guerre  di  oltremare  , nelle  quali  fecero  molte  azio- 
ni di  valore  , tirò  loro  ben  predo  ricchezze  immenfe  sì  in  Euro- 
pa, come  nell’ Alia;  ma  quefte  profperità  col  tempo  gli  corruppe- 
ro , ed  introduflero  tra  di  loro  la  difsolutezza  , la  fuperbia  , e 
T oftinazione. 

Sotto  il  Regno  di  Filippo  il  Bello  erano  da  per  tutto  univcrfal- 
mentc  difcreditati,ficchè  inmateriadi  ubbriachezza,  quandofi  par- 
lava di  uno,  che  bevefsc  in  eccefso , dicevafi  per  proverbio  : beve 
come  un  T empiano  ; ma  non  fapevanfi  ancora  i loro  mifterj  d’ ini- 
quità , i loro  errori  in  materia  di  Religione  , i loro  facrilegj , c 
le  infamie  loro  moftruofe;  e quefto  fteflo  fegrcto , con  cui  le  tene- 
vano celate  , dimoftra  in  quale  abifso  fpaventofo  di  corruzione 
fofscro  effi  caduti , e quanto  fofsc  generale  la  loro  infamia. 

Juan.  Vii-  La  difgrazia,  cd  il  timore  di  due  di  loro  la  difeoprirono.  Era- 
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■no  flati  qnefti  carcerati  per  diverfe  fcelleraggini,  e per  ufeire  dalle 
mani  della  Giudizia  difsero,  che,  fc  li  fofse  data  loro  l’impunità, 
c la  libertà,  (coperto  avrebbono  degli  ftrani  fegreti  dell’Ordine . 
Venne  ciò  al  Re  riferito,  e comandò,  che  fi  afcoltafsero . Quefti 
difsero  allora  cofc  sì  orribili,  che  non  vi  fi  potè  predar  fede;  ma 
il  Re  (limò,  che  la  cola  incrirafse  miglior  efame,  e più  feria  pon- 
derazione. 

ComunicoHa  per  tanto  col  Papa , il  quale  la  Tenti  con  fredez- 
za,  dimando  ciò  una  cfaggcrazionej  però  il  Re  operò  da  fe,  e 
mandò  un  fegretiffimo  comando  a i Potcdà  , e ad  altri  Uffiziali 
del  Regno , che  in  uno  defso  giorno  in  tutto  il  Regno  di  Francia 
arredati  fofsero  tutti  i Templarj,  come  fi  vide  efeguito  a i tredi- 
ci d’Octobre  dell’  anno  1 307.  fenza  eccettuare  lo  defso  Gran  Ma- 
dro , che  era  allora  al  Tempio  a Parigi . Fece  il  Re  confidare  tut- 
ti i beni  loro  in  tutti  i fuoi  Stati,  e per  non  inafprire  maggiormen- 
te il  Papa , che  avea  fentito  molto  male  una  tale  procedura  contro 
un’  Ordine  Religiofo,  acconfentì,  che  tutti  quelli  beni  fofsero  po- 
di in  fequedro  nelle  mani  di  due  Cardinali. 

Il  Papa  defso  volle  da  fc  efaminarc , ed  interrogare  fino  a fet- 
tunta dne  di  qiiedi  Cavalieri,  e rcftò  afsai  maravigliato  in  fentire 
dalla  lor  bocca  la  coufcffione  delli  capi  principali  delle  accufe.  Indi 
il  Re  commife  queda  Caufa  al  Padre  Guglielmo  di  Parigi  Domenica- 
no fuo  Confefsore,  ed  lnquifitore  diputato  dal  Papa , aggiugnendo 
g!i  alcuni  Gentiluomini . Quedi  afcoltarono  in  divertì  giorni  in  Parigi 
cen  ro  quaranta  Cavalieri , i quali  confcfsarono  le  cofe  , che  vo- 
lentieri io  mi  aderrò  di  riferire,  per  non  ifporcare  queda  Storia  ; 
ma  foltanto  dirò  quello,  che  fenza  tant’ orrore,  ed  immondezza  fi 
può,  cioè  che  alcuni  confcfsarono,  che  fiera  loro  fatto  adorare 
una  teda  di  legno  parte  dorata,  e parte  inargentata  con  una  lun- 
ga barba,  ma  che  queda  teda  non  fi  vedeva,  fe  non  ne’  Capitoli 
Generali,  ne’ quali  Colo  erano  ammeflì  i principali  dell’Ordine. 

Di  più  , alcuni  difsero  non  aver  mai  potuto  vedere  gli  Sta- 
tuti dell’Ordine,  fe  non  due  anni  avanti,  che  fofsero  arredati, 
e che  uno  di  quedi  Statuti  ordinava,  che  fe  alcuno  de'Cavalie- 
ri  avefse  detto  ad  un’altro  fuo  Confratello  qualche  peccato  da 
lui  commefso,  c quedi  lo  rivelafsc,  doveva  il  fecondo  efserc  puni- 
to colla  pena  meritata  dal  primo. 

Uno  degli  cfaminati  chiamato  Goffredo  di  Gonnevillc  accet- 
tato nell’  Ordine  in  Inghilterra  confèfsò  , che  nel  fuo  ricevi- 
mento avendo  da  principio  ricufato  di  volere  rinnegare  Gefu-Cri- 
do,  il  Superiore  gli  difle,  che  non  fi  pigliale  alcun  fadidio  per 
ciò  ; che  era  queda  una  codumanza  introdotta  da  un  Gran  Ma- 
Sttria  di  Francia.  Tom.L  Hh  dro  , 
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ftro,  che  prefo  da  un  Soldano,  ottenuto  aveva  la  libertà  con  pat- 
to, che  introducefle  nella  Religione  quell’ufo;  e tralafcio  , jrome 
hò  decto,  le  leniuali  fporcizie  confeilate  dalle  depofìzioni  di  cento 
quaranta  Cavalieri , per  le  quali  quell’  ordine  era  divenuto  una 
fetta  peggiore  di  quella  di  Maometto . 

Molti  degli  efaminati  inoltrarono  di  pentirli  grandemente  delle 
loro  fcelleraggini . Alcuni  diflero  di  elferfene  confelfati  a Peniten- 
zieri de’  Vefcovi , ed  altri  di  clfere  Itati  a Roma  a domandarne  T 
alfoluzione  a Bonifacio  Papa  in  tempo  del  Giubileo  folcirne,  colla 
licenza  di  mutar  Religione, 

Oltre  quello  Interrogatorio  di  cento  quaranta  Templarj , uno 
de’quali  è il  Gran  Maltro , il  quale  confefsò  ogni  cofa,  abbiamo 
ancora  gli  Atti  fatti  contro  di  loro  in  diverfe  altre  Provincie  del 
Regno,  ne' quali  fi  leggono  le  depofizioni  medefime  . 

Il  Papa , dopo  aver  fatto  prendere  anche  altre  informazioni , fi 
rifolfe  di  eltinguere  quell’  Ordine  militare  ; ma  {tendendoli  affai  , 
ed  elfendo  potente  molto  in  tutta  la  Crillianitd  , bifognava,  che 
vi  deflero  mano  tutti  i Principi  Criltiani  ; onde  fece  fpedire  una 
Bolla  in  Inghilterra , in  Ifcozia  , in  Alemagna,  in  Italia  , in  If- 
pagna,  in  Ungaria,  in  Acaja,  ed  in  tutti  gli  Stati,  ne’quali  avel- 
lerò Cafa , ed  entrate  i Templarj , per  procedere  contro  di  loro  . 

Ad  efempio  del  Re  di  Francia  Carlo  li.  Re  di  Napoli , che  an- 
cora viveva,  quando  comincio®  quello  Procefso,  Edoardo  Re  d’ 
Inghilterra,  e Ferdinando  IV.  Re  di  Cartiglia  fecero  ne’  loro  Sta- 
ti arredare  nel  tempo  ftefso  tutti  i Templarj  : ma  ficcome  in  Ara- 
gona cranvi  molte  Fortezze  di  loro  Dominio,  vi  fi  refugiarono  ; 
onde  il  Re  Giacomo  II.  fai  coftretto  a fervidi  della  forza  , ed  ef- 
pugnatclc,  gli  racchiufe  in  prigioni  diverfe. 

Dopo  una  cfatta  iftruzionc  di  quello  grande  Procefso,  fe  ne  ri- 
mife  del  tutto  la  decifionc  al  Concilio  di  Vienna  cominciato  a i 
fedici  d’Ottobre  dell’anno  1311.  La  prima  cofa,  che  vi  li  trattò 
fu  la  -Caufa  de’  Templarj , e dopo  l’oppofizionc  di  alcuni  Prelati  , 
fu  rifoiuta  l’cftinzione  di  tutto  l’Ordine  Militare  a i ventidue  di 
-Maggio  dell’anno  1311.  in  prefenza  del  Papa,  del  Re  di  Francia, 
del  Conte  di  Valois  fuo  Fratello , di  Lodovico  Re  di  Navarra  fuo 
Figlio  Maggiore,  e degli  altri  due  Filippo,  e Carlo. 

La  fola  efpofizione  della  condotta  tenuta  in  quello  affare,  e ca- 
vata dalle  più  autentiche  memorie  balla  a difendere  Filippo  il 
Bello  contro  i vani  raziocinj  di  quegli  Storici,  che  hanno  ardito 
di  voler  macchiare  la  di  lui  memoria  , come  fe  il  motivo  di 
una  Toròidi  avarizia  fpinto  l’avefse  a proccurare  la  diffrazione 
di  quell’ordine.  Che  avrebbono  detto  di  lui,  fe  come  fecero  il 
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Re  di  Cartiglia,  ed  il  Re  d’Aragona,  appropriato  fi  fofse  le  lo- 
ro  entrate,  ed  i loro  beni?  Non  è forfè  pubblicamente  notorio, 
che  tutte  le  Terre  , e tutte  T entrate , che  pofsedevano  i Tem- 
plari nella  Francia  , furono  date  all’Ordine  di  San  Giovanni  di 
Gernfalemme,  oggi  detto  de’ Cavalieri  di  Malta?  Che  fe  quello 
Principe  qualche  cofa  fi  prefe  de’  loro  mobili  , fu  folo  per  rin- 
francarli delle  fpcfe  fatte  nel  procedere  contro  di  elfi  . Si  può 
fpaffionatamente  riflettere  full’  ordine  di  un  tale  procedimento  , 
fopra  l’infinito  numero  di  teftimonj  così  Templari , come  altri  , 
fopra  la  qualità  de  i Giudici,  de  i Commifsarj,  e di  tutti  quei, 
che  s’impiegarono  nel  prendere  quelle  informazioni,  Cardinali  , 

Vefcovi,  Religiofi,  Gentiluomini,  fopra  l’uniformità  delle  accu- 
fe  fatte  anche  negli  altri  Regni,  fopra  il  poco  genio,  che  ave* 
da  principio  il  Papa  di  condannarli , fopra  la  ftefsa  qualità  de' 

Rei  , molti  de  quali  erano  delle  Famiglie  maggiori  d’Europa, 
fopra  la  tellimonianza  di  molti  Scrittori  ftranieri,  e finalmente 
fopra  il  giudizio  formato  dal  Concilio  ftefso  di  Vienna?  Si  può, 
dico,  riflettere  a fangue  freddo  fopra  tnrtO  ciò,  fenza  rimaner 
perfuafo  della  Giurtizia  di  una  tale  condanna  , e fenza  cfsere 
convinto  , che  Teftinzione  di  quell'  Ordine , in  cui  ebbe  tanta 
parte  Filippo  il  Bello  , fia  fiato  uno  de  i più  infigni  fervigj  , 
eh'  egli  abbia  refo  alla  Santa  Chiefa  ? ma  è tanta  la  malignità 
d’alcuni  Uomini  , che  fempre  inclina  ad  interpretare  in  male,  ed 
a cenfurare  le  azioni  Angolarmente  de’  Grandi  , quando  abbia 
qualche  leggerifiimo  motivo  di  rivolgerle  in  mal  fenfo,  e di  ren- 
derle odiofe . 

Io  non  entrerò  più  in  alcuna  particolarità  del  Concilio  Vien-  Aaijij'. 
Refe  , Aggiugnerò  folo,  effervi  fiato  confermato  il  Trattato  fat- 
to dal  Re  coll’Arcivefcovo  di  Lione  circa  il  Dominio  temporale 
di  elfa  Città , ed  efferfi  Filippo  impegnato  in  una  Crociata  . In 
fatti  egli  nell’  anno  feguente  prefe  la  Croce  a Parigi  inficme  col 
Re  d’Inghilterra  , il  quale  trovava!!  in  Francia  , per  aggiuftare 
alcune  differenze  di  quelle , che  fpeflo  infiggevano  per  la  Guien- 
na  ; ma  quella  Crociata  non  ebbe  alcun’  effetto  ; poiché  il  Re  d' 
Inghilterra  affai  ebbe  da  fare  nel  Regno  fuo  per  cagione  di  un 
Favorito  chiamata  Garveftone  , che  ingelosì , irritò  , e follevò' 
contro  di  fe  la  maggior  parte  de’  Baroni , ed  il  Re  di  Francia  fu 
coftrettO'  di  bel  nuovo  a far  guerra  a i Fiaminghi . Oltre  che  la 
morte  di  hii  fece  poi  intieramente  abortire  una  tale  idea. 

Ritornato  il  Re  d'Inghilterra  negli  fuoi  Stati  , il  Re  mandò 
■n’  Armata  ne' Paefi  Baffi,  ove  parea,  che  i Fiaminghi  fi  prcpa- 
raffero  ad  una  nuova  rivoluzione.  Erano  circa  due  anni  , che  il 
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^Conte  di  Fiandra,  ed  il  Re  negoziavano  infieme,  ed  il  Papa,  cui 
avea  fatto  ricorfo  il  Conte  Roberto  , avea  avanzato  affai  l’ag- 
giuftamento  col  mezzo  del  Cardinale  Goffelino;  onde  fi  fece  per 
un’anno  una  Triegua;  ma  non  potendo  i Fiaminghirifolverfi  ad  ac- 
cettare le  dure  condizioni , che  imporre  fi  volevano  al  Conte  lo- 
ro, ricominciarono  le  oflilità  verfo  il  fine  della  Triegua  medefima, 
ed  in  quella  occafione  mandò  il  Re  nc’Pacfi  Baffi  l’Armata  accen- 
nata di  fopra . 

In  follanza  pretendeva!!  dalla  Francia  piuttoflo  di  obbligare  il 
Conte  di  Fiandra  a foggettarfi , che  di  andarlo  ad  efpugnarc,  e 
vincere  in  un  Pacfe,  in  cui  era  cofa  difficile  il  penetrare.  Égli  flef- 
fo  fe  ne  accorfc  ; onde  appena  vide  avvicinarli  le  Truppe  , che 
fece  nuove  propofizioni  di  pace , le  quali  vennero  fabito  accetta- 
te. 11  Conte  d’Eureux,  il  Conte  di  S. Poi,  ed  Engerrando  di  Mari, 
gnì  avevano  ordine  di  trattare  con  Ini,  e cedendo  in  molti  punti- 
d’importanza,  facilitarono  l’aggiuflamento. 

La  vera  ragione  di  quella  nuova  facilità  era  la  mancanza  del 
denaro,  in  cui  trova  vali  il  Re  , per  reggere  alle  fpefe  della  guer- 
ra, e ben  fapeva,  che  i Popoli  erano  di  lui  malcontenti  per  le 
nuove  impofizioni  , che  fi  erano  fatte  in  tale  occafione  . Vi  fu- 
rono fino  alcune  Confederazioni,  e Congiure  della  Nobiltà  in  qual- 
che Provincia,  come  nell’Artefc,  nella  Piccardia,  nella  Sciampa- 
gna , nella  Borgogna  , ed  in  Forez , per  opporli  a limili  raffe , e 
per  ottenere  il  riflabilimento  di  alcuni  privilegi , de’quali  i Baroni,, 
c Gentiluomini  pretendevano  di  effere  flati  ingbflamente  privati 
ma  le  turbolenze  della  Fiandra  , e le  rivoluzioni  de’  Popoli  non; 
erano  quelle  cofe  , che  più  amaramente  affiiggeffero  allora  il  Re  , 
Ciò,  che  più  lo  feottava,  era  il  difonore  della  fua  propria  Famii- 
glia.  I tre  fuoi  Figli  avevano  in  Mogli  certe  giovani  Principeffe, 
che  colla  loro  maniera  di  vivere  davano  occafione  a mille  dice- 
rie fcandalofe  in  materie  le  piireffenziali,  ed  importanti  all’ono- 
re, e decoro  del  Re  -r  Giovanna  Figlia  di  Ottone  Conte  di  Bor- 
gogna, e Moglie  di  Filippo  Secondogenito  fu  però-  trovata,  e di- 
chiarata innocente.  Le  altre  due,  cioè  Margherita  Figlia  di  Ro- 
berto Duca  di  Borgogna,  e Moglie  di  Lodovico  Re  di  Navarra 
Primogenito  del  Re,  e Bianca  Sorella  ultima  di  Giovanna,  e Mo- 
glie del  Principe  Carlo  furono  convinte  di  reo  commercio  tenuto 
da  loro  da  tre  anni  con  due  Gentiluomini  Uffiziali  della  Cafa  de’ 
loro  (ledi  Mariti , eh’  erano  Fratelli,  e chiama vanfi  il  primo  Fi- 
lippo , ed  il  fecondo  Gualtieri  di  Launay.  Le  due  Principeffe  fu- 
rono carcerate  , ed  i due  Gentiluomini  fcorticati  vivi  , e do*- 
po  la  loc  morte  efpolli  i cadaveri  appefi  alle  forche. 
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Il  Re  , in  tempo,  che  l'Armata  ritornava  da  Pacfi  Baffi,  fu  for-  Xn.1314, 
prefo  da  una  gran  languidezza  non  potendone  mai  i Medici  rinve- 
nire la  cagione . I polli  (lavano  bene , ma  il  languore  crcfceva 
ogni  giorno.  Si  ricorfe  alla  mutazione  dell’aria,  e fu  trafportato 
a Fontana-Bleau  ; ma  la  malattia  andava  Tempre  di  male  in  peg- 
gio , tanto  che  a i venti  nove  di  Novembre  con  fentimenti  di 
Criftiana  pietà  fpirò  l’anima,  dopo  un  Regno  di  venti  nove  anni, 
un  mefe,  e venti  tre  giorni,  in  età  di  anni  4 6. 

Ammonì  alla  morte  Lodovico  Re  di  Navarra  fuo  Primogenito, 
che  vivefle  da  Principe  Criftiano  , e che  ben  governale  gli  Stati 
fuoi,  e dopo  morte  il  fuo  Corpo  fu  portato  a San  Dionigi,  ed  il 
fuo  cuore  a Puifsì,  per  elfer  pollo  nel  Monaftero  di  quelle  Religio- 
ni da  lui  in  onore  di  S.  Lodovico  fuo  Avolo  fabbricato. 

Le  nuove  impofizioni , e tafle  pofte  fopra  il  Popolo,  e lo  fpelfo 
cambiamento  delle  monete  non  fecero  compiangere  la  di  lui  morte, 
quanto  meritato  avercbbono  altre  buone  fue  qualità.  Era  egli  Ya- 
4orofo,  ed  intrepido.  Gli  Storici  della  Fiandra,  e quei  parziali  di 
Bonifacio  , i quali  ne  hanno  detto  il  maggior  male  , che  hanno 
potuto , non  gli  hanno  mai  rinfacciato  pur  ombra  d’ incontinen- 
za; fegno  certo,  ed  evidente,  ch’egli  era  in  quello  punto  irri- 
prcnfibile . Amò  femprc  con  tenerezza  i proprj  Fratelli , cioè  il 
Conte  di  Valois,  ed  il  Conte  di  Eureux  , nè  mai  tra  di  loro  lì 
divifero,  o difguftarono.  Egli  era  fermo  nelle  cofe  intraprefe,  e 
collante  nel  profeguirle.  Eccedette  in  ciò  anche  troppo  dopo  la 
morte  di  Bonifacio  Papa  , e le  differenze  avute  con  lui  dimo- 
llrano , quanto  folTc  gelofo  della  Reale  fua  autorità  . I Re  d’In- 
ghilterra , ed  il  Conte  di  Fiandra  conobbero  a pruova,  volere 
egli  cflcre  folo  Padrone  de*  fuoi  Valfalli  ; ma  la  fua  fuperbia  un 
pò  troppo  impetuofa  non  femprc  gli  Iafciò  prendere  le  più  giulte 
mifure  per  domarli,  ed  abbatterli. 

Fece  ottimi  regolamenti  per  l’amminillrazione  della  Ginftizia . Or£inr- 
Fifsò  , e (labili  il  Parlamento  a Parigi  nell’anno  1J02.  cfsendo  d[ 
prima  amovibile,  ed  ambulatorio,  desinandogli  il  Palazzo,  ove  Beioijot- 
tiene  ora  le  fue  feffioni,  ed  efso  andò  a rifedere  a Louvre  . Pari-  'iof* 
mente  illituì  un  Parlamento  a Tolofa  . Fifsò,  c (labili  il  Tavo- 
liere di  Normandia  a Roano,  che  cosi  chiamali  l'unione  degli  al- 
ti Giuftizieri,  primo  Tribunale  de’Duchi  di  Normandia,  ove  fi 
fentono  gli  Appellanti  dalle  fubalterne  Giurifdizioni . Furono  pu- 
re iftituiti  da  lui  les  Grand-Jours  (che  fono  alcuni  Commifsarj 
deputati  a giudicare  fovranamente , come  i Parlamenti  ) a Tro- 
ia > ed  una  fpccic  di  Corte  per  la  Sciampagna . In  alcuni  titolar) 
antichi  daffi  a quello  Principe  il  cognome  di  Grande. 

Storia  di  Francia.  Tom.  I.  H h ? Un* 
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Un’  altro  fegno  della  fua  capacità  , ed  abilità  ringoiare  fono 
le  riunioni  importanti,  che  fece  allo  Stato.  Oltre  la  Città  di  Lio- 
ne , vi  ricongiunfe  la  Contea  di  Borgogna , c quelle  della  Mar- 
ca, e di  Angulefme. 

Erefse  la  Brettagna  alla  dignità  di  Pari  nel  1297.  in  grazia 
di  Giovanni  II.  e la  fece  Ducato,  avendo  fino  allora  i Principi 
di  Brettagna  portato  il  folo  titolo  di  Conti,  e quando  prende- 
vano quello  di  Duchi,  veniva  loro  Tempre  contraliato. 

Ebbe  per  Succefsorc  Lodovico  fuo  Primogenito,  Decimo  di  quello 
nome  cognominato  Utino,  quali  Mutino,  cioè  litigiofo,  il  quale 
per  via  di  fua  Madre  veniva  ad  unire  alla  Corona  di  Fran- 
cia la  Corona  di  Navarra  , di  cui  fuo  Padre  l’avea  già  pollo  al 
pofscfso.  Gli  altri  due  Tuoi  Figli  Filippo,  e Carlo  ebbero  ognuno 
di  loro  il  proprio  appanaggio  , cioè  il  primo  fu  Conte  di  Poi- 
jtiers,  cd  il  fecondo  della  Marca. 
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L O DO  V I C O X.  detto  'Utino. 

Odovico  X.  fili  Copra  il  Trono  nell’ eri  di  venticinque  an--^—  — ■ 
ni,  fe  crediamo  a quegli  Autori,  che  lo  fanno  nato  nel 
mille  ducento  ottantanove,  e fecondo  altri  in  età  di  ven- 
ti tre  , ponendo  la  fua  nafcita  due  anni  dopo  , fu  corife- 

crato  nel  mefe  d’  Agoflo  del  1 5 r 5 -■  avendo  voluto  ricevere  la  con-  An.ijiy. 
fecrazione,  e la  Corona  infieme  colla  Principett'a  Clemenza  , Figlia 
di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria,  la  quale  ttctt’egli  affettando  in 
Ifpofa  in  feconde  nozze,  cflcndogli  morta  Margherita  di  Borgogna 
nel  nella  prigione  del  Caftello-Gaillard  in  Normandia  per 

le  caule  da  me  accennate  di  fopra . 

Al  principio  di  quello  Regno  fi  folle vò  la  Nobiltà,  ma  per  opera 
del  Conte  di  Valois  , Zio  del  Re  predo  quietofiì  , facendo  egli  rc- 
ftituirle  certe  prerogative,  che  avea  a’  tempi  di  S.  Luigi . L’efempio 
della  Nobiltà  fu  feguito  dal  Popolo,  e trovò  anche  modo  il  Conte, 
che  molto  poteva  fullo  fpirito  del  nuovo  Re,  di  calmarlo. 

In  fimili  turbolenze  i Miniftri  de’  Principi  fono  la  Vittima  più 
capace  di  pacificare  que’  Popoli , a cui  fono  odiofi  ; onde  di  quello 
mezzo  fervidi  il  Conte  di  Valois  , promettendo  loro  di  vendicarli 
di  tutti  gli  ftrapazzi  fotto  il  paffato  Regno  fofferti,  accagionandone 
Engerrando  di  Marignì , mirato  già,  come  Autore  di  tutte  le  loro 
miferie  ; onde  loro  Sacrificò  il  di  lui  onore , c la  di  lui  vita  , fod- 
disfacendo  nel  tempo  fleffo  alla  fua  gelofia,  ed  odio  mortale,  che 
gli  portava. 

Engerrando  Portiere  di  Marignì  era  un  Gentiluomo  di  antica  No- 
biltà nell’alta  Normandia.  Venne  alla  Corte  di  Filippo  il  Bello,  il 
quale  feorto  in  lui  molto  fpirito  , buona  mente , faviezza  , e pru- 
denza negli  affari  , fe  lo  avvicinò  , e lo  pofe  nel  fuo  Configlio  più 
ftretto;  Indi  lo  fece  fùo  Ciamberlano,  Conte  di  Longa villa.  Sopra- 
intendente  delle  finanze , e fuo  primo  , c principale  Miniftro . Le 
nuove  impofte  , e le  mutazioni  della  moneta  gli  tirarono  addotto 
l’odio  del  Pubblico  . Il  fuo  gran  credito  dettogli  contro  la  gelofia 


de’  Grandi  J ed  una  parola  infoiente  da  lui  detta  al  Conte  di  Va- 
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An.i3i5«  ^ trasporto  di  collera  cagiono  l’ultima  iua  rovina. 

Parlava!!  un  giorno  nel  Rcare  Configlio  in  prefenza  del  Re  , del- 
la maniera  di  riempiere  la  Cada,  Reale  , che  alla  morte  di  Filippo 
il  Bello  crafi  trovata  , quali  che  affatto  vuota . Il  Conte  di  Valois 
Aliai. Frac.  che  tendone  avuta  l’amrniniftrazione  Marigni , egli  dovei 

ChrJn.  rendere  conto  della  mancanza  . Marigni  rifpofe  efferprontiflimo. 
WiS.  Ber-  fatelo  dunque  adefto  , diffe  il  Conte  . Volentieri  , foggiunfe  M.r- 
tigni  ; eccolo  in  due  parole -.una  parte  ne  ho  dato  a voi,  e l'altra 
ba  fervilo  pel  Re . Mentite  , rifpolè  il  Conte  . Sdegnato  Marigni 
dell’affronto  refe  a lui  la  mentita.  Il  Conte  fubito  pofe  la  mano 
alla  Spada  , e fe  non  foffe  flato  trattenuto  , in  prefenza  del  Re  me- 
defimo  gliela  conficcava  nel  ventre. 

Poco  tempo  dappoi  Marigni  fu  arrcftato  ; Il  Conte  di  Valois 
faceva  continue  iftanze  appreffo  il  Re  , che  fegli  defsc  foddisfazio- 
ne  ; di  più  per  mezzo  del  Conte  di  San  Polo  , di  Federico  di  Pèr- 
quignì , ed  altri  Signori  del  fuo  partito  gli  perfuafe  , non  efscrvr 
altro  modo  di  quietare  , e foddisfare  il  Popolo  Francefe  infinità- 
mente  irritato  contro  di  lui , che  la  morte  di  quello  Miniftro,  tan- 
to fece , e tanto  difsc  , che  Marigni  fu  pollo  prima  nella  Torre  di 
Lovre  , e poi  in  una  fegreta  al  Tempio. 

Afjena  arredato  li  cominciò  a fabbricargli  irprocefso.cofa  Tem- 
pre facile  a coloro  , che  hanno  ammini Arato  l’entrate  de’  Princi- 
pi, o fia  che  difficilmente  in  tale  flato  contenere  fi  fappiano,  o fia,. 
che  in  un  fi  gran  maneggio  nonfipofsa  rendere  moralmente  un  conto- 
clatto  di  tutto.  Fu  accufato  anco  di  altri  delitti,  fenza  che  mai  gli- 
fofscro  date  le  difefe  , nè  fofse  pcrmefso  a fuo  Fratello  il  Vefcovo 
di  Beauvais  rispondere  almeno  per  lui.  Il  Conte  di  Valois  perfuafir 
al  Re  , Marigni efser  rimafto  convinto  di  tutte  le  accufe  dategli,  e 
jiero  fu  condannato  da  i Giudici  ad  cfscrc  impiccato  , contutto  ché 
fofse  Gentiluomo  , e Cavaliere  , ed  avefse  avuto  grandi  impieghi- 
alla  Corte;  anzi  per  infunarlo,  ed  incrudelire  contro  di  Ini  al  Torn- 
ino , fecero  poi  porre  il  fuo  cadavere  appefo  alle  forche  di  Mone- 
faucon  fatte  innalzare  fuor  di  Parigi  dallo ftefso  Marigni,  per  efpor- 
vi  i corpi- de”  Malfattori  dopo  la  morte. 

Quello  fu  l’infelice, e deplorabile  fine  d’  un  Miniftro  di  Stato  for- 
te il  piu  degno  , che  avefse  avuto  fin  allora  la  Francia;  il  Conte  di’ 
Valois  non  riportò  in  quefta  cfecuzione  però  dal  Popolo  della  Fran- 
cia quell’ applaufo,  che  fi  credeva  , anzi  avendo  Marigni  prima  di- 
morire  proreftato  pubblicamente  la  fua  innocenza,  c che  non  avea 
mai  potuto  ottener  la  licenza  di  difender)!,  il  volgo,  che  alle  volte 
a.sai  fi  commuove  dalle  fventure  de  i Grandi , dimoftrò  di  ciò  una 
g«ndccailcr.iazionercd  onorò  la  di  fui  memoria  altrettanto,  quan- 
ta 
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to  cragli  per  avanti  odiofa  la  Tua  vira  , e perfona.  Il  Re  medefimo  AoTjTT 
pentito  grandemente  di  avere  abbandonato  al  furore,  cd allupato- 
ne del  Zio  un  sì  buon  fervitore , diede  poi  luogo  , e fece  ricordo 
de’ Figli  di  lui  nel  fuo  Teftamento  , e Giovanni  di  Marignì  Fratel- 
lo dell'impiccato  fu  dal  Vefcovado  di  Beauvais  trasferito  all’ Arci- 
vefeovato  di  Roano. 

Sopra  tutto  però  fece  giuftizia  alla  di  lui  memoria  lo  flefso  Con- 
te di  Valois  , proteflando  pubblicamente  la  di  lui  innocenza  , die- 
ci, o dodici  anni  dappoi,  quando  fi  vide  vicino  a dover  render 
conto  a Dio  d’una  sì  ecceflìva  violenza  , e caduto  in  apoplefia  , 
la  quale  gli  refe  paralitica  la  metà  del  fuo  corpo,  prefe  quello  ma- 
le , come  un  caftigo  dell3  ingiuflizia  da  lui  commefsa  contro  di  Ma- 
rignì . Ordinò,  che  a tutti  i Poveri  di  Parigi  fi  difiribuilsc  grofsa 
fomma  di  denaro,  e nel  diftribuirfi  diceva!!  ad  ogni  Poverello . fre- 
gate Iddio  per  il  Signore  Engerrando , e per  il  Signor  Carlo  , 
mettendo  fempre  avanti  Marignì  al  Conte  di  Valois.  Si  può  fpcra- 
re,  che  quello  Principe  abbia  ottenuto  da  Dio  il  perdono  del  fuo 
peccato: ma  non  fi  può  negare,  che  non  ne  reftalTe  molto  macchia- 
ta la  di  lui  memoria,  con  tuttoché  per  altro  avelie  un  merito  lira- 
ordinario  . 

Intanto  il  Re  fu  collrctto  ad  impiegare  Tarmi  fuc  contro  Rober- 
to  Conte  di  Fiandra  , dopo  averlo  di  bel  nuovo  con  due  atti  prò- 
nunziati  contro  di  lui  alla  Corte  dichiarato  Ribelle  , e Nemico  del- 
lo Stato.  Trovandoli  fcarfo  di  denari,  come  fuo  Padre,  i fuoi  Mi- 
niftri  fi  valferò  di  una  maniera  di  ragunarne  già  cominciata  a 
praticarli  avanti. 

Eranvi  ne  i Borghi,  nelle  Ville*  ed  anche  nelle  Città  moltiflimi, 
che  avevano  il  carattere  di  ferviti!,  e portavano  la  qualità  di  fer- 
vi, come  gli  Antichi  fchiavi,  e chiamavanfi  ancora  Gente  di  Cor- 
po , Gente  di  manomorta , che  vuol  dire  Gente  dipendente  affatto 
da  i loro  Padroni  , come  gli  fchiavi  venduti , e comprati.  Quello 
llato,  o condizione  di  fervi  era  nelle  Gallie  più  antico,  che  la  Mo- 
narchia Francefc.  Non  potevano  nè  elfi,  nè  i Figli  Ioroufcire  difot- 
to  il  Dominio  di  quei  Padroni,  fottoi  qualierano  nati  ; non  pote-i 
vanollabilirfi,  nè  maritarli  altrove,  fenza  incorrere  nelle  pene  con- 
tro coloro,  che  fi  maritavano  fuor  della  Terra  fenza  licenza.  Ave- 
vano altre  foggezioni  duriffime  , le  quali  però  non  erano  le  mede- 
fime  in  ogni  luogo. 

Lodovico  Utino  diede  loro  in  tutta  l'ellcnfione  del  fuo  Dominio VIac™ri^cl* 
lettere  di  franchigia  , mediante  certa  fomma  di  denaro,  e moltif-  Co"* 
fimi  di  quelli  fervi  pagarono  al  Re  la  fomma  ftabilita  per  godere  A.fol.7;.v. 
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Ani3i6.’cU  un  tal  privilegio.  Permife  ancora  agli  Ebrei,  cacciati  dal  Regno' 
dal  Padre  fuo,.  il  ritornarvi  di  nuovo,  pagando  al  lor  folito  que- 
lla grazia  affai  cara  ; di  manicrache  potè  il  Re  mettere  in- 
ficine un’  Armata , e verfo  la  fine  d’  Agofto  marciare  alla  tcfta 
di  effa  verfo  la  Fiandra , ove  Guglielmo  Conte  di  Haynaut , e 
di  Olanda  fuo  Collegato  avea  già  dato  principio  ad  attaccare 
i Fiaminghi  per  mare,  e per  terra  ; ma  l’Autunno  in  quell’an- 
no fu  talmente  piovofo,  che,  guadate  affatto  le  drade  , fu  im- 
prefa  imponìbile  il  penetrare  nella  Contea  di  Fiandra  ; onde  il 
afeyertiv.  Re  col  configlio  de  i fuoi  Generali,  e de’ principali  Baroni,  ri- 
folfe  di  ritornarfene  fenza  avere  fatto  altro,  che  inafprire  mag- 
giormente i Fiaminghi , i quali  da  tanti  anni  refidevano  a tutte  •* 
le  forze  della  Francia. 

Mem. della  Quella  fu  l’unica  militare  fpedizione  di  Lodovico  X. , che  morì 
ComV"  a'"  a Vinccnnes  a i fette  di  Giugno  feguente  dopo  un  Regno  d’un’an- 
' no,  otto  meli,  e fei  giorni;  morte  cagionatagli  da  un  gran  rifcalda- 
Jo.a  S.  Vi-  mento  prefo  nel  giocare  alla  palla  a corda  nel  Bofco  di  Vincennes, 

WSS. -Chr  dopo  diche  effendofi  ritirato  in  certa  fpecic  di  grotta  al  frefeo,  gli 
venne  addofso  un  gran  freddo,  e poi  una  febbre,  che  lo  portò  all’’ 
altro  Mondo.. 

Gli  Storici  antichi  non  dicono  di  lui  nè  bene , ne  male  , e la’ 
brevità  del  fuo  Regno  non  fece  conofcerc  nè  le  fue  virtù  , nè  i 
fuoi  vizj . Il  foprannome  di  Utino  nel  linguaggio  di  quei  tempi 
moftra  , eh’  egli  era  di  natura  affai  viva,  che  non  fapeva  ftar 
fermo,  c quieto,  e ch’era  impaziente  d’ogni  dimora. 

Ebbe  dalla  fua  prima  Donna  Margherita  di  Borgogna  una  Fi- 
glia chiamata  Giovanna  , e lafciò  la  feconda  fua  Moglie  Cle- 
menza di  Ungheria  gravida  , ed  il  Regno  nella  incertezza  , fe 
foffe  effa  per  partorire  un  Mafchio , o una  Femmina  ; onde  la 
Reggenza  di  Francia  fu  delibata  a Filippo  Conte  di  Poiticrs, 
Fratello  minore  del  Re  , fino  che  la  Regina  partoriffe  , e col 
fuo  parto  o gli  afiicuraffe  la  Corona  , o ne  lo  efcludefse. 

Quello  Principe  non  era  allora  a Parigi  , ma  a Lione  , ove 
teneva  i Cardinali  affediati  nel  Convento  di  San  Domenico , ri- 
foluto  di  non  lafciarli  ufeir  fuora  , fc  non  aveffero  fatto  il  Pa- 
Continoa.  Pa  • Saputa  la  morte  del  Re  fuo  Fratello  , dette  la  cura,  che 
tioNangii.  da  lui  avea  avuta  , al  Conte  di  Forcs  per  l’elezione  del  Ponte- 
fice j ed  ei  fenc  venne  a Parigi  ove  difiìpò  fubito  la  fazione 
del  Conte  di  Valois  fuo  Zio  , il  quale  pretendeva  di  deputargli 
la  Reggenza  , che  fu  a lui  conferita  per  anni  dicidotto,  in  cafo, 
che  la  Regina  partorifse  un  Principino . Ebbe  anche  la  Reggenza 
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del  Regno  di  Navarra  , e fu  fatto  apporta  un  figillo  a 'lui  par-  Anl.'T 
ticolarc  per  gli  atti  pubblici , che  fottorteri  verte/  ■ , • 

‘ In  tanto  la  Regina  Clemenza  partorì  un  Figlio  malchio  , Vui 
fu  dato  il  nome  di  Giovanni , e con  quella  nafeita  Filippo  fi  vi- 
de cfclufo  dal  Trono  ; ma  la  pronta  morte  di  quello  bambino 
ben  prcfto  gli  alficurò  il  Regno  . La  Regina  aveafi  prefo  tanto 
dolore , c dirtgufto  della  morte  del  Re  ilio  Sporto , che  fu  affatica  sita  Maru. 
fin  d’ allora  da  una  febbre  quartana  , la  quale  durandole  fino 
al  tempo  del  parto , alterò  talmente  il  temperamento  del  Bam- 
bino , che  vifse  dappoi  foltanto  fette , o otto  giorni  , febbene 
altri  fcrivono  venti  . Non  sò  con  qual  ragione  alcuni  non  lo 
pongono  nel  numero  de  i Re  della  Francia  , egli  acquiftò  quello 
Titolo  dalla  nafeita,  ed  in  alcune  antiche  carte  fi  trova  notato, 
come  Re  . Appena  rtpirato  quello  Bambino  , Filippo  lartciò  la  qua- 
lità di  Reggente  , e prefe  quella  di  Re. 
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FILIPPO  V.  detto  il  Lungo. 

■ ■ •<  A fuccelfione  della  Corona  di  Francia , che  da  Ugo  Capc- 

An.ijitf.  to  , Tronco  della  Terza  Stirpe  era  Tempre  paffuta  per  li- 

nea  dritta  di  Padre  in  Figlio  , fino  al  Re  Giovanni  Bam- 
— bino  , che  fu  il  XIII.  di  ella  , pafsò  addio  per  la  prima 

volta  alla  Linea  collaterale,  da  Nipote  in  Zio. 

Continua-  Filippo  V.  detto  il  Lungo  per  l’alta  fua  ftatura  fall  fui  Trono  in 
no  Nagii.  ct^dj  ventitré  anni.  Udo,  o fia  Odone  Duca  di  Borgogna,  Zio  Pa- 
terno della  Principefl'a  Giovanna  , che  Lodovico  Utino  avea  avuta 
da  Margherita  fua  prima  Moglie  , pensò  di  opporli  alla  confecrazio- 
ne  di  Filippo  , c fece  la  fua  protcfta  in  prefenza  de  i Pari  , c de  i 
Prelati  in  prò  della  Giovine  Principefl'a , le  di  cui  ragioni,  ei  diceva, 
doverli  efaminare  avanti  di  procedere  alla  confecrazione  dello  Zio. 
11  Re  in  un’affare  di  tanta  importanza , in  cui  ogni  fcrupolo  può  ge- 
nerare gran  movimenti  ne  i Popoli,  convocò  un’Aflembleapcr  lo  gior- 
no della  Purificazione,  ove  trovaronfi  i Nobili  in  gran  numero  , 
quali  tutti  i Prelati , ed  i Cittadini  più  riguardcvoli  di  Parigi.  Efa- 
minatefi  le  Leggi,  c Coftumanze  del  Regno,  non  fi  trovò  difficoltà 
An.1317.  nè  oppofizione  alcunaa  Filippo, eflèndo  la  cofa  troppo  evidente;  ma 
fi  fece  bensì  un  nuovo  decreto  col  confenfo  comune  di  tutta  quell’ 
Aflemblea , che  le  Donne  in  Francia  fodero  incapaci  di  fuccedereal- 
laCorona.  Fu  confermata  la  Coronazione  del  Re,  e tutti  fi  obbliga- 
rono con  giuramento  di  obbedire  così  a lui,  come  dappoi  a Lodovi- 
co fuo  Figlio  , come  a loro  legittimi  Sovrani  ; ma  circa  il  fecondo 
fu  vano  un  tal  giuramento,  poiché  il  Re  Padre  ebbe  il  dolore  poco 
dopo  di  vederli  togliere  per  morte  quello  unico  Figlio  , che  verfo 
il  principio  di  quella  Quarcfima  fpirò  l’Anima  con  fuo  diremo 
cordoglio. 

Il  Re  allora  per  troncare  ogni  maneggio,  ed  intrigo  del  Duca  di 
Borgogna , gli  fece  Spofarc  Giovanna  fua  Figlia  maggiore,  cui  diede  in 
dote  il  Contado  di  Borgogna  , ed  in  tal  guifa  divenne  Polfelforc  un 
fol  Capo  di  ambedue  le  Borgogne. 

Siccome  il  Re  avea  fommamente  a cuore  l’efeguire  il  voto  da  lui 
/ » • < fatto 
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fatto  del  viaggio  d’oltremare defiderava grandemente  divedere 
bilita  la  pace  in  tutto  il  fuo  Regno;  ma  grande  oftacologli  faccano 
i Fiaminghi . Vo'cano  coftoro,  fianchi  oggimai  della  guerra  ancor 
efli,  la  pace,  e pregavano  il  Conte  di  concluderla;  ma  fino*  che  il 
Re  ftava  forte  Culla  fua  pretensone  di  operare  con  loro  da  Sovrano, 
la  cofa  era  incito  difficile,  efiendo  avvezzi  per  la  lunga  guerra  a 
mirare  il  Re  della  Francia,  come  Nemico,  dimenticatili  affatto  di 
elfergli  fudditi,  e valfalli. 

Sino  da  che  Filippo  era  Reggente,  erano  pallate  continue  Ofti- 
Iiti,  Trattati,  e Triegue  con  quella  guerriera  Nazione;  ma  final- 
men  te  dopo  molti  maneggi  del  Conte  di  Fiandra  , e dopo  mol- 
ta pazienza  della  Corte  di  Francia  col  mezzo  del  Cardinale  Gof- 
felino,  che  aveva  avuto  quella  incombenza  dal  Papa,  fu  conclu- 
fa  la  pace  colle  condizioni  feguenti  ; che  Lodovico  Conte  di 
Ncvers  , e di  Retei  Nipote  del  Conte  di  Fiandra  fpofaflc  Mar- 
gherita di  Francia  Figlia  del  Re  z che  lo  ftefio  Lodovico  fucce- 
defle  nella  Contea  , quando  anche  fuo  Padre  morifle  prima  del 
fuo  Avolo  : che  Lilla  , Dovay  , ed  Orchies  refialfero  al  Re , c 
che  i Fiaminghi  gli  pagalfcro  la  fomma  di  ducento  mila  lire  ; di 
più  fi  obbligarono  con  giuramento  a prender  le  armi  contro  il 
loro  Conte  medefimo,  in  cafo,  che  ei  violaflc  alcun’  articolo  del- 
la pace.  Fu  quella  conclufa  a i dodeci  di  Giugno  nell’anno  izzo. 
c fottoferitta  dal  Re  nel  mefe  d’Agofto  feguentc  » An.r^zo. 

Tranquillato  così  il  Regno  , il  Re  pensò  più  fcriamente,  che  EpW.Jom. 
mai  alla  fpedizione  di  Terra  Santa;  ma  il  Papa  medefimo,  che 
era  allora  Giovanni  XXII.  fucceduto  a Clemente  V.  lo  ritnolfe 
da  tal  imprefa  per  le  turbolenze  , che  dividevano  l’Italia  , e I’ 
Alemagna  a cagione  de  i due  Concorrenti  all’Impero*  Federico 
d’Aufiria,  e Lodovico  di  Baviera  , i quali  dopo  la  morte  di  Er- 
rico di  Luvemburg  erano  fiati  eletti , ognuno  di  loro  , da  una 
parte  degli  Elettori, 

Il  Configlio  del  Papa  fece  qualche  impresone  nell'animo  del  Re, 
ma  nulladiméno  prefe  egli  le  fue  mifure  per  l’efecuzione  del  fuo 
ftabilito  difegno  fubito,  che  quietati  fodero  gli  rumori  d’  Europa  , 

1 Principi  Infedeli  erano  tanto  perfuafi  di  una  tale  riduzione  di 
Filippa,  chepenfarono  a prevenirla  in  un  modo  il  piu  deteftabile, 
che  immaginare  fi  polTa. 

Erano  gli  Ebrei,  come  ho  detto,  ritornati  in  Francia  fottO  fi  Contìnua*. 
Regno  pallato,  ma  fotto  di  quello  vi  erano  fiati  molto  maltratta-  Ni"2"* 
ti  da  certi  AfsafTini , che  uniti  infieme  in  un  Corpo  fotto  la  gui- 
da di  un  Curato,  per  le  fue  fcelleraggini  privato  dalla  fua  Cura, 
e di  un  Monaco  Apoftata  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto , fi  chia- 
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An.  1320.  ma  vino  i Pajforali  , perche  aveano  tra  di  loro  molti  Pallori  „ 
Simil  nome  fu  dato  già  a tempi  di  S.  Lodovico  a gran  numero  di 
Birbanti , i quali  cagionarono  nel  Regno  infiniti  difordini,  e que- 
lli fi  [Hiò  dire,  che  non  furono  da  meno  di  loro.  Si  fparfero  in  di- 
vcrfe  Provincie;  ma  finalmente  nella  Linguadoca  tagliati  a pez- 
zi, intieramente  fi  dilfiparono.  Se  la  prefero  quelli  in  particola- 
re contro  gli  Ebrei  fotto  il  pretello  fpeciofo  di  edere  efll  Nemici 
particolari  di  Gefu-Crilto . 

Oie  T Quantunque  contro  il  divieto  del  Re  fofierollati  fatti  limili  llrapaz- 
" ’7'  zi  alla  Nazione  Ebrea , ed  alcuni  Autori  de’piu  colpevoli  ne  fbfsero 
daini  fevcramente  puniti,  nulladimeno  quella  Nazione  era  all’eÉ 
tremo  irritata  contro  tutti  i Crilliani  della  Francia . I Maometta- 
ni lo  feppero,  e con  tale  occafione  i Re  Mori  di  Granata,  e di 
Tunifi,  llimolati  certamente  da  i Maomettani  dell’Afia , che  te- 
mevano la  Crociata,  tramarono  una  cofpirazione  contro  la  Fran- 
cia. Confilleva  l’accordo  in  avvelenare  tutti  i pozzi,  e tutte  le 
fontane  del  Regno;  onde  entratavi  per  quello  verfola  mortalità, 
fofse  poi  imponìbile  mettere  indenne  tanti  Soldati , quanti  ve  ne 
volevano  per  la  fpedizione  meditata  dal  Re. 

Non  ardirono  gli  Ebrei  di  prendere  a loro  carico  una  si  barba- 
ra efecuzione  , e folo  promifero  di  trovare,  chi  l’efeguifse.  Erano 
allora  in  Francia  moltiflimi  Lebbrofi  fcparati  dal  commercio  degli 
altri,  e confinari  negli  Oipedali.  Or  quelli  tolleravano  con  gran- 
de impazienza  per  lo  più  una  tale  fcparazione , e l’efsere  da  per 
tutto  abborriti,  c sfuggiti  gli  empieva  di  rabbia,  e di  difpetto  .. 
Gli  Ebrei  col  denaro  guadagnarono-  molti,  e diedero  loro  ad  in- 
tendere, che  quel  veleno,  del  quale  doveano  fervidi  ad  avvelena- 
re tutte  le  acque,  non  era  veleno  mortale  , c che  non  avrebbe 
fatto  altro  effetto,  fe  non  far  venire  un  poco  di  lebbra  anche  a co- 
loro, che  ne  bevefsero,  e così  facendoli  più  univerfale  un  tal  mor- 
bo, non  farebbe  più  così-  vergognofo,  e non  farebbono  dii  fuggi- 
ti dagli  altri  ^avendo  tutti  la  flcfsa  lebbra  .. 

Quella  fperanza,  unita  all’  avidità  del  denaro  promefso  loro 
gl’indtifse  ad  acconfentire  ad  una  limile  fcellcraggine . Nella  Gui- 
enna  cominciò  con  qualche  fuccefso  . Molti  morirono  per  aver 
bevuto  l’acqua  delle  fontane,  e de’ pozzi.  Si  fparfe  la  voce  di  un 

tale  avvelenamento,  c ne  furono  accufati  i Lebbrofi. 

An.ij2r.  Era  il  Re  allora  a Poitou,  donde  fece  arrcltarc  alcuni  fofpetti,, 
c quelli  convinci  palcfarono  i complici  . Si  trovarono  fino;  le  let- 
tere fcrittc  in  Arabo  ad  un  Giudeo,  detto  Sanfone,.  da  i Re  di  Gra- 
nata, e di  Tunifi . Molti  Lebbrofi  furono  bruciati  vivi  infieme  con 
alcuni  Ebrei , i quali  tutti  furono  poi  cacciati  di  Francia  , e non 
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vi  fono  più  fiati  dal  Re  ricevuti  per  fua  autoriti  . Scoperta  F An.ijzi. 
origine  del  male,  vi  fi  apprcftò  il  rimedio , e fi  diede  riparo  ad 
ogni  pericolo  . 

Seguitava  in  tanto  il  Re  a prepararli  alla  guerra  di  Terra  Santa;  ma  chronic. 
Iddio  fi  compiacque  della  fua  buona  volontà , non  potendo  egligiun-  Fric.MSS. 
gerc  a mettere  in  efecuzione  i fanti  fuoi  defiderj  per  una  febbre  vela?*0*' 
quartana,  che  lo  afsalì,  la  quale  unita  aduna  fiera  difenteria  , 
dopo  edere  fiato  cinque  giorni  in  letto  ammalatolo  uccife,  nonfen. 
aa  qualche  fofpetro  ancor  di  veleno.  Morì  con  fentimcnti  di  gran 
pietà,  e divozione  a i tre  di  Gennajo  dell’anno  1 322.  in  età  di  fo- 
li venti  otto  anni,  dopocinque,  e quali  un  mefe,  e mezzo  di  Regna 

Fu  Filippo  un  Principe  afsai  moderato,  favio,  pio,  e coraggio-  A ^ 
fo.  Amava  i dotti,  dotto  ancor  egli,  quanto  deve  efsere  un  Per- 
fonaggio  della  fua  qualità.  Una  buona  pruova  della  fua  prudenza 
fu  la  pace  da  lui  ftabilita  nel  Regno,  con  tutto  che,  quando  ne  pre- 
fe  il  Governo,  fofsero  i Principi,  ed  i Baroni  ammutinati  , c mal- 
contenti, e l’ardente  defiderio,  che  a vea  della  guerra  Santa,  mo- 
to il  fuo  di  voto  zelo,  ed  il  fuo  valorofo  coraggio. 

Avea  fatto  molti  progetti  per  la  riforma,  c vantaggio  dello  Sta. Contimm. 
to,  e tra  gli  altri  volea  fìabilire  in  tutto  il  Regno  lo  ftefso  pefo,  e NinS". 
la  ftefsa  mifura,  ficcomc  ancora  le  ftefse  monete,  e circa  di  quelle  TL't 
già  cominciato  avea  ad  operare.  M<mc>e  dì 

Sotto  il  fuo  Regno  fi  ricevè,  e pubblicò  nella  Francia  la  raccol-  Frane», 
ta  delle  Coftituzioni  di  Clemente  V.  volgarmente  chiamate  le  Cle- 
mentine. Non  così  Le  Decretali  di  Bonifacio  Vili,  dette  il  Se- 
le  quali  nella  Francia  non  furono  mai  ricevute  per  l’odio  anti- 
co , e per  le  fue  maffìme  contrarie  all’  autorità  de’  Sovrani  nel 
temporale . 

Nell’anno  1719.  fece  egli  una  Legge,  con  cni  determinò  il  nn-  Plf|U;fr 
mero  degli  Uflfiziali,  che  compongono  il  Parlamento,  ed  è notabi-R.ech;rch.« 
le  l’Articolo,  in  cui  fi  vieta,  che  niun  Prelato  E^clefiaftico  in  av-  caP** 
venire  v’intervenga,  acciò  non  fieno  impediti  dalla  loro  refidenza, 
e dal  Governo  fpirituale  delle  Diocefi  loro;  ma  queft’ Ordine  non 
fu  lungamente  ofservato , per  quanto  fi  vede  da  i regiftri  del  Parla- 
mento medefimo. 

Parimente  fotto  il  Regno  di  lui  Papa  Giovanni  XXII.  creò  moi- 
ri nuovi  Vefcovaci  nel  Paefe  oltre  la  Lira. 

Non  lafciò,  che  tre  Figlié,  e per  mancanza  di  Mafchi  nella  linea 
Reale  pafsò  la  Corona  alla  linea  collaterale.  Ebbe  dunque  per  Suc- 
cefsore  Carlo  fuo  Fratello,  che  era  fiato  fino  allora  Conte  deila 
Marca. 
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Orto  Filippo  V.  afcefe  al  Trono  Carlo  , e fii  nel  mefc 
di  Febbraio  confacrato  in  Re  della  Francia.  Egli  non 
avea  Figli  , nè  fapeva  rifolverlì  a riaccompagnarli  di 
nuovo  con  Bianca  di  Borgogna  fua  Moglie  carcerata 
per  la  fua  impudicizia  nel  Cartello  Gaiilard  nell’alta  Normandia 
a tempi  di  Filippo  il  Bello;  ma  per  fua  buona  fortuna  fi  trovò 
nel  fuo  maritaggio  uno  di  quelli  impedimenti,  che  da’Canonifti 
chiamatili  dirimenti  ; per  lo  che  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXII. 
ad  iftanza  di  lui  fece  efaminare  la  difficoltà,  e trovatala  vera  , 
annullò  il  primo  fuo  Matrimonio;  onde  Carlo  dopo  tre  meli  fposò 
a Troja  in  Sciampagna  Maria  Figlia  del  già  Errico  di  Luxemburg 
Imperadore,  e di  Margherita  di  Brabante,  e Sorella  di  Giovanni 
Re  di  Boemia. 

Aveva  il  Re  prefo  la  Croce  infieme  col  Re  fuo  Fratello  ne- 
gli anni  partati  ; onde  il  Papa,  coll’  occafione  , che  il  Soldano  di 
Babilonia  opprimeva  Leone  Re  di  Armenia,  lo  follecitava  a com- 
piere il  voto  . Il  Re  dall’  altra  parte  vi  era  inclinatiflimo , e co- 
minciò a prepararli  ; ma  il  fifteina  degli  affari  d’  Europa  , c gl' 
interefli  de’ Principi  refero  fempre  più  quefla  fpedizione  difficile  , 
c le  differenze  inforte  circa  la  fuccefiione  al  Contado  di  Fiandra, 
c le  difeordie  tra  la  Francia,  e l’Inghilterra  fconccrtarono  affat- 
to la  buona  intenzione  del  Papa  , e del  Re  in  favore  di  Leone 
Armeno. 

Quanto  poi  alla  fuccefiione  della  Contea  di  Fiandra  ho  detto 
di  fopra,  che  Lodovico  Nipote  di  Roberto  fpofato  avea  Marghe- 
rita di  Francia  Figlia  di  Filippo  il  Lungo,  c coll’  occafione  di  ta- 
le Spofalizio  erafi  fatto  un’Accordo,  per  lo  quale  Lodovico  ere- 
ditare dovea  quella  Contea  , quando  anche  fuo  Padre  moriffe 
prima  dell’ Avolo.  Così  appunto  avvenne  , e Roberto  Conte  di 
Fiandra  avea  fottoferitto  il  detto  Trattato  , nel  quale  per  fua 
parte,  e mantenimento  fegli  affegnavano  Terre,  c Beni  mo.ìifli- 
mi  ; ma  dopo  la  morte  del  Conte  di  Fiandra  fuo  Padre  non 
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volle  Bare  a quello  accordo  , e pretendeva  la  Contea  , in  pre- 
giudizio di  Lodovico  fuo  Nipote. 

Venne  a trovare  il  Re  a Parigi , e lo  ftimolò  grandemente  a ri- 
volgerli al  fuo  partito  , il  Re  però  refe  la  dovuta  giuftizia  a Lo- 
dovico, dopo  averlo  pria  calligato  dell’ardire  di  elfcrfi  facto  ren- 
dere omaggio  da  i Baroni  della  Fiandra  prima,  che  l’avelfe  egli 
refo  al  fuo  Padrone  ; imperocché  ordinatogli , che  fi  portafie  a 
Parigi  , come  fubito  fece,  lo  fe  porre  in  carcere  nel  Cartello  di 
Louvre;  ma  pochi  giorni  dappoi  fcarcerato,  ricevè  da  lui  l’omag- 
gio per  la  Contea  della  Fiandra,  e per  i Contadi  di  Nevers,  e di 
Retei . 

Dato  indi  ordine  a quello  affare,  e pacificata  una  differenza  , 
che  ebbe  il  nuovo  Conte  di  Fiandra  con  Guglielmo  Conte  di  Hay- 
naur,  c di  Olanda,  fece  il  Re  un  viaggio  a Tolofa,  il  di  cui  ri- 
torno fu  difgraziatiflimo,  imperocché  avendoci  feco  condotto  la 
Regina,  che  era  gravida,  forfè  per  la  fatica,  e l’ incomodo  del 
viaggio,  abortì  a Ifoudun  di  un  Principino,  il  quale  appena  na- 
to morì . 11  Re  n’ebbe  un  dolore  cftremo , perdendo  in  quefta  mor- 
te ciò,  che  avea  più  ardentemente  bramato,  vale  a dire  un  Fi- 
glio, e Succeffore  alla  Corona.  Gli  morì  ancora  la  Regina  nell’ 
anno  feguente , ed  egli  fposò  in  terze  nozze  la  fua  Cugina  Ger- 
mana Giovanna  d’Eureux  Figliuola  di  Lodovico  di  Francia  Con- 
te d’Eureux  fuo  Zio.  Nell’  intervallo  di  tempo,  che  pafsò  tra  la 
morte  della  Regina  , e lo  fpofalizio  di  Giovanna  ricominciò  la 
guerra  tra  la  Francia  , e l’Inghilterra  colla  feguente  occafione. 

Ugo  Signore  di  Montpefat  Vafsallo  del  Re  d’Inghilterra  nella 
Guienna  avea  fabbricato  un  Cartello  in  un  Terreno,  eh’  egli  fti- 
mava  elfere  nel  Dominio  del  fuo  Sovrano , ed  il  Re  di  Francia  di- 
ceva efsere  nel  fuo.  Il  Comandante  Francefe  di  quelle  parti,  ap- 
pena finito  di  fabbricare  il  Cartello , mandò  Soldati  ad  impoffef- 
farfene  , e vi  pofe  Prefidio  Francefe.  Ugo  fdegnato  di  ciò  , fece 
porre  in  arme  tutti  i fuoi  Vaffa1!i,,cd  ajurato  dal  Sinifcalco  d’In- 
ghilterra con  Truppe,  e Soldatcfchc  attediò  il  Cartello  fteflo,  e lo 
vinfe  efléndo  i Francefi,  porti  quafi  tutti  a filo  di  fpa<ia. 

In  quefta  occafione  il  Re  fi  portò  con  molta  moderazione,  con- 
tentandoli fol  tanto  di  domandarne  foddisfazione  al  Re  d’Inghil- 
terra . Conferirono  infieme , e gl’Inglefi  mollrarono  di  acquietar- 
li alle  foddisfazioni  pretefe  dal  Re;  ma  quando  fi  venne  all’efecu- 
zione  , prefero  diverfi  pretefti  , tirando  in  lungo  l’affare  , ed  in 
tanto  fu  avvifato  Carlo  , che  facevano  de  i preparativi  per  di- 
fenderli in  cafo  di  attacco;  ma  ci  gli  prevenne  mandando  ii  ( on- 
te di  Valois  con  un’  Armata  nella  Guienna.  Quello  Principe  pre- 
Storia  di  Francia.  Tom.  L li  feda 
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An .1 325  fe  principio  *'  Cartello  di  Montpefat  , e Io  fmantellò , appia-< 
nandolo  poi  col  fuolo,  e fi  portò  sì  bravamente,  e con  tanto  vi- 
gore , che  tutte  le  Piazze  della  Guienna  fi  rendettero  all’  obbe- 
dienza del  Re,  eccetto  Bourdeaux,  Bajonna  , San  Severo,  e la. 
Reole  . Quell’  ultima  Ai  afsediata  , e dopo  una  valorofa  dife- 
fa  Ai  coftretta  a capitolare  il  giorno  dopo  la  Fella  di  S.  Matteo, 
Leibn'z-  Gl’  Inglefi  propofero  una  Triegua,  e fu  loro  accordata , e poi 
Od.  Di-  anche  prolungata  fino  che  finalmente  Ifabella  di  Francia  Regina 
£rp3B-  d’Inghilterra  venuta  inficine  con  gli  Ambafciadori  a Parigi  fece 
Dn  Tillet  concluder  la  pace;  ma  il  motivo  del  viaggio  della  Regina  non 
raccolta  di  fu  folamente  quello . Per  bene  intendere  tale  intrigo  , il  quale 
MSS^Br'i-  ebbe  poi  ftraniflime  confeguenze,  conviene,  che  io  efponga  qui, 
en-  voi, a,  quale  fofse  allora  la  fituazionc  della  Corte  d'Inghilterra. 

Edoardo  II.  Principe  d’un  genio  afsai  mediocre  , efsendo  per 
fe  ftefso  incapace  di  governare , davafi  fempre  nelle  braccia  di 
qualche  Aio  favorito  , che  impadronitoli  del  fuo  fpirito  gover- 
nava poi  «juafi  Padrone  afsoluto  il  Regno  . Uno  di  erti  fu  Ga - 
veriìon , di  fopra  da  me  nominato  , che  poi  dalla  fazione  de 
Baroni  della  fua  autorità  ingelofiti , fu  fatto  infelicemente  peri- 
re . A lui  Accedettero  nel  favore  i due  Ughi  Spcnfer  Padre  , e 
Figlio,  i quali  per  fuggire  il  pericolo,  che  non  avvenifse  loro  , 
come  all’  antecedente  , rifolfcro  di  non  rifparmiare  neppure  i 
primi  Signori  Inglefi  , fe  mai  facefsero  qualche  cabala  contro  di 
loro,  come  fcguìaTommafo  Conte  diLancaftro,  ed  a ventiuno  al- 
tri de’ più  qualificati  per  Nobiltà,  che  vi  lafciaron  la  torta, 
vaifingam.  Una  limile  cfecuzione  rendette  formidabili  gli  Spenfer  , ma 
Froiflirt.  g]j  rcfc  ancora  alla  Corte  , ed  in  tutto  il  Regno  efecrabili  . La 
Regina  Ifabella  avendo  confcrvato  feinpre  un  grande  afeendente 
All  volere  del  Re  fuo  Marito  era  temuta  dagli  Spenfer  , i quali 
però  tanto  fcrono,  che  la  pofero  in  qualche  difgrazia  del  Re  con 
l’occafione  della  guerra  di  Francia . Perfuafero  elfi  ad  Edoardo  il 
rimandare  in  Francia  tutti  i Francefi  , eh’  erano  al  di  lei  fervi- 
gio,  il  porre  delle  Truppe  ne’ Cartelli,  che  ad  efsa  apparteneva- 
no, ed  il  coftringerla  a cohtcntarfi  di  una  pendone, 

La  prudente  Regina  dilfimulò  il  difpctto , che  fentiva  da  un 
trattamento  di  quella  forte , afpettando  in  tanto  la  favorevole 
occafionc  di  vendicacene , la  quale  col  Trattato  di  pace  appun- 
to, fe  le  prefentòj  efsendo  fiato  propollo  nel  Parlamento  di  dare 
quella  incombenza  alla  Regina.  Gli  Spenfer  di  buon  animo  vi  a c- 
confentirono , per  vedere  fuori  del  Regno  la  da  loro  temuta  Prin- 
cipefsa . Parimente  la  Fazione  oppolla  a i Favoriti  bramava  que- 
llo viaggio , fpcrando,  che  efsendo  efsa  al  fornaio  contro  di  loro 
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adirata , impegnerebbe  il  Fratello  a favorir  la  detta  fazione  col 
favorire  la  Sorella . 

In  fatti  la  Regina  s’adoperò  meno  col  Re  per  la  pace,  che 
per  la  vendetta  contro  de’  fuoi  Nemici  ; ma  il  Re  le  fece  com- 
prendere, non  convenire  nè  a fe,  nè  ad  clfa  aver  ora  riguardo 
alle  private  vendette,  eflcndofi  già  molto  avanzato  il  Trattato 
della  pace,  ed  effendo  ella  venuta  in  Francia  a bella  polla  a con- 
cluderlo. Le  promife  però  di  ricordarli  di  lei,  e di  farle  dare  fod- 
disfazione  dopo  la  pace. 

Fu  dunque  conclufa  la  pace  a Parigi  con  condizioni  vantaggio- 
fiflime  per  la  Francia,  ncll’jultimo  giorno  di  Maggio;  ma  tra  le 
altre  ve  n’  era  una  , colla  quale  fi  obbligava  il  Re  d’Inghilterra 
a venire  in  Francia,  per  rendere  omaggio  al  Re  di  quegli  Stati  , 
che  vi  pofledeva  . I due  Spenfer  non  avrcbbono  voluto  quello 
viaggio  j temendo  ncll’alTenza  del  Re  di  rimanere  vittima  de’  lo- 
ro Nemici;  però  fuggerirono  un  mezzo  termine,  che  Edoardo  ce- 
dette la  Guienna  , ed  il  Ponthieu  ad  Edoardo  Principe  di  Galles 
fuo  Figlio , e quello  Giovine  poi  in  luogo  del  Padre,  come  Feu- 
datario del  Re  di  Francia  andalfe  in  perlina  a Parigi  a pre- 
ftare  l’omaggio , ed  il  giuramento  di  fedeltà  . Il  Re  Carlo , che 
defiderava  unicamente  la  pace  , fe  ne  contentò  , ed  il  Principe 
di  Galles  pafsò  in  Francia  a foddisfarc  alla  obbligazione  di  Vaf- 
fallo . 

Pubblicata  la  pace,  e riftabilito  il  commercio  tra  le  due  Nazio- 
ni , llimò  Edoardo,  non  più  elfere  necelfario  il  tratteniménto  del- 
la Regina  fua  Conforte , c del  Principe  di  Galles  alla  Corte  di 
Francia,  e però  mandò  loro  ordine  di  tornarfene  in  Inghilterra  . 
La  Regina  differì,  quanto  potè  r ma  finalmente  ricevendo  Tem- 
pre nuovi  llimoli , fcrifse  al  Re,  che  non  credeva  di  poter  torna- 
re con  ficurezza  , fino  che  i due  Spenfer  fuoi  dichiarati  Nemici 
fofsero  i Capi  del  Configlio  Reale.  Era  quella  veramente  una  del- 
le ragioni,  che  aveva  di  trattenerli  nella  Francia,  ma  ne  ave- 
va anche  un’  altra  fegreta  , che  pur  molti  la  fapevano  , cioè 
un  pò  troppo  di  attacco  verfo  Ruggieri  di  Montemar  Signore 
Inglefe  fuggito  dalla  Torre  di  Londra,  ove  era  flato  carcerato  nell' 
ultima  ribellione,  efalvatofi  in  Francia. 

Ad  Edoardo  difpiacque  più  il  motivo  dei  rifiuto  della  Regina, 
che  il  rifiuto  medefimo  ; onde  mandolle  altri  ordini  più  predanti 
del  fuo  ritorno  ; ma  tanto  ella,  quanto  il  Principe  di  Galles,  non 
gli  curarono  , avendo  ella  fpirato  anche  a quello  Principe  gli  llcfit 
fuoi  Icntimenti,  eia  pafiione  medefima  cenerò  gli  Spenfer;  man- 
dò però  quali  cutta  la  fua  Corte  in  Inghilterra  , ritenendo  folo  ap- 
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An.  132 j.  Prdlfo  di  fe>  c dcl  Principe  d»  Galles  » più  Confidenti,  uno  de’  quali 
era  Emmondo  Conce  di  Rene  Fratello  del  Re , ma  del  Governo  mal 
foddisfatto . 

Si  adirà  tanto  il  Re  d’Inghilterra  contro  la  Regina  fua  Cònfor- 
te,  e contro  il  Principe  di  Galles  Tuo  Figlio  , che  giunfe  a fargli 
ambedue  dichiarare  Nemici  dello  Stato . Quella  divifione  della 
Reale  Famiglia  rifvegliògli  fpiriti  fediziofi  dell’ Inghilterra , ed  ogni 
giorno  paflavano  in  Francia  molti  Inglefi,  venendo  ad  offerirfi  alla 
Regina;  onde  il  Re  Edoardo  per  porre  a ciò  riparo  fu  colf  retto  a 
chiudere  le  porte  dell’  Ifola . 

ft-oifTart.  Non  fi  fermo  egli  qui  ; ma  confederando  , come  una  infrazione 
U.c.7.  di  pace  , la  dimora  , che  permetteva  faceflc  Ifabella  alla  fua  Corte 
il  Re  Carlo  IV.  di  Francia,  fece  di  bel  nuovo  ricominciare  le  ofti- 
lità  nella  Guienna  , e per  mare.  Il  Re  dall’altra  partò  ordinò , che 
fi  faceflero  delle  riprefaglie;  e cosi  andavafi  a poco  a poco  riaccen- 
dendo la  guerra  ; ma  gli  Spenfcr  con  tal  calore  operarono  alla  Cor- 
te di  Roma,  e fparfero  tanto  denaro  fino  nel  Configlio  fteffo  del 
Re  di  Francia,  ed  a coloro,  che  da  lui  erano  più  pregiati,  che  fi- 
nalmente ottennero  , eh’  ci  parlattc  alia  Regina  d’Inghilterra,  ed. 
al  Principe  di  Galles,  che  fi  difponeflcro  quanto  prima  a partire. 

Non  difpiaccva  tanto  alla  Regina  il  fuo  ritorno  in  Inghilterra  , 
ove  finalmente  era  rifoluta  di  voler  un  giorno  tornare  , quanto 
le  difpiaccva  la  precipitata  partenza  , eflendo  che  non  ancora  era 
ben  collegata,  ed  unita  la  cofpirazione  de  i Baroni  Inglefi  del  fuo 
partito,  i quali  non  l’afpettavano  così  prefto  : ed  un  tal  contrattem- 
po potea  guaftare  ogni  cofa . 

Ma  avendo  effa  faputo  da  Roberto  d’Arrefe  Tuo  grande  Amico  , 
che  nel  configlio  Reale  erafi  pollo  in  deliberazione  , fe  fi  dovette  el- 
la arredare  infieme  col  Principe  di  Galles  r col  Conte  di  Kent , e 
col  Signore  di  Montemar , c mandargli  al  Re  d’Inghilterra,  non 
ìftimò  bene  differire  più  il  fuo  viaggio.  Partì  dunque  , quafi  volefle 
imbarcarli  a Bologna,  o a Calais;  ma  appena  fu  fulle  frontiere  del 
Regno  , che  lafciato  il  mare  , andottcne  a Valcnfiennes  dal  Conte 
di  Haynaut,  con  cui  era  già  l’accordo  di  venire  a rifugiarli  neri» 
fuoi  Stati.  . s 


Vaifinganr. 


Vi  fu  bcniflimo  ricevuta,  c confidogli  il  grotta  partito , clic  avea 
nell’Inghilterra,  ove  , quando  ci  la  fecondafle  con  alcune  Truppe ,. 

Pric^°  farebbe  Padrona  ; e per  maggiormente  impegnarlo , gli 
offerì  il  Principe  di  Galles  per  lfpofo  di  una  delle  fue  Figlie.  Accet- 
tò il  Conte  l’offerta  , e fi  fcrono  gli  Spondili  fino  dall’ora  con  Fi- 
lippa  fua  Secondogenita  , che  andava  più  a genio  del  Principe. 

Subito  il  Come  diede  i fuoi  ordini  per  allcilire  Vafcelli  in  Olan- 
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da  y e (fendo  egli  ancora  Conte  d’Olanda,  e molti  Cavalieri  fi  of- 
ferfero  a tal  viaggio;  ficchè  la  Regina  s’imbarcò  poi  a Dordrcd 
, accompagnata  da  più  di  tremila  Soldati,  <t 

Una  tempefta  fu  la  fiia  buona  fortuna , poiché  allontanandola 
dal  luogo  , ove  detonato  avea  di  sbarcare  , la  liberò  dal  peri- 
colo della  Tua  perdita.  Ivi  appunto  il  Re  d'Inghilterra,  che  n* era. 
flato  avvifato,  l’afpettava,  avendo  tutto  in  ordine  per  involarla, 
e rapirla  ; ma  il  vento  la  fpinfe  al  Porto  di  Herwich  fijUe  Terre  de! 
Marcfciallo  d’ Inghilterra,  fuo  parzialiffimo. 

Giuntavi  appena,  infiniti  Baroni  a lei  fi  unirono  infieme  co’  lo- 
ro Vaflalli  ; onde  ebbe  ben  pretto  a'fuoi  comandi  un’Armay , e l* 
Arcivefeovo  di  Cantuaria  mandolle  del  denaro  per  mantenerla . 
Pollali  la  Regina  alla  tetta  delle  fue  Truppe , fi  andarono  quelle 
talmente  ingroflando  nel  viaggio,  che  il  Re  non  fi  ftimò  ficuro  den- 
tro di  Londra,  e però  ritiroffi  all’ O veli  d'Inghilterra  , per  asol- 
darvi un’Armata. 

La  Regina  lo  feguì  colla  fila , ed  attediò  Briftol , ove  erafi  ri- 
fugiato Spcnfer  il  Padre,  colle  fue  milizie,  ma  poco  dappoi  la  Piaz- 
za fi  rendette  , eSpenferfu  prefo,  e per  comando  della  Regina  impic- 
cato con  applaufo  grandiflìmo  di  tutta  l’Armata,  e di  tutto  il  Po- 
polo. La  Regina  fcoprì  ancora  il  luogo,  ove  erafi  nafcotto  il  Re  ,e  man- 
dò a prenderlo  ; ed  infieme  col  Figlio  del  Spenfer  fogli  condotto  avan- 
ti. Quelli  dopo  i più  fieri  ftrapazzi  fu  appefoalla  forca,comc  il  Padre . 

Il  Re  poi  d’ Inghilterra  fo  depoflo  io  Londra  di  unanime  con- 
:fenfo  del  Parlamento  nel  mefedi  Gennajo  dell’ anno  1517.  e dichia- 
rato Re  in  luogo  Tuo  il  Principe  di  Galles.  Saputoli  ciò  dalla  Regi- 
na rapprefentò  a perfezione  il  perfonaggio  di  afflitta  in  eftremo  , e 
così  fece  il  principe  di  Gallec  , protettando  , ohe  non  accerterebbe 
mai  la  Corona,  vivente  il  Padre. 

Il  Parlamento  fccegli  una  Deputazione  di  alcuni  di  loro  per  far- 
gli fapcre  la  Tua  depofizione  , ed  i Deputati  medefimi  lo  configliaro- 
no nel  tempo  ftefso  a contentarfene . Convenne  rifolverfi  a ciò  per 
timore  di  peggio  . Portato  a Londra  il  di  lui  confenfo  , la  Regi- 
na , ed  il  Principe  di  Galles  non  fi  moftrarono  più  così  renitenti 
a fottofcrivere  la  fcntenza  del  Parlamento,  ed  il  fecondo  fi  lafciò 
incoronare  Re  d’ Inghilterra . 

Se^uì  in  quella  occafione  qualche  picciolo  movimento  in  prò  del 
Re  prigioniero  ; ma  ciò  gli  accelerò  la  morte  , non  gii  di  confenti- 
mento  del  Figlio,  ne  della  Moglie  , ma  per  crudeltà  di  due  Milor- 
di, che  molto  temendo  di  qualche  rivoluzione,  corruppero  il  fuo 
Speciale  , il  quale  (otto  pretetto  di  fargli  un  critteo  , inferì  nella 
Siringa  un  ferro  infocato,  e glielo  ficcò  nelle  vifcere. 

Storia  di  Francia.  Tom.  I.  li  $ Non 
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“ Non  fi  farebbe  mai  creduto  in  Francia  , che  il  Trattato  di  pace 
condufovi  dalla  Regina  d’ Inghilterra  aver  dovefle  confeguenze  co- 
sì Arane,  e che  la  premura  del  Re  di  far  nfeire  dalla  Corte  la  fua 
propria  Sorella,  per  compiacere  al  Re  d’Inghilterra,  dovefse  poi  fini- 
re colla  morte  di  quello  Principe.  Torniamo  adefso  a ciò  , che  più 
immediatamente  fpctta  alla  Francia,  e che  avvenne  dopo  la  rottura 
della  Guerra  coll’Inghilterra,  e nel  tempo  del  Trattato,  che  la  finì. 
: La  cofa  più  degna  di  confidcrazione  fu  ciò,  che  fece  il  Papa,  per 
fare  ritornare  l’Impero  nella  Cafa  di  Francia.  Gii  ho  detto,  come 
Federico  d’Auftria , e Lodovico  di  Baviera  erano  fiati  eletti  ambe- 
due Re  de’  Romani  da  una  parte  degli  Elettori . 11  Papa  favoriva 
Torto  mano  il  Principe  Federico;  ma  pfsendo  fiato  quelli  rotto,  e 
prefo  in  Battaglia  a Muldorf , la  maggior  parte  de’  Principi  dell’ 
Impero  riconobbe  in  Re  de’ Romani  Lodovico  il  Bavaro,  il  quale 
pon  ebbe  riguardo  alcuno  per  lo  Sommo  Pontefice  , che  cercava  in 
ogni  cofa  di  arrraverfarlo  , ed  era  rifoluto  di  dcporlo,  perchè  fen- 
za  afpettare  la  conferma  della  Santa  Sede , la  faceva  da  Re  de'  Ro- 
mani , e da  Impcradore  ; gli  proibì  per  tanto  il  prenderli  quelli  ti- 
toli fin  tanto , che  ne  aveìse  la  permifiione  da  lui , e non  facendo 
egli  conto  di  tal  proibizione  , lo  dichiarò  fubito  Eretico  , Fautore 
degli  Eretici , e (comunicato.  < l i.'*. 

Ma  prevedendo,  che  poco  effetto  avrebbono  avuto  le  file  feo- 
muniche  , fe  non  gli  poneva  a fronte  qualche  Emulo,  o Riva- 
le potente , impegnò  il  Re  di  Francia  a trattare  co  i Principi  d’ 
Alemagna  a fine  di  farli  eleggere  Re  de’  Romani . Ed  in  fatti 
egli  trattò  con  Leopoldo  d’ Auftria  Fratello  di  Federico  , e fi  con- 
clufe , che  lo  fteflo  Leopoldo,  e Giovanni  Re  di  Boemia,  Cogna- 
to del  Re , e tutti  quei  del  Partito  contrario  a Lodovico  il  Ba- 
varo , fi  trovaflcro  a Bar-fur-Aube  per  procedere  a quella  ele- 
zione . 11  Re  vi  fi  portò  con  un  grandiofo  Equipaggio  , ma  non 
mantenendogli  la  parola  altri , che  folo  Leopoldo  d’ Aufiria  , ei 
fi  trovò  burlato  ; onde  pieno  di  difpetto  , e di  confùfione  non 
volle  più  dar  orecchio  nè  al  Papa  , nè  a Leopoldo , raffreddandoli 
afsai  fu  quello  , non  avendo  egli  naturalmente  molta  ambizione , 
ed  apprendendo  di  ricevere  qualche  nuovo  affronto  peggiore . 

Non  folo  all’ Imperador  d’Occidente  cagionò  qualche  inquietu- 
dine il  Re  di  Francia  , ma  entrarono  di  lui  in  fofpetto , ed  in 
timore  anche  i due  Imperatori  d’ Oriente  per  la  fama,  che  cor- 
reva , che  in  Francia  fi  preparafle  una  Crociata  ; onde  i due 
Andronichi  Padre  , e Figlio  , i quali  regnavano  inficine  , impau- 
riti mandarono  un’Ambafciata  al  Re  nell’anno  133 6.  per  aflicu- 
rarlo  della  lineerà  difpofizionc,  in  cui  erano,  di  por  fine  a quello  Scif- 
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"Sfa  , die  Icparavali  Stalla  Chi;fa  Rorfiaifci,  e di  vìvere  in  ^acer»n"An  ^2l?< 
fotti  i' Principi  Criftìdoi  , e Jcolla -Rraiicia  fingòlarmeote  . lì  Re 
offerì  volentieri  la  fua  mediazione  per  un  sì  gran  bene  del  Cattolici^-  EP-/o:  Pa- 
ino, e mandò  al  Papa  nn  Religiofo  Domenicano  chiamato  Benedet-  £*ynla^ 
to  di  Cunes,  il  quale,  dopo  aver  trattato  di  ciò  in  Roma,  pafsó 
alla  Corte  di  Roberto  Re  di  Sicilia  , per  informarlo  , e prendere  il 
fuo  eonfiglio  in  un  sì  importante  negozio  T’Indi  fi  trafpórtò  anche  a 
Coftantinopoli  , pct  vedere  più  da  vicino  le  difpofizioni  di  quefta 
Corte  ; ma  quelli  fuoi  trattati , e maneggi  non  ebbero  poi  alcun’effetto . 

Quanto  all’Inghilterra,  il  Re  noftro  non  moftrò  mai  di  rico-  Le'tjnh*  in 
nofcere  Edoardo  per  Re  , fino  che  fu  vivo  fuo  Padre;  ma  fapu- 
tane  la  morte , mandò  un’  ordine  al  Re  novello  , che  vernile  a 
predargli  il  dovuto  omaggio  per  lo  Ducato  della  Guienna,  e Con- 
tado di  Ponthieu  . Edoardo  lo  pregò  a concedergli  qualche  fpazio 
di  tempo , non  permettendogli  li  affari  del  Regno  il  palfar  fubito 
in  Francia  . Fu  ricevuta  la  fcufa  , e confermata  la  pace  fatta 
verfo  il  fine  del  precedente  Regno  di  Edoardo  IL 

Quefta  dilazione  di  Edoardo  III.  fece,  che  non  prcftafse  egli  poi 
altro  omaggio  a Carlo  IV,  chcquellodalui  già  fattogli,  come  Prin- 
cipe di  Galles;  poiché  ammalatoli  il  Re  di  Francia  nel  dì  di  Natale 
morì  nel  Bofco  di  Vincenncs  il  primo  di  di  Febbrajo  dell’ anno  i ?i8. 
il  che  non  c contro  la  data,  che  leggefi  nel  fuo  Sepolcro,  poiché  1’ 
anno  allora  fi  contava  in  Francia  dal  giorno  di  Fafqua,  c però  in 

quello  fenfo  era  l’ anno  1 117.  ma  fecondo!'  ufo  Romano  feguitoda  al-_ 

cuni  Storiche  ricevuto  nel  Regno  a tempi  di  CarlolX.era  l'anno  1518.  òn.1328. 

Morì  Carlo  il  Bello  in  età  di  34,  anni  dopo  fei  , e trenta  gior- 
ni di  Regno.  Non  fu  egli  un  Principe  di  gran  merito,  ma  non  eb- 
be però  cofa  , che  Io  rendefse  indegno  del  Trono  , cui  innalzato 
avealo  la  Nafcita . Lafciò  foltanto  una  Figlia  avuta  dalla  fila  ter- 
za moglie  Giovanna  d’Evreus  detta  Maria  di  Francia,  che  poco 
vifse;  quando  morì  lafciò  però  gravida  la  Regina,  come  appun- 
to Lodovica  Utino  , e così  rcftò  fofpefa  la  Francia  , ed  in  dub- 
bio , fe  fofse  per  donarle  un  Succefsore  alla  Corona. 

Filippo  di  Valois,  Figlio  di  Carlo  Conte  di  Valois  , ffiortod’ alcu- 
ni anni  con  gran  difpiacimento  di  aver  fatto  morire  Engerrando  di 
Marignì,  fu  coftituito  Reggente  di  Francia,  come  primo  Principe  del 
Sangue,  Cugino  Germano  del  morto  Re,  ed  Erede  prefurttivo  della 
Corona.  Due  mefi  dappoi  la  Regina  Vedova  partorì,  e diede  alla  lu- 
ce una  Femmina  , che  fu  nel  Battefimo  chiamata  Bianca , e così  la 
Corona  andò  a cadere  fui  capo  di  Filippo  , Reggente  allora  del 
Regno  . Edoardo  però  Re  dTngTiilcerra  vi  fi  oppofe  , e quefta  fna 
oppofizioue  darà  il  principio  alla  Storia  del  Regno  feguenre. 
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FILIPPO  VI.  detto  di  Valois. 

L Regno  , del  quale  io  comincio  la  Storia  , fii  fegnalato 
da  grandi  avventure  felici,  ed  infelici;  con  quelli  diffe- 
renza però  , che  le  infelici  fi  trafsero  dietro  afsai  mae- 
g.or.  confegucnze , che  le  felici  ; ed  il  Regno  sbattuto  da 
diverfe  tempcllc  fu  quafi  per  rovinarli  del  tutto . 

Edoardo  IH  Re  d’Inghilterra,  Principe  fui  fior  dell’  età  pieno  di 
filoco,  e di  valore,  ambiziolo  , e politico  più  di  quello,  che  com- 
portafse  1 età  fua,  gode  lungamente  il  Regno  per  lo  fpazio  di  cin 
quanta  anm  nel  qual  fpazio  di  tempo  ebbe  fempre  di  mira  la  di- 
firuzione  della  Monarchia  Francefe,  e fu  un  Nemico,  che  comin- 
cio a prendere  folla  Francia  una  fuperiorità , la  quale  non  aveano 
mai  avuto  1 fuoi  Predecefsori. 

Egli  avea  foli  quindici  in  tedici  anni , quando  Filippo  di  età  di 
trentafei  afeefe  al  Trono,  e cominciò  da  quel  punto  a difputarelie- 
lo  , opponendoli  alla  Reggenza  del  Regno  ; ma  il  punto  principale 
della  difputa  era  la  flcfsa  Corona  di  Francia.  * 

Edoardo  era  Figliod’IfabelIaSorella del  morto  ReCarlo  IV.  dicui 
Filippo  di  Valois  era  Cugino  Germano  ; onde  era  di  un  grado  parente 
piu  Gretto  de  morto  Re,  ma  la  fua  Parentela  veniva  dalla  Madre, 
e quella  di  Filippo  dal  Padre. 

Già  erano  d’ accordo  si  una  parte,  come  l’  altra,  che  per  fa  Leg-- 
gc  Salica,  e per  Io  Coflume  inviolabile  dello  Stato  le  Femmine  fuc- 

rlT  rTn,°  n'fa,  t0r°'la  > e P«*  la  ^Sina.  d’Inghilter- 
ra , febbene  Sorella  dell  ultimo  Re,  non  vi  poteva  pretendere,  ma 

1 Dotton,  e gli  Avvocati  Inglefi  foftenevano  , che  la  perfona  più 
proffima  , in  cui  non  fofse  quello  difetto  del  fefso,  vi  potefse  aver 
ragione  , e vi  dovefse  fuccedcre  » fui  che  fondava  Edoardo  le  fue 
preCcnlìoni . 

A1  contrarioque. , che  foflenevano  le  ragioni  di  Filippo,  diceva- 
no, che  il  Re  d Inghilterra  non  avendo  altro  dritto  alla  Corona 
che  per  fua  Madre,  e non  avendone  quella  alcuno  per  efserne  chia- 
ramente cfclufa,  in  confegucnza  neppure  il  Figlio  poteva  preterì 

a dervi . 
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dcrvi.  Di  più  era  ufo  ab  immemorabili  della  Nazione  di  Francia, 
chci  Figli  delle  Figlie  della  Cafa  Reale  non  fofsero  confiderati  mai, 
come  Eredi  prefuntivi  della  Corona,  il  qual  ufo  fpiegava  chiara- 
mente il  fenfo,  in  cui  dovevafi  interpretare  la  Legge. 

Efpofto  , ed  efaminato  tutto  ciò  in  una  Atsemblea  de’  Baroni 
del  Regno,  a voce  comune  fu  aggiudicata  la  Corona  di  Francia 
a Filippo , il  quale  fi  fece  poi  confccrare  a Rems  a i venti  fette 
di  Maggio,  e così  fu  polla  fui  Trono  la  Stirpe  di  Valois,  che 
nello  fpazio  di  ducento  fefsanta  anni  ha  dato  confecutivamentc  al- 
la Francia  tredici  Re,  e folo  ha  finito  nel  mille  cinquecento  ottan- 
ta nove  colla  morte  di  Errico  III.  Re  di  Francia,  e di  Polonia  . 

La  Corona  poi  di  Navarra  era  un'  altra  cofa,  poiché  a quella 
avevano  jus  anche  le  Donne . Lodovico  Utino  , avendola  rice- 
vuta da  fua  Madre , unita  l’avea  a quella  di  Francia . Or  quelli 
lafciato  avea  una  Figlia  unica  , detta  Giovanna  , che  in  confe- 
guenza  era  Erede,  e di  quello  Regno  , c delle  Contee  di  Sciampa- 
gna, e di  Brie  appartenenti  ad  efso,  da  che  il  Conte  di  Sciam- 
pagna era  fucceduto  a quel  Trono  . Tutori  di  Giovanna  erano 
fiati  Filippo  il  Lungo,  e Carlo  il  Bello,  il  primo  de’ quali  marita- 
ta l’aveva  a Filippo  Conte  di  Evreux  Figliuolo  di  Lodovico  Fra- 
tello di  Filippo  il  Bello , ed  era  allora  in  età  di  governare  da  fe 
gli  fuoi  Stati . Il  nuovo  Re  ne  le  diede  in  mano  le  redini , e po- 
chi anni  dappoi  fece  con  lei  un  Trattato  , in  cui  cedendo  efsa  a 
lui  la  Sciampagna,  ed  il  Brie,  egli  le  dava  le  Contee  di  Angou- 
leme^e  di  Mortain,  con  qualche  altro  rifarcimcnto , ed  equiva- 
lente, ftipulando,  che  in  cafo,  che  efsa  fenza  figli  morifsc,  le  Con- 
tee di  Angouleme,  e di  Mortain  ritornafsero  alla  Corona. 

La  Figlia  di  Filippo  il  Lungo,  c due  Figlie  di  Filippo  il  Bello 
volevano  contendere  una  tale  fucceflione  a Giovanna  ; ma  il  loro 
partito,  e le  loro  ragioni  erano  ugualmente  frivole,  e deboli.  Il 
Re  prefe  la  difefa  di  Giovanna  con  tale  franchezza , e generofiti, 
che  tutta  la  Corte  reftonne  ammirata;  maggior  gloria  però  gli  ac- 
quiftò  la  protezione , che  diede  fubito  dappoi  a Lodovico  Conte 
di  Fiandra,  prefentandogli  quella  occafione  più  grande  di  fegnala- 
re  il  fuo  coraggio,  e la  fua  giufiizia . 

I Fiaminghi , Nazione  allora  intrattabile,  e difficile  del  pari  a 
governarli,  che  a ridurli  all’obbedienza,  trattavano  il  Conte  loro 
afsai  vilmente,  ed  indegnamente.  Erafi  ci  rifugiato  in  Francia  per 
timore  di  venir  carcerato  da’  fuoi  ftefli  Ribelli,  come  altra  volta 
fatto  aveano.  Il  Re  gli  promife  dopo  la  fua  confacrazione  di  an- 
dar6 *n  ^*an^ra  ìh  perfona,  e di  fatto  verfo  la  fine  di  Luglio  nel- 
cinanze  di  Arras  radunò  , e mife  infieme  l'Armata. 

Vi  fi 
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Vi  fi  portò  anche  il  Re  , ed  accampofli  fui  picciol  fiume  di  Peena 
circa  una  lega  dillante  da  Cafsel,  di  cui  eranfi  impadroniti  i Ribel- 
li , i quali  fi  fecero  vedere  dall’alto  della  montagna  , ove  fituata 
è la  Cittì , in  ordine  di  Battaglia,  donde  dicevano  mille  ingiu- 
rie , e facevano  mille  infolenze  contro  il  Re  , e contro  il  fuo 
Efercito. 

Quantunque  i Soldati  Reali  folfero  fpiritofi , vivaci,  e pieni  di 
ardire  , e di  fuoco  , nulladimcno  troppo  era  difficile  il  falire 
fulla  montagna  , e fi  farebbono  trovati  in  gran  rifehio,  cd  im- 
barazzo , e forfè  avrebbe  dovuto  il  Re  tomarfene  in  Francia  r 
fenza  aver  fatto  niente  , fe  i Fiaininghi  avellerò  collantemente 
mantenuto  il  vantaggio  del  loro  pollo , e terreno  ; ma  la  loro  te- 
merità diede  occafione,  è comodità  a’Francefi  di  venire  con  lo- 
ro alle  mani. 

Rifolfero  di  calare,  ed  allalirc  il  Campo  Francete,  il  che  far 
non  potevano  fenza  metterli  ad  un  gran  rifehio,  tanto  più  che 
la  loro  Cavalleria  era  poca  : ma  prefero  così  bene  le  loro  mifir- 
re , che  ebbero  fino  a far  prigione  il  Re  medefimo  . Scavali  nel 
Campo  con  pochiflima  vigilanza,  e fenza  paura,  non  penfandofi 
mai  , che  i Fiaminghi  fòdero  per  fare  una  sì  ardita  rifoluzione  : 
onde  riufeì  loro  ii  penetrare  fino  al  quartiere  del  Re  fenza  veruna 
minima  refillenza,  avendo  uccilò,  c palfato  a filo  di  fpada  quan- 
ri  fi  pararono  loro  davanti.  Appena  il  Re  ebbe  tempo  di  armarli, 
e di  montare  a cavallo,  e farebbe  dato  nelle  mani  de’ Nemici , fe 
per  buona  fortuna  Roberto  di  Calfel,  Fratello  del  Conte  di  Fian- 
dra , giunto  in  quello  iftante  di  ritomo  da  una  feorreria  da  lui 
fatta  ne’ Contorni  di  Bergue  , non  fi  trovava  in  illato  di  far  tc- 
fta,  e refiftere  per  un  poco  all’impeto  , e furore  loro,,  trattenen- 
doli almeno  tanto  tempo  , che  il  Re  potclfe  unire  attorno  di  fe 
alcune  Truppe  . Aveva  quelli  r per  dar  fegno  del  fuo  pericolo  , 
fatto  innalzare  in  luogo  , donde  potclfe  edere  veduto  anche  da 
fungi,  il  fuo  Stendardo,  che  villofi  dalla  Cavalleria Francefe,  tut- 
ta verfo  quella  parte  invioffi  , ed  il  limile  fece  l’Infanteria  ritor- 
nata dalla  fua  prima  forprefa , e fpa Vento,  e fecondo  che  arriva- 
vano , fi  mettevano  le  Truppe  in  ordine  di  Battaglia  . 

In  tanto  fempre  più  i Fiaminghi  credevano  , c fi  avanzava- 
no; onde  cominciò  un  fiero,  ma  confufo  combattimento  sì  da  una 
parte,  come  dall’altra.  Non  dovea  la  fortuna  efsere  uguale,  aven- 
do i Franteli  una  groda  , e numcrofa  Cavalleria;  ma  l’Armata  de’ 
Fiaminghi  era  si  ben  riparata,  e difefa  per  ogni  parte  da  i Pic- 
chieri, che  attaccata  più  volte,  non  fi  potè  rompere  quello  loro 
riparo  . Finalmente  in  qualche  luogo  aperta  la  breccia,  e dalla 
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Cavalleria  fattali  la  firada,  fi  fece  dell’Infanteria  Fiaminga  una "An  1328. 
fpaventofiffima  ftrage  . Zanneeco , uno  de’  Capi  principali  della 
ribellione  , combatteva  contro  le  Truppe  del  Conte  d’Haynaut  da 
difperato , ma  l’ infelice  rimafc  eftinto  da  più  ferite  fui  Campo 
infieme  con  quali  dodici  mila  Fiaminghi,  fenza  quei , che  uccifi 
rimafero  nella  fuga  . Il  Re  in  una  lettera  da  lui  fcritta  all’Abba-  Cont  inul- 
te di  S.  Dionigi  fa  afcendere  il  numero  degli  uni , e degli  altri  *'<?  Nm- 
a diciotto  mila  ottocento,  . ' *u* 

Egli  vi  perdette  poca  gente , e più  cavalli,  che  Uomini.  11  Si-  Me  eruj. 
gnor  de  Lor  fu  ammazzato  prima  di  cominciarli  la  zuffa,  eden-  ^llf  Erlt- 
doli  trovato  in  faccia  alla  prima  Truppa  de’ Nemici,  che  egli  Iti-  rg‘n  1 
mò  edere  Soldati  Francefi.  Il  Vifconte  de  la  Brode  con  fei  altri 
Cavalieri  reftarono  uccifi  in  battaglia.  Il  Duca  di  Borgogna,  il 
Duca  di  Brettagna,  il  Conte  di  Bar,  Lodovico  di  Savoja,  Bofciar- 
do  di  Montmorenfi  , e Michele  di  Ligni  vi  rimafero  feriti , ed  il 
Conte  di  Haynaut  rovefeiato  dal  fuo  cavallo  farebbe  morto  , 
fe  le  fue  genti  non  l’avedero  prontamente  foccorfo  , 

Dòpo  una  tal  rotta  feguì  la  prefa  della  Città  di  Cadel,  fpia-  Conomu* 
nata,  e ridotta  in  cenere.  Tutta  la  Fiandra  fu  fottomelfa , e ca-  t,oN3ns"- 
Rigati  i principali  Autori  della  fedizionc , Furono  aboliti  tutti  i 
privilegj  delle  Città  ribellateli , febbene  poi  con  nuovi  Diplomi  fi 
refero  loro,  ma  molto  limitati , e riftretti , ed  il  Re  nel  ieguente 
anno  fece  abbattere  le  fortificazioni  di  Bruges,  dìpri , di  Cour- 
tray  , e fgangherare  le  Porte, 

Soggiogata  cosi,  e pacificata  la  Fiandra  il  Re,  ragunati  i prin-  tbld' 
cipali  Baroni , e Signori  della  fua  Armata , parlò  al  Conte  di  Fian- 
dra in  quefti  fenfi:  Conte , io  quà  mi  fono  portato  alle  voSìre 
preghiere  . Voi  forfè  0 folla  vofira  troppa  condefcendenza  , 0 
eolia  vofira  troppa  feverità  avete  dato  occa/tone  a tante  ri- 
voluzioni , lo  ho  dovuto  fpendere  il  Regio  Erario  per  una 
fpe dizione  si  grande.  Potrei  da  voi  domandarne  il  rimborfo  : 
ma  ve  lo  condono , e vi  reflituijco  tutte  le  voflre  Piazze  \ fa- 
te però  y eb' io  non  fia  più  cojlretto  a tornar  nella  Fiandra  per 
tale  occ  afone -,  poiché  in  tal  cafo  avrò  più  riguardo  a' miei  in- 
tendi , che  d voftri . 

Il  Conte  lo  ringraziò  colle  lagrime  agli  occhi  di  tanta  gene- 
rofità  , e fattafi  dal  Re  la  rivifta  delle  fue  Truppe  , e lafciatc- 
ne  a lui  una  parte,  coll’  altre  tornolfene  in  Francia. 

Non  andò  guari,  che  mandò  a citare  Edoardo  Re  dìngh riter-  Chron'c. 
ra , acciò  venilfe  a rendergli  omaggio  degli  Stati  pofl'eduti  da  lui 
nella  Francia,  c fu  incaricato  di  quella  citazione  Pietro  Rogero  in  B biiot! 
Abbate  di  Fcfcamp  , che  andato  in  Inghilterra  non  potè  da  Roullc,IU 
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Edoardo  mai  ottenere  l’udienza . Ripa  (Tato  egli  il  mare  j il  Rè 
fece  conficcare  il  Ducato  di  Guienna,  ed  il  Contado  di  Ponthieu, 
e mandò  nuova  citazione  ad  Edoardo,  il  quale  temendo  di  perde - 
re  ciò,  che  era  in  fequeftro,  ricevè  con  tutta  la  civiltà,  e cor- 
relia gl’inviati , e promife  di  palTare  quanto  prima  in  Francia  a 
foddisfare  agli  obblighi  di  ValTallo,  e ciò,  che  promife,  manten- 
ne, trovandoli  cinque , o Tei  meli  dopo  ad  Amiens;  ma  quando  lì 
venne  all’omaggio  , egli  pretefe  di  fare  un  femplice  omaggio,  non 
un’omaggio  pieno  da  Suddito,  e da  Valfallo. 

Softenevafi  in  Francia,  ch’egli  dovette  fare  quello  fecondo  per  t 
ragione  della  Guienna  , e del  Ponthieu  . Dopo  molte  difpure  li 
accordò,  che  lo  facelTc  per  allora  in  termini  generali,  e poi  fi  fa- 
rebbono  rivoltatigli  Archivj  del  Regno  d’Inghilterra,  per  vede- 
re in  qual  modo  l’avefsero  fatto  gli  altri  fuoi  Antecefsori . Difse 
adunque,  che  intendeva  di  rendere  omaggio,  come  gli  altri  Re 
d'Inghilterra . Indi  quali  fubito  tornofscne  nel  fuo  Regno  afsai  me- 
diocremente foddisfatto  del  Re  di  Francia,  il  quale  molto  meno 
dovea  efscrlo  di  lui. 

. Pafsato  qualche  tempo,  mandò  il  Re  di  Francia  di  bel  nuovo 
a citare  il  Re  d’Inghilterra  per  l1 omaggio-ligio , o fia  di  Suddito  , 

C fece  accompagnare  i fuoi  Ambafciadori  da  alcuni  Giureconfulti, 
a fine,  che  infiemc  col  Parlamento  di  Londra  efaminafsero  gli  Atti 
dell’omaggio  renduto  da’pafsati  Re  d’Inghilterra  . 

Ma  nel  tempo,  che  gli  Ambafciadori  Francefi  in  Londra  fi  trat- 
tenevano , feguirono  de’  difordini  nella  Guienna  , c più  afsai  di 
quanto  vi  voleva  , per  accendere  una  guerra  . Ferono  gl’Inglefi 
qualche  violenza,  ed  oftilità  filile  Terre  Francefi,  e ben  preveden- 
do di  averne  a render  conto  , cominciarono  a fortificarli  nc  Ha 
Città,  e Cartello  di  Xantes. 

Mandò  il  Re  ben  torto  a quella  parte  Carlo  Conte  d’AIenfon  con 
un’  Armata,  il  quale  non  foto  fece  delle  riprefaglie,  ma  di  più  af- 
fali Xantes,  la  efpugnò,  e fece  atterrare  le  muraglie  sì  della  Cit- 
tà, che  del  Cartello.  Credettefi,  che  in  ciò  egli  pafsafse,  e traf- 
gredifse  gli  ordini  del  Re  . 

Quella  condotta  fece  ben  intendere  al  Re  d’ Inghilterra , che 
non  fegli  voleva  aver  molto  riguardo , e che  la  Guienna  corfo 
averebbe  gran  rifehio,  fe  non  fi  aggiuftava  ben  prefto  colla  Fran- 
cia . In  certe  congiunture  conviene , che  la  fuperbia  ceda  al  pro- 
prio intcrefse . Si  conclufe  dunque , che  Edoardo  pafsafse  in  Fran- 
cia per  finire  amichevolmente  quella  difeordia,  e che  avanti  ri- 
conofccfse  la  propria  obbligazione  dell’ omaggio-ligio  perla  Gui- 
enna , e per  il  Ponthieu  , efsendoli  trovato  , che  tale  fatto  l’ 
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avevano  i fnoi  Prcdecefsori  . Dichiaro  > che  I atto  da  lui  fatto 
ad  Amiens  l’anno  pafsato  in  termini  generali  intenderli  dovea  , 
come  omaggio-ligio , e ne  fu  fatta  pubblica  fetittura , e mandar- 
la in  Francia.  Gli  Ambafeiadori  la  portarono  al  Re,  che  ne  fu 
còntentiflimo  , e la  fece  porre  nella  fua  Cancellarla  , come  re- 
gola de’  futuri  omaggi  de  i Re  d’Inghilterra. 

Saputali  da  Edoardo  la  foddisfazione  avutane  dal  Re  di  Fran- 
cia , tornò  poco  dopo  a Parigi  , per  regolare  l’altro  articolo  , 
che  concerneva  l’avvenuto  nel  Xantogne,  e trattatefi  le  cofe  con 
reciproca  concordia,  i due  Re  fi  fepararono,  fe  non  Amici,  al- 
meno non  Nemici  nell’  apparenza. 

Per  vero  dire  più  fi  (limavano,  e fi  temevano,  che  li  amaf* 
fero,  e quella  è una  forte  difpofizione , per  impedire  le  guerre  tra 
due  Sovrani  vicini  , e confinanti  > ma  la  rabbia,  ed  il  difpetto 
di  un  Privato  alterò  quella  pacifica  difpofizione  , e fu  la  pietra 
focaia,  che  accefe  un  tale  incendio  di  guerra,  che  non  fi  eftin- 
fe,  fe  non  dopo  un  fecolo,  e più. 

Io  parlo  di  Roberto  d’Artefc , Principe  fino  allora  molto  (li- 
mato alla  Corte  per  lo  fuo  fpirito,  pel  fuo  coraggio,  per  la  fua 
abilità,  e faviezza;  madori,  che  furono  tutte  macchiate  da  un* 
artificio  indegno  della  fua  Nafcita  , il  quale  ve  lo  rendette  poi 
odiofiflimo  ; onde  non  potendo  ei  reggere  a tanta  vergogna , e 
temendo  il  meritato  caftrgo,  datoli  in  braccio  alla  difperazioné, 
cagionò  mali  sì  grandi,  che  forfè  neppure  elfo  gli  avea  preveduti. 

Avea  quello  Principe  perduta  una  gran  lite  centra  la  fua  Zia 
Matilda  Confetta  di  Borgogna  , cui  era  (lato  giudicato  apparte- 
nere la  Contea  d’Artefc  in  pregiudizio  di  Roberto  , ed  ecco  il 
cafo  di  quella  lite. 

Roberto  II.  Conte  d’Artefe  uccifo  nella  giornata  di  Coitrtray, 
ove  comandava  1’  Armata  Francefe  , aveva  avuto  un  Figlio  chia- 
mato Filippo  , morto  innanzi  al  Padre  di  una  ferita , da  fe  ri- 
portata in  Fiandra.  Quefto  Filippo  avea  già  Moglie  , e moren- 
do lafciò  alcuni  Figli  Bambini,  il  Maggiore  de’quali  fu  quel  Ro- 
berto , di  cui  ora  parlo.  Matilda  Sorella  di  Filippo  maritata  ad 
Ottone  IV.  altramente  detto  Ottelino,  Conte  di  Borgogna,  dopo 
la  morte  di  Roberto  II.  Conte  d*  Artefe  fuo  Padre  pretendeva, 
che  a lei  fi  dovcfse  quella  Contea,  e dovette  eflere  clfa  preferi- 
ta nella  eredità  a’  fuoi  Nipoti  Figli  di  Filippo. 

Fondava  le  fue  pretenfioni  fuU’elferc,  fecondo  il  collume  del- 
la Contea  d’Artefc,  che  la  rapprefentazione  in  materia  d’eredi- 
tà non  avette  alcuna  forza  , quando  vi  follerò  per  linea  dritta 
altri  Eredi,  per  elèmpio,  quando  il  Figlio  moriva  avanti  fuo  Pa- 
dre , 
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AaijiòT^rc,  i Figli  del  Figlio  non  rapprefentavano  punto  il  Padre  loro, 
per  fuccedcre  a’ beni  dell’Avo:  ma  quelli  beni  andavano  ad  al- 
tri Figli  dell’Avo,  come  a più  proflìmi,  che  i Nipoti. 

Matilde,  ed  Ottone  fuo  Marito  fondati  fu  tal  coftume  doman- 
darono a Filippo  il  Bello  la  invcftitura  della  Contea  d’Artefe  , al 
che  fi  oppofero  i Figliuoli  dell’altro  Filippo;  ma  effendo  che  Ot- 
tone allora  poteva  molto  alla  Corte , ne  ottenne  la  invcftitura 
richiefta;  con  quella  claufula,  e condizione  però,  che  forte  fen- 
za  pregiudizio  delle  ragioni  , che  pretendevano  avervi  i detti 
Figliuoli  di  Filippo,  e per  le  quali  attualmente  facevano  iftanza. 

Morì  Ottone  quali  fubito  dopo  avere  ricevuta  quella  invefti- 
tura,  e la  ContelTa  Matilda  fi.  mantenne  al  portello;  ma  appena 
Roberto  Figliuolo  maggiore  di  Filippo  fu  in  età,  ed  in  iflato  di 
difputargliela,  che  ne  morte  Ialite,  ed  in  occafionc  di  un’ammu- 
tinamento della  Nobiltà  della  Contea  d’  Artefe  contro  la  Con- 
ceda , egli  prete  le  armi  contro  di  lei . Segui  ciò  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Utino,  mentre  Filippo  il  Lungo  era  Reggente,  te- 
nendo la  gravidanza  della  Regina  vedova  fofpefo  tutto  il  Regno, 
ed  in  umettazione  del  Successore. 

Il  Reggente,  per  Sopprimere  ogni  turbolenza,  dichiarò,  efsere  la 
Contea  d’Artefe  nelle  fue  mani,  fin  tanto,  che  fi  veniflé  alla  Sen- 
tenza della  lite,  che  verteva  tra  la  Conteda,  e Roberto  d’Ar- 
tefe; ma  noia  fu  obbedito,  e Roberto  torte  di  potenza  alla  Con- 
tefsa  due  Piazze  le  più  ragguardevoli,  cioè  Arras,  e Sant’-Onrc- 
ro ..  Citato  per  ciò  al  Parlamento  di  Parigi  , e negando  ei  di 
comparire  , fu  coftretto  il  Reggente  ad  andare  verfo  quella 
frontiera  con  un’Armata. 

Giunto  il  Reggente  ad  Amiens,  Roberto  dimando  quartiere  , 
c fu  neceflitato  ad  acconfentire,  che  l’adare  fofse  fottopofto  all' 
arbitrio,  ovvero  trattato  per  le  vie  ordinarie  della  Giuflizia.  11 
Contado  fu  fequeftrato  , e Roberto  convinto  di  efsere  flato  T 
Autore  della  Sollevazione  della  Nobiltà,  coftretto  a venire  a co- 
nfluirli prigioniere  a Parigi.  Poco  dappoi  fi  terminò  quella  lite 
in  favore  della  ConteSsa  Matilda,  alla  quale  fu  condannato  Ro- 
berto a cedere  la  Contea  . 

Te  foro  di  Dopo  due  fentenze  della  Corte  di  Parigi  non  v’era  più  appello 
Carte  Re  per  lui.  La  prima  di  Filippo  il  Bello  pareva,  che  fofse  provvilìo- 
iu|lr-SS"  naie;  ma  la  feconda  di  Filippo  il  Lungo  era  afsoluta , e ftnza 
replica  ; Roberto  però , villo  fui  Trono  Filippo  di  Valois  rifolfe 
di  tentare  di  bel  nuovo  la  fua  fortuna. 

Froi(tir<r.  Egli  fpofato  avea  Giovanna  di  Valois  Sorella  del  Re,  ed  era 
lt.zap.i«.  teneramente  da  lui  amato  y onde  avea  prefso  di  lui  molto  credito, 
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avendogli  preflato  fervigj  grandilfimi,  e tra  gli  altri  molto  contri-  Xn.7jjò. 
buito  a fargli  offerire  da  tutto  il  Regno  di  confcnfo  unanime  la 
Reggenza,  e poi  la  Corona  contro  le  macchine  , e pretenfioni  del 
Re  d’ Inghltcrra  , alle  quali  non  ebbefi  alcun  riguardo . Fondato 
dunque  fu  quelle  fperanze,  Rimò  di  vincerla  contro  gli  Eredi  del- 
la Conteffa  Matilda  , non  oflanti  le  due  fentenze , fe  gli  riufeiva 
trovare  un  preteflo  plaufìbile  di  muovere  di  bel  nuovo  la  lite,  ed 
impegnare  il  Re  ad  un  nuovo  efame  di  quello  affare. 

Conofceva  non  meno  egli,  che  la  Conteffa  fua  Spofa  una  Da- 
migella  familiare  della  fua  Cafa  , detta  Madamigella  Divion , la  Roberto d* 
quale  avea  un  talento  grandiflimo  a contraffare  ogni  Torta  di  carat-  Artefc 
tcre  , ed  era  in  fomma  la  più  virtuofa  falfaria  , che  foffe  in  tutto  MSS‘ 
il  Regno.  Egli  a cortei  ricorfe,  e fecegli  fare  diverfi  Titoli,  e Scrit- 
ture, e tra  le  altre  le  fece  Rendere  uno  fcritto  matrimoniale  di  Fi- 
lippo d’Artefe  fuo  Padre  , e di  Bianca  di  Brettagna  fua  Madre,  col 
quale  il  Conte  di  Arrcfc  fuo  Avo  cedeva  la  Contea  a Filippo,  ed 
a’  fuoi  Figliuoli  mafehi , che  aveffe  , ad  cfcluficne  delle  femmine, 
riferbandofene  folo  l’ufufrutto  col  confcnfo  della fteffa Matilda.  Ve- 
devafi  unita  a qucfti  atti  una  conferma  del  Re  Filippo  il  Bello  fi- 
gillata  , e fottoferitta  da  i Pari  del  Regno  colle  depofizioni  di  mol- 
ti tertimonj  da  lui  fubornati , i quali  atteftavano  di  aver  veduto 
quelle  Scritture,  ed  altre  ancora  favorevoli  a Roberto  d’Artefe. 

Munito  di  qucfle  Fedi , ed  autenticate  Scritture  , alle  quali  fi 
proccurò  di  dare  tutta  l’apparenza  di  vere,  Roberto  d’Artefe  an- 
dò con  franchezza  grande  a trovare  il  Re  , e gliele  inoltrò  , dicen- 
do , che  per  non  averle  trovate  prima  ci  perduto  avea  la  lite  , c fi 
vedeva  ora  fpogliato  dell’  Artcfc;  rapprefentò  di  averle  rinvenute, 
e ricovrate,  come  per  miracolo , e domandogli  ingrazia,  che  fi 
rivedeffe  il  Procefso. 

11  Re  , febbene  la  cofa  era  rtraordinariflima  , gli  concedette  la 
grazia,  che  domandava  . Tutta  la  difficoltà  confifteva  nella  verità 
di  quelle  Scritture  , e di  quelli  prctefi  titoli;  onde  la  parte  contra- 
ria ne  ottenne  la  comunicazione,  e gli  fece  efaminare  dagli  cfper- 
ti  in  quelle  materie,  e dopo  molti  efami,  c confiderazioni,  fi  tro- 
varono per  lo  meno  fofpetti . Ebbefi  qualche  leggiero  indizio  della 
Damigella  , la  quale  fu  arrcrtata  , e non  avendo  cortei  avuto  la 
sfacciataggine  di  negare  in  faccia  del  Re  la  fallità  , di  cui  fi  fofpet- 
tava,  guaftò  tutta  la  mal  concertata  macchina,  che  andò  a cadere 
addofso  allo  ftefso  Roberto  Architetto  di  efsa.  Convinta  la  Don- 
zella del  fatto  cotifefsò  efserfi  prevalfa  di  altri  lìgi] li  di  Filippo 
il  Bello  fiaccati  d’altri  Titoli , e Diplomi , e da  lei  attaccati  poi 
alle  Perganjene  da  lei  medefima  contrafattc . 

Sde- 
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"au.i33i.  Sdegnato  altamente  il  Re  d’  una  Amile  ribalderia  , ed  infamiti 
Continua-  cacciò  Roberto  dalla  fua  prefenza  , c pofe  la  Damigella  in  mano 
tioNigii.  della  Giuftizia,  che  condannolla  alle  fiamfne.  Corfe  voce,  che  pri- 
ma di  morire  fcoprifsc  molte  altre  fallita,  ed  intrighi  limili  a quello . 
F'oilTart.  Roberto  d’Artefe  , che  avea  avuto  l’animo  cosi  vile  di  concer- 
ie, cit.  tare  una  tal  furberia  , non  ebbe  poi  tanta  forza  di  fpirito  da  poter 
relillere  a quell’affronto,  che  gli  meritò,  nè  tanta  moderazione  da 
acquietarli  al  giullo  giudizio  del  Re;  ma  per  darli  più  liberamente 
In  preda  al  fuo  rifentimento,  ed  aflìcurare  la  fua  perfona,  lafciò  il 
Regno,  e rifugiofli  da  principio  prefso  il  Conte  di  Namur , poi 
prefso  il  Duca  di  Brabante,  e finalmente  tra  vellico  da  Mercadante 
fùggifsene  in  Inghilterra  , deludendo  le  precauzioni  del  Re  per  far- 
lo arreltare,  in  cafo  , che  volefse  imbarcarli. 

Ricevello  il  Re  d’ Inghilterra  a braccia  aperte , lo  ricolmò  di 
Ib.c.17.  benjj  e dicgli  per  fuo  mantenimento  la  Contea  di  Richemond  , po- 
nendolo ancora  nel  fuo  Conliglio  di  Stato. 

Quantunque  difpiacefse  altamente  al  Re  di  Francia  quella  ac- 
coglienza , volle  però  moftrare  di  non  prcndcrfcnc  alcun  fallidio: 
ma  poco  dopo  rendette  la  pariglia  al  Re  d’ Inghilterra  , ricevendo 
nel  Regno,  cd  alla  Corte  David  de  Brus  Re  di  Scozia  fcacciato  dal 
Trono  dall’Emulo  fuo  Edoardo  di  Bailleul,  ch'era  retto  dal  Re  d’ 
Inghilterra, c gli  afsegnò  per  dimora  Chatcau-Gaillard,  Piazza  ful- 
la  Senna  polla  in  luogo  ameniflimo  , poche  leghe  dillante  da  Roa- 
no, e mandò  in  ajuto  de’ fuoi  Partigiani , afsediati  in  Barvik  dal  Re 
medefimo,  dieci  Vafcelli , ma  impediti  da  contrarj  venti,  furono 
collretti  prender  terra  fulle  coftc  di  Fiandra . 

In  quella  guifa  i due  Re  davanlì  infieme  occafioni , e prctcfti  di 
rotture  , e di  guerra  , più  per  moftrare  di  non  temerla,  che  per 
defiderio  di  farla.  Roberto  d’Artcfc  non  mancava  per  parte  fua  di 
fofliare  nel  fuoco,  e fare  , che  veniffero  ad  una  aperta  difeordia  ; 
ma  le  cofe  di  Scozia  tenevano  anche  molto  occupato  il  Re  d’ In- 
ghilterra, e fe  non  finivano  quelle,  non  avrebbe  potuto  penfare  ad 
altri  progetti , ed  imprefe . 

Cofa  c di  maraviglia  degna  in  Filippo,  che  avendo  un  sì  formi- 
dabile Vicino  , come  Edoardo,  il  quale  , ben  ci  fapeva,  avere  del- 
le pretenfioni  fulla  Corona  di  Francia,  e tenere  preffo  di  fe  Rober- 
to d’Artcfe  , che  acquiftato  fi  avea  un  grande  afeendente  fullo  fpiri- 
to di  lui , nulladimcno  a niuna  cofa  maggiormente  penfaffe  , che 
ad  allontanarli  dagli  fuoi  Stati,  c guidare  nelle  Terre  degl’infedeli 
una  Crociata  , al  che  era  più  rifoluto  di  ogni  altro  fuo  Predccefto- 
re  dopo  San  Lodovico . Da  molti  anni  ad  altro  ei  non  penfava  , 
e di  altro , per  così  dire  , non  difeorreva  , che  di  fcgnalarfi  con 
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una  Spedizione  cóntro  Maometto  , ed  in  ciò  fare  poneva  tutta  la 
fua  gloria,  e tutto  il  fuo  merito  innanzi  a Dio  , ed  agli  Uomini. 

Sino  dal  i jji.  erafi  offerto  ad  Alfonfo  Re  d’ Aragona  per  efter-  Surta  I.  7, 
minare  infieme  con  lui  i Mori  di  Spagna , ed  erafi  impegnato  ad  c>  *7» 
unire  a tale  imprefa  il  Re  d’Inghilterra  , il  Re  di  Navarra  , il  Re 
di  Scozia  , il  Conte  di  Savoja  , il  Delfino  di  Vienna  , i quali  tutti 
in  perfona  , e con  tutte  le  forze  loro  Scaricandoli  Sopra  i Saraceni 
gli  averebbono  (terminati,  ed  opprelfi;  ma  il  Re  d’ Aragona  (limò 
una  tal  Lega  non  meno  pericolofa  a i Mori  , che  a fe  medefimo 
Egli  voleva  ajuti , e foccorfi  , ma  che  dipendeflero  folamente  da 
lui,  non  da’  Principi  Collegati,  che  poteflero  comandare  nello  fte(- 
fo  Suo  Regno  ; onde  trovò  diverfi  pretefti  a deludere  una  fimi- 
le  offerta. 

Al  Papa  dunque  il  Re  fi  rivolfe  pel  fuo  difegno , e lo  trovò 
favorevole , e propenfiflimo  a quella  imprefa  ; ond’  egli  infieme 
con  molti  Baroni  prefe  la  Croce,  ed  in  tutto  il  Regno  fi  pubblicò  la 
Crociata  . Prefero  parimente  la  Croce  i Re  di  Navarra  , d’Arago- 
na,  c di  Boemia  , e fi  fifsò  il  giorno  della  partenza  , facendoli  in 
tanto  Sollecitamente  i preparativi , quando  nel  mefe  di  Decem- 
bre  dell’anno  1334.  avvenne  la  morte  del  Papa  ; ma  fucceden-  "An  ^^7 
dogli  Benedetto  XII.  il  quale  non  avea  minor  zelo  del  Defonto , 
una  tal  morte  non  rallentò  , o raffrenò  punto  l’ardore  , con  cui  fi 
travagliava  perla  Spedizione  d’oltremare. 

Finalmente  il  Re  avuti  nuovi  avvilì  delle  arti  ufate , e delle 
macchine  tramate  dal  Re  d’ Inghilterra  contro  la  Francia  , apri 
gli  occhi  al  fuo  pericolo  , ed  abbandonò  non  Senza  difgufto,  e dis- 
piacimento T idea  della  guerra  Santa  , dispiacendogli  di  aver- 
ne fatto  sì  gran  rumore  in  tutta  T Europa , Senza  poi  poterla 
efeguire . 

Il  Papa,  che  ben  prevedeva  gli  effetti  fanelli , che  poteva  prò-  Ep.BeneJ. 
durre  l’animofità  , e la  difeordia  de  i due  Re,  non  lafciò  arte  al-  in“j  Ray- 
cuna  in  dietro  per  riconciliarli,  ma  in  vano.  Scongiurò  il  Re  d’In-  01 
ghilterra  a lafciare  la  protezione  di  Roberto  , e Sollecitò  forte- 
mente il  Re  di  Francia  a non  dar  più  foccorfo  al  Re  di  Scozia  ; — — ~~r 
ma  quelli  erano  punti , che  non  fi  poteano  toccare,  non  dando  in  A 
ciò  orecchio  a nelfuno.  E Sebbene  nel  tempo  lleffo  non  lafciavano 
di  negoziare  per  la  pace  tra  di  loro  , confideravafi  però  come 
certa  , e ficura  la  guerra. 

Un  Principe  cosi  politico,  com'era  Edoardo,  non  afpcttò  gii 
farli  degli  Amici,ede’Collegati  dopo,  che  forte  dichiarata  la  guerra; 
ma  molto  avanti  tirò  a Se , e fece  del  fuo  partito  una  gran  parte 
de’  Signori , e Baroni  de  Paefi-Baflfi  col  mezzo  del  Conte  di  Hay- 
Storia  dì  Francia.  Tom.  I.  K k naut 
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naut  Tuo  Suocero,  che  quantunque  Cognato  del  Re  di  Frància  y 
di  cui  Spofaro  avea  la  Sorella  , era  però  maliflìmo  foddisfatto  di 
lui,  per  aver  egli  impedito  il  Matrimonio  della  fua  Figlia  col  Duca 
di  Prabanre,  dandogli  in  vece  di  quella  Maria  di  Francia. 

Avendo  Edoardo  in  idea  di  follevare  contro  la  Francia  tutti  i 
Pacfi-Baffi,  ardentemente  bramava  d'impegnare  a favor  fuo  i Fia- 
minghi , ma  non  fapeva  come  riufeirvi  . Lodovico  Conte  di  Fian- 
dra era  troppo  grandemente  obbligato  al  Re  di  Francia , per  aver- 
lo ei  riabilito  negli  Tuoi  Stati  ; e quando  fofle  flato  capace  di 
una  tale  fellonia , difficilmente  vi  fi  farebbe  indotto  per  timore  , 
che  non  gli  foffero  confifcate  in  pena  della  fua  ingratitudine  le 
Contee  di  Nevers,  c di  Retei,  dunque  per  configlio  del  Conte  di 
Haynaut  fi  prefe  altra  firada  . 

Il  Conte  di  Fiandra  , o per  debolezza  propria  , o per  la  troppa 
indocilità  de’ VafTalli  poco  poteva  fopra  di  loro.  E’ vero , chela 
Nobiltà  per  la  maggior  parte  l’ avea  dalla  fua  , ma  il  Popolo  era 
quafi  in  una  continua  ribellione  contro  il  fuo  Principe  ; onde  il  Re 
d’ Inghilterra  , fenza  far  cafo  del  Conte  , fi  rivolfc  ad  impegnare 
nel  fuo  partito  il  popolaccio,  ed  il  volgo. 

Era  nella  Città  di  Gand  un  Lavoratore,  e Venditore  di  Birra  , 
chiamato  Giacomo  Artevelle  > Uomo  il  più  infoiente  , ed  il  più 
ardito  del  Mondo  , ma  amitiffimo  dal  popolo  per  l’odio,  che  avea 
contro  la  Nobiltà  , e nello  ftefso  tempo  temuto  per  le  violenze  , 
.che  ufava  contro  chi  al  voler  fuo  fi  opponeffe  , Qucfti  non  folo  te- 
nea  delle  fpie,  ma  ancora  de’  partigiani  in  tutte  le  Città  della  Fian- 
dra , talmente  che  vi  fi  creavano  i Magifirati  fecondo  gli  ordini 
fuoi , o almeno  non  fenza  il  di  lui  piacimento,  nè  fu  mai  Conte  ia 
Fiandra,  il  quale  folle  più  affolutamente  obbedito. 

Il  Vefcovo  di  Lincoina  andò  a trovarlo  da  parte  del  Re  d’In- 
ghilterra , ma  non  potè  farlo  rifolvere  a prender  l’armi  contro  la 
Francia,  effendo  troppo  frefea  la  memoria  della  battaglia  di  Mont- 
Caffel , e delle  fue  confeguenze  ; Artcville  gli  promife  però  di  dare 
ogni  libertà  agl’Inglefi  nella  Fiandra  , e di  fomminiftrar  loro  tutto 
il  bifognevole  , fenza  impegnarli  egli  a difendere  punto  i Francefi. 
Fu  il  Re  d’ Inghilterra  affai  contento  di  ciò,  fpcrando  femprc  di  far 
dichiarare  i Fiaminghi  apertamente  per  nemici  della  Francia  , ef- 
fendo che  ben  conofeeva  il  loro  contraggenio , ed  antipatia  a quel- 
la Nazione. 

Gl’Inviati  Inglcfi , che  dimoravano  ne’  Paefi-Bafli , colle  loro 
frequenti  conferenze  col  Conte  di  Haynaut  , e co  i loro  conti- 
nui viaggi  or’  ad  una  Corte  , ed  ora  ad  un’  altra  dettero  chia- 
ramente da  fofpettare  al  Re,  che  contro  di  lui  fi  macchinale  qual- 
che 
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che  ribellione,  e l’avYifaronò  a prendere  le  Tue  cautele,  per  non  ^n.i^6. 
rimanére  forprefo. 

Egli  dunque  unì  dal  fuo  partito  il  Re  di  Navarra,  il  Duca  di 
Brettagna  , il  Conte  di  Bar  , ed  altri  fuoi  Vafsalli , ed  efsendo  trattati  . 
flrettamente  collegato  con  Giovanni  Re  di  Boemia  per  lo  Matri- 
monio  di  Bona  di  lui  Figlia  col  fuo  Primogenito  Duca  di  Nor-  s/jp'at-na 
mandia  , fervidi  di  lui  per  tirare  dalla  fua  parte  Errico  Con-  *.nu.i6. 
te  Palatino  del  Reno,  e Duca  di  Baviera  ; di  più  promifcgli  delle 
Truppe  il  Duca  di  Lorena,  Alberto,  ed  Ottone  Duchi  d’Auflria  , 
Valeriano  Duca  de  i Due-Ponti,  cd  altri  Signori  di  quelle  parti. 
Giurarono  parimente  di  foccorrerlo  le  Città  di  Fontarabia,  e di  S. 
Scbafliano  , cd  altre  di  quella  frontiera  ; e dalla  parte  d’  Italia 
Teodoro  Marchcfc  di  Monferrato,  Amedeo  Conte  di  Geneva,  ed 
ImbertoBaflardo  di  Savoja,  oltre  la  di  verdone  degli  Scozzefi  parti- 
giani di  David  de  Brus,  ch'era  alla  Francia  di  grande  vantaggio. 

Trattenne  il  Re  ancora  al  fuo  fetvigio  la  maggior  parte  di  quei  Continuai 
Vafcelli,  c di  quegli  Uffiziali  di  marina  , e tutta  quella  marina-  Nangii. 
refea  deflinata  al  viaggio  di  Oltre- mare.  I Comandanti  delle  Na- 
vi erano  per  Io  più  Genovefi,  e quella  Flotta  unita  a i Legni,  che 
fi  trovavano  ne’ Porti  di  Normandia,  era  cipaciflima  di  far  fronte 
a.  quella  del  Re  d'Inghilterra^ 

Ma  in  si  gran  movimento  di  cofe  non  faceafi  però  niente  , che 
confederar  fi  potcfse , come  un’atto  di  oflilità;  anzi  ogni  dì  ne- 
goziavate tra  le  due  Corti,  e pareva,  che  i due  Re  niente  più  bra- 
mafsero j che  la  pace:  ma  fopra  certi  punti , che  avrebbono  cer- 
tamente prodottala  guerra,  non  voleanofcntirfì  parlare,  c princi- 
palmente fopra  la  protezione  data  dall’uno  a Roberto  d’Artefc,  e 
dall’  altro  al  Giovine  Re  di  Scozia. 

Diede  un’altro  pafso  il  Ite  di  Francia  contro  l’Artefe , che  fu  un  TilIetRac- 
fegno  chiaro,  e manifeflo  della  rifoluzione,  in  cui  era,  di  muo-  frittati 
vere  la  guerra  fenza  indugio,  e fu  una  Dichiarazione  pubblicata  100.133$. 
per  tutto  il  Regno  data  i i 16.  di  Marzo  dell'anno  con 

cui  veniva  quelli  dichiarato  Nemico  dello  Stato  , e reo  di  lefa 
Macftà,  vietandoli  in  effa  a tutti  i Vaffalli-ligj , e fedeli  di  qual- 
fivoglia  flato , e condizione  dimoranti  nel  Regno  , o fuori  del 
Regno,  fotto  pena  di  confifcazione  de’loro  beni,  e prigionia,  il 
dargli  configlio,  ed  ajuto,  o permettere,  che  dimoraffe  nelle  lo- 
ro Terre. 

Quella  efpreflione  di  Vajlallt  dimoranti  fuori  del  Regno  non 
andava  a ferire  altri,  che  il  Re  d’Inghilterra:  onde  era  ciò  un 
minacciarlo  Scuramente  del  fcqueflro  della  Guienna,  e del  Pon- 
thieu,  in  cafo,  che  feguitafTe  a proteggere  Roberto  d’Artefe. 
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Dall’altra  parte  il  Re  d’Inghilterra  domandava  alcune  Piaz- 
ze della  Gnienna  tolte  al  Re  fuo  Padre  da  Filippo  il  Bello,  e da 
Carlo  il  Bello,  e rifpondeva  , poter  egli  difendere  , e mantene- 
re 1’  Artefe  , come  il  Re  di  Francia  porca  proteggere  il  giovi- 
ne Re  di  Scozia. 

In  quel  tempo  pafsò  all’altra  vita  Guglielmo  Conte  di  Haynaut, 
cioè  a dire  l’ Anima  della  Lega  de’  Paefi  Baffi  coll’  Inghilterra  ; 
onde  affai  raffreddori  l’ardore  de’ Collegati,  talmente  che  Arte- 
ville  fcriffe  al  Re  Edoardo,  che,  fe  ei  non  paffava  velocemente 
il  mare,  correva  gran  rifehio  di  feioglierfi. 

Moffo  da  ciò  Edoardo  giunfe  ben  predo  ne’  Paefi-Baffi,  inco- 
raggi i Collegati,  e tirò  dal  fuo  partito  Lodovico  il  Ba varo  Re 
de’  Romani,  c fenza  più  tardare  mandò  il  Vefcovo  di  Lincoln» 
in  Francia  a dichiarare  al  Re  formalmente  la  guerra. 

Siccome  luna,  e l’altra  parte  erano  a ciò  preparati,  non  iftet- 
tcro  molto  a porli  in  campagna,  ed  il  Re  d’Inghilterra  diede  prin- 
cipio coll’  afsedio  di  Cambray  ; ma  quella  Piazza  fu  sì  valorofa- 
mente  difefa  da  un  bravo  Cavaliere  Savoiardo  detto  Galeaazo  de 
la  Baume,  che  fu  coftretto  a levare  l’afsedio.  Entrò  pofeia  nella 
Piccardia  per  darvi  il  guado  , ed  uno  daccatnento  della  fua  Ar- 
mata prefe  la  Città  di  Guifa,  fenza  ardire  però  di  dare  l’afsalto 
alla  Fortezza  , e fapendo  quel  Re  , che  1’  Armata  di  Filippo  fi 
avanzava  a gran  giornate  Yerfo  di  lui , unì  indenne  tutte  le  fue  mi- 
lizie, e d accampò  vicino  alla  Chapclle,  dando  in  tanto  in  ofser- 
vazione  da  qual  parte  fi  rivolgcfse  1 Efercito  Francefe  , il  quale 
venne  a pofarfi  a Vironfofse,  due  leghe  didante  da  lui. 

Non  d poneva  più  in  dubbio , che  i due  Eferciti  non  fofscro 
per  venire  a battaglia,  non  efsendo  tra  loro  di  mezzo  nè  bofehi, 
nè  dumi,  e parendo,  che  ambedue  la  dedderafsero ; ma  configlia- 
tifi  colla  prudenza,  fenza  mancare  alla  propria  riputazione,  il  Re 
d’Inghilterra , come  afsai  inferiore  nel  numero  delle  milizie  , ed  il 
Re  di  Francia  rimorofo  di  cimentard  in  un  combattimento , che 
porca  efsergli  di  molto  danno,  e di  niun  frutto,  fe  ne  adennera 
Onde  il  Re  Edoardo  fi  ritirò  ne’  Paefi-Baffi,  fenza  che  alcuno  lo 
pcrfeguitafse . 

La  levata  dell’ Afsedio  di  Cambray  non  fu  il  folo  danno,  che 
ne  riportò  il  Re  d’Inghilterra . I Generali  Francefi  prefero  nel- 
la Guienna  Bourg,  Blayc,  ed  alcune  altre  Piazze,  ed  ebbero  anco- 
ra condderabile  vantaggio  in  un  combattimento , che  dettefi  in 
mare  tra  le  due  Flotte  , predandovi  due  de’  più  groffi  Vafcelli 
Inglefi,  ed  alcuni  altri  minori  colla  morte  di  più  di  mille  di  loro. 
Fecero  una  calata  a Porfmut,  e lo  prefero  portando  feco  un  grof. 
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fo  bottino.  Ridussero  ;n  cenere  tutti  i Borghi,  e le  Ville  del  Tifo- 
la  di  Grenefay,  fenza  dar  noja  alla  Fortezza  . Dall’  altra  parte 
gTlnglefi  bruciarono  il  Porto,  ed  i Sobborghi  di  Bologna,  ed  alcune 
Barche,  da  loro  trovate  full’ afciutto  della  riva  del  mare. 

Non  aveva  il  Re  d’Inghilterra  molta  occafione  di  efsere  conten- 
to di  quella  campagna  si  per  Tecceflìve  fpefe  , come  per  non  aver 
conquillato  cofa  alcuna  nella  Piccardia , ed  anche  per  aver  troppo  per- 
duto nella  Guienna.  In  quel  tempo  gTlnglefi  prcftodifgullavanfi  della 
guerra,  quando  era  loro  di  fpcfa,  ed  i loro  Parlamenti  per  ordi- 
nario preferivano  il  bene  de’  Popoli  alla  gloria  de  i Re  ; ficchè 
Edoardo  farebbe  fiato  coftretto  a chiedere  la  pace , le  non  avefse 
trovato  il  modo  di  far  riforgere  le  fperanze  ne’  Popoli  dell’  In- 
ghilterra col  far  dichiararci  Fiaminghi  per  Nemici  della  Francia. 

Il  più  difficile  era  guadagnare  Artevillc,  che  con  autoriti  afso- 
luta  regnava  fopra  di  loro;  però  il  Re  d’Inghilterra  faceva  più 
a lui  la  corte  di  quello , che  quello  venditore  di  Birra  al  Re  la 
facefse  ; ma  tanto  lo  feppe  lufingare , che  finalmente  ottenne  quan- 
to bramava  ; onde  aflìcuratofi  di  collui  tenne  a Brufselles  una 
Afsemblea  di  tutti  i Principi,  e Baroni  Collegati,  in  cui  trovof- 
fi  anche  Arteville  con  i fuoi  Confoli  , ed  Uffiziali  delle  Citti 
primarie  di  Fiandra. 

Ben  fapeva  Edoardo,  la  caufa  principale  dell’odio  de’Fiamin- 
ghi  contro  i Francefi  efsere  il  vederli  fmembrata  una  parte  del- 
la Contea  di  Fiandra  per  vigore  di  diverfi  Trattati  ftipulati  da 
loro,  in  cui  ceduto  avevano  Lilla,  Dovay,  ed  altre  Piazze;  on- 
de ei  fi  offerfe  loro  di  ajutarlia  riprenderle,  e riunirle  alla  Contea. 
Sentirono  con  molto  gufto  quelli  progetti  ; ma  molti  Deputati  del- 
le Città  Fiaminghe  differo,  non  potere  accettare  limile  offerta  , 
avendo  folcnnemente  giurato  negli  ultimi  Trattati  di  non  pren- 
dere più  Tarmi  contro  la  Francia , ed  efsendofi  in  cafo  contrario 
foggettati  alla  pena  di  pagare  due  miglioni  di  fiorini  d’oro  alla 
Camera  Apoflolica. 

Gran  cofa  ! Artevillc,  che  avea  da  principio  mollrato  di  aver 
ancor  ei  degli  fcrupoli  fopra  ciò,  fi  fece  vedere  per  alcun  tem- 
po penfofo , poi  ripigliando  la  parola  , difsc  efsere  facile  aggiu- 
Itare  la  cofa  . Bajla  , Sire  , difse  rivolto  al  Re  d’Inghilterra  , 
bajla , che  voi  facciate  valere  la  ragione,  che  avete  j oprala 
Corona  di  Francia  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Bello.  Èuejia  è 
aJJ'ai  bene  fondata  , ed  avete  per  ciò  un  giujlo  titolo  di  pren- 
dervi la  qualità , ed  il  nome  di  Re  di  Francia  . Fatelo  , ed 
inquartate  le  Armi  di  Francia  con  quelle  d' Inghilterra  . Noi 
vi  riconefeeremo  Jubito  , come  tale  , e vi  fupplichertmo  , come 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  K le  j Re 
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Re  ttoflro  a dij obbligarci  da  quel  giuramento , e concedendoce- 
lo voi  , faremo  del  tutto  alla  deposizione  vojlra  con  quelle 
condizioni , che  ci  avete  propojle . 

Fu  qucfto  ripiego  fencico  con  grande  applaufo  non  folo  da  i Fia- 
minghi,  ma  quel,  che  è più,  anche  da  tutti  i Principi,  c Baro- 
ni della  Lega  ; e quantunque  il  Re  d’Inghilterra  fapefse  meglio  d’ 
ogni  altro,  cfscre  affatto  chimeriche  le  fue  prctenfioni,  ed  avervi 
autenticamente  rinunziato  coll’omaggio  da  lui  fatto  al  Re  di  Fran- 
cia, come  a fuo  Sovrano  legittimo  per  Io  Ducato  della  Guienna,  e 
per  la  Contea  di  Ponthieu;  onde  poter  parere  la  cofa  afsai  bizzarra  a 
tutta  l’Europa,  nulladimeno  pofe  francamente  il  piede  fu  tutto,  e 
prefe  il  Titolo,  e le  Armi  di  Re  della  Francia,  ricevendo  da  i Fia- 
minghi  l’omaggio,  come  loro  Sovrano.  In  tale  qualità  fottoferif- 
fc  il  Trattato,  in  cui  s’impegnava  riprendere  Lilla  , e le  altre 
Città,  e riunirle  alla  Contea  della  Fiandra,  e poco  dopo  imbar- 
cofli  ad  Anverfa  per  ripaffarc  in  Inghilterra,  lanciando  la  Regina 
fua  Moglie  a Gand,  ed  i Conti  di  Salisberì,  e di  Suffole  ad  Ipri, 
per  fare  delle  fcorrcric  nel  tempo  del  Verno  fulle  Terre  di  Francia . 
- Un  sì  iinpenfato  accidente,  ed  un  attentato  sì  grande  de’  Fia- 
minghi  ftordirono  il  Re  di  Francia  , che  usò  inutilmente  ogni  ar- 
te per  ritrarli  a fe  . Il  Papa  fcriffe  loro  una  lettera  , ed  un’altra 
ne  fcriffe  al  Re  d’Inghilterra  fopra  l’enormità  di  tal  fatto,  offe- 
rendo nel  tempo  fteffo  la  fua  mediazione  per  la  pace  ; ma  non 
produffe  alcun  frutto;  ed  Edoardo  avendo  moftraro  al  fuo  Parla- 
mento, che  la  ribellione  dc’Fiaminghi  era  un  mezzo  ficuro  di  ab- 
ballare del  tutto  la  potenza  del  Re  di  Francia,  ottenne  quanto 
volle,  e non  pensò  più  ad  altro  , che  a tirare  avanti  con  tutto  il 
fuo  potere  la  guerra . 

Filippo  VI.  pafsò  tutto  il  Verno  in  caftigare  , e fare  fenti- 
re  il  pefo  dell’  ira  fua  a i Fiaminghi  colle  (correrie  , e prede , 
che  per  fuo  comando  fece  il  Marefciallo  di  Triè  in  tutta  la 
Fiandra  , c nella  Contea  di  Haynaut  , il  di  cui  Conte  lafcia- 
to  il  Re  di  Francia  erafi  dato  al  partito  del  Re  d’Inghilterra  ; 
ma  appena  fu  venuta  la  Primavera  , che  mandovvi  Giovanni 
fuo  Figlio  maggiore  Duca  di  Normandia  con  un’  Armata  , la 
quale  finì  di  defolare  affatto  la  detta  Contea  . Indi  pafsò  a fcari- 
carfi  contro  la  picciola  Città  detta  Thyn-l’Eveque  fopra  la  Schelda, 
di  cui  eranfi  impadroniti  i Nemici,  e donde  facevano  delle  corfe 
dentro  il  Cambrc-fe;  ma  quefta  Città  era  affai  bene  fortificata,  ed 
ottimamente  difefa  da  un  Gentiluomo  Limofino  detto  Riccardo  , 
Vaffallo  del  Re  d’Inghilterra . 

Si  valfcro  in  quello  affedio  di  molte  di  quelle  macchine  , che 
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chiamavanfi  Catapulte,  le  quali  fer vivano  a lanciare  in  aria  pie-  Àn.n-}3'. 
tre  groflìflìme,  che  cadendo  pòi  fopra  le  Cafe,  rovinavano  i tet- 
ti , e sfondavano  i fola) , onde  gli  Abitanti , e la  Guarnigione 
non  avevano  ove  falvarfi,  fe  non  nelle  caverne,  nelle  grotte,  e 
nelle  cantine  fatte  a volta,  le  quali  fole  refi (levano  a si  gran  pelo; 
ma  quello  non  era  quello,  che  più  inquietava  gli  A (Tediati.  Va- 
Icvanfi  gli  Attediatoti  di  quelle  macchine  anche  a gettare  dentro 
la  Piazza  i Cavalli,  ed  altre  Beflie  morte  nel  Campo;  onde  là 
puzza,  il  fetore,  e l’infezione  di  quella  angulla  Città  era  divenu- 
ta affatto  infoportabile  f nulladimeno  fidati  nella  fperanza  del 
predo  foccorfo  promeffo  loro  dal  Conte  di  Haynaut  , davano 
anche  forti , e codanti;.  ma  crefcendo  ogni  di  più  le  malattie,  fu 
il  Comandante  codretto  a capitolare.  Accordofli  una  fofpenfione 
d’armi  per  quindici  giorni,  dopo  i quali,  fe  non  venilfe  lo  fpera- 
to  foccorfo  , la  Piazza  fi  arrenderebbe  . 

Avvifato  1’  Haynaut  del  mifero  edremo  dato,  in  cui  erano  le 
fue  genti  ridotte,  fi  avvicinò  con  un’  Armata  a vida  della  Piaz- 
za, e nell’ avvicinarli  femprc  più  i Soldati  di  ella  crefcevano  , 
unendoli  a lui  anche  Giacomo  Arteville  alla  teda  di  feffanta  mila 
Fiaminghi  . Il  Re  di  Francia  , che  erafi  accampato  a Perona  , 
mifefi  in  marcia,  ed  a portata  di  poter  fodencre,  c difendere  il 
Duca  di  Normandia. 

In  tanto  nel  Campo  Nemico  fi  propofe,  fe  fi  dovette  dare  la  bat-  có.imm- 
taglia  , e dopo  molti  configli  conclufeG  finalmente  , conforme  il  Natigli, 
parere  del  Duca  di  Brabante,  non  edere  bene  arrifehiarfi  ; perchè 
in  cafo,  che  fi  perdette,  non  fi  farebbe  più  potuto  formare  l’atte- 
dio di  Tournay,  fecondo  l’accordo  fatto  già  col  Re  d’Inghilter- 
ra. Dopo  di  che  feparofll  l'Armata  de’  Collegati,  e la  Piazza  al 
Duca  di  Normandia  fi  arrendette. 

Ma  poco  vantaggio  fu  quedo,  rifpctto  al  gran  danno,  ed  alla  FroiffirJ.. 
grave  perdita,  che  fece- il  Re  poco  dappoi  nel  mare.  Era  la  fua 
Flotta  compoda  di  cento  venti  grofli  Vafcelli  oltre  un  gran  nume- 
ro di  piccioli . Sopra  queda  Flotta  vi  erano  quaranta  mila  Uomi- 
ni per  lo  più  di  Normandia,  di  Piccardia,  e di  Genova.  Erano  i 
Francefi  comandati  dalli  Ammiragli  Ugo  di  Kervel,  e Pietro  Ba- 
huchet,  ed  i Genovefi  avevano  per  loro  Ammiraglio  un’Italiano 
detto  Batbevero. 

Siccome  erafi  faputo,  che  la  Flotta  Inglefe  carica  pure  di  una 
numcrofiflima  Armata  doveva  abbordare  all’Efclufa , così  la  Flot- 
ta Francefe  fi  pofe  in  ordine  all’altezza  di  queda  Città . Giunfe 
quella  d’Inghilterra  difpoda  in  Battaglia  , e fi  attaccò  un  com- 
battimento si  fiero,  che  non  sera  forfè  mai  veduto  il  limile . Dopo 
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An  1340.'  e^er^  ùa  ambedue  le  parti  lanciate  freccie  infinite  , vennero  ad  ap- 
prdTarfi  , e qui  fi  batterono  con  varia  fortuna  . Ne  i Vafcelli  prefi 
non  fi  dava  quartiero  a nettùno , pattandoli  tutti  a filo  di  fpada  . 
Avevano  gl’ Inglefi  guadagnato  il  vento,  che  gli  fpingeva  addotto 
a’Francefi  ; ma  ciò,  che  diede  loro  la  vittoria  compita  > fu  che  al 
bel  principio  della  battaglia  ufccndo  da  i Porti  della  Fiandra  altri 
nuovi  Vafcelli  Fiaminghi , ebbero  tal  nuovo  rinforzo  con  pregiu- 
dizio de’  Legni  di  Francia  , che  refi  loro  fuperiori  di  forze  , 
la  flotta  Francefe  fu  rotta , e l’inglefe  entrò  nel  Porto  dell’Efclufa 
trionfante . 

Continuar.  Morirono  in  quella  battaglia  di  mare  dieci  .mila  Francefi  , e 
Nangu.  qujfi  altrettanti  rimafero  prigionieri . Il  Re  d’Inghilterra  vi  perdet- 
te quattro  mila  Uomini , ed  ei  medefimo  vi  rimafe  in  una  cofcia 
ferito.  Pietro  Bahuchet  uno  degli  Ammiragli  Francefi  vi  fu  uccifo, 
cd  Ugo  di  Kervel  altro  Ammiraglio  fu  da  Nemici  prefo  prigione. 

Il  Re  a si  gran  perdita  rimafe  fgomentato affatto;  onde  lafciò  il 
Cambrefe,  e ritirofli  coll’Armata  fua  Lotto  di  Arras.  Al  contrario 
la  Vittoria  del  Re  d’Inghilterra  gli  acquillò  un  credito  , ed  una 
autorità  ftraordinaria  fopra  gli  Alleati , e fecondo  il  progetto  già 
fatto  fino  dall’anno  pattato,  fi  rifolfc  da  loro  1’  attedio  di  Tournay. 
Froiflìrd.  11  Re,  che  bene  l’avea  previfto,  non  mancò  di  provvedere  que- 
«•smj.  fta  piazza  di  tutto  il  bifognevole  ad  una  lunga  difefa.  Vi  pofe  dero- 
tro  le  migliori  Truppe , che  avelie  , cd  il  Conte  d’ Eu  Conteftabile 
di  Francia  ne  prefe  il  governo  infieinc  con  molti  Cavalieri,  e Si- 
gnori a lui  fubalterni , che  vi  fi  racchiufcro. 

Fu  invettita  verfo  la  fine  di  Luglio,  ed  il  Re  d’Inghilterra  avea 
Lotto  Tournay  più  di  cento  venti  mila  Uomini . Refiftette  la  Cit- 
tà, e fi  difefe  con  ftraorditiario  valore  . Il  Re  di  Francia  dal  prin- 
cipio di  quello  attedio  fi  avvicinò,  e pofefi  colla  fua  Armata  tra 
Lilla  e Dovay. 

Dopo  Lei  fettimane  fapendo  il  Re  , che  gli  Attediati  comincia- 
vano a trovarli  affai  alle  ftrette,  levò  il  campo,  c pafsò  il  ponte 
di  Bóuvines  , c venne  a fare  alto  due  leghe  dittante  dal  Campo 
nemico.  Erano  fui  punto  di  dare  la  battaglia,  quando  le  cofe  pro- 
le ro  un’altra  piega. 

FroilTarJ.  Giovanna  di  Valois  Sorella  del  Re , Madre  del  Conte  d’Hay- 
‘•H.  naut , e Suocera  del  Re  d’ Inghilterra  avea  fino  a quell’ora  proc- 
Continuat. eurat0  di  riconciliare  infieme  quelli  due  Principi  ; ma  vedendogli 
Nangii.  adettò  più  che  mai  in  punto  di  ipargere  molto  Langue,  raddoppiò! 
fuoi  sforzi , e le  fuc  diligenze,  c tanto  fece  col  mezzo  del  Signore 
d’Augimont  aliai  Rimato  da  i due  Re  , che  ottenne  il  loro  accon- 
fcntimcnto  ad  una  conferenza  tra  i Deputati  di  ambedue  le  Corone. 
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Quella  conferenza  fi  tenne  nella  Cappella  di  Defplechin  vicina  ad  xd.i{Io. 
ambedue  l’ Armate  , e vi  afliftettc  la  Contdfa  di  Haynaut , come 
mediatrice.  I Signori, e Principi  Collegati  cranfi  ornai  infalliditi  di 
quella  guerra,  e però  defideravano  ardentemente  la  pace: onde  tro- 
vandoli ella  così  bene  difpofti,  fece  loro  facilmente  concludere  una 
Triegua  per  fino  alla  Fella  diS.Giovanni  Battiftadcl  feguenteanno, 
che  dovea  edere,  come  una  preparazione  alla  pace  univerfale  , ed 
in  quello  tempo  ottenne,  che  fi  tenelfcro  nuove  conferenze  ad  Ar- 
ras in  prefenza  de’ Legaci  del  Papa  , facendoli  promettere  da  i due 
Re  di  Ilare  a ciò , che  ivi  fi  decidede . 

La  pace  però  non  vi  fi  potè  concludere  ; ma  benfi  vi  fu  confer- 
mata là  Triegua  a i venti  di  Settembre  , ed  il  feguente  giorno  i 
Nemici  levarono  il  campo  d’avanti  Tournay , contenti  aliai  più 
eflijche  il  Re  d’Inghilterra,  il  quale  voleva  tirare  avanti  l’alì'edio, 
c folo  forzatamente  per  compiacere  a’fuoi  Alleati,  ed  acciò  non  Io 
lafcialfero  folo,  e fi  alicnadero  da  lui,  avea  fottoferitro  il  Tratta- 
to. E cofa  ordinaria  delle  grandi  Leghe  il  concepire  valli  difegni, 
ma  vederli  poi  prello  fvanirc  . Lo  provò  in  quella  occafione  Edo- 
ardo , il  quale  ripafsò  il  mare  , non  portando  altro  con  fe  , che  la 
gloria  di  aver  guadagnato  una  battaglia  navale  mefcolata  col  di- 
fpiacere  di  non  averne  però  ritratto  vantaggio  alcuno  . Fu  vantag- 
gio grandiflimo  al  Re  di  Francia,  al  pari  appunto  d’una  vitto- 
ria, l’aver  refa  inutile  quella  del  Re  d’Inghilterra. 

La  nuova  di  quella  Triegua,  ed  il  confenfo  dato  da  ambedue  le 
parti  di  rimettere  i loro  litigi  a'  giudizio  della  Santa  Sede  rallegrò 
fommamentc  il  Sommo  Pontefice  , -il  quale  fpedì  ordini  premurofi 
a’fuoi  Nunzj  di  Francia,  c d’Inghilterra  , acciò  travagliafl'ero  a 
rillabilire  la  pace  , ed  egli  Hello  in  perfona  trattava  con  gli  Agen- 
ti di  quelle  due  Corone  speditigli  ad  Avignone  per  una  volta  con- 
cluderla ; ma  le  loro  pretenfioni  erano  così  oppolle  , e contrarie , 
che  vi  fi  feorgevano  grandiflimc  difficoltà  da  fuperarfi,  e poca  fpc- 
ranza  di  riufeimento  felice. 

11  Re  d’ Inghilterra  fi  oftinò  a voler  follenere  il  fuo  pretefo  dirit-  AnuàRav- 
to  fulla  Corona  di  Francia  ; ma  da  uno  fcritto,  fatto  da  lui  pre- 
fentarc  al  Papa , fi  conofccva , che  fe  il  Re  di  Francia  gli  avelfe  la- 
feiato  pollcdere  la  Guicnna  con  tutta  la  Sovranità,  e lenza  omag- 
gio , e giuramento  di  fedeltà , ei  fi  farebbe  potuto  acquietare . 

11  Re  per  lo  contrario  foflencva  , folo  un’articolo  poter  elfere  di-  £ ph.|. 
fputabile  tra  lui , ed  il  Re  d’ Inghilterra , cioè  che  fe  alcune  Piazze  , c a.t  ’ Bené- 
Terre  della  Guienna  tolte  ad  Edoardo  II.  da  Carlo  di  Valois  fuo 
Pidre  fotto  il  Regno  di  Carlo  il  Bello,  non  mai  fodero  Hate  rclli— 
tuite  , quali  coufifcate  giullamente , ora  reftituir  fi  dovelfero. 

Pre- 
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” Pretendeva  di  più  , che  prima  di  trattate  della  pace,  il  Re  d' 
‘ Inghilterra  rinunciane  al  Titolo, ed  all’ Armi  de  i Re  di  Francia  da 
lui  prefe  da  un’anno  in  qua  i al  che  Edoardo  non  fapeva  rifolverfi 
per  non  fare  nel  mondo  una  figura  ridicola,  il  che  prevedendo  fino 
dallora,,  che  fe  le  arrogò  , erafi  oftinato  a mantenerle  r e così  tu‘- 
ti  quelli  Trattati  del  rapa  » e de’  fuoi  Nunzj  non  conclufcro  altro, 
che  una.  prolungazione  di  Triegua  , nel  qual  tempo  ognuno  cercò 
d’indebolire  il  partito  del  fuo  Nemico,  ed  ingrofl'are  il  proprio. 

In  fatti  il  Re  di  Francia  feppe  sì  bene  operare  col  mezzo  della 
Imperadrice  fua  Nipote  , che  l’Imperadore  Lodovico  di  Baviera 
abbandonò  la  parte  di  Edoardo  , e lì  tirò  dalla  fua  gli  Arcivefcovi 
di  Majenza,.  c di  Trevi  » ed  altri  Baroni  vicini  alle  frontiere  del 
Regno.  Fece  tentare  anche  gli  ilcfli  Fiaininghi , i quali  parca,  da 
qualche  palio,  che  diedero,  che  non  follerò  molto  lontani  da’l  ri- 
conciliarli col  Re  j ma  furono  loro  propolte  condizioni  tali , che 
non  le  vollero  in  alcuna  maniera  accettare  . Parimente  il  Giovine 
Re  di  Scozia  David  de  Brus  operava  vigorofamente  dalla  parte 
fua  , e ripafiato  il  mare  in  quei  dì , ne’  quali  Edoardo  trovava!! 
ne’  Paeli- Balli , riacquilìato  avea  la  maggior  parte  delle  Piazze  tol- 
tegli dagl’ Ingìelì  ,ed  entrato  nell’Inghilterra  faceva  gravi  danni,  e 
faccheggiamenti  in  quell’ Ifola  ; ma  appena  tornato  Edoardo  mar- 
ciò verfo  Salisberi  dagli  Scozzelì  afiediato  ,.  i quali  , levato  tolto 
l’ alfedio  , lì  ritirarono  perfeguitati  fin  molto  dentro  la  Scozia  da 
Edoardo  medefimo,  e dopo  alcune  picciole  battaglie  fi  fece  tra  le 
due  Nazioni  una  Triegua  col  confenfo , e beneplacito  del  Re  di 
Trancia , il  quale  ebbe  in  ciò  maggior  riguardo  agl’  intereffi  de’ fuoi 
Collegati ,.  che  a fuoi  vantaggi,  importando mòlriffimo  a lui,  che 
Edoardo  Itelfe  di  là  dal  mare  occupato.. 

Se  Filippo  avelfc  avutoli  fegreto  di  dargli  limili  occupazioni', 
non  l’avrebbe  trovato  a fe  d’impedimento,  e fallidio  non  picciolo 
in  un’  importantilfimo  Accidente  , che  avvenne  nel  Regno  ,-  e che 
fu  caufa  di  nuova,  c più  afpra  guerra  tra  quefte  due  Corone. 

Giovanni  IH.  Duca  di  Brettagna  morì  fenza  aver  lafciato  Figli- 
uoli , nell’anno  1541.  Principe  fempre  fedele  , cd  affezionatillimo 
al  Re  di  Francia  , ed  amantiffimo  della  pace.  Or  quelli,  ouando 
fi  vide  fenza  fpcranza  di  Prole  , ben  prevedendo  che  la  fua  morte 
cagionato  avrebbe  delle  gran  turbolenze  in  pregiudizio  de’ fuoi  Vaf- 
(alli,  da’  quali  meritò  il  cognome  di  Buono  , formò  diverlì  difegni 
per  aflìcurarfi  , mentre  era  vivo  , un  Succclfore ,.  che  con  la  fua 
potenza  facefse  fvanirc  le  pretenlìoni  degli  Ambiziofi. 

Propofe  la  fua  idea  a’ Baroni  della  Brettagna  , non  volendo  H- 
folvec  niente  fenza  il  loro  confcnfo:ma  quelli  fempre  fegli  oppofero. 

Final- 
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Finalmente  nell’anno  1338.  uniti  infieme  gli  Stati  di  tutto  il  fùo'XoiJjT. 
Ducato  difsc  loro , aver  rifoluto  per  lo  bene  , e ripofo  della  Brcc. 
tagna  di  prendere  T ultime  deliberazioni,  e pregogli  a dargli  il 
loro  configlio  per  iftabilire  ciò  , che  flimafscfi  il  meglio  j non 
potendoli  però  tra  di  loro  accordare , conclufero  di  rimetterli  al 
Duca  medcfimo,  quando  avcfse  qualche  (oggetto  a proporre.  Egli 
allora  foggiunfe  , che  facendolo  efli  arbitro  dell’ affare,  fcegliera 
Carlo  de  Blois,  altramente  detto  Carlo  di  Chatillon  Figlio  fccon- 
dogenito  di  Guido  di  Chatillon  Conte  de  Blois , c Signore  del 
Contado  Douncfe , di  Avefnes , e di  Guifa , e lo  coftituiva  fuo 
Succefsore , dandogli  in  Ifpofa  Giovanna  di  Penthievre  fua  Ni- 
pote ed  Erede  , Figlia  di  Guido  fuo  Fratello  toltogli  dalla  mor- 
te ; che  Carlo  era  di  età  matura  , e capace  di  follenere  le  ra- 
gioni della  fua  Moglie;  ch’era  Nipote  del  Redi  Francia,  come 
Figlio  di  Margherita  di  Valois  di  lui  Sorella  ; onde  quelli  l’ aiu- 
terebbe , e lo  folterrebbe  in  cafo  di  bifogno  con  tutte  le  forze 
della  Francia. 

Gradirono  , ed  accettarono  tutti  gli  Stati  quella  elezione  , e fu 
conclufo  l’affare  in  prefenza  di  Giovanni  di  Brettagna  Conte  di 
Monfort  Fratello  dei  Padre  del  Duca , febbene  di  altro  letto,  ed 
jn  ciò  il  più  interefsato , ed  il  più  capace  di  opporvifi  . Egli  1* 
avrebbe  forfè  allora  fatto,  ma  vide,  non  efser  tempo^ 

. Fu  poi  conclufo  il  maritaggio  della  Nipote  , e confumato , ed 
il  Duca  della  Brettagna  fece  , che  tutti  i Baroni  prellafsero  il  loro 
omaggio  a Carlo  di  Blois,  come  a fuo  Succcfsorc,  e come  a loro 
futuro  Padrone. 

. Quali  tre  anni  dappoi  morì  il  Duca  di  Brettagna  , e con  tutte 
le  fuc  precauzioni , feguirono  dopo  la  fua  morte  tutti  quei  mali , 
che  avea  egli  fempre  apprefo,  e temuto  . Accefcfi  nella  Brettagna 
una  guerra  civile  così  fiera,  cd  ollinata  , che  durò  ventidue  anni, 
e quello  grande  incendio  comunicofli  ben  prello  alla  Francia,  ed 
all’Inghilterra,  prendendo  con  tale  occafione  di  nuovo  le  armi. 

Videfi  in  un  fubito  falcar  fuori  un  erofso  Partito  in  favore  di 
Giovanni  di  Brettagna  Conte  di  Monfort , atto  a far  fronte  a 
Carlo  de  Blois,  poiché  fe  quelli  era  difefo  dal  Re  di  Francia,  quel- 
lo era  follcnuto  dal  Re  d’Inghilterra.  Erano  ambedue  quali  pari  di 
età  , pieni  di  valore  , e di  ambizione , quantunque  quelle  palTioni 
fofsero  meno  vive  in  Carlo  di  Blois  , che  nel  Conte  di  Monfort  ; 
ugualmente  ambedue  /limolati  dalla  gloria , e dall’  interefse , e 
molto  più  dalle  loro  Donne,  eh’ erano  due  Eroine  guerriere,  e 
particolarmente  la  Contefsa  di  Monfort.  La  fventura  de’loro  Spoi» 
rimalli  l’uno  dopo  l’altro  prigionieri  de’  proprj  nemici  non  1& 

fece 
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An.mi.  ^ece  Funt0  pevere  di  coraggio  , mettendoli  efse  alla  teda  di 
* quelle  milizie  , che  foftenevano  il  loro  partito  , come  apprefso 
vedrete . 

t^6°«n  «8*  Giovanni  di  Monfort  ben  prevedendo  , che  fe  per  le  vie  della 
c ' 7'  Giuftizia  intraprefo  avcfse  a difputare  la  fucceflìone  al  Conte  di 
Blois  , e fi  fofse  dovuta  decidere  la  lite  nella  Corte  de’  Pari  di 
Francia,  avrebbe,  ricevuto  il  torto,  prefe  le  vie  della  forza  , c 
della  violenza , e però  lafciando,  che  Carlo  andafse  pure  a Pari- 
gi a domandare  al  Re  la  inveftitura  del  Ducato  di  Brettagna,  egli 
intanto  ne  prefe  il  pofsefso,  impadronendofi  delle  Città  principa- 
li. La  fua  prontezza , deftrezza,  rifoluzione,  e fortuna  Io  rendet- 
tero in  poco  tempo  Padrone  di  Rennes,  di  Nantes,  di  Breft  , e 
di  Hennebon.  Erano  le  due  prime  le  Città  principali  di  quel  Du- 
cato, e le  altre  due  erano  Porti  comodiflìmi  a ricevere  ftranicri 
foccorfi . Le  altre  Piazze  di  minore  importanza  feguirono  l’efem- 
pio  delle  maggiori.  La  Nobiltà,  che  avea  Terre,  e Caftelli  nella 
eftenfione  de’  Territori  di  dette  Città,  parte  guadagnata  col  de- 
naro, c parte  timorofa  di  vederli  guaftare  le  loro  Campagne , o 
radere  al  par  del  fuolo  li  loro  Caftelli,  dichiarofli  in  fuo  favore, 
c da  quel  punto  quello  partito  diventò  formidabile. 
cjp.59.  Nulladimeno  il  Monfort  fondate  non  avea  già  le  fue  migliori 
fperaize  fopra  1 Brettoni,  ma  fiillTnghilterra,  ove  pafsò,  c giun- 
fe  a Vindfor , ed  indovinatoli  fàcilmente  il  motivo  di  fua  ve- 
nuta, fece,  che  fofse  afsai  cortefcmente  dal  Re  ricevuto. 

Roberto  d’Artefe  contentiflimo  di  aver  trovato  un  Compagno 
nell’odio  fommo,  che  aveva  contro  la  Francia,  gli  promife  d’im- 
piegare tutto  il  fuo  credito  nel  Configlio  del  Re,  in  cui  ve  n’ave- 
va femprc  avuto  afsaifiimo  ; onde  il  Monfort  in  prefenza  del  Re 
medefimo  vi  efpofe  le  fue  ragioni  fopra  il  Ducato  della  Brettagna , co- 
me Fratello  del  Duca,  infittendo  poi  lungamente  fopra  l’utile,  che 
ne  verrebbe  al  Re  dTnghilterra,  fe  avefse  a fua  difpofizione  quello 
Ducato  nelle  guerre  contro  i Francefi. 

Sempre  bene  fi  riefee  co’ Principi,  quando  fi  fa  interelfarli  nel- 
la noftra  caufa  . Edoardo  non  aveva  allora  paflione  più  violen- 
ta, che  di  abbattere  la  Monarchia  Francefe,  e d’impadronirfene, 
fe  avelTe  potuto.  Dall’aitra  parte  fpeciofo  era  il  titolo  delle  pre- 
tenfioni  del  Monfort,  c la  cofa,  che  proponeva,  non  era  cosi  fri- 
vola , e leggiera  . Edoardo  gradì  molto  il  fuo  parlare , ricevè  l* 
omaggio,  che  prometteva  di  fargli  per  la  Brettagna,  e promife 
di  ajutarlo  con  tutte  le  forze  dell’Inghilterra  , c con  tutte  le  fue 
ricchezze.  Il  Conte  foddisfattiflìmo  tornolfcnc  nella  Brettagna,  e 
refefi  a Nantes . 

Il 
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11  viaggio  del  Monfojt  in  Brettagna  diede  da  penfare  alla  Fran-  A.n.1341. 
eia  ; nulladimeno  fi  decife  alla  Corte  di  non  far  niente  prima  di  ^ 
fentirlo  : fa  per  tanto  citato  a comparire  alla  Corte  de'  Pari  , c 
quantunque  non  fi  fperafle  , eh’  ci  fofle  per  comparirvi , fi  vide 
nulladimeno  comparire  a Parigi  feortato  da  quattrocento  Cavalli . 

11  Re  lo  ricevè  cortefemente;  ma  però  rinfacciali  l’irregolarità 
della  fua  condotta,  e foprà  tutto  il  viaggio  fuo  d’Inghilterra  , e 
l’omaggio  ad  Edoardo  preftato.  Egli  confefsò  di  aver  fatto  quel 
viaggio,  negar  non  potendolo , ma  niegò  di  aver  preftato  alcuno 
omaggio , e proccurò  difcolparfi  per  dferfi  fervito  delle  vie  di 
fatto  coll’impofleflarfi  delle  Città  principali  della  Brettagna. 

Ragunata  la  Corte  de’  Pari , i due  Partiti  prefentarono  li  lo- 
ro fcritti  , e ragioni  , a guifa  di  fupplica  indrizzata  al  Re  di 
Francia,  e comunicateli  inficine  le  fcritture  , e le  memorie,  fe- 
cero le  loro  fuppliche,  e contraddizioni. 

La  ragione  principale  del  Conte  di  Monfort  era  fondata  fo-^rtXiii! 
pra  la  maggior  vicinanza  di  parentela  al  fu  Duca  di  Brettagna,  Brettagna 
eflendo  egli  a lui  più  vicino  di  un  grado  , che  la  Contelfa  di IM4t 
Ponthievrc,  per  cflcre  Fratello  del  Padre  del  Duca,  ed  cita  fol- 
tanto  Nipote.  Di  più  la  Brettagna  era  di  un  Pari  di  Francia, 
c tra  i Pari  le  Donne  venivano  efdufe  nelle  fucceflioni,  o Ere- 
dità collaterali,  fino  che  vi  fofsero  Mafchi. 

Carlo  di  Blois  al  contrario  appoggiavafi  full’ufo  della  Bretta- 
gna , nella  quale  diceva  , efsere  ftata  Tempre  folita  la  rappre- 
fentanza,  foggiugnendo,  che  ficcomc  in  cafo,  che  ancor  fofle  vi- 
vo Guido  minor  Fratello  del  morto  Duca,  niuno  gli  deputereb- 
be il  Ducato,  cosi  per  legittima  confeguenza  la  Contelfa  di  P011- 
thievre  Figliuola  di  Guido  , rapprefentando  fuo  Padre  , doveva 
averlo  : c finalmente  oltre  la  detta  ragione  fortificata  da  mol- 
ti efempj,  aveva  per  fe  il  Teftamento  del  morto  Duca  accetta- 
to, c ratificato  da  tutti  gli  Stati  della  Brettagna  medefima. 

Quanto  più  fi  andava  avanti  in  quella  lite,  tanto  più  il  Coti-  Froiflard. 
te  di  Monfort  fi  accorgeva  , che  l’aria  del  Foro  non  era  per  capro- 
lui  ; onde  temendo  di  elfere  arreftato  , fc  ne  fuggì  infieme  con 
alcuni  Cavalieri,  finche  pofe  il  piede  ficuro  nella  Brettagna;  nul- 
ladimeno nella  fentenza  data  a Conflans  il  dì  fettimo  di  Settem- 
bre dell’anno  1341.  in  favore  di  Carlo  di  Blois  non  fi  fece  men- 
zione alcuna  di  cotale  fua  fuga  , ne  di  altre  fue  trafgreflioni  , 
ma  foltanto  delle  ragioni  prodotte  sì  dall’una  parte,  come  dall’ 
altra  per  moftrare  , non  efserfi  avuto  altro  riguardo,  che  quel- 
lo della  giuftizia . Fu  ricevuto  l’omaggio  di  Carlo  de  Blois,  fa- 
lutato  Duca  di  Borgogna  , e fatto  Cavaliere  dal  Re  , il  quale 
. anche 
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anche  1’  afficurò  di  un  pronto  foccorfo  contro  1’  Emulo  fuo  - 

In  fatti  il  Conte  di  Normandia  parti  fubito  dopo  alla  teda  di 
un’  Armata , ed  andò  ad  afsediare  in  Nantes  il  Conte  di  Mon- 
fort.  L’attacco,  eia  difefa  furono  vigorofifiimi  da  principio:  ma 
prdì  ducento  Cittadini  di  Nantes  in  una  fortita  , e timorofi  i 
Parenti  della  lor  morte  , trattarono  fcgretamente  co’  Generali 
Fran cefi,  e dettero  in  loro  potere  una  Porta  della  Città,  con  pat- 
to però,  che  rcftituifsero  i Prigionieri,  come  fegui  la  mattina  di 
tutti  i Santi.  11  Conte  di  Monfort,  che  non  fe  l’afpettava,  ap- 
pena ebbe  tempo  di  fuggire  in  Cartello;  ma  perfeguitato  anche  là 
dentro,  e rotte  le  porte,  fu  prefo  prigioniero  di  guerra,  e con- 
dotto a Parigi , ove  fu  mefso  nella  Torre  del  Louvre ..  / 

Snccedimento  sì  fortunato  della  Campagna  del  Duca  di  Nor- 
mandia pareva,  che  dovcfse  decidere,  e finire  Ialite  in  favore 
di  Carlo  di  Blois;  ma  il  coraggio,,  e la  coftanza  di  una  Donna 
trattenne  la  rivoluzione  delle  cofe,  e mantenne  collante  il  parti- 
to al  Monfort,  quando  parca , che  dovefse  per  la  difgrazia  del 
Capo  affatto  mancare.. 

Giovanna  di  Fiandra  Sorella  di  Lodovico  Conte  di  Fiandra 
e Spofa  del  Conte  di  Monfort  deve  certamente  pafsare  nelle  Sto- 
rie di  Francia  per  una  delle  Principefse  più  famofc,  ed  illuftri,  e 
per  una  delle  Donne  più  celebri,  e ftraordinarie,  delle  quali  efse 
facciano  menzione,  e noi  la  vedremo  ben  prefto  foftcnere  afsedj , e 
coll’Elmo  in  capo,  e colla  fpada  alla  mano  marciare  in  campagna, 
comandare  Efcrciti  , pugnare  , e combattere  , come  un’  Amazo- 
ne  non  favolofa. 

Ella  non  già  colla  fua  bellezza,  o colle  fue  lufinghe,  del  che  non 
fi  truova  nelle  Storie  lodata,  ma  colle  fue  nobili , c grandi  manie- 
re acquiftoflì  autorità  così  grande  fopra  gli  fpiriti  della  Nobiltà  , 
de’  Soldati,  e de’ Cittadini  di  non  poche  Cittadella  Brettagna  , 
che  Teppe  mantenerle  al  fuo  Partito  affezionate  , e fedeli . Tro- 
vavafi  a Rcnnes,  quando  il  fuo  Marito  fu  fatto  prigioniero,  ed 
cfsà  fcppe  confervarfi  così  bene  affetta  quella  Capitale  della  Pro- 
vincia , che  lafciatovi  al  comando  Guglielmo  Cadoudal  , bravo 
Cavaliere  Brettone , feorfe  per  tutte  le  altre  Città  già  dichiaratefi  a 
prodei  Monfort,  ed  aflicuratafi  della  fedeltà  loro , venne  a rinferrar- 
fi  in  Hennebon,  uno  allora  de’ Porti  più  famofi  della  Brettagna  , 
afpettando  qui  quegli  ajuti , che  fpcrava  dall'Inghilterra  ricevere. 

A tal  fine  mandò  colà  Amaurico  di  Chfson  , e forfè  nel  tempo 
ftcfso  fece  trafportarvi  anche  il  fuo  unico  Figlio,  in  età  allora  di 
anni  cinque,  per  porlo  così  in  ficuro  , e per  dimoflrare  al  Re  d’ 
Inghilterra,  quanto  di  iui  fi  fidafse.  Ottenne  Clifson,-  quanto  bra- 
mava , 
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mava,  e da  quel  punto  cominciofli  a preparare  una  Flotta  , cd  a An.1542. 
levare  Truppe  da  mandare  nella  Brettagna. 

Nella  Primavera  Carlo  di  Blois  alla  reità  di  un’Armata  Fran-  F ^ 
cefc,  cui  eratifi  anche  unite  quelle  Truppe  Brettone  , che  tenevano  «p.79. 
il  fuo  partito,  ufei  in  campo,  ed  andò  all’afscdio  di  Rennes.  La 
Piazza  fu  vigorofamente  da  Cadoudaldifefa;  ma  per  mancanza  di 
foccorfo  convenne  capitolare,  ed  al  principio  di  Maggio  fi  arre- 
fe.  pafsò  poi  Carlo  all’afsedio  di  Henncbon,  ove  era  la  Contef- 
fa  la  quale  avea  avuto  tutto  il  comodo  di  porli  in  una  buona 
difefa . 

Le  azioni  valorofe,  che  in  quello  afsedio  fi  ferono , fono  mol-  c3p  *' 
te  sì  dell’ una,  come  dell’altra  parte,  tra  le  quali  fu  la  feguente 
di  grand ilTimo  onore  della  Contefsa  . Poco  dopo  la  formazione 
dell  alfedio  le  Truppe  attaccarono  la  barriera  d’una  Porta,  e rif- 
pinte  la  prima  volta  tornarono  di  bel  nuovo  ad  aflalirla;  la  Con- 
telfa  per  fare  una  diverfione  ufcì  da  un’  altra  Porta  alla  telta  di 
trecento  Soldati  a Cavallo,  e venne  a dare  addolfo  ad  un  Quar- 
tiere del  Campo,  che  trovò  fguarnito,  ponendovi  il  fuoco.  Que- 
llo fuoco  portò  lo  fpavento  ne’ Quartieri  vicini.  11  rumore  dell’ 
attacco , el'  incendio  del  Campo  ferono  celfare , come  appunto 
ella  fpcrava,  l’allalto,  e Lodovico  di  Spagna  della  Cafa  della  Cer- 
da  uno  de’  Generali  dcll’Efcrcito  Francefc  corfe  colle  fue  milizie 
a quella  parte . La  Conteffa  ottenuto  quello , che  bramava , cioè, 
che  fi  lafcialfe  l’afsalto  , riordinò  i fuoi  Soldati , e prefe  la  via 
della  Città , ma  tagliatale  la  firada  da  altre  Truppe  nemiche  po- 
lle tra  lei,  e la  Porta  della  Città , la  gran  Donna  non  perdette  L 
puntola  fcherma;  ma  avendo  comandato  alle  fuc  genti  lo  sban-  Nov^Hift. 
darfi  in  quà,  cd  in  là  , e così  feguirarla  verfo  di  Auray,  furono  Brutali. T. 
quelli  Soldati  infeguiti  da  Lodovico  di  Spagna  , che  ne  fece  al- 
cuni  Prigionieri;  ma  rimafe  maravigliatiffimo,  quando  Teppe  , che 
in  quella  Truppa  cravi  la  Contefsa,  la  quale  felicemente  giunfe  ad 
Auray;  rimafero  però  gli  Afscdiati  di  Henncbon  molto  abbattuti, 
non  avendone  alcuna  nuova  , e fletterò  cinque  giorni  in  quella 
inquietudine,  dopo  i quali  medi  da  lei  infieme  cinque,  o Tei  cen-* 
to  Cavalieri  bene  armati,  partì  con  tal  diligenza  da  Auray,  che 
la  mattina  feguente  allo  fpuntarc  del  giorno  giunfe  alla  villa  di 
Henncbon,  ove  dato  da  lei  il  fegno  gli  aprirono  la  Porta  del  Ca- 
ftello , e nel  farli  d’una  lortita  entrò  dentro  a trombe  fonanti  , 
ed  in  villa  del  Campo  nemico  , cd  ammiratore  di  tanta  ridu- 
zione, c coraggio  in  una  Donna. 

In  tanto  però  i Francefi  llringevano  fortemente  la  Piazza  , e 
Lodovico  di  Spagna,  cui  era  fiata  da  Carlo  de  Blois  data  l’intera 
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An.,^2.  condotta  di  quell*  afsedio  , volendo  andare  in  perfona  con  un  di- 
ftaccamento  ad  attaccare  Auray  , avea  già  fatto  una  larghiflima 
breccia  nella  muraglia;  onde  gli  Abitanti,  temendo  di  efsere  vin- 
ti d’afsalto  , coftrinfero  la  Contefsa  a lafciarli  capitolare. 

Il  Vefcovo  di  Leon,  ottenuto  il  falvo  condotto  , venne  al  cam- 
po Francefe,  e concedutele  quelle  condizioni , che  richiedeva  , ri- 
tornò nella  Piazza  a render  conto  della  fua  imbardata  . Tutti  (la- 
vano per  arrenderli  . La  fola  Conteffa  vi  fi  accomodava  di  ma- 
liflimo  genio,  e però  gli  pregò  ad  appettare  anche  foli  tre  giorni , 
aflicurandoli  di  avere  avvili  certi  del  vicino  foccorfo  . Il  Vefcovo 
fofteneva , clfere  una  temerità  il  più  afpettare,  c (fendo  che  le  brcc- 
cie  erano  cosi  grandi , che  potea  temerli , che  i Nemici  non  s’im- 
padroniflcro  della  Piazza  in  quella  notte  ; fu  perciò  conclufo , che 
la  mattina  feguente  fi  accettale  la  capitolazione  fenz’ altro. 

La  mattina  Errico  di  Leon  Nipote  del  Vefcovo , il  quale  era 
dalla  parte  di  Carlo  de  Blois,  fi  accollò  alle  muraglie  , per  diman- 
dare, che  rifolvelTero  gli  Alfediati . Stavafi  in  punto  di  dargli  fa- 
vorcvol  rifpolla , quando  la  Contclfa  , che  mezzo  difperata  era  fa- 
lita  fopra  la  Torre  più  alta  della  Città  vide  fpuntare  da  lungi  nel 
mare  la  Flotta  Inglefe . 

Subito  ella  gridò:  Ecco  il  foccorjo  , ecco  il  foccorfo.  Animo > 
Tigli  noi  fiamo  Jalvi.  Ognuno  a tal  dire  corfc  alla  Torre  , donde 
veramente  vedevanfi  i Vafcelli  Inglcfi  , che  col  vento  in  poppa  lì 
avvicinavano  . Una  si  inafpcttata  fortuna,  che  giugneva  si  a tem- 
po , fece  riprender  cuore  a’  miferi  Alfediati.  Dilfero  al  Vefcovo, 
non  elfere  più  tempo  di  capitolare  . Su  di  clic  prevedendo  quello 
Prelato , che  i palli  da  lui  fatti  gli  tirerebbono  addolfo  degli  lira- 
pazzi  da  quel  Popolo  ebrro  d’allegrezza,  e dagl’Inglefi,  che  già  era- 
no giunti , domandò  licenza  alla  Contefl'a  , e l’ottenne. 

F roitfard.  Giunto  al  Campo  vi  portò  la  nuova  del  foccorfo  Inglefe  , che 
cap.  81.  vedealì  vicino.  Si  ricominciò  allora  a battere  la  Piazza  con  tutte 
le  macchine,  mentre  in  tanto  ogni  cofa  fi  difponeva  per  un’  asfal- 
to generale;  ma  gl’Inglefi  prefero  bordo,  prima  che  i Francefi  po- 
* tefsero  darlo  . Il  Signore  di  Mauni  vifitò  fubito  tutti  i polli , gli 
rinforzò  colle  migliori  fue  Truppe,  e fece  una  grande  fortita,  che 
riufcigli  felicemente. 

Lodovico  della  Cerda,  che  avea  l'Armata  afsai  indebolita  per 
le  pafsatc  fatiche , al  vederfene  una  di  contro  , e dietro  le  mura- 
glie della  Città,  levò  T afsedio  pieno  di  difgullo , e di  difpctto, 
che  per  un  giorno  perduto  in  trattare  la  capitolazione  inutilmen- 
te avcfsc  perduta  una  conquilla  , di  cui  fi  credeva  ficuro. 

Cap.  >4.  Andò  ad  unirfi  a Carlo  di  Blois  ad  Auray  , il  di  cui  fortiflimo 
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Cartàio  non  fi  arrendette,  fe  non  dopo  fei  fettimane.  La  perdita  An.1342. 
di  Auray  fu  feguita  da  quella  di  Vannes , di  Diqant , c di  Gue- 
randa  . Nel  porto  di  quefta  ultima  Piazza  trovò  molti  Vafcelli 
Mercantili,  fopra  i quali  s’imbarcò  infieme  con  fei  mila  Uomini  , 
ed  andò  a feendere  verfo  Quimperlè , ove  ficcome  non  fi  alletta- 
va, così  non  incontrò  alcuna  minima  refiflenza  , c vi  fece  un  grof- 
so  bottino. 

Dietro  a principj,  cosi  fortunati  venne  poi  una  difgrazia  gran-  Cip. *s. 
didima  , e fu , che  il  Generale  Inglefe  avendo  faputo  ove  la  Flot- 
ta Francefeavea  rivolto  la  prora,  falito  fu  fuoi  Vafcelli  con  Amauri- 
co  di  Clifson  , giunfe  quei  di  Lodovico  della  Corda,  che  trovò 
quali  affatto  difarmati,  e Tene  impofsefsò,  e calate  le  fuc  genti 
a terra-,  fi  pofe  a perfeguitarlo.  Lo  giunfe  , lo  afsalì,  e fu  da  prin- 
cipio battuto;  ma  ritornato  alla  carica,  c fecondato  dalle  Milizie 
Paefane  dai  Francefi  afsadinatc  , c predate,  gl’inveftì,  egli  ta- 
gliò in  pezzi. 

Lodovico  con  trecento  Uomini  foli  rimaftigli  di  fei  mila  , che 
ne  avea , bramava  di  riguadagnare  i fuoi  Vafcelli  ; ma  grande  fu 
lo  rtupore  , quando  all’  avvicinarli , vi  vide  fopra  Soldati  Inglefi , 
che  ferono  una  fcarica  contro  di  lui . In  tale  cftremità  tutto  feri- 
to , com’era,  s’ impadroni  d’una  barca  , e fene  fcappò  . Perfegui- 
tato  d’ alcuni  Vafcelli  della  Flotta  nemica,  che  non  lo  perdettero 
mai  di  vifta  , ma  non  mai  lo  giunfcro  , entrò  nella  imboccatura 
del  fiume  di  Vilaine  , e guadagnò  Redon  , ove  non  tenendoli  pun- 
to ficuro,  ritirofli  a Rennes  feguito  da  pochiflimi  de’  fuoi , falva- 
tifi  per  miracolo  da  fpedizione  cosi  difgraziata , nella  quale  per- 
dendo egli  molti  Uomini , non  avrebbe  però  perduto  la  riputazio- 
ne, che  avea  di  gran  Capitano  , e di  bravo  Soldato,  fc  non  avefsc 
fatto  il  folenne  errore  di  lafciare  la  Flotta  mal  guardata,  e difefa. 

Il  rimanente  della  Campagna  pafsò  si  da  una  parte , come  dall’ 
altra  col  impadronirli  di  alcune  picciole  Piazze . Carlo  di  Blois 
tentò  un’altra  volta  9 ma  inutilmente  di  attaccare  Hennebon  , c 
poi  ognuno  fi  ritirò  a’  fuoi  quartieri  d’ Inverno . 

A difpetto  della  rotta  riportata  da  Lodovico  della  Cerda  , c.ip.  89. 
del  foccorfo  Inglefe  , e del  valore , c coraggio  della  Contcfsa  di 
Monfort , nulladimeno  il  partito  di  Carlo  di  Blois  afsai  prevaleva 
nella  Brettagna . Egli  era  Padrone  delle  Città  principali  di  quel 
Ducato  , la  maggior  parte  della  Nobiltà  era  per  lui , tutto  il  Re- 
gno di  Francia  lo  feguiva  , e gli  fomminiftrava  facilmente,  e fen- 
za  impedimento  le  Truppe.  Al  contrario  la  Contefsa  trincicrata 
nella  Bafsa  Brettagna  non  poteva  avere  altro  ijuto,  che  dal  ma- 
re , dipendendo  la  fua  fortuna  ugualmente  dalla  incoftauza  di  que- 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Li  fio 
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An  1545.  ft°  elemento  , che  dalla  bizzarria  di  una  Corte  ftranicra  . La  tar- 
danza del  foccorfo  arcala  già  polla  full' orlo  di  fua  rovina.  Toc- 
cava alla  prudenza  del  Blois  lo  ftringerla  Tempre  più  , e tirare 
avanti  con  calore  la  guerra  5 ma  egli  non  Teppe  rigettare  la  pro- 
polìzione  d’  una  Triegua  propellagli  da  alcuni  Signori  della  Bret- 
tagna fotfo  prctcfto  di  dare  a i Popoli  un  poco  di  refpiro  per 
qualche  meTe  . Quella  era  una  mina  Tegreta  mofsa  dalla  Contefsa 
di  concerto  col  Re  d’Inghilterra  , il  quale  aveala  configliata  a 
temporeggiare  più  che  poteva,  per  dargli  tempo  di  prepararli , ed 
avea  ordinato  al  Signore  di  Manuy  di  maneggiare  quella  triegua 
a qualfivoglia  collo.  Cominciò  la  Triegua  per  tutti  i Santi, e dovea 
Op.  91.  durare  fino  alla  metà  di  Maggio  dell'anno  feguente. 

La  Contefsa  di  Monfort  trafse  grandiflhno  profitto  da  tale  in- 
tervallo, e pafsò  in  Inghilterra  per  trattare  da  Te  medefima  col  Re, 
e condur  feco  i nuovi  ajuti  promeffigli . La  congiuntura  non  poteva 
cfscr  più  favorevole  ; poiché  flava  già  per  finire  il  tempo  della 
Triegua,  e la  guerra  fattali  fino  allora  nella  Brettagna  fiotto  i no- 
mi del  Conte  di  Monfort , e di  Carlo  di  Blois  cominciava  a farli 
oggimai  fiotto  gli  aufpicj  delle  due  Corone. 

Cap.  pece  j|  d’Inghilterra  una  Triegua  di  due  anni  co  gli  Scoz- 
zefi,  c non  avendo  più  , che  temere  da  quella  parte,  già  fi  pre- 
parava a far  cadere  tutto  il  pefo  della  guerra  fopra  il  Regno  di 
Francia  . Roberto  d’ Artefc  dopo  la  Triegua  era  flato  Tempre  in 
ozio  , afpettandone  con  impazienza  la  fine . La  Contefsa  di  Mon- 
fort, la  quale  ben  fapeva  l’odio,  ch’ei  nudriva  in  cuore  contro 
del  Re  di  Francia,  Io  domandò  al  Re  d’Inghilterra  per  comandare 
in  Brettagna,  o almeno  lo  ricevè  afsai  più  volentieri,  che  qualfi- 
fia  altro  Generale  Inglcfe , e dappoi  non  fi  pensò  più  ad  altro  , 
che  a ponerfi  in  mare  , per  giugnere  in  Francia  avanti  la  metà 
di  Maggio  ornai  vicina  , c termine  preferitto  alla  Triegua. 
Cap.91.  Era  la  Flotta  Inglcfe  di  quaranta  cinque  Vafcelli  pieni  di  brava 
gente  . Lodovico  di  Spagna , che  ne  avea  foli  trentadue  , l’ attac- 
cò di  pafsaggio  verfo  la  fera , e la  fopra v vegnente  notte  predo  fi- 
ni la  battaglia  . Una  temprila  , che  inforfe  feparò  le  due  Flotte  , 
quella  di  Lodovico  fu  fpinta  Tulle  colle  della  Bifcaglia,  e quella  del- 
la Contefsa  fu  sì  bene,  e così  felicemente  governata,  che  trapafsa- 
to  il  Capo  d’Ouefsant  fi  trovò  la  mattina  all’altezza  di  Vannes  , 
donde  efsa  andò  a sbarcare  ad  Hennebon . 

Roberto  d’ Artefe  andò  fubito  all’afscdio  di  Vannes  infieme  col- 
la Contefsa  di  Monfort , la  quale  volea  fegnalarfi  in  prendere  delle 
Città  , ficcome  crafi  fcgnalata  in  difenderle  . Fu  l’afscdio  valoro- 
famente  foftenuto  da  quattro  Cavalieri  affezionatiflimi  a Carlo  di 
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Valois,  ed  erano  i Signori  Errico  di  Leon,  Olivieri  di  Clifson,  Aa 
Turncmino,  e Loheac.  Refsero  per  un  giorno  intiero  all’afsalt» 
con  grandiflìma  ftrage  sì  da  una  parte,  come  dall’altra.  La  fo- 
prav venuta  notte  lo  fe  cefsarc;  ma  Roberto  d’Artefe  dopo  qual- 
che ora  fece  ricominciarlo  in  due  luoghi  , avendo  accefo  de’ 
gran  fuochi  in  quei  contorni  per  dargli  lume  . Quelli  però  eta- 
no attacchi  finti.  Il  vero  fu  lungi  di  là  in  un  pollo,  ove  la  mu- 
raglia era  più  bafsà  , thè  Caputoli  dal  Signore  di  Mauny , col 
favore  dello  ftrepito,  e delle  tenebre  vi  lì  accollò  colle  fcale,  e 
trovandolo  fenza  difefa  , lo  fcalò  , e gridando  vittoria , lì  tir» 
addofso  quei,  che  combattevano  filile  due  breccic.  Gran  fanguc 
fi  fparfe  nella  Città  ; ma  i quattro  Cavalieri  fe  ne  fuggirono  , 

Errico  di  Leone,  ed  Olivieri  di  Clifson,  de’  quali  tutti  lagna- 
vanfi  per  la  perdita  di  Vannes,  rifolfero  di  riltabilire  il  loro  ono- 
re. Uniti  infieme  gli  Amici  , ed  i Vafsalli  sì  Gentiluomini , co- 
me Paefani  con  alcune  Truppe  avute  da  Carlo  di  Blois  congre- 
garono un  Corpo  di  dodicimila  Uomini,  e precipitofamentc  ven- 
nero ad  infultare  Vannes,  e lo  fèrono  con  valore  sì  grande , che 
dopo  aver  fupcrato  tutti  gli  {leccati,  e palizzate  de’Sobborghi  , 
entrando  per  le  brcccie  anche  aperte,  s’impadronirono  delle  mura- 
glie . La  Guarnigione  fu  tagliata  a pezzi,  e Roberto  d’Artefe  vi 
reilò  gravemente  ferito  ; fu  nulladimcno  tolto  di  là  dalle  fue 
genti  dopo  la  perdita  della  Piazza  , e trafportato  ad  Hennebón  r 
c non  efsendovi  qui  buoni  Chirurgi  , lo  condufsero  in  Inghilter- 
ra; ma  o fofse  l’aria  del  mare,  o l’ agitazione  del  Vafcello,  peg- 
giorò egli  talmente,  che  appena  giunto  a Londra  (è  ne  morì. 

In  quella  guifa  finì  un  Principe  de’  più  compiti  del  tempo  fuo  , 
cui  però  un  difpetto  malnato  fece  fare  peflimo  ufo  di  tutte  le 
belle,  e grandi  fue  qualità  ricevute  dalla  naturar  onde  avrà  fem- 
pre  la  difgrazia  di  palsare  nella  nollra  Storia,  conforme  alle  me- 
morie di  quei  tempi  , per  il  primo  , c principale  Aurore  di  tutte 
quelle  caiamiti,  che  foffrì  la  fua  Patria  per  più  d’un  Secolo. 

Poco  tempo  dappoi  il  Re  d Inghilterra  pafsò  il  mare  con  una 
nuova  Armata,  c prefe  terra  a Morbian  vicino  a Vannes . Indi 
volendo  (pargere  il  terrore  nel  Pacfe,  nello  flefso  tempo  fece  tre 
afsedj  delle  principali  Città  della  Brettagna , cioè  di  Rcnnes  r 
di  Nantes,  e di  Vannes. 

Quello  di  Rennes  era  già  intraprefo  dagl’  Inglefi  , e da  Bretto- 
ni parziali  della  Contefsa  di  Monfort.  Quello  di  Vannes  lo  comin- 
ciò da  fe,  e dopo  avervi  dato  un  afsalto  con  tutta  la  maggio- 
re violenza  fenza  alcuno  nufeimento  , lafciò  , che  i fuoi 
Luogotenenti  lo  feguitafsero.  Andò  poi  a quello  di  Rennes  co' la 
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'parte  migliore  del  Tuo  Efercito.  Vifitò  quei  lavori,  c dopo  cin- 
que giorni  fe  ne  partì,  per  portarli  a quello  di  Nantes,  ove  era- 
fi  racchiufo  Carlo  di  Blois  affettando  ajuto  dalla  Francia. 

Il  Re  d’Inghilterra  cominciagli  attacchi  con  poca  fortuna,  ef- 
fendo  Tempre  vigorofamente  rifpinto  ; onde  anche  da  qui  fe  ne 
partì,  lafciandovi  un  picciolo  Corpo  di  Truppe,  piuttofto  perche 
non  fi  avefse  a dire,  che  abbandonava  l’afsedio,  che  per  ifperan- 
za,  che  avefse  di  vincere  quella  Piazza;  ma  dopo  tanti  inutili  ten<- 
rativi  venne,  fecondo  che  fcrive  l’antica  Storia,  ad  afsalire  Di- 
nan  , e fecondo  la  Storia  di  Brettagna  Gnincamp.  Quefta  Piazza 
non  aveva  muraglie,  elfendo  difefafolo  da  una  palizzata,  onde  non 
avendo  il  Signore  di  Portebeuf  Comandante  di  cfsa  voluto  arreni, 
derfi,  fu  vinto,  e rimafe  prigioniero,  e la  Piazza  fu  Taccheggiata. 

Non  fu  veramente  quella  una  grande  fpedizione  pel  Re  dltr- 
ghiltcrra,  che  volendo  molto  abbracciare  in  una  volta,  non  flrin- 
geva  niente,  che  fofse  degno  di  lui  - Gli  afsedj  di  Nantes,  e di 
Rennes  non  andavano  punto  avanti . Quello  di  Vannes  crelceva 
con  qualche  vigore  , e nell'attacco  della  barriera  di  una  porta1  vi 
fu  una  fanguinofiflima  ftrage.  Gl'  Inglefi  da  principio  ebbero  la 
peggio , e furono  rifpinti.  Poi  effi  rifpinfero  i Francefi,  ficche  al- 
cuni confufamente  entrarono  nel  loro  (leccato.  Quei  della  Città  vi 
accorfero  prontamente  , e lo  ferrarono , prima  che  rientrati  fofse i- 
ro  Olivieri  diClifson,  ed  Errico  di  Leone;  onde  quelli  rimafero 
prigionieri  degl’  Inglefi  , ficcome  il  Conte  di  Stanfort  Inglefe , efi- 
fendofi  impegnato  dentro  la  barriera  rimafe  prigioniero  degli 
Afsediati,  ed  in  tale  occafionc  vi  furono  molti  morti  si  dall’ una 
parte,  come  dail’altra  - 

Trovava!!  in  quello  tempo  Lodovico  della  Cerda  detto  Lodovb- 
co  di  Spagna  in  mare  con  una  Flotta,  che  impediva,  e predava  i 
Convogli,  li  quali  dall’Inghilterra  venivano,  non  pafsandovi  niente 
fe  Don  con  un’ diremo  pericolo*  Egli  venne  ad  afsalire  la  Flotta 
Inglefe  a Morbian  , prefe  quattro  Vaftelli  , e tre  mandone  al 
fondo;  per  lo  che  il  Re  d’Inghilterra  fu  coflretto  a fargli  porre  in 
altro  più  ficuro  luogo,  e mandarne  una  parte  a Breft,  ed  un’altra 
ad  Henncbon. 

In  tanto  il  Duca  di  Normandia,  non  vedendo,  che  temere  del- 
le Piazze  afsediate,  metteva  infieme  comodamente  l’Armata  Tua 
nelle  vicinanze,  di  Angcrs.  Quando  tutte  le  Truppe  furono  infic- 
ine , fi  tpovò  , efsere  l'Armata  numerofa  di  quattro  mila  Uomini 
d'arme  , e trentamila  di  altre  Truppe.  Fattane  la  rivilla  entrò 
nella  Brettagna,  e marciò  verfo  il  Paefe  di  Nantes,  A tal  nuo- 
va il  Re  d’Inghilterra  mandò  a’  Tuoi  Luogotenenti  un’  ordine  „ 
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die  abbandonafsero  Cubito  gli  afsedj  di  Nantes  , e di  Rennes  , An  I^ 
e vcniflero  ad  unirli  con  lui  al  campo  avanti  Vannes , ove  era 
tornato . 

Il  Duca  di  Normandia  già  vedendo  sì  buoni  effetti  dell’  in- 
grelfo  fuo  nella  Brettagna  prefe  la  volta  verfo  di  Vannes.  Unif- 
fi  a lui  Roberto  di  Beaumanoir,  che  comandava  alcune  Truppe 
di  Carlo  di  Blois , e dopo  tale  unione  la  fua  Armata  fi  trovò 
numerofa  di  quaranta  mila  Uomini. 

Al  giugnere  vicino  a Vannes  trovò  il  Re  d’ Inghilterra  trin- 
cierato  nel  campo  m modo  da  non  poterfi  alfalire.  Egli  parimen- 
te trincierò  il  fuo  Efercito  rifoluto  di  non  attaccare  il  Nemico , 

Ce  non  in  cafo  , che  tentaffe  di  dare  l’affalto  generale  alla  Città; 
ma  il  Re  d’Inghilterra  non  mai  ardi  di  farlo  in  prefenza  dell’Ar- 
mata Francefc:  di  maniera  che  la  Guarnigione,  che  per  altro  ab- 
bondava di  ogni  cofa,  ebbe  tutto  il  comodo  di  ripofarfi  . 

Non  così  nel  campo  Inglefe  ; poiché  ivi  non  era  grande  abbon- 
danza di  vittovaglia,  e continuando  Lodovico  di  Spagna  colla  fua 
Flotta  ad  impedire  la  comunicazione  dell’Inghilterra  colla  Bret- 
tagna, Edoardo  potea  dirfi  più  affediato  , che  affediatore  . An- 
che nell’  Armata  Francefc  molto  fi  pativa,  non  per  mancanza  di 
vitto,  ma  per  i mali  tempi,  effendofi  già  molto  inoltrato  il  Ver- 
no; nulladimeno  le  Armate  ftavano  nella  ftelfa  Umazione  di  pri- 
ma. E’  molto  vcrifimilc,  che  fe  i Francefi  avellerò  avuto  anche 
un  poco  più  di  pazienza  , difficilmente  il  Re  d’Inghilterra  ufeito 
farebbe  da  tal  laberinto  ; ma  ne  ufeì  mediante  una  negoziazione  , 
la  quale  falvò  1’  onor  fuo  , c quante  Truppe  crangli  allora  ri- 
mafte  . 

Clemente  VI.  Sommo  Pontefice,  e Sncceffore  di  Benedetto  XII. Tillee Rac- 
ad  efempio  del  fuo  Predeceffore  non  lafciava  parte  alcuna  indie-  x°r*twn! 
tro,  per  riconciliare  quelli  due  Re.  A tale  effetto  mandato  ave- 
va alla  Corte  di  Francia  i Cardinali  di  Paleltrina,  e Tufculano  , 
per  efortare  il  Re  alla  pace  , al  che  lo  trovarono  molto  difpofto, 
fino  a prometter  loro  di  fcarcerare,  e rilafciarc  fotto  certe  con- 
dizioni il  Conte  di  Monfort.  Di  là  paffaronò  in  Brettagna,  e trat- 
tarono col  Re  d’Inghilterra,  e col  Duca  di  Normandia,  il  quale 
avea  ordine  dal  Re  fuo  Padre  di  accettare  l’aggiuflamcnto  in  ca- 
fo , che  il  Re  d’  Inghilterra  abbandonar  volelfe  1’  alfedio  di 
Vannes.  * 

1 due  Cardinali  ottenero  fubito  una  fofpenfione  d’armi,  e poi  A n.  1344. 
una  Triegua  fino  alla  Fella  di  San  Giovanni  , fottoferitta  il  dì 
19.  di  Geruujo  in  Maletroit.  Nel  tempo  di  elfa  dovea  porli  la 
Città  di  Vannes  in  fequellro  nelle  mani  de’Legati,  i quali  però 
Storia  di  Francia  . Tom.  I.  LI  3 dopo 
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An  i cert0  fpaz>°  eranfi  obbligati  a rcftituirla  al  Re  di  Francia, 

non  eflendo  quella  , fc  non  una  certa  formalità  ufata  ad  illanza 
del  Re  d’Inghilterra,  che  non  avrebbe  voluto,  che  lì  diccflc,  che 
egli  folle  (lato  coftretto  a levare  l’alTedio . 

I due  Re  ne’  giorni  della  Triegua,  e fecondo  uno  degli  artico- 
li di  elfa  mandarono  i loro  Plenipotcnziarj  ad  Avignone,  per  trat- 
tare della  pace  colla  mediazione  del  Sommo  Pontefice  ; ma  non 
fi  potè  ottener  tanto  bene  , e folo  fi  conclufe  una  Triegua  per 
anni  tre. 

La  Francia  in  ciò  rimafe  burlata  ; poiché  il  Re  d’ Inghilterra 
altro  non  pretendeva,  che  di  ufeire  liberamente,  e fenza  perico- 
lo dalla  Brettagna , del  rimanente  egli  voleva  la  guerra  , ed  a 
folo  fine  di  meglio  prepararli  accettava  la  Triegua  , avendo  ei 
Tempre  in  capo  le  vane  fue  pretenfioni  fopra  il  Regno  di  Francia. 
Con  troppa  faciliti  diede  il  Re  il  rilafcio  al  Conte  di  Monfort  , 
e febbenc  fi  fece  da  lui  promettere  di  rimetterli , e Rare  alla  fen- 
tenza  data  dalla  Corte  de’  Pari  in  favore  di  Carlo  di  Blois  , e 
quantunque  defse  di  ciò  malievaria,  e cauzione  Giovanni  Figlio  di 
Broccardo  Conce  di  Vandomo,  e Nipote  di  lui;  nulladimsno  ap- 
pena ufeito  di  prigione,  e giunto  nella  Brettagna,  ricominciaro- 
no le  ofiilità,  e le  promclTe  , i giuramenti,  e le  cauzioni  non  fu- 
rono fufficienci  ripari  contro  la  tentazione  di  dominare. 
tv<  Pont.  Verfo  il  tempo  di  quello  Trattato  ne  fece  Filippo  due  altri  aliai 
Am  dei  più  vantaggiofi.  Il  primo  fu  quello  del  Delfinato  di  Vienna,  in  cui 
def^JDeifi  ^m^ert0  U*  Conte  di  cfso  cedette  gli  Stati  fuoi  a Filippo  di  Fran- 
ato. eia  Secondogenito  del  Re,  ed  in  mancanza  di  lui  foftituiva  uno 
inventario  de’Figli  del  Duca  di  Normandia.  Quello  affare  fi  trattò  nel  134 3. 
delle  carte  e nel  1 344.  L’anno  poi  1349.  Umberto  lo  ratificò,  e lo  confer- 
ito m°  *n  Lione,  c (*  disfece  realmente  di  elfi  Stati  dandone  il  poffef- 
fo  a Carlo  Figliuolo  maggiore  del  Duca  di  Normandia,  ritiran- 
doli ei  poco  dopo  con  eroica,  e fanta  rifoluzione  alla  Religione  di 
S.  Domenico  . 11  Papa  lo  fece  poi  Patriarca  Titolare  di  Aleffan- 
dria  , ed  acconfentì , che  avefse  l’amminiltrazionc  dell*  Arcivefco- 
vado  di  Rems.  Da  quel  tempo  il  Delfinato  c fiato  fempre  proprio 
della  Corona  di  Francia,  da  cui  era  fiato  difunito,  e fiaccato  mol- 
ti fecoli  prima,  e quello  oggi  è il  titolo  di  tutti  i Primogeniti  de’ 
nollri  Re,  febbene,  conforme  al  primo  Trattato,  effer  doveffe  del 
Secondogenito  di  Filippo  di  Valois.  Sino  d’allora  i Delfini  inquarta- 
rono Tempre  dappoi  1’,  armi  del  Delfinato  con  quelle  di  Francia  , ed 
alcuni  indi  divenuti  Re  feguitarono  ad  improntarle  in  molte  lo- 
ro monete , o almeno  ufarono  congiugnere  il  Delfino  col  Giglio  , 
e febbene  ciò  fi  vegga  nelle  monete  battute  nel  Delfinato,  io  però 
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ffe  ho  vedute  alcune  con  quella  impronta  battute  anche  altrove.  "^^7,7 

Mentre  Filippo  di  Valois  trattava  un  negozio  di  tanta  impor-  'H  ' 
tanza  , ne  conclufe  anche  un’ altro  di  nuovo  accrefcimento  del 
fuo  Dominio  con  Giacomo  d’ Aragona  Re  di  Majorica  . Era  que- 
llo Principe  flato  fpogliato  degli  Stati  fuoi  da  Pietro  IV.  Re  d’ 

Aragona  detto  il  Ceremoniofo  >■  e non  fapendo  , come  vendicar- 
tene , c porre  nuove  Truppe  in  piedi  , vendè  a Filippo  la  Si- 
gnoria di  Montpolieri  pallata  da  gran  tempo  nella  Cafa  d’ Ara- 
gona. Quello  Dominio  era  comodiflimo  a Filippo,  clic  però  riu- 
nillo  alla  fua  Corona. 

Seguì  tutto  quello  poco  avanti  la  conclufione  della  Triegua 
coll’Inghilterra  , che  non  durò  molto  r anzi  non  fu  neppure  oflèr- 
vata  ne  nella  Brettagna,  nè  nella  Guicnna  , facendovi^  quali  con- 
tinuamente delle  oftilità  sì  dall’ una, come  dall’altra  parte; ma  per 
romperla  formalmente  ognuno  de  i due  Re  prefe  il  fuo  prcteflo.  Il 
Re  d’Inghilterra  fu  il  primo , e lo  fece  colla  feguentc  occalìone. 

Olivieri  di  ClilTon  , il  qual’  era  flato  Tempre  del  partito  di  Car- 
lo di  Blois  , elfendo  rimallo  prigioniero  degl’lnglefi  nell’  attedio  di 
Vanncs  , fu  nel  tempo  della  Triegua  cambiato  col  Conte  diStan- 
fort , che  nello  ftelfo  alledio  era  rimafto  prigioniero  de’  Franceli. 

Si  portò  dunque  alla  Corte  coll’occafione  d’un  Torneo;  ma  appe- 
na arrivato  > il  Re  lo  fece  arreftare  , e tagliarli  la  tefta  inlieme 
con  alcuni  altri  Gentiluomini  Brettoni , e Normanni  prima  ar- 
redati . Non  fi  Teppe  mai  la  caufa  di  una  sì  rigoroTa  rifoluzionc  , 
nè  il  Re  fpiegò  mai  quali  motivi  ne  avelie  ; non  fi  pofe  però  in 
dubbio,  che  non  TapclTe  qualche  corrifpondenza  , o intrigo  fegreto 
di  lui  col  Re  d’Inghilterra  in  pregiudizio  della  Corona  di  Francia. 

Ma  di  ciò  rimafero  tutti  intieramente  perfuafi  , quando  fi  vide;  ' 

che  il  Re  Edoardo  apportò  per  ragione  di  aver  dichiarato  la  gnerra 
alla  Francia  la  morte  data  ad  Olivieri  di  ClilTon, e ad  altri  Gentil- 
uomini, che  non  erano  Tuoi  Vaffalli , de’  quali  non  doveva  interef- 
larfene,  Te  non  vi  folfe  fiata  qualche  dipendenza,  o relazione  ^e'Ti]]ctRac 
greta  ; Il  Re  però  fi  fece  intendere  in  una  Protetta  da  lui  pubblicata  co!ca&c. 
contro  la  dichiarazione  della  guerra , rigettando  ogni  colpa  di  fi- 
mil  rottura  fui  Re  medefimo  , che  contro  uno  degli  articoli  della 
Triegua  fubornato  avea  con  Tue  lettere  i Sudditi  della  Corona  di 
Francia  ,pcr  tirarli  dal  fuo  partita. 

Il  Re  Filippo  , che  dalle  conferenze  tenute  avanti  il  Papa  , per 
fare  la  pace,  fi  accorfe  beniflimo  non  ettervi  Edoardo  punto  difpo- 
fio , niente  fi  maravigliò  di  una  tale  rottura  , e preparofli  quieta- 
mente alla  difefa  ; diede  perciò  ordine  , che  fi  fabbricattero  de’ 
Vafcelli.  Fece  lega  con  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  il  di  cui  Ammira- 
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glio detto  Boccanera  gli  promife  una  Flotta  bene  armata  . Tirò 
dalla  Tua  parte  Engilberto  della  Marca  eletto  nuovamente  Vefco- 
vo  di  Liegi . Guadagnò  Giovanni  di  Haynaut  Conte  di  Belmon- 
te,  che  (ino  allora  era  flato  parzialiflimo  del  Re  d’Inghilterra,  ed 
era  diventato  Reggente  di  Haynaut  per  la  morte  del  Conte  Gugliel- 
mo fuo  Nipote  uccifo  poco  fa  nella  Frifia. 

Ebbe  anche  qualche  fperanza  di  ridurre  i Fiaminghi  alla  fua  ob- 
bedienza , morto  Artevillc  fcannato  , e trucidato  in  Gand  in  una 
commozione  del  popolaccio  contro  di  lui . Cosi  degnamente  finì  di 
vivere  uno  fccllcrato  tanto  appaflionato  parziale  del  Re  d’ Inghil- 
terra,che  avea  fiuo  propoflo  a’Fiaminghi  l’eleggerfelo  in  loro  Con- 
te e Sovrano  in  vece  dei  Padrone  loro  legittimo  ; ed  Edoardo  fu 
tale  fperanza  era  con  una  Flotta  venuto  all’Efclufa  ; ma  non  vo- 
lendo a ciò  in  ninna  maniera  acconfentire  i Fiaminghi  , fu  quella 
la  caufa  della  morte  di  Artevillc  , che  pretendea  di  coftringervcli  • 
Filippo  fece  anche  avvifato  il  Re  di  Scozia  dello  flato  delle  cofe,  e 
quel  Re  gli  promife  per  parte  fua  , che  non  avrebbe  mancato  di  fa- 
re diversione  nell’Inghilterra. 

Mentre  il  Re  andavafì  in  tal  guifa  ponendo  in  iflato  da  opporli 
alle  mire  del  fuo  Nemico,  Carlo  de  Blois  vinfe  d’  affalto  Quimpcr- 
Corcntin,oggi  Città  principale  del  Vcfcovado  Cornubienfe  , e mil- 
le quattrocento  abitanti  furono  pafsati  a filo  di  fpada  . Il  Conte 
di  Monfort  avendo  inutilmente  tentato  di  riprendere  qncfla  Piaz- 
za pafsò  in  Inghilterra  , per  ifeongiurare  il  Re  Edoardo  ad  accre- 
feere  il  numero  delle  Truppe  Inglefi  da  lui  lafciate  in  Brettagna: ma 
avea  egli  altre  idee  maggiori  , e deftinava  altrove  tutto  il  nerbo 
delle  fue  forze , onde  il  viaggio  del  Monfort  fu  inutile  affatto . Ri- 
pafsato  in  Brettagna  fuvvi  afsalito  da  una  malattia , della  quale 
poi  nel  Cartello  d’Hennebon  fe  ne  morì . 

Si  può  dire  , che  il  Conte  di  Monfort  non  mancò  mai  alla  fua 
fortuna  , ma  che  la  fua  fortuna  a lui  fempre  mancò  . Nella  morte 
del  Duca  fuo  Fratello  aprigli  avanti  una  bella  firada , in  cui  egli 
francamente  impegnofli  a camminare  ; ma  poco  dopo  fu  prefo  , e 
flette  lungo  tempo  prigione;  cd  appena  potè  godere  della  fua  liber- 
tà, che  inafpettatamente  fene  morì  . Le  fue  fvcntdrc  per  altro  non 
punto  giovarono  al  fuo  Rivale , quantunque  non  gli  mancafse  nè 
valore,  nè  prudenza  da  trarne  profitto;  ma  la  Contefsa  Moglie  de! 
Monfort  non  perdette  per  la  di  lui  morte  niente  del  fuo  fpirito  , e 
della  fua  bravura,  ficcomc  perduto  non  f avea  nella  di  lui  prigio- 
nia. Giovanni  fuo  Figlio  in  età  allora  di  fette  in  otto  anni  era  in 
cuftodia  alla  Corte  di  Londra , cd  era  per  Edoardo  un  pegno  della 
fedeltà  de’  Brettoni , e nello  ftefso  tempo  un  motivo  a lui  di  forte- 
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nere  con  maggior  vigore  il  partito,  acciò  la  morte  del  Padre  non  Aai^. 
faccfsc  rifolvcrgli  a por  fine  a quella  guerra,  col  riconofcere  Carlo 
di  Blois . La  Contefsa  feppc  far  valere  quella  ragione  tanto  appref- 
fo  de’  Brettoni  , quanto  apprcfso  d’Edoardo  , e noi  lo  vedremo  , 
quando  avrein  raccontato  ciò,  che  avvenne  tra  la  Francia , e l’In- 
ghilterra nella  Guienna,  nella  Normandia  , e nella  Piccardia. 

Da  che  Edoardo  ebbe  dichiarata  la  guerra  al  Re  di  Francia,  fe-  Froifljrd. 
ce  partire  il  Conte  di  Derbì  verfo  la  Guienna  con  un  corpo  d’Ar-voU. 
mata.  Avea  il  Conte  una  Rima  grande  ed  una  grande  autorità  tra 
le  Milizie,  e fe  la  meritava , non  tanto  per  la  fua  nafeita , quanto 
per  la  fua  deftrezza  ed  arte  della  guerra,  e per  le  fue  belle  manie- 
re, elfendo  anche  difinterclfatiflimo,  e liberale  sì  verfo  la  Nobiltà,  cip.  ioj. 
come  verfo  i Soldati , abbandonando  loro  generofamente  tutto  il  ,04‘ 
bottino  , e riferbandofi  ei  folamente  la  gloria  ; via  in  fatti  la  più 
ficura  in  un  Generale  per  acquillarla. 

Sbarcò  a Bajonna  , pafsò  a Bourdeaux,  e fi  pofe  in  Campagna. 

Trefe  Bergerac  , fece  levar  l’allcdio  alla  Città  d’Auberoche  pollo-  caP-  10"- 
vi  dal  Conte  di  Laille  Guafcone  Comandante  in  quelle  parti , e lo  10  ' 
fe  prigioniero.  Coflrinfe  alla  refa  le  Piazze  della  Reolc  , d’Angu- 
lefme  , d’ Aignillon  , e molte  altre  , non  elfendo  mai  rifpinto,  fe- 
non  a Blayie,  ove  il  valore  di  due  Cavalieri , che  vi  comandava- 
no , cioè  Riccardo  d’Angle  , e Guglielmo  di  Roche-Chouart , gli 
rcliftettc. 

Per  mancanza  di  Truppe  non  fu  poflibile  opporli  a’  progredì , che 
facevano  gl’Inglefi  . Da  principio  la  fcarfezza  del  denaro  fece, che 
hon  fi  potclfcro  levare  quanti  Soldati  facevano  di  bifogno,  e dap- 
poi i mezzi , che  fi  prefero  per  trovarne  , cagionarono  Rileva- 
zioni faftidiofiflime  alla  Francia,  per  dover  dividere  le  fue  forze. 

Il  Re  per  poter  reggere  , c mantenere  la  guerra  fece  una  cofa 
non  mai  fino  allora  praticata  in  Francia  , e praticatavi  fempre  Ma»roVil- 
dappoi.  Pofe  il  fale  all’incanto,  cd  a partito,  e fece  fabbricare  de  76.  ' c’ 
Magazzini , ove  doveafi  andare  a comprarlo,  conforme  il  fuo  co- 
mando , e quella  mercanzia  necelfaria  al  vivere  umano  divenne 
notabilmente  più  cara  . Di  più  accrebbe  di  molto  il  valore  delle 
monete , il  che  fece  molto  incarire  ogni  cofa , e foprattutto  le  bia- 
de , perciò  vi  fu  qualche  fedizione  in  Orleans  , ed  in  Compiegne  , 
ficcome  videfi  in  Normandia  qualche  difpofizione  a ribellarli. 

Tanto  più  potea  temerli  da  quella  parte  , quanto  che  un  Signore 
potente  del  Cofentino  , eh’  era  fiato  nella  Corte  amariflimo  , e Gaguinu». 
{limato  molto  dal  Re,  caduto  poi  in  difgrazia  , e coftretro  a fug- 
girfene  per  qualche  fofpctto  d’ infedeltà  erafi  ritirato  alla  Corte 
d’Inghilterra,  ove  Edoardo  l’ avea  ricolmato  di  grazie,  e di  favori. 

Era 
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An  ferirà  quelli  Goffredo  d’Harcour  Uomo  ardito,  violento,  cd  ardimento- 
rmiiiard*  fo nelfintraprcndcrc  qualfifia cofa  , che  rimpiazzò  appretto  quel  Re  , 
c.r  105.  Roberto  d’ Artefe , dimoftrando  ugual  furore  contro  la  Patria . Tut- 
to ciò  ritardò  da  principio  la  marcia  delle  Truppe  verfo  la  Nor- 
Ga-uinui.  man[ija  . anzi  j0  ftcfTo  Duca  ettendo  già  in  cammino  per  quella 
parte,  avvifato  de’difordini  di  quella  Provincia,  fi  mutò  di  parere. 

Avca  il  Giovine  Principe  Normanno  fatto  fino  allora  la  guerra 
con  molta  fua  gloria  ; onde  temette  di  arrifehiarfi  , e di  perdere 
Fmiflard.  tutta  la  fua  riputazione  in  congiuntura  così  pericolofa.  Non  folo 
1 '“9‘  ci  fi  trattenne,  ma  rivolfe  indietro  il  cammino,  fino  che  non  rice- 
vè nuovi  ordini  dal  Re  fuo  Padre  , e nuovi  rinforzi  di  confidera- 
zione  ; riprefa  dunque  la  ftrada  verfo  la  Garonna  giunfe  con  una 
numerofa  Armata  a Tolofa  verfo  la  fine  del  mefe  diDecembre  dell’ 
anno  i ?4J.. 

Fece  fubito  un  diftaccamcnto  fotto  il  comando  de’ Marefcialli  di 
I Montmorencì , c di  San  Venanzio  , i quali  afialirono,  e riprefero 

„ la  Fortezza  di  Mircmont,  c poi  Villa-Franca  , e vennero  a porre 

l’attedio  avanti  Angouleme,  ove  fi  unì  loro  il  Duca  di  Norman- 
dia. La  Piazza  fi  refe  il  giorno  dopo  la  Purificazione  . La  Fortez- 
za di  Damattcn,  ed  il  Porto  di  Santa  Maria  furono  prefi  d’attalto, 
e Jonnins  per  capitolazione  fi  refe.. 

11.  Conte  di  Derbì , la  di  cui  Armata  era  indebolita  affai  per  la 
precedente  Campagna  , e per  le  Truppe  da  lui  polle  a difefa  di  quel- 
e»p.  in  le  Piazze,  la  prefa  delle  quali  poco  era  a lui  coftata,  fu  poi  obbli- 
gato ad  ettcrc  fpcttatore  oziofo  di  tutte  quelle  perdite. Seppe  , che 
il  Duca  di  Normandia  faceva  i fuoi  preparativi  per  l’attedio  d’ 
Aiguijlon  una  delle  più  forti  Piazze*  che  fodero  allora  in  Francia  .. 
Vì-mife  dentro  le  migliori  Truppe  a che  avefse,  e la  riempiette  di 
munizioni  da  bocca,  e da  guerra  . Il  Duca  in  fatti  vi  pofe  1 af- 
fedio  , che  durò  fino  al  primo  giorno  d’ Ottobre  ma  bifognò 
poi  levarlo  - Ciò  , che  cofirinìe  il  Duca  a levare  l’ attedio , 
non  fu  tanto  la  fortificazione  della  Piazza  , nè  il  valore  degli 
Attediati,,  che  per  altro  fecero  maraviglie  , quanto  il  pericolo  ur- 
gente, in  cui  trovavafi  allora  il  Regno  dalla  parte  della  Norman- 
dia , c della  Piccardia , come  ora  racconterò.. 

Saputeli  dal  Re  d’Inghilterra  le  conquide  , che  andava  facendo 
il  Duca  di  Normandia  nella  Guienna , cd  il  pericolo,  che  correvano 
le  cofe  fue  tanto  in  quel  Paefe,  quanto  nella  Guafcogna  per  la  per- 
dita imminente  d’ Aiguillon,  atrrettò  il  fuo  armamento  di  mare,  e 
alla  fine  di  Giugno  imbarcofli  a Suthampton.  Alcuni  fanno  afeen- 
dcre  il  numero  de’  fuoi  Vafcelli  fino  a mille  e cento  di  qualfivoglia 
grandezza.  Vi  erano  fopra quattromila  Uomini  d’arme  , diecimila 
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Arcieri , o Baleftricri,  che  vogliam  dire,  ed  una  numerofiflima  In- 
fanteria . V’  era  anche  il  Principe  di  Galles  Figliuolo  maggiore 
del  Re  d’ Inghilterra  di  età  di  tredici  , o quattordici  anni  , e 
flava  Tulio  fletto  Vafcello,  che  portava  il  Re  fuo  Padre  con  Gof- 
fredo d’Harcour,  fecero  vela  con  ottimo  vento,  ma  quello  mu- 
tandoli coftrinfe  la  Flotta  ad  ammollare  fulle  Cotte  di  Corno- 
vailles , in  latino  Cornubia  , ove  flette  full’  ancora  cinque  , o 
fei  giorni. 

Volle  la  fventura  della  Francia,  che  la  Flotta  del  Re  non  fi 
trovafse  così  torto  in  arnefe  per  difputarlc  il  pafsaggio  ; ma 
quello  non  fu  il  maggior  male  . Goffredo  d’  Harcour  era  Tem- 
pre flato  di  parere  , che  in  vece  di  andare  in  GuaTcogna  , 
fi  TcendcTsc  nella  Normandia  » Di  bel  nuovo  propofe  quefto 
Tuo  pcnfìero  , e le  ragioni  , Tulle  quali  era  fondato  , era- 
no per  non  efservi  in  quefta  Provincia  Armata  alcuna  , che  fi 
potefse  opporre,  per  efsere  tutte  le  milizie  nella  Guienna,  per- 
che quello  era  un'abbondante  Pacfe  da  gran  tempo  non  incom- 
modato  da  guerre  , onde  avrebbe  da  Te  ftcfso  fomminiftrato  la 
vettovaglia  a’  Soldati , per  efservi  molte  buone  Città  ricchiffi- 
me,  che  per  lo  più  non  erano  nè  fortificate , nè  chiufe,  è final- 
mente difse,  che  deponeva  il  Tuo  capo,  fc  foTse  andata  male  una 
fimile  imprefa,  c che  poiché  il  vento  là  li  portava  , conveniva 
fervirfi  della  fortuna . 

Edoardo  avetTdo  ragunato  il  Tuo  Configlio,  fu  la  cofa  appro- 
vata; e fattafi  vela  verfo  le  cotte  di  Normandia,  arrivò  la  Flot- 
ta felicemente  al  Porto  di  Hoguc,  c vi  sbarcò  . Divife  il  Re  1’ 
Armata  in  tre  corpi,  che  fi  fparfero  in  tutto  il  Cofentino,  < %' 
impadronirono  di  quafi  tutte  quelle  Città,  c poi  marciarono  ver- 
fo Caen. 

Il  Conte  d’Eu  Conteftabile  della  Francia  , ed  il  Conte  di  Tan- 
carvillc  vi  giunfero  con  della  gente  d’arme  avanti  l’Armata  In- 
glefe , c vi  trovarono  Guglielmo  Bertrando  Vefcovo  di  Bayeux, 
che  arrolato  aveva  tutta  la  Nobiltà  di  que’  contorni , I Citta- 
dini, che  erano  in  grandiflimo  numero  , per  efsere  la  Città  po- 
polatiflima,  inoltravano  molta  rifolnzione,  ed  ardore  : ma  con 
tutto  quefto  era  malagevole  a difenderli  , per  non  avere  in  al- 
cuni luoghi  neppur  chiufa  la  muraglia . 

Mentre  fi  flava  ad  efaminare  la  maniera  più  propria  per  re- 
fi (te  re  alla  prima  furia  degl’  Jnglcfi,  fi  Teppe,  che  l’Armata  era 
vicina,  e che  una  parte  della  Flotta  era  entrata  nella  imbocca- 
tura del  fiume  Orma,  fui  quale  la  Città  e fituata. 

Ofservò  il  Conteftabile  l’ardore  grande  de’  Cittadini  per  com- 
battere 
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An.1345.  battere  contro  i Nemici,  e però  fi  rifolfe  a farne  un  corpo  d’ Ar- 
mata infieme  colla  Nobiltà  , e colla  gente  d’arme  condotta  feco. 
Gli  pofe  dunque  in  ordinanza  fuori  della  Città  di  là  dal  ponte,  e 
diede  alcuni  paflfi  in  contra  agl’Inglefi,  che  venivano  verfo  di  lui, 
fotto  il  comando  di  Goffredo  d’Harcour . 


Froiflirt.  Cominciò  la  Battaglia  ; ma  durò  poco,  imperocché  i Cittadini 
CJJ  ','J'  niente  agguerriti  al  primo  afsalto  piegarono  , ed  abbandonati  il 
Conteftabile,  ed  il  Conte  di  Tancarville,  fe  ne  fuggirono.  Quelli  due 
Signori ritiraronfi  combattendo^ fecero  qualche  rcfiftenza  fui  ponte, 
ma  opprefli  poi , ed  afsaliti  da  tutte  le  parti , fi  arrefero  ad  un  Cava  - 
liere  detto  Tommafo  d’Olanda,  con  cui  aveano  altre  volte  fatto 


amicizia  nelle  guerre  di  Pruflìa , e di  Granata . 

Continui-  Entrarono  gl’Inglcfi  nella  Città.  Una  parte  de’ Cittadini  fi  fal- 
tioNàgin  yò  nel  Cartello,  egli  altri  rientrati  nelle  loro  cafe  fi  difendevano 
colle  frecce  , e colle  pietre,  colle  quali  ammazzarono  più  di  cin- 
quanta nemici  , che  correvano  confufamente  per  quelle  ftrade  ; 
ma  sforzate  ben  pretto  le  Cafe  particolari , ogni  cofa  fu  mefsa  a 
fuoco , ed  a fangue  . In  ogni  parte  vedevanfi  fiamme  , ruba- 
meli, uccifioni,  violazioni,  e la  licenza  militare  avea  tutto  il 
fuo  sfogo,  non  udendoli  da  per  tutto,  che  alte  grida  cagionate 
da  uno  fpavcntofodifordinc.  Quando  Goffredo  d’Harcour  caval- 
cando colla  fua  bandiera  per  la  Città  proibì  efpreffamente  da 
parte  del  Re  d’Inghilterra  a tutti  i Soldati  1’  uccidere  , eccetto 
però  quelli,  che  facefiero  rcfiftenza. 

Froiflirt  Le  milizie  obbedirono,  e gli  Abitanti  avuta  da  effe  parola  di 
•■-«•li*-  lafciarli  vivere,  aprirono  le  Cafe,  ed  indi  la  preda,  ed  ilfacchcg- 
giamento  fi  fece  con  più  ficurezza  , c fenza  alcuna  violenza  , 
durando  tre  giorni  intieri.  Grande  fu  il  Bottino  de’foldati,  del 
quale  il  Principe  ebbe  ancor  ei  la  fua  parte  . Batta  dire , che 
rimandò  in  Inghilterra  la  fua  più  vaftà  Nave  carica  d’ogni  ric- 
chezza, e di  trecento  de’ più  beneftanti  Cittadini,  acciò  pagaf- 
fcro  il  loro  rifeatto  , oltre  feffama  Cavalieri.  Mandò  anche  co- 
là il  Conteftabile  , ed  il  Conte  di  Tancarville  da  lui  comprati 
dal  Cavalicr  Tommafo  d’Olanda;  ficchè  l'arrivo  di  quefto  Va- 
fcello  fu  quali  il  principio  del  fuo  trionfo,  cd  un*  efea,  ed  invi- 
to agl’  Inglefi  di  venire  a dividere  co’  loro  Compatrioti  le  ric- 
chezze del  Regno  di  Francia. 

Continua-  U Re  d’Inghilterra  non  fi  trattenne  già  a ripofarfi  in  un  cam- 
noNingii.  mino  sì  bello  . Egli  afcoltar  non  volle  i due  Legati  del  Papa  , 
Froiflirt.  chc  gli  proponevano  una  Tricgua,  anzi,  lafciato  da  parte  il  Ca- 
«P  »$-  fle|jQ  £aen  ^ q^i  previde , che  fatte  avrebbe  alle  fue  Ar- 
mi una  lunga  renitenza  , marciò  drittamente  a Roano  a fine  di 
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attediare  quella  Capitale  della  Normandia , di  cui  era  Governa-  l '™ 
tore  Giovanni  Conte  d’Harcour  Fratello  di  Goffredo.  i 

Il  Re  di  Francia  lo  prevenne , e giunfe  a Roano  prima  di  lui 
con  un’  Armata , ove  fece  rompere  il  ponte  , e comandò  , che 
fi  rompe  fiero  tutti  gl’  altri , che  erano  fopra  la  Senna  fino  a Pa- 
rigi . Edoardo  non  pensò  più  a fare  l’attedio  di  quella  Piazza  , 
ma  continuò  a marciare  verfo  Parigi  . Bruciò  nel  pafiaggio  i 
Borghi  del  Ponte  dell’  Arco  , quei  di  Vernon  , e di  Meulan  , e 
predò,  e Taccheggio  Louviers  Città  allora  molto  ricca,  e mercan- 
tile , e fece  feorrere  il  Paefe  fino  dentro  il  Chartrain  , o fia  il 
territorio  di  Chartres . 

Si  avanzò  infino  a Poifly  , fei  picciole  leghe  dittante  da  Pa- 
rigi , e trovato  rotto  il  ponte  , fece  nulladimeno  pattare  alcune 
Truppe  dentro  i battelli  , le  quali  andarono  a bruciare  il  Ca- 
ftcllo  Reale  di  S.  Germano,  Nanterre,  Ruellc  , ed  altri  Borghi, 
e Ville  fino  al  ponte  di  Nevill»,  le  fiamme  del  quale  incendio  vc- 
devanfi  dalle  Torri  di  Parigi. 

11  Re  corteggiò  Tempre  l’Armata  d’Inghilterra,  marciando  dall’ 
altra  parte  del  fiume  , fperando  , che  Edoardo  fotte  per  impe- 
gnarli tanto  innanzi } che  gli  fotte  poi  difficile  tornare  indietro  , 
cd  in  vero  allora  non  gli  farebbe  ftato  facile  ; poiché  oltre  l’Ar- 
mata comandata  dal  Re,  ne  poneva  infieme  un’altra  a San  Dio- 
nigi di  Soldati  di  tutto  il  Regno,  e de’fuoi  Alleati.  Edoardo  ben 
conofcendo  il  Tuo  periglio,  allontanatoli  da  Poifly,  quafi  volefsc 
cercare  più  in  alto  un  pattaggio  fopra  la  Senna , ritornò  fubito 
indietro  per  altra  ftrada  , e non  trovando  a Poifly  più  Truppe  , 
che  fegli  opponefsero,  fece  riaggiuftare  con  preftezza  incredibile  il 
ponte  , c pafsare  l’Efercito  all’altra  riva. 

Appena  gl’  Inglefi  furono  di  là,  che  fi  prefentarono  loro  in  fac-  Continua- 
eia  le  milizie  del  Comune  di  Amiens  comandate  da  quattro  Ca-  ''9  Nan' 
valieri  di  Piccardia  . Reftarono  dall’ una,  e dall’altra  parte  for-  Fiòiffart, 
prefi,  e fenza  più  fi  venne  alle  mani.  Goffredo  d’Harconr  coman-  cip. lo- 
dava le  Truppe  d’Inghilterra,  che  formavano  la  vanguardia  dell' 

Armata.  Il  combattimento  fu  fanguinofo  ; ma  i Piccardi  rimafe- 
ro perditori , mille  ducento  de’ quali  vi  morirono,  e tutto  il  ba- 
gaglio fu  preda  dell’Inimico. 

O fufse  fortuna,  o fufse  valore,  e deftrezza  de’ Capitani,  ogni 
cofa  andava  a feconda  di  Edoardo,  il  quale  non  ad  altro  penfa- 
va,  che  a gingnere  in  Fiandra,  per  unirli  a i Fiaminghi  firoi  par- 
tigiani, troppo  gloriofo  di  avere  atrraverfato  una  gran  parte  del- 
la Francia,  Taccheggiando  , e bruciando  , e di  aver  gettato  lo 
Spavento,  ed  il  terrore  fino  nella  Capitale  del  Regno, 

• Egli 
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■*  Egli  avanzava  di  due  giornate  il  Re  , che  fino  da  che  Teppe  , 
aver  ei  pafsato  la  Senna  , crafcgl»  pollo  alla  coda . Guadagnò  Bé- 
auvoifis,  bruciò  i Sobborghi  di  Bcauvais,  e giunfe  al  fiume  Som- 
ma. Qui  trovofli  in  grande  imbarazzo.  Goffredo  d’Harcour  s’im- 
pegnò a forzare  il  Ponte  di  Pequigni,  ma  fu  indietro  rifpinto.  11 
Ponte  di  Remi  era  così  ben  trincierato,  che  niuno  poteva  acco- 
llarli. In  tanto  il  Re  Filippo  cfscndo  giunto  ad  Amicns,  non  vi 
era  tempo  da  perderei  conveniva  o pattare,  o combattere»  (lan- 
dò per  giugnere  in  punto  l’Armata  Francefc . 

In  tale  diremo  di  cofe  il  Re  Edoardo  pensò  2 ragunare  tutti  i 
Prigionieri  fatti  in  quei  Paefi,  e domandò  loro,  fc  alcuno  fapef- 
fe  qualche  guado  del  fiume , promettendo  a chi  glielo  infegnaflc  , 
non  folo  la  libertà  per  lui,  ma  anche  per  venti  altri  a fua  requi- 
fizione,  oltne  una  buona  fonimi  di  denaro. 

Fuvvi  uno  tra  di  loro  , che  feordato  della  obbligazione  do- 
vuta alla  Patria  offeriflì  d’ infcgnarli  un  guado  , in  cui..potcva- 
uo  comodamente  pattare  dodici  Uomini  di  fronte,  e gli  llef- 
fi  carriaggi  , purché  pigliafscro  il  tempo  tra  le  due  maree  . 
Quello  è quel  guado  , che  chiamali  anche  oggi  Blanque  Taque 
fopra  Abbevillc , ove  quando  il  mare  fi  ritira  bafiflimx  è l’ac- 
qua , c fodo  c il  fondo. 

Edoardo  a tale  avvifo  volle  da  le  medefimo  riconolcerlo  , e 
trovatolo  comodo,  pofe  le  fue  Truppe,  c bagagli  in  ordine  per 
fargli  sfilare.  11  Signore  di  Varvik,  e Goffredo  d’Harcour  mar- 
ciavano alla  teda,  e rilpinfero  alcune  Truppe,  che  volevano  con- 
traffar loro  il  pafso . Pafsò  dunque  l’  Armata  , ed  arrivarono  ii 
primi  fquadroni  dellEfercito  del  Re  di  Francia,  quando  llavano» 
per  pafsarc  gli  ultimi  del  Re  d’Inghilterra,  quantunque  eglino  a 
tal  nuova  affrettato  avefsero  il  lor  cammino.  Quelli  ultimi  pe- 
rò rellarono  quali  del  tutto  tagliati  a pezzi  colla  preda  di  al- 
cuni cavalli,  e bagaglio  rimallo j ma  Edoardo  afsai  fi  llimò  for- 
tunato per  aver  fatto  una  ritirata  si  bella ,.  e sì  necefsaria,  ed. 
a sì  leggicr  collo. 

Il  Re  fu  collrctto  ad  andare  ad  Abbeville,  per  pafsare  la  Som- 
ma , efsendo  che  la  marea  avea  cominciato  a Blanque  Taque 
a crefcere  . In  tanto  Edoardo  tirò  innanzi,  e vedendoli  Tempre 
diètro  1*  Armata  Francefe  , a i 15.  d’  Agollo  preTe  pollo  fopra 
una  Collina  , più  Tu  del  Villaggio  di  CreTsi ,.  che  reità.  Tulla  ri- 
va del  picciolo  fiume  di  Mayc.  11  Tuo  Efercito  era  , fecondo  ,, 
che  fcrivono  alcuni,  anche  di  quattro'  mila  Uomini  d’Arme,  c: 
di  trenta  mila  Arcieri,  febbene  altri  negli  danno  affai  meno.. 

Il  giorno  feguente  ali’  avvifo  che  i Francefi  fi  avvicinava- 

no. 
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no  , Edoardo  difpofe  PEfercito  in  tre  lince.  Era  la  prima  co-  An.  1 3-j<5. 
mandata  dal  Principe  di  Galles  fuo  Figliuolo  in  età  allora  di 
quattordici  > o quindici  anni,  ed  avea  fiotto  di  fc  il  Conte  di 
Varvik  , e Goffredo  d’  Harcour  Marefdalli  dell’  Armata  . La 
feconda  era  comandata  da  i Conti  di  Nortampton , e di  Aron- 
del  , e la  terza  dal  Re  medefimo  . Or  fulla  codierà  di  quella 
Collina  furono  difpode  tutte  quelle  milizie  , e così  le  trovarono  i 
Francefi  al  loro  arrivo , e quei , che  riconobbero  il  Campo  , ne 
avvifarono  il  Re.  Rifolfc  egli  fubito  di  differire  l’afsalto  al  gior- 
no feguente  , e di  prendere  comodamente  le  fuc  mifure  contro 
un  Nemico,  che  fi  trovava  si  bene  in  ordine;  ma  le  Truppe  era- 
no già  troppo  avanzate  , e la  Vanguardia  avendo  già  cominciato 
a combattere,  egli  fu  coftrctto  a tirare  innanzi,  e feguitarc. 

L’  Armata  Francefe , che  nella  marcia  era  andata  con  pochif-  Villani 
fimo  ordine,  fi  trovava  divifa  in  tre  corpi  di  Battaglia.  Il  pri-  ll<.  cit. 
mo  era  compodò  di  fei  mila  Balcdrieri  per  Io  più  Genovefi  gui- 
dati da  Carlo  Grimaldi,  e da  Antonio  Doria.  Carlo  Conte  d’ 

Alenfon  Fratello  del  Re  comandava  il  Corpo  principale  di  Bat- 
taglia, in  cui  erano  quattro  mila  Uomini  d’arme,  cd  una  grof- 
fa  Infanteria  . Il  Re  trovavafi  nella  Retroguardia  accompagna- 
to da  molti  Signori,  e Baroni.  Tra  gli  altri  eravi  Giovanni  Re 
di  Boemia  cicco  affatto  di  ambedue  gli  occhi  inficine  col  fuo  Fi- 
glio Carlo  eletto  Re  de’  Romani . 

Gl’  Inglcfi  lafciarono,  che  i Francefi  fi  avìcinafscro  fenza  muo-C?nl  nBlt> 
verfi  , o fcaramucciare  . I Soli  Arcieri  della  prima  linea  , che  "*SI1* 
videro  i Balcdrieri  venire  verfo  di  loro  , avanzarono  qualche 
paffo  , c cominciarono  a tirare  con  gran  forza.  Neceffariamen- 
te  dovevano  i Genovefi  rifpondere  ; ma  per  difgrazia  , avendo 
nel  cammino  fofterta  una  gran  pioggia,  erempeda,  l'acqua  avea 
allentato  talmente  le  corde  degli  archi  loro,  che,  quando  ven- 
nero a tirare  , non  poterono  tendergli , ne  fervirfene , c queda 
fu  la  prima  cagione  di  tutto  il  feguente  difordine  ; imperochc 
vedendoli  opprefFi  dalle  faette  degl’  Inglcfi,  e come  dice  il  Vil- 
lani , fulminati  dal  Cannone  cominciarono  a dare  indietro  , ed 
a rovefeiarfi  fulla  feconda  linea , ponendola  per  ciò  in  grandif- 
fima  confufionc. 

Il  Conte  d’  Alenfon  > che  comandava  queda  feconda  linea  , 
non  fapcndo  donde  venifle  tale  mancanza  de’  Genovefi  , e fo- 
fpettando  di  tradimento  , altamente  fdegnato  gridò  a fuoi  Sol- 
dati , Jche  faceflero  mano  baffa  contro  de  i Traditori  ; onde  i 
Genovefi  trovaronfi  in  mezzo,  cfpofti  a i colpi  del  Nemico,  ed 
oppreffi  dagli  defii  Francefi,  non  avendo  altro fcampo , che  nella  fuga. 
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‘ Il  Principe  di  Gilles  traendo  profitto  da  una  tal  confusione,  fece 
avanzare  le  lue  Genti  d’Arrae  , le  quali  fero  no  una  Strage  orribi- 
le , e mefeoiati  infieme  Inglefi  e Francefi  , fi  fé  un  fanguinofif- 
limo  combattimento  . Il  Conte  d’ Alenfon  vi  rimafe  uccifo  infieme 
con  Giovanni  d’  Harcour  Fratello  di  quello  , che  trovavafi  nel- 
l’Efercito  Inglcfe. 

Si  avanzò  il  Re  colla  Retroguardia  per  reggere  il  Conte  d’ 
Alenfon  , e gli  fu  uccifo  fotto  il  Cavallo  con  rifehio  di  rimanervi 
egli  medefimo , fe  Giovanni  d’Haynaat  non  l’ averte  fubito  fatto 
rifalirc  fopra  un  Cavallo  di  uno  de  fuoi  ; ma  un  momento  dappoi 
fuggendo  via  tutti,  fi  trovò  quali  folo,  ed  abbandonato,  avendo 
foltanto  vicino  a fe  fcflanra  Cavalieri . Allora  l’Haynaut  lo  feon- 
giurò  a ritirarfi  , il  che  non  volendo  il  Re  fare  , gli  prefe  la  briglia 
del  Cavallo  c lo  tirò  a fuo  difpetto  fuori  del  pericolo. 

Era  durato  il  Combattimento  fino  alle  due  ore  di  notte  , e gl’ 
Inglefi  tra  quelle  tenebre  non  erano  molto  ficuri  della  loro  vitto- 
ria, ma  non  fentendo  attorno  al  Campo  rumore  alcuno, comincia- 
rono pur  troppo  ad  aflicurarfene . Il  Re  d’ Inghilterra  fece  accen- 
dere de  i fuochi  da  ogni  parte  , col  lume  de  i quali  vide  la  Cam- 
pagna abbandonata  da  i Francefi.  In  quello  tempo  Filippo  VI.  fc- 
guito  da  poca  gente  giunfe  a fpron  battuto  al  Cartello  di  Broyc  , 
donde  fi  fe  condurre  ad  Amicns  da  alcune  guide  dategli  dal  Ca- 
rtellano. 

Ecco  qual  fu  l’ infelice  fuccelfo  della  Battaglia  di  Crecy  , della 
quale  vittoria  il  Re  Edoardo  fu  obbligato  alla  fua  favia  condot- 
ta, alla  bravura  delle fue  Truppe,  ed  alla  difgrazia , ed  impruden- 
za  de’ fuoi  nemici.  Trentamila  Francefi,  fecondo  alcuni,  reftaro- 
nouccifi.  Altri  dicono  ventimila  contandovi  quei  ancora,  che  il 
giorno  feguente  venendo  per  unirli  all’Armata  per  la  via  de  i Co- 
muni di  Roano  , e di  Bcauvais  reftarono  tagliati  a pezzi , trovan- 
dofi  invertiti  dagl’Inglefi,  fenza  fapere  ciò,  ch’era  feguito  dell’ 
Efercito  il  giorno  innanzi. 

Vi  mori  gran  Nobiltà,  fenza  parlare  del  Conte  d' Alenfon,  ed 
altri  da  me  fopra  nominati . Il  Re  di  Boemia  , che  per  un  ecccfso 
di  valore,  che  l’harefo  poi  nella  Storia  famofo , Sebbene  fembri 
a più  favj  uf3to  da  lui  fuor  di  tempo  , fattoli  condurre  ove  era  la 
mifchia,  dando  colpi  da  cieco,  vi  rimafe  uccifo  . Carlo  fuo  Figliuolo 
ne  riportò  tre  gravi  ferite  . Il  Conte  di  Blois  Nipote  del  Re , Lo- 
dovico Conte  di  Fiandra  , il  Conte  di  Sanccrrc,  il  Duca  di  Lore- 
na, il  Duca  di  Borbon  , i Signori  Grimaldi,  e Doria,  che  coman- 
davano i Genovcfi,  e più  di  ducento  Cavalieri  reftarono  morti  fui 
Campo.  Ottanta  Bandiere,  che  portavano  gli  Alfieri,  furono  pre- 
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fc  . 11  Re  , fecondo  gli  Storici  Foreftieri , vi  fu  ferito  , febbenc  i An.ij4«. 
noftri  noi  dicono.  Moltiflìmi  furono  gli  altri  feriti,  e pochiflimi  i 
prigionieri , efsendo  dalle  tenebre  della  notte  flati  impediti  gl’  In- 
glefi  dal  perfeguitare  i fuggitivi . 

Non  era  il  Re  d’Inghilterra  uomo  da  perdere  di  vifta  il  profit- 
to, che  trar  poteva  da  una  si  bella  Vittoria;  onde  fenza  cercare 
di  conquiftare  altro  , rivolfe  gli  occhi,  e le  mire  fue  alla  fola  con- 
quida di  Calais,  come  quella  Piazza,  che  gli  avrebbe  più  in  avve- 
nire giovato;  poiché,  fe  prefa  avefse  quella,  veniva  a rifparmiarfi 
il  lungo,  c pcrigliofo  traghetto  per  lo  trafporto  delle  fue  truppe  dall’ 
Inghilterra  nella  Guafcogna,  rendendoli  nel  tempo  ftefso  indepcn- 
dente  affatto  da  i Fiaminghi , e potendo  venire  in  Francia  per  un 
più  breve  cammino. 

Ben  conofcendo  però  le  difficoltà  dell'  imprefa  , cercò  tutte  di 
fuperarlc  . Gli  era  ben  noto  il  valore  del  Comandante  detto  Gio- 
vanni di  Vienna Cavaliero  Borgognone,  ed  era  perfiiafiflìmo,  che  Io 
avrebbe  molto  tempo  trattenuto  fotto  le  mura , e forfè  ve  l’ avreb- 
be trovato  il  proflìmo  Inverno,  efsendo  allora  nel  mefe  di  Settem- 
bre, onde  fi  rifolfe  a ftringerla  colla  fame. 

A tal  fine  fece  fabbricare  intorno  intorno  di  Calais  quali  una 
fpecie  di  Città  colle  fue  cafe  di  legno  , di  paglia  , e di  gineftra  . 

Tutte  le  ftrade  andavano  a sboccare  in  una  Piazza,  in  cui  il  Mar- 
tedì, ed  il  Sabbato  tenevafi  un  pubblico  mercato.  V crano  bot- 
teghe, ridotti , ed  ofterie,  e dalla  Fiandra,  ed  Inghilterra  vi  ve- 
niva ogni  forra  di  Mercanzia. 

Quando  il  Comandante  della  Piazza  vide  , che  la  volcano  co- 
flringere  colla  fame , mandò  fuori  tutte  le  bocche  inutili  in  nume- 
ro più  di  mille  fettecento  tra  Uomini , Donne,  e Fanciulli.  Il  Red' 
Inghilterra  diede  loro  libero  ilpafso  in  mezzo  al  Campo,  regalandoli 
ancora  di  due  lire  fterline,  perciafchcduno  , e dandogli  ancora  da 
mangiare  c da  bere  : generofità  , che  gliacquiftò  molto  onore  tra  la 
gente.  Trattcnncfi  trincierato  nella  ftcfsaguifa,  quali  per  un’ anno  in- 
tiero, nel  qnale  fuccedettero  cosi  nella  Guienna  , come  nella  Bret- 
tagna, e nell’Inghilterra  molte  cofe- degne  di  memoria,  delle  qua- 
li io  accennerò  le  maggiori. 

La  rotta  di  Crecy  avendo  coftretto  il  Re  a richiamare  dalla 
Guienna  il  fuo  Figliuolo  Duca  di  Normandia,  che  flava  affedian- 
do  Aiguillon  , il  Conte  di  Derby  Luogotenente  Generale  del  Re  d’ 
Inghilterra  divenne  padrone  della  Campagna,  c prefe  molte  Città, 
tra  le  altre  Mirebeau  , Taillebourg  , S.  Giovanni  d’Angely,  e Poi- 
tiers . Abbandonò  poi  queft’ultima  Piazza  , ove  farebbe  fiata  ne- 
ceffariamente  impiegata  una  troppo  groffa  Guarnigione,  e conten- 
Storìa  di  Francia . Tom.  I.  M in  toflì 
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An  1547T totfi  del  giuramento  di  fedeltà  fatto  dagli  abitanti  al  Re  d’ Inghil- 
' ' terra  . Dopo  tali  conquide  , che  gli  aprirono  tutto  il  pacfe  oltre 
la  Lira,  pofc  le  fue  Milizie  a quartiere  d’inverno. 

Non  era  meno  viva,  cd  ardente  la  Guerra  nella  Brettagna,  ove 
la  Contefla  di  Monfort  fempre  feguita  dalle  Truppe  Inglefi  faceva 
fronte  a Carlo  di  Blois.  Dopo  diverfe  piccole  Battaglie,  e dopo  la 
prefa,  e riprefa  di  alcune  picciolc  Piazze  Carlo  finalmente  nell’anno 
1 547.  andò  ad  alfediare  la  Rocca  dc-Rien  , Fortezza  importante 
lungi  una  lega  da  Trcguier. 

Ar^entrè  Tommafo  d’Agorn,  uno  de’ Generali  Inglefi,  venne  in  ajuto 

Hiiì-Britt.  della  Piazza  con  nove  mila  Uomini , ed  affali  il  campo  degli  Alfe- 
diatori,  lo  forzò  , lo  vinfe , c Carlo  de  Blois  riceve  in  combatte- 
re fino  a fette  ferite,  per  lo  che  fu  prefo,  e trafportato  a Rennes  , 
donde  guarito  pafsò  poi  in  Inghilterra. 

La  prigionia  , e poi  la  morte  del  fu  Conte  di  Monfort  avendo 
neccflitato  alcuni  anni  avanti  la  Contefsa  fua  Moglie  a prendere 
fopra  di  fe  il  carico  della  Guerra  , per  la  flcfsa  ragione  la  Duche- 
fa  di  Brettagna  dopo  la  prigionia  di  Carlo  de  Blois  fuo  marito  fu 
coflrctta  a fare  il  medefimo . L’una,  e l’altra  fi  portarono  con 
lo  fletto  valore  , e non  penfarono  punto  a far  la  pace  come  fe  fof* 
fero  anche  vivi  , e liberi  i loro  mariti . 

La  Regina  d’Inghilterra  fcgnalavafi  nello  fletto  tempo  per  la 
guerra,  che  faceva  di  là  dal  mare.  Daviddc  Re  di  Scozia,  fpirata 
la  triegua  tra  gli  Scozzcfi,  e gl’ Inglefi,  entrò  nell’Inghilterra  per 
la  via  di  Northumberland  con  un’Armata  di  cinquantamila  Uo- 
mini . La  Regina  gli  andò  incontro  colla  fua  , e nel  prepararli  alla 
Battaglia,  portatali  quella  Principetta  nel  Campo, feorfe  tutte  le  li- 
nee, animando  i Comandanti  , cd  i Soldati  . llitirofli  poi  a Neu- 
cafilc  , quando  fu  fui  punto  di  cominciarli  il  combattimento  , che 
riufeì  affai  fanguinofo,  rimanendo  perditori  gli  Scozzefi  , ed  il  Re 
fletto  prigioniero  . Cosi  da  per  tutto  combatteva  la  fortuna  a favo- 
re di  Edoardo,  ed  a disfavore  della  Francia. 

Aflicurata  dalla  Regina  in  quella  guifà  la  frontiera  da  quella  par- 
te , condulfe  a Londra  il  Re  di  Scozia  , lo  pofe  dentro  la  Torre,  e 
pafsò  il  mare  a bella  polla,  per  venire  a ricevere  le  congratulazio- 
ni della  fua  Vittoria  nel  Campo  di  Calais . 

Intanto  il  Re  di  Francia,  fperando  che  l’ Inverno  fotte  per  co- 
flringere  il  Re  d’Inghilterra  fuo  mal  grado  a levare  l’alfedio  da  Ca- 
lais, non  fi  dava  molta  fretta  di  venire  a foccorrerc  quefla  Città  ; 
tanto  più  che  credeva  di  potere  feparare  dal  partito  nemico  i Fia- 
minghi,  i quali  fomminiflravano  abbondante  vittovaglia  al  Campo 
di  Edoardo.  Quello  era  in  fatti  il  punto  principale,  ed  a quello  fine 
da  ambedue  i Re  fi  ufava  ogni  induflria.  Lo- 


Dkjrtized  by  Google 


FILIPPO  VI.  DETTO  DI  VÀLOIS.  547 

Lodovico  Conte  di  Fiandra  era  rimafto  uccifo  nella  giornata  di  An.13471 
Crecy,  e lafciato  avea  un  Figlio  dello  fteffo  fuo  nome  in  età  allora 
di  quindici  anni . Quelli  era  flato  allevato  alla  Corte  di  Filippo, 
cd  era  di  genio  tanto  Francefe  , quanto  i Fiaminghi  erano  d’incli- 
nazione contraria. 

11  Re  d’Inghilterra  fi  mife  all’  imprefa  di  guadagnarlo  dal  fuo 
partito  , facendogli  offerire  in  Ifpofa  Ifabella  fua  Figlia  , c mandò 
Perfonc  alli  Comuni  di  Fiandra  , per  impegnarli  a fecondare  que- 
llo fuo  difegno,  promettendo  loro , che  avanti  il  fine  della  guerra 
avrebbe  fatto  riunire  al  Contado  di  Fiandra  la  Caftellania  di  Lil- 
la , Dovay  , Orchies  , e Betuna  , che  fotto  il  Regno  di  Filippo  il 
Bello  n’ erano  fiate  fmembrate  . I Fiaminghi , che  fcrnpre  per  tale 
feparazionc  erano  flati  irritati  contro  la  Francia,  a quella  promef- 
fa  conclufcro  con  lui  volentieri  il  Trattato,  promettendogli  di  non 
riconofcere  Lodovico  per  loro  Conte , fe  non  ifpofa  va  la  Principdl'a . 

Dall’  altra  parte  avea  la  ftclfa  mira  di  maritare  la  fua  Figlia  col 
Conte  di  Fiandra  Giovanni  Duca  di  Brabante  . Il  Re  di  Francia  bant. 
cravifi  oppofto  fino  allora,  elTcndo  mal  foddisfatto  di  lui  per  lo  ge- 
nio, ed  affetto,  che  moftrava  al  Re  d’ Inghilterra  * cd  erafi  per  la 
fieffa  cagione  oppofto  ancora  ad  altri  maritaggi  vantaggiofi  alla 
detta  Figliuola,  per  non  troppo  ingrandire  un  fuo  Nemico, col  far- 
gli-niegarc  dal  Papa  le  nccefl'ario  difpcnfc  della  parentela,  che  ve- 
ramente pafsava  tra  efsa,  e gli  Spofi  deftinatile  in  diverfi  tempi 
dal  Padre. 

Della  prefente  congiuntura  fervidi  il  Duca  di  Brabante  per  fare 
in  buon  Matrimonio  , e fapendo  , quanto  prcmefscal  Re  l’impe- 
dire lo  fpofalizio  d’ Ifabella  d’Inghilterra  col  Conte  di  Fiandra, 

10  pregò  a volerlo  favorire  in  quello  negozio  , impegnando- 
ci , in  cafo  , che  il  Conte  di  Fiandra  la  fpofafse  , di  fiaccare 
i Fiaminghi  dalla  Lega  di  Edoardo.  Il  Re  abbracciò  prontamente 

11  partito,  e gli  riufeì  facilmente  di  far  rifolvcre  a tale  Matrimo- 
nio il  Giovine  Conte , il  quale  rimirava  gl’Inglefi,  come  Carne- 
fici di  fuo  Padre. 

Aflìcuratofi  il  Duca  del  Re  di  Francia  trattò  fegretamente  con 
i Fiaminghi , e gli  riufeì  di  guadagnaceli . Si  accordarono  di  far 
venire  il  Giovine  nella  Fiandra , di  riconofcerlo  per  loro  Padro- 
ne, e di  fargli  fpofarc  la  Figlia  del  Duca  . Mandarono  pertanto 
una  folcirne  Ambafceria  a Lodovico  per  pregarlo  à venire  a pren- 
dere de’fuoi  Stati  il  governo  , e per  configliarlo  a fpofarc  la  Figlia 
del  Duca  di  Brabante  a fine  di  riftabiliredi  bel  nuovo  una  sì  buona 
legge  , e corrifpondcnza  tra  due  Nazioni  così  vicine,  che  non  avef- 
fero  , che  temere  de’foro  Nemici.  Furono  ricevuti  affai  cortefemcntc 
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An .1347V gli  Ambafciadori , ed  il  Conte  partì  tolto  verfo  la  Fiandra  , ove 
J tutte  le  Città  gli  dettero  manifcfti  fcgni  del  loro  gradimento,  del 
loro  rifpetto,  e del  loro  amore  ; ond’ci  ne  fu  contentiflìmo . 

Informato  il  Re  d’Inghilterra  di  tal  mutazione  di  cofe  , non 
fi  perdette  punto  di  cuore:  mandò  fubito  i Conti  di  Nortampton  , 
e d’Arondel  , ed  il  Signore  Rinaldo  di  Gobehem  alle  Città  prin- 
cipali della  Fiandra  per  farfi  mantenere  la  parola,  e quelli  tanto 
fi  adoperarono  , che  rianimarono  di  bel  nuovo  quel  partito  , che 
avea  già  tra' Borgognoni  il  Re  d’ Inghilterra, efscndo  che  alcuni  di 
loro  avevano  difficilmente  acconfentito  al  Trattato  col  Duca  di 
Brabante  ; e gli  altri  con  regali , e promcfse  furono  fvolti , onde 
fi  conclufe,  che  quanto  prima  il  Conte  di  Fiandra  fpofafse  la  Prin- 
cipefsa  d’Inghilterra  ; ma  il  punto  flava  nel  farvelo  acconfentire 
lui  medcfìmo. 

Egli  ne  moftrava  grandiflima  difficoltà , dicendo  , che  non  mai 
fpoferebbc  la  Figlia  dell’uccifor  di  fuo  Padre.  Così  ei  lo  chiamava  ; 
onde  i Fiaminghi  Tempre  alla  violenza  inclinati  gli  pofero  attorno 
le  Guardie  , ficchè  il  Giovine  Conte  non  poteva  andare  in  alcun 
luogo  fenza  compagnia  così  poco  grata  , che  mai  lo  perdeva  di 
vifla  , ne  fcgli  permetteva  di  andare  neppure  a prendere  un  poco 
d’aria  alla  campagna*. 

Quello  Giovine  s’ annojò  ben  predo  d’ uno  flato  così  faftidiofo  , 
WcycrU!’  ed  importuno  ; rifolfe  però  di  diffimulare,  e fingendo  di  arrenderli 
alle  loro  ragioni,  diede  fino  il  fuo  confenfo agli  Sponfali  della  Prin*. 
Continuar.  cjpefsa  d’ Inghilterra . I Fiaminghi  foddisfattiifimi  della  di  lui  con- 
"H1  ’ defcendenza  cominciarono  a dargli  libertà  maggiore;  ma  nella  fet- 
timana  Santa  , otto  o dieci  giorni  avanti  al  di  deftinato  alle  noz- 
ze , trovandoli  alla  caccia  fcne  fuggì  infiemc  con  due  Gentiluo- 
mini Tuoi  confidenti , pafsò  la  Schelda  a nuoto  , e giunfe  nell' Ar- 
tefe.  Di  là  venne  a Parigi,  c poco  dappoi  fposò  Margherita  Figlia 
di  Giovanni  Duca  di  Brabante.  Grande  fu  il  difpettò,  che  n’ebbe 
il  Re  d’Inghilterra,  ma  predo  potè  confolarfi  colla  pre fa,  che  fe- 
ce di  Calais. 

Froiffarr.  Una  carcllia  cftrema  era  dentro  fa  Piazza  , onde  coftretri  veni- 
cap.i^s.  vano  a mangiare  carne  di  Cavallo,  di  cane,  e di  altri  Animali 
domeftici.  Non  cravi  altra  fperanza,  che  nell’ajuto  preparato  dal 
Re  per  isforzare  il  Campo  Inglefe  ; ma  quello  Principe  avanzatoli 
fino  a Sangate,  e fatte  riconofcere  le  trincierc,  trovollc  inaccdlì- 
bili . Poco  dappoi  decampò , il  che  fece  conofcere  agli  afsediati , 
che  in  vano  da  lui  fperavano  più  foccorfo  alcuno*. 

Non  può  ridirli , quanto  grande  fofsc  la  perturbazione  della  Cit- 
tà ; ornic  il  Comandante  di  cfsa  Giovanni  di  Vienna  non  potè  nic- 
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gare  àgli  Abitanti  la  richiefta  , che  ferono  , di  domandare  la  capi-  An.1347. 
tolazione  . Salì  fui  muro , e fece  fogno  alle  fentinelle  avanzate  di 
voler  parlare  . Il  Re  d’ Inghilterra  mandogli  i Signori  Baffet , e 
Maunì . Egli  non  richiefe  altro  da  loro , che  la  vita  , e la  libertà 
per  fe , e per  i Cittadini . Il  Re  d’ Inghilterra , afcoltate  le  loro  pro- 
polìzioni , rifpofe,  che  volea  fi  arrendcflero  a difcrezione,  e ficco- 
mc  Maunì  gli  rapprefentò  , che  sì  brava  gente  meritava  pure  qual- 
che riguardo  , egli  flette  un  poco  così  fopra  penderò  , e poi  ripi- 
gliando la  parola  , replicò  in  quelli  termini  : Signor  Gautier , di- 
rete  al  Capitano  della  Città  , che  la  maggior  grazia , che  da 
me  po/la  ricevere  , è,  che  efcanofuora Jei\de' più  nobili  Citta- 
dini a capo  nudo  , a piè  /calzi,  con  corda  al  collo , e colle  chia- 
vi della  Città , e del  Cajlello  nelle  mani , e di  quejli  ne  faro 
quello  , che  voglio  , gli  altri  gli  prenderò  a difcrezione. 

Gli  fteffi  due  andarono  a portare  al  Governatore  quella  rifpo-' 
fìa  , il  quale  ragunò  i Cittadini , ed  efpofe  loro  l’ intenzioni  del 
Re  d’Inghilterra  . Non  rifpofero , che  colle  lagrime  , e con  i ge- 
miti ; ma  dovendoli  pure  rifolvere  , uno  de’  principali  Cittadini 
detto  per  nome  Euftachio  di  San  Pietro  cominciò  a parlare,  e par- 
lò con  tale  coftanza , e franchezza  , che  avrebbe  il  fuo  ragionare 
fatto  onore  ad  uno  di  que’  Cittadini  Romani,  ch’crano  al  tempo 
della  loro  Repubblica.  Finì  con  offerirli  ad  effere  la  prima  vittima 
per  la  falute  del  popolo ,' dandoli  in  mano  del  Re  Edoardo,  come 
uno  de’  fei , che  doveano  faziare  la  di  lui  vendetta  . Un’  efemplq 
sì  bello  mode  anche  un’  altro,  detto  Giovanni  d’ Aire  a feguirlo  , 
ed  a parlare  nella  fteffa  guifa . Altrettanto  ferono  due  altri  Fratel- 
li Giacomo  , e Pietro  di  Vvifant . Erano  tutti  quattro  parenti 
Si  aggiunfero  loro  finalmente  due  altri  dalla  Storia  non  nominati , 
ma  degni  d’eterna  memoria  , c così  venne  a farli  il  quinto  , ed 
il  fello. 

Partì  fubito  il  Governatore  a portare  la  rifpofta  agl*  Inglefi , pre- 
gando i fuddetti  due  Signori  a voler  ricevere  alla  porta  i fei  Cit- 
tadini . Furonvi  accompagnati  dalle  grida,  e dalle  lagrime  di  tut- 
to il  popolo  , che  gii  li  piangeva  per  morti  : erano  fcalzi , col  capo 
ignudo,  con  corda  al  collo , ed  in  fomma  in  quell’ arnefe  , che  il 
Re  d’ Inghilterra  avea  ordinato . In  quello  flato  prefentatifegli  avan- 
ti in  villa  di  tutta  la  Corte  , e di  tutta  l’Armata  , fi  gettarono 
a i di  lui  piedi , e gli  chieféro  grazia  , e perdono  ; ma  ei  lo  nie- 
gò  loro,  non  volendo  fentir  parlare  nè  di  grazia,  ne  di  perdono. 

Eravi  prefente  la  Regina  , la  quale  molla  a pietà  , e compaflione 
gettoflì  tutta  piangente  a’  piedi  del  Re , che  a tal  villa  difarmò 
la  fua  ira  . Fecegli  allora  effa  accompagnare  nel  fuo  appartamen- 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Mm  } to. 
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àn.1547.  to>  ove  rifioratili  col  dar  loro  da  mangiare,  e da  bere  , col  fargli 
riveftire , e con  qualche  moneta  d’  argento  diede  loro  libertà  di 
andare,  ove  più  loro  piaccffc.  > ' . 

Cap.^.  f^on  finì  qui  la  lugubre  Tragedia  di  Calais.  11  Re  mandò  Mau- 
ri, ed  i Conti  di  Varvik  , e di  Stanfort  a prendere  il  portello  del- 
la Città  . Quelli  per  ordine  di  lui  arreflarono  il  Comandante,  e 
tutti  gli  altri  Cavalieri.  Fecero  comandamento  a’ Soldati  di  porta- 
re tutte  l’armi  in  un  mucchio  al^  mercato,  e dichiararono  agli 
Abitanti  tutti , Uomini,  Donne,  e fanciulli,  che  fenza  più  fi  par- 
tifliero  dalla  Città,  e l’ abbandonilo.  Ritennero  foltanto  un  Pre- 
te , e due  de’  più  antichi , e più  vecchi  Cittadini , acciò  gl’iftruif- 
fcro  dell’  entrate  particolari  d’ ogni  famiglia. 

Tutta  la  turba  di  quelli  efiliati  infelici  Tene  ufcirono  , e pacaro- 
no a traverfo  dell’Armata  Inglcfc  con  faccia  sì  macilenta  , ed  in 
portamento  sì  trillo , ed  afflitto  , come  può  immaginarli  di  chi 
tanto  avea  foffcrto  , e perdeva  in  un  momento  ogni  avere  , molti 
anche  paffando  da  uno  Rato  affai  comodo  ad  una  ellrema  miferia . 

Il  Re  d’Inghilterra  donò  in  proprietà  a i Baroni  principali  dell’ 
Armata  le  Cafe  più  belle  della  Città  , e la  ripopolò  d’Inglefi,  fla- 
bilendovi  anche  i più  ricchi  Mercanti  di  Londra , e ponendola  in 
buona  difefa , ed  in  illató  di  non  temer  cofa  averfa  . E’  paffata 
poi  quella  Città  in  potere  de’fuoi  Succeffori  per  più  di  ducento  an- 
ni , finché  nel  1 j 5 8.  da  Francefco  Duca  di  Guifa  fotto  il  Regno 
di  Errico  II.  fu  riprefa,  c rellituita  alla  Francia. 

Del  redo  Filippo  VI.  non  fi  mollrò  fconofcente  della  fedeltà  de’ 
Cittadini  di  Calais,  e fi  prefc  cura  di  dare  loro  nuove  entrate  pel 
loro  mantenimento,  come  da  un  regiltro  fi  offerva  di  antiche  ordi- 
nazioni, citatoanchedal  DuTillet  nella  raccolta  fuadi  Trattati&c. 

Dopo  la  prefa  di  Calais  il  Re  d’ Inghilterra  mollrollì  affai  più 
facile  per  la  Triegua,  ed  il  Cardinale  Guido  da  Bologna  concluder 
la  fece  fino  al  giorno  dopo  la  fella  di  S.  Giovanni  del  fegucntc  an- 
no, mantenendoli  in  tanto  ognuno  in  poffeffo  di  ciò,  che  teneva. 
Quella  Triegua  fu  poi  in  diverfe  fiate  prolongata  fino  all’anno 
1350. 

E'  vero  però , che  non  fu  molto  efattamente  offervata  ne  tra 
cIp.M*!’  g'‘Scozzeù>  c gl’Inglefi,  né  nella  Guienna,  ove  sì  dall’una,  come 
dall’altra  parte  fi  prefero  alcuni  Cartelli , né  nella  Brettagna,  ove 
i Partitanti  di  Carlo  de  Blois  ripigliarono  la  Rocca  de-Ricn  ; ma 
oltre  fimili  cofe  non  feguì  niente  colà  degno  di  confiderai  ione  . 
Verfo  la  Piccardia  feguì  un’  altra  infrazione  di  Triegua  , la  quale 
avuto  avrebbe  confcguenze  maggiori , fe  non  foffe  flato  fcoper- 
to  un’accordo  per  altro  concertato  con  tutto  lo  ftudio-. 
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Goffredo  di  Charnì,  il  quale  comandava  a S.  Omero,  ed  a tutta "Àn.  1547*. 
quella  frontiera  , pensò  di  forprendere  Calais  fenza  faputa  del  Re 
di  Francia,  afllcurandofi  di  fare  a lui  cofa  gratiflima,  quando  riu- 
feifle  l’ imprefa . Avea  il  Re  d’Inghilterra  fidata  quella  Piazza  im- 
portanriflima  ad  un’Italiano  detto  Emerico  di  Pavia,  che  nella  in- 
fanzia del  Re  era  fiato  fuo  Governatore,  bravo  Soldato  , ma  piùCJp'I5°' 
amico  del  denaro,  che  della  gloria.  Charnì  , che  conofceva  il  fuo 
debole, lo  tentò  per  quello  verfo.  Fu  conclufa  la  vendita  della  Piaz- 
za per  ventimila  feudi  ; ma  che  ? Emerico  ftclfo  fu  tradito , ed  il 
fuo  Trattato  feoperto  al  Re  d’ Ingliilterra,  il  quale  fotto  altro  pre- 
tefto  lo  fe  venire  a Londra  , e lo  convinfe  di  fua  perfidia  . 11  Go- 
vernatore gettofli  a ftioi  piedi  confelfando  il  fuo  reato,  e pregan- 
dolo di  perdono.  Con  quejto patto  io  ti perdono  , dille  il  Re  , che 
tu  mi  dìa  nelle  matti  quei  F rance  fi , che  ti  hanno  corrotto , e Jov - 
vertito  . Si  ftimò  troppo  felice  l’Italiano  coU’ufcirne  a quello  prez- 
zo, e promife un  nuovo  tradimento.  Il  Re  d’Inghilterra,  dopo  aver 
ben  concertata  con  lui  la  cofa , e prefe  tutte  le  ficurczzc , e caute- 
le , lo  rimandò. 

Nella  notte , che  è tra  l’ultimo  dì  di  Decembre  , ed  il  primo  di 
Gennajo  dovea  , fecondo  l’accordo  , darli  la  Piazza  a’  Francdi  ."AnT^Js 

Pochi  giorni  innanzi  il  Re  d’Inghilterra  avea  comandato,  che  ftcf- 

fc  un  Vafcello  pronto  full’ ancore  a Douvres,  ove  fi  refe  Gualtiero  An.1349, 
di  Maunì  con  trecento  Uomini  d’arme  , e fciccnto  Arcieri . Que- 
llo Principe  fegretamente  fi  partì  dalla  Corte  col  Principe  di  Gal- 
les, e falì  rravcftito  fopra  del  Legno,  facendo  la  figura  d’  un  fem-  CJf,‘15u 
plice  Gentiluomo  ,'  che  feguilTe  la  Bandiera  del  Signore  di  Maunì  ; 
proccurò,  che  il  Vafcello  non  giugnelfc  a Calais  fenon  fui  cominciar 
della  notte  ; quindi  pafsò  nel  Cartello  , e vi  fi  tenne  nafeofto  fino 
al  giorno  aflegnato,  il  quale  era  già  profilino.' 

Charnì  con  delle  Truppe  arrivò  in  vicinanza  di  Calais  verfo 
la  mezza  notte ,,  e mandò  Odoardo  di  Rentì  con  cento  Soldati , 
ed  alcuni  Cavalieri  per  pagare  i ventimila  feudi  y e nei  tem- 
po rteflo  impadronirli  del  Cartello.  Il  Comandante  ricevè  la  fomma, 
e gli  condurti:  dentro  la  gran  Torre  . Appena  entrati , ecco  che 
fono  invertiti  da  dugento  Alabardieri , e coftretti  ad  arrcnderfi  .• 

S’apre  in  tanto  con  gran  rumore  una  porta,  c n’efcono  molti  Ca- 
valieri con  più  Bandiere  fpiegate  gridando  ; Maunì , Maunì  al 
rijcatto  . Charnì  ben  fi  accorfe  di  ertere  (lato  tradito  ; onde  difle 
a i Cavalieri  , e ad  altra  fua  gente  d’anne  , non  poterli  falvare, 
e che  farebbono tagliati  a pezzi;  ertere  imponibile  guadagnare  il 
ponte  di  Nicullai , e però  ftiroar  meglio  di  gloriofamcnte  morire. 

Gli  promifero  tutti  di  non  abbandonarlo , e di  morire  con  lui . 

Un  4 La- 
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aIm 549. "'La Piarono  i loro  cavalli,  e formarono  un  battaglione  , elfendo 
ciafcuno  armato  delle  fue  lance. 

Già  cominciava  a farli  giorno,  e potevanlì  vedere  infieme  sì 
da  una  parte  , come  dall’altra . Il  Re  d’Inghilterra  era  a piedi, 
armato  di  tutto  punto  fotto  la  Bandiera  del  Signore  di  Mau- 
jiì,  nè  avea  cofa  alcuna,  che  lo  facelfe  conofcere,  o diflinguere 
dagli  altri  . Maunì  fece  un  diftaccamento  di  fei  fquadroni  per 
impadronirli  del  Ponte  di  Nieullai,  ove  feguì  un  fiero  conflitto-, 
ma  i Franccfi  dopo  vigorofa  refi  (lenza  furon  rifpinti,  e feicen- 
to  di  elfi  rctlarono  fui  campo  . 

Mentre  colà  li  battevano,  venne  il  Re  d’Inghilterra  alla  tefta 
de!  fuo  battaglione , per  aflalire  quello  di  Charnì . Fu  ricevuto 
in  quel  modo , che  li  poteva  afpettare  da  i più  bravi  Cavalie- 
ri , che  fodero  allora  in  Francia  . Ofservò  il  Re  tra  di  effi  Eufla- 
chio  di  Ribeaumont,  che  dopo  aver  rotta  la  fua  lancia,  colla  fpa- 
da  ignuda  prolira  va  a terra  quanti  fe  gli  paravano  dinanzi.  Ven- 
itegli deliderio  di  cimentarfi  con  lui  ; onde  avanzatoli  fuora 
del  fuo  battaglione  gridò:  A me  Ribeaumont , il  quale  fubito  a 
lui  li  portò.  Cominciarono  a darfi  l’uno  l’altro  di  punta,  e di 
taglio , alfalendofi  con  una  forza  , cd  un’  ardire  maravigliofo  . 
Ribeaumont  fcaricò  sì  gran  colpo  addolfo  al  Re  , che  ne  cadde 
inginocchione  : ma  rialzofli  ben  tollo  , copertoft  collo  feudo  . 
Avvenne  quello  due  volte,  e fe  non  avelfe  avute  buone  armi  , 
larcbbevi  rimallo  opprelfo . Durò  gran  tempo  il  duello,  mentre 
in  tanto  il  battaglione  Francefe  disfatto  rimafe.  Ribeaumont  ve- 
dendoli quali  folo  diede  indietro  alcuni  palli  , poi  fermatoli 
diife  al  Re  d’Inghilterra  , fenza  però  conofcerlo  ; Signor  Cava- 
liere , io  mi  arrendo  voflro  prigioniero  , e nello  Hello  tempo 
prefentogli  la  fpada . Tutti  gli  altri  o prefi  , od  uccili  rimafero  . 

Furono  condotti  i Prigionieri  nel  Cartello  di  Calais,  ed  il  Re 
d’Inghilterra  fattifegli  venire  innanzi,  dilTe  loro  di  elTerli  ei  tro- 
vato più  vicino , che  non  penfavano . Trattògli  molto  cortefe- 
mente , lodò  il  loro  coraggio  , ed  onorògli  , col  tenerli  quella 

Froifiard.  lera  alla  tavola  fua. 

cap.iji.  Dopo  la  cena  parteggiando  perla  camera  parlava  or  all'uno, 
or  all’  altro,  quando  rivolta  la  parola  ad  Eullachio  di  Ribeaiv 
mont  gli  difle  : Signor  Euflacbio  , voi  (iete  il  Cavaliere  più 
valoròfo  j eh'  io  abbia  al  mondo  veduto  , 0 fi  a nell’  affalirei 
nemici , 0 fa  nel  difender f . Non  mi  fono  mai  trovato  in 
battaglia , in  cui  alcuno  mi  abbia  dato  tanto  da  fare , quan- 
to voi  nel  combattere  a corpo  a corpo  : onde  ve  ne  do  quel  pre- 
gio , e quella  lode  , che  meritate,  anche  f 'apra  tutti  i Cavalieri 
della  mia  Corte , Indi 
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Indi  racconta  la  Storia , che  il  Re  prefe  il  fuo  cappelletto  rie-  77777  . , 
co,  e buono,  che  avea  in  capo,  tutto  coperto  di  fine  perle,  e i 
fui  capo  lo  pofe  di  lui,  dicendogli;  Io  vi  regalo  quello  cappel- 
letto, per  effere  voi  flato  il  più  bravo  combattente  nella  giorna- 
ta di  ieri  tanto  tra  quei  di  'dentro , quanto  tra  quei  di  fuori , e 
vi  prego  a portarlo  per  queflo  anno  per  arr.or  mio.  So  che  voi  flè- 
tè amorofo,  ed  allegro , e volentieri  vi  trovate  in  convenzio- 
ne di  Dame , e di  Giovane , e Zittelle . Dite  pure  da  per  tutto, 
che  io  ve  l ho  dato,  ed  accio  dir  lo  po (fiate,  lajciate  la  prigione, 
da  cui  partir  potrete  anche  dimani \ fe  così  vi  piace. 

Non  così  gli  altri  , che  anzi  pagar  dovettero  un  groflo  rif- 
catto  . Quella  imprefa  nulladimeno  non  portò  feco  alcuna  con- 
feguenza . Il  Re  d’Inghilterra  contento  di  quella  gloria , che  ac- 
quiflata  aveva  in  tede  combattimento  mantenne  la  Triegua  , 
certamente  perche  il  Re  di  Francia  difapprovò  l’operato  da  Char- 
ni  ; oltre  che  la  pelle  , che  faceva  allora  ftragc  grandini  ma  in 
tutta  l’ Europa  , era  una  ragione  fufficicntifltma  per  fofpendere 
per  qualche  tempo  l’animofiti  de  i due  Re  Nemici. 

Nel  tempo  di  quella  Triegua  nel  1548.  mori  Giovanna  di 
Borgogna  Regina  di  Francia  , cd  il  Re  l’ anno  feguente  fposò 
Bianca  di  Navarra,  Figlia  di  Filippo  Redi  Navarra,  e di  Gio- 
vanna di  Francia  Figlia  di  Lodovico  Utino. 

Quello  matrimonio,  oltre  quello  del  Delfino  Duca  di  Norman-  cap  i», 
dia  con  Giovanna  Contelfa  di  Bologna,  c la  Iperanza  della  pa- 
ce , intorno  alla  quale  fi  affaticava  il  Sommo  Pontefice  apprefl'o  le 
due  Corone,  aveano  rallegrato  un  poco  Parigi,  e tutta  la  Fran- 
cia : ma  fu  ben  prello  turbata  dalia  morte  del  Re  medefimo  , 

che  avvenne  a Nogent-ie-Roy  a i ventidue  d’Agollo  dell’  anno 

1550,  nel  cinquantefimo  fettimo  dell’età  fua,  dopo  ventidue  an-  An.ijsc. 
ni , cinque  meli , e ventuno  giorni  di  Regno . 

Si  dubita,  fc  la  morte  di  quello  Principe  fofse  un  male,  o im 
bene  per  la  Francia  , tanto  la  difgrazia  , e la  sfortuna  pareva 
attaccata  da  gran  tempo  alla  fua  perfona  ; ma  il  fuo  malvaggio 
dcllino  era  l'avcr  per  Nemico  un  Re  quanto  fe  valorofo  , ma 
molto  più  di  fe  prudente,  deliro,  politico,  e gran  Capitano.  Fa 
feinprc  da  lui  premuto  , fu  fempre  da  lui  forprefo , fu  Tempre 
da  iui  ingannato  . Quanto  uno  concertava  bene  i Cuoi  dife- 
gni,  tanto  l’altro  impetuofamente  operava.  Tirato  dalle  fue  Trup- 
pe, quando  conveniva  temporeggiare  , metteva  a pericolo  quei 
vantaggi , che  riportar  potea  fenza  tirare  neppure  la  fpada  dal 
fodero;  ed  alle  volte  mal  fecondato  da  i Tuoi  Generali  per  la  po- 
ca intelligenza,  che  paffava  tra  di  loro,  tutte  le  fue  iinprefe  abor- 
tiva- 
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An.ijjo.  tivano.  Al  contrario  Edoardo  Colo  dava  il  moto  a tutti  i Tuoi,  da' 
tutti  ben  fervilo,  e perfettamente  obbedito.  Sapeva  mirabilmente- 
trar  profitto  da  tutte  le  congiunture,  che  fegli  porgevano,  e fi  può 
dire  con  verità,  effere  fiato  debitore  di  fue  gran  conquifte  a due 
Ribelli  Francefi,  cioè  a Roberto  d’Artefe,  ed  a Goffredo  d’Har- 
cour.  Cavalieri,  che  doveano  da  Filippo  o rifpettarfi,  o prevenirli 
c troncarli  i loro  difegni  ponendogli  in  iftato  da  non  potergli  nuocere. 

Dall’  altra  parte  quefto  Principe  non  era  fprovveduto  affatto  di 
buone  qualità.  Univa  ad  un’aria,  e maeftà  degna  del  Trono  un’' 
anima  buona,  e tenera  verfo  de’fuoi  Vaffalli,  da  i quali  fu  da  prin- 
cipio grandemente  amato.  La  neeelfità  di  difendere  lo  Stato  fuo  lo 
coftrinfe  a molte  impofte,  e gabelle,  che  gli  tirarono  addofso  l’odio 
del  Regno.  Avanti  la  guerra  d’Inghilterra  avea  pollo  l’ordine,  e 
l’abbondanza  nel  Regno.  Era  magnifico,  lineerò,  e protettore  ze- 
lante delle  Chicle,  dal  che  meritò  il  titolo  di  Vero  Cattolico  . Era 
naturalmente  inclinato  alla  clemenza,  e ne  diede  un  gran  fegno  a 
Goffredo  d’Harcour,  quando  dopo  il  faccheggiaraento  della  Francia,, 
tocco  dal  dolore  per  i.  mali  cagionati  alla  Patria  venne  a gettarli  a 
fuoi  piedi  con  una  fpecie  di  fafeia  al  collo  inguifa  di  corda,  per 
inoltrargli  efser  pronto  a pagare  la  pena  del' fuo  delitto  col  fup- 
plicio  più.  infame,  poiché  Filippo  in  tale  occafionc  dando  più  alla 
fua.  clemenza , che  alla  fua  ira  gli  perdonò . Ebbe  pietà , c cofcien- 
za;  e quantunque  fi  truovi  nella  Storia,  ch’egli  abbia  avuto  un  Fi- 
glio naturale  detto  Giovanni,  non  fi  fa  però,  che  fia  maipafsato  nel 
concetto  del  volgo  per  Uomo  fcandalolo,  e licenziofo. 

Seppe  maneggiarli  co’fuoi  Vafsalli,  a fine  d’ingrandire  lo  Stato,  e 
la  potenza.  L’unione  del  Delfinato  di  Vienna  alla  Corona  ; quella 
degli  Stati  di  Montpelieri  comprati  da  lui  dal  Re  di  Majorica,  che 
anche  gli  cedette,  o gl’impcgnò  il  Rolliglionc,  moftrano,  che  fa- 
peva  in  quefto  far  bene  il  fatto  fuo . Se  noa  era  la  Nobiltà  Bretto- 
na,  Giovanni  Duca  di  Brettagna  di  più  cedevagli  il  fuo  vallo  Du- 
cato; e fe  fatto  l’avefse,  l’Inghilterra  non  averia  mai  prcvaluto 
contro  la  Francia,  come  poi  fece. 

Ebbe  Filippo  molti  Figliuoli  , alcuni  der quali  prima  del  Padre 
morirono;  quei,  che  gli  fopravvifsero  furono  Giovanni  Duca  di 
Normandia  fuo  Succefsore,  e Filippo  di  Francia  Duca  d’Orleans  , 
e Conte  di  Valois.  Quelli  furono  Figli  del  primo  letto,  ed  ebbero 
per  Madre  Giovanna  di  Borgogna.  Lafciò  la^  fua  feconda^  Moglie 
gravida  di  una  Figliuola,  al  Battefimo  chiamata  Giovanna,  che 
inetàdi  dicidottoin diecinnove anni,  mentreandava  inlfpagna  per 
ifpofarfi  con  Giovanni  Duca  di  Girona  Primogenito  di  Pietro  IV.  Re 
d Aragona,  a Bcficrs  fe  ne  mori.. 
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Ravi  ogni  argomento  a fperare,  che  il  Regno  di  Giovan--- 

ni  II.  fofse  per  efserc  del  pafsato  afsai  più  felice.  Egli  AD,I3S°- 
montava  fui  Trono  in  età  matura , cioè  di  quaranta  an- 
ni, c più  aveva  già  molta  efperienza,  poiché  il  Padre 
folca  comunicargli  tutti  gli  affari , c dargli  gran  parte  al  gover- 
no ; aveva  fpefso  comandato  con  profperi  fuccedimenti  l’Arma- 
te,  e moftrata  non  poca  capacità  nella  guerra;  era  amato,  e Ri- 
mato da’ Popoli.  La  Triegua  prolungata  coll'Inghilterra,  quantun- 
que male  ofservata,  davagli  tempo,  e luogo  di  riconofcere  le  fue 
forze,  di  regolare  il  fuo  Stato,  e di  prendere  le  fue  mifure  contro 
le  macchine  dellTnìmico.:  nulladimeno  a difpetto  di  tali  vantag- 
gi, volle  il  delfino  di  quello  Principe,  ché  vedefTe  fotto  il  fuo  Re- 
gno crefcere  l’infelicità  della  Francia,  e provaffe  egli  medefìmo  le 
maggiori  difgrazic,  e le  più  fiere  perfecuzioni  della  Fortuna. 

Nacquero  quelle  dalle  cagioni  medefime,  dalle  quali  nacquero 
le  infelicità  di  fuo  Padre . Un  coraggio  troppo  vivace  non  mode- 
rato dalla  prudenza  , la  perfidia  di  un  Principe  fuo  flrecto  paren- 
te , il  quale  fembra  , che  non  abbia  avuto  altra  mira , nè  altro 
gullo,  che  mettere  folfopra  lo  Stato,  e finalmente  un  .Nemico  sì 
pericolofo,  come  il  Re  d’Inghilterra,  avezzo  da  lungotempoad 
infultare  alla  Francia,  il  quale  ridur  la  volca  alla  più  ellrema  mi- 
feria  , per  coflringcrla  in  fimil  guifa  a ricorrere  a lui,  e cercare 
nella  fua  perfotia  un  Rifloratore,  ed  un  Re,  furono  le  cagioni  del- 
le fue  difgrazie,. 

Fu  Giovanni  confacrato  a Rcms  un  mele  dopo  la  morte  di  fuo  Froilljrd. 
Padre  , e coronato  infieme  con  Giovanna  di  Bologna  fua  feconda  cap.  15  j- 
Moglie  a i venti  fette  di  Settembre , cd  in  tale  occafione  creò  mol- 
ti Cavalieri,  cingendo  loro  la  fpada,  tra  i quali  fu  Carlo  fuo  Fi- 
glio maggiore  primo  di  tutti  quelli,  che  hanno  poi  portato  la  qua- 
lità di  Delfino..  Fu  ricevuto  in  Parigi  con  grandiflìma  feda  , e 
magnificenza  a i diccifscttc  d’Ottobre,  c durò  quefla  per  otto  gior- 
ni ; ma  fu  poi  feguita  da  una  cfecuzionc  di  Giuftizia  affai  mifle- 

riofa  , 
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Àn.jjji."  r‘°fa  » P^hè  lc  ca“^  furono  da  principio  tenute  Segrete.' 

Roauiz  io  Conte  d’  Eu , e di  Guynes,  Conteftabile  di  Francia^; 

Ibid-  ch’era  rimafto  prigioniero  degl’  Inglefi  nella  prefa  di  Caen , era 
v”1'!'0  nuovamente  tornato  dalla  fua  prigionia  d’ Inghilterra.  Giunto  al- 
c ram  .1.  ja  corte>  cjje  trovavafi  al  Palazzo  di  Nesle,  fu  dal  Prepoflo  di 
Parigi  arredato,  e porto  prigione  nello  ftefio  Palazzo,  e tre  giorni 
dopo  gli  fu  tagliata  la  tefta  , fenza  niuna  delle  formalità  ordi- 
narie, che  la  Giuftizia  richiede  . Si  Teppe  poi , eflere  ciò  flato  fat- 
to per  alcune  corrifpondenze , ch’egli  avea  eoi  Re  d’Inghilterra, 
e per  una  cofpirazione  fegreta  da  lui  tramata  contro  Io  Staro . Il 
Re  confifcò  la  Contea  di  Guynes,  e riunilla  alla  Corona  ; ma  la 
Contea  d’Eu  la  diede  a Giovanni  d’Artefe  Figlio  di  Roberto,  i 
di  cui  Figliuoli  dopo  la  morte  del  Padre  erano  tornati  in  grazia  . 

L’ufizio  poi  di  Conteftabile  fu  conferito  a Carlo  di  Spagna , che 
in  tempo  della  prigionia  del  Conte  d’ Eu  ne  avea  Tempre  cfcrci- 
tato  la  carica. 

Seguì  tutto  ciò  nello  Tpazio  della  Triegua  , la  quale  appena  fi- 
nita , fi  entrò  fubito  in  azione  nella  Guafcogna  , ove  Tegui  un  fie- 
ro combattimento  tra  gl'Inglefi  , ed  i Francefi . Quefti  comandati 
da  Guido  di  Nesle  Maresciallo  di  Francia  Signore  di  Offemont  re- 
ftarono  perditori , effondo  fatti  prigionieri  lo  fteffo  Marefciallo  con 
Guglielmo  di  Nesle  fuo  Fratello,  e molti  altri  Cavalieri  .Poco  dap- 
poi fu  tolta  a gl’Inglefi  la  Piazza  di  S. Giovanni  degli  Angeli. 

Seguì  una  Triegua  per  un’anno,  e verfo  quello  tempo  il  Re  ifti- 
tuì  un’Ordine  di  Cavalleria  in  onore  di  noftra  Signora,  che  in  una 
lettera  circolare  Scritta  a’ Cavalieri  fi  chiama  di  Nojlra  Dama 
della  Nobile  magione  . Quella  nobile  magione  era  a S.  Oven  tra 
Parigi , e S.Dionifio,  ove  ogni  anno  fi  dovevano  tutti  i Cavalieri 
unire  infieme  . Fu  detto  anche  l’ordine  della  ftella  , dovendo 
ognuno  portare  fui  cappuccio , che  ufava  allora  , e fui  mantello  , 
o cappa  nella  parte  dinanzi  una  (Iella  bianca  Topra  uno  Smalto  rof- 
fo.  Ne  furono  creati  da  bel  principio  dal  Re  cinquecento  . Quello 
numero  ben  predo  fi  accrebbe  , il  che  lo  avvilì  talmente  , che  il 
Succeftore  di  Giovanni  abbandonò  poi  quell’  onore  a’  Bargelli , ed 
a Birri , i quali  ancor  oggi  ne  portano  il  fogno  Topra  i mantel- 
li loro. 

Quantunque  la  Brettagna  forte  comprcfa  nelle  Triegue,  che  fi  fa- 
Arecntrè  «vano,  quelle  però  in  Brettagna  non  fi  oflervavano  punto.  Il  par- 
li ili.  Bri  tt.  tiro  della  Contefla  di  Penthievre  Moglie  di  Carlo  de  Bloisera  con- 
tinuamente  alle  mani  con  quello  della  Contefla  di  Montfort.  In  una 
di  quelle  Triegue  fi  fece  il  famofo  combattimento  , chiamato  nelle 
Storie  di  Brettagna  la  Battaglia  de  Trenta  , che  li  diede  tra 
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Ploermel,  e Jolfelin.  Si  chiama  così,  perche  trenta  Cavalieri  Brct-  Aai3s^. 
toni  del  partito  di  Carlo  vi  combatterono  infieme  con  trenta  del 
partito  contrario  , venti  de’  quali  erano  Inglefi  , fei  Alemani , e 
quattro  Brettoni.  Il  Signore  di  Bc.V.imanoir  era  il  Capo  de’ primi,  e 
Bembrò  Inglefe  Comandante  della  Piazza  di  Plocrmel  era  il  Capo 
de’  fecondi.  11  luogo,  o campo  di  battaglia  fu  in  vicinanza  di  una 
quercia  detta  la  quercia  di  mezza  via  , perchè  era  nella  metà  del 
viaggio  tra  Jolfelin,  c Ploermel;  ed  il  giorno  fu  il  Sabbato  avanti  la 
quarta  Domenica  di  Quarefima. 

Cagione  di  tale  Abbattimento  non  tanto  fu  il  pubblico  intcref- 
fe  , per  cui  i due  partiti  da  gran  tempo  guerreggiavano  infieme  , 
quanto  un  vano  punto  di  onore  particolare  . Bcaumanoir , e Bem- 
brò abboccatili  infieme  per  rimediare  alle  violenze  , che  commet- 
tevanfi  da  Soldati  contro  i Contadini  di  quei  contorni  , il  fecondo 
parlò  de’  Brettoni  con  poca  (lima.  Offefo  il  primo  di  quella  inci- 
viltà corrifpofe  nella  (leda  guifa  nel  parlar  degl’Inglcfi.  La  fuper- 
bia,  e l’ira  d’ ambedue  guadarono  il  Trattato,  e Bcaumanoir  dif- 
fe  al  Bembrò  con  aria  d’infulto  , fc  voleva  , che  i Brettoni,  e gl* 

Inglefi  fi  provaflero  infieme  . Là  disfida  fu  accettata  , c fi  accordò 
il  numero  de’ Combattenti,  il  luogo,  ed  il  giorno. 

Da  principio  ebbero  i Brettoni  la  peggio  , effondo  che  cinque  di 
loro  al  bel  primo  afsalto  reftarono  o uccifi , o prefi  , o polli  fuo<- 
ri  dello  (leccato;  ma  mentre  Bembrò  fi  lancia  addofso  a Beauma- 
noir  , che  fu  ferito  , e poi  ucci  fo,  gl’lnglcfi  atterriti  perla  morte 
del  Capo  loro,  e di  alcuni  altri  de’ più  bravi  della  lor  parte,  fi  di» 
fordinarono,  rimanendola  vittoria  a i Brettoni. 

Fu  quello  Combattimento  afsai  gloriofo  alla  loro  Nazione,  m.i"An  , 
non  decife  cofa  alcuna  circa  le  ragioni  de  i due  Pretendenti  al  Du- 
cato della  Brettagna. 

L’anno  feguentc  fuccedette  in  quella  Provincia  il  dì  decimo  quar-  Val  fingiti  ■ 
to  d’ Agofto  un’  azione  di  maggiore  importanza  . Il  Marcfciallo  Knigton . 
di  Offcmont , già  fatto  prigioniero  dagl’  Inglefi  nella  Guafcogna  , 
e da  loro  rilafciato  venne  in  ajuto  del  partito  di  Carlo  di  Blois  ; 
afsalì  Venccslao  Comandante  delle  Truppe  Inglefi  prcfso  il  Cartel- 
lo di  Mauron , ed  ebbe  difgrazia  sì  grande,  che  vi  rimafe  egli  uc- 
cifo  infieme  con  cento  quaranta  Cavalieri,  e molti  altri  Soldati. 

Edoardo  contro  le  leggi  della  Triegua  s’ impofsefsò  della  Città  di 
Guyncs  vendutagli  dal  Vice  Governatore  di  efsa  . Il  Re  mandò  a 
fargli  le  fue  lamentanze  ; ma  egli  rifpofe  con  unofeherzo,  e con 
un’  inferito  , che  le  prefe  delle  Piazze  non  erancr  ne’  Trattari 
di  Triegua  vietate,  il  che  ben  fapevafi  in  Francia  ; imperocché 
Charnì  fui  fine  dell’ultimo  Regno  in  tempo  di  Triegua  avea  ten- 
tato 
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'tato  di  forprendcre  Calais.  E che  Colo  vi paflava  quella  differenza» 
che  a fe  era  riufcito,  e non  a lui. 

1 Franccfi  afsediarono  Guyncs  , e furono  poi  coflrctti  a levare 
l’afsedio.  Il  Governatore  di  Calais,  che  avca  allora  tolto  quella 
Città  volle  fare  un  tentativo  contro  Sant’Omero  . Charnì,  ch’era 
tornato  dalla  fiia  prigionia  d’Inghilterra, continuamente  vi  comanda- 
va. Ne  fu  avvitato,  cdegli  ne  fece  anche  intefo  il  Marefciallo  di  Beau- 
jeu  : quelli  forprefe  gl’lnglcfi  all’impentata,  e fecegli  in  pezzi,  ma 
nel  combattere  vi  redo  morto  . Fu  tra  gli  altri  arredato  Emerico 
di  Pavia  Governatore  di  Calais  , e condotto  a Sant’  Omero  , ove 
Charnì  lo  fece  fquartarc  , ben  degno  fupplicio  del  doppio  fuo  tra- 
dimento. 

In  tanto  venne  prolungata  la  Tricgua  , ed  altre  proroghe  furo- 
no fatte  anche  negli  anni  taglienti  per  opera  del  Papa,  fino  al  1355;. 
lènza  che  poccffe  però  mai  ottenerli  una  dabile  pace,  che  forfè  ta- 
rebbefi  piu  facilmente  ottenuta,  fc  la  conquida  di  Calais  non  avef- 
fe  podo  Edoardo  in  ifperanza  di  renderti  Padrone  della  Francia,  la 
di  cui  Corona  fempre  diceva  appartener  tagli , e fc  li  nuovi  torbi- 
di nati  nel  Regno  non  Favcfscro  vie  più  lufingato  colla  fpcranza  di 
federe  un  giorno  fui  Trono  del  nodro  Regno. 

Autore  di  quede  nuove  tempede  fu  Carlo  Re  di  Navarra  Figli- 
volo  di  Filippo  Conte  di  Evrcux  Principe  del  Sangue  , e di  Gio- 
vanna di  Francia  Figliuola  di  Lodovico  Utino  Regina  di  Navar- 
ra. Era  egli  dato  allevato  alla  Corte  di  Parigi,  ed  era  dato  la 
delizia  del  precedente  Dominio,  c Governo  . li  fuo  fpirito  , la  fua 
vivacità  , la  fua  civiltà,  la  fua  buona  creanza  ta  facevano  da  per 
tutto  amare  , e rifplenderc.  Ben  codumato,  onedo,  popolare,  elo- 
quente, crafi  fatto  Padrone  di  tutti  i cuori  ; ma  poi  fé  tale  abufo 
di  tutte  quede  belle  fuc  qualità  , che  divenne  un  furbo  , un  perfi- 
do , un  vendicativo  , un  fanguinario  , c crudele  , e finalmente  la 
cauta  della  intera  rovina  di  Francia. 

Appena  egli  tappe  la  morte  di  Filippo  di  Valois , che  fi  portò 
alla  Corte  del  Re  Giovanni , il  quale  gli  diede  in  Ifpota  Giovanna, 
di  Francia  fua  Figlia  . Per  quedo  ritornato  era  alla  Corte,  ed  an- 
che per  ridomandare  al  Re  nelle  angudie,  in  cui  fi  trovava  per  par- 
te degl'  Inglefi  , la  redituzione  delle  Contee  di  Sciampagna  , c di 
Briè,  ed  il  Ducato  della  Borgogna,  pretendendo,  che  tagli  dovef- 
fero  per  Giovanna  fua  Madre.  Quede  liti  erano  di  già  date  accor- 
date con  alcune  permute,  onde  la  fua  richieda  fu  rigettata  , otte- 
nendo foltanto  Mante  ,c  Meulano  in  contraccambio  della  Contea  di 
Angoulefme,  il  che  lo  refe  potentiflìmo  nella  Normandia  , ove  già 
per  vigore  degli  antichi  Trattati , e per  parte  di  fuo  Padre  pofse- 
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deva  la  Contea  d’  Evreux  , quella  di  Mortain  , ed  alcune  altre 
piazze . 

Il  Contado  d’AngouIefme  fu  dal  Re  conferito  a Carlo  di  Spa-  Froiflird. 
gna  Conteftabile  di  Francia,  il  che  difpiacqtie  grandemente  al  tap' ,<4‘ 
Re  di  Navarra  Nemico  mortale  di  lui , non  potendolo  vedere 
ricoperto  delle  fue  fpoglie  ; però  aflalitolo  un  giorno  a Laigle 
nella  Normandia  , e fatta  sfondare  dalle  fue  genti  la  Ofteria  , 
ove  era  effe  alloggiato,  lo  fece  ivi  fcannare. 

Ben  previde , che  un’  attentato  sì  nero  contro  il  primo  Uffi- 
zialc  della  Corona  non  farebbe  rimafto  impunito,  fc  non  avefle 
cercato  riparo  contro  lo  fdegno  Reale,  e fino  dall’  ora  fece  le- 
ga col  Re  d’Inghilterra  rifolutò  di  porli  fulla  difefa  in  cafo,  che 
il  Re  volcfse  vendicare  la  morte  del  Conteftabile. 

Quello  barbaro  cafo  pofe  il  Re  in  grande  inquietudine  . La 
qualità  di  reo  in  chi  era  Re,  c fuo  Genero,  il  vantarli  chiara- 
mente della  fua  fcelleraginc  , i molti  Partigiani  fuoi,  che  avea 
nel  Regno,  erano  tutte  confiderazioni,  che  lo  faceano  temere  di 
qualche  guerra  civile  in  un  tempo  poi  , in  cui  gl’Ingleli  li  pre- 
paravano ad  entrare  in  Francia,  ove  non  ofTervavano  punto  la 
Tricgua,  ed  in  cui  aveano  di  frefeo  forprefo  il  Callello  di  Dom- 
front  . In  quelle  angullie  trovayafi  il  povero  Re  , cui  fembra- 
va  di  ugual  pericolo  nel  cafo  prefente  il  diflimulare,  ed  il  ga- 
lligare . 

Dopo  molti  configli  rifolfe  di  fervirli  del  negoziato.  Il  Re  di 
Navarra  moflroflì  afsai  rellio  , ma  finalmente  con  condizioni  , 
e patti  prcgiudicialiffimi  allo  Stato,  c vergognofiifimi  a fua  Rea- 
le Maelii-,  feccgli  accettare  la  foddisfazione  , che  volle  dargli 
con  domandare  femplieemente  in  pieno  Parlamento  il  perdono . 

Lo  fece  fecondo  l’accordo  . Confcfsò  il  fuo  reato  ; ma  nello  Cótiruj\ 
llefso  tempo  foggiunfe  di  aver  avuto  buone  ragioni  per  farlo  . N • 

Il  Re  per  offervare  la  formalità  , comandò  a Giacomo  di  Bor- 
bone nuovo  Conteftabile  il  porlo  in  arrcfto  . Fu  condotto  fuori 
della  camera , c fubito  le  due  Vedove  Regine  gettaronfi  a’  pie- 
di del  Re  per  domandargli  grazia  per  lui , la  quale  venne  loro 
conceduta  . Nel  tempo  ftefso  il  Conteftabile  andò  a ripig'iare  il 
Re  di  Navarra,  e lo  condufsc  nella  camera,  collocandolo  tra  le 
due  Regine,  che  erano  rimafte  in  piedi  avanti  al  Re.  Gctraron- 
fi  tutti  tre  inginocchioni  per  ringraziarlo,  cd  il  Re  fattigli  riz- 
zare in  piedi , fece  fare  loro  dal  Cardinale  di  Bologna  una  di- 
chiarazione , clic  fimil  perdono  pafsar  non  dovcfsc  in  efempio  , 
e che  fe  mai  alcuno  in  avvenire  ardito  avefse  di  macchinare 
contro  la  vita  del  minimo  de’  fuoi  Uffiziali , ne  farebbe  punito 
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^t)  t ' con  tutto  il  rigore  delle  leggi , ancorché  fofse  Figlio  del  Re  me- 
ÌJ‘*'  defuno  . Cosi  fini  quella  Commedia , in  cui  quello,  che  faceva  da 
Giudice  ,fembra  va  il  Reo  , ed  il  Reo  il  Giudice.  Il  Re  di  Navarra 
col  dare  la  limofina  di  certe  Mefse  annue  per  l’Anima  dell’uccifo 
fu  afsoluto  del  tutto. 

MS?.°deÌ  Feccfi  poco  dappoi  una  proroga  della  Triegua  nelle  Conferenze  te- 
Re  di  Ni-  nutefi  in  Avignone,  ove  comparve  anche  il  Re  di  Navarra  , ma 
\atra.  ufeitone  quali  fubito,  la  notte  feguente  vi  ritornò, e vi  llettc  quin- 
dici giorni  nafcolto  ora  nel  Palazzo  del  Cardinale  d’Oltia,  ed  ora 
in  quello  del  Cardinale  di  Bologna,  che  efsendo  per  il  Papa  Media- 
tori di  pace  tra  le  due  Corone,  tenevano  mano  a quello  Tradi- 
tore , il  quale  conferiva  ogni  notte  col  Duca  di  Lancallro  a fine  di 
mettere  fottofopra  il  Regno  di  Francia. 

FroilTard.  Informato  il  Re  di  quelli  fegreti  maneggi  rifolfe  di  levarfi  or- 
Joc.  cit.  mai  ]a  mafehera  della  diflìmulazione . Andò  in  Normandia  , e co- 
mandò il  fequeliro  di  tutte  le  Città, e Terre  , che  vi  pofsedeva  il 
Re  di  Navarra.  Molte  Piazze  riceverono  gli  Uffiziali  del  Re  ; ma  i 
Navarrefi  , che  formavano  la  Guarnigione  delle  Città,  e Fortezze 
principali,  non  obbedirono  punto  a quello  comando. 

Saputofi  dal  Re  di  Navarra  ciò , ch’era  avvenuto  nella  Nor- 
mandia pofefi  in  mare,  c sbarcò  con  due  mila  Uomini  a Cherboiirg. 
lirafi  il  Conteltabile  avanzato  in  quella  Provincia  alla  tella  di  al- 
cune Truppe,  ma  con  ordine,  fe  fi  fofse  potuto,  d’impegnare  il 
Re  di  Navarra  in  un  nuovo  Trattato  . Ebbe  con  lui  un’abbocca- 
mento a Valognes  , e comprò  da  efso  la  pace  per  centomila  Scudi. 
Venne  poi  a Parigi , e vi  (aiutò  il  Re  , pregandolo  della  fua  buona 
grazia . Vollero  ambedue  inoltrarli  contenti  ,c  non  efscrlo . 11  Re  do- 
Yca  per  necefifità  far  così , llando  per  finire  la  Triegua  coll’  Inghil- 
terra, e per- ricominciare  la  guerra  più  fiera  che  mai. 

A11.1355I  In  fatti  il  Principe  di  Galles,  ch'era  venuto  in  Guafcogna  con 
delle  Truppe,  cominciò  nel  mefe  d’Ottobre  a fare  delle  feorrerie , ed  a 
predare  nelle  Terre  di  Francia,  fenza  che  quali  alcuno  fegli  opponef- 
fe,  quantunque  il  Conteltabile  fofse  nel  Pacfe  con  maggiori  Truppe 
di  lui  ; ma  aveaordine  di  non  arrifchiarc  la  Battaglia. 

<~nntinuit.  Rasato  il  Re  d’Inghilterra  a Calais  le  ftefse  rovine  cagionò  dal- 
Niiigii.  la  fua  parte  . 11  Re  li  avanzò  fino  a Sant’Omero  , e mandò  ad 
offerirgli . la  battaglia,  o un  (ingoiare  duello: ma  egli  non  accettò 
nè  l’una  ne  l’altro  , ed  avvicinandoli  il  Verno  , tornofsenc  in  In- 
ghilterra . Ecco  tutto  ciò  , che  fi  fece  in  quella  prima  Campagna . 

Più  di  ogni  altra  cofa  difpiaceva  grandemente  al  Re  la  mancan- 
za del  denaro,  e non  ardiva  di  mettere  nuove  impofte , e gabel- 
le, per  paura  di  non  eccitare  delle  rivoluzioni  , non  avendo  egli 
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unita  col  valore  la  dote  di  farli  da’  Sudditi  amare,  c temere.  Ri- 
folfe  pertanto  di  congregare  gli  Stati  , per  trovare  il  modo  di  di- 
fendere il  Regnò  . Modrarono  in  quell’ Afsemblea  molto  zelo,  ma 
non  mancarono  degli  fpiriti  torbidi , e tra  gli  altri  Giovanni  Con- 
te di  Harcour , che  fecero  conofcere  il  loro  mal  talento , c le  lo- 
ro cattive  intenzioni . 

Il  Re  di  Navarra  teneva  continuamente  delle  fpie,  e de’ parziali 
non  folo  alla  Corte,  ma  anche  mefcolati  tra  il  popolo  di  Parigi,  ed 
impiegava  fegretamente  ogni  induftria  a fine  di  feparare  dal  Re  gli 
defli  fuoi  più  affezionati,  e più  da  lui  favoriti . Balli  il  dire,  che 
ardì  di  tentare  la  fedeltà  del  Delfino  medelimo , ed  in  parte  gli  riu- 
fcì , promettendogli  di  codringerc  il  Re  a dargli  almeno  qualche 
Governo  . Quello  Giovine  lafciatofi  fedurre  accordò  con  lui  il 
giorno , in  cui  dovea  farli  involare  dalla  Corte  ; ma  feoperta  la 
mina  nell’avvicinarfi  trenta  Cavalieri  a Parigi  , in  confeguenza 
del  tutto  fvanì.  11  Re  fece  allora  comprendere  al  Delfino  l’impru- 
denza di  fua  condotta  nd  darli  ciecamente  in  mano  del  maggior 
Nemico  dello  Stato,  e per  togliergli  ogni  preeello  di  mala  foddisfa- 
zionc  in  avvenire  gli  diede  il  Ducato  da  Normandia  , del  quale 
portò  poi  fempre  il  titolo. 

Vedendo  Giovanni  II.  il  Re  di  Navarra  ollinato  contro  di  fe  , 
cd  all'  ultima  fua  rovina  propenfo  cercò  di  averlo  in  fuo  potere. 
Colla  forza  aperta  era  imponìbile,  ellendo  egli  fempre  bene  accom- 
pagnato, c ben  difefo.  Bifognò  dunque  forprenderlo  , ed  ingannar- 
lo; ed  ecco  la  maniera  , come  gli  riufeì. 

Cominciato  avea  il  Delfino,  come  Duca  di  Normandia  , a fog- 
giornarc  per  ordinario  in  Roano  , ove  capitava  anche  fpefliflimo 
il  Re  di  Navarra.  Vedendoli  fovente  inlìemc,  affettava  il  Delfino 
con  lui  una  franchezza  di  trattare  non  ordinaria  , poiché  così  il 
Padre  1’  avea  iflruito . Invitollo  un  giorno  a defìnare  con  fe  nel 
Cartello,  e fu  per  lo  dì  quinto  d’ Aprile,  che  cadde  in  quell’ anno 
nel  martedì  dopo  la  metà  di  Quarefima  . Era  il  Re  di  Francia  con 
fegretezza  infinita  venuto  nella  notte  precedente  in  un  Villaggio 
vicino  accompagnato  foltanto  da  cento  Lance  , e da  molti  Signo- 
ri colla  rara  fortuna  , che  niente  «e  penetrafle  il  Re  di  Navarra  , 
il  quale  trova  vali  a tavola  col  Delfino,  c con  molti  Signori  della  fua 
cabala,  quando  il  Re  per  la  porta  , che  ufeiva  in  campagna  , la- 
feiata  aperta  a bella  polla  entrò  nel  Callello . Fu  così  bene  olfer- 
vato  il  fegreto,  che  all’improvvifo  capitò  nella  fala  con  nobilifli- 
mo  accompagnamento.  Subito  diede  l’ ordine  dell’arredo  di  que- 
llo Principe  , e degli  altri , eh’  erano  Giovanni  Conte  di  Harcour  , 
Lodovico , e Guglielmo  d’  Harcour  fuoi  Fratelli  , i Signori  di 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  N n Pre- 
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\tuijf6.  I’reillx  » di  Clere  » di  Friquant  , .di  Gravide  , di  Tourncbu  , di 
Maubue , cd  i due  Scudieri  detti , Olivieri  Doublet*  e Giovanni 
di  Vaubattù.  Furono  tutti  racchiufi  in  diverfe  camere  del  Ca- 
• ' lidio,  e fegui  ciò  con  sì  gran  quiete  , che  nella  Città  non  fe  n’ 

ebbe  neppur  fofpetto . 

Coniìnuat.  Il  Re  poftofi  a tavola  cominciò  col  Delfino,  e co’principali  Si-* 
Nangii.  gnor»  del  fuo  feguito  a deliberare,  che  cola  fare  doveffe  de’  Pri- 
gionieri . Si  .rifolfe  , 1 che  fenza  più  al  Conte  di  Harcour  , al 
Gravide  , a Maubuc,  ed  a Doublet  fi  delle  il  meritatocalìigo.  Fu- 
rono condotti  fino  al  prato  vicino,  detto  il  Campo  del  perdono  , 
ove  fu  loro  troncata  la  teda  dal  bullo.  I Corpi  poi  fofpefi  alle 
forche,  e le  tede  piantate  Culle  forche  medcfimc. 

La  mattina  feguente  il  Re  di  Navarra  fu  fotto  buone  guardie 
condotto  a Cartello  Gagliard , e di  là  al  Caftelletto  di  Parigi  in- 
ficine con  Friquant , e Vaubattu  ; ed  agli  altri  già  arredati  fu  da- 
ta la  libertà. 

Dopo  una  tale  efecuzione  il  Re  mandò  il  Marefciallo  d’ An- 
JSg-  drehen  nell’  Artefe  fotto  pretefto  di  vifitare  le  Piazze  di  quella 
Provincia  , e provvedere  alla  loro  difefa.  Entrò  in  Arras,  e fat- 
ti fcparatamente , e con  fegretezza  arreftare  da  un  centinajo  di 
Cittadini, che  aveano  avuta  la. maggior  parte  in  una  fedizione  fat- 
tali poco  avanti , ed  in  cui  il  Popolo  avea  fcannato  molti  della  No- 
biltà , fece  tagliare  la  fella  a venti  di  loro,  e tenne  gli  altri  in 
prigione  fino  a nuovo  ordine  , impadronendo!!  intanto  con  una 
forte  Guarnigione  di  quella  Piazza. 

Quelli  farebbono  ftati  colpi  aliai  rifoluti,  e decifivi  per  la  quie- 
te del  Regno  , fe  il  Re  averte  potuto  tirare  nella  della  rete  Filip- 
po Fratello  del  Re  di  Navarra  , e Goffredo  d’ Harcour,  1’  Uomo 
più  inquieto,  e più  pericolofo  di  tutta  queda  Famiglia,  e quello 
in  fomma,  che  avea  introdotto  gl’Inglefi  nella  Normandia  fotto  il 
Regno  paffato  . Appena  faputa  la  nuova  dell’ avvenuto  in  Roano, 
corfero  all’ armi,  provvidero  alla  ficurczza  delle  Piazze,  di  Norman- 
dia appartenenti  al  Re  di  Navarra , e fi  fortificarono  nel  Cotentin  , 
ove  andarono  da  ogni  parte  ad  unirli  loro  i Parziali  del  Navarrc- 
fe  . 11  Re  non  potè  impadronirli,  fe  non  d’ Evreux  , e fece  affe- 
diare  Pont-Audemer.  « 

Querto  era  lo  dato  delle  cofe,  quandq  nel  mefe  di  Giugno  il  Du- 
ca di  Lancadro  arrivò  d’Inghilterra  nel  Cotentin  con  quattromila 
Uomini  unendoli  alle  Truppe  di  Filippo  di  Navarra,  e di  Goffre- 
do-d’  Harcour  . Marciarono  infieme  verfo  pont-Audemer,  dacui 
fu  levato  l’affedio,  e s’ impadronironO'di  Vernevil  nel  Percefe. 

In  tanto  mortali  infieme  TArmata  Reale  fotto  Compiegue , il  Re 
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ne  prefe  il  comando,  pafsò  la  Senna,  e marciò  drittamente  a tro- 
vare il  Duca  di  Lancaftro,-  che  sfuggi  la  battaglia.  Afsali  dun- 
que, e prefe  Tiliieres,  e dopo  due  meli  d’afsedio  coflrinfe  Brctc- 
vil  alla  refa.- 

Era  già  la  Campagna  avanzata  >•  quando  la  Francia  comin- 
ciò a rcfpirare  , non  vedendo  , come  fi  temeva  , fcaricarfi  fo- 
pra  di  lei  tutte  le  forze  Inglefi  ; ma  Edoardo  troppo  era  contro 
la  Scozia  occupato  , onde  non  potè  paflare  in  Francia  , con- 
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forme  bramava  , tanto  più  , che  il  fuo  Parlamento  aveagli  nic- 
gato  il  denaro  a tale  fpedizione  neceffario  ; quindi  fu,  che  egli 
diede  al  Principe  di  Galles  tutta  la  cura  della  guerra  per  que- 
lla Campagna^  • 

Quelli  la  fece  affai  bravamente  . Pafsò  dalla  Guafcogna  fi- 
no nell’  Avergna  , pafsò  il  Limofino  , cd  il  Berry  , ove  diede 
qualche  alfalto,  ma  inutilmente  , ad  lffoudun,  cd  a Bourges. 

Il  Re  ftupito  della  temerità  di  quello  Principe  Giovine  ,•  che 
fi  avanzava  , e pafsava  sì  avanti  dentro  il  Paefe  nemico,  fi 
andava  però  confidando  colla  fpcranza  di  chiuderlo  , ed  impe- 
dirgli il  ritorno . In  fatti  il  Principe  di  Galles  oftinatofi  all’arte- 
dio  di  Rcmorcntin,  ove  i Signori  di  Craon,  e di  Boucicaut,  e 
di  Chaumont  aliai  lungamente  lo  trattenere , ben  conobbe  dopò 
la  prefa  di  quella  Piazza  di  aver  troppo  differito  il  (ùo  ritiro  1 
poiché  avendo  il  Re  fatto  paffare  la  Lira  alla  fua  Armata  di- 
vifa  in  più  diftaccamcnti,  giunfe  egli  llcffo  a Loches , indi  all* 

Aja  fui  fiume  di  Creufa,  e lo  arrivò  finalmente  a Maupertuis, 
due  leghe  dillantc  da  Poiticrs. 

Trovoflt  il  Principe  di  Galles  nella  congiuntura  medefima,  in  Froiflird. 
cui  erafi  trovato  due  anni  prima  a Crecy  in  Piccardia  col  Re  c3p'159- 
fuo  Padre  , cioè  chiufo,  e ferrato  da  un’  Efercito  quattro  volte 
più  numerofo  del  fuoi  cd  in  neceflità  o di  vincere,  o di  mori- 
re. Traffe  profitto  dalla  paffata  efpcricnza  , e per  fupplire  al  nu- 
mero de’  fuoi  Soldati  , polloflì  in  un  luogo  di  affai  difficile  ac- 
ccffo,  tagliato  da  fiepi,  da  vigne,  da  ccfpugli,  ove  difficilmen- 
te penetrare  poteva  la  Cavalleria,  c malamente  l’Infanteria.  In 
un  fabbato  la  fera  a i diecifsctte  di  Settembre  le  due  Armate  fi 
videro  di  prefenza. 

La  Domenica  all’alba  il  Re  congregò  il  fuo  Configlio  di  guer-  Cap  ii», 
ra,  in  cui  fu  rifoluto,  che  fi  attaccarti  l’Armata  Inglefe . Se  non 
foffe  fiata  allora  una  certa  moda  in  Francia  di  farli  onore  di 
una  falfa  bravura  , il  Principe  di  Galles  era  interamente  per- 
duto . Egli  trovavafi  fenza  vettovaglia  , e le  il  Re  di  Francia 
avefsc  fatto  andare  un  terzo  della  lua  Armata  dalla  parte  di 
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Poitiers,  come  poteva  fenza  indebolirli  troppo,  in  due  giorni  col- 
la fame  vinto  l’avrebbe  , e coftretto  ad  arrenderli  fenza  batta- 
glia ; ma  i configli  moderati  in  quel  tempo  erano  da’Animi  vili. 
H’pure  cofa  degna  d’ofservazione , che  non  mai  la  Nobiltà  Fran- 
ccfe  abbia  peggio  foftenuto  la  fua  riputazione  di  valorofa,  quanto 
fiotto  quelli  due  Regni,  ne’  quali  avéano  gran  voga  quelle  maf- 
fimc  eroiche , ma  per  altro  vane  . 

Dunque  fenz’altro  preparofli  l’Armata  all’afsalto . 11  Conteftabi- 
le,  ed  i Marefcialli  la  divifero  in  tre  Corpi,  ognuno  dc’quali  era 
comporto  di  fedici  mila  Uomini.  Il  primo,  e più  vicino  al  Cam- 
po nemico,  in  cui  erano  trenta  fei  Bandiere,  era  comandato  dal 
Duca  d’Orleans  Fratello  del  Re.  Nel  fecondo  alquanto  più  indie- 
tro alla  finiftra  era  il  Delfino  co’  gli  due  Principi  Lodovico  , c 
Giovanni  fuoi  Fratelli.  Il  Re  flava  alla  tefta  del  terzo,  che  for- 
mava quali  un  Corpo  di  riferva,  con  Filippo  fuo  quarto  Figliuo- 
lo, di  età  allora  di  quattordici  in  quindici  anni.  Corfe  egli  pri- 
ma tutte  le  linee,  animando  e gli  Uffiziali , ed  i Soldati  a fare 
il  loro  dovere  , ricordando  loro  il  defiderio , che  moftravano  , 
di  vendicarli  di  tutti  i mali  fino  a quel  punto  foffèrti  dall’  In- 
ghilterra . E venuto  il  giorno  , ed  è quefto  , diceva  . lo  /pe- 
ro di  dare  a tutti  /’  e/empio  , e di  dar  velo  buono  . Rifpofe 
tutto  l Efercito  con  grida  giulive»  e di  fella,  fegno  della  brama, 
che  avea  di  fegnalarfi. 

Il  Principe  di  Galles , fe  crediamo  ad  alcuni  Storici  , che  di- 
cono il  maggior  numero,  non  avea  in  quel  giorno,  che  dodici 
mila  Uomini  . A lui  andare  non  fi  poteva  , fe  non  per  una 
rtrada  chiufa  da  ambi  i lati  da  fratte,  e fiepi  foltiffime,  dietro 
alle  quali  egli  porto  avea  gran  numero  di  Arcieri,  de’ quali  bi- 
fognava  fuperare  la  fcarica  , prima  di  giugnere  al  grofso  dell’ 
Armata  , ed  in  quello  cammino  non  vi  capivano  , che  quattro 
Cavalli  di  fronte  . Al  fine  della  rtrada  dalla  parte  del  Campo 
era  la  gente  d’arme  Inglefe,  per  lo  più  a piedi,  infilo,  ed  avea 
innanzi  un  gran  numero  di  Arcieri . 11  terreno  era  molto  difu- 
guale,  imbarazzato  da  vigne,  da  fterpi,  e cefpugli,  ed  era  im- 
ponìbile, che  vi  giocafsc  il  cavallo  . Il  principe  di  Galles  prefo 
avea  il  porto  nel  folto  delle  vigne  in  mezzo  alla  linea  formata 
dalla  gente  d’arme. 

Si  conobbe  beniflimo  la  difficoltà  dell’  attacca,  ed  il  Re  do- 
mandò al  Signore  di  Ribeaunaont  , donde  ftimaise  doverli  co- 
minciare. Rifpofe,  una  maniera  fola  efservi  per  riufeime  adono- 
Te  , cioè  , che  la  gente  d’arme  ponefse  piè  a terra , e trecento 
fiali  di  erti  più  bravi,  più  vigorofi,  e più  bene  armati  entrafse- 
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ro  a cavallo  nella  ftrada  a fuperare  la  prima  fcarica  degli  Ar- 
cieri* cd  a rompere  gli  altri,  che  coprivano  la  gente  d’arme  In- 
glcfc,  e dopo  avergli  proftrari,  la  gente  d'arme  a piedi,  che  ve- 
nir doveva  loro  dietro  , attaccale  colla  fpada  alla  mano  il  grolfo 
dell’Armata  nemica. 

Approvatoli  quello  progetto , fi  fece  la  lecita  di  trecento  Ca- 
valieri, e tutti  gli  altri  pofero  piede  a terra,  eccetto  altri  tre- 
cento Alemani , i quali  fi'  llimò  bene  di  far  reltarc  a cavallo  in 
cafo , che  nell'azione  vi  fofle  d’uopo  di  Cavalleria. 

Elfcndo  cosi  difpolle,  c regolate  tutte  le  cofe,fi  flava  in  punto  di 
cominciare,  quando  videfi  un  Cavaliere  correre  a fpron  battuto  ver- 
fo  del  Re . Era  quelli  il  Cardinale  di  Talerande  Legato  del  Papa  , 
che  pregollo  a dargli  un  momento  di  udienza  , c fcongiurollo  a 
differire  la  battaglia,  aflicurandolo , che  ftante  il  pericolo,  in  cui 
trovava!!  il  Principe  di  Galles  , lo  coftringerebbe  ad  un’  aggiu- 
fìamento  vantaggiofo  alla  Francia,  Lenza  venire  ad  una  battaglia 
fempre  pericolofa,  ed  incerta,  la  quale,  comunque  riufeiffe,  fpar- 
gerebbe  però  fempre  gran  fangue  Francefe.  II  Re  fi  compiacque  d’ 
tidirlo,  foggiugnendo,  che  fe  non  aveffe  una  pronta  rifpofta,  non 
laverebbe  raffreddare  l’ardor  de’ Soldati. 

Il  Cardinale  fpronò  fubito  il  cavallo  verfo  il  Campo  Inglefe  , 
nè  vi  volle  molto  a far  conofccrc  al  Principe  di  Galles  il  pericolo, 
in  cui  fi  trovava;  onde  ei  rifpofe  di  effere  difpoftiflimo  ad  accet- 
tare ogni  accomodamento,  purché  non  folle  a fpefe  dell’onor  fuo, 
e di  quello  della  Nazione  . 11  Cardinale  allora  tornò  dal  Re , c 
gli  dille,  cfferc  il  Principe  difpoflo  a capitolare,  che  non  poten- 
dofi  cosi  fubito  regolare  gli  articoli  di  ella , però  lo  pregava  a dar- 
gli tempo  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno.  Da  principio  il  Re 
glielo  niegò,  ma  dopo  molte  iftanze,  vi  condcfcefe,  e le  Truppe 
furono  rimandate  nel  Campo. 

Il  Cardinale  fpefe  tutto  quel  tempo  in  andare  innanzi,  cd  in- 
dietro, portando  le  parole  dell  uno  all’altro.  Dopo  diverfe  pro- 
polìzioni,  l’ultima  del  Principe  di  Galles  fu,  che,  fc  gli  foffe  per- 
meilo di  tornare  a Bourdeaux  liberamente,  reftituirebbe  tutte  le 
Piazze  prefe  in  quella  Campagna  infieme  co’  Prigionieri  di  guerra, 
e giurerebbe  di  non  prendere  per  fette  anni  in  avvenire  più  l’arme 
contro  la  Francia. 

Rigettò  il  Re  quella  propofizione,  attenendoli  piuttofto  ad  un’ 
altra  , c fu  , che  l’Armata  Inglefe  andaffe  liberamente  ovunque 
volelle , ma  il  Principe  di  Galles  con  cento  Cavalieri  Inglefi  fi 
rendelfcro  prigionieri.  Quello  in  vero  flato  farebbe  il  modo  di  ri- 
avere Calais,  e le  altre  Piazze  della  Piccardia  , e della  Uuicnna 
Storia  di  Francia.  Tom.  L Nn  j toltc- 
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Ani  'só  toltegli daglTnglcfi  al  principio  di  quella  guerra  ; ma  il  Principe  di 
3 Galles  rilpofc  al  Cardinale,  che  fe  mai  ci  rimaneffe  prigione  in- 
ficine co’  Tuoi  Cavalieri , lo  farebbe  coll’  armi  in  mano  * c che 
morirebbe  piuttollo , che  accordare  tal  cofa  ; ficchè  non  conclu- 
dendoli niente,  bifognò  prepararli  di  nuovo  alla  battaglia  per  la 
feguente  mattina.  In  tanto  gPInglcli  li  erano  approfittati  di  que- 
llo intervallo,  fortificando  vie  più  il  loro  campo,  cavando  pro- 
fonde fofsc  attorno  ad  ogni  luogo,  in  cui  doveano  Ilare  gli  Arcie- 
ri, e colle  palizzate  quali  refi  gli  avevano  inaccefiGbili. 

Sull’  aurora  del  feguente  giorno  , che  fu  il  Lunedì  19.  di  Set- 
tembre, il  Re  pofe  di  bel  nuovo  l’Armata  nello  flefso  ordine  di 
battaglia  del  giorno  avanti.  Parimente  gl’Inglefi  niente  mutaro- 
no, fe  non  che  faputofi  da  elfi,  volere  il  Re  dar  principio  con  i 
trecento  di  Cavalleria,  fecero  elfi  pure  un  Corpo  limile  a cavallo 
per  difefa  degli  Arcieri,  che  formavano  la  fronte  del  Corpo  di 
battaglia,  c di  più  pofero  alla  dritta  del  loro  campo  accanto  ad 
una  collinetta  trecento  altri  Armati  a cavallo  , e trecento  Arcie- 
ri parimente  a cavallo,  i quali  nel  tempo  del  combattimento  do- 
vevano girare  attorno  alla  collina  per  prendere  di  fianco  il  Batta- 
glione comandato  dal  Duca  di  Normandia,  che  fporgeva  un  po- 
co in  fuori  da  quella  parte. 

Jroiffard.  Polle  del  tutto  in  ordine  le  Truppe  Franceli,  fi  diede  il  fegno 
up.161.  jgjjj  carjca  t ecj  j trecento  Armati  a cavallo  guidati  da  i due 
Marefcialli  di  Francia  Arnaldo  d’Andrehen,  e Giovanni  di  Cler- 
mont  entrarono  nella  llrada  accennata  , ed  appena  vi  furono  , 
che  una  tempefta  di  dardi  lanciati  da  ambedue  le  parti  a traver- 
fo  delle,  fiepi  gli  ferivano  da  ogni  Iato , e ficcome  fcagliati  veni- 
vano da  vicino,  cosinoli  v’erano  arme,  che  refillefsero  alle  loro 
punte;  ficchè  alla  prima  fcarica  gran  numero  di  Uomini,  e di  ca- 
valli rellarono  uccifi,  cadendo  gli  uni  fugli  altri,  ed  impedendo 
il  pafsaggio  già  per  fe  flefso  molto  flretto  ; pure  una  parte  molto 
avanti  fi  fpinfe,  e marciò  con  una  rifoluzione  maravigUofa  verfo 
gli  Arcieri  di  fronte  dell’Inimico. 

Non  erano  anche  a tiro,  quando  quelli  fi  aprirono,  e diedero 
il  palio  ad  una  Truppa  di  gente  d’  arme  guidata  da  Giovanni  d’ 
Audelee,  la  quale  venne  a francarli  fopra  i Franceli.  Il  Marcfcial. 
lo  d’  Andrehen  fu  rovefeiato  dal  fuo  cavallo,  e fatto  prigione  . 
Peggio  anche  avvenne  al  Marcfciallo  di  Clcrmont;  poiché  caduta- 
gli il  cavallo  fopra  , non  potè  rialzarli  , e rcllò  morto  fui  Cam- 
po. Cosi  la  gente  d’arme  di  Francia  fi  trovò  fermata  al  fine  del- 
la firada,  e quei  ch’erano  loro  alle  fpalle,  non  potevano  nè  andare 
avanti,  nè  tornare  indietro,  flando  cfpolli  alle  fcariche  degli  Ar- 
cieri , 
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cieri  , che  da  ambedue  le  parti  gli  pigliavano  drittamente  di’”)"^.^ 
mira,  c gli  uccidevano  a colpo  ficuro  fenza  difefa  . I Pedoni  ar- 
mati, che  venivano  dopo,  vedendo,  non  clfere  potàbile  l’avan- 
zar cammino , c ilare  ivi  clpofti  inutilmente  alle  frecce  Inglefi  , 
cominciarono  a rinculare  , e fuggire  , e vennero  confufamenrc  a 
rifugiarli  nel  Corpo  comandato  dat  Delfino , portandovi  la  fune- 
ila  novella  della  morte  di  uno  de’  Generali  Marefcialli , e della 
prigionia  dell’altro.  ReilarOno  fgomentate  a tale  avvifo  le  Truppe 
e la  maggior  parte  corfero  a prendere  i loro  Cavalli . Il  Delfino 
appena  potè  trattenerne  alcuni; ma  in  tale  difordine  i fei cento  Ca- 
valieri Inglefi  polli  accanto  alla  Collina  venuti  a fcaricarfi  fopra  di 
lui  lo  finirono  di  feonfiggere  , e fecero  in  pezzi  tutti  quei , che  non 
furono  pronti  alla  fuga- 

I Signori  di  Landas  , di  Bodonai , e di  S.  Venanzio  , a’  quali  il 
Re  raccomandato  avea  i inai  tre  Figli,  che  trovavanfi  nel  loro  Cor- 
po , vedendolo  quali  del  tutto  rovinato  collrinfero  il  Delfino , ed 
i fuoi  due  Fratelli  a ritirarli,  riparati  da  ottocento  Lande,  le  qua- 
li infieroe  con  loro  prefero  la  via  di  Chauvigni . La  partenza  di 
quella  Truppa  fece  rifolvcre  molti  altri  a fare  Io  fleflo. 

Il  Duca  d’  Orleans , ch’era  alla  fella  del  Corpo  più  avanzato 
Verfo  l’Efcrcito  Inglefe,  ma  che  non  avea  ancora  sfoderato  la  Spa- 
da, non  fece  alcun’  onore  nè  a fc  , nè  alla  fua  Nazione;  ed  in  ve- 
ce di  andare  incontro  al  Nemico, marciò  verfo  la  dritta,  ed  in  uri 
fubito  dando  indietro,  ritirotà  ancor  egli  verfo  Chauvigni  ; nul- 
Iadimeno  alcuni  Cavalieri  più  bravi  fi  dillaccarono  da  lui,  e ven- 
nero ad  unirli  al  Corpo,  in  cui  era  il  Re  a piedi , che  fenza  vile 
paura  flava  afpettando  il  Nemico- 

In  quella  congiuntura  di  cofc  il  Principe  di  Galles  , per  configlio 
di  Giovanni  Chandos , comandò  alla  fua  gente  d’arme  di  falire  a 
cavallo,  ed  ufeendo  così  dal  fuo  campo  con  tutte  le  Truppe,  ven- 
ne ad  attaccare  il  Re  , fupcrando,  e vincendo  fubito  la  di  lui  gente 
a piedi.  11  combattimento  fu  fanguinofitàmo , ed  if  Re  fi  portò  cori 
tutto  il  valore  immaginabile  . Gli  Storici  di  ambedue  le  Nazioni  ci 
afficurano,  che  fe  il  faoefcmpio  folle  flato feguitodagli altri,  avreb- 
be fenza  dubbio  battuto  gl’ Inglefi  ; ma  gli  Alemani,  che  avea  fe- 
co,  allentarono  il  piè  , e fuggirono  , ed  il  Conte  di  Saibruche  lo- 
ro Comandante  fu  ammazzato  infieme  col  Contellabilc  , e molti 
altri  Signori . La  fuga  degli  Alemani  tirò  feco  degli  altri  ; ma 
il  Re  fempre  collante  , e rifoluto  di  morir  combattendo  fi  man- 
tenne forte,  accompagnato  folo  da  alcuni  Baroni,  che  gli  erano  at- 
torno .■  Da  ogni  parte  veniva  chiamato  alla  refa: ma  egli  con  una 
feure  uccideva  , o feriva  chiunque  Lugli  avvicinava . Finalmente- 

N11  4 non 


Digitized  by  Google 


5<58  STORIA  DI  FRANCIA. 

AnT'sd.  non  potendo  più,  tirò  il  fuo  guanto  di  maglia  a Dionigio  di  Mor- 
3 bec  Cavaliere  Artefe  , che  perfeguitato  dalla  giuflizia  di  Francia 
per  omicidio  ritirato  erafi  in  Inghilterra.  A lui  dunque  fi  arrcndet- 
£i7anviss  tc  *'  inficme  col  fuo  Figlio  Filippo  di  età  allora  di  quattordici 
Biblióth.  ' anni , ma  che  avea  in  quella  occafionc  moftrato  una  intrepidez- 
Rcgi?f.*«.  za>  e valore  affai  maggior  dell’  età  , cd  era  rimafto  ferito  ; onde 
meritoflì  il  foprannomc  di  Ardito. 

Una  lettera  del  Conte  d’ Armagnac  fcritta  da  Mojffac  a i Con- 
fo! i di  Verdan  fulla  Girona  , la  quale  conferva!!  nella  Biblioteca 
del  Signor  Foucaut  fcritta  in  lingua  Guafcona,ci  fa  fapcre  una  cir- 
coftanza  non  punto  accennata  dagli  altri  Storici,  cioè,  che  in  que- 
lla occafionc  il  Re  ricevè  due  ferite  fui  volto. 

Condotto  indi  avanti  al  Principe  di  Galles , quelli  moftroffi  ben 
degno  della  fui  Vittoria  coU’oncfta  , e gencrofa  maniera,  con  cui 
lo  ricevè  . Corrifpofe  il  Re  alle  fue  civiltà  in  termini,  che  ben  dr- 
niollrarono  altrettanta  coltanza , e gratitudine  , e che  quantunque 
vinto,  e prigioniero,  non  erafi  però  dimenticato  di  edere  Re  di 
Francia. 

Quello  dilgraziato  Combattimento  fi  diede  ne’  Campi  di  Beau- 
voir , e di  Maupcrtuis , per  parte  del  Re  con  grande  imprudenza, 
e per  parte  delta  Nobiltà  Franccfe  con  molta  vergogna,  avendo 
quali  tutti  abbandonato  vilmente  il  proprio  Principe  , ma  per  par- 
te del  Principe  di  Galles  con  grandiflìma  fila  gloria  , che  in  età 
di  ventiquattro  , o venticinque  anni , con  un  numero  di  Truppe 
aliai  inferiore  , colla  fua  prudente  condotta  , c valorofa  rifoluzio- 
uc  guadagnò  uua  vittoria  tanto  piena,  e famofa. 

11  numero  de  i morti  Francefi  fu  di  circa  fei  mila  , tra  i’ quali 
erano  più  di  mille  fettecento  tra  Baroni  , e Gentiluomini  . Gl’ln- 
glefi  vi  perderono  poca  gente  , e fecero  de’  Prigionieri  fenza  nume- 
ro, fingolarmente  forco  le  porte  di  Poitiers,  le  quali  vennero  chiu- 
fc  loro  in  faccia  per  timore , che  infieme  con»  efli  non  cntraflèro 
anche  gl’Inglcfi  , c non  s’impadroniffero  della  Città. 

11  Principe  di  Galles  non  pensò  ad  alfediarla , come  fi  temeva  5 
ma  riprefe  il  cammino  della  Guienna , per  mettere  il  Re  prigionie- 
ro in  luogo  di  ficurczza  . Fu  si  grande  in  tutto  il  Regno  il  terro- 
re cagionato  dalla  fua  prigionia  , che  l’Annata  Inglefe  attra- 
versò il  Poicou,  il  Xanrogne,  c tutto  il  Paefe  fino  a Eourdeaux  , 
fenza  che  incontrafTe  Truppe  Francefi  , che  la  inqeiictaflèro , pern- 
iando folo  i Comandanti,,  c Caftellani  a confervare  le  Piazze. 

Carlo  Delfino  Duca  di  Normandia  non  avea  più  di  diecinnove 
o venti  anni , eppure  da  quello  Giovine  fenza  alcuna  efpcricnza 
dipendeva  la  intiera  fallite  della  Francia  in  uno  flato  sì  mifcrabile  . 

Egli 
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. Egli  era  per  natura  prudente  , e molto  più  moderato,  che  non 
porta  va  l’età  : onde  il  buon  ufo  fatto  da  lui  di  quelle  due  qualità 
gli  meritarono  poi  il  titolo- gloricfo  di  Savio  . Sotto  la  fua  con- 
dotta avrebbe il  Regno  potuto  fufiiftere  a difpetto  di  quella  cftrc- 
miti  , in  cui  era  , fe  averte  avuto  Vaflalli  più  docili , c più  affe- 
zionati; ma  fpeflo  il  pericolo  , in  cui  fi  trova  uno  Stato  , è appunto 
ciò  , che  fa  perdere  a’  Popoli  la  foggezione  , rendendo  il  Principe 
da  i loro  capricci  più  dipendente. 

Dopo  la  ritirata  del  Principe  di  Galles  tornortene  il  E>clfino  a Parigi , 
ove  fu  da  Cittadini,  non  ancor  fovvertiti,  ricevuto  con  fegni  grandi 
di  tenerezza  , c di  affetto  . La  fua  prima  cura  fu  il  congregare  gli 
i Stati,  da  quali  Tubito  venne  riconofciuto  per  Luogotenente  Gene- 
rale del  Regno , ma  prima  che  fi  deliberarti  circa  i fuffidj  per  le 
prefenti  neceffità,  vi  furono  alcuni  preliminari,  che  a lui  molto 
clifpiacquero.  Fu  propollo  , conclufo  , c rifoluto  di  fare  una  fpe- 
cic  di  Configlio  de’  Corpi  dello  Stato  , c di  formare  procefso 
contro  Pietro  della  Forefta  A reivefeovo  di  Roano,  e Cancelliere, 
contro  Simone  di  Bufsì  primo  Prefidente  d*l  Parlamento  di  Pari- 
gi, c contro  alcuni  altri,  i quali  tutti  per  timore  di  qualche  vio- 
lenza fe  ne  fuggirono  . Finalmente  fi  domandò  al  Delfino  la  libe- 
razione del  Re  di  Navarra. 

Una  tale  domanda  ben  dimoflrava  , aver  qticfto  Re  molti  par- 
ziali nell’ Artemblca,  de’ quali i più  dichiarati,  ed i più  franchi  era- 
. no  Roberto  le  Coq  Vcfcovo  di  Laon  , Giovanni  di  Pequignì  Go- 
vernatore dell’  Artefe  , c Stefano  Marcello  Prepofto  de’  Mercanti 
di  Parigi. 

Il  Delfino,  che  ben  vedeva  di  quanta  importanza  forte  allo  Sta- 
to, che  il  Re  di  Navarra  non  poterti-  turbarlo,  rifpofe  , che  aven- 
do il  Re  fuo  Padre  fatto  carcerare  quello  Principe,  egli  non  potea 
liberarlo  fenza  la  di  lui  permiflìone,  dovendo  fupporre,  che  avef- 
fe  avuto  buone  ragioni  di  farlo  . Circa  il  nuovo  Ccnfiglio  fece 
villa  di  accomodarvifi  ; ma  per  ufeire  d’egn’ impegno,  e prendere 
con  comodo  le  fuc  mifure  , rifolfe  di  licenziare  gli  Stati , promet- 
tendo loro  di  richiamargli  quanto  prima  , e gli  fervi  di  pretello  il 
viaggio,  che  far  dovea  a Metz,  ove  per  le  Felle  di  Natale  era  in- 
timata una  Dieta  dall’  imperadore  Carlo  IV.  fuo  Zio  Materno,  in 
cui  trattar  doveafi  della  liberazione  del  Re  fuo  Padre . 

Gli  Stati,  mediami  le  condizioni  accennate,  fi  offerivano  a por- 
re in  piede,  e mantenere  trenta  mila  Uomini  ; auzi  cominciarono 
fubito  ad  affaldare  un  picciolo  corpo  di  Truppe  , che  mandarono 
nel  Cotentino  contro  Goffredo  d’Harcour,  ove  diedefi  una  batta- 
glia , in  cui  quello  Ribelle  rellò  ferito,  e morto;  ma  la  fua  morte 
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An.i3;3.  non  rimediò  punto  a i mali  da  lui  cagionati  alla  Patria  colle  fue 
Ribellioni . 

Parimente  il  viaggio  del  Delfino  a Metz  fu  molto  inutile,  quan- 
r"d‘  tunque  i Legati  di  Papa  Innocenzo  VI.  vivamente  pariafiero  per 
jynald.  la  liberazione  del  di  lui  Padre  . Era  quelli  anche  a Bourdeaux  , ed 
Edoardo  , quantunque  moftrafle  di  volere  la  pace  , (lava  nulladi- 
mcno  rifolutilfimo  di  non  concluder  niente  prima , clic  il  Re  fofic 
fiato  condotto  in  Inghilterra.  In  rantola  lontananza  del  Delfino 
da  Parigi  fervi  ad  accrcfcere  l’ infolenza  de’tumultuofi , ove  dovet- 
te tornare  ben  fubito  per  impedirne  le  confegucnze. 

Annali  di  Nel  tempo  del  fuo  viaggio,  ed  afienza  nominato  avea  in  luogo1 
1 rancuan.  fu0  Lodovico  Conte  d’ Angiò  fuo  Fratello,  il  quale  fecondo  l’ordi- 
ne da  lui  lafciacogli , fece  a i dieci  di  Decembre  pubblicare  un’or- 
dine, che  fi  dcfse  il  corfo  ad  una  nuova  moneta,  la  quale  nel  tem- 
po fiefso  fece  fpargere  per  la  Città.  II  Prepofto  de’ Mercanti,  andò1 
fubito  a Lovre  bene  accompagnato , per  domandare  al  Conte  di 
Angiò  la  rivocazione  d’un  tale  ordine,  e lo  coftrinfe  a fofpendcr- 
ne  almeno  l’ efecuziohe . 


FroìITard. 
op.  <74. 


In  qucfto  tempo  a i venticinque  di  Gennajo  giunfc  il  Delfino  di 
ritorno  , che  chiamato  a fe  il  Prepofto  de’  Mercanti , gli  rappre- 
fentò  , quella  efsere  la  più  facile  maniera  di  fovvenire  alle  urgenti 
ncceflità  dello  Stato;  ma  non  potè  vincerlo , e pervaderlo.  Fecefi 
nel  tempo  fiefso  una  popolare  fedizione  in  quafi  tutti  i quartieri 
della  Città  , e divenne  cosi  furiofa  , che  il  Delfino  per  acquietar-- 
la  bifognò,  che  facefse  pubblicare  per  tutto,  che  fopprcfsa  fi  fareb- 
be la  nuova  moneta. 


In  quello  mezzo  Filippo  Fratello  del  Re  di  Navarra  , aflicura- 
tofi  prima  dell’ ajuto  Inglefc,  impadronitoli  di  San  Salvator-lc-Vi- 
comte  nel  Cotentino,  e del  Cartello  di  Evreux , forprefo  da  Gu- 
glielmo di  Graville , fino  allora  Partigiano fegreto  del  Redi  Navar- 
ra, fi  avvicinò  con  novecento  Uomini, al  quale  uniteli  altre  Trup- 
pe , fu  ben  prcfto  in  illato  di  follenere  il  partito,  che  avea  in 
Parigi . 

Il  Prepofto  de’  Mercatori  ellorfe  in  tanto  le  lettere  Patenti  per' 
riunire  gli  Stati,  i quali  appena  dato  avoano  alle  loro  feftioni  prin- 
cipio , che  rimifero  fui  tapeto  le  illanze  contro  gli  Amminillrarori 
dell’ entrate  del  Regno.  Il  Delfino  acconfenti  a quanto eifi  vollero. 
Il  Cancelliere,  il  primo  Prefidente,  e molti  altri  Ufiziali  furono 
dichiarati  decaduti  dalle  loro  Cariche,  e mutazioni  infinite  fi  fcro- 
no*  tanto  nel  Parlamento  , quanto  nella  Camera  de’ Conti.. 

In  quello  tempo  giunfcro  da  Bourdeaux  , ove  conclufo  avevano 
nnalncgua  , l’Arcivefcovo  di  Scns,  ed  i Conti  d’Eu  , e di  Tan- 
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catville  Si  refe  pubblica  a i cinque  d’  Aprile  , ed  il  Delfino' 
fervir  fi  volle  di  quella  occafione  per  .congedare  gli  Stati  : ma 
i dependenti  da  coloro , che  vi  dominavano , fparfero  voce  nel 
Popolo,  che  il  congedare  gli  Stati  era  un  falciarli  cfpofti  alla  dif- 
crezionc  del  Delfino,  e del  Governo.  Si  fparfe  ancora  un’altra 
voce,  che  i tre’ Signori  foprannominati  follerò  traditori  del  Re- 
gno , e che  1’  averterò  nella  loro  negoziazione  venduto  al  Prin- 
cipe di  Galles,  e crebbe  talmente  il  rumore,  che,  provvedendo 
elfi  alla  loro  ficurezza  , fe  ne  ufeirono  di  Parigi  , minacciando 
però  i Cittadini  di  vendicacene , e di  fargli  .un  giorno  pentire 
de’  loro  infiliti. 

Gli  Stati  continuavano  le  loro  fefiìoni  a difpetto  del  Delfino  , 
il  quale  vedendo  la  Nobiltà  irritata  contro  del  Popolo,  fperò  di 
fervirfi  di  quell’  odio  de*  Baroni , e de’  Gentiluomini  contro  gli 
Stati  medefimi,  nè  folo  in  Parigi  il  Popolaccio  era  divenuto  info- 
iente al  maggior  fegno , ma  anche  nelle  Provincie,  ove  molto  ma- 
lamente vennero  accolti  quei  Cavalieri,  che  tornati  erano  dopo  la 
prefa  del  Re  dalla  battaglia  di  Maupertuis,  cfscndo  da  per  tutto, 
ove  pafsavano,  trattati  chiaramente  da  vili,  e da  perfidi  per  ave- 
re abbandonato  il  Re  loro,  c ricevendo  altri  fenfibiliflìmi  affron- 
ti. Sperò  dunque  molto  il  Delfino  nella  Nobiltà  difgullata,  fc  avef- 
fe  potuto  ponerfi  alla  fila  tefla  ; ma  i Parigini  (lavano  vigilanti , 
eh’  ei  non  ufcifl'c  dalla  loro  Città,  e finamente  penfavano  ad  alfi- 
.xurarfi.  Allora  cominciò  l'ufo  di  sbarrare  con  catene  le  firade.  Si 
fecero  delle  forte  avanti  alcune  muraglie,  e fi  pofe  fu’  terrapieni  il 
cannone,  ed  altre  macchine,  non  eflendo  il  cannone  ancor  molto  in  ufo. 

Mentre  quelle  intelline  difeordie  defola  vano  lo  Stato,  e lo  fpin- 
gevano  all’ultima  fua  rovina,  il  Principe  di  Galles  fecefalire  il 
Re  prigioniero  fopra  una  Nave,  per  trafportarlo  in  Inghilterra  , 
ove  giunfero  felicemente  in  pochi  giorni  il  di  undici  d’Aprile. 

può  facilmente  immaginarfi  l’allegrezza,  e l’applaufo,  con  cui 
vi  fu  là  ricevuto  j egli  è ben  vero  però,  che  il  Principe  di  Galles 
confervò  Tempre  il  fuo  carattere  di  moderazione,  entrando  nella 
Città  di  Londra  a cavallo  fopra  una  piccola  Chinca  nera,  quali 
facendo  corte  al  Re  di  Francia,  cui  avea  fatto  montare  un  gran- 
de , e bello  Deftricro  di  color  bianco  magnificamente  guarnito  . 
Quello  era  un  condurre  il  fuo  Prigioniero  in  trionfo  in  una  ma- 
niera del  tutto  diverfa  da  quella  degli  Antichi  Romani,  clic  ftra- 
feinavano  i Re  incatenati  al  Carro  loro  trionfale;  ma  in  ciò  egli 
fentiva  il  gufto  di  una  gloria  più  delicata,  e più  gentile,  che  aliai 
Jo  ricompenfava  di  quel  fafto  , di  cui  fi  era  fpogliato  . Edoardo 
III.  Re  d’Inghilterra  ebbe  dunque  la  forte  non  folo  di  vincere  i 
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An  i-7<r*^ue Re  *"l,0‘  v‘c'n‘  » d'a’quali  foli  potea  temere,  cioè  il  Re  di  Fran- 
> eia,  ed  il  Re  di  Scozia,  ma  ancora  di  vederli  in  uno  llelTb  tempo 
amendùe  (noi  Prigionieri,  e coftretti  a rifcuoterc  da  lui  la  loro  li- 
bertà con  quelle  condizioni,  che  più  gli  piaceflcro.  Il  Re  di  Sco- 
zia dopo  nove  anni  di  prigionia  la  ottenne  , ed  il  Re  di  Francia 
dopo  tre  ; ma  in  quello  tempo  avvennero  altre  llrane  cofe  nel 
Regno. 

Era  Parigi  divenuta  la  Città  della  guerra  , ogni  giorno  lì  mon- 
tava la  guardia , (lavano  giorno  , e notte  fotto  le  armi  molte 
Compagnie  di  Cittadini.  I Navarrelì  Taccheggiavano  i contorni 
di  lei.  La  Campagna  era  piena  di  Afsalfini,  e di  Ladri . Tanto  i 
Contadini,  come  i Cittadini  conccpito.avevano  un’odio  grandilfi- 
mo  contro  i Gentiluomini , fingolarmente  dopo  l’ultima  battaglia, 
e però  fi  fcaricavano  contro  di  loro,  da’  quali  anche  erano  af- 
fai maltrattati  . Gran  numero  di  Villani  rifugiolfi  in  Parigi  , 
ove  i viveri  incarivano  ogni  dì  più.  I grofli  Borghi  , e le  pic- 
ciolc  Città  mal  chiufe,  e riparate  erano  depredate  fpelTilTìmo  da- 
gli malandrini  di  Strada,  che  univanfi  fotto  diverfi  Capi,  e for- 
mavano quelle  Truppe  di  Scellerati,  che  fotto  il  nome  di  Com- 
pagnie fono  famofe  nelle  Storie  di  que’  tempi  per  gli  alfalTina- 
V menti  , per  gli  rubamenti  , e ladronecci , che  defilarono  quali 
tutta  la  Francia.  Le  Città  grandi  erano,  come  Parigi , coftrct- 
te  a Ilare  in  buona  guardia,  e niuno  ardiva  di  ufeirne,  febbe- 
ne  vi  fi  vivelfe  malamente. 

Mali  sì  grandi  furono  rientrare  un  poco  in  fe  fleffi  i Citta- 
dini di  Parigi,  i quali  cranfegli  tirati  addolfo  colla  loro  indoci- 
lità, e ne  accufavano  la  ragunanza  degli  Stati.  Il  Delfino  tralTe 
profitto  da  una  tale  confezione,  facendo  a fc  chiamare  il  Prepo- 
fto  de’  Mercanti,  ed  i Deputati  più  fazionarj,  che  fi  tratteneva- 
no anche  in  Parigi  , a quali  parlò  con  llraordinaria  franchezza 
de’  difordini  pubblici  da  loro  cagionati  allo  Stato  colle  loro  caba- 
le , e dichiarò  loro  collantemente  , che  da  quello  punto  in  poi 
non  voleva  più  Curatori , volendo  governare  da  fe . 

Il  Prepollo  de’  Mercanti,  e gli  altri  ancora  (lorditi  di  un  par- 
lare sì  rifoluto,  temendo,  che  il  Popolinoli  ccrcafse  da  loro  con- 
to di  tante  miferie,  moftrarono  nella  rifpolla  molto  rifpetto  , e 
fommiflione,  ed  il  Vefcovo  di  Laon,  che  infieme  col  Prepollo  fud- 
detto  era  l’Anima  della  Fazione  , avuto  ordine  di  ritirarfi  alla 
fua  Diocefi,  immediatamente  fi  partì  da  Parigi. 

Ne  ufei  ancora  alcun  tempo  dopo  Io  llefso  Delfino,  sì  per  libe- 
rarli da  una  fpccie  di  prigionia  , in  cui  da  più  meli  (lava  rac- 
chiufo,  come  per  andare  a (ollecitarc  di  prefenza  gli  ajuti  di  gen- 
te , 
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tc,  e di  denaro  nelle  Città  principali.  11  modo,  con  cui  da  per  Xn.i3s<5. 
tutto  fu  ricevuto,  pofe  i Parigini  in  timore,  che  non  fi  fervide 
a loro  cadigo  del  favore , e del  foccorfo  delle  Provincie  ; onde 
mandarongli  Deputati  a fupplicarlo  di  far  ritorno  a Parigi,  af- 
ficurandolo,  che  reterebbe  contento  , e foddisfatto  del  loro  zelo, 
e della  loro  obbedienza.  Egli  fi  lafciò  vincere,  e nel  mefe  d’Otto- 
bre  a Parigi  tornoffi . 

Fu  da  principio  affai  contento  del  proprio  ritorno , non  prefen- 
tandogli  più  i Parigini  fupplichc  contro  i fuoi  Minitei , o Uffi- 
ziali  ; ma  durò  poco  la  contentezza  , poiché  quando  fi  venne  a 
trattare  di  aver  denaro  per  afsoldare  delle  Truppe,  i Deputati 
di  Parigi , e delle  altre  Città  principali  fovvertiti  da  i Faziona- 
rj  difsero,  che  non  avevano  circa  di  ciò  autorità  alcuna  degli  Sta- 
ti, e che  conveniva  convocarli,  come  ne  lo  fupplicavano;  ed  odi- 
natifi  in  queda  rifpofta  , fu  efpcdiente , che  contro  il  fuo  genio 
fpediffe  Lettere  Patenti  per  una  nuova  convocazione  degli  Stati 
filfata,  e (labilità  per  i fette  di  Novembre;  ma  in  quello  tempo 
fcgli  preparavano  altri  più  pericolofi  didurbi  da  lui  non  previdi, 
nè  immaginati. 

Giovanni  di  Pequignì  , il  Vefcovo  di  Laon , e Stefano  Mar- 
cello Prepoflo  de’  Mercanti  erano  Tempre  flati  flrettamcnte  colle- 
gati inficmc , ed  era  quella  una  fpecic  di  Triumvirato,  che  fino 
allora  dato  avea  tutto  il  moto  agli  Stati,  e cagionato  grandiflime 
turbolenze;  ma  adefso  temendo,  che  il  Delfino  non  riacquiftafse 
la  intera  fua  autorità  , e gli  caftigafse  , rifolfero  di  farfi  un  Ca- 
po , che  colla  fuperiorità , e la  potenza  potefse  reggerli , e fode- 
ncrli . 

Il  Re  di  Navarta  età  di  quel  taglio , che  efli  appunto  de- 
aeravano; onde  fi  propofero  di  trarlo  fuori  dalla  fua  prigione  . 

Pequignì  prefe  fopra  di  fe  1’  impegno  di  tale  fcarcerazionc,  e fal- 
fìficato  un’ordine  0 del  Delfino,  o di  Trillano  du  Bois  , che  ne 
avea  la  cura,  lo  portò  al  Cadellano  di  Crevecoeur  nel  Cambre!», 
il  quale  lenza  molto  efame  pofe  il  Re  di  Navarra  nelle  fue  mani. 

Redo  a tal  nuova  il  Delfino  fuori  di  fe  , e non  potendo  fare 
altrimente , ad  idanza  delle  due  Regine  Vedove  di  Francia  ac- 
cordò la  grazia  al  Re  di  Navarra  infieme  con  un  falYO-condotto, 
acciò  potefse  venire  alla  Corte.  Tutte  le  perfone  favie,  ed  affe- 
zionate alla  Patria  previdero  da  quel  punto  quei  mali , che  la  mi- 
nacciavano, e fùronvi  molti  Membri  dello  Staro,  che  fe  ne  ritira- 
rono affatto,  e dabilironfi  altrove . 

Appena  giunto  il  Re  di  Navarra  ad  Amiens  , ove  trattenne!» 
quindici  giorni,  per  aggiudare  il  fuo  equipaggio,  fece  chiaramen- 
te co- 
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te  conofcere,  che  cofa  potcafi  afpettare  da  lui.  Egli  tutto  fi  die- 
de a guadagnarli  gli  animi  del  volgo  colle  fue  popolari  maniere. 
Raccontava  familiarmente  a ciafcheduno,  quanti  ftrapazzi  gli  avea- 
no  fatti  nella  fua  prigione,  ed  ebbe  l’audacia  di  fare  fpalancare 
di  fua  autorità,  e capriccio  tutte  le  carceri  della  Città. 

Di  là  venne  a Parigi  , dove  gli  andarono  in  contro  il  Pre- 
pofto de’  Mercanti , e molte  altre  perfone  di  confiderazione  , e 
lo  condufscro  alla  Badia  di  San  Germano,  ove  eragli  preparato 
l’alloggio.  11  giorno  feguentc  il  Popolo  in  numero  di  dieci  mila 
Perfone,  tra  le  quali  era  il  detto  Prepofto,  fi  refero  intorno  al- 
la detta  Badia  ..  -, 

Trovavafi  là  una  fpecie  di  palco  , o tavolato  appoggiato  al 
muro  della  ftcfsa  Badia,  che  ferviva  pel  Re,  quando  vi  fi  por- 
tava a vedere  le  Gioftre , che  in  quel  Campo  faccvanfi . 11  Re 
di  Navarra  vi  falì  fopra,  e fece  di  lafsù  al  Popolo  un  fedizio- 
fo  difeorfo  a gnifa  di  predica  , cominciando  col  tetto  della  Sa- 
cra Scrittura,  e fi  pofe  a provare,  efserc  egli  fiato  contro  ogni 
dovere , c giuftizia  carcerato , efaggerando  l’indegno  modo  con 
cui,  febbene  era  Re,  trattato  l’aveano.  Difse  cofc  afsai  offenfi- 
ve  de’ Miniftri,  e non  ebbe  neppure  rifpetto,  o riguardo  alcuno 
al  Re,  ed  al  Delfino,  de’ quali  febbene  parlò  in  termini  coper- 
ti, l’intenderlo  però  non  fu  molto  difficile. 

La  feguentc  mattina,  prima  di  Decembre,  il  Prepofto  accom- 
pagnato da  molta  gente  della  fua  fazione  venne  a trovare  il 
Delfino,  e lo  richiefe  a nome  del  terzo  Stato , che  facefse  giu- 
ftizia al  Re  di  Navarra.  Il  Vefcovo  di  Laon  fenza  afpettare  , 
che  il  Principe  rifpondefse  , o che  gli  ordinafse  il  rifpondere  a 
nome  fuo  , difse  , che  il  Delfino  avrebbe  fatto  al  Re  di  Na- 
varra grazia  , e cortefia  , come  deve  un  buon  Fratello  ujare 
coll'altro.  Tutti  quegli,  che  erano  prefenti , maravigliati  di  tan- 
to ardire,  fi  rimirarono  l’uno  l’altro,  ma  niuno  ardi  di  parlare. 

Giammai  Principe  ebbe  più  bifogno  d’imparare  a moderarli,  ed 
a vincerli , che  il  Delfino , c fe  col  decorfo  della  fua  vita  non 
avefse  chiaramente  moftrato  y che  tal  moderazione  veniva  da 
un  gran  fondo  di  faviezza  , e di  virtù  , avrebbe  potuto  pa- 
rere una  debolezza , ed  una  infenftbilità  ; vero  è però , che  at- 
torniato da  ogni  parte  da  perfone  fofpctte  , e di  ma  a in- 
tenzione , le  quali  allora  aveano  un  Capo  ,'  il  fuo  fdegno  per 
lo  meno  farebbe  fiato  inutile  , e forfè  anche  pericolofo  , on- 
de fenza  contraddire  al  Vefcovo  di  Laon  , c fenza  aggiun- 
gere niente  , lafciò  , che  il  Prepofto  de  i Mercanti  fi  ritirafse  ; 
anzi  volle  inoltrare  particolare  confidenza  in  quello  Prelato  , 
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e fervidi  in  molte  cofe  de  Tuoi  configli , e tra  I’  altre  ebbe  po-  An.ijjó. 
chi  giorni  dopo,  per  avvifo  di  lui,  un  abboccamento  col  Re  di 
Navarra,  il  quale  dopo  il  fuo  arrivo  a Parigi  non  erafi  degnato 
di  venirlo  neppure  a falutare.  Il  Re  di  Navarra  domandò  di  ef- 
fere  afcoltato  circa  molti  gravami , che  pretendeva  aver  ricevu- 
to, ed  il  Delfino  gli  rifpofe  , che  potca  comunicare  le  fue  fup- 
pliche  ad  .altri  del  fuo  Confìglio,  da  lui  nominatigli;  indi  fi  fepa- 
ratono  poco  foddisfarti  l’uno  dell’altro,  e con  una  grande  fred- 
dezza. 

La  mattina  fegucnte  furono  prcfcntate  nel  Configlio  le  memorie 
del  Re  di  Navarra,  e trovavàfi  appunto  in  quefto  Configlio  il  Pre- 
pofto  de  i Mercanti . La  maggior  parte  fu  favorevole  a lui  , ed 
avendo  difficoltà  il  Delfino  circa  alcuni  articoli  , il  Prepollo  gli 
dille  con  molta  infolenza  : Concedete  Monfìgnore  , d'  amore  , e 
e?  accordo  al  Re  di  Navarra  ciò  , che  vi  chiede  ; che  così  ha 
da  effère. 

Tra  l’altre  cofe,  che  domandava  , vi  era  la  reflituzione  delle 
Piazze  della  Normandia,  ed  il  rifarcimento  della  memoria,  e del 
buon  nome  di  quei  Gentiluomini,  che  erano  flati  prefi  infieme  con 
lui  a Roano  . Gli  fu  conceduto  quanto  voleva  , e dappoi  am- 
bedue quelli  Principi  fpelfo  fi  videro  infieme  , onde  pareano 
riconciliati  , mangiando  anche  più  volte  ad  una  ftefla  tavola  ; 
nulladimeno  i Governatori  di  Pont-Atidemer , di  Bretevil , e di 
altre  Piazze  da  redimirli  bene  informati  della  eftorfione  di  que- 
ll’ordine  ricufarono  di  obbedirgli.  Il  Re  di  Navarra  fece  gran 
rumore  di  tal  rifiuto,  accufando  il  Delfino  di  collufione,  e d’in- 
ganno, il  che  non  era  affatto  fuori  del  verifimile;  ma  mentre  af- 
pcttava.  il  tempo  da  poterlo  coftringere  all’  efecuzione  di  quell’ 

Articolo , fi  andò  affaticando  attórno  ad  altri  , che  da  lui  di- 
pendevano . 

Al  principio  di  Gennajo  andò  a Roano,  e per  riftabilire  il  buon 
nome  de  i quattro  Gentiluomini  per  fua  cagione  decapitati,  le-  (,. 
ce  onori  magnifici  alla  loro  memoria.  Grande  fu  l’affettazione  di  Nmgii. 
quella  ceremonia  a fine  di  muovere  il  popolo  a compaflione  , e 
per  moftrare,  quanto  egli  folle  fenfibilc  alle  difgrazic  de  i buoni 
fuoi  fervidori  , e nello  ftclfo  tempo  per  accendere  fdegno  con- 
tro gli  Autori  della  lor  morte.  In  quefto  tempo  il  Prepollo  de  i 
Mercanti  rcfoG  fchiavo  di  quefto  Principe,  era  talmente  crefciuto 
in  ardire  dentro  Parigi,  che  fi  trafportava  fino  agli  ultimi  eccep- 
iti Non  fi  può  dire  quanti  artificj  ufalfe  per  follevare  il  popolo 
contro  il  Delfino  y ed  i fuoi  Miniftri,  accagionandoli  di  tutte  le 
ruberie , che  facevano  in  quei  contorni  le  Truppe  Navarrefi  , e 

quan- 
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Anj“-quando  il  Principe  parlava  di  far  venire  milizie,  per  opporle  a 
1 Nemici,  egli  facea  fpargere  voce  per  Parigi,  che  contro  la  Città, 
ed  i Cittadini  fe  ne  volete  fervire . 

In  ana  di  quelle  fediziofe  Alfemble*,  che  fpcfliffimo  fi  tene- 
vano, dite,  come  conveniva  prendere  una  divifa,  che  gli  diftin- 
guete  da’  Traditori  , e Nemici  del  Popolo , e fu  conclufo , che 
fi  portafle  il  berrettone,  o cappuccio  (non  ufandofi  allora  cap- 
pelli) da  due  colori  divifo,  cioè  rodò , e turchino;  onde  anche 
i più  nemici  della  fedizione  coftretti  vennero  a prendere  quelli 
cappucci,  per  non  elfere  uccifi,  e (cannati  a furia  di  popolo. 

Era  ciò  un’alzare  chiaramente  lo  llendardo  di  ribellione;  pe- 
rò il  Delfino  predo  di  fe  ragunò  , quanta  più  Nobiltà  potè  avere, 
e fervendofi  dell'  arte  liete  , di  cui  fi  valeva  il  Prepollo,  fi  pofe 
ancor  egli  un  giorno  ad  aringare  per  le  Piazze , e per  i mercati 
al  minuto  Popolo.  Vi  riufeì  così  bene  , che  il  fuo  ragionamento 
fece  qualche  impresone,  e cangiamento  negli  (piriti  tumultuan- 
ti \ onde  il  (ediziofo  Marcello  ne  prefe  tanta  inquietudine , che 
fattali  da  lui  una  nuova  Afsemblea  in  San  Giacomo  dell’  Ofpida- 
Ic,  imprefe  a voler  confutare  quanto  avea  detto  il  Delfino.  Av- 
viatone il  Principe,  vi  fi  portò  in  perfona,  e parlò  di  nuovo  al 
Popolo.  Strano  perfonaggio,  che  rapprefentar  dovea  il  Delfino  co- 
flretto  ad  agitare  la  fua  caufa  avanti  al  Popolaccio  di  Parigi  con- 
tro un  Prepollo  de’Mercanti;  ma  il  peggio  fu,  che  neppure  la  vin- 
fe.  11  Popolo  era  divifo  in  due  partiti,  i quali  ebbero  a venire  al- 
le mani , ed  il  maggior  numero  teneva  le  parti  del  Prepollo  ; on- 
de convenne  al  Principe  ritirarli. 

Nel  tempo  di  quello  tumulto  le  due  Regine  Vedove  facevano 
ogni  sforzo  poflibile,  per  aggiullare  la  pace  tra  il  Delfino,  ed  il 
Re  Navarrefe.  Trattavafi  principalmente  delle  Piazze  di  Norman- 
dia richiellc  dal  Re  di  Navarra,  cui  fempre  rifpondeva  il  Del- 
fino, non  dipendere  da  lui  , c non  poter  egli  collringere  i Go- 
vernatori a ciò  fare. 

Venne  di  nuovo  Pequignì  ad  importunarlo  per  una  tale  refti- 
tuzione.  Ricevè  una  nuova  richiella  della  ftelfa  a nome  dell’Uni- 
verfiti , del  Prepofto  de'  Mercanti , e di  altri  di  quella  cabala  . 
la  parola  fu  portata  da  un  Domenicano  detto  Simone  di  Lan- 
grcs,  il  quale  dilfc  al  Delfino  francamente,  che  fe  non  aveffe  da- 
ta foddisfazione  in  ciò  al  Re  di  Navarra,  i Corpi,  e le  Comuni- 
tà, che  lo  aveano  a ciò  deputato,  avrebbono  prefo  altre  mifure, 
e fi  (ircbbono  dichiarate  contro  lui,  perchè  mettefse  impedimento 
alla  pace.  Il  Delfino  non  gli  diede  altra  rifpofta,  fe  non  che  egli 
farebbe  quanto  da  lui  dipendeife. 
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Ma  non  pattarono  molti  giorni  > che  il  Prepofto  Marcello  crcb-' 
be  ccceflivamente  nella  infolcnza  , facendo  venire  avanti  il  Palaz- 
zo due,  otre  mila  Uomini  armati,  c prefi  feco  i più  rifoluti , e 
temerarj , falì  le  fcale  , ed  entrò  nelP  appartamento  del  Delfino  . 
Il  Principe  vedendolo  entrare  con  tale  accompagnamento  retto 
forprefo,  quando  il  Prepofto  : Monfignore  , gli  ditte,  non  vi  ma- 
ravigliate di  quel , che  faro  , lo  faccio  per  lo  ben  pubblico  -,  c 
ciò  detto  diede  il  cenno  à Tuoi  , i quali  , mettendo  fubito  mano 
alla  fpada  fi  fcariccarono  contro  Roberto  di  Clcrmont  Marcfcial- 
lo  di  Francia  , e contro  Giovannidi  Conflans Marefciallo  di  Sciam- 
pagna, e gli  fcannarono  in  vifta  ed  a’ piedi  ftefli  del  Principe.  Tut- 
ti i Cortigiani,  ed  altri,  eh’ erano  in  quella  Camera  fene  fuggiro- 
no. Il  Delfino  retto  folo,e  domandò  al  Prepofto  , fe  l’aveano  con- 
tro la  fua  Perfona  . No  , Monfignore  , rifpofe  ; ma  per  maggior 
volìra  fìcurezza  , prendete  il  mio  cappuccio  , ed  il  Principe  lo 
prefe,  e dicdegli  il  fuo,  che  quefto  infoiente  ebbe  la  sfacciataggine 
di  portare  tutto  quel  giorno , 

Dopo  un’attentato  sì  orribile  andottenc  alla  Greve  , e da  una 
delle  fineftre  del  Palazzo  della  Città  refe  conto  al  Popolo  di  quanto 
avea  fatto  , dicendo  , che  gli  uccifi  erano  due  Traditori  , e che 
la  loro  morte  era  la  falute  del  Pubblico.  Riportò  ringraziamenti, 
cd  applaufi  , giurandogli  il  Popolo  fedeltà  fino  alla  morte.  Tornò 
dappoi  dal  Delfino , importunandolo  a ratificare  quanto  egli  avea 
fatto  , ed  egli  vedendoli  alla  diferezione  di  quefti  Barbari  , e 
Brutali  concedettcgli  quanto  voleva. 

Il  Prepofto  fi  ritirò,  e poche  ore  dappoi  mandò  al  Principe  gran 
quantità  di  panno  rofso,  e turchino  da  far  cappucci  limili  a quel- 
lo , che  portavano  i Cittadini , per  diftribuirgli  alla  Corte , come 
fece,  e per  non  ricevere  infiliti  dal  popolaccio,  lo  portarono  gli  Uf- 
fiziali  della  Camera  de’  Conti , c tutti  gli  altri. 

In  quefto  tempo  il  Re  di  Navarra  tornò  a Parigi  feortato  da 
molta  gente  j ed  andò  a feendere  al  Palazzo  di  Ncsle  , ove  fubito 
venne  Marcello  per  conferire  con  lui . Pochi  giorni  dappoi,  certa- 
mente col  confenfo  del  Re  di  Navarra  , fcritte  una  lettera  circola- 
re alle  Città  principali  del  Regno,  acciò  fi  confederattero  con  Pa- 
rigi , ed  i loro  Cittadini  fi  obbligattero  a prendere  il  detto  cap- 
puccio ; ma  ebbe  il  difgufto  di  vedere,  che  niuna  di  ette  neppur  gli 
refe  rifpofta. 

Ben  prevedeva  , che  le  fue  fcelleraggini  non  avrebbono  potuto 
trovare  l’impunità  in  altro  , che  nell’intero  rovefeiamento  dello 
Stato;  onde  fenza  offervare  più  alcuna  moderazione  , cominciò  a « 
macchinare  di  far  dichiarare  Re  della  Francia  il  Re  di  Navarra. 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Oo  Lo 
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■ Lo  ftcffo  Re  avea  forfè  fino  allora  mirato  quello  progetto,  come 
“ J)J'  chimerico: ma  il  Popolo  in  moto  di  qua,  e di  là  fenza  Capere,  che 
cofa  fi  volcffc  ; il  favore  de  Parigini , che  lo  portavano  ; i partiti 
tra  di  loro  contrarj , che  fi  andavano  Tempre  più  accrefcendo  tri 
la  Nobiltà,  ed  il  volgo  , ed  in  confcguenza  venivano  ad  ingrofTare 
il  fuo  proprio,  e finalmente  le  (lede  prctenfioni , che  avea  il  Re 
d’Inghilterra  Culla  Corona  gli  parvero  buone  difpofizioni  per  auto- 
rizzare le  fuc  , e gli  fervirono  , come  di  un  titolo , per  farle 
valere , 

In  fatti , fuppofto  che  la  Corona  poteffe  paffare  a Femmine,  vi 
avea  egli  più  jus,  che  il  Re  d’ Inghilterra,  poiché  cffcndo  Figlio  di 
una  Figliuola  di  Lodovico  Utino , dovei  preferirli  ad  Edoardo  , 
che  Colo  per  linea  collaterale  era  Nipote  dello  ftcffo  Utino  per  via 
della  fua  Madre  Ifabclla. 

Già  nelle  Aringhe  fediziofe  tenute  dal  Re  di  Navarra  in  Pari- 
gi , ed  altrove  dato  avea  da  fofpettare  delle  fue  pretenfioni  : ma 
il  timore  di  effere  abbandonato  dal  Re  d’Inghilterra  , oppure  di 
averlo  per  nemico, lo  tratteneva  da  qualche  palio  più  ardito.  Con- 
tcntavafi  adunque  di  farli  delle  Creature  per  tutta  la  Francia , e di 
macchinare  di  arredare  in  qualche  maniera  il  Delfino, o di  disfarce- 
ne affatto  . A quello  fine  gli  tefe  un’  imboCcata  nelle  vicinanze  di 
S.  Oven  , Cafino  di  campagna,  e di  delizie  , due  picciole  leghe  di- 
nante da  Parigi , in  cui  ebbe  a reffarvi  ; e circa  quello  tempo  fi  cre- 
de, che  gli  folle  dato  un  lento  veleno  , che  gli  alterò  molto  la  fa- 
nità,  ed  abbreviò  affai  i Cuoi  giorni.  Di  tal  carattere  , e di  tal  ge- 
nio era  il  Re  di  Navarra. 

Il  Delfino,  eh’  aveafi  fatto  legge  il  diflimutare  ogni  cofa,  afpct- 
tando  un  giorno  , in  cuipoteffe  porli  in  libertà  di  operare,  in  vece 
di  lamentarfi  di  tal  condotta  del  Re  di  Navarra,  inoltrava  mol- 
ta confidenza  , e frahehezza  verfo  di  liti , fino  a mangiare  , c vi- 
- fitarfi  fpcfliflitno  inficine. 

Il  Re  di  Navarra  vi  rcltò  finalmente  ; poiché  ufeito  di  Parigi 
ai  dodici  di  Marzo,  il  Delfino,  che  fino  allora  non  avea  avuto  al- 
tra qualità , che  di  Luogotenente  del  Re  di  Francia  , impegnò  il 
Parlamento  a dichiararlo  formalmente  Reggènte  del  Regno  ; nè  fi 
oppofe  alcuno  di  quei  fediziofi,  effendofi  ei  (piegato  di  voler  por- 
re nel  fuo  Configlio  il  Prcpoflo  de  i Mercanti,  ed  alcuni  altri,  che 
vedendoli  in  ciò  onorati , c con  autorità  maggiore  di  prima  , fil- 
marono di  potere  rovinare  il  Reggente , quando  non  aveffe  favori- 
to le  loro  intenzioni. 

Ottenne  anche  con  quello  mezzo  di' togliere  molte  diffidenze,  e 
fofpctti  al  Prepofto  de  i Mercanti,  ed  in  fatti  non  fu  poi  offervaro 
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jrliV  COSÌ  di  vicino  ; onde  gli  riufcì  di  fuggire  da  Parigi,  e di  giu-  A11.H5Ì 
gnere  a Senlis,  e poi  a Compiegne,  ove  avea  dato  ordine  a mol- 
ti Nobili  di  venirlo  a trovare. 

1 Parigini , ed  il  Re  di  Navarra  recarono  molto  fconccrtati  da  Cótinint. 
una  tal  ritirata , ed  il  Navarrefe  ebbe  un*  abboccamento  con  lui  Nmgu. 
nel  Beauvòifis  a fine  di  perfuadergli  il  ritornare.  L’Univcrfità  fol- 
lecitata dal  Prepoflo  de  i Mercanti  gli  fpedi  alcuni  Deputati  a que- 
llo {ledo  effetto  . Ei  gli  ricevè  a Compiegne  con  molta  bontà,  af- 
ficurandogli  del  fuo  amore  , e di  edere  ben  perfuafo  di  avere  tra  i 
Cittadini  di  Parigi  molti  buoni  fuoi  fcrvidori,  e per  rendergli  cer- 
ti di  ciò  , diffe  , che  farebbefi  contentato  di  avere  nelle  mani  dic- 
ci , o dodici  di  coloro  , eh’  erano  Rati  i più  rei  della  uccifionc  de 
i due  Signori  fcannati  a i fuoi  piedi  fenza  rifpctto  , o riguardo  al- 
cuno, e che  foto  con  tal  condizione  reftiruirebbe  a’Parigini  la  gra- 
zia fua.  . . 

I Deputati  riferirono  quella  rifpofla  , la  quale  non  potea  piacer'  Annali  dì 
molto  al  Prepofto  de  i Mercanti , ben  conofccndo  , che  nella  lillà  Fra»o»> 
de  i Rei  egli  farebbe  il  primo  . Fu  dunque  tutta  la  fua  applicazio- 
ne impiegata  in  animare  il  Popolo  per  fc  medefimo , e coll’ajuto 
di  altri , a follenere  la  guerra  contro  il  Reggente  , quando  egli 
la  intraprendeffe . 

A quell’effetto  prefe  tutte  le  fue  mifure,  e tornato  il  Re  di  Na- 
varca a Parigi,  fu  quelli  dichiarato  Capitano,  e Governatore  della 
Città  con  promelfa  di  farlo  dichiarare  dalle  Provincie  Capitano 
Generale  di  tutto'  il  Regno. 

Gii  afpettavàfi  il  Reggente  di  fentire  limili  movimenti , ma' 
ci  fi  fidava  molto  della  Nobiltà  , la  quale  era  fdegnatiflima  contro 
la  Cittadinanza  , elfendo  affai  crefciuta  la  indignazione  dopo  la 
morte  data  in  Palazzo  a i due  Marcfcialli . Di  più  la  Sciampagna  gli 
avea  fempre  mollrato  affetto  particolare  ; unì  pertanto  i Tre  Sta- 
ti di  quella  Provincia  a Provins  , e v’  invitò  il  Re  di  Navarra  , 
e propofe  ai  Depurati  di  Parigi , fc  vi  voleflero  venire.  Il  Re  di 
Navarra  accettò  l’invito,  ma  poi  non  mantenne  la  parola  . La 
Città  di  Parigi  vi  mandò  per  fuoi  Deputati  Roberto  di  Corbia,  e 
Pietro  di  Roni . Gli  Stati  promifero  quanto  dipendeva  da  loro  in 
fervigio  del  Reggente  , che  vedendoli  ficuro  de  i Sciampagnuoli, 
credette  di  poter  fare  un  colpo  autorevole,  c gli  riufcì . 

Erano  fiati  convocati  a Parigi  per  lo  primo  giorno  di  Maggio'  Annali  dì 
rutti  gli  Stati  del  Regno,  ed  egli  fece  pubblicare  un’ordine,  che  r',nciJ' 
fi  trasferiflero'  a Compiegne  , ove  l’ Affemblca  fi  terrebbe  . I Pari- 
gini ne  rollarono  mortificatiflimi , dove  che  le  altre  Città  per  lo 
più  ne  dimoftrarono  piacere  , e contento  grande.  Qui  le  cofe  pa£ 
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A^.7Jjir^rono  affai  felicemente  , e gli  tre  Stati  fi  tararono  per  fommini- 
ftrargli,  e Truppe,  e denaro. 

Ben  pretto  ricominciarono  le  oftilità  tra  il  Partito  Nobile  del 
Reggente  , ed  i Parigini  , e dieronfi  molte  picciole  Battaglie  ne* 
contorni  di  Parigi  medefimo.  Mcaux,  c Melun  furono  dal  Reggen- 
te elette  per  Piazze  d’arme  . S’impofsefsò  di  Corbcil  , c tra  ef- 
fa,  c Parigi  fabbricar  fece  un  ponte  fulla  Senna  a fine  di  poter  fare 
delle  feorrerie  da  ambe  le  parti  del  fiume  . Quello  era  gii  un  mez- 
zo blocco  , di  cui  il  Prcpofto  Marcello  ben  previde  le  confeguenze  ; 
onde  fi  pofe  alla  cella  di.  una  numcrofa  quantità  di  Soldati , e di' 
Cittadini,  ed  andò  ad  attaccare  Corbeil , e gli  riufeì  di  vincerlo 
cacciarne  le  Milizie,  e rovinare  il  ponte. 

Appena  era  fiata  dichiarata  la  guerra  , che  crebbe  all’infinito 
il  numero  de’ Malandrini,  che  divifi  in  diverfe  Truppe  chiamate 
Compagnie , come  ho  detto,  commettevano  ogni  forta  di  frollerà  - 
tczze  . Quelli  alfalivano.e  fpogliavano,  ed  uccidevano  tanto  i Pa- 
rigini, quanto  i loro  Contrarj , tanto  gl’lnglcfi  , quanto  i Na- 
varrefi . 

Anna!,  di  Pcr  u,t'ma  Rovina  deI  Rcgno  fece  allora  una  rivoluzione  di 
Francia.  Contadini  nel  Brie,  e nella  Piccardia  , che  fu  chiamata  la  fazione 
Froiflard.  Giaccheria  , o la  Giaccheria  , per  i loro  giacchi , come  una  lun- 
caj>.  18J.  ga  Cafacca  di  tcia  t di  cui  vellivano  , c fecondo  altri  , perchè 
aveano  per  capo  uno  chiamato  Giac , o Giacomo  Bonshoms  . 
Quelli  Villani  fela  pigliavano  quali  colla  fola  Nobiltà  , e contro 
i Cartelli , e le  Ville  de’  Gentiluomini,  come,  caufc  dicevano,  di 
tutti  i mali  del  Regno  per  avere  pcr  viltà  Ialciato  carcerare  il  Re, 
c però  dicevano  ; che,  come  vergogna  , e difonore  dello  Stato  , 
conveniva  efterminarli. 

Orribili  furono  le  crudeltà  da  loro  ufate  ; onde  uniteli  infieme 
a pcrfcguitarli  le  Milizie  del  Re  , ed  i Partigiani  del  Re  di  Na- 
varca , quello  Principe  ne  disfece  un  grolfo  Corpo  nelle  Campa- 
gne di  Clermont  nel  Beavocfe , Tettandone  tremila  morti  fui  cam- 
po , ed  in  un’altro  combattimento  nelle  vicinanze  di  Meaux  qual» 
fettemila,  ficchè  finalmente  gli  difliparono. 

In  tanto  il  Delfino  , che  alTolutamente  domar  voleva  Parigi  , 
avea  alfembrato  un  grolfo  Lfercito  , e venne  con  elfo  a far  alto 
a Charenton,  ed  a San  Mauro  , impedendo  così , che  non  calalfe- 
ro  barche  a Parigi  ne  per  la  Senna  , nè  per  la  Marna  , o Matro- 
na , che  dir  vogliamo  ; c perchè  più  pretto  i Cittadini  fi  fpaven- 
talfero  , ed  alzalfero  le  grida  , fece  porre  il  fuoco  a tutti  i Villaggi 
attorno  alla  Capitale  medelima  . °° 

Il  fuo  difegno  riufeì  ; poiché  in  Parigi  grandi  mormorazioni  fi  fe- 
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rono  contro  Marcello  Prepofto  de’Mercanti,  ed  il  Partito  del  Reg-' 
gente,  che  da  gran  tempo  flava  in  filenzio,  e non  ardiva  di  com- 
parire, cominciò  a riforgere,  ed  a crefccre  di  molto  Angolarmen- 
te per  opera  di  due  ricchi  Cittadini , e di  gran  credito  preflo  il 
Popolo,  uno  de’  quali  chiamavafi  Giovanni  Maillard,  c l’altro  Si- 
mone  Maillard  Fratelli,  i quali  erano  Tempre  flati  fedeli,  ed  affe- 
zionatiflimi  al  Reggente  Delfino. 

Quantunque  la  fazione  del  Prcpofto  ancor  prevalefle,  prevede- 
va nulladimcno  il  Re  di  Navarra,  che  fe  il  Reggente  fcguicavx 
anche  un  poco  a ftringere  Parigi , vi  fi  farebbe  finalmente  fatta 
qualche  mutazione;  però  col  confenfia  de’ Parigini  pensò  a ritirar- 
fene , pigliando  per  precetto,  ch’era  bene,  che  egli  a vede  un’  Ar- 
mata in  campagna,  per  opporli  a quella  del  Delfino.  Andò  dun- 
que ad  accamparli  a S.  Dionigi , ove  ragunò  un  Corpo  di  Truppe. 

In  tanto  Giovanna  Regina  vedova  di  Francia  , che  erafi  ri- 
tirata a Lagni , faceva  ogni  arte  per  riconciliare  il  Re  di  Na- 
varra fuo  Nipote  col  Reggente  di  Francia  , ma  inutilmente  per 
la  incoftanza,  o malizia  di  lui;  imperocché  dava  delle  parole  , 
ma  non  le  olfervava  , ingannando  ugualmente,  ed  il  Reggente  , 
ed  i Parigini  ; onde  continuamente  i due  Partiti  nell’  aperta 
Campagna  battevanfi  , e fegui  tra  le  altre  una  fiera  battaglia  , 
in  cui  fi  versò  molto  fangue  tra  i Parigini  , e gl’  Inglefi  , i 
quali  quantunque  fodero  ambidue  del  Partito  del  Re  di  Navar- 
ra, aveano  nulladimeno  attaccato  tra  loro  contefa. 

Quello  nuovo  accidente  avea  fconcertato  molto  il  Prepofto 
de’  Mercanti  , ed  i Parigini  s’  erano  beniflimo  accorti  in  quella 
difeordia,  e quiftionc,  ch’egli  pendeva  più  verfo  il  Re  di  Na- 
varra, che  verfo  di  loro,  e però  molti  ne  palfarono  dal  Parti- 
to del  Reggente. 

Il  Prepofto  ben  vide , che  quanto  più  differiva  a prendere  il 
fuo  Partito  , tanto  più  crefceva  per  lui  il  pericolo:  però  affret- 
tofli  a trattare  col  Re  di  Navarra  , per  farlo  alToluto  Padrone 
di  Parigi  , e per  farvelo  entrare  dentro  infieme  con  tutte  le 
Truppe.  Accordò  prima  con  lui,  che  quando  vi  fotte  dentro,  fi 
notalsero  tutte  quelle  Cafe  , eh’  erano  parziali  del  Reggente , c 
fi  facelfe  mano  bafsa  fopra  di  loro;  poi  egli  in  vigore  delle  ra- 
gioni, che  aver  pretendeva  al  Trono,  per  parfedi  fua  Madre  figlia 
del  Re  Lodovico  Utino,  farebbe  proclamato  Re  della  Francia. 

Fu  dellinato  il  primo  giorno  d’Agofto  all’cfecuzione  di  quello 
difegno . Le  Truppe  del  Re  di  Navarra  fi  accollarono  di  notte 
verfo  la  porta  di  S.  Antonio . Poco  avanti  lo  fpuntare  del  gior- 
no il  Prepofto  fi  portò  ad  elfa,  c comandò  ad  alcuni  Cittadini, 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Oo  j che 
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Al)  che  non  erano  della  fua  Fazione,  il  ritirarli . Vi  fu  qualchedu- 
no, che  ricusò  d’obbedire  , e di  dargli  le  chiavi. 

Giovanni  Maillard  , che  comandava  un  Quartiere  vicino,  ne 
fu  avvifato,  c venne  nel  Corpo  di  Guardia,  ove  fu  ciò  conten- 
tendevalì  . Egli  fece  refiftenza  al  Prcpofto , e molto  fi  ribalda- 
rono, sì  da  una  parte,  come  dall’altra.  Maillard  fofpcttando  di 
ciò , eh’  era  , dille  , non  elfer  quella  ora  di  mutare  la  Guar- 
dia, nè  d’indebolire  le  porte,  e che  un  tal  fuo  procedere  parea 
molto  limile  ad  un  tradimento  della  Città.  Il  Prepollo  diedegli 
una  mentita,  maltrattandolo  alla  peggio,  quando  il  Maillard  fen- 
za  più  alzò  una  fcure,  che  teneva  in  mano,  e gli  (pacco  la  ce- 
lla in  due  parti,  cadendogli  morto  a’ piedi.  Ecco  come  andò  a 
finire  quello  bellerato,  e temerario  fui  punto,  che  (lava  per  da- 
re la  .Capitale  del  Regno  in  potere  del  maggiore  Nemico. 

Fatto  ciò,  Maillard  fugò  coloro , che  accompagnarono  il  Pre- 
pollo , e falito  a cavallo  feguito  da’  fuoi  Amici , con  una  ban- 
diera in  mano  coll’  arma  del  Re  fi  avanzò  verfo  la  Città , gri- 
dando con  tutti  i fuoi  : Mont  ioye  Saint  Denys . Al  che  risve- 
gliati i Cittadini  da  ogni  parte  accorfero  a lui . Ei  fi  portò  per 
le  piazze  , narrando  al  Popolo  il  tradimento  del  Prepollo  de’ 
Mercanti,  che  venduto  avea  la  Città  agl’  Inglefi , ed  a’  Navar- 
refi . Il  Popolaccio  infuriato  corfe  alla  porta  di  S.  Antonio  , e 
prefo  il  Cadavere  infanguinato  del  Prepollo,  Io  flrafcinò  per  tut- 
te le  llrade,  facendone  ogni  maggiore  ftrapàzzo;  indi  fi  rivolfe 
contro  il  Re  di  Navarra  , e con  gran  voci  , c clamori  richi  efe 
il  ritorno  del  fuo  Reggente. 

Veggcndo  Maillard  il  Popolo  sì  bene  difpolto  ragunò  i Citta- 
dini migliori , e fi  fpedirono  due  Configlieri  del  Parlamento  al 
Reggente,  per  invitarlo  a tornare  , alficurandolo  della  giullizia 
ufatafi  contro  il  Prcpofto . 

Fu  per  il  Principe  una  gradita  novella;  onde,  fenza  più  tar- 
dare, venne  a Parigi  bene  accompagnato,  e vi  fu  ricevuto  con 
tutte  quelle  dimoftrazioni  d’  allegrezza  , che  feppe  in  tale  occa- 
fione  defiderare  . Tutti  fé  gli  inoltrarono  foggetti,  ed  obbedien- 
ti . Alcuni  complici  del  Prepofto  furono  pochi  giorni  dappoi  giu- 
fliziati , ed  ei  perdonò  agli  altri  , concedendo  un  generale  per- 
dono. 

La  morte  del  Prepofto  de’Mercanti,  che  fu  la  falute  del  Reg- 
gente , avea  rovinato  tutte  le  idee  del  Re  di  Navarra  ; onde 
egli  fenza  altro  riguardo,  o pretefto  polla  giù  la  mabhera,  man- 
dò chiaramente  a dichiarare  la  guerra  al  Delfino  . Era  prove- 
duto di  Truppe,  ne  gli  mancava  denaro  cavato  da  lui  da  Pa- 
rigi , 
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ligi';  molti  erano  i Cuoi  partigiani  in  tutto  il  Regno  , c molccT^J^ 
piazze  nella  Normandia  poffedcva.  Melun  gli  fu  dato  dalla  Re-» 

«ina  Bianca:  fua  Sorella  , Vedova  di  Filippo  di  Valois . Alcune 
altre  Piazze  egli  prefe,  dalle  quali  ufeiva  poi  colle  fue  milizie  a 
feorrere  il  Pacfe,  tafsandolo  da:  per  tutto;  ma  il  fuo  principale 
foftegno,  e fpcranza  era  il  Re  d’Inghilterra  , il  quale  non  affet- 
tava altro»  che  il  fine  della  Tricgua,  per  tirare  avanti  nella  Fran- 
cia le  fue  conquide/ 

Nulladimeno  Edoardo  in  quello  (leffo  tempo  trattava  a Londra 
col  Re  di  Francia  per  la  fua  libertà , ed  ufava  Tempre  più  feco 
gentilezza , e correità.  Se  fofse  poi  lineerò  un  limile  trattamento, 
argomentare  fi  può  dalla  idea,  che  Tempre  fida  avea  nella  mente  , 
di  farfi  Re  della  Francia.  Il  Reggente  per  parte  fua  andò  ad  af- 
fediare  Melun  , che  gli  fu  refo  con  un  Trattato  di  Pace  fatto  col 
Re  di  Navarra,  mediatrici  del  quale  furono  le  due  Regine  Vedo- 
ve di  lopra  nominate. 

In  tanto  fpirata  la  Triegua,  gl’Inglefi  ricominciarono  l’oftilità  ,• 
ò piuttofto  le  fegùitarono  ; imperocché  quafi  tutte  le  llefse  Trup- 
pe, che  avanti  lotto  il  nome  del  Re  di  Navarra,  adefso  fotto  gli 
Stendardi  del  Re  d’Inghilterra  confumavano,  c diftruggevano  il 
Regno.  Da  ogni  parte  erano  piccioli  combattimenti , e battaglie, 
prendevanfi  delle  Piazze,  quando  Guglielmo  di  Melun  Arcivefcovo 
diSens,  il  Conte  di  Tancarville  fuo  Fratello,  il  Conte  di  Dammar- 
tin , ed  il  Marcfciallo  di  Andrehen  fatti  prigioni  nella  Battaglia  di 
Poitiers  giunfero  d’  Inghilterra  , portando  coti  loro  un  Trattato 
di  pace  fatto  in  Londra  tra  i due  Re,  a fine  di  comunicarlo  al 
Reggente,  ed  agli  Stati  di  Francia,  perchè  lo  approvalfero. 

Ben  conofcevali  da  efso,  aver  il  Re  Giovanni  IL  a'cconfenti-  Xn.13’59. 
to  ad  un  limile  Trattato  piutrofto  molfo  dalla  noja , ed  impazien- 
za della  fua  prigionia  , che  dal  bene  dello  Stato  . In  quello  egli 
cedeva  ad  Edoardo  non  folo  tutti  quei  dominj,  eh’  erano  fiati  già 
pofsedutr  dagl’Inglefi  a titolo  di  Feudi  dipendenti  dalli  Corona  ; 
ma  rinunciava  ancora  alla  fovranità,'  ed  all’omaggio',  che  Tem- 
pre renduto  gli  aveano  i Re  d’Inghilterra  / Concedeva  in  confc- 
guenza  ad  Edoardo  il  poffefio,  e la  fovranità  de’  Ducati  di  Nor- 
mandia, e della  Guienna,  de’ Contadi  di  Poitoù,  di  Turrena,  di 
Angiò,-  del  Maine  , dell’  Agenefc  , del  Quercì,  della  Guafcogna 
delSantognc,  della  Provincia  Angolifmenfe  ,•  o d’Angoulefme,  del 
limolino,  del  Perigord,-  ed  altri.  Di  più  Edoardo  riteneva  Calais 
colle  Contee  di  Bologna,  cdiGuynes»  ed  andava  alpoffefiò  del  Con-- 
tado  di  Ponthieu,  e del  Vifcontado  di  MontreviV.  Ancora  avea 
il  Re  acconfcntito  y che  il  Duca  di  Brettagna  prcfialfe  omaggio  del 
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fuo  Ducato  al  Re  ^Inghilterra  , e che  quello  Principe  folle  Giu- 
dice delle  differenze,  che  per  efso  pallavano  tra  Giovanni  di  Mon- 
fort,  c Carlo  de  Blois.  Finalmente  per  rifeatto  del  Re,  e degli 
altri  Baroni  prigionieri  fi  promettevano  quattro  miilioni  doro,  c 
cosi  il  Re  d'Inghilterra  rinunziaYa  al  dritto,  che  pretendeva  ave- 
re filila  Corona  di  Francia. 

Quello  era  per  Edoardo  un  porli  in  pofieffo  di  detta  Corona  fiot- 
to il  preteffo  di  rinunziarvi,  era  un’  afsediare  da  ogni  parte  quel 
poco  di  rcllo,  che  della  Francia  rimaneva  al  Re,  ed  era  un  po- 
ncrficlo  tra  le  unghie  talmente,  che  ogni  leggiero  pretcfto  poi,  che 
prendere  avcfsc  voluto  di  qualche  particolarità  del  Trattato  non 
ofservata,  gli  ballava  a levarglielo,  ed  a rinnovare  ben  prello  le 
fue  prctenfioni  fu  tutto  il  Regno. 

Lettoli  dal  Reggente  l’infame  Trattato,  fu  da  gran  maraviglia 
forprefo,  e gli  Stati  da  lui  in  quella  oceafione  ragunati  lo  difsero 
intollerabile,  ed  informatone  fino  il  Popolo,  gridò,  che  conveni- 
va in  quella  occafionc  ad  ogni  buon  Franccfe  il  facrificare  tutti 
i fiioi  beni,  c la  fua  vita,  anzi,  che  accettare  condizioni  cotanto 
indegne,  e cotanto  a tutto  il  Regno  pregiudiziali  . Il  Configlio,  e 
gli  Stati  fi  dichiararono  di  non  potere  fottofcriverc  un  Trattato 
di  quella  natura,  ed  il  rifiatato  delle  Affemblce  fu  fpedito  in  In- 
ghilterra, preparandoli  in  tanto  il  Reggente  alla  guerra,  giacche 
veduto  avea  il  Popolo  così  difpollo. 

Per  contrario  il  Re  d’Inghilterra  rifolfe  di  fare  in  efsa  gli  ul- 
timi sforzi  ; non  potè  però  pafsare  in  Francia  avanti  la  fine  di 
Ottobre , e prima  del  fuo  partire  fece  racchiudere  nella  Torre  di 
Londra  Giovanni  II.  col  fuo  Figliuolo  Filippo.  Il  Duca  di  Lanca- 
Uro,  eh’ era  partito  avanti,  faccheggiò  tutto  l’Artefe,  e pafsata 
la  Somma,  mife  a fuoco,  ed  a ferro  tutta  laPiccardia,  andando 
poi  ad  unirli  verfo  la  fella  di  tutti  i Santi  a Calais  col  Re  d’In- 
ghilterra . 

Era  l’Armata  di  quello  Principe  fbrmidabililfima  pcrlo  numero, 
e valore  delle  fue  Truppe,  e per  ladellrezza,  e bravura  de’ Ge- 
nerali . Il  Reggente  , che  non  avea,  come  tenere  la  Campagna 
contro  forze  si  grandi,  fece  entrare  tutte  le  fue  milizie  nelle  Città 
principali  della  Frontiera.  I Comandanti  fi  portarono  cosi  bene, 
che  Edoardo  non  ardì  di  afsediarne  pur  una,  folo  afsediò  S.  Quin- 
tino, che  fu  «diretto  a capitolare. 

Entrò  nella  provincia  di  Sciampagna,  e vi  afsediò  Rems;  ma 
poi  gli  convenne  levare  l’afscdio . Marciò  verfo  la  Borgogna,  il 
Duca  della  quale  ne  impedi  il  faccheggiamento,  e la  preda  colla 
Somma  di  duccnco  mila  Franchi,  Altrettanto  fece  il  Nivemefe,  c 
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finalmente  il  Re  d'Inghilterra  fatte  ripofarc  alquanto  le  fue  Trup-  An.iiòcT 
pe,  rivolfe  il  cammino  verfo  Parigi,  s’  impadronì  di  Chartres,  e 
di  Montlheri,  e venne  fino  a Longiumò  nel  mefe  d'Aprile  del  ij<5o. 
Saccheggiò  tutto  il  contorno  di  Parigi  , e mandò  a sfidare  il 
Delfino  a battaglia . 

Quelli  tenevafi  ben  chiufo  dentro  Parigi  infieme  con  gran  capali, 
numero  di  Baroni  , di  Nobiltà  , e di  Truppe  , non  volendo 
arrifehiare  ad  una  battaglia  il  Regno  , rifoluro  però  di  difen- 
derli fino  all’  ultimo , fe  il  Re  d'  Inghilterra  ve  lo  afsalifse  ; in 
tanto  però  non  fi  lafciava  la  via  del  negoziato  , febbene  inutil- 
mente ; poiché  il  Re  d’Inghilterra  parendogli  di  vederli  già  qua- 
li colla  Corona  di  Francia  fui  capo , non  volea  abbandona- 
re una  sì  bella  fperanza  . Bifognò  , che  Iddio  vi  poncfse  le  fue 
fante  mani,  e gli  facefse  così  conofccre  quelle  ragioni,  che  di  tan- 
to in  tanto  il  Duca  di  Lancalìro  gli  fuggeriva  per  fargli  ufare  mo- 
derazione , e perchè  non  fi  abufafse  de'  Tuoi  felici  fuccedimenti  . 

Avenne  per  tanto  un’  accidente,  che  rimirato,  come  un  miracolo, 
produfse  il  bramato  effetto. 

Stava  il  Re  d’Inghilterra  accampato  nelle  vicinanze  di  Chartres, 
quando  fopraggiunfe  un  turbine  impetuofifiìmo,  ed  una  tempella  del- 
le più  furiofe,  che  fi  fofscro  vedute  a memoria  d’uomo;  il  vento, 
l’acqua,  la  grandine  ftraordinariamente  grofsa,  i lampi  continui, 
ed  i tuoni  fpaventofilfimi  facevano  tremate  i petti  ancor  più  co- 
llanti. Il  Re  d’Inghilterra , quantunque  fofsc  naturalmente  di  cuo- 
re intrepido  , gettofli  ginocchionc  tutto  fgomentato  , e rivolto 
verfo  il  campanile  di  noftra  Dama  di  Chartres  implorò  l’ajuto 
della  SS.  Vergine , c fece  fubito  voto  di  concedere  la  pace  alla 
Francia,  che  parevagli  protetta  in  tal  guifa  da  Dio,  che  volefsc 
vendicarla  de’  mali  ditemi  cagionatile  dagl’Inglefi. 

Ccfsata  la  tempefta , che  rovinò  tutti  gli  equipaggi  della  fua 
Armata,  e fuoi,  fece  venire  i deputati  di  Francia  a Bretignì  , 
ove  era  egli  alloggiato,  e comandò  loro  di  andare  a trovare  il 
Reggente  a Parigi,  e dirgli  da  parte  fua  di  avere  rifoluto  di  trat- 
tare con  lui  la  pace  colle  condizioni  offertegli  nelle  ultime  confe- 
renze, e che  però  gli  mandafse  quei  Plenipotenziarj,  che  ftimafsc 
a propofito  per  fottofcriverla. 

Sì  inafpettata  novella  riempie  di  gioja  il  Reggente  , e tutto  Pa-  Annali  ctì 
rigi.  Nominò  fubito  Giovanni  di  Dormans  Vcfcovo  di  Beauvois  r'anci3* 
Cancelliere  di  Normandia,  e che  avea  i fuoi  figilli,  il  quale  ac- 
compagnato da  molti  Baroni  giunfe  a Bretignì,  ove  le  conferen- 
ze durarono  fette,  od  otto  giorni,  nel  qual  tempo  fi  moderarono 
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‘Ic  condizioni  del  Trattato  di  Londra  fatto  col  Re  Giovanni,  e ri- 
gettato poi  dal  Delfino,  e dagli  Stati. 

Fu  conclufo  finalmente  agli  otto  di  Maggio  , ed  i principali  ar- 
ticoli erano  , che  ilPoitou,  il  Xantognc,  la  Roccella,  l'Agenefe,- 
il  Perigord  , il  Limofino,*  il  Quercì , la  Rovcrgna,  l’ Angoulefme, 
la  Contea  di  Bigorre  , di  Gaurc , di  Ponthieu  , e di  Guynes  , 
le  Città  di  Montrcvil , e Calais,  fi  cedettero  al  Re  d'Inghilter- 
ra, che  doveva  poflederfe  a titolo  di  Dominio,  e di  Sovranità  in- 
dependente  affatto  dalla  Corona  di  Francia  . Dall’altra  parte  il  Re 
d’Inghilterra  , ed  il  Principe  di  Galles  rinunciavano  a tutte  le  loro 
pretenfioni  fopra  il  Regno  , e però  dovevano  fcanccllarc  dal  lóro 
Scudo  l’arma  di  Francia,  e fpogliarfi  di  quello  titolo  , ficcome  del 
dritto,  che  fi  attribuivano  fopra  la  Normandia',  la  Turrcna,  l’ An-- 
giò  , ed  il  Maincs  . Il  rifeatto  del  Re  fu  moderato  a tre  milioni 
di  feudi  d’oro  pagabili  in  diverfe  loinmc,  c per  la  ficurezza  della 
efecuzionc  del  Trattato  dovevanfi  dare  quaranta  ftatichi  .quali  più 
fofscro  piaciuti  ad  ambe  due  i Re  nell’abboccamento  , che  far  do- 
vevano a Calais;cd  il  Papa  fu  dichiarato  Garante  diquefta  Pace. 

Il  giorno  avanti  la  intiera  conclufione  di  etti  ,.  cioè  a i fette  di 
Maggio,  fi  fece  un  Trattato  di  Triegua  per  mare,  e per  tèrra.  Fu 
giurata  la  pace  del  Delfino , e dal  Principe  di  Galles  . Indi  il  Re 
d’Inghilterra  ripafsò  il  mare  , c fece  partire  il  Re  di  Francia  per 
Calais  , ove  attendere  lo  doveva  - Il  Delfina  ebbe  la  pcrmiflione 
di.  andarvi  per  vedere  fuo  Padre  , e dopo  avere  con  lui  conferito 
circa  la  maniera  di  efeguirc  quello  Trattato,  fi  congedò. 

Giunto  il  Re  Edoardo  a Calais  , da  ambedue  fu  giurata,  e con- 
fermata la  pace,  la  quale  ancora’ venne  fottoferitta  tra  il  Re  di 
Francia  , ed  il  Re  di  Navarra.  Confegnati  da  Giovanni  IL  gli  Ortag- 
gi principali,  fi  congedò  da  Edoardo  , che  lo  accompagnò  ancora- 
di  là  da  Calais  , quali  per  una  lega  di  cammino. - 

V’erano  tra  gli  ftatichi  molti  Principi  ,:e  Signori  . I Principi 
erano  Lodovico  Duca  di  Angiò  , c Giovanni  Conte  di  Poitiers  Fi-- 
gli  del  Re  , Filippo  - Duca  di  Orleans  fuo  Fratello  , Pietro  Conte 
d’Alcnfon,.eGiovanni  Conte  di  Eftampes. 

Ai  1 3.  di  Decembre  arrivò  il  Re  a Parigi,  e vi  fu  ricevuto  da’ 
Parigini  con  immenfa  allegrezza  , e con  tutta  quella  grandezza,  e 
quei  fegni  di  fella,  che  permettevano  le  miferie  de’  tempi. 

Grandiflimc  difficoltà  prevedevanfi.  alla  intiera  efecuzionc  di 
queflo  Trattato.  La  povertà  del  Regno  era  tale  , che  non  fapeva- 
fi,  onde  cavar  fi  potette  il  denaro  per  lo  rifeatto  del  Re.  Facile  era 
lo,  immaginarli , che  i Conti  di  Foix  , e d’Armagnac  mal  volentie- 
ri 
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fi  ratificato  avrcbbono  la  ceflione  de*  loro  omaggi  al  Re  d’Inghil- 
terra . I Comandanti,  c le  Guarnigioni  Ingiefi  di  molte  piazze  da 
rcftituirfi  non  farebbono  venuti  all’ atto  della  reflituzione  fenza  lo 
sborfo  di  molto  denaro , come  già  faccano  chiaramente  conofce- 
re,  ed  in  fatti  fi  vide,  quando  alcuni  di  loro  francamente  niegaro- 
no  di  obbedire  all’ordine  del  Re  d’Inghilterra,  ed  altri  fi  fparfero 
colle  loro  milizie  per  tutta  la  .Francia , venendo  in  tal  guifa  ad 
accrefcere  quelle  Compagnie  di  Afsafiini , che  diftruggeyano , c 
confumavano  il  Regno  . Erano  efse  compofte  d5  ogni  Nazione  , e 
fi  unirono  a quelle  molti  Gentiluomini,  e Signori  rovinati,  c fpian- 
tati  per  la  perdita  di  tutti  i loro  beni . Sicché  crebbe  il  numero 
di  tali  Ladri  fino  a fedici  mila  , e fecero  loro  Capitano  , e Con- 
dottierc  un  Gentiluomo  Guafconc  , che  fi  chiamava  Segnino  di 
Badcfol. 

Marciò  contro  di  loro  Giacomo  di  Borbone  Contellabile  di 
Francia  alla  tefta  di  dieci,  o dodici  mila  Uomini , e gli  giunfc  a 
Brignais,  due  leghe  diftanti  da  Lione.  Si  venne  alla  battaglia  , ed 
il  Conteftabile  vi  rimafe  perditore,  efsendo  rotto  il  fuo  Eferci- 
to , ed  efso  infieme  con  Pietro  fuo  Figlio  , feriti  gravemente  , 
ficchè  pochi  giorni  dappoi  ne  morirono  .ambedue  nella  Città 
di  Lione. 

Dopo  quella  vittoria  furono  più  che  mai  grandi  i difordini  ca- 
gionati dalle  Compagnie . Prefero  delle  Città  , e delle  Cartella  , 
donde  facevano  impunemente  feorrerie  da  ogni  parte.  Il  Marchefc 
di  Monferrato  ne  afsoldò  alcune  al  fuo  fervigio  contro  i Duchi  di 
Milano  ; e con  Badcfol  fi  venne  a qualche  aggiuftamenro , dopo  il 
quale  egli  ritirolfi  nella  Guafcogna  ricco  di  molto  denaro,  e qui  fi 
fiabili , e fi  tacque. 

Gli  altri  entrarono  nella  Borgogna,  ove  dierono  il  guaito,  e fe- 
rono  infinite  rovine,  febbene  non  erano  più  in  tanto  gran  numero. 

Morì  in  quello  mentre  Filippo  Duca , e Conte  di  Borgogna  a 
Rouvre  prefso  Digion  in  età  di  tredici,  o quattordici  anni  ; ed  in 
lui  fi  eftinfe  la  prima  Famiglia  Reale  di  Borgogna,  di  cui  era  flato 
lo  Stipite  Roberto  Fratello  di  Errico  I.  Re  di  Francia  , Nipote  di 
Ugo  Capeto.  11  Redi  Navarra,  ed  il  Re  di  Francia  fi  deputarono 
tra  loro  la  fucceflione,  alla  quale  avea  ognuno  le  fue  ragioni;  ma 
Giovanni  II.  ne  prefe  il  pofscfso,  ed  il  Re  di  Navarra  non  ebbe 
forze  da  contraftarglielo. 

Quella  Eredità  confolò  un  poco  il  Re  delle  gran  perdite,  che  fu 
coftretto  a fare  del  fuo  Dominio  pel  Trattato  di  Bretigni  ; ma 
non  lo  pofe  niente  più  in  illato  di  rcfillerc  a’  fuoi  Nemici,  i quali , 
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Ah  r>'o.“contrQ  51  Trattato  di  pace,  (lavano  collanti  nel  difegno,  che  avé- 
’ vano  di  rovinare  la  Monarchia. 

Così  da  una  parte  , come  dall’  altra  fi  udivano  lamenti  di  con- 
travvenzioni , ed  ognunofi  difendeva  co’Manifefii,  che  fono  ordi- 
nari preludj  di  guerra  ; anzi  il  Re  di  Navarra  ricominciato  avea 
delle  oftilità,  per  coftringere  il  Re  a fargli  ragione  del  Ducato  di 
Borgogna  , c del  Contado  di  Sciampagna . 

Ma  ciò,  che  par  maraviglia,  fiè,  che  il  Re  in  sì  pericolofa Uma- 
zione degli  affari  fuoi , e del  Regno  s’ impegnale  in  una  Crociata 
contro  i Maomettani  perfuafo  dal  Re  di  Cipro  Pietro  di  Lufigna- 
no  , il  quale  girava  per  le  Corti  de’ Principi  Criftiani  a quello  fine. 
Il  Re  fenz’  altro  penfare  abbracciò  il  progetto , e prefe  la  Cro- 
cap  118  cc  da]|e  manj  del  papa  Urbano  V.  infieme  co  i Marefcialli  d 
Andrchen , e Boucicaut  , ed  altri  fuoi  Cavalieri . Fu  refa  pub- 
blica quella  Crociata , ed  il  Re  promife  al  Papa  , ed  al  Re  di 
Cipro  di  fare  i fuoi  preparativi,  e llar  pronto  a partire  per  1’ 
Anno  ij<5j.  non  trovò  però  fi  buone  difpofizioni  il  Re  Cipriot- 
to  nell’ altre  Corti  : particolarmente  il  Re  d’Inghilterra  fi  feu- 
' sò,  per  efsere  afsai  avanzato  in  età  , ed  il  Principe  di  Galles 
gii  diede  delle  parole  generali  , di  maniera  che  il  fuo  viaggio, 
e tutte  le  fue  negoziazioni  furono  inutili. 

Contìmm.  Siccome  ogni  giorno  nafeevano  nuovi  intoppi  circa  l’efecuzio- 

Nansii.  ne  del  Trattato  di  Bretignì  , gli  Oflaggi  Francefi  s’infallidiva- 
no  , e s’ annoiavano  molto  della  loro  dimora  in  Inghilterra  , 
e fopra  tutti  i Duchi  d’Angiò , di  Berrì , e di  Orleans  . Il  Re 
d’Inghilterra  attento  a trar  profitto  da  ogni  cofa  , propofe  loro 
di  lafciarli  tornare  in  Francia , mediami  certe  interpretazioni  , 
ed  aggiunte  , che  fi  farebbono  al  Trattato  , con  condizione  però  , 
che  in  cafo  , che  non  fi  accettafsero  le  nuove  propofizioni  eflì 
tornar  dovefsero  in  Inghilterra . 

I tre  Principi  grandemente  defiderofi  di  libertà  gradirono 
afsai  un  fimil  progetto  , c colla  licenza  del  Re  d’Inghilterra  paf- 
farono  a Calais  , per  efsere  più  a comodo  di  proccurarn  el’cfecu- 
zione  ; mandarono  pertanto  al  Re  quelli  nuovi  Articoli , che  fu- 
rono da  lui  confermati  quafi  tutti  ; ma  ficcomc  egli  trovava!* 
alla  vifita  delle  fue  Frontiere  , ed  in  quello  tempo  fatto  avea  Reg- 
gente del  Regno  il  Delfino  , volle , che  anche  a lui  fi  comu- 
nicafsero,  ficcome  alla  Corte  de  i Pari , ed  ai  Principali  Baroni  , 

c Prelati  del  Regno.  f 

Efaminati  che  quelli  l’ ebbero , rapprefentarono  al  Re  , elserc 
abballanza  fvantaggiofo  il  Trattato  di  Bretignì,  fenza  aggiugner- 
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vi  nuove  claufule  pregiudiziali  allo  Stato,  e fi  fpicgarono  , che’Xiu3<5o! 
appena  poteano  rifolverfi  a quello  . Il  Re  non  volle  , o non  ardì 
di  andar  contro  un  fentimento  così  comune  , e però  quello  fe- 
condo Trattato  non  ebbe  effetto. 

Mandatali  una  tale  rifoluzionc  a i tré  Principi , ne  rimafero 
mortificatiflimi,  e Lodovico  d’Angiò,  trovato  il  modo  di  fuggir- 
fene  , tornò  a Parigi , ove  proccurò  di  giullificare  la  fua  condot- 
ta predo  il  Reggente  fuo  Fratello  . Il  Re  però  lo  biafimò  grande- 
mente, e volle  riparare  quello  errore  con  un’errore  molto  piùgran- 
de , cioè  col  paflarc  egli  lidio  un’altra  volta  in  Inghilterra  , tan- 
to per  ifeufare  il  Duca  di  Angiò  , quanto  per  liberare  gli  altri  due 
Principi)  ed  ortaggi,  aggiuftando  inficine  col  Re  d’Inghilterra  le 
difficoltà  , che  rellavano  all’  intera  efecuzione  del  Trattato. 

Impiegarono  in  vano  tutti  gli  sforzi  loro  il  Delfino,  i Miniftri  ; 
ed  i più  grandi  Signori  del  Regno  per  fargli  cangiare  rifoluzione  ; 
imperocché  a tutti  ei  rifpondeva  , che  quando  la  buona  fede  folle 
bandita  dal  Mondo,  conveniva  , che  fitrovalfe  femprc  nella  bocca 
de  i Re,  c che>  avendo  egli  ottenuto  la  libertà  con  condizione  di 
efeguire  il  Trattato , voleva  a qualunque  gran  corto  compirlo. 

Alcuni  hanno  fcritto  , edere  flati  tutti  quelli  belli  trovati  per 
coprire  un’affetto,  ch’egli  portava  ad  una  Dama  di  qualità  in 
Inghilterra , della  quale  erafi  innamorato  nel  tempo  , che  vi  fu 
prigioniero  . E l’ cfprelfione  latina , di  cui  fi  ferve  uno  Storico  con- 
temporanco può  aver  dato  luogo  a quella  opinione  . Aliqui  dice- 
bant  , quod  illue  iverat  caufa  loci. 

Comunque  li  fia  , egli  fece  quello  viaggio  verfo  le  felle  di  Na- 
tale dell’anno  1363.  e non  ne  tornò  più;  poiché  caduto  amma- 
lato , poco  dopo  morì  a Londra  nel  Palazzo  di  Savoja  agli  otto 
di  Aprile  del  1364.  di  età  di  cinquantafei  anni,  dopo  averne  re- 
gnato tredici,  fei  meli,  e dicelfette  giorni. 

Non  fu  quella  una  gran  perdita  per  la  Francia  . Egli  era  valo- 
rofo,  e buono  , ma  la  fua  condotta  nel  Governo  del  Regno  moftrò 
chiaramente , che  ei  non  era  troppo  amico  della  prudenza  . Del 
rimanente,  quantunque  la  Francia  non  fia  mai  Hata  più  difgraziata, 
che  fotto  il  fuo  Regno , le  fue  maniere  dolci , e popolari  unite  alle 
lue  difgrazie  , le  quali  lo  facevano  compatire,  lo  refero  amabile  a 
i Sudditi,  che  febbene  fpiantati  , e rovinati,  contribuirono  volen- 
tieri quanto  poterono  alla  fua  libertà. 

Donò  il  Ducato  della  Borgogna  a Filippo  fuo  quarto  genito  con 
tutti  i diritti,  e le  ragioni , che  aver  poteva  fopra  il  Contado  di 
Borgogna,  di  cui  gli  ottenne  l’ inveftitura  dall’Imperatore  Carlo 

IV. 
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AnT'tìo"  IV.  Fu  ciò  un’  effetto  del  filo  amore  , e della  fua  tenerezza  verfo- 

Copìadel-  q11^0  ^LI°  Figliuolo  , eh’  era  flato  ferito  , e prefo  infìeme  con  lui 

la  lettera  di  nella  Battaglia  diMaupertuis  vicino  a Poitiers  ,■  e gli  era  flato  com- 

dt"CDun-  Pa3no  ne'*a  ^ua  prigionia  d’Inghilterra . Per  lo  flcffo  motivo  unì  al 

to  d'j  Bor  titolo  di  Duca  della  Borgogna  la  qualità  di  primo  Pari , o vogliain 

gogna  alla  dire  , Decano  de  i Pari  di  Francia  , che  fino  allora  non  erafi 
Camera  de 

Conti  dt  nominato. 

Di&iod.  Lafeiò  quattro  Figli  mafehi,  e quattro  femmine,  cioè  Carlo  V. 
fuo  Succcfsorc  alla  Corona,  Lodovico  Duca  d’Angiò  , e poi  Re  di 
Sicilia  , Giovanni  Duca  di  Berrì  , e Filippo  Duca  di  Borgogna 
Capo  della  feconda  Reale  Famiglia  di  Borgogna,  Giovanna  Spofa 
di  Carlo  I.  Redi  Navarra,  Maria  maritata  a Roberto  Conte  di 
Bar  , il  di  cui  Contado  fu  poi  eretto  in  Ducato  , lfabclla  marita- 
ta a Giovanni  Galeazzo  Vifeonti  I.  Duca  di  Milano,  e Marghe- 
rita, che  fu  Rcligiofa  a Poifsy. 
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C A R L O V.  detto  il  Savio. 

E lo  fplcndore  della  Corona  abbagliò  il  nuovo  Re  , nò  il  An.1364. 
pcfo  lo  fgomcntò  . A vezzo  già  da  fette  anni  al  gover- 
no , cioè  dopo  la  prigionia  di  fuo  Padre , imparata  ne 
avea  tutta  l’ arte , meglio  afsai  colla  pratica  , che  nop 
avrebbe  fatto  fotto  gl’infegnamcnti  de’ più  favj , c più  profondi 
Politici . Egli  fortito  avea  dalla  nafeita  uno  fpirito  fodo  , mode- 
rato , circofpetto , favio  , che  mirava  più  in  là  del  prcfentc , c 
dalle  difgrazie  pafsatc  era  ftato  più  cfercitato  , e raffinato  , onde 
di  niuna  cofa  fi  faceva  poi  maraviglia. 

Le  faftidiofe  congiunture  , nelle  quali  erafi  trovato  nel  tempo 
della  Reggenza,  gli  .aveano  fatto  riflettere  fopra  gli  abbagli,  e gli 
errori  commcfli  da  fuoi  Antenati  ; onde  rifolfefi  di  correggerli , e 
di  rimediarvi  in  fe  ftcfso.  Eranfi  i noftri  primi  Re  della  terza  Stir- 
pe fino  allora  quali  Tempre  trovati  alla  tefta  de’  loro  Efcrciti  in 
campagna;  cosi  dettava  loro  la  Politica  , offendo  che  a mantenerli 
fui  Trono,  era  ad  efli  necclfario  il  credito  di  Guerrieri.  L’cfcmpio 
di  quelli  era  ftato  poi  feguito  da’Succeflòri  , per  acquiftarfi  una 
gloria  , di  cui  potevano  affolutamcnte  fare  di  meno  . Sotto  i due 
Regni  palfati  il  troppo  gran  valore  de  i Re  ebbe  a far  perdere  il 
Regno  ; e la  temerità  dell’ultimo  vi  avea  cagionati  mali  si  gran- 
di , che  parevano  irremediabili.  Carlo,  confiderando  lo  ftato  del- 
le cofe  , ftimò  , eflcre  allora  affai  più  a propofito  fervirfi  della  te- 
fta , che  delle  mani  , trarli  maggior  gloria  dal  falvare  un  Regno 
colla  prudenza  , che  colla  fpada  , e facendo  guerra  per  mezzo  de* 
fuoi  Generali , quando  andafsero  male  le  cofe  , aver  fempre  qual- 
che fpcranza  , fe  falvava  fe  ftcfso  ; dove  che  perdendoli  il  capo  , 
tutto  era  perduto. 

Stabilito  dunque  di  racchiuderli  nel  fuo  Gabinetto , cominciò 
dall’ eleggere  faggi , e fedeli  Miniftri  , dal  fidare  il  comando  delle 
fue  Truppe  foltatito  a Pcrfone  di  efpcrimentata  prudenza  , e valo- 
re, e dal  proccurarc  di  tirarle  a fe  , e toglierle  a’  fuoi  Nemici  con 
larghe  rimunerazioni . 

Così 
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A ni  5 64?  Così  potè  poi  rcfiftcrc  non  Colo  a’  due  Avvcrfarj  cotanto  pcrico- 
lofi  , c potenti  , quanto  il  Re  d’Inghilterra  , e quel  di  Navarra  , 
ma  anche  dichiarare  loro  la  guerra,  battergli , tor  loro  gran  par- 
te del  conquidalo,  e liberare  il  Regno  dal  furore  delle  Compagnie , 
fifsandovi  la  tranquillità , e la  pace  , adornandolo  di  pubbliche 
fabbriche,  portando  la  guerra  a’ Vicini , c meritando  dal  confenfo 
comune  , ed  anche  in  parte  da  fuoi  Nemici , il  titolo  gloriofo  di 
Saggio,  e di  efsere  pollo  nel  rollo  de’  maggiori  Principi , che  fieno 
faliti  al  Trono  di  Francia  . Tanto  è vero  , darli  diverfe  fpecie  di 
grandezza  ne  i Regi,  e che  il  facrificare  qualche  volta  la  propria 
gloria  al  bene  de’ Sudditi  è per  efli  origine  di  un’  altra  gloria  più 
loda  , che  la  pofterità  mai  loro  non  nicga. 

Carlo  nato  nel  Cartello  di  Vincennes  ai  ai.  di  Gennajo  dell’an- 
no ijj7-  pervenne  alla  Corona  in  età  di  27. anni.  A Rems  fu  con- 
facrato , cd  incoronato  inficmc  colla  Regina  Giovanna  fua  Spofa  , 
e Figlia  del  Duca  Pietro  di  Borbone  a’  19.  di  Maggio  , c per  for- 
tunato prefagio  del  fuo  gloriofo  governo  , circa  lo  ftefso  tempo  ri- 
cevè la  nuova  di  una  Vittoria  riportata  dalle  fue  Truppe  contro 
quelle  del  Re  di  Navarra. 

Bertrando  di  Gucfclin  Gentiluomo  Brettone  era  già  nella  guer- 
«p'ìk?’  ra  fam°f°  tanto  per  lo  valore,  quanto  per  la  prudenza.  Il  Re  1’ 
avea  fatto  Governatore  di  Pontorfon  full’  ellremità  della  bafsa 
Normandia  Culle  frontiere  della  Brettagna,  chiamollo  alla  Corte, 
e gli  diede  ordine,  che  di  concerto  col  Marefcial  Bucicaut  tro- 
vale il  modo  di  cacciare  i Navarrefi  da  tre  porti  , da  Mante  , 
da  Meulan,  c dalla  Fortezza  di  Roulcboife,  donde  impedivano  il 
commercio  tra  Parigi , e Roano . Quella  ultima  Fortezza  fu'  poi 
qualche  tempo  dopo  rafata,  efsendofi  prima  Gucfclin  impadronito 
di  tutti  tre  quelli  luoghi. 

Giunte  limili  nuove  a Carlo  Re  di  Navarra,  fece  venire  nella 
Normandia  Giovanni  di  Gradii  Signore  di  Buch  famofo  Capitano 
Guafcone,  che  poftofi  alla  fella  delle  Truppe  Navarrefi,  e fatto  un 
Corpo  di  mille  cinquecento  Uomini  d’arme,  c di  poca  Infanteria, 
incontrò  vicino  al  Borgo  di  CochercI  fui  fiume  d’Eurc  Bertrando  di 
Guefclin , eh’  era  andato  verfo  quella  parte  con  un  numero  quafi  ugua- 
le di  Truppe.  Egli  non  era  il  Comandante  Generale  di  tutte;  ma 
in  quella  occafione  tutti  i Signori  a lui  ne  deferirono  il  comando. 

Quelli  due  Capitani  ftimavanfi  molto  l’uno  l'altro , ed  avea- 
^ no  un’  ardentiflima  brama  di  mifurare  inficine  il  loro  valore  ; 
nulladimeno  il  Signore  di  Buch  , afpettando  un  rinforzo  di  Sol- 
dati, volea  differire  la  battaglia  } ed  avea  prefo  un  porto  afsai 
vantaggiofo.  Guefclin,  cui  cominciava  a mancare  la  vittovaglia, 
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linfe  deliramente  di  ritirarli,  ficchè  tirò  il  Signore  di  Buch  ove'An 
volle,  e mutato  in  un  fubito  l’ordine  della  ritirata  rivolfe  a lui 
la  faccia . Qui  fu  oftinatiffimo  il  combattimento  per  lo  valore 
della  numerofa  Cavalleria  di  ambedue  le  Armate,  e de’  Coman- 
danti ; ma  finalmente  il  Signore  di  Buch  fu  rotto , e prefo  da 
Guefclin  medefimo , e pochi  Nemici  fuggirono  , rimanendo  quali, 
tutti  o morti,  o prigionieri. 

Siccome  diedefi  quella  Battaglia  in  una  Pianura  riparata  dal 
nna  collina,  dopo  la  rotta  trovoflì  viciniflimo,  e pronto  il  rin- 
forzo , che  il  Signore  di  Buch  afpettava . Guefclin  avvifatone  a 
tempo  fece  un  diflaccamento,  e lo  afsali  inafpectato,  aggiungen- 
do quello  fecondo  vantaggio  alla  lua  vittoria,  che  feguì  nel  Gio- 
vedì dopo  la  Pentecofte.  Vittoria  confiderabilifliina  per  aver  tol- 
to a Fra n cefi  la  difgraziaamai  contratta  nel  precedente  Regno  di 
perdere,  c di  efsere  da’  loro  Nemici  Battuti . 

Guefclin  prefentò  al  Re  il  Signore  di  Buch  fuo  prigioniero .,  FroiffinJ. 
<d  il  Re  accettandolo  ne  lo  rimunerò  con  dargli  il  Contado  di  Mcmomi** 
Longavilla,  e con  farlo  Marefciallo  di  Normandia,  vale  a dire  delia  Cj- 
col  farlo  Comandante  Generale  delle  Armi  di  quella  Provincia. 

Lo  pregò  a lafciare  in  fua  difpofizione  il  Signore  di  Buch,  per-  Parici  no- 
chè  non  voleva  renderlo  nè  al  Re  d’Inghilterra  , nè  a quel  di  ‘«oD.foU 
Navarra. 

Quantunque  grande  occafione  avefse  Carlo  di  lagnarli  del  Re 
d’Inghilterra,  i di  cui  Vafsalli  tanto  Inglefi,  quanto  Guafconi  mi- 
litavano contro  la  Francia  fotto  le  bandiere  del  Re  di  Navarra  ; 
nulladimeno  diflimulava  , e trattava  continuamente  con  lui  per  lo 
rifeatto  del  morto  Re,  e per  la  libertà  degli  Oftaggi.  In  quello  tem- 
po anche  fi  affaticò  a regolare  Io  Stato  generalmente  in  tutte  le  fue 
parti  guaito  , e pieno  di  difordini  : ma  febbenc  i due  Re  facefsero 
mòfira  di  volere  la  pace,  con  ofservare  il  Trattato  di  Brctignì  , 
contravvenivano  però  da  gran  tempo  in  un  punto  capitalismo, 
ed  era  di  fomentare  nella  Brettagna  la  guerra , iu  vece  di  procu- 
rare di  terminarla  concordemente;  imperocché  fi  l’uno,  come  l’al- 
tro di  loro  mandavano  fpefli  rinforzi  al  Conte  di  Monfort , ed  a 
Carlo  di  Blois , feguitando  fempre  a ciò  fare  fino  che  non  finì  que- 
lla lite,  che  fu  decifa  in  quello  anno  da  una  Battaglia. 

Erano  alcuni  anni , che  afsai  debolmente  faceafi  da  i due  Preten- 
denti la  guerra  ; anzi  in  quello  mentre  fi  negoziò  per  uno  aggiu- 
llamento  , che  non  riufeì.  Si  fece  bene  una  Tricgua  , la  quale  prò-  % 
iungata  in  diverfe  volte  durò  fino  all’anno  1 363. 

Appena  finita  , Carlo  de  Blois  fu  il  primo  a porli  in  campagna  , 
td  a prendere  alcune  Piazze.  Afsediò  poi  Beeherc!,e  venuto  il  Con- 
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te  di  Monfort  a foccorrerla , furono  in  punto  per  batterfi  ; ma  proV 
pofto  da  alcuni  Vefeovi , e Baroni  un  mezzo  termine  di  aggiufta- 
mento,  tanto  fi  maneggiarono  , che  il  Conte  accettò  quel  proget- 
to , al  quale  non  crafi  voluto  acquietare,  quantunque  fofse  prefen- 
tato  da  i due  Re  . Era  quefto  il  dividere  la  Brettagna  con  Cario 
de  Blois , portando  ambedue  il  titolo  di  Duca  della  Brettagna  , 
rimettendoli  circa  il  reftante  a i Re  di  Francia,  e d'Inghilterra.  J 

StimaYafi  ornai  in  tal  guifa  finita  la  controverfia  ; ma  la  Con- 
tefsa  di  Pcnthicvre  Moglie  di  Carlo  de  Blois  fi  proteftò , che  non 
darebbe  mai  il  fuo  confenfo  a fimil  Trattato,  col  quale  ella  veniva 
a perdere  la  metà  degli  Stati,  e però  coftrinfe  il  Marito  a romperlo 

a fuo  difpctto,  e contro  fuo  genio. 

Di  nuovo  ricominciata  la  guerra  , i due  Re  , contro  l’articolo 
del  Trattato  di  Brctignì,  riprefero  il  partito  da  elfi  fino  allora  fo- 
ficnuto,  ed  il  Re  d’Inghilterra,  (febbene  il  Re  di  Navarra  ne  avef- 
fe  bifogno  nella  bafsà  Normandia  , ove  Guefclin  aveagli  tolto  Va- 
lognes,  Carentan,  ed  altre  Fortezze  ) comandò  alle  Milizie  eh’ era- 
no al  di  lui  fervigio  il  pafsare  nella  Brettagna.  Il  Re ;di  Francia  an. 
cor  ei  vi  mandò  un  Corpo  d’ Armata  comandato  dallo  Qcfso  Gue- 
fclin  in  prò  di  Carlo  de  Blois. 

Attualmente  il  Conte  di  Monfort  afsediava  AUray  Piazza  dicon- 
fnlerazionc  sì  per  lo  fito , come  per  lo  Cartello,  che  avea  , ed  era 
tre  leghe  dittante  da  Vannes.  Carlo  di  Blois  vi  corfe  colla  fua  Ar- 
mata', c la  Contorta  di  Penthievre,  prima  di  partire,  fi  fece  da  lui 
promettere  , di  non  fare  col  Monfort  aggiuftamento  nettino . 

Frali  quelli  impadronito  della  Città, ma  non  del  Cartello  di  Au- 
rav  che  anche,  quando  comparve  l’Armata  del  Blois,  llava  fulle 
ditele: fi  tentò  di  nuovo,  ma  in  vano,  qualche  accomodamento  5 

e finalmente  fi  venne  alla  battaglia.  . 

Parca  da  principio, che  la  fortuna  militarti:  fotto  le  mfegne  di  Carlo, 
il  quale  ftrinfe  sì  fortemente  il  nemico , che  fu  abbattuta  la  Bandiera 
del  Conte;  ma  accortoli,  che  ove  più  bolliva  la  mifchia,  era  vi  un 
Cavaliere  colla  fopravvcfta di  puri  armellini  coperta,  arma  de’ Du- 
chi di  Brettagna,  là  corfe  a combatter  con  lui,  e Mancatogli  mi- 
la teda  un  colpo  di  fcure  , lo  proftrò  al  fuolo,  indi  falcando  giù 
dal  Cavallo  finì  di  ucciderlo.  Allora  gridò;  Brettagna  , Monfort 
è morto  : ma  fcopcrtolo  , fi  trovò  , non  effere  punto  il  Conte  di 
Monfort  , ma  un  fuo  Cugino  , cui  permetto  avea  , o comandato, 
clic  fi  veftitte  in  cotal  guifa,  non  faprei  dire  a qual  fine  , efsendo- 
che  un  tale  artificio  non  lo  aflìcurava  punto  contro  la  nfoluzione 
prefafi  da  ambedue  le  Armate  , di  non  dare  quartiere  à chiunque 
de’ Capi  fofse  il  primo  arredato,  ma  di  fubito  ucciderlo,  per  dare 
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In  cotal  guifa  fine  a quefta  guerra , foggettandofi  allora  tutti  di 
buona  voglia  al  Vincitore. 

Era  in  tanto  arrivato  al  Monfort  l’opportuno  foccorfo  del  Cor- 
po di  riferva  , comandato  da  Caureleo  Generale  Inglcfc , il  quale 
trattenne  il  difordine,  che  già  cominciava  ad  entrare  nell’Efercito. 

Per  contro  , in  un’ala  dcli’Efercito  del  Blois  comandata  dal 
Conte  d’Auxerre,  era  fiato  quello  Signore  con  un  colpo  di  fpa- 
da  acciecato , e coftrctto  ad  arrenderli  ad  un  Cavaliere , pronto 
in.  cafo  contrario  ad  ucciderlo . Oliviero  di  Clifson , che  guida- 
va 1’  ala  nemica  , non  perdette  la  buona  occafione,  e dando  ad- 
dofso  con  tutto  il  vigore  da  ogni  parte  all’  ala  del  Conte  di 
Auxcrre  la  ruppe  . Nel  tempo  ftcfso  Caureleo  coperto  da  un 
prato  pieno  di  gineftre  molto  alte  , venne  a refifter  all’impeto 
della  battaglia.  Qui  fi  battevano  alla  difpcrata,  quando  un’Inglefe 
accollatoli  a Carlo  , gli  diede  un  colpo  si  forte  di  fpada  nella  boc- 
ca dalla  mentoniera  (coperta  , e non  riparata  , che  gli  ufei  la  pun- 
ta dalla  parte  di  dietro  del  collo , cadde  però  morto  fui  cam- 
po , e tanto  ballò,  per  finire  di  rompere  quello  corpo  d’ Armata. 

Cadde  allora  tutto  il  pefo  della  battaglia  fopra  Bertrando  di 
Guefclin,  che  comandava  l’altra  ala  dcll’Efercito,  il  quale  difofofi 
bravamente  per  molto  tempo,  rottafegli  poi  la  fpada,  c la  feure, 
fu  coftrctto  ad  arrcnderfi  al  Generale  Giovanni  Chandos,  il  più 
famofo  Capitano  dell’ Inghilterra,  i di  cui  configli  erano  dal  Mon- 
fort nella  guerra  feguiti. 

Allora  fu  la  Vittoria  compiuta.  Dalla  parte  de’ Vincitori  tra  i 
morti,  ed  i prigionieri  furono  più  di  novecento  Uomini  d’  arme,  e 
dalla  parte  de’  Vinti  un  numero  grandiflimo  di  Cavalieri  Franccfi  , 
c Brettoni,  eh’ erano  del  partito  di  Carlo  de  Blois. 

11  Cadavere  di  quelli  portato  a’  piedi  del  Conte  di  Monfort  lo 
mofse  a lagrime,  come  d’un  gcnerofo  Nemico,  e fecelo  portare  a 
Guincamp,  ove  fu  nella  Chiefa  de’  Francefcani  fepolto.  Era  egli 
un  Signore  di  una  virtù,  e di  una  pietà  (ingoiare,  e che  in  mezzo 
all’ Armate,  ove  dopo  aver  fpofato  la  Erede  della  Brettagna  , paf- 
Sò  fempre  la  vita  , feppe  vivere  con  una  rara  efemplarità  di  coftu- 
mi . Bada  dire  , che  fi  trovò  veftito  fulla  carne  d’un’afpro  cilicio* 
il  che  non  contribuì  poco  a fargli  dare  il  nome  di  Santo. Si  preten- 
de ancora  , che  poi  abbia  fatto  miracoli,  e fi  cominciarono  i pro- 
cefi per  la  fua  Canonizzazione  ; ma  il  Conte  di  Montfort  vi  fi 
oppofe  per  1’  odiofo  pregiudizio  , che  nato  ne  farebbe  contro  di 
lui.Diedeli  quefta  battaglia  il  giorno  di  S. Michele  dell’anno  1364. 

Simil  Vittoria  altrettanta  allegrezza  cagionò  alla  Corte  d’In- 
ghilterra , quanto  dolorea  quella  di  Francia,  c fingolarmcntc  alla 
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Conteffa  di  Penthievre  per  avere  precipitato  il  fuo  marito  a difl 
petto  di  lui  in  tale  infortunio,  e per  dovere  decadere  dall'alto  po- 
llo, in  cui  erafi  mantenuta  fino  a quel  punto  a corto  di  quali  ven- 
titré anni  di  guerra,  ed  in  confeguenza  del  Sangue  di  Nobiltà  innu- 
merabile. 

Ricorfe  alla  protezione  del  Re  , il  quale  non  gliel’  avrebbe  ne- 
gata , fe  gli  affari  Tuoi  gliele  averter  permeffo  r ma  infinite  ragioni 
ne  lo  impedirono.  La  prima  e principale  fu  il  timore  , che  il  Con- 
te di  Monfort  rendette  omaggio  della  Brettagna  al  Re  d’ Inghilter- 
ra, che  infallibilmente  l’avrebbe  ricevuto,  ed  accolto,  e così  tro- 
vato farebbefi  impegnato  con  ifpeciofo  pretefto  a fare  guerra  alla. 
Francia , per  reggere , e foftenere  un  Vattallo.  Prefe  dunque  il  par- 
tito di  offerirli  al  Conte  di  Monfort  per  riconofcerlo  in  Duca 
della  Brettagna  , quando  ei  riconofccttelo  per  Sovrano  . 11  Conte 
rifpofe  , ettcrvi  molto  inclinato  , ma  non  volerlo  fare  lenza  il 
configlio  del  Re  d’ Inghilterra , il  quale  rifpofegli , che,  purché  la 
Francia  lo  riconofcefle  per  Duca  della  Brettagna,  vi  acconfenti- 
rebbe  . Si  entrò  poi  in  negoziazione  colla  Corte  di  Francia  , e fu 
condurti  il  Trattato  in  Gueranda  a i dodici  d’ Aprile  del  1365.. 
con  qtiefto,  che  la  Concerta  di  Penthievre,  fua  vita  durante,  con- 
fcrvafle  la  Contea , c le  altre  Terre  fue  ereditarie  , non  preftando 
però  erta  omaggio  alcuno  della  Contea  di  Penthievre,  ma  i fuoi  Fi- 
gli, o Succcflori  dovettero  preftarne  omaggio  , e giuramento  di 
fedeltà  ; che  averte  il  Vifcontado  di  Limogcs;  che  il  Monfort  le  art- 
fegnaffe dieci  mila  lire  di  rendita,  oltre  tre  mila  di  vitalizio;  che 
operafle  vigorofamente  per  la  liberazione  di  Giovanni  di  Brettagna 
Figlio  maggiore  della  Con  tetta  da  molti  anni  ritenuto  nell’Inghil- 
terra , e che  gli  dette  in  Ifpofa  la  fua  Sorella  Giovanna , ed  in  carta» 
eh’  ei  morittc  fenza  Figli  mafehi,  Giovanni  gli  dovette  fuccedere 
nel  Ducato. 

Decifefi  ancora  in  quella  occattone,  che  per  l’avvenire  le  Donne 
nella  Brettagna  non  potettero  pretendere  alfa  Succeflione  , fc  non 
nel  foto  cafo  della  mancanza  di  tutti  i Mafehi  di  quella  Carta  Pun- 
to , ch’era  flato  cagione  di  sì  lunga  guerra. 

Richierte  il  Monfort  dal  Re,  che  in  avvenire  quello  Trattato  ri- 
mirato fotte , come  una  rtentenza  della  Corte  de’  Pari . Venne  poi  a 
Parigi  a preftare  omaggio  del  fuo  Ducato , come  fece  , nel  Palaz- 
zo di  San  Poi  , e così  tornò  la  Brettagna  in  una  perfettiflima  pace. 

Con  tutto  quello  non  potea  però  il  Re  fare  gran  cafo  di  quello 
Duca  ,.  che  troppo  obbligato  riconofccndofi  all’  Inghilterra  , avea 
pieno  il  fuo  Configlio  , c la  fua  Corte  d’Inglefi;  ma  non  era  poco 
il  tenere  la  guerra  lontana  , e l’ aver  diminuito  almeno,  per  qual- 
che 
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che  tempo  il  numero  de’  fuoi  Nemici . Egli  era  fi  curo  , che  il  Du-’ 
ca  di  Brettagna  non  meno  area  bifogno  di  alcuni  anni  di  pace , e 
di  ripofo  per  rinfrancare  gli  Stati . Dall’altra  parte  bene  accor- 
ge vafi , che  l’eti  andava  intepidendo  in  Edoardo  la  paflionc  di 
conquirtare  l’altrui,  e che  non  prendeva!!  ornai  tanto  a cuore  gl’ 
interefli  del  Re  di  Navarca  ; onde  era  molto  foddisfatto  , e con- 
tento del  Trattato  di  Gueranda  . 

Servirti  anche  di  quella  pace  a tirare  dal  Tuo  partito  molti  Si- 
gnori, e Gentiluomini  della  Brettagna,  non  fole  di  quelli,  ch’era- 
no  fiati  partigiani  di  Carlo  de  Blois,  ma  anche  di  altri,  che  avea- 
no  feguito  il  Conte  di  Montfort , come  Olivieri  di  Cliflon  , Tanne- 
guido  di  Camello  , ed  il  Signore  di  Beaumanoir  guadagnati  da  lui 
con  pendoni,  con  uffizj , e con  cariche  . Tiro  non  ultimo  della  Tua 
politica  , che  molto  poi  gli  fruttò. 

Lo  ftelfo  Signore  de  Buch  fu  sì  bene  trattato  nel  tempo  della  fua 
prigionia,  che  fi  lafciò  da  lui  guadagnare,  e fu  indi  un  mezzo  mol- 
to efficace  per  pacificarlo  infieme  col  Re  di  Navarra.  Le  congiun- 
ture affai  ri  concorfero  , ed  il  Re  feppc  fcrvirfene . Non  era  fola- 
mente  la  Francia  in  quefii  tempi  defolata  dalie  guerre  civili . An- 
che oltre  le  Alpi , ed  i Pirenei  ardevano  grandemente , c quefte  furo- 
no , che  produfiero  nella  Francia  la  pace. 

Pietro  Re  di  Cartiglia  diftinto  nelle  Storie  coll’ infame  tìtolo  di 
Crudele  riempieva  di  uccifioni , e di  fangue  la  fua  Famiglia , ed 
il  Regno  . Avea  fatto  carcerare  Bianca  di  Borbone  fua  Conforte 
Figliuola  dei  Duca  Pietro  di  Borbone , e Sorella  della  Regina  di 
Francia  , per  foddisfare  con  più  liberti  ad  una  malnata  paflionc 
verfo  una  fua  Amica  detta  per  nome  Maria  Padiglia  , ma  il  fuo 
fiirore  fi  ftefe  anche  più  avanti  ; poiché  infuriato  , per  vederli  ri- 
voltata contro  la  maggior  parte  de’ fuoi  Vallarti  , e che  i Baroni 
congiurati  cercavano  l'appoggio  di  Francia,  fece  avvelenare  la  Re- 
gina ftefla  nella  fua  carcere. 

Capo  di  querta  follevazione  fu  un  di  lui  Fratello  bartardo,  detto 
il  Conte  Errico  di  Tranftamarc  , foftenuto  da  Pietro  IV.Re  d’ Ara- 
gona , e dal  Re  di  Navarra  fuoi  Collegati.  La  guerra  fu  ardente, 
ed  in  tale  occafione  fi  fece  la  Pace  della  Brettagna  ; imperocché 
il  Re  di  Navarra  impegnatiflimo  nella  Cartiglia,  temendo , che  iu 
quello  tempo  il  Re  di  Francia  libero  da  ogni  altra  occupazione 
non  gli  toglicrte  tutte  le  Piazze  , che  nella  Francia  teneva  , rifolfc 
di  aggiuftarfi  con  lui;  e tanto  più  , quanto  che  feppe , che  il  Re  di 
Aragona  , contro  le  leghe  folenni  fatte  con  fe  , crafi  lafciato  gua- 
dagnare da  Carlo  V.  eflendofi  con  lui  collegato  contro  la  Navar- 
ra , ed  il  Duca  d’Angiò  avea  in  Tolofa  lòttofcritto  il  Trattato 
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'con  gl’inviati  del  Re  medefimo  d’Aragona  . Mandò  dunque  Albico 
la  Regina  fua  Moglie  Sorella  del  Re  di  Francia,  ancorché  forte gra- 
vida , a richiedergli  in  grazia  la  pace  . Quello  era  appunto  ciò  , 
che  il  Re  pretendeva . 

Il  Signore  di  Buch  , eh’  erale  llato  affegnato  per  configliero  r e 
per  guida  in  quello  affare  concertò  con  erta  il  Trattato.  Il  Punto 
principale,  e più  difficile  ad  aggiuftarfi  erano  Mantes  j e Meulan  , 
delle  quali  domandava!!  la  reftituzione,  ed  il  Re  Carlo  non  volca 
renderle,  per  efsere  quelle  Piazze  lituate  Alila  Senna  tra  Parigi  , e 
Roano.  V’ intervenne  anche  Luigi  Conte  d’Eftampes  Principe  del' 
Sangue  , come  mediatore  gradito  da  ambedue  le  Corone  . Quelli 
portuale  il  Re  di  Navarra  a defiftere  dalla  richieda , mediante  un’ 
equivalente,  per  ricompenfarlo  della  perdita  di  quelle  due  Piazze, 
che  fu  Montpelier  con  tutte  le  fue  dipendenze  , riferbandofene  pe- 
rò il  Re  la  Sovranità  , o fia  l’alto  Dominio,  con  condizione,  che 
il  Re  di  Navarra  rinunciane  alle  Aie  pretenlìoni  fopra  la  Sciampa- 
gna , fopra  il  Brie  , e fopra  il  Ducato  della  Borgogna  . Fu  quello 
Trattato  conclufo  , e fottoferitto  a Vernon  il  di  6.  di  Marzo  , ed 
uno  degli  Articoli  Ai  la  liberazione  del  Signore  di  Bach  . Si  pub- 
blicò indi  la  Pace  in  Parigi  cen  gioja,  e fella  uniyerfale  di  tutto  il 
Popolo*  che  da  lungo  tempo  in  vano  la  fofpirava.  v ' - 

Grandi  furono  le  lodi,  che  il  Re  ne  ricevè  da  tutto  il  Regno  , 
anche  per  la  fua  favia  condotta  , con  cui  andava  riftabilcndo  il 
buon  ordine  in  tutto  lo  Stato  fino  allora  pieno  di  confufioni  ; ma 
refta  vagli  a fare  una  cofa  difficiliflìma,  ed  era  il  tor  via  gli  afsaf- 
finamenti,  e le  ruberie  delle  Compagnie,  o proccurarc  di  fpinger- 
le  affatto  fuori  dello  Stato . Erano  quelle  di  numero  afsai  più  di 
trentamila  Uomini,  i quali  fi  dividevano  in  varj  Corpi  a folo  fine 
di  rubare,  e faccheggiare  con  maggior  comodo  più  luoghi.  Diverfi 
furono  gli  efpedienti  nel  Configlio  propofli,  che  nel  ridurgli  poi  in 
pratica  incontravano  grandiflìme  difficoltà  . Finalmente  uno  fc- 
ne  rifolfe , che  riufei  con  grande  vantaggio  del  Regno . 

Seguitavano  le  guerre  ci  vili  di  Spagna, ed  il  Conte  Errico  di  Tranfta- 
mare  fi  manteneva  nella  fua  ribellione  contro  Pietro  il  Crudele . Or  que- 
lli propofe  al  Re,  chcprefo  avrebbe  al  fuo  proprio fcrvigio  le  Com- 
pagnie , fuppofto , eh’  ei  ve  le  potefsc  indurre  . L’ avvelenamento 
di  bianca  di  Borbone  avea  recato  orrore  a tutta  l’Europa,  ed  alla 
Francia  toccava  a farne  vendetta . Il  Papa , che  per  altro  era  dif- 
guftatiflimo  col  Re  di  Cartiglia  per  lo  difprezzo  delle  cenfure  Eccle- 
fiaftiche , e per  lo  maltrattamento  del  Clero,  e de’  Vefcovi,  lo  di» 
chiaro  indegno  del  la  Corona,  e difsc  il  Conte  di  Tranftamare  poter* 
gli  fuccederc.  Il  Re  d’Aragona,  cui  Pietro  di  Cartiglia  avea  tolta 
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molte  Piazze,  promife  di  dare  per  gli  Stati  Cuoi  libero  il  pafTo , 
e fomminiftrarc  vittovaglia  alle  Truppe,  che  reniffero  dalla  Fran- 
cia ; ficchè  altro  non  rimaneva  , fenon  l’ impegnare  le  Compa- 
gnie ad  unà  limile  fpedizione  » e dar  loro  un  Capo,  o Generale. 

Col  rifeatto  di  centomila  franchi  trovati  da  fuoi  Amici  ,•  c 
dal  Papa  , e dal  Re  era  Guefclin  flato  liberato  dalla  fua  prigio- 
nia . Carlo  gettò  gli  occhi  fòpra  di  lui , che  accettò  volentieri 
uua  limile  commiflione  , per  avere  ove  impiegare  il  fu®  genio 
marziale  , ed  incapace  di  ozio  , e di  ripofo. 

Mandò  per  tanto  un’  Araldo  a i Capi  delle  Compagnie  accam- 
pate fulla  Saona  verfo  Chalons , facendogli  richiedere  di  un  fal- 
vocondotto  , per  potere  con  loro  parlamentare  d’un  negozio  irrt- 
portantilfimo.  Ebbclo,  e partì  fubito  verfo  di  loro,  da’ quali  fu 
ricevuto  con  tutti  quei  fegni  di  Rima  corrifpondenti  all’alta  idea, 
che  aveali  di  lui.  Efpofe  a’  Capitani  il  fine  del  fuo  viaggio.  Era- 
no quelli  Ugo  di  Caurclee  , Matteo  di  Gournai , il  Cavalicr  Vert 
Fratello  del  Conte  d’Auxerre,  ed  altri;  propofe  motivi  da  fare 
in  efli  gran  colpo  ; la  bontà  del  paefe , ove  pretendea  di  guidar- 
li ; la  vendetta  dell’ingiufta  morte  della  Regina  ; e fopra  tutto 
promife  loro  da  parte  del  Re  ducento  mila  fiorini,  ed  altrettan- 
ti, che  ne  darebbe  il  Papa,  oltre  l’ adduzione  dalle  incorfc  cen- 
fure . Aggiunfe  , che  dopo  aver  conquiftata  la  Caftiglia  , voleva 
condurgli  in  Granata  contro  de’ Saraceni,  concludendo  con  que- 
ile  parole  affai  più  efficaci  nella  bocca  d’ un  Guerriero,  che  d’ un 
Predicatore  : Meglio  é far  così  > per  falvare  le  noflre  Anime  , 
che  dannarci , e darci  in  potere  del  Diavolo  -,  poiché  troppi  fo- 
no i nojlri  mali , e peccati , come  ognuno  fa  di  fe  JleJJo  , e 
tutto  ha  da  finire. 

Dopo  avere  deliberato  tra  di  loro , rifpofè  per  tutti  Ugo  di 
Caurelee;  che,  conofcendolo  bravo,  e lealiflìmo  Cavaliere  , com’ 
era,  fi  contentavano  di  feguitlo  ovunque  condur gli  voleffe;  che 
difponeffe  per  tanto  di  loro  , poiché  efli  non  erano  nemici  del 
Re  di  Francia,  foltanto  che  non  gli  voleffe  impiegare  contro  il 
Principe  di  Galles  ; del  rimanente  non  dubitavano  punto , della 
fua  ingenuità,  e buona  fede,  impegnandovi  la  fua  parola,  in  cui 
più  ft  fidavano , che  in  tutti  i Prelati , che  trovavanfi  in  Avi- 
gnone , ed  in  Francia . Fu  fottoferirto  il  Trattato  , in  cui  s’im- 
pegnarono di  reftituire  nelle  mani  del  Re  tutte  le  Fortezze  , e 
Città,  che  poffedevano  dentro  il  Regno,  prima  di  marciare  ver- 
fo la  Spagna . 

11  Re  coneentiflimo  del  felice  fuccedimcnto  di  quella  negozia- 
zione , da  lui  più  defiderato , clic  fperato , appena  lo  pubblicò  , 
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/Tu- 1 5 oy."  ^ c molti  Signori , c Nobiltà  fi  prepararono  ad  accompagnare  la 
fpedizione , ed  il  Generale  Brcton  tirò  feco  molti  Cavalieri  Pac- 
fani.  L’unione  delle  Truppe  fi  fece  a Chalons  fulla  Saona . Prefe 
l’Armata  la  via  d’ Avignone , che  al  Papa  molto  difpiacque,  poi- 
ché convenitegli  in  fatti  dar  loro  moneta  , ed  aflolvergli  dalle 
cenfurc  , per  impedire  che  non  danneggiafsero  il  Paefe  all’intorno. 
Ammirò  Con  grande  fatica  pafsò  i Pirenei , ed  attraversò  1’  Aragona  , 
Hill.  Brìi,  fommini Arandole  il  Re,  conforme  la  fua  promefsa,  la  vittova- 
glia . Avvifato  della  fua  vicinanza  il  Conte  di  Tranfìamare  partì 
da  Cartel  Bianco,  ove  l’ appettava , evenne  a conferir  con  Guefc- 
lin  , il  quale  abbracciandolo , lo  aflìcurò  , come  in  brieve  fareb- 
be Re  di  Cartiglia. 

Pietro  il  Crudele  all’ avvicinarli  delle  Truppe  abbandonò  di- 
verfe  Piazze  da  lui  tolte  al  Re  d’ Aragona.  I Soldati  delle  Guar- 
nigioni di  efse  difettarono , i Vafsalli  di  Pietro  , che  per  obbe- 
dire fegli  erano  uniti  , moftrarono  da  principio  una  grande  ri- 
foluzione  a difenderlo;  ma  lo  fcellerato  Principe  ben  prefto  fi  ac- 
corfe  r di  quanta  importanza  fia  ad  un  Sovrano  il  tirarli  ad- 
dofso  co’  mali  fuoi  trattamenti  l’averfione  de’  Sudditi  . Avviene, 
che  in  congiuntura  , che  il  timore  non  operi , non.  rimanendo  in 
erti  .alcun  affetto , fia  il  Sovrano  perduto  . Appena  comparve  1* 
Efercito  delle  Compagnie  fuUe  rive  deU’Ebro  che  i Caftigliani 
abbandonarono  il  loro  Re,  e vennero  a darli  al.  Contedi  Tranfla- 
mare.  Non  reftò  altri  con  lui , che  un  Signore  di  diftinzionc  chia- 
mato Ferdinando  di  Caftro  , il  quale  non  mai  volle  nella  fua  dif- 
grazia  abbandonarlo. 

Fu  l’ammutinamento,  e la  ribellione  sì  pronta,  e sì  fubita,  che 
il  difgraziato  Principe  venne  coftretto  a fuggirfene  inficine  colla 
fua  moglie»  co’  fuoi  Figli , e colle  fue  ricchezze.  Salvofli  da  prin- 
cipio in  Portogallo,  poi  alla  Corogna  in  Galizia,  ov’era  un  for- 
te Cartello  , dal  quale  per  mare  ritirarli  potea  altrove  in  cafo 
d' afsedio . 

Froiffari  II  Conte  di  Tranftamare  , perfuafo  da  Gtrefcfin , lafciofli  a Cai- 
«p-ijo.  laora  proclamare  Re  di  Cartiglia,  febbene  fece  qualche  refiftenza 
o vera,  o finta,  ed  in  pochiflimo  tempo  Siviglia,  Toledo,  Bur- 
gos,  e quafi  tutte  le  altre  Cictà  lo  riconobbero  per  loro  Padrone  . 
Egli  rimunerò  largamente  molti  Capitani , e fece  Guefclin  Con- 
teftabile  di  Cartiglia  ; molti  Signori  Francefi  , tra  quali  Giovanni 
Borbone  Conte  della  Marca , il  Marefciallo  di  Andrehen  , ed  il 
Signore  di  Beaujeu  , chicfero,  ed  ottennero  di  tornarfene  in  Fran- 
cia , ma  Guefclin  con  lui  fi  trattenne  per  terminare  la  conquifta 
della  Cartiglia  , ed  efercitarvi  il  fuo  uffizio  di  Conteftabile. 

In 
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In  tanto  il  Re  detronato  non  lafciò  di  ricorrere,  come  già  fi  ere-  ad,i3<567 
deva,  aglTnglefi.  Quefto  era  Punico  rifugio,  che  gli  reftava  . An- 
doffene  per  mare  a Bajonna,  c di  là  venne  a Bourdeaux  a trovar- 
vi il  Principe  di  Galles , il  quale  lo  ricevè  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti ad  un  Re  difgraziato,  la  di  cui  difgrazia,  febbene  diminuifee 
J’efterno  fplcndore , non  deve  però  diminuire  il  rifpetto  , e lo  al- 
loggiò dentro  il  fuo  fteffo  Palazzo. 

Ebbe  Pietro  di  Cartiglia  la  forte  d’ incontrarli  in  un  Principe 
amante  della  gloria,  c della  guerra,  ed  in  dueMiniftri,  il  Gene- 
rale Chandos,  e Tommafo  Felton,  che  godevano  tutta  la  grazia, 
e tutta  la  confidenza  del  Principe,  difpoftiflimi  a fecondarlo  . In 
quel  configlio  fu  prefo  il  partito,  contro  il  parere  del  maggior  nu- 
mero della  protezione  del  Re  di  Cartiglia,  col  confenfo  ancora  del 
Re  d’Inghilterra. 

Il  primo  parto  fu  lo  fiaccare  dal  partito  contrario  il  Re  di  Na- 
varra  , per  potere  così  liberamente  partare  per  gli  fuoi  Stati.  Era 
qucfti  un  principe,  che  amava  affai  più  l’ititcreffe,  che  l’onore,  e 
però  all’offerta , che  gli  fecero  unita  a molto  denaro,  di  Logrogno, 
di  S.  Gio:  de  Pied-dc-Port , ed  altri  Cartelli  dipendenti  dalla  Ca- 
rtiglia, fopra  i quali  avea  egli  qualche  pretenfione , non  fi  curò 
punto  di  mantenere  la  data  parola . Accettò  l’offerta , e promife 
di  dare  per  le  fue  Terre  il  paffaggio. 

Sapevanft  beniflimo  alla  Corte  di  Francia  tutti  querti  maneggi  , Manina 
ed  al  Re  dava  poco  faftidio  il  fuccedimento  di  quella  guerra;  fo-  1,,7-c'9' 

10  ei  defiderava,  che  molto  duraffe,  acciò  in  erta  fi  trattcnertcro, 
c fi  fterminartero  affatto  le  Compagnie , ficchè  mai  più  non  tor- 
naffero  in  Francia.  Il  Re  d’ Aragona  era  per  un'altro  verfo  inte- 
reffatirtimo  in  quefto  affare  ; poiché  col  favore  di  quell’  Armata, 
che  detronato  aveva  il  Re  di  Cartiglia,  egli  avea  riprefo  le  Piaz- 
ze toltegli  già  da  lui  , ed  il  Conte  di  Tranftamare  erafi  impegna- 
to a cedernegli  alcune  altre:  vantaggi,  che  avrebbe  perduto,  fc 

11  Conte  rimaneffe  al  di  fotto. 

Fece  il  comune  interefse  , che  il  Re  di  Francia  , e quel  d’Ara- 
gona  fi  collegaffero  più  ftrettamente , che  mai . A tale  avvifo  il 
Re  di  Navarra  vedendo  cfpofto  lo  Stato  fuo  alle  rapine  di  ambe- 
due, ne  fu  molto  inquieto,  e molto  fene  turbò.  Il  Conte  di  Trart- 
ftamare  traffe  vantaggio  della  fua  irrefoluzionc  ; poiché  abboccato- 
li con  lui , e promettendogli  Logrogno,  e le  altre  Piazze  offerte- 
gli dal  contrario  partito  , lo  riguadagnò  a fe , ed  ei  impegnofli 
non  folo  a niegare  il  paffaggio  al  Principe  di  Galles,  ma  ancora  a 
foccorrere  con  tutte  le  fue  milizie  il  Conte  medefimo. 

Fece  in  tanto  il  Principe  di  Galles  follecitare  le  Compagnie  2 
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'pattare  dal  fuo  partito,  ed  ettcndovi  tradì  loro  molti  Inglefi,  e 
Guafconi  , furono  facilmente  guadagnati,  ed  etti  poi  guadagnaro- 
no gli  altri  ; onde  la  maggior  parte  domandarono  al  Conte  la  per- 
miffionc  di  ritirarli . Il  Conte  non  fapendo , che  dar  fi  volefsero 
al  Principe  di  Galles,  e credendo  di  non  potere  riténerlc,  conce- 
dette loro  con  buona  grazia  quella  licenza,  che  richiedevano,  e 
fenza  moftrare  di  loro  ben  minima  differenza,  • 

Guefclin  di  concerto  con  lui  ripafsò  in  Francia  a domandarvi 
un  rinforzo  da  fupplire  alla  mancanza  delle  Compagnie . Il  Red’ 
Aragona  pofe  delle  Truppe  fopra  tutti  i colli  delle  montagne  per 
impedire  loro  il  ritorno;  onde  furono  coftrette  ad  allungare  molto 
la  via  per  entrare  nel  Contado  di  Foia. 

Il  Conte  di  Foix  quantunque  fofse  del  partito  del  Principe  di 
Galles,  per  un’altro  motivo  prefo  avea  ancor  efso  fimili  precau- 
zioni, ed  era  per  timore,  che  quelle  Truppe  avezze  a dare  il  gua- 
ito ovunque  pafsavano,  non  rovinafsero  il  fuo  Paefe  ; ficchè  co- 
rrette furono  a foggiornare  fu  quella  Frontiera  con  molto  incomo- 
do, e con  grande  fcarfezza  di  vittovaglia.  Già  di  Venti  cinque 
mila  per  lo  meno,  eh’ erano  , quando  entrarono  nella  Spagna,  s" 
erano  ridotte  a foli  dodici  mila  Uomini,  quando  ne  ufeirono.  il 
Principe  di  Galles  mandò  al  Conte  de  la  Foix  il  Generale  Chandos 
a fcongiurarlo  di  permettere  loro  per  le  fue  Terre  il  pafsaggio, 
promettendogli  con  giuramento  d’  impedire  ogni  difordine,  ed  in 
cafo,  che  faccfsero  qualche  danno,  di  rifarcirlo  col  fuo  proprio  de- 
naro del  doppio.  Finalmente  l’ottenne,  e le  Compagnie  pafsaro- 
no  per  lo  Contado  de  la  Foix  fenza  cagionarvi  gran  guaito  . 

Non  fu  quello  l’ultimo  oltacolo,  che  nel  loro  cammino  trova- 
rono . Dividerli  in  tre  Corpi . Uno  di  tremila  Uomini  prefe  la 
rtrada  per  la  Linguadoca  Culle  Terre  di  Francia  rubando,  e deva- 
llando al  loro  folito;  ma  afsalito  dal  Sinifcalco  di  Tolofa,  e da 
Amaurico  Conte  di  Narbona,  diedefi  una  fanguinofa  battaglia  , 
in  cui  i Compagnoni , che  così  chiamavanfi,  disfecero,  e ruppe- 
ro i Franccfi,  e cón  quella  vittoria  fi  aprirono  la  rtrada  di  andare 
a trovare  il  Principe  di  Galles  . 

Nello  llcfso  tempo  ricevè  le  Truppe  Inglefi  menategli  dal  Duca 
di  Lancallro  fuo  Fratello , e mefsa  inficme  così  un’  Armata , fi 
avanzò  fino  Culle  Frontiere  di  Navarra , ove  con  quel  Re  fi  ab- 
boccò, e lo  coftrinfc  a dargli  perle  fue  Terre  il  pafsaggio,  contro 
l’ultimo  accordo,  e nello  ftefso  tempo  parimente  Gucfclino  giunfc 
in  Cartiglia  con  quel  foccorfo  di  Truppe,  eh’  era  venuto  a cercare 
in  Francia . 

Il  Principe  di  Galles  giunfc  a Pamplon»  per  la  vallata  di  Ron- 
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cifvalle , ove  il  rigore  della  Ragione  ( era  allora  del  mefe  di  Fcb-~À~,~~ 
brajo)  e le  peffime  ftrade  gli  ferono  perdere  molti  Soldati,  Cavai- Continua, 
'li,  e bagaglio  . Avea  venti  mila  Cavalli,  quattromila  di  gente  Nangii. 
d'arme  , c molta  Infanteria,  ed  accampoffi  a Sauveterre. 

Il  Conte  di  Tranftamare  pafsato  P Ebro,  erafi  avanzato  fino 
al  piano  di  Vittoria  alla  teda  di  una  Armata  di  fettemila  Uomi- 
ni d’arme,  di  ventimila  altri  Soldati  a cavallo  oltre  quattromila 
Uomini  de’  Comuni  del  Paefe  . Fece  qui  un  diftaccamento  di  fei 
mila  Cavalli  fotto  la  fcorta  del  Conte  D.  Tcillo  fuo  Fratello,  che 
forprefe  con  efso  in  certa  vallata  un  picciolo  corpo  di  Truppe  co- 
mandato da  Ugo  di  Caurelee  , e lo  ruppe.  Finalmente  incontrò 
nel  ritorno  una  Truppa  comandata  da  Tommafo  Felton  uno  depri- 
mi Comandanti  Inglefi,  che  il  giorno  innanzi  avea  tolto  la  Guar- 
dia al  Campo  Spagnuolo  , e parimente  lo  ruppe  in  faccia  alla 
Vanguardia  Inglcfc , la  quale  non  ardì  muoverli  ad  ajutarlo  , e 
Guglielmo  Felton  Fratello  del  Generale  Comandante  vi  rimafe 
infìeme  con  molti  Cavalieri  cftinto,  e tutti  gli  altri  o morti,  o 
prigionieri. 

Quelle  picciole  vittorie  ferono  rifolvere  il  Conte  di  Tranfta- 
mare  a prefentare  una  generale  Battaglia  al  Principe  di  Galles, 
contro  il  parere,  ed  il  configlio  di  Gucfclino,  e del  Maresciallo 
d’Andrehen  tornato -di  Spagna  colle  Truppe  Francefi,  i quali  vo- 
levano temporeggiare,  prevedendo  chiaramente,  che  non  avreb- 
be potuto  lungamente  fufliftere  in  quel  Paefe  1’  Armata  Nemica, 
e che  verrebbe  coftretta  a ritirarli  ; ma  il  Conte  fi  oftinò  a voler 
dare  la  Battaglia,  e fu  rifoluta. 

Dopo  varj  movimenti  di  ambedue  gli  Eferciti , molto  final-  Froiffari 
mente  fi  avvicinarono  . 11  Principe  di  Galles  pafsato  aveva  il 
Fiume  Ebro  a Logrogno  , ed  il  Conte  ripafsato  l’aveva  alcune 
leghe  più  in  sù  . Gl’  Inglefi  eranfi  accampati  nel  Villaggio  di 
Navarretta  , e gli  Spagnuoli  a Navarra  •.  Il  Principe  di  Galles 
mandò  ad  offerire  la  fua  mediazione  al  Conte  , che  la  ricusò  ; 
onde  ambedue  le  parti  fi  prepararono  a finire  la  loro  querela 
con  una  Battaglia. 

A i tre  d’Aprile  vigilia  della  Domenica  delle  palme  amhediw 
gli  Eferciti  allo  fpuntar  del  mattino  furono  in  ordine  per  com-  An.1367 
battere.  11  Conte  di  Tranftamare  diede  l’ala  dritta  a Guefclino,  cap.M». 
ed  al  Maresciallo  d’Andrehen . Molti  Signori  Francefi , e Bretto-  Hift.Gucf- 
ni -erano  in  quello  Corpo  colle  Truppe  Francefi,  e Straniere,  cioè  <:1‘n•  c,iÉ' 
Aragonefi  , ed  Alemane  , oltre  molte  bandiere  del  Conte  d’ 
Haynaut.  % 

Il  Conte  di  Tcillo,  e D.  Sancio  Fratelli  ambedue  del  Conte 

di  Tran- 
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An  di  Tranftamare  ebbero  la  guida  dell’ala  finiftra . E lo  ftefso  Con- 
7 te  di  Tranftamare  pofefi  alla  teda  del  Corpo  di  Battaglia,  e fe- 
ce di  dieci  mila  Spaenuoli  un  Corpo  di  rifcrYa, 

L'Armata  Inglefe  fu  parimente  in  quattro  corpi  divifa  coman- 
dati dal  Duca  di  Lancaftro,  dal  Signore  di  Buch,  dal  Genera- 
le Chandos , e dal  Principe  di  Galles , il  quale  avea  feco  il  Re 
di  Cartiglia  , e Giacomo  II.  Re  di  Majorica , venuto  a doman- 
dargli la  fua  protezione  contro  Pietro  Re  d' Aragona  fuo  Fratel- 
lo , che  fpogliato  f avea  degli  Stati , e del  Regno . Ambedue  le 
Armate  fi  mofsero;  il  Duca  di  Lancaftro,  ed  il  Generale  Chan- 
dos afsalirono  con  impeto  Guefclin  , ed  il  Marefciallo  d’  Andre-  ‘ 
hen,  i quali  refsero  a quefto  primo  impeto  con  molto  vigore  . 
Il  Principe  di  Galles  marciò  contro  il  Conte  di  Teillo,  e lo  fe- 
ce piegare,  e fenza  quali  fare  refiftenza  alcuna  vergognofamente 
Froiflird.  fuggirti . Il  Signor  di  Buch  lo  perfeguitò,  e pofe  tutto  quefto  Cor- 
co  clt‘  po  d’Armata  in  Sconfitta  ; onde  il  Principe  di  Galles  ebbe  il  co- 
modo di  prendere  il  nerbo  dell’  Efercito  Nemico  per  fianco,  ove 
era  il  Conte  di  Tranftamare,  mentre  il  Re  di  Cartiglia  l’affaliva 
di  fronte. 

Allora  fu,  che  il  combattimento  divenne  fanguinofiflimo  , fo- 
ftenne  però  il  Conte  l’attacco  con  un  valore,  e con  una  deftrezza, 
ammirata  anche  da’  Nemici , facendo  fino  rinculare  una  Truppa 
di  Soldati  a Cavallo  guidati  dal  Generale  Chandos  in  fequela  del 
Principe  di  Galles,  e lo  fleffo  Chandos  fu  rovefeiato  di  fella  da  un 
colpo  di  lancia  rti  uno  Spagnuolo,  che  fcefo  , e gettatoli  fopra  di 
lui,  mentre  cercava,  ove  mancartela  corazza»  per  ucciderlo,  il 
Generale  ebbe  tal  prontezza  di  fpirito,  che  tratto  fuori  un  pugnale, 
che  teneva  al  fianco,  ferì  lo  Spagnuolo,  e falvò  fe  medefimo. 

Se  il  Corpo  di  riferva  degli  Spagnuoli  averte  fatto  il  debito  fup 
di  fupplire  alla  viltidel  Teillo,  non  avrebbe  quella  avuto  le  fune- 
ile  gonfeguenze , che  ebbe  ; ma  entrato  anche  qui  lo  fpavento,  fe- 
ce ciò,  che  avea  fatto  negli  altri,  ficchè  quali  tutti  fi  annegaro- 
no nel  fiume , eli’  era  loro  alle  fpallc. 

Htft.Guef.  11  Conte  di  Tranftamare  dopo  molti  sforzi  , e dopo  aver  ben 
ifici  ci t.  tre  volte  rimefso  infieme  i Soldati , fi  trovò  con  pochiflima  gen- 
te, colla  quale  pur  refiftpva,  nè  cedeva  di  un  punto.  Guefclino, 
che  avea  mantenuto  fempre  le  fue  milizie  unite,  ed  in  buon  ordi- 
ne fenza  perdere  un  palmo  di  terreno,  villo  il  periglio  del  Conte 
ftacofli  con  alcuni  Cavalli,  e fattoli  largo  colla  fpada  a traverfo 
degli  Nemici,  lo  giunfe,  e lo  feongiurò  a ritirarli;  ma  egli  rifpo- 
fe  di  non  volere  ciò  fare  , e di  cfter  pronto  a morirvi.  Stando  poi 
un  poco  fopra  penliero:  Si,  dille,  mi  ritir tro , ma  eoi  paffare 
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Jopra  il  ventre  dell'  Inimico -,  e così  con  quattro  altri  Cavalie-~^ai^  ' 
ri  andò  incontro  ad  un  Battaglione  Inglcfc,  ed  apertali  la  ftra-  i 7‘ 

da  colla  fciabla  alla  mano  , fpronò  il  Cavallo  verfo  Arrafon  , 
ove  ebbe  la  fortuna  di  giugnervi,  febbene  con  molto  pericolo  . 

Rotto  interamente,  e fconfitto  il  Corpo  di  battaglia,  tutto  il 
furore  andava!!  a fcarricare  full’  ala  dritta  , ove  Guefclin  era 
tornato.  Qui  il  combattimento  fu  arrabbiar  iflimo,  e difperato  ; 
ma  alla  fine  il  numero  prevalfe  al  valore.  Chandos  gridò  a Guef- 
clin , che  fi  arrendette,  ma  egli  pur  non  volea  cedere.  Giunto 
finalmente  il  Principe  di  Galles,  a lui  fi  arrefe  infieme  col  Ge- 
nerale d’Andrchen,  col  Cartellano  di  Trie,  ed  altri  pochi  Cava- 
lieri Franccfi. 

11  Re  di  Cartiglia  pregò  il  Principe  di  Galles  a dargli  quefti 
prigionieri  di  guerra,  offerendogli  quella  fomma  di  denaro,  che 
ei  ne  voleflc  ; imperocché  voleva  fopra  di  loro  faziarc  la  fua 
crudele  vendetta,  come  fopra  coloro  , che  più  contribuito  ave- 
ano  a precipitarlo  dal  Trono  ; ma  quello  Principe  generofo  , 
che  ben  conofccva  la  di  lui  barbarie,  e crudeltà  glieli  niegò. 

Ottomila  furono  i morti  reftati  fui  campo  dalla  parte  de’  Froiff.irJ. 
Vinti,  fenza  contare  quegli,  che  fi  annegarono  nel  fiume.  Mol-  cap.H- 
ti  Signori , e Gentiluomini  rimafero  prigionieri  , tra’  quali  D. 

Sancio  . Dalla  parte  poi  del  Principe  di  Galles  pochi  furono  i 
morti  . E così  finì  la  battaglia  di  Navaretta , in  cui  al  Conte 
di  Tranftamare  meno  utile  recarono  il  valore  , e coraggio  di 
Guefclin  , c del  Marefciallo,  di  quello,  che  recato  gli  avrebbo- 
no  i fav>  loro  configli,  fe  gli  avelie  feguiti. 

La  rivoluzione  in  favore  del  Re  di  Cartiglia  fu  anche  più 
pronta  di  quella  del  precedente  anno  . Riacquisto  dappoi  la 
maggior  parte  del  Regno , e foddisfece  1’  umor  fuo  fanguinario 
con  far  dare  lunga,  e tormentofa  morte  a molti  Signori,  Gen- 
tiluomini, e Perfone  d'ogni  flato,  eflèndofi  ei  non  punto  addol- 
cito, ma  vie  più  inviperito  dopo  la  fua  difgrazia. 

Il  Conte  di  Tranftamare  non  fi  credete  ficuro  in  Aragona  , 
perchè  quel  Re  fatto  avea  una  Triegua  col  Re  di  Cartiglia  , 

Venne  per  tanto  a Mont-Pelier  pretto  il  Duca  d’Angiò,  cui  era 
amiciflimo,  e poco  dappoi  ebbe  l’avvifo  del  ritorno  del  Princi- 
pe di  Galles  dalla  Spagna  con  particolarità  tali  , che  Sveglia- 
rono le  fue  fopite  fperanze. 

Erafi  quefti  difguftato  col  Re  di  Cartiglia,  che  o non  poteva; 
o non  voleva  pagare  all’Armata  le  fom me  accordate,  delle  qua- 
li era  rimafto  pagatore  il  Principe  (tettò  di  Galles.  Le  malattie, 
che  coiniuciarono  ad  entrare  nell’  Efcrcito , che  non  lafciarono- 

illefo. 
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’Àu.T'ót'  illefo , ed  inratto  lui  ftefso  , lo  coftrinfero  a ripafsare  i Pirenei , e 
3 ' con  molta  fatica  giunfc  a Bajona  . Qui  diede  il  congedo  all’Arma- 
ta , trattenendo  folo  le  Compagnie  ridotte  oggimai  a fei  mila  Uo- 
mini , che  pofe  a quarriero  nella  Guicnna,  afpcttando  intanto  di 
poterle  pagare  col  danajo  del  Re  di  Caviglia . 

Il  Conte  di  Tranftamare  , faputi  i difsapori , che  pafsavano  tra 
Pietro  il  Crudele, ed  il  Principe  di  Galles , volle  trarne  qualche  van- 
taggio per  Io  fuo  partito  quali  del  tutto  abbattuto. Tomolsene  dun- 
que alla  Corte  di  Aragona  , ove  trovò  quel  Re  molto  difpofto  a 
prendere  di  bel’ nuovo  la  fua  protezione  , vedendo  il  Re  di  Carti- 
glia cogl’Inglcrt  in  difgufto  . I Baroni  della  Cartiglia  per  la  mag- 
gior parte  eranli  per  necelfità  foggettati  alle  leggi  del  Vincitore  ^ 
Le  crudeltà  da  lui  cfercitate  dappoi  verfo  moltiilìmi  refo  loavcano 
a’  Popoli  anche  piti  odiofo  di  prima.  Il  folo  timore,  e fpavento  gli 
conteneva  ne’  limiti,  del  loro  dovere  ; onde  il  Conte  era  ficuro  , 
che  al  fuo  folo  apparire  nella  Spagna  con  poche  Truppe,  quelle  af- 
fai crefcercbbono  , per  Io  numero  grande  de  i Malcontenti . 

Mólto  lo  rallegrò  la  nuova  della  liberazione  di  Guefclin  , la 
quale  merita  di  cflerc  da  me  raccontata  . Il  Principe  di  Galles  fat- 
tolo un  giorno  venire  alla  fua  prefenza  , gli  domandò , come  lo 
trattava  la  fua  prigionia.  Bemffimo  , mio  Signore , gli  rifpofe  , 
nè  mai  ne  fono  flato  più  contento  di  adefay  cornei  replicò  il  Prin- 
cipe . Un  Uomo  del  vojlro  carattere  deve  ben  trovarfi  in  una 
Jìt nazione  molto  violenta  ? Non  punto  , replicò  Guefclin  , io 
amo  l onore , e la  gloria  più  di  qualunque  altra  cofa , e la  mia 
Carcere  mi  è glorio fijft ma  tpoichèjo , che  dopo  aver  voi  dato  la  li- 
bertà a tanti  altri  ritenete  me Jolo  perchè  mi  temete.  Ferito  il 
Principe  da  quella  parola , foggiunfe , che  bensì  lo  filmava , ma 
che  non  lo  temeva  , c che  quando  dclfc  per  lo  rifeatto  centomila 
doppie  d’oro  , lafcerebbelo  in  libertà. 

I ivét.dclie  Guefclin  prefelo  alla  parola  , ed  il  Principe  non  ardì  di  ritrat- 
Chart. t.6.  tarli,  quantunque  molti  velo  conlìglialfero  , e rilafciato  filila  fua 
fede,  gli  recò  poco  dopo  a Bourdcaux  la  convenuta  fomma  , che 
avea  in  gran  parte  dagli  Amici  raccolta.  11  Re  di  Francia  gli  man- 
dò trentamila  doppie  , e quel  che  c ftraniflimo  ad  udirli , la  lidia 
Principefla  di  Galles , che  molto  lo  amava  , negli  diede  diecimila, 
ed  il  Generale  Chandos  fi  obbligò  a pagare  ciò  , che  gli  mancalfc 
all’ intero  disborfo. 

Era  quello  grand’Uomo  amato  da  tutti  per  la  franchezza,  per 
la  gencrofità,  liberalità,  e riputazione,  che  avea  del  più  leale -Ca- 
valiero,  che  allora  al  mondo  vivcfTe.  , 

Andò  a trovare  il  Duca  d’Angiò  al  Campo  di  Tarafcona  da 
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lui  attediata , ove  Guefelin  lo  fervi  bravamente  ; e quello  Princi-  An.iscy. 
pe  gli  diede  molto  denaro , di  cui  fi  valfe  a metterfi  in  ordine  » e 
ad  unire  infieme  molti  Cavalieri , e Scudieri , che  nell’altra  fpedi- 
zionc  l’aveano  feguito.,  con  i quali  refe  ben  fubito  grotti  fervigj  al 
Conte  di  Tranftamare  , il  quale  pafsò  il  verno  in  Aragona,  man- 
tenendo fegrcte  corrifpondenze  in  Cartiglia. 

Vi  entrò  poi  nella  Primavera  con  foli  novemila  Uomini . Bur-  Frojfori, 
gos , c Vagliadolid  gli  aprirono  le  porte.  I Regni  di  Lione,  e di  cap.i4f* 
Galizia  in  fuo  favore  fi  follevarono  , e la  Nobiltà  venne  in  gran 
folla  ad  accrefcerc  la  fua  Armata.  Egli  fi  prefentò  davanti  la  Cit- 
tà di  Toledo  , i di  cui  Cittadini  col  loro  Comandante  per  folo  ti- 
more del  Re  di  Cartiglia  ricufarono  di  riceverlo  ; e però  convenne 
formalmente  attediarla. 

Viftofi  Pietro  in  pericolo  di  efsere  detronato  la  feconda  volta  , 
non  ebbe  più  alcun  riguardo;  e però  ricorfe  a’Saracini  di  Grana- 
ta, i quali  gli  diedero  ventimila  Uomini . Parimente  il  Re  di  Por- 
togallo fuo  Cugino  germano  mandogli  un  foccorfo  di  confiderazio- 
ne  ; ficcbè  trovoflì  nelle  vicinanze  di  Siviglia  alla  tetta  di  quaran- 
tamila Uomini,  co'  quali  prefe  rifoluzione  di  andare  ad  afsalire  il 
Conte  di  Tranftamare  nel  Campo  fuo  di  Toledo . In  quello  tempo 
Guefelin  giunfc  al  campo  del  Conte  con  due  mila  Franccfi  , e vi 
fu  ricevuto  con  quella  allegrezza  , che  immaginare  fi  può. 

Ebbe  poco  dappoi  l’avvifo  il  Conte,  come  il  Re  di  Cartiglia  era 
in  marcia  per  alsalirlo  . Guefelin  lo  configliò  a lafciare  la  parte 
maggiore  dell’ Elercito  all’ afsedio  lotto  il  comando  di  Manriquez 
Arcivefcovo  di  Toledo , e con  foli  fei  mila  Uomini  feelti  andare 
incontro  all’Inimico  , per  forprendedo  all’improvvifo  . Riufcì  la  „ . j 
cofa  felicemente  . Il  Conte  con  i fuoi  fei  mila  eletti  Soldati  diede  17.0.1;. 
addofso  alla  Vanguardia,  che  marciava  fenza  alcun  ordine.  E non. 
facendo  quella  quali  alcuna  rcfillenza  , pafsò  a fil  di  fpada  tutti 
quei , che  non  fi  falvarono  colla  fuga  , efsendovi  efprefsa  proibi- 
zione di  non  trattenerli  a fare  de’  prigionieri. 

Il  Re  di  Cartiglia,  clic  trovava!!  nella  Retroguardia,  vedendo 
le  fue  prime  Truppe  fuggire , fece  innalzare  la  fua  Bandiera , per 
richiamare  i fuggitivi , e pofe  prontamente  gli  altri  in  ordine  di 
battaglia,  co’  quali  foftenne  quell’impeto  con  afsai  di  rifoluzioije  , 
c vigore  . I Saracini,  ed  i Portoglieli  ferono  per  alcun  tempo  il  de- 
bito loro;  ma  attaccati  con  forza  fempre  maggiore,  quantunque 
fofsero  fei  contro  uno,  pur  finalmente  piegarono.  Allora  Ferdinan- 
do di  Caftro,  che  fempre  era  flato  fedele  compagno  di  quello  Prin- 
cipe, 1’  obbligò  ad  abbandonare  il  Campo  di  battaglia  , ed  a riti- 
rarli nella  Fortezza  di  Montiel , ove  entrò  feco  ancor  efso . 

Dopo 
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^ , ■ g ■ Dopo  tal  ritirata  fi  confofe  tatto  l'Efercito  , e fi  diflipò  ; ma  !! 

^ peggio  fu  , che  il  Commiftario  di  Villaines  avvifato  del  ritiro  del 
Froiffard.  Re  a Montiel , venne  ad  impofsefsarfi  di  quell’  unica  via  , per  cui 
loco<:“-  potevafi  ufeire , e vi  piantò  la  bandiera  , afpettando,  che  arrivaf- 
fe  il  Conte  di  Tranftamare  con  Guefclin , che  perfeguitando  i 
fuggitivi , molti  ne  uccifero . Seguì  quefto  combattimento  a i tredi- 
ci d’Agofto  dell’ anno  i j<58. 

Giunto  avanti  Montiel  il  Conte,  lo  fece  invertire  da  ogni  parte.1 
Il  Re  di  Cartiglia  , non  avea  , come  vivervi  ; onde  rifolfc  di  ten- 
tare il  pafsaggio  a qualunque  corto  a traverfo  dell’Armata  ne- 
mica . Ufcì  fulla  mezza  notte  infieme  con  Ferdinando  di  Ca- 
firo,  e dieci  altre  Perfone,  marciando  adagio  adagio  verfo  il  luo- 
go guardato  dal  Commifsario  di  Villaines  con  trecento  Uomini. 

Quello  Signore  , che  flava  ben  vigilante  , fentito  il  calpeftio  de* 
Cavalli  , fece  porre  le  fue  genti  in  arme  , e fi  avanzò  per  lo  ftret- 
to  cammino  , che  guidava  al  Cartello,  ove  giunfero  poco  dopo  i 
dodici  Cavalieri,  es’  incontrarono.  Egli  andò  colla  fpada  alla  mano 
verfo  il  primo,  ch’era  un’  Inglefe  , e gli  dilfe  : Chi  viva  ? L’In- 
glefe,fenza  rifpondere,da  difprone  al  Cavallo,  e fi  fogge.  Il  fecon- 
do volle  fare  Io  ftcflb  ; ma  Villaines  prefa  la  briglia  del  Cavallo,  ed 
appoggiatagli  la  fpada  al  petto  : parla  gli  dille  , o fei  morto . Era 
quelli  il  Re  di  Cartiglia  , il  quale  allora  rifpofe:  Bravo  Cavalie- 
re Io  fono  il  Re  di  Cafliglia , e mi  fo  voflro  prigioniere.  Vi  pro- 
metto quel  rifeatto  , che  voi  volete  ; ma  Jalvatemi  dal furore 
del  Bajlardo.  11  Comminano  di  Villaines  tutto  lieto  di  una  tal 
preda  , e morto  nel  tempo  ftcflb  a pietà  del  Re  dffgraziato.  Sire, 
gli  diflc  , feguitemi , che  io  vi  proteggerò  quanto  poflo . Lo  con- 
clude in  tanto  alla  foa  Tenda  ; ove  non  era  anche  pallata  un’ora, 
che  vi  giunfe  il  Conte  di  Tranftamare  infieme  con  alcuni  Arago- 
nefi , ed  entrando  diflc  : ov’è  il  Giudeo  Bajlardo  , che  fi  chiama- 
va Re  di  Ca/liglia  ? Ambedue  fi  davano  del  Baftardo  infieme; 
ma  fe  la  lite  averte  dovuto  dipendere  da  quefto  punto  , il  Conte 
certamente  non  l’avrebbe  vinta. 

Il  Re  di  Cartiglia  al  vederlo  là  dentro  entrò  in  tale  furore  , 
che  fegli  lanciò  addofso  arrabbiato  . Caddero  ambedue  fopra  un 
matcrafso  a cafo  diftefo  in  terra  nel  mezzo  della  Tenda  , ed  il 
Conte  reftò  difotto  . 11  Re  porfe  fobito  la  mano  al  pugnale  per 
ferirlo  : ma  il  Vifconte  di  Roqucbertin  Aragoncfe  gli  fermò  il 
braccio , ed  in  quefto  mentre  il  Conte  tirò  fuori  un  pugnai  e , 
che  avea  al  fianco,  e glielo  ficcò  nel  corpo.  Fu  fubito  il  Re  fe- 
rito da  molti  altri  colpi , infieme  con  un  Cavaliere  Inglefe,  detto 
Roaulzio  Elino , ed  uno  Scudiere , detto  Gi  acomo  Roland  , che 
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volevano  difendere  Pietro  di  Cartiglia  . In  tal  guifa  morì  fi  Cru-  AiujtìL 
dele  d’una  morte  verame  nte  indegna  di  un  Re,  ma  meritata  dal- 
la Tua  crudeltà , ferocia,  ed  empietà,  e da  quelle  molte , e grandi 
fcelleraggini , che  Io  facevano  abbominare  da  tutti  ; non  avca  di 
età  più  di  trcntaquattro  anni,  de’ quali  regnato  ne  aYea dicennovc . 

Il  Conte  di  Tranftamare,  ficcomc  amatiflimo  era  dal  Popolo,  c 
dalla  Nobiltà  fu  di  comune  confentimento  acclamato  Re,  e fi  man- 
tenne fui  Trono  lafciandolo  poi  anche  a’  fuoi  Pofteri , a difpetto 
della  guerra  dichiaratagli  da’  Saracini , a difpetto  delle  pretenfioni 
del  Re  di  Portogallo,  ed  a difpetto  del  Re  di  Navarra  , e del  Re  d* 

Aragona  fuoi  dichiarati  Nemici,  e contro  gli  sforzi  del  Conte  di 
Lancaftro,  e del  Conte  di  Cambrige  Fratelli  del  Principe  di  Gal- 
les , il  primo  de’  quali  fposò  la  Figlia  maggiore  di  Pietro  il  Crude- 
le, e l’altro  la  Cadetta.  Trattenne  eglifeco  Bertrando  di  Guefclin, 
facendolo  di  bel  nuovo  Conteftabile  di  Cartiglia , e ricolmandolo  di 
altri  grandiflimi  benefici , e nella  ftefsa  guifa  trattò  , e fi  affezio- 
nò non  pochi  Signori  Francefi  , ed  Aragonefi,  che  l’aveanb  brava- 
mente contro  de’ fuoi  Nemici  fervito. 

Quefti  nuovi  torbidi  della  Spagna  furono  alla  Francia  vantag- 
giofiffimi , sì  perchè  trattennero  colà  quel  poco,  che  v'era  rimafto 
delle  Compagnie , e sì  perchè  tennero  occupato  il  Re  di  Navarra  ; 
onde  il  Re  noftro  in  quefto  tempo  fi  pofe  in  iftato  da  farli  dagl’In- 
glcfi  temere.  Avea  egli  fino  aderto  diffimulato,  e sfuggito  ogni  oc- 
cafione  di  romperla  con  loro  : ma  ora  vedendo  il  fuo  Regno  tran- 
quillo, obbedienti  i fuoi  Sudditi,  ed  affezionati  al  Re  loro  , rifta- 
bilite  l’entrate  Reali,  pagati  più  di  due  terzi  del  rifeatto  del  mor- 
to Re,  i Principi  del  Sangue,  e la  maggior  parte  degli  Statichi  tor- 
nati alla  Patria  , chi  fulla  parola  , e chi  per  elferfi  ricomperati  coi 
proprio  denaro,  ftimò  dover  trarre  profitto  dalle  occafioni  , che 
avea  di  rompere  il  Trattato  di  Bretignì  alla  Francia  fvantag- 
giofiflimo. 

Poteva  fperar  molto  dal  Re  di  Cartiglia  , che  gli  avea  obbliga- 
zioni sì  grandi,  e di  cui  ben  ei  conofceva  il  valore  , la  pruden- 
za, e la  grandezza  dell’animo;  oltre  ch’era  di  hii  interefse  lo  Ila- 
re femprc  colla  Francia  unito,  e daccordo.  A fe  congiunfe  Lodo- 
vico  Conte  di  Fiandra,  il  quale  febbene  avea  molti  Figli  fuoi  na- 
turali , non  avea  però  di  legittimi  altri,  che  una  fola  Figlia,  det- 
ta per  nome  Margherita  , la  quale  efser  doveva  1’  Erede  ; ed  il 
Re,  contro  i maneggi  del  Re  d'Inghilterra,  che  la  richiedeva 
per  moglie  di  Edmondo  Conte  di  Cambrige  fuo  Figlio,  la  otten-  inMy”,|. 
ne  per  lfpofa  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  fuo  Fratello.  Or  nel  F-and."”* 
Trattato  di  quefto  maritaggio  il  Re  cedeva  Lilla,  Dovai,  cd  Or- 
. Storia  di  Francia.  Tom.  L Qq  chies. 
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chies,  (membrati  gii  altra  volta  dal  Contado  di  Fiandra  ! E beri 
vero,  che  in  un’altro  fegreto  Trattato  fottoferitto  a Pcrona  , che 
poi  non  ebbe  alcuna  efecuzione,  dopo  la  .morte  del  Conte  quelle 
Cartellarne  tornar  doveano  al  Re  , o al  fuo  Succelfore;  fece  peFÒ 
.quello  Matrimonio  potentiflimi  i Duchi  di  Borgogna , e febbene 
fotto  il  Re  prefente  fu  vantaggiofo  alla  Francia  , fotto  gli  altri  le 
fu  dannofiflìme. 

Manteneva  egli  intanto  fegretamente,  e fomentava  i Signori 
della  Guienna,  e della  Guafcogna  malcontenti  del  Principe  di  Gal- 
les per  l’infrazione  di  certi  loro  privilegi,  e per  uno  importo  Tri- 
buto con  tuttoché  fatte  avellerò  le  loro  rimortranze,  il  primo  de’ 
quali  era,  il  Conte  d’Armagnac. 

Coftui  inlìeme  con  altri  vicini  a’  Pirenei  avevano  atuto  dif- 
ficoltà grandiffima  a pafsare  un’  articolo  del  Trattato  di  Breti- 
gnì,  col  quale  fi  ordinava,  che  rinunciaflero  all’omaggio  preda- 
to alla  Francia,  per  farli  Vafsalli  del  Re  d’Inghilterra.  Or  col- 
l’occafione  di  quello  tributo  fi  rinnovarono  le  antiche  lor  repu- 
gnanze,  ed  il  Re  di  Francia  nc  fu  contentiffimo. 

Un’articolo  de' più  importanti  nel  Trattato  di  Bretignì,  la  di 
cni  efecuzione  dipendeva  unitamente  da  i due  Re,  era  per  una 
parte  la  renuncia,  che  il  Re  d’Inghilterra  fare  doveva  alle  pre- 
tenfioni  fulla  Corona  di  Francia,  fopra  la  Normandia,  c fopra 
il  Maines,  e l’Artefc,  e dall’altta  la  rinuncia,  che  parimente  fa- 
re doveva  il  Re  di  Francia  alla  Sovranità  del  Dominio  fopra 
quei  Paefi,  che  fi  comprendevano  fotto  il  nome  di  Principato  del- 
la Guafcogna  , e della  Guienna  . Sino  allora  non  erafegli  data 
efecuzione  alcuna  per  colpa  del  Re  d’Inghilterra  , il  quale  non 
avea  mandato  a Bruges  i fuoi  Plcnipotcnziarj . 

Da  tale  fofpenfione  nafeeva  , che  i fuddetti  Signori , confide- 
randofi  fempre,  come  Vafsalli  del  Re,  aveano  dritto  di  ricorre- 
re a lui,  come  a loro  Sovrano,  e quel,  che  c più,  lo  era  anche 
del  Principe  di  Galles , non  avendo  egli  rinunziato  ancora  a tale 
Sovranità  . Or  coll’  occafione  del  tributo  prefero  quello  partito . I 
Conti  di  Armagnac  , di  Cominges,  di  Perigord  , cd  il  Signore  di 
Albrct,  molti  Prelati,  Baroni,  Cavalieri,  c Scudieri  vennero  in 
Francia,  e prefentarono  al  Re  aflifo  nel  fuo  Trono  nella  Corte  de’ 
Pari  i loro  lamenti,  c le  loro  gravanze  contro  il  Principe  di  Gal- 
les , fupplicandolo , come  Sovrano  di  ambedue  le  parti , a render 
loro  giuftizia . 

Il  Re,  che  non  volle  pubblicamente  far  pafso  alcuno,  che  lo  im- 
pcgnafse  poi  troppo  , refe  loro  una  rifpofta  afsai  generale  ; 
ma  o che  erti  il  fuo  penfiero  imendefsero,  o che  al  particolare  fa- 
cete 
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èefse  loro  manifelle  le  fue  intenzioni,  certo  c,  che  fi  trattennero  An.1368. 
alla  Corte  , ove  riceverono  Tempre  molti  fegni  di  benigniti , e di 
amore  . Vi  pafsarono  quafi  un’  anno,  fenza,  che  fi  decidefse  dal 
Re  alcuna  cola.'  . , ... 

In  tanto  fece  tentare  i Baroni  della  Piccardia  , e fingolarmen- 
te  quei  di  Ponthieu,  Feudo  appartenente  al  Re  d’Inghilterra . Fe- 
ce Scoprire  di  qual  genio  fofscro  i Cittadini  di  Abbeville  Capitale 
di  quel  Contado,  e gli  trovò  difpoftiflìmi  a fcuotere  il  loro  giogo, 
e defiderofiflimi  di  vedere  il  Paefe  riunito  alla  Corona  di  Francia  . 

Sapeva  ancora  beniflimo,  efsere  i Gentiluomini  del  Poitou , del 
Xantogne,  del  Quercì,  di  Rovergne,  c de’contorni  della  Roccella 
afsai  mal  foddisfatti,  perchè  il  Principe  di  Galles  dava  tutti  gl’ 
impieghi  onorevoli  alla  Nobiltà  Inglefe,  fenza  far  cafo  di  loro  . 

Dall’  altra  parte  if  Duca  d’Angiò,  ch’era  Governddorc  di  Lingtta- 
cloca,  e vedeva  da  vicino  quanto  i Popoli  della  Guienna  per  ra- 
gioni fimili  fofscro  a ribellarli  proclivi,  con  fue  lettere  follictta-, 
va  continuamente  il  Re  a profittare  dell’ occafione , aflicurandolo 
di  un  felice  fuccedimento,  quando  volefse  arrifehiarfi. 

11  Re  confiderata  prima  maturamente  ogni  cola,  fece  un  fcgrcto 
Trattato  col  Conte  d’Armagnac,  e con  altri  Signori  della  Guafco- 
gna,  con  cui  fi  obbligava  a ricevere  il  loro  appello,  a rendergli 
indenni  di  ogni  perdita  , che  potelfe  recar  loro  la  guerra  , cafo 
che  ad  efli  dichiarata  folle  , ed  a non  trattare  di  pace  coll’fnghil- 
tcrra , fenza  comprcnderveli . Alfegnò  loro  grotte  pendoni , ed  cflì 
per  parte  loro  promifero  di  clfergli  fedeli  fino  all'ultimo,  c di  aiu- 
tarlo con  tutte  le  forze  loro . . . . 

II. Re  dappoi  unì  inficine  la  Corte  de’  Pari,  nella  quale  trova-  Froiflard/ 
ronfi  ancora  quelli  Baroni,  e vi  fu  lètto,  ed  approvato  l’Accordo.  cap'M7' 
Indi  fu  prefa  rifoluzione  di  citare  il  Principe  di  Galles  a foggettar- 
fi  al  giudizio,  e fentenza  det  Re.  Si  ftefe  Io  fcritto,  o fia  formula 
della  citazione,  in  cui  fi  pefarono  tutte  le  parole,  e poi  fu  polla 
nelle  mani  di  Bernardo  Pelot  Giudice  Criminale  di  Tolofa,  e di  un 
Cavaliere  di  Beautte  chiamato  Giovanni  di  Chapponel,  acciò  la  fi- 
gnificaflero  al  Principe.  , . . 

Giunti  ambedue  a Bourdeaux  nel  mefe  di  Gennajo,  o al  princi-  A p 
pio  del  léguente  Febbrajo  prefentarono  al  Principe  le  lettere  Cre-  ' ' ’ ' 
denziali,  ìiipplicandolo  a contentarli,  che  gli  leggeflero  in  faccia 
una  fcrittura , della  quale  erano  incaricati  dal  Re  loro  Signore  , 
come  fecero.  Finiva  la  citazione  con  quelli  termini.  Nel  che  non 
•vt  è punto  errore  , e fin  più  pre/lo , che  potete  , dopo  la  vi/fa 
di  quejle  lettere.  In  tejlimonio  di  che  noi  abbiamo  figiilato  le 
prejentt  col  nojlro  figlilo . Data  a Parigi  i venticinque  di  Gennaio. 

C^q  a Finita 
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An.ij(59._  Finita  quella  lezione,  i due  Inviati  s’inginocchiarono  avanti  i’I 
Principe  di  Galles,  (applicandolo  a fcufargli , fe  aveano  obbedito 
al  Re  loro.  Al  che  rifpofe  il  Principe,  non  avergli  erti  fatto  alcun 
difpiacere.  Dite  filamento , foggiunfe,  al  vojlro  Re,  che  io  fie- 
ro a Parigi  più  prejlo , che  potrò  ; ma  vi  anelerò  alla  tetta  di 
fi 0 anta  mila  'Uomini , per  vendicare  l ingiuria , che  mi  ha  fat- 
to , di  prendere  la  protezione  dP  ribelli  miei  fudditi , / opra  i 
quali  non  ha  più  egli  alcun  diritto,  avendo  filennemente  rinun- 
ziato a quel,  che  vi  aveva.  Non  fece  allora  carcerare  gl’invia- 
ti , come  alcuni  della  fua  Corte  lo  configliavano  ; ma  alcun  tempo 
dappoi  pentitoli,  fotto  altro  prefetto  gli  fece  arredare. 

Il  Re  ne  portò  lamenti , e doglianze  al  Principe  ; ma  proibì  al 
Duca  d’Angiò  Governatore  della  Linguadoca  di  fare  oftilità  alcu- 
na. Lafciò  , che  i Baroni  collegati , cioè  i Conti  di  Armagnac,  e 
di  Perigord,  ed  altri,  da  fe  fletti  opcraflero  contro  il  Principe  di 
Galles.  Quelli  batterono,  e vitifero  alcune  Truppe  Ingtefi,  ed  im- 
pegnarono nel  loro  Partito  molta  Nobiltà  vicina  agli  Stati  loro,  c 
fi  c vitto  un  catalogo  di  più' di  ottocento  tra  picciole  Città,  e For- 
tezze, che  feofifo  aveano  il  giogo  dell’Inghilterra. 

Du  Tillct  Era  il  Principe  di  Galles , per  i gran  caldi  fofferti  nella  Spagna' , 
Trattiti'1'  ^°P°  ritorno  da  e(fa,  caduto  in  si  mala  difpofizione  di  falute, 
che  veniva  minacciato  d’idropifia,  e non  poteva  più  cavalcare.  Il 
Re  d’Inghilterra  nelle  congiunture  prefenti  neera  inquietiflìmo,  e 
dalla  maniera,  con  cui  fi  portò,  ben  fi  conobbe,  che  non  voleva  la 
guerra.  Dopo  alcuni  maneggi,  e negoziati  col  Re  diFrancia,  gli  fece 
il  progetto  di  rinunziare  ad  ogni  pretenfione  Culla  Corona  diFrancia, 
Culla  Normandia,  fui  Maine,  e ì’Angiò,  purché  il  Re  per  fua  par- 
te volclfe  rifare  i danni  cagionati  agl’Inglefi  dal  Conte  d’ Arma- 
gnac, ed  altri  del  fuo  Partito,  e rinunziare  alla  Sovranità  della 
Guicnna,  conforme  al  Trattato  di  Brctignì.  Furono  quelle  propo- 
fizioni  ftéfe  in  ifcritto,  e date  al  Contedi  Sallebruche,  ed  a Gu- 
glielmo di  Dormans  Cancelliere  del  Delfinato,  Ambafciadori  allo- 
ra di  Francia  in  Inghilterra.- 

Rcgift.de!  Ricevuto  quetto  fcritto  ragunò  il  Re  la  Corre  de’Pari,  oltre  mol- 
Maggb  n Giureconfulti , e Cittadini  più  riguardevoli  di  tutto  il  Regno  , 
, 5(9'.  fatti  da  lui  venire  a bella  porta  a Parigi  , cd  in  quella  Afiemblea  fi 
parlò  di  tale  fcrittura,  ma  fenza  poi  avere  ad  erta  riguardo  alcu- 
no, fi  decretò,  che  vifta  la  contumacia  del  Principe  di  Galles,  c 
le  infrazioni  fatte  dal  Re  d’Inghilterra  al  Trattato  di  Bretignì,  fi 
dichiarale  loro  la  guerra. 

Erafi  il  Re  avanti  aflìcurato  della  Nobiltà  del  fuo  Regno.  Avea 
fiotto  mino  trattato  col  rimanente  delle  Compagnie , le  quali  tut- 
te , 
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te,  eccetto  quelle  de’  Compagnoni,  eh’ erano  Inglefi,  pacarono  al 
fuo  fervigio.  Attualmente  fi  maneggiava  col  Re  di  Cartiglia  per  un’ 
Armamento  di  mare,  che  fu  pochi  mefi  dopo  conclufo.  Proccurò 
fegrete  intelligenze  nelle  Città,  e Fortezze  del  Conte  di  Ponthieu  , 
ove  volea  fare  i primi  sforzi,  e finalmente  mandò  un’  Uffiziale  del 
fuo  Palazzo  al  Re  d’Inghilterra  con  una  lettera  a sfidarlo,  cogne 
allora  dicevafi,  cioè  a dichiarargli  la  guerra. 

Il  Re  d’Inghilterra  partecipò  al  fuo  Parlamento  da  fe  Convocato 
a Vveftrainftertale  dichiarazione,  e dopo  avere  con  difprezzo  par- 
lato, e con  ifdcgno  di  quella  bravata  del  Re  di  Francia,  e dopo 
avere  efortato  il  Parlamento  medefimo  a foftenere  l’onore  della  Na- 
zione, fpiegofli  di  volere  di  nuovo  difendere  le  foc  ragioni  fopra 
la  Corona  di  Francia,  di  cui  era  Re.  Fu  fubito,  come  tale  faluta- 
to  da  tutti  i membri  del  Parlamento,  i quali  anche  gli  promifero 
di  contribuire  liberalmente  quanto  potevano  alla  guerra  contro  la 
Francia,  e di  farla  con  quella  vivezza,  con  cui  erafi  fatta  fino  al 
Trattato  di  Bretignì, 

Appena  l’Inviato,  che  dichiarato  avea  la  guerra,  fu  di  ritorno, 
che  fe  le  diede  cominciamento.  Avea  il  Re  così  ben  prefo  le  fuc 
mifure,  per  impadronirli  del  Contado  di  Ponthieu,  che  tutta  la 
Nobiltà  di  quello  Cantone  della  Piccardia  prefe  le  armi  contro  gl’ 
Inglefi,  quando  vi  comparvero  con  alcune  poche  Truppe  Guido 
Conte  di  S.  Poi,  ed  Ugo  di  Chatillon  gran  Capitano  de’  Baleftrie- 
ri.  Abbeville,  S.  Valéry,  Ruè  Le  Crotoy  aprirono  le  loro  porte. 
Alcuni  Inglefi,  che  eranfi  ragunati  fotto  la  Fortezza  di  Pont-dc- 
Remi  furono  dal  Conte  di  S.  Poi  tagliati  a pezzi,  e la  Piazza  fi  ar- 
rendette. Niccolò  di  Lovanio  Sinii'calco  di  Ponthieu  fu  ad  Abbc- 
ville  fatto  prigioniero,  c meffo  in  vendita  il  fuo  rifeatto.  Tutto 
ciò  feguì  prima , che  le  Truppe  d’Inghilterra  follerò  congregate  ia- 
fieme  a Douyres,  ove  doveanfi  imbarcare  per  la  Francia. 

Seppe  il  Re  d’Inghilterra  quali  nel  tempo  medefimo,  che  il  Du- 
ca d'Angiò,  e’1  Duca  di  Bcrrì  erano  entrati  folle  Terre  del  Princi- 
pe di  Galles,  il  primo  dalla  parte  di  Tolofa,  ed  il  fecondo  per  1’ 
Avvcrgna.  Parimente  fcppe,chc  il  Re  di  Francia  trattava  con  Da- 
vid Re  di  Scozia,  per  impegnarlo  a far  diverfione  neliTnghilterra, 
c trovofli  per  ciò  aliai  imbarazzato.  11  fegreto,  con  cui  Carlo  V. 
guidato  avea  tutto  l’affare,  il  defiderio,  che  Tempre  moftrava  del- 
la pace,  cdil  penderò,  con  cui  fi  lufingava  Edoardo,  di  avertalmen- 
te  abbattuto  la  Francia,  che  per  gran  tempo  non  potefse  rialzarli , 
fatto  lo  aveano  men  vigilante,  nè  mai  fi  farebbe  afpettato  ciò  , 
che  feguì. 

Fortificò  però  prontamente  dalla  parte  di  Scozia  le  fue  Fortez- 
S torta  di  Francia.  Tom.  I.  • Qq  3 ze  , 


An.  13  <59. 
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An .1369.  ze,  e mandò  Edmondo  Conte  di  Cambrige,  uno  de’  Figli  fuoi  , 
Ca  ‘ , ’ con  alcune  Truppe  in  ajuto  del  Principe  di  Galles,  avendo  ottenu- 

if'  ’75'  to  per  efse  il  pafsaggio  per  la  Brettagna  dal  Duca.  Giovanni.  Sbar- 
carono il  Conte  di  Cambrige,  ed  il  Conte  di  Pembrok  a S.  Maio  , 
ed  artraverfando  la  Brettagna,  andarono  nel  Poitou.  Molti  Signo- 
ri Brettoni  difapprovarono  la  condotta  del  Duca  loro  in  quefta  oc- 
cafìone,  venendo  ad  efporre  la  Brettagna  aduna  guerra;  ma  le 
obbligazioni,  ch’egli  avea  al  Re  d’Inghilterra,  non  gli  ferono  con- 
siderare le  obbligazioni  di  Vaffallo  della  Corona  di  Francia . 

Giunte  appena  quelle  Truppe  al  Principe  di  Galles,  e giuntogli  , 
ancora  il  Generale  Chandos,  divenne  la  guerra  ardentiflima  in 
quella  parte.  Diverfi  piccioli  combattimenti  fi  ferono  tra  le  Trup- 
pe Inglefi , e quelle  de’ Duchi  d’Angiò,  e di  Berri.  Cosi  da  una 
parte,  come  dall’altra  vi  fu  la  prefa  di  diverfe  picciole  Piazze,  ma 
la  gloria,  c l’utile  di  quella  campagna  erano  della  Francia  per  la 
riduzione  di  Cahors,  ed  altre  Fortezze  confiderabili , del  che  tut- 
ta l’obbligazione  fi  deve  alla  deltrezza,  e maneggi  di  Giovanni  di 
.Cardillac  Arcivefcoyo  di  Tolofa. 

Ebbero  di  più  gl’lnglefi  la  difgraziadi  perdere  il  Generale  Chan- 
dos uccifo  da  uno  Scudiero  Francefc  detto  Giacomo  di  S.  Martino 
in  un’incontro  con  lui  al  ponte  di  Leufac . 

1 Meritò  egli  di  e (fere  compianto  anche  dagli  ftefli  Uffizia- 
li  Francefi  , come  il  più  gran  Capitano  di  quella  Nazione  . II 
Principe  di  Galles  perdette  in  lui  non  folo  un’ottimo  Guerriero  , 
ma  anche  un  favio  Miniftro,  i di  cui  moderati  configli,  fe  fodero 
fiati  afcoltati,  impedito  avrebbono  quefta  guerra  ; elìendo  che  egli 
fi  oppofe,  quanto  potè,  all’ impofizione  di  quel  Tributo,  che  ne 
fu  la  prima  origine  » e fi  credette  allora  da  tutti , che  ben  prefto  , 
fe  viveva , terminata  l’avrebbe . 

In  tanto  il  Duca  di  Lancaftro  altro  Figliuolo  del  Re  dìnghilter- 
Cap.^7.  ra  sbatxò  a Calais  con  un’  Armata,  c coftrinfe  il  Re  a difarmare 
una  Flotta,  fulla  quale  avea  Truppe  numerofe , per  trafportare  ncl- 
l’Ifola  d’Inghilterra  la  guerra.  Convenne  coprire  il  Ponthicu,  ed  il 
Duca  di  Borgogna,  che  effer  dovea  Capo  della  fpedizione,  fu  fat- 
to Generale  dell’Armata  di  Piccardia  ;ebbe  però  ordine  di  non  dare 
la  battaglia.  Glifventuratifucceflidi  limili ardimcntofc  imprefefot- 
to  i paffuti  Regni  erano  altrettante  lezioni  al  Re  prefente,  per  mode- 
rare le  fùrie  Francefi.  Si  trincierarono  gf Inglefi  a Tournehem  tra 
S.  Omero,  ed  Ardres.  Il  Duca  di  Borgogna  accampolfi  fulla  Mon- 
tagna, che  dominava  la  vallata,  ove  erano  pollati  gl’Inglefi,  e 
fletterò  così  molti  giorni  mirandoli  infieme  fenza  far  niente , fe  pu- 
‘ re  non  fecero  qualche  leggiera  fcaramuccia}  la  quale  non  gl’impe-» 
gnaffe  in  cofa  di  grande  importanza.  Dif- 
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Dispiaceva  grandemente  a’ Cavalieri  Francefi  quell’  ozio,  i qua-  'Xn.ì #5' 
Ir  erano  quattromila  nell’Armata  del  Duca  di  Borgogna , e faceva- 
no una  grolla  fpcfa  pel  mantenimento  di  quei , che  erano  fotto  le 
loro  Bandiere,  ed  Infegne;  pregarono  per  tanto  il  Duca  di  Borgo- 
gna a domandare  licenza  al  Re  ò di  dare  la  battaglia,  o di  dar  lo- 
ro Ucenza . Efsendo  la  ftagione  molto  avanzata  il  Re  gli  congedò  , 
e cosi  feparolfi  l’Armata.  -Gl’  Ingleli  Sene  Stupirono,  ed  allora  co- 
minciarono ad  accorgerli  j che  i Francefi  aveano  fatto  propofito  di 
non  più  abbandonarli  a quella  impetuofità,  che  aveà  rovinata  la 
Francia,. ed  a meglio  regolarli,  per  vincere  l’Inghilterra. 

Allora  anche  fu , che  il  Duca  di  Lancaftro  formò  una  risoluzio- 
ne arditiflima,  cioè  di  andare  a bruciare  la  Flotta  del  Re  ad  Harf- 
leur.  Conveniva  pafsare  la  Somma,  attraverlare  la  Piccardia,  ed 
in  parte  anche  la  Normandia.  Egli  pafsò  la  Somma  al  guado  di 
Blanque-Taque,  prefe  la  via  per  lo  Contado  di  Eu,  entrò  nel  Paefe 
di  Caux,  e marciò  verfo  Harfleur. 

Il  Cònteftabile  di  Fiermes , ed  il  Conte  di  S.  Poi,  a’  quali  il  Du- 
ca  di  Borgogna  nel  fuo  ritorno  alla  Corte  lafciato  avea  il  coman- 
do, fi  pofero  alla  tefta  di  un  Campo  volante,  col  quale  andarono 
Sempre  corteggiando  l’Armata  Inglcfe,  dandole  del  faftidio  mentre 
marci  ava;  ma  previftofi  dal  Conte  di  S.  Poi  il  difegno  del  Duca  , 
fi  avanzò  più  di  lui,  ed  entrò  dentro  Harfleur  con  ducento  Lance; 
onde  il  Duca  tornò  indietro  fino  a Calais,  ove  congedò  lefuc  Trup- 
pe. Lo  ftelfo  metodo  tennefi  nelPoitou,  ove  il  Conte  di  Cambrige 
prefentò  al  Duca  di  Borbone , ed  al  Maresciallo  di  Sanccrre  la  bat- 
taglia; ma  effi  non  l’aecettarono,  c fi  trattennero  dentro  le  loro 
trinciere. 

In  quello  tempo,  che  gl’Eferciti  erano  in  campagna,  ftavano  i 
due  Re  net  loro  Gabinetto  occupati  a cercare  ognuno  di  loro  il 
modo  d’  indebolire  il  Nemico.  11  Re  d’Inghilterra  tolfe  via  quel 
tributo,  cagione  di  quella  guerra,  e con  ogni  induftria  prpccurò  di 
riaflèzionarfi  i Signori  della  Guafcogna , e delle  altre  Sollevate  Pro- 
vincie,  ma  in  vano.  Gli  riuScirono  affai  meglio  le  Sue  macchine  ver- 
fo l’ Alemagna,  ove  il  Duca  di  Juliers,  e quello  di  Gueldrc  prefe- 
ra il  di  lui  partito,  dichiarando  la  guerra  alla  Francia  . Non  così 
ferono  il  Conte  di  Hainaut , e quello  di  Fiandra  ; poiché  quantun- 
que fofsero  caldamente  a ciò  {limolati , vollero  nulladimeno  rima- 
nere neutrali.  Il  Re  Carlo  di  Navarra  Segretamente  trattò  con 
Edoardo,  ma  non  ardì  dichiararli  alla  Scoperta. 

Erano  in  quella  fituazione  gli  affari  verSo  la  fine  del  1 369.  quan- 
do la  conqUifta  del  Ponthieu,  e di  molte  Città,  e Fortezze  oltre  la 
Lira,  tanto  più  incoraggitono  i Popoli  a Secondare  le  intenzioni 
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Re,  quanto  che a vezzi  non  erano  a sì  felici  (uccelli.  Il  Re  congre- 
gò  gli  Stati,  i quali  gli  accordarono  grofle  fomme  di  denaro.  Fece 
nuova  Lega  con  Pietro  IV.  Re  d’ Aragona , e fotto  pretefto  di  for- 
tificare Parigi , fi  aflìcurò  della  coftanza  » e fedeltà  de’  Cittadini , 
facendo  in  quello  ftcfso  tempo  fabbricare  le  Torri  della  Baftiglia  , 
che  chiamavafi  la  Baftida  di  Cartello  Sant’Antonio . Fece  il  proget- 
to della  feguente  Campagna  : e fu  decretato , che  fi  facefiero  due 
principali  Armate  , una  guidata  dal  Duca  di  Angiò  , che  entrafse 
nella  Guienna  per  la  via  di  Bergerac,  e la  Reole;  c l’altra  fotto  il 
comando  del  Duca  di  Berri , che  marciarti:  verfo  Limoges , e tutte 
due  poi  rendere  fi  dovevano  fotto  Angouletnc  per  afsediarlo  , cer- 
cando di  forprendervi  il  Principe  di  Galles , che  da  qualche  tempo 
per  ordinario  vi  rifiedeva . Il  Duca  poi  di  Borgogna  lo  volle  pref- 
fo  di  fe, 

Bertrando  di  Guefclin  col  confcnfo  di  Errico  Re  di  Cartiglia 
fu  richiamato  di  Spagna , e prima  di  partire  a nome  del  Re  di 
Francia  fottofcrifse  un  nuovo  Trattato  di  Lega  offenfiva , e di- 
fenfiva  tra  le  due  Corone , nella  quale  il  Re  di  Cartiglia  fi  ob- 
bligava fotto  certe  condizioni  a mantenere  una  Flotta  Tulle  corte 
della  Guienna,  e del  Poitou , ed  il  Re  di  Francia  a {occorrerlo 
con  Uomini,  e con  denaro  contro  i Nemici. 

La  morte  di  David  Re  di  Scozia  fu  per  la  Francia  un  con- 
trattempo afsai  inafpettato,  particolarmente  nelle  congiunture  pre- 
fenti.  Succedettcgli  Roberto  Stuart  Figlio  di  una  di  lui  Sorella, 
il  quale,  per  difenderli  contro  Guglielmo  Douglas,  che  invidia- 
vagli  la  Corona,  fece  col  Re  d’Inghilterra  una  Triegua. 

Dw  Tillrt  Non  era  anche  in  iftato  il  Duca  di  Borgogna  di  efeguire  ciò,' 
Trattai?*1'  e^e  avea  ,n  cuore  contro  la  Francia  , come  poi  chiaramente  fi  vi- 
ste. de , e temendo , che  i preparativi  del  Re  fofsero  non  contro  la 
Guienna  , ma  contro  di  fe  , per  aver  dato  il  pafsaggio  alle  Trup- 
pe Inglefi,  pensò  di  umiliarli,  e ne  fece  feufe  alla  Corte.  Il  Re 
le  ricevè  , ma  non  troppo  di  lui  fi  fidava  ; nutladimcno  godette  in 
quella  occafione  di  cfsere  almeno  da  lui  temuto. 

Difpofte  così  tutte  le  cofe  da  Carlo,  finalmente  a i quattórdi- 
ci di  Maggio  dell’anno  1570,  unita  la  Corte  de’ Pari , dichiarò 
con  Temenza  definitiva  confifcati , e riuniti  alla  Corona  il  Duca- 
to di  Guienna , e tutti  i Feudi  da  Edoardo , e dal  Principe  di 
Galles  pofseduti  dentro  la  Francia  > colpo  ftrepitofo , da-  lui  me- 
ditato da  lungo  tempo. 

Edoardo , che  ben  conofceva  la  di  lui  prudenza , pensò , non 
potere  Carlo  cfsere  venuto  a quello  pafso  , fenza  aver  prima  bene 
mifurate  le  forze  fue,  e però  fi  affrettò  a mandare  ds’  foccorfi  al 
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proprio  Figliuolo  nella  Guienna.  Ebbe  ordine  il  Duca  di  Lancaftro~An.^^nT 
accompagnato  da  alcune  Truppe  di  andarlo  a trovare,  e Roberto 
Knolle  vecchio  ed  efperimentato  Capitano , che  avca  fervito  in 
tutte  le  guerre  pafsate  , fu  deftinato  a comandare  verfo  Calais. 

Il  Duca  di  Angiò  intanto  fi  pofe  in  campagna  , fubito  che 
Gucfclin  giunto  fu  di  Spagna  a Tolofa  . Si  arrefero  alla  fola  com- 
parfa  di  quell’  Armata  Moiisac , Agcn  , Tonnins  fulla  Garona 
il  Porto  di  Santa  Maria,  e Montpefat  « Aiguillon , la  Piazza  più 
forte  di  quel  Paefe,  fece  refiftcnz3  per  foli  quattro  giorni.  Indi  il 
Duca  d’ Angió  prefentoffi  avanti  la  Linda  fulla  Dordona  , ove 
avea  fegrcta  intelligenza  col  Comandante,  del  che  avutone  avvifo 
il  Signore  di  Buch  vi  accorfe  , ed  uccife  colle  fuc  proprie  nfani  il 
Comandante  medefimo  c poi  fece  alzare  fullc  muraglie  la  fua  pro- 
pria bandiera.  Da  ciò  il  Duca  fi  accorfe  di  cfscre  fiato  prevenuto,’ 
e ritirofli  . 

Il  Principe  di  Galles  entrato  in  fofpetto,  che  i Franccfi  afsediar 
lo  volefsero  dentro  Angoulemc  , ne  ufcì , e venne  a Coignac,  ova 
metteva!!  inficme  l’Armata  , che  di  giorno  in  giorno  andava  ere* 
fccndo;  onde  temendo  il  Conte  d’Annagnac,  cd  altri  Signori  Gua- 
feoni  dì  qualche  irruzione  fullc  Terre  loro,  pregarono  il  Duca  d’An- 
giò  a dar  loro  licenza  di  lafciare  l’Efercito  , e portarli  a difender- 
le. Il  Ritiro  di  quelli  Baroni  coftrinfe  il  Duca  1 porre  le  fue  Trup- 
pe dentro  diverfe  Piazze  da  lui  tolte  al  Nemico,  e Gucfclin  con  un 
picciolo  corpo  d’Armata  andò  ad  unirli  col  Duca  di  Bcrrì,  clic  con 
foli  cinquemila  Uomini  afscdiaVa  Limoges.  Quella  Città  poco  do- 
po fi  refe  ; ma  il  Principe  di  Galles , appena  ritirateli  le  Milizie 
Franccfi,  l’afsediòdi  bel  nuovo,  e la  riprefe  d’afsalto. 

La  poca  fanità  , che  quello  Principe  godeva  , lo  cofirinfe  dopo 
una  tale  fpedizione  a ritornare  a Coignac.  Ancor  egli  feparò,  edi- 
vife  la  fua  Armata  , ben  prevedendo,  che  i Franccfi  , per  la  gran 
diverfione,  che  avevano  dall’altra  eftremiri  del  Regno,  intrapren- 
dere qui  non  potevano  cos’alcuna  . Il  Re  d’Inghilterra  fatto  avea 
palfarc  prontamente  il  mare  al  Generale  Knolle  con  delle  Truppe  , 
per  unirle  in  vicinanza  di  Calais  all’ altre,  che  le  afpettavano  a 
fine  di  fare  da  quella  parte  una  irruzione  nella  Francia  , ed  acciò 
tutto  il  pefo  della  Guerra  fui  Principe  di  Galles  non  andafie  a cadere  * 

Il  Re  di  Francia  diftribuì  le  fue  Truppe  da  quella  parte  nelle  Cit- 
tà di  Frontiera,  lafciando  folo  in  campagna  un  picciolo  corpo  for- 
to  il  comando  del  Vifconte  di  Meaux,  c de’ Signori  di  Chaunì,  di 
Coucì,  e di  Mclun,  Figli  del  Conte  di  Tancarville,  con  ordine  pre- 
cififlimo  di  sfuggire  1’  attaccarfi  col  Nemico  , e contentarli  di 
tormentarlo  , ed  infaftidirlo , e di  dare  addoflo  a tutti  quei , che  fi 
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feparaffero  dall’Armata  . Parimente  i Comandanti  delle  Città,  e 
Fortezze  ebbero  proibizione  di  lafciare  ufeire  fuori  le  loro  Guar- 
nigioni . Le  genti  della  Campagna  eranfi  quali  tutte  ritirate  nelle 
Città  , e ne’  Cartelli , portando  Ceco  il  più  , che  poterono  ; di  ma- 
niera che  il  piano  Paefe  era  rimafto  alla  diferezione  dell’Inimico, 
fperando  il  Re  in  quella  guifa  di  rovinare  del  tutto  l’Armata. 

Il  Generale  Knollc  pofeli  in  marcia  nel  mefe  di  Luglio . Entrò 
nell’ Artefe  , venne  con  prontezza  nel  Vermandcfe,  avvicino®  ad 
Ham  , a Perona  , a San  Quintino,  lenza  attaccare  però  alcuna  di' 
quelle  Piazze.  La  fola  picciola  Città  di  Roye  fu  infultata,  e ridot- 
ta in  cenere.  Attraversò  i fiumi  d’Oife,  e d’ Axona,  pafsòla  Mar- 
na Tempre  infeftato  , e molto  incomodato  dal  campo  volante  nemi- 
co , e venne  ad  alloggiare  ne’ contorni  di  Parigi  a Ville-Juif,  al 
Borgo  La-Reinc  , a Pont-Antoni , ed  altri  Villaggi 

Trovavalì  il  Re  nella  fui  Capitale  con  gran  numero  di  Nobiltà, 
che  potea  ritenere  con  pena  , per  l’ardore  , che  inoltrava  di  voler 
batterli  ; egli  permife  però  loro  foltanto  una  fortita  , la  quale  fe- 
licemente riufeì , reftando  niorti  fui  campo  fettccento  Nemici. 

Circa  quello  tempo  venne  Guefclin  alla  Corte  , da  lui  chiama- 
to , cui  diede  la  fpada  di  Conteftabile  , avendola  deporta  per  la* 
fua  grave  età  , e per  le  fue  indifpolizioni  il  Signore  di  Fiennes  . Fu 
da  tutto  il  Regno  lodata  quella  elezione  , ed  i Signori  piti  grandi 
non  punti  da  alcuna  invidia,  o gelofia  fi  (limarono  onoraci  di  fcr- 
vire  in  guerra  fotto  di  lui. 

I nemici,  dopo  aver  dato  il  guado  a’ contorni  di  Parigi , entra- 
rono nella  Belila,  donde  fi  fparfero  nel  Manefe  ed  in  Angiò , ove 
tutte  le  Piazze  erano  , come  altrove  , ben  preparate  a difenderli; 
onde  altro  non  poterono  fare  , che  rovinare  la  campagna . 

Avca  Guefclin  lodato  molto  la  condotta  del  Re  in  quella  occa- 
fione  , e già  trovavalì  l’ Armata  nemica  indebolita  alfa  illìmo  per 
le  continue  marcie  , e per  la  careftia  del  vitto , al  che  fi  aggiunfe 
la  difeordia  , e mala  intelligenza  tra  i Capi  ; nulladimeno  il  nuovo 
Conteftabile  credette  , che  l’onor  fuo  1’  obbligale  a fegnalare  il 
principio  della  fua  Amminiftrazione  militare  con  qualche  azione 
firepitofa;  e però  fupplicò  il  Re  a dargli  alcune  Truppe  per  incalza- 
re , e metterli  alla  groppa  dell’  Inimico  , al  che  il  Re  acconfentì , fi- 
dato nella  fua  rara  prudenza. 

Partì  di  Parigi  con  un  Corpo  di  gente  d’ Arme  accompagnato  da 
Olivieri  di  Cliffon,  e da  molta  Nobiltà  Brettona,-  e prefe  la  Marcia 
verfo  il  Manefe  , ov’era  un  Quartiere  dcgl’Inglefi  , ficcome  in  An- 
giò , e lungo  il  fiume  di  Loire  ; ma  il  più  forte  però  era  nel  Manefe 
Verfo  Ponc-Villain  j effendovi  quattro  mila  Uomini  fotto  il  coman- 
do 
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do  di  Tommafo  Grantfon  LuogotencHtc  del  Conteftabile  d’Inghil- 
terra . Appena  Teppe  quelli  la  marcia  delGuefclin  , che  ne  diede 
avvilo  a tutti  i quartieri,  con  ordine  a tutte  le  Truppe,  che  a lui 
fi  portaffero.  Mandò  polcia  un  Araldo  al  Conteftabile  per  isfidarlo 
a battaglia  , il  quale  gli  rifpo(e  , che  non  avrebbono  gl’Inglcfi  da 
afpettarlo  molto  ; ma  l’Araldo  nell’ufcire  dall*  udienza  attorniato 
dalle  genti  del  Conteftabile  e invitato  a bevere  , tanto  beve  , che 
imbracatoli , dormì  fino  alla  mattina  feguente. 

Fece  fubito  il  Guefclin  falir  tutti  a cavallo,  e camminando  tutta 
quella  notte,  a difpctto  di  una  grolla  pioggia,  e di  un  fiiriofo  ven- 
to , che  gli  forprefe,  giunfe  appunto,  cóme  defiderava,  inafpetta- 
to  , e prima,  che  tornaflc  l’Araldo;  ficchè  allo  fpuntare  del  giorno 
fi  trovò  vicinilfimo  al  Quartiere  dcgl’Inglefì  , lenza  che  il  Generale 
Grantfon  avefsc  niun  fentore  della  fua  marcia,  o ch’egli  incontraf- 
fe  a Pont-Villain  le  Truppe  da  lui  mandatevi. 

Trovate  alcune  compagnie  di  Soldati  difgiunte  dall’ Efercito  , le 
tagliò  a pezzi , e s’inviò  poi  verfo  il  Quartiere  del  Generale , ove 
al  fuo  arrivo , entrò  fubito  la  confulìone , e lo  fpavento . Avea 
Grantfon  mefso  infieme  quanti  Soldati  potè  , e coll’  ajuto  loro 
fi  difefe  valorofamcnte  tanto  più  che  nél  combattere  gli  giunfe  il 
rinforzo  di  mille  ducento  Soldati  da  i vicini  Quartieri , fecondo  t* 
ordine  da  lui  dato  il  giorno  innanzi.  Oftinata  fu  la  Battaglia,  nel- 
la quale  Grantfon  a cafo  incontrò  il  Conteftabile  , e fubito  fi  fca- 
ricò  colla  fua  feure  fopra  di  lui  per  atterrarlo  ; ma  fchivato  egli 
deliramente  il  colpo , afferrò  Grantfon  alla  cintola  , e Io  gettò  a 
terra  , c (frappatagli  di  mano  la  feure , gli  difse,  che  o fi  arren- 
defse,  o che  l’uccideva  , e già  alzato  avea  il  braccio  per  ferirlo  , 
quando  fegli  fi  arrefe. 

La  prefa  del  Generale  diede  fine  al  combattimento  , e di  quat- 
tro o cinque  mila  Inglcfi  , che  combattuto  avevano  , la  maggior 
parte  reftarono  o uccifi  , o prigionieri . Gli  altri  falvaronfi  , fug- 
gendo agli  altri  Quartieri  ; ma  vi  portarono  con  loro  infieme  il  ter- 
rore , c lo  fpavento  . Fu  ricco  il  bottino , e gran  parte  di  ciò  , 
che  rubato  aveano  gl’  Inglefi  , attraverfando  la  Francia  , ritornò 
poi  all’Armata  Vittoriofa  Francefc. 

Il  Conteftabile  , volendo  trar  profitto  dalla  fua  Vittoria  , andò 
a cercare  gl’ Inglefi  negli  altri  Quartieri  ; ma  chi  fuggendo  , e chi 
rimanendo  vinto  y fi  diflìparono  talmente  , che  di  ventimila  Uo- 
mini condotti  dal  General  Knolle  da  Calais  fino  nel  Manefe,  e nelf 
Angìò  appena  fene  videro  più  cento  uniti  infieme , avendo  il  valo- 
re del  Conteftabile  fecondato  feliciflìmamente  la  prudenza  del 
Principe , 
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* Dopo  una  fpedizione  si  fortunata  fatta  nel  mefe  di  Novembre,' 
mentre  correva  una  ftagione  piovofilfima  , e tempeftofa , il  Contc- 
ftabile  venne  a Caen,  ove  congedò  le  fue  Truppe.  Tornato  a Pa- 
rigi , ove  può  immaginarli  con  quali  applaufi  ricevuto  forte , fi  oc- 
cupò inlieme  col  Re  a formare  divcrlì  progetti , e preparativi  per 
la  futura  campagna. 

Urbano  V.  Sommo  Pontefice  venne  efprefsamente  da  Róma  ad 
Avignone  per  impiegarli  più  da  vicino  a trattare  la  pace  tra  le  due 
Corone  , ed  efsendo  ei  morto  in  quello  intervallo  , gli  fuccedette 
Gregorio  XL  il  quale  parimente  offerì  la  fua  mediazione.  Si  co- 
minciò il  Trattato , ma  poco  dopo  i Deputati  li  fepararono  , fen- 
za  aver  niente  conclufo . Succedo  più  felice  ebbe  l’abboccamen- 
to dei  due  Re  feguito  a Roano j poiché  fottoferiffero  ambedue  la 
Pace  tra  di  loro,  ed  il  Re  di  Navarra , per  pegno,  e licurezza 
della  rifoluzione  , clic  inoltrava , di  voler  edere  per  l’avvenire 
tutto  Francete,  lafciò  i fuoi  due  Figliuoli,  come  Sfatichi  appret- 
to il  Re  ; ma  col  tempo  lì  palesò  la  llretta  lega , e corrifponden- 
za  , che  in  quello  tempo  avea  col  Re  d’Inghilterra  . Se  ne  tornò 
in  Navarra , ove  la  Corte  di  Francia  , lo  bramava  piuttoflo,  che 
in  Normandia . Fu  conclufo  il  Trattato  nel  mefe  di  Giugno  dell* 
anno  1771. 

Liberato  jl  Re  di  Francia  da  ogni  inquietudine  per  quella  par- 
te , rivolfe  tutte  l’Armi  tue  contro  gl’Inglefi  j nulladimcno  le 
fpedizioni  di  quella  campagna  non  furono  molto  riguardevoli  , 
terminandoli  colla  prefa  di  qualche  picciola  Piazza,  così  dall’ una, 
come  dall’altra  parte,  nel  Limolino,  in  Avvergne,  e nel  Poitoù. 
La  cofa  di  maggiore  importanza  per  la  Francia  fu  , che  il  Con- 
te di  Rochcchouart  tirò  dal  partito  del  Re  molta  Nobiltà  del 
Poitoù,  ed  il  Principe  di  Galles,  che  andava  fempre  nella  fani- 
tà  peggiorando  , ripafsò  in  Inghilterra , per  provare,  fe  gli  gio- 
vale l’aria  nativa  , c lafciò  il  comando  al  Duca  di  Lanealtro 
fuo  Fratello. 

L’anno  feguente  fu  degno  di  più  confiderazione.  Il  Re  di  Ca- 
ftiglia  dopo  avere  colla  prudenza  , e col  valore  aflicurato  il  fuo 
Trono  , fi  trovò  in  illato  da  poter  dare  al  Re  di  Francia  1* 
ajuto  di  una  Flotta  , fecondo  l’ accordo  tra  di  loro  già  rtabili- 
to  . Il  Re  , clic  avea  delle  fpie  pagate  nel  Configlio  Hello  di  Lon- 
dra, feppe,  che  la  Flotta  Inglefe,  che  là  preparava!!,  dovea  fare 
uno  sbarco  alla  Roccella,  e ne  diede  avvifo  agli  Ammiragli  di 
Cartiglia,  i quali  vennero  ad  incrocicchiare  il  mare  verfo  le  corte 
del  Poitoù , e del  Xantogne . 

Comparve  la  Flotta  Inglefe  comandata  dal  Conte  di  Pembrok, 
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carica  di  molta  Nobiltà,  e Soldati,  oltre  il  gran  denaro,  che  pori»' 
tava,  per  levare  delle  Truppe  nella  Guienna,  e nella  Guafcogna  . 
La  fera  dell’  antivigilia  di  S.  Giovanni  fu  affalita  da’  Casigliani  , 
ma  la  notte  gli  feparò  colla  fola  perdita  di  due  Vafcelli  Inglefi  ca- 
richi di  vittovaglia . La  mattina  fcguente  ricominciò  la  battaglia  , 
e fu  sidifgraziata,  ed  infelice  per  i Nemici,  che  quali  tutti  i Vafcel- 
li Inglefi  furono  o prefi , o affondati , e tra  quelli  fecondi  fu  quella 
Nave,  che  portava  il  denaro.  Il  Conte  di  Pembrok  vi  rellò  pri- 
gioniero di  guerra,  ed  i Cittadini  della  Roccclla  furono  fpettatori 
di  tale  maritimo  combattimento,  inoltrando  della  perdita  degl’Irr- 
glefi  affai  maggior  dolore,  che  veramente  non  ne  provavano,  pel 
defidcrio,  di  tornare  fotto  il  Francefe  Dominio  ; anzi  credevafi  , 
che  ferviti  farebbonfi  di  tale  occafione,  per  darli  al  Re  di  Francia; 
ma  la  prefenza  del  Signore  di  Buch  , eh’  era  vi  accorfo  la  mattina 
fcguente  con  molti  Signori  del  partito  Inglefe  , gli  trattene  . Ciò  , 
che  dopo  feguì,  lo  dimoltrò  chiaramente,  poiché  il  Borgo  mallro 
della  Roccella,  detto  Giovanni  Caudorier,  trovato  il  modo  di  fa- 
re ufeire  dal  Caltello  la  Guarnigione  fotto  il  pretello  della  rivilla  , 
fe  ne  impadronì,  e diede  la  Città  al  Re  di  Francia. 

Saputali  da  Carlo  V.  la  intera  disfatta  della  Flotta  Inglefe  , fece 
congregare  l’Efcrcito  oltre  la  Lira,  ove  fi  refe  anche  il  Contcllabi- 
lc  accompagnato  da  molti  Signori  Francefi,  e Brettoni.  Molte  Piaz- 
ze del  Poitou  gli  aprirono  le  porte,  ed  il  Contellabilc  ilefso  andò 
ad  unirli  al  Duca  di  Berrì,  che  afsediava  nel  Limofino  la  Città  di 
S.  Severo,  la  quale  fu  prefa  d’afsalto  il  giorno  llcfso,  in  cui  com- 
parve il  Signore  di  Buch,  già  fatto  Contellabile  della  Guienna  do- 
po la  morte  del  Chandos,  a foccorrerla. 

Non  avendo  adunque  che  fare  più  qui , andò  il  Signore  di  Buch 
verfo  Soubife,  afsediata  dal  Signore  di  Pons,  c gli  fece  levare  l’af- 
fedio,  cofa  che  fu  a lui  funelliflìma  ; poiché  nel  ritorno  da  una  ta- 
le gloriofa  imprefa,  mentre  camminava  fulla  riva  del  mare,  diede 
in  una  imbofeata,  e fu  da  Ivaino  di  Galles  prefo,  e fatto  prigione. 

Era  quello  Ivaino  di  Galles  un  giovine  rimaflo  folo  delta  Fami- 
glia degli  Antichi  Principi  di  Galles,  che  per  molto  tempo  aveano 
dato  da  fofpirare  a i Re  d’Inghilterra . Dopo  la  diftruzione  di  fua 
Famiglia  erafi  ritirato  nella  Lombardia,  ed  appena  Teppe,  efserfi 
dichiarata  la  guerra  tra  l’Inghilterra,  e la  Francia,  che  venne  ad 
offerirfi  volontario  al  Re  di  Francia,  e lo  fervi  veramente. 

Dopo  la  prefa  del  Signor  di  Buch , marciò  a Soubife  , e fenc  im- 
padroni ; ma  era  da  prezzarli  poco  quella  conquifta  in  comparazio- 
ne della  cattura  del  Buch,  ia  quale  fola  valeva  un’  intera  vittoria. 
Imperocché  dopo  la  morte  del  Generale  Chandos,  e dopo  la  par- 
tenza 
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tenza  del  Principe  di  Galles,  gl’Inglefi  non  aveano  un  Capitano 
che  fofse  capace  di  foftenere  la  guerra  «fi  qua  dal  mare . Fu  con- 
dotto a Parigi,  e pollo' nelle  Carceri  del  Tempio.  Il  Re  d’Inghil- 
terra fece  offerte  grand iflìme  per  liberarlo;  ma  non  fcgli  volle  mai 
rendere,  e dopo  cinque  anni  morì  in  prigione. 

Refcfi  intanto  volontariamente  la  Città  di  Poitiers  al  Conrefta- 
bile  infieme  con  altre  Città,  e Cartelli.  Indi  egli  afsediò  Fontenay- 
le-Cont,  e prefela  per  capitolazione.  Fina1  mente  pofe  l’afsedio  a 
Thouvars,  una  delle  Piazze  più  forti  di  quel  Paefe.  ove  eranfi  ri- 
tirati, e racchiufi  moltiflimi  Gentiluomini  de’più  fedeli  al  Re  d’In- 
ghilterra. Quella  Piazza  fi  difefe  bravamente,  ma  ftringendofi  Tem- 
pre più  l’afledio,  capitolò,'  e convennero  tra  di  loro  di  renderli  il 
giorno  di  S.  Michele,  fe  in  quello  tempo  di  mezzo  non  vcuifsc  o il 
Re  in  perfona,  o altro  Principe  fuo  Figliuolo  con  ttn’Armata  a foc- 
corrcrla.  Sottofcritta  quella  capitolazione  , la  mandarono  gli  Af- 
fediati  in  Inghilterra,  ed  il  Conteftabile  lafciò  ripofare  in  quello 
mentre  il  fuo  Efcrcito. 

Quando  colà  giunfero  gl’inviati  di  Thouvars,  trovarono  molto 
avanzato  un’Armamento,  che  fi  preparava  per  Calais,  ove  una 
Flotta  di  quattro  cento  vele  condur  dovea  dicci  mila' Arcieri,  c 
tremila  Lance  . Il  loro  arrivo  fece  mutare  il  defiderio  di  quell’ Ar- 
mata, e fu  rifoluto  di  mandarla  nella  Guienna.  Volle  il  Re  andar- 
vi in  perfona,  e fu  accompagnato  dal  Principe  di  Galles  un  poco’ 
rinfrancato  dall’aria  nativa,  dal  Duca  di  Lancaftro,  e' dal  Conte 
di  Cambrige  Tuoi  Fratelli.  Prima  della  partenza  il  Re  dichiarò , e 
fece  dichiarare  dal  fuo  Parlamento,  che  in  cafoi  che  il  Principe  di 
Galles  morirte  prima  di  lui  dovefle  fuccedere  alla  Corona  Riccar- 
do Figlio  del  detto  Principe,  ad  efclufiòne  de’  Tuoi  Zij,  il  Duca  di' 
lancaftro  ed  il  Conte  di  Cambrige  . 

Se  forte  quella  Flotta  giunta  in  Francia,  avrebbe  certamente  fat- 
to cangiar  di  faccia  la  guerra,  o almeno  molto  fàngue  fparfo  fi  fa- 
rebbe nel  Poitou , e nel  Xantogne  ; . ma  la  buona  fortuna  ',  che  ac- 
compagnato avea  per  tanti  anni  l’Armi  di  Edoardo!  nella  fua  vec- 
chiezza l’abbandonò,  ed  il  vento  contrario  non  la  lafciò  prendere 
porto  verfo  la  Francia  , e finalmente  dopo  eflere  fiata  ben  nove  fet-' 
cimane  in  mare,  coftretta  fu  a tornare  in  Inghilterra. 

Arrivato  dunque  il  giorno  di  San  Michele  termine  prefitto  al- 
la capitolazione  di  Thouvars,  trovandoli  i Duchi  di  Borgogna  , 
e di  Berrì  avanti  la  Piazza  con  un’’ Armata  , bifognò  render- 
la . Si  trattenne  il  Conteftabile  nel  Poitou  per  tutto  il  Ver- 
no feguente,  e finì  di  conquiftare  non  folo  quella  Provincia  , ma 
anche  il  Xantogne  , non  reftando  agl’  Inglefi  , ancor  nel  pae- 
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<fe  d’ Aunix,  niente  altro  , che  ja  Roche-fur-Yon , ed  alcuni  pie- 
, cidi  polli . 

Ecco  le  confcguenze  della  vittoria  riportata  dalla  Flotta  del  Re 
di  Cartiglia  contro  quella  dell'Inghilterra,  e direfi  può,  che  fe 
quello  Principe  fu  del  fuo  Regno  obbligato  al  Re  di  Francia,  anche 
il  Re  di  Francia  poi  gli  fu  obbligato  del  fuo . 

Il  Re  Inglefe  avea  un  folo  refugio,  del  quale  non  mancò  di  fer-  Inventi!-, 
virfi,  cioè  il  fuo  Genero  Duca  di  Borgogna,  che  gli  aveà  obbliga-  CjrteT,?* 
zione  del  Ducato  , e di  più  per  l’odio  invecchiato  da  lui  bevuto  col 
latte  nelle  guerre  de’  fuoi  Genitori  contro  Carlo  di  Blois,  era  Tem- 
pre difpofto  a dichiararli  contro  Carlo  V.  Pacarono  diverfi  Trat- 
tati tra  lui , ed  Edoardo  in  tempo , che  il  Contellabile  foggiogava 
il  Poitou,  ed  il  Xantogne,  ed  uno  tra  gli  altri  fatto  a Vveftmin- 
fler  per  una  Lega  offenfiva,  e difenfiva  contro  la  Francia,  nel  qua- 
le Edoardo  dava  a Giovanni  Duca  di  Brettagna  il  Contado  di  Ri- 
chemont  in  Inghilterra,  cd  alcune  Piazze  della  Frontiera  del  Poi- 
tou fu  i confini  della  Brettagna  . 

Avvifatone.il  Re  dalle  fpie  pagate,  che  avea  dentro  il  Configlio  Argenti* 
del  Duca,  gli  fu  facile  prevenire  quello  concerto.  Egli  con  Sniffi- Brlt’ 
ma,  e faggia  politica  già  da  molto  tempo  tirato  avea  con  grolfi 
vantaggi  al  fuo  fervigio  i principali  Baroni  della  Brettagna.  Di 
più  il  Contellabile,  c4  Olivieri  di  diffon  da  lui  carichi  di  benefi- 
cenze gli  guadagnavano  ogni  dì  de’nuovi  Servidori.  Il  Vifconrc  di 
Roano,  i Signori  di  Beaumanoir,  c di  Lavai  gli  erano  affezionati 
talmente,  che  avendo  in  certa  occafione  il  Duca  moftrato  di  ave- 
re idea  di  collegati  col  Re  d’Inghilterra,  quelli  tre  Roano,  Cliffon, 
c Lavai  fchiettamente  gli  dittero , che  fe  mai  penfatte  a dichiararli 
contro  la  Francia  , tutta  la  Nobiltà  Brettona  l’abbandonerebbe,  e 
. fi  efporrebbe  a pericolo  di  perdere  il  fuo  Ducato.  < 

Sarebbe  Hata  prudenza  in  quelle  congiunture  accomodarli  al  Froifórd. 
tempo,  ma  avendo  appretto  di  fe  molti  Signori  Inglcfi  più  zelanti  c,p"  5“' 
per  il  loro  Padrone,  che  per  lui,  non  importava  loro  niente  di  ro- 
vinarlo , purché  facettero  una  diverfionc  a riparare  la  perdita  del- 
la Guienna , che  già  prevedevano  dopo  quella  del  Poiton,  e del 
Xantogne.  Quindi  il  Duca,  che  già  accordato  avea  tutto  col  Re 
d’Inghilterra,  fece  venire  Truppe  Inglcfi  nella  Brettagna. 

L arrivo  di  quelle  fu  ben  torto  feguito  dalla  ribellione  di  molti  Argenti* 
Signori,  ed  in  alcuni  luoghi  follevofli  anche  il  Popolo,  tagliando  a Hift.Britt 
pezzi , fenza  dar  quarticro  a ncttuno , quanti  Inglcfi  .trovarono 
fparfi  per  la  Campagna  : dal  che  il  Duca  prefe  la  rifoluzionc  di 
.fargli  entrare  nelle  Piazze,  ove  ammetti  non  gli  avea  da  principio, 

. per  non  troppo  inafprire  i fuoi  Sudditi . , 
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Allora  i Baroni  non  ebbero  più  alcun  riguardo,  e mandarono  1 
fupplicare  il  Re  di  mandare  milizie  nella  Brettagna,  e prenderli  le 
Città  principali,  per  la  fellonia  manifefta  del  Duca. 

La  Corte  di  Francia  non  ripugnò  punto;  nulladimeno  per  prò-' 
cedere  colle  dovute  formalità , il  Re  citò  prima  il  Duca  a venire 
a rendergli  omaggio,  ed  a difporfi  a fervido  in  guerra,  come  Vaf- 
fallo  ; ma  il  Duca  non  volle  così  darfcgli  nelle  mani  , e negan- 
dogli l’obbedienza,  entrò  fubito  il  Conteftabile  con  un  Corpo  d’ Ar- 
mata nella  Brettagna. 

I Signori  Brettoni  fotto  il  comando  del  Marefciallo  di  Blainville 
affediarono  da  quel  tempo  Becherel  una  delle  buone  Fortezze  del 
Duca  tra  Rennes  , e Dinan,  e dall’  altra  parte  la  Guarnigione  In- 
glefe  di  San  Salvadore-Ie-Vicomtc  nel  Corentino  faceva  grandi  fac- 
cheggiamenti  in  quella  parte  della  balTa  Normandia. 

Fu  appena  il  Duca  avvifato,  come  il  Conteftabile  andava!!  av- 
vicinando , che  timorofo  di  cflerc  tradito , o aflalito  in  qualche 
Piazza,  abbandonata  l’alta  Brettagna,  entrò  in  Auray  fulla  riva 
del  mare,  c dati  i Tuoi  ordini  per  la  ficurezza  della  Città,  confi- 
dolla  ad  un’  Inglefe  detto  Giovanni  Agoftino,  e lafciatavi  la  Du- 
cheflfa  fua  Moglie  , portoffi  a San  Mahc  negli  eftremi  della  Bafla 
Brettagna , ma  inafpettatamentc  gli  furon  chiufe  in  faccia  le  porte. 
Temendo  dunque  di  dare  nelle  mani  de’  Francefi  , imbarcofli  a 
Conquet , c falvofli  in  Inghilterra , tardi  accorgendoli  dell’  erro- 
re di  eflerfi  troppo  abbandonato  a quella  paflione,  chenudriva  con- 
tro la  Francia.  Sul  partire  nominò  il  Generale  Knolle  Inglefe  fuo 
Luogotenente  nella  Brettagna. 

Mentre  andava  così  fuggi  a feo,  e ramingo  di  Città  in  Città,  il 
Conteftabile  Tempre  avanzava  le  fue  conquide.  Rennes,  Vannes  , 
Jugon,  Plocrmel,  Guincamp,  S.  Malò,  ed  altre  Fortezze  fi  fotto- 
mifero.  Fece  tirare  innanzi  i’afledio  di  Becherel,  che  dopo  la  reli- 
ftenza  di  quali  un’  anno , alla  fin  fi  arrendette  . Aflediò  Breft  , e 
Derval , ch’erano  del  Generale  Knolle.  Nel  tempo  fteflo  Cliflon  af- 
fediava  la  Rocca  Sur-Yon  nel  Poitou,  e Pefpugnò.  Breft,  e Derval 
capitolarono,  promettendo  i Comandanti  di  quelle  Piazze  di  arren- 
derli , fe  dopo  certo  tempo  aflegnato  foccorfe  non  follerò  . Breft 
ebbe  il  foccorfo,  ed  il  Conteftabile  non  volle  impegnarfi  a combat- 
terla, prevedendo  il  bifogno,  che  avrebbe  avuto  altrove  delle  fue 
Truppe.  Derval  non  mantenne  la  parola;  poiché  entratovi  il  Ge- 
neral Knolle,  derife  la  citazione  fattagli  dal  Duca  d’Angiò  di  ren- 
dere la  Piazza,  rifpondendo,  che  Derval  elfendo  fuo  proprio,  non 
potevano  le  fue  Genti  far  patti  di  arrenderli  fenza  il  fuo  confenti- 
ntcnto . Quella  capitolazione  coftò  la  vita  a due  Cavalieri  , e ad 

uno 
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anò  Scudiero  dati  già  in  ortaggio  per  ficurezza  del  Trattato,  facen-  IJ7J> 
do  loro  il  Duca  d’Angiò  tagliare  la  tefta  in  virta  degli  Affediati  . 

Knolle  fene  vendicò,  facendo  lo  fteflo  a tre  Cavalieri,  c ad  uno 
Scudiero , fuoi  prigionieri  di  guerra . Quefto  a (Tedio  non  andò  più 
avanti  ; poiché  una  gran  di  verdone  fatta  dagl’Inglefi  nella  Piccar- 
dia  obbligò  il  Duca , ed  in  Conteftabile  a lafciare  la  Brettagna  . 

Nel  ritorno  il  Contefiabilc  prefe  Nantes , e lo  foggettò  al  Re , di 
maniera  che,  fe  fi  eccettui  Breft,  Derval,  ed  Auray,  non  v’  era: 
più  alcuna  Piazza  di  qualche  importanza,  che  per  lo  Duca  di  Bret- 
tagna fi  manteneffe. 

Tante  difgrazie  unite  agli  (limoli  del  Duca  fteflo  moffcro  il  Re 
Edoardo  a fare  un  nuovo  sforzo  per  difenderlo  ; mandò  pertanto  in 
Francia  fotto  il  comando  del  Duca  di  Lancaftro , e del  Duca  me- 
dcfimo  di  Brettagna  tremila  Uomini  d’arme,  e diecimila  Arcieri  , 
che  sbarcarono  a Calais,  i quali  poi  crebbero  fino  a trentamila  - 
Allora  il  Duca  virtofi  con  tante  forze,  fcrifl'e  al  Re  una  lettera,  che 
conferva!!  in  un  MSS.  della  Biblioteca  Reale  , in  cui  gli  dichiara 
la  guerra,  e fi  dichiara  difobbligato  da  ogni  dovere  di  Vaffallovcr- 
fo  di  lui. 

11  Re,  che  provato  aveva  utiliflima  la  condotta  da  fe  tenuta 
quattro  anni  avanti  in  una  tale  occafione , fece  anche  quefta  volta 
lo  fteflo.  Provvide  di  ottime  Guarnigioni  le  Frontiere;  fece  venire 
a Troycs  il  Conteftabile,  per  coprire  la  Campagna,  c diede  al  Du- 
ca di  Borgogna  un  groflo  Corpo  di  cavalleria  per  andar  corteggian- 
do l’Armata  nemica  con  ordine  di  non  impegnarli  a combatterla  . 

La  cofa  riufei  anche  meglio  dell’  altra  volta.  Attraversò  quefta 
grande  Armata  tutta  la  Francia  fino  a Bourdeaux,  fenza  potere 
tar  niente , Tempre  tormentata  dalla  detta  Cavalleria , e talora  an- 
che affamata  , avendo  ritirata  ogni  vittovaglia  dentro  le  Città  , 
ed  i Cartelli.  Giunfe  il  Duca  di  Lancaftro  nella  Guienna  con  foli 
feimila  Uomini  tutti  (tracciati  e rovinati,  e non  erano  punto  in 
iftato  di  più  fervire  in  quefta  guerra,  onde  infieme  col  Duca  di  Bret- 
tagna raffretto  fu  a ripaffare  il  mare  col  rimorfo  di  non  aver  gua- 
dagnato neppure  un  pugno  di  terra,  e colla  vergogna  di  avere  per- 
duto un’  Armata  delle  più  belle,  che  da  gran  tempo  l’Inghilterra 
aveffe  pollo  infieme,  e (oleato  l’Oceano. 

Rovinato  l’Efercito  Inglefe,  il  Duca  d’Angiò  fu  dal  Refpedito  nel 

Pcrigord,  yi  pofe  infieme  un’Armata,  colla  quale  marciò  nella  Gui-  An,I374» 
enna  , e nella  Guafcogua  , prefe  Lourdes,  Moiffac , la  Reolc,  c Froiflj,d* 
molte  altre  Città,  e Cartelli  fino  al  numero  di  quaranta.  6,51  ' Jl°* 

Il  Papa  aveva  già  inutilmente  tentato  di  porre  in  pace  le  due 
Corone  ; ma  finalmente  i Legati  fuoi  inpetrarono  una  Tricgua 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Rr  fino 
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"fino  a Pafqua  dell’anno  1373.  nella  quale  però  là  Brettagna  non  fu 
comprefa,  o perchè  il  Re  non  ve  la  volette  , o perchè  il  Duca  non 
molto  fene  cura  (Te,  avendo  Edoardo  pronta  una  Flotta  per  ricon- 
durlo negli  fuoi  Stati.  In  fatti  ei  vi  tornò  alla  tefta  di  tremila  Uo- 
mini d’arme,  e di  due  mila  Arcieri,  e fcefe  a S.  Mahc,  sforzò  il 
Cartello,  e fece  pattare  a filo  di  fpada  tutta  la  guarnigione,  e lo 
fletto  fece  a S.  Poi  de  Leon  da  lui  guadagnato  col  ferro  alla  mano. 

Venne  indi  ad  attediare  S.  Brieù:  ma  Cliffon,  che  comandava 
per  lo  Re  in  Brettagna  , per  diftrarre  le  nemiche  forze , affali  una 
Fortezza  nelle  vicinanze  di  Kimpcrlè.  II  Duca  lafciò  Cubito  preci- 
pitofamente  l’attedio,  e marciò  per  Sorprendere  all’iinprovvifo  Clif- 
fon  ; ma  egli  awifatone  in  tempo  ritirofli  dentro  Kimperlè  con  i 
Signori  di  Roano,  e di  Beaumanoir.  Il  Duca  gl’  invertì  nella  Piaz- 
za, e diedegli  molti  afsalti,  che  furono  Tempre  vigorofamente  ri- 
fpinti. 

In  quello  tempo  prolungo!!!  la  Tricgua  tra  la  Francia  , e l’In- 
ghilterra, e mandatone  il  Trattato  al  Duca  di  Brettagna,  affretto 
fu  a levare  l’afsedio  con  molto  fuo  difpiaccre  , per  non  aver  po- 
tuto efequire  il  premeditato  difegno  di  vendicarli  di  quelli  tre  Si- 
gnori, e fingolarmentc  di  Clifson  odiato  a morte  da  lui . 

In  quello  tempo  il  Re  pubblicò  l’Editto  perpetuo,  ed  irrevocabi- 
le, fatto  a Vinccnnes  nel  mefe  d’Agollo  1374.  col  quale  fi  ordina, 
che  in  avvenire,  appena  che  i Re  di  Francia  entreranno  nell’  anno 
decimo  quarto  dell’età  loro,  debbano  prendere  in  mano  le  redini 
del  Governo.  Fu  fatto  non  Colo  per  bene  dello  Stato,  turbato  Tem- 
pre dalle  fazioni  nella  minorità  de’ Re,  ma  anche  in  favore  di  Car- 
lo fuo  Figlio  afsai  giovanetto , che  potea  facilmente  trovarli  in  li- 
mile congiuntura  ; imperocché  Carlo  V.  Tebbenc  flava  applicatifli- 
mo  al  governo,  avea  però  una  fanità  molto  debole,  e fpefso  ancora 
alterata  ; effetto  di  quel  veleno  fattogli  gii  dare  dal  Re  di  Navar- 
ra,  che  gli  avea  guaito,  ed  indebolito  il  temperamento.  L’Editto, 
di  cui  io  parlo,  fu  regiftrato  in  prefenza  del  Principe  Carlo  Delfi- 
no, del  Duca  d’Angiò,  de’  Principi  del  Sangue,  del  Prepofto  de’ 
Mercanti,  e del  Rettore  dell'  Univerfiti,  in  atto,  che  il  Re  tene- 
va il  fuo  Letto  di  Giuftizia  in  pieniflìmo  Parlamento. 

Ottenne  il  Papa  un*  altra  prolungazione  di  Triegua  tra  le  due 
Corone.  Gf  Inglefi  fatto  già  avevano  una  gran  perdita  colla  mor- 
te del  Principe  di  Galles,  efsendo  dato  finalmente  in  Idropifia,  del- 
la quale  mori.  Fu  egli  un  Principe,  che,  a Tervirmi  della  efprcflio- 
ne  , di  cui  fi  ferve  un’  Jftorico  antico,  era  il  fiore  della  Caval- 
leria Itigleje . Al  valore,  ed  all’ arte  della  guerra,  che  pofsedeva 
in  fommo  grado,  congiungeva  una  rara  dolcezza  di  tratto,  una 
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Angolare  moderazione,  ed  una  onéfU  , e politezza  di  coltami , che 
Io  rendevano  (limabile,  ed  amabile  a’  fuoi  (ledi  Nemici . Perdette 
1*  Inghilterra  nella  Tua  morte  altrettanto  ,•  quanto  guadagnò  la 
Francia,  e fu  fornma  fortuna  per  lo  noltro  Regno,  che  un  tal  Prin- 
cipe non  fuccedefse  ad  un  sì  grand’  Uomo  ,•  qual’ era  Edoardo  IIL 
fuo  Padre.  11  Re  di  Francia  mofso  più  dalla  (lima,  in  cui  l'aveva, 
che  dalla  parentela,  e dal  fangue,  gli  fece  fare  magnificamente  i 
Funerali  nella  Santa  Cappella  , ove  volle , che  tutti  i Prelati,  ed  i 
Pcrfonaggi  illuda,  che  a Parigi  trova  vanii,  vi  affiftefsero. 

Pare,  che  quella  perdita  difponeflc  affai  più  il  Re  d’Inghilter- 
ra alla  pace,  per  la  quale  furono  dall’ una,  e dall’altra  parte  no- 
miniti i Plenipotenziarj,  che  febbenc  conferirono  in(iemc,non  pote- 
rono accordarli  però  mai  fopra  due  punti  effenzialiflimi . Cioè,  che 
Calais  li  redituifse  al  Re  di  Francia  , oppure  (i  dcmolifse  ; e che  i 
Re  d’Inghilterra  gli  prellafsero  omaggio  di  tutti  que’  Dominj,  che 
polfedevano  nel  fuo  Regno . Al  che  non  potendoli  Edoardo  rifol- 
vcre , e Carlo  non  volendo  cedere , li  prepararono  ambedue  di  nuo- 
vo a continuare  la  guerra  .• 

Se  il  Re  d’ Inghilterra  creduto  li  forte  sì  vicina  la  morte  , come 
l’avea  non  farebbeli  forfè  di  bel  nuovo  impegnato  contro  la  Fran- 
cia , e con  una  pace  collante  , c durevole  avrebbe  proccurato  gl’in- 
rerelfi  di  Riccardo  fuo  Nipote  , e Succelfore.  Eranli  appena  polle 
in  Campagna  per  ricominciare  le  oftilità  sì  l’una,  che  l’altra  par- 
te, quando  Edoardo  morì  a Grenvvic  fui  Tamigi,  ma  di  una  mor- 
te altrettanto  deplorabile  , quanto  altre  volte  era  (lato  il  fuo  Re- 
gno gl oriofo.  Avea  egli  un’Amica  detta  Alifa  Perez  da  lui  amata 
fino  alla  morte  . Quella  lo  tenne  afsediato  tutto  il  tempo  della  ul- 
tima fa  a malattia , non  Iafciando  accollare  alcuno  al  fuo  Ietto  , 
adulando  , che  predo  farebbe  guarito . Molto  meno  volle  , che 
fegli  accodafsero  Sacerdoti , o altri , che  potefsero  dar  fedo  agli 
affari  di  fua  cofcicnza;  ma  quando  lo  vide  entrare  in  agonia,  gli 
trafse  gli  anelli  dal  dito , e fene  fuggì . Allora  accodofsegli  un 
Sacerdote  , e trovatolo,  che  anche  intendeva  , l’efortò  a doman- 
dare perdono  a Dio,  ed  a dargli  qualche  fegno  di  penitenza . Egli 
flefe  le  braccia  , e baciò  il  Crocififso  con  lagrime  , e un  momen- 
to dappoi  fpirò  l’Anima. 

Segni  sì  equivochi  di  penitenza  non  confolarono  molto  le  Per- 
fone  dabbene  . La  fua  morte  però  cagionò  in  tutta  l’Inghilterra 
una  generale  perturbazione  ; ed  in  vero  perdette  uno  de’ maggiori 
Principi , che  avefse  avuto.  Avea  la  fortuna  fecondato  per  molto 
tempo  il  fu,o  valore,  e la  fua  prudenza,  ma  verfo  il  fine  lo  ab- 
bandonò, e dopo  un  Regno  de’ più  fioriti , che  da  gran  tempo  ve- 
li. r a duti 
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T^gTduti  fi  fofsero , mirò  avanti  di  morire  co  gli  occhi  fuoi  la  de- 
cadenza quafi  intiera  degli  Stati,  che  avea  nella  Francia  , e la  per- 
dita della  maggior  parte  di  fue  conquide. 

Da  che  egli  fu  fpirato,  fi  ferrarono  tutti  i Porti  dell’Itighilter- 
ja,  ed  il  Re  di  Francia  ne  Teppe  la  morte  folo  da  alcuni  prigio- 
nieri di  guerra  fatti  in  divcrfe  calate  fu  quell’  Ilòta  delle  Flotte 
di  Francia,  e di  Cartiglia. 

Da  gran  tempo  non  area  avuto  l’ Inghilterra  da’  Francefi  un 
sì  fiero  fpavcmo;  poiché  predarono  quelli  V Ifola  di  Vitgh,  Daa- 
month,  Pliinouth  , b Rye,  bruciarono  una  parte  di  Pok  , c fcefi 
alcune  leghe  in  vicinanza  di  Douvres , feguì  in  quello  luogo  uni 
fcaramuccia  così  crudele,  che  vi  morirono  duccnro  Inglefi,  e due 
Cavalieri  Comandanti  della  milizia  , che  difendeva  quel  luogo,  ri- 
mafero prigionieri. 

In  Francia  gli  affari  loro  andavano  anche  peggio,  concioflia  che, 
prevalendoli  il  Re  della  congiuntura  della  morte  di  Edoardo,  fe- 
ce uno  sforzo  generale  per  attaccare  gl'Inglefi  da  cgni  parte  . II 
Duca  di  Borgogna  , ed  il  Marcfciallo  di  Blainville  mifcro  raffc- 
dio  ad  Ardrcs  ,•  e lo  prefero  iulìeme  con  alcune  altre  Fortezze 
di  quei  contorni. 

Ann»!  di  ^ Duca  d’Angiò  accompagnato  dar  Contefiabile  , e dal  Mare- 
Fric.c.'j ai.  tettilo  di  Sancerre  disfece  un  picciolo  corpo  d’Armata  comanda- 
to dal  Sinifcalco  di  Bonrdeaux  , prefe  Bergerac  , e in  quella  Pro- 
vincia fino  a cento  trenta  Fortezze  e fegli  refero,  o rcfpugnò' im 
tutto  il  corfo  della  Campagna. 

Il  Re  di  Scozia  entrar  foce  nelPlnghihcrra  un’  Armata  fotto  il- 
comando  d’Arcambaldo  di  Duglas  Conreftabile  del  Regno.  Il  Ca- 
rtello di  Bervvik  fu  forprefo  da  un  Cavaliere  Scozzefc  detto  Ka- 
mefey  , ma  non  elfcndo  prontamente  difefo  , il  Conte  di  Nortum- 
berland  lo  riprefe  di  nuovo , e Ramefey  fatto  prigione , gli  altri 
furono  tutti  partati  a filo  di  fpada  ; gli  Scozzefi  però  fene  vendi- 
carono colla  rotta,  clic  diedero  ad  una  parte  della  Vanguardia  In- 
glefe  ; e quello  è quanto  fucccderte  allora  colà . 

Il  Papa  faceva  , quanto  mai  poteva  appo  i dne  Re  , per  impe- 
gnarli alla  pace;  ma  non  vi  riufer.  L’ Imperadore  Carlo  IV.  Ven- 
ne in  Francia  , quali  per  lo  fterto  fine , febbene  anche  per  foddisfa— 
re  ad  un  voto  da  fe  fatto  di  ritirare  la  Badia  di  Sali  Mauro  preflo 
Parigi . Fuvvi  ricctuto  con  rutti  gli  onori  dovati  alla  fua  digni- 
tà , ed  a quell’  affetto  , che  Tempre  moftrato  avea  alla  Francia  f 
ma  il  Re  flette  ben  vigilante  , che  non  faccffc  atto  alcuno  autore- 
vole , come  pretendevano  gFImperadori  di  poter  fare  in  tutti  i 
Regni  dell’ Occidente.  Gli  narrò  le  ragioni,  che  avea  di  continua- 
tela 
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re  là  guerra  contro  gl’Inglefi,  che  furono  da  lui  trovate  sì  giufte  1378. 
che  non  inflftette  molto  a pervaderlo  alla  pace. 

In  quello  tempo  il  Re  venne  fegretamente  informato , che  il 
Re  Carlo  di  Navarra  gli  macchinava  alla  vita  per  via  del  veleno  , 
com’  era  gli  già  riufcito  altra  fiata  ; fu  però  arrecato  Pietro  de 
Rue  fuo  Ciambellano,  e Pietro  di  Tertrè  fuo  Segretario,  impoflef- 
fandofi  anche  di  tutti  gli  fcritti , che  quelli  avea  nel  Caltcllo  di 
Semai  nella  Normandia,  ove  fu  carcerato. 

Si  prefero  le  mifure  sì  giulle  , che  il  Re  impadronilfi  di  tutte  le 
Piazze  tenute  dal  Re  di  Navarra  in  quella  Provincia  , fuor  che  di 
Cherbourgo  . Fattoli  il  proce  Ito  a Tertrè,  ed  a Rue,  il  primo  Tem- 
pre niegò  di  faper  niente  di  ciò  , febbene  confcfsò  altri  maneggi 
contro  la  Francia  , ne*  quali  avea  avuto  parte  ancor  elfo . Rue 
confefsò  il  concertato  veleno , e nominò  molti  complici  ; onde  e 
l’uno,  e l’altro  vennero  condannati  al  taglio  della  fella,  e ad  eflere 
fquartati,  come  feguì  nella  pubblica  Piazza. 

Il  Re  di  Navarra  era  nel  tempo  Hello  vivamente  molellato  dal-  Mariani  :. 
la  guerra  del  Re  di  Calliglia  , la  quale  comprendeva  anche  gl’ In- 
glcfi.  Finì  quella  nell’anno  feguente,  ma  con  due  patti,  o condizio-  Froj(Tjrd 
ni  fpiacevoliflime  a quello  Principe.  Una,  che  tutti  gl'Inglefi  ufcif-  l.i.cip.*?! 
fero  dalle  Fortezze  della  Navarra  , ove  erano  in  guarnigione  , e 
l’altra,  che  per  (icurezza  del  Trattato  il  Re  di  Navarra  cedelfe  per 
anni  dieci  al  Re  di  Calliglia  fino  a venti  Piazze , tra  le  quali 
comprefc  follerò  Tudella  , Stella  , e Viana  ; di  maniera  che  vede- 
vafi  quali  del  tutto  fpogliato. 

Il  Re  di  Calliglia  non  operava  con  meno  di  vigore  contro  gl’ 

Inglcfi . Mandò  una  Flotta  di  ducento  vele  avanti  Bajona,  affedian- 
dola  per  mare,  e per  terra  con  ventimila  Uomini  ; ma  il  rigore  del 
Verno, e le  malattie  impedirono  il  buon  fuccefso  di  quella  imprefa. 

Il  Duca  d’Angiò  per  parte  fua  tolfe  Montpelier  al  Re  di  Navar- 
ra; ma  molli  i Cittadini  a rumore  contro  i Franccfi  , cd  uccifine. 
molti  , fu  collretto  a tornarvi,  alla  di  cui  comparfa  non  ardi  la 
Città  di  fare  minima  rcfiflcnza  ; ond’  egli  ricevutovi  dentro  , 
pronunziò  contro  gli  Abitanti  una  leverà  fentenza.  Il  Papa  s’intcr- 
pofe  apprefso  il  Re  , per  ottener  loro  il  perdono  , ed  ei  (1  conten- 
tò di  moderarne  la  pena , che  ridufse  a foli  cento  venti  mila  fran- 
chi, ed  al  galligo  de’  Capi  principali  della  fedizione. 

Gl’Inglefi  intanto  con  una  Flotta,  che  impedì  l’afsedio  di  Bour- 
deaux  , o Bordella  , progettato  dal  Duca  d’ Angiò  , federo  nella 
Rrcttagna  fotto  il  comando  del  Duca  di  Lancallro  , bruciando 
dentro  il  Porto  di  San  Maio  molti  Vafcelli  mercantili  della  Roc- 
cia , ed  afsediando  la  Piazza. 

Storia  di  Francia.  Tom.  L Rr  j Vi 
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An  l37g  - Vi  comandava  un  braviffimo  Capitano  detto  Morfovàcé  , 11 
Nuova  Sto  1ua^e  vàlorofamcnte  la  difendette,  affettando  il  foccorfo,  che  non 
mdiBret-  ebbe  da  attendere  molto , comparendo  in  breve  fcdicimila  Uomi- 
taR£ anno  ni  d’Arme  fotto  la  guida  del  Conteftabile,  ciocie  Truppe  migliori 
del  Regno.  Tentò  il  Duca  di  Lancaftro  tutti  i mezzi  poflìbili,  per 
tirare  i Francefi  ad  una  battaglia  ; ma  il  Conteftabile  la  sfuggì  Tem- 
pre , per  gli  ordini,  che  avea  dalla  Corte. 

Non  ottante  la  difficoltà  del  terreno , avea  il  Duca  avanzato 
molto  il  lavoro  di  una  mina  : ma  una  notte  fece  il  Conteftabile  una 
sì  bella  fortita , che  nettata  la  folla , rovinò  tutti  i lavori , c fatta  ' 
mano  batta  fopra  un  Quartiere  di  foldati , fenza  alcuna  fua  perdi- 
ta fi  ritirò  . 11  Duca  di  Lancaftro  ricevuto  quello  Scacco  , edeflen- 
dogià  la  ftagione  avanzata  , fi  rifolfe  di  levare  1*  alfedio  . 11  Con- 
teftabile , contentandoli  di  avere  liberato  la  Piazza , lo  lafciò  rim- 
barcare. Indi  l’Armata  Francefe  andò  ad  atfalire  Auray,  e la  pre- 
te , Piazza  allora  di  fomma  importanza . Poi  bloccò  Breft  , la  quale 
facilmente  conquiftato  avrebbe , (e  in  quello  tempo  non  folte  mor- 
to il  Re  di  Caftiglia  , e la  fua  morte  non  avelfe  impedito  la  Flot- 
ta Caftigliana  dal  venire  a formarne  l’ alfedio  per  mare  . Ma  gli 
affari  del  Duca  di  Brettagna  con  quel  mezzo  ftelfo,  che  erafi  feelto 
alla  Corte  di  Francia,  per  rovinargli  affatto,  lì  riftabilirono  più 
che  mai. 

Era  gran  tempo,  che  il  Re  penfava  a riunire  il  Ducato  di  Bor- 
gogna alla  Corona  di  Francia  . Già  vedeva  gl’  inglefi  cacciati  da 
quafi  tutta  la  Guienna.  11  Re  di  Navarra  non  avea  più  altre  Piaz- 
ze nella  Normandia  ,fenonCherbourg.  Quelle  della  Brettagna  eranfi 
dichiarate  contro  il  loro  Padrone  , e la  Nobiltà  Brcttona  era  per 
lo  più  interelfata  per  la  Francia  ; onde  fe  ottenuto  aveffe  l’ intento 
fuo,  avrebbe  chiufo  agl’ Inglefi  una  Porta  del  Regno,  loro  Tempre 
aperta  , elfendo  difficile  da  quella  parte  fortificarlo , e difenderlo  , 
per  l’ unione  della  Brettagna  all’  Angiò  , al  Poitou , al  Mainefe  , ed 
alla  Normandia. 

Avea  il  Re  delle  ragioni  plaufibili  per  fare  quefta  riunione  , e la 
principale  era  la  fellonia  del  Duca  , che  dichiaràtofi  Nemico  dello 
Stato,  rifuggito  era  nell’ Inghilterra  , ed  ave3  violato  i Trattati , e 
le  obbligazioni  più  eflenziali  de’Feudatarj  verfo  il  Sovrano  . Cre- 
dette adunque  di  potere  difpoticamente  operare  ; onde  citato  il  Du- 
ca alla  Corte  de’ Pari  , andò  il  Re  al  Parlamento  , e fatto  da  un 
Sargente  chiamare  tre  volte  , cioè  dalla  Tavola  di  marmo  della 
ringhiera  j e dalla  Porta  del  Palazzo  Giovanni  Conte  di  Monfort , 
e Duca  di  Brettagna,  nè  rifpondendo  alcuno  per  lui,  Canardo  Av- 
vocato del  Re,  fotta  l’efpofizione  dcUa  ribellione  del  Duca  , e di 
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div'erfi  delitti  , de*  quali  flimavofi  reo  , richicfe  »•  che  forte  dichia-'JJjJ^" 
ratò  Ribelle,  e convinto  di  fellonia , e che  il  Ducato^  della  Bretta- 
gna confifcato  ,■  e riunito  Coffe  alla:  Corona  di  Frància  .•  D»’  Regi- 

La  Contefsà  di  Penthievre  Vedova  di  Carlo  de  Blois  avvifata  rù\inu  * 
delle  procedure  del  Ré,  mandò  Deputati  a Parigi , che  a nome  fuo,' 
e come  Cuoi  Proccuratori  fi  opponefsero  alla  confifcazione  di  quel 
Ducato;  poiché  ne)  Trattato  di  Guerandà,  fatto  dopo  la  morte  di 
fuo  Marito  tra  lei,  ed  il  Duca  * fi  difponevà  , che  in  mancanza  di 
efso  i Figli  di  lei  fofsero  chiamati  a quella  Succefiione  ; del  qual 
dritto  la  Vedova  Contefsà  veniva  fpogliatà  coni  riunirti  alla  Co- 
rona il  Ducato  ; ma,  non  ottante  queftai  oppofizione  fi  tirò  in- 
nanzi, e fi  conclufe  la  confifcazione,  e la  riunione  . E'  ben  vero  , 
che  vi  fi  aggiunfe  quella  claufula  . Salvo  che  i Figli  di  Carlo 
de  Blois  soffino  rapprejentare  i loro  dritti  , e le  loro  ragioni 
in  cafo  che  la  linea  mafculma  di  Giovanni  Conte  di  Monfort 
fi  venifie  ad  efìinguere  . Non  pafsarono  molti  giorni , che  il  Ma- 
refciallo  di  Sancerre  , ed  il  Duca  di  Borbone  partirono  con  delle 
Truppe  , per  andare  a prendere  pofsefso  in  nome  del  Re  di  tutte  le 
Piazze  ; e Fortezze  del  Difta  ,■  cd  a ricevere  da’  Baroni  del  Paefe 
l’omaggio.  , . 

Quelli  erano  flati  fino  allora  affèzionatiflimi  per  lo  più  al  Re 
di  Francia  ; ma  al  fentire  i palli , e le  mifure  prefe  per  una  tale 
riunione,  ne  concepirono  difpiacenza,  e difpetto;  poiché  nel  fon- 
do del  loro  cuore  aveano  pure  della  inclinazione  verfo  del  loro 
Signore.  Ben  conoscevano,  che  fe  dalla  Corte  di  Francia  fi  ufa/a 
verfo  di  loro  qualche  riguardo , era  tutto  fondato  fui  timore,  che 
elfi  non  feguifsero  il  genio  Inglcfe  del  Duca , che  però  cefscrebbe 
ogni  diftinzione  , quando  la  Brettagna  fofse  come  tutte  le  altre 
Provincie  ,■  un  membro  del  Regno  ; che  non  più  avrebbono  parte 
alcuna  alle  pendoni , ed  agli  impieghi,  come  l’altra  Nobiltà  della 
Francia,  e che  fcccherebbe  li  fonte  delle  grazie  fino  allora  ricevu- 
te , quando  non  fi  avefse  più  bifogno  di  loro  . 

Cominciarono  pertanto  a fare  tra  di  loro  diverti  ragunamenti , 
e cofpirazioni , e molti  fottoferifsero  atti  di  afsociazione,  per  op- 
porti alla  confifcazione  Reale,  e per  richiamare  il  Duca.  Anche 
il  Popolo,  più  facile  a muoverli  dalle  novità^  entrò  negli  flefli  fen- 
timenti , e le  Città  principali  afiicurarono  il  Duca  , che  apponi 
cómparfo  fofse  nella  Brettagna  l’ avrebbono  accolto , e fecondato'. 

Gli  furono  mandati  tré  Signori  a Scongiurarlo  di  non  più  differire 
il  fuo  ritornò,  promettendogli y che  al  fuo  primo  por  piede  à terra 
nella  Brettagna  la  parte  maggiore  della  Nobiltà  , e le  Città  più 
riguardevoli  fi  dichiararebbono  altamente  per  lui. 
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Aflicurato  di  ciò,  con  alcune  Truppe  Inglefi  fene  partì.  Giunte  a 
Gueranda , e fecondo  altri  per  lo  fiume  di  Rance  vicino  a S.  Malò. 
Fu  al  fuo  calare  ricevuto  con  dimoftrazioni  tali  di  confolazione,  e 
d’amore,  che  gli  diedero  grandi  fperanze.  Ed  in  fatti  non  furono 
punto  vane  . Dinan,  Rennes,  e Vanncs,  per  lui  fi  dichiararono  . 
Venne  quafi  tutta  la  Nobiltà  ad  incontrarlo,  talmente,  che  di  Per- 
fone  di  riguardo  non  reftò  altri  dal  partito  del  Re,  che  il  Conte- 
ftabile Guefclin  , Rohair,  -Clifion,  Levai,  e Roccaforte.  1 Soldati 
Brettoni,  eh’  erano  al  fcrvigio  di  Francia,  cominciarono  a difet- 
tare a turbe, dimodo  che  non  fidandoli  più  di  loro,  il  Re  diede  or- 
dine, che  fi  licenziaflero,  e tutti  andarono  ad  impinguare  l’Arma- 
ta del  Duca.  Ogni  giorno  giungeva  la  nuova  della  refa  di  qualche 
Città , o Fortezza , cd  il  Duca  di  Borbone , abbandonato  dalle 
milizie  Brettone,  non  avea  fufficienti  Truppe  ad  impedire  rivolu- 
zione sì  grande.  Fu  mandato  nella  Brettagna  un  rinforzo  fotto  il 
comando  del  Conteftabile  ; ma  quantunque  la  tempefta  di  mare 
avelfe  quafi  rovinato  del  tutto  un’altro  rinforzo  mandato  al  Duca 
dal  Re  d’Inghilterra,  non  potè  il  Conteftabile  fare  azione  degna  di 
fe  per  la  grande  unione  de’  Brettoni. «Era  facile,  e naturale  il  fo- 
fpcttare  di  qualche  freddezza  nel  Guefclin,  come  Brèttone  origina- 
rio, cd  in  vero  i fuoi  Nemici  fifervirono  del  cattivo  fuccedimen- 
to  di  quefta  Campagna,  per  renderlo  fofpetto  al  Re;  ma  faputol» 
il  Conteftabile  gli  fcrifle,  lagnandoli  della  offefa,  che  fegli  faceva  , 
c lo  pregò  a contentarli,  che  rifcgnafsc  in  fua  mano  la  fpada  di 
Conteftabile , cd  a dargli  licenza  di  ritirarli  nella  Cartiglia , ove 
non  avea,  che  temere  alla  fua  riputazione,  cd  onore. 

Tanto  ballò  al  Re,  che  ben  conofceva  la  virtù  fua,  per  diflipa- 
re  ogni  ombra  di  diffidenza,  e ritornato  poco  dopo  alla  Corte,  vi 
fu  ricevuto  con  tutti  que’  fegni  di  confidenza,  e di  amicizia,  che 
feppe  defidcrare  : tanto  che  Guefclin  fenza  riguardo  alcuno  a quel- 
la balla  politica,  che  mifura  i configli  fecondo  le  difpofizioni  de’ 
Principi,  dille  liberamente  al  Re,  come  nella  congiuntura  prefenter 
farebbe  (lato  bene  raccordarli  col  Duca  di  Brettagna,  proccuratldo 
di  riguadagnarfelo,  il  che  non  farebbe  flato  diffìcile  , quando  gir 
concedere  con  gencrofità  la  fua  grazia,  c fi  proccuraflc,  in  vece  di 
ftringerlo,  come  fi  voleva,  di  (cacciare  dalla  Francia  tutti  gl'Iir- 
glefi,  impegnandoli  elfo,  quando  tutte  le  cofc  fodero  in  pace,  di 
levar  loro  in  poco  tempo  le  Piazze,  che  anche  tenevano  nella  Gui- 
enna,  c nella  Guafcogna  . 

Non  fece  un  tale  avvifo  niuna  inala  impresone' nel  Re,  che  an- 
zi lo  afcoltò  favorevolmente  , c fi  contentò  , che  il  Conte  di  Fian- 
dra forte  mediatore  tra  fe  , ed  il  Duca,  ma  o che  quelli  divenirti 
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più  oftinato  per  lo  foccorfo  ricevuto  dall’Inghilterra,  oche  ve-'^'j  ' 

dcndo  il  fuo  Pacfe  efpoflo  alla  difcrezione  degl’  Inglefi,  non  volcflc  ' 
difguflarfegli,  il  negozio  non  riufci  punto. 

In  tanto  un’  altro  faftidiofiflimo  affare  teneva  fofpefa  tutta  T 
Europa,  e tutti  i Sovrani  tra  loro  di  vili.  Parlo  dell’  infeliciflìma 
Scifma,  che  nacque  nella  Chiefa  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI.  ed 
ebbe  confegucnze  sì,  lunghe , c funefle-  ■ • . . • 

Era  quello  Papa  andato  già  da  qualche  anno  di  Francia  in  Ro- 
ma, a cui  tirato  Io  avcano  le  grandi  promeffe  fattegli  da’ Romani, 
a fine  di  riftabilirvi  la  Santa  Sede  trasportata  già  in  Avignone  da 
Clemente  V.  quali  fettanta  anni  avanti  ; ma  Gregorio  non  iftette 
molto  fenza  pcntirfene,  c fenza  riprendere  di  nuovo  l’ idea  di  tor- 
narfene  in  Francia  ; imperocché  febbenc  i Romani  ricevuto  lo  avef. 
l’ero  con  magnificenza  Somma  , lafciato  però  non  gli  avcano  alcuna 
ombra  di  autorità  nè  nella  Città  di  Roma,  nè  nel  territorio  Eccle- 
lìaftico.  Eranfi  que’ Cittadini  formata  una  Specie  di  Repubblica  . 

Tutta  la  potenza  flava  nelle  mani  di  un  Magiflrato , che  portava 
il  nome  di  Senato  , c di  dodici  Capi  de’  Rioni,  o Quartieri  della 
Città  , che  chiamavanfi  Bandcraj  per  le  Infcgne,  o Bandiere  di 
ogni  Rione  diflinte.  > 

I Romani  a qualunque  coflo  volevano,  che  i Papi  dimoraffero 
in  Roma.  I Cardinali,  ed  i Vcfcovi  Italiani  entrarono  con  loro 
in  quella  cofpirazione,  per  l’intereflc,  che  vi  avevano,  ad  cfclu- 
derc  dal  Pontificato  ogni  eflraneo;  però  fi  conclufc,  che  dopo  la 
morte  del  Papa  fìpregaffero,  e fcongiuralfcro tutti  coloro,  che  con- 
correr doveano  alla  elezione  del  nuovo,  a volere  in  ogni  conto 
eleggere  uno,  che  rifedcfse  in  Roma,  e che,  quando  non  giova  fie- 
ro le  preghiere,  fi  yenifle  alla  forza.  ( 

Progetti  tali  difgullarono  grandemente  il  Papa  medefimo  timo- 
rofo  di  qualche  Scifma  nella  Chiefa,  e nell’  ultima  fna  malattia  fu 
perciò  molto  inquieto,  della  quale  a i diecifettc  di  Marzo  dell’anno 
137$.  fene  morì.  , ,,  • . ; 

Erano  appena  ragunati  in  Conclave  i Cardinali,  che  i Banderai  v.  Ami!, 
del  Popolo  Romano  To  affalirono  da  ogni  parte,  minacciando  il 
Popolaccio  di  bruciarveli  dentro  fe  non  eleggeffero  un  Papa  Italia-  ' 10n‘ 
no.  1 Cardinali  intimoriti  per  tale  follevazione  promisero  di  pro- 
cedere fubito  all’elezione  del  Pontefice;  ma  i più  proteflarono  den- 
tro lo  flcffo  Conclave,  che  quella  era  violenza,  e fino  alcuni  Ita- 
liani fi  dichiararono,  che  fc  fodero  effi  flati  in  tal  modo  eletti  , 
terrebbono  per  irrita  , e nulla  la  loro  elezione  . Altri  differo , che 
non  intendevano,  che  il  loro  fuffraggio  valeffe,  fe  da  loro  confer- 
mato non  fofse  in  tempo  di  maggior  'libertà. 
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An  j,7  " Dopo  proteftc  fimili  procedettero  all’  elezione , e concorfero  i 
voti  in  Bartolomeo  Prignani  Arcivefcovodi  Bari  non  ancor  Car- 
dinale . Gradi  Roma'  il  nuovo  eletto  Papa  ,•  che  prefe  il  nome  di  Ur- 
bano VI.  e fu  {biennemente  con  tutte  le  ceremonie  incoronato  il 
giorno  Hello  di  Pafqua  dell’anno  1378. 

Tra  quei,  che  poi  Seguirono  il partito  di  Urbano,  alcuni  non 
convengono  del  fatto  da  me.raccontato  finora;  altri  accordano  la 
violenza  di  quefta  elezione,  ma  con  tutto' ciò  dicono che  celiato 
il  tumulto,  avendolo i Cardinali  riconofciuto,  portolo  in’ Trono  , 
ed  incoronato,,  anzi  Trattato  con  lui  per  lo  fpazio  di  quali  tre  me- 
li, come  con  un  Papa  legittimamente  eletto  , una  tale  elezione  era 
divenuta  canonica.. 

Che  che  fiali  di  ciò  , fi  vide  poco  dopo  verificata  la  previfione 
di  GregorioXI.  colla  più  lunga,  e più  fùneftaScifma,  che  abbia  mai 
tormentato  la  Chiefa  ; alla  quale,  per  vero  dire,,  vi  contribui  an- 
cora colla  fua  condotta  lo' Hello  Urbano.' 

Era  egli  un’Uomo  fevero  di  natura  , malinconico;  ed  imperio- 
fo,  e febbene  fino  allora  riferbato  aveva  la  feverità  per  fc  modell- 
ino, menando  una  vita  faftidiofa,  ed  a urterà’,  e sforzandoli  poi 
con  gli  altri  di  inoltrare  una  dolcezza',  e moderazione,-  che  lo  fa- 
ceva amare,  e ftimare  da  tutti;  giunto nulladiméno  al  Papato,  la 
feverità  fua  naturale  degenerò  in  una’  foverchia  durezza , che  gli 
alienò  l’animo  di  più  Cardinali , per  i quali  parca,  che  aver  dovef- 
fe  pure  alcun  riguardo  in  fimili  congiunture. 

Il  giorno  immediato  dopo  la  fua  efaleazione  fece  un  difeorfo  nel- 
la Cappella  del  fuo  Palazzo,  che  fu  piuttorto  una  pungentiflima  Sa- 
tira, contro  i Vefcovi  ivi  prefe n ti’.  La  feconda  Doménica  dopo 
Pafqua  fece  un’altro  difeorfo  fopra  le  parole:  Ego'fum  Pajlor  bo- 
nus, nei  quale  rtefe  una  pittura  odiofirtima  della  condotta  de’ Car- 
dinali , accufandogli  apertamente  di  fimonia ,-  d’ ingiitfte  efazioni , 
di’  ludo  foverchio ,.  di  perfidia  ,■  e fino  di  fegreta  intelligenza  co’ 
Nemici  di  S.  Chiefa  ,.  ed  aggiungendovi  le  minacce  , dille  libera- 
mente, che  fe  non  correggclfero  i loro  depravati  coftumi  , non 
avrebbe  avuto:niuno  riguardo  a feveraménte  punirli .' 

Non  fu  quefta  l’ imprudenza  maggiore,,  che  fpinto  dal  fuo  gran 
zelo  ei  commettefie,  il  peggio  fu,  che  inveì,  c parlò  acremente  con- 
tro i Re  di  Francia,  e d’Inghilterra  , come  contro  Perturbatori  del- 
la Criftianità  per  le  guerre,  che  fi  facevano  infieme,  de’ quali  di  (Te 
di  volere  prender  giuftizia.  Di  qui  pafsò  a declamare  contro  il  Car- 
dinale Giacomo  de  la  Grange  detto  comunemente  il  Cardinale  d’ 
Amiens  , come  contro  un’  Uomo,  che  avelie  prevaricato  , perchè 
mandato  dal  fuo  Antcceflòre  a proccurare  la  pace,  avea  lotto  ma- 
no fo- 
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no  fomentato  le  loro  liti , e difcordie , e prefo  denaro  da  ambedue 
le  parti,  col  tradire  sì  l’una,  che  l’altra. 

Il  Cardinale  d’Amiens,  che  fi  trovava  preferite,  non  potendo 
più  reggere  all'  oltraggio,  che  veniva  fatto  a!  Re  fuo  Signore,  ed 
a fe,  alzoflì  precipitofamente  dal  luogo  fuo,  e ditte  con  voce  chia- 
ra, ed  intera  da  tutti,  che  Bartolomeo  Prignani,  come  Arcivef- 
covo  di  Bari , avea  mentito , ed  ufeito  fubito  foora  del  Conciftoro 
montò  a cavallo , e da  Roma  fene  fuggì , prima  che  il  Papa  avette 
potuto  ordinare  l’ arredo,  ponendoli  in  luogo  di  ficurezza. 

Non  avrebbe  mai  creduto  il  nuovo  Pontefice  , che  difputare  fo- 
gli potette  il  Papato , e però  parlava  con  tanta  altura . Dopo  la  fua 
coronazione  aveane  .dato  l’avvifo  a tutti  i Principi  Criftiani , ed 
alle  Chiefe  principali  della  Crittiamtà,  anzi  gli  (letti  Cardinali  a 
fua  iftanza  fcritto  avevano  da  per  tutto,  effere  (lata  la  fua  elezio- 
ne Canonica;  ma  ei  non  fapeva  , avere  alcuni  di  loro  mandato  let- 
tere fogrete  al  Re  di  Francia  , acciò  non  prellatte  fède  a quelle  , 
che  etti  da  Roma  fcriycvano,  trovandoli  a diferezione  del  Papa,  e 
de’Magiflrati  Romani , e non  potendo  altramente  fare  fenza  efporfi 
al  pericolo  di  carcere,  e di  morte.  Ecco  i primi  forni  della  Scifma, 
e le  fcritture  più  forti  a giuftificarc  i Cardinali  ribelli  ad  Urbano  . 

In  tanto  i Francefi , e Guafconi , che  coftituivano  più  di  tre 
quarti  del  Sacro  Collegio , ferono  la  loro  cofpirazione,  e dopo  ave- 
re per  qualche  tempo  affettata  una  cieca  obbedienza  ad  ogni  defi- 
derio  del  Papa,  fotto  il  prefetto  de’gran caldi  di  quella  (late,  otten- 
nero la  licenza  .di  ufeiré  di  Roma  . Ragunatifi  tutti  ad  Anagni  , 
ove  fi  portò  ancora  il  Cardinale  d’Amiens,  prefero  la  rifoluzionc 
di  creare  un  nuovo  Papa , per  il  che  fi  trasportarono  a Fondi  nel 
Regno  di  Napoli , fotto  la  protezione  della  Regina  Giovanna , con 
cui  fobbene  Urbano  avea  da  principio  pafsaro  buona  corrifponden- 
za,  crafi  poi  difguttato. 

Scrifsero  da  Fondi  agli  altri  tre  foli  Cardinali  Italiani  rimarti  al- 
la Corte  di  Roma , come  gli  yolevano  elegger  Papi , fenza  però  , 
che  uno  fapcfsc  dell’  altro'.  A tale  lufinga  vennero  a Fondi  ancor 
etti,  ed  entrarono  in  quel  .Conclave;  ma  Tettarono  folcnnemente 
burlati,  quando  al  primo  fcrutinio  videro  eletto  da  tutti  gli  altri 
Roberto  Cardinale  ai  Ginevra. 

Quella  elezione  feguì  a i yentiuno  del  mefe  di  Settembre  dell’an- 
no 1 27S.  e l’nltimo  giorno  d’Ottobrc  fu  porto  fui  Trono,  e Chia- 
mato Clemente  VII.  Era  egli  Figlio  di  Amedeo  IH.  Conte  di  Gi- 
nevra, e di  Matilda  di  Bologna  , e d’  Avvcrgna,  Uomo  di  gran 
merito , fobbene  di  foli  trentafei  anni  d’età . 

Emulo  di  un  fimil  carattere  imparentato  con  molti  Sovrani  d’ 
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Àn.i?79.  Europa  potea  da  Urbano  temerli,  il  quale  fi  vide  ben  prefto  abban- 
donato da  molte  perfone  della  Tua  Corte , per  andare  a quella  dell’ 
Antipapa  ; ma  egli  allora  gli  rimpiazzò  con  farli  delle  nuove  Crea- 
ture , nominando  ventinove  Cardinali  due  giorni  dopo  l’elezione  di 
Clemente  , uno  de’  quali  fu  Filippo  d’ Alenfon  Principe  del  San- 
gue di  Francia,  con  ifperanza  di  cosi  guadagnare  il  Re  dalla  fua  , 
che  folo,  fe  fi  dichiarava  per  Clemente,  poteva  dargli  molto  falli- 
dio,  efsendo  che  gli  altri  Principi  Criltiani  nello  fpazio  di  tre  meli, 
che  precedettero  a quella  feconda  elezione,  riconofciuto  avevano 
Urbano;  ma  non  già  Carlo  V.  febbene  ricevuto  avefse  i fuoi  In- 
viati con  tutta  la  cortefia,  dalle  accennate  lettere  prevenuto. 

Non  lafciò  il  Re  mezzo  alcuno,  che  la  fua  prudenza  gli  fuggerif- 
fe,  per  venire  in  chiaro  di  un  fatto  di  si  grande  importanza,  e te- 
nuta un’ Afscmblea  di  Prelati,  Teologi,  e Canonilli,  mandò  in  Ita- 
lia alcuni  fuoi  Configlieri,  per  efsere  più  in  particolare  informato 
della  maniera  ofservata  in  ambedue  le  elezioni  s dal  che  dipendeva 
tutto  il  punto  della  Qucllionc. 

Ricevute  fu  ciò  le  nccefsarie  iftruzìoni,  a i Tedici  di  Novembre 
fi  lefsero  in  una  nuova  Afsemblca  tenuta  a Vincennes.  Diverfe  fu- 
rono le  opinioni.  Alcuni  Rimavano  buona  l’elezione  di  Urbano  , 
altri  quella  di  Clemente;  ma  fuvvi  un  terzo  Partito,  che  propofe 
la  neutralità  fino  ad  un  Generale  Concilio,  che  decidefse  chi  di  lor 
fofsc  Papa;  febbene  quello  Partito  non  ebbe  gran  feguito  per  la  lun- 
ghezza , e difficoltà  , che  averebbe  incontrato  il  Concilio  ; ficchè 
tutto  il  negozio  ridufsefi  ad  cfaminare  feriamente  la  validità , o 
nullità  sì  dcll’una,  come  dcll’alcra  elezione., 

Si  ponderò  con  molta  maturità  la  depofizione  de’  tcftimonj,  fi 
pesò  la  qualità  loro,  e la  loro  autorità,  fi  confidcrarono  le  circo- 
flanzc  delle  depofizioni , e ciò,  che  più  parea  verifimile  , e final- 
mente fecondo  il  parere  di  Giovanni  Fabri  Abbate  di  San  Vaaft  di 
Arras,  Configlicrc  del  Re,  che  avea  fcritto,  e parlato  fu  quello  ar- 
gomento con  molta  forza  , fi  conclufe,  che,  effendo  l’attellazione 
de’  Cardinali  di  Perfone,  che  fi  erano  trovate  prefenti,  e però  in- 
formatiflìme  del  modo,  con  cui  era  partito  l’affare,  doveva  an- 
teporli ad  ogni  altrui  tellimonianza  , e però  fulla  loro  attcflazionc 
confermata  da  autentici  giuramenti,  meritare  di  cfierc  condannata 
di  nullità  reiezione  di  Urbano,  e dichiarata  legittima,  e buona  1* 
elezione  di  Clemente.  L’Univcrfità  di  Parigi , che  da  principio  era 
fiata  divif3,  conformoflì  al  fentimento  dell’ Aflcmblea  di  Vincen- 
nes, ne’  primi  meli  dell’anno  1 579.  c così  tutto  il  Regno  fi  dichia- 
rò per  Clemente  contra  di  Urbano. 

Può  facilmente  in  quello  giudizio  aver  avuto  parte  qualche  fi- 
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guardo  politico,  eflendo  che  la  Francia  voleva  piattoflo  un  Papa  ol-  Atyji-c. 
tramontano , che  Italiano;  acciò  vi  rifedeffe,  come  prima  ; ma  fi- 
nalmente non  fi  ufcì  fuori  delle  regole  della  ragione , c della  giu- 
flizia  . E’  vero  , che  S.  Caterina  da  Siena  allora  in  grande  riputa- 
zione di  Santità  , ne  reftò  fcandalizzatifltma  , fervendone  lettere 
molto  calde,  e rifentite  al  Re  ima  dall’ altra  parte  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio  , la  di  cui  autorità  non  era  di  minor  pefo  , conformofli  dappoi 
all’Aflemblea  di  Vincennes  ; e fi  convenne  , che  fino  alla  decifionc 
di  un  Concilio  convocato  a quello  fine,  ognuno  feguir  porelfe  quel- 
la Parte,  che  nel  cofpetto  di  Dio  giudicava  più  giufta. 

La  dichiarazione  del  Regno  di  Francia  , efsendo  poi  feguita  da 
quello  di  Scozia  , e di  Cipro,  dal  Contado  della  Savoja,  e da 
quello  di  Ginevra,  il  di  cui  Principe  era  Fratello  di  Clemente  ; 
di  più  da  Leopoldo  d’ Auftria,  e da  alcune  Città  di  Germania,  fu 
un  colpo  terribile  per  Urbano . 11  Conte  di  Hainaut  con  altri  Si- 
gnori abbracciarono  la  Neutralità  , e la  indifferenza . Pietro  Re 
d’Aragona  da  principio  fu  contrario  a Clemente  ; ma  vedendo  poi, 
che  Urbano  penfava  a deputargli  le  fuc  pretenfioni  filila  Sicilia  , fi 
tenne  un  pezzo  in  equilibrio,  finoche  contro  di  lui  fi  dichiarò.  Simil- 
mente il  Regno  di  Cartiglia  dopo  la  Neutralità  fi  fece  di  Clemente 
Seguace  ; tanti  movimenti  però  non  tutti  avvennero  l’anno  ftefso. 

Accefefi  intanto  la  guerra  in  Italia,  ed  i due  Rivali  al  Papato,  do- 
po efserfi  inutilmente  ferviti  delle  feomuniebe  , vennero  al  ferro  , 
ed  al  fangue , del  quale  molto  fi  fparfe  dall’ una  parte  c dall’altra. 
Clemente  alla  fine  ebbe  la  peggio  in  Italia,  e però  fu  cortretto  X 
fuggirfene  per  mare  da  Napoli  a Marfilia. 

In  quelli  tempi  miferi  all’Italia  , e in  quelli  difordini  (canda-  Fro  ffarJ. 
lofi  alla  Chiefa  feguitarono  Tempre  le  guerre  tra  l’ Inghilterra , e np'^' 
la  Francia  . I primi  sforzi  gli  pruovò  l’Avvergna , il  Limolino  , e 
la  Rovergna  . Al  principio  dell’anno  x}8o.  L’Armata  Franccfe 
afsediò  Cartel  Nuovo  di  Rendano,  ove  una  Guarnigione  d’Inglefi, 
e Guafconi  difendevafi  bravamente  : ma  quello  , che  ha  refa  me- 
morabile nella  Storia  quella  Fortezza  fu  la  gran  perdita  , che  vi 
fece  fotto  la  Francia  , morendole  in  quello  afledio  il  Conteftabt- 
k Gucfclin  più  volte  da  me  nominato. 

Per  le  grandi  fatiche  cadde  egli  pericólofàmente  ammalato 
talmente  che  dopo  alcuni  giorni  fu  difpcrato  da’ Medici;  preparo!!? 
alla  morte  con  uguale  edificazione  e cortanza , avendo  conferva- 
to  Tempre  unita  ad  un’ cftremo  valore  una  gran  religione , e pie» 
ti.  Morì  in  età  di  66.  anni  a i tredici  di  Luglio,  firmato  ugual- 
mente da’  Francefi  , che  da’  Nemici . 

Una  delle  cofe  più  gloriofe  alla  fua  memoria  fu  quella , che 
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Àu  1380 . &cer<>  g'*  ftcflì  A (Tediati.  Avevano  quelli  capitolato,  ed  accorda- 
to di  arrenderli  ai  dodici  di  Luglio,  in  cafo  che  non  veniffero  foc- 
corfi.  Citati  a reftituire  la  Piazza  il  giorno  dopo  la  di  lui  morte» 
rifpofero , che  anche  dopo  la  morte  oflervar  gli  voleano  la  parola. 
Il  Governatore  ufcì  dalla  Piazza  con  i Cavalieri  migliori  della  fua 
Guarnigione  , ed  entrò  nella  Tenda  > ove  l'opra  un  letto  di  parata 
cfpofto  flava  il  Cadavere  , ed  a’  piedi  Puoi  collocare  le  chiavi 
della  Città,  refegli  quegli  ftefli  onori,  edimoftrogli  que’ Pegni  me- 
delìmi  di  fómmiffionc  , che  avrebbe  Patto  , fe  folle  flato'  ancor 
vivo , volendo  con  quelle  dimoftrazioni  ftraordinarie  fuperare  i 
Franceli  nella  ftima , e venerazione,  che  aveano  per  la  virtù  ,• 
e per  lo  merito  di  tanto  Eroe. 

La  nuova  della  fua  morte  fu  Pentita  con  lutto  univcrfale  . Il 
Re,  e tutto  il  Regno  lo  pianfero  , e tutti  ne  parlavano  con  gemi- 
ti, e con  lagrime,  chiamandolo  il  buon  Contejìabile . Il  Re  l’ono- 
rò coi  maggior  onore  , che  far  potePse  alle  fue  ceneri , facendole 
feppellire  in  San  Dionigi,  e mePcoIare  con  quelle  di  tanti  Princi- 
pi , PrincipePse  , Re,  e Regine  , che  vi  ripoPano  ;■  onore  ben  me- 
ritato da  un  Suddito  morto  in  Può  Pervigio  colle  Armi  alla  mano  . 

Tanto  più.  ebbe  ei  da  compiangere  quella  perdita  ,■  quanto  che  i 
Nemici  attualmente  fi  preparavano  a fare  ogni  maggiore  sforzo 
contro  la  Francia ..  Tommafo  Conte  di  Boukinkam  Zio  del  Re 
d’ Inghilterra  era  giunto  a Calais  con  tremila  Arcieri  , tremila 
Uomini  d’ Arme  , e tutto  il  lor  feguito,  ed  equipaggio  , intenzio- 
nato di  pafsare  nella  Brettagna  con  attraverfarc  tutta  la-  Francia, 
febbene  limili  idee  fofsero  si'  malamente  riuPcitc  alle  Armate  In- 
glefi  altre  volte.  Quella  fpedizione  non  andò  meglio  delle  altre, 
avendo  il  Re  prefo  le  fue  ordinarie  cautele  ,ficchè  giunfe  nel  Ma- 
nefe  colle  milizie  così  flracche  , e rovinate,,  e trovò  le  ftrade  così 
rotte,' e malconcie,  che  lènza,  dubbio  farebbe  flato  vinto  , e feon- 
fitto  , fe  fi  fofse  feguitato  a perfeguitarlo  : ma  la  nuova'  della  ma- 
lattia , e poi  della  morte  del  Re  (concertò  ogni  cofa  , ed  avendo 
moltiflimi  Baroni  abbandonata  l’Armata  ,»  fi  diflipò  affatto  da  fe 
medefima. 

In  vero  fu  quella  la  difgrazia  maggiore , che  potefse  allora 
Arguire  alla  Francia , la  quale  dopo  le  grandi  miferie , che  avea 
nel  precedente  Regno  foffèrte , da  che  Carlo  falito  era  fui  Tro- 
no , avea  da  per  tutto  refpirato , e mutato  faccia . Pubblica  fu  , 
e da  tutti  faputa  la  caufa  della  fua  morte. 

Sino  fotto  il  Re  Giovanni  fuo  Predeccfsore  , quando  egli  era 
foltanto  Delfino,  e Duca  di  Normandia,  ho  già  detto,  efsere  flato 
dal  Re  di  Navarra  avvelenato  di  un  lento  veleno , che  da  quel 
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t'unto  Cominciò  a farlo  fmagrire , e diseccare  a poco  a poco  fin- 
che  lo  ridutte  quafi  full’ ultimo  della  vira  ; perduto  avea  per  la 
malignità  di  efso  tutti  i capelli  del  capo  ; gli  cadevano  le  unghie 
de’  piedi , c delle  mani , nè  più  fi  fperava  , che  viver  potefsc  , 
quando  l’ Imperadore  Carlo  IV.  fuo  Zio  faputo  lo  fiato  fuo  mi- 
ferabile,  mandogli  il  proprio  Medico  (limato  il  più  dotto  de’  tem- 
pi fuoi . Quefti  fi  portò  con  lui  cosi  bene , che  lo  guarì , febbene 
non  potè  mai  riftabilirlo  nel  prillino  vigore  di  fanità . Rettogli 
del  fuo  male  in  un  braccio  una  fittola  , che  il  Mèdico  non  iftimò 
bene  di  chiudere  , faggiamente  giudicando  , che  fofse  una  porta, 
apertali  dalla  Natura  per  ifcaricare  quegli  umori  maligni , che  con- 
tinuamente fomentavanli  nel  fuo  corpo;  lafciogli  però  pria  di  par- 
tire una  regola  di  vita  da  lui  lempre  fedelmente  ofservataj  ma  dif- 
fegli  ancora,  che  quando  quella  fittola  fi  feccafse,  bifognava  allora 
rifolverfi  a morire.  Venti  anni  vifsuto  era  dappoi, con  tutta  la  più 
grande  applicazione  agli  affari , ed  alle  gran  guerre  da  lui  foftenu- 
te  . Or  nel  corfo  della  prefente  guerra  la  fittola  fi  feceò  . Quando 
ciò  egli  vide  , non  dubitò  punto  della  fua  mòrte  vicina,  onde  fe- 
riamente  pensò  a prepararli , ed  a regolare  gli  affari  del  Regno  , 
per  lafciarli  a Carlo  fuo  Figliuolo  Maggiore  ancor  giovinetto  nel 
migliore  fiato  potàbile. 

Ciò , che  gli  dava  maggior  fattidio  , era  lo  fceglicre  , chi  go- 
vcrnafse  nella  minorità  del  fuo  Succefsore  . Inclinava  egli  al  Duca 
di  Borbone  fuo  Cognato , Uomo  da  lui  conofciuto  di  bontà  , e di 
prudenza  ; ma  il  doverne  efcludere  i fuoi  tre  Fratelli  , cioè  i Du- 
chi di  Angiò  , di  Berry,  e di  Borgogna,  efpofto  avrebbe  il  Regno 
ad  una  guerra  civile  . Non  potè  altro  fare  di  meglio , che  infic- 
ine con  loro  puonervi  anche  Borbone  , e proccurare  di  tenerne  lon- 
tano al  potàbile  il  Duca  d’ Angiò,  come  il  piti  diffidente. 

Per  quello  mandogli  un’ordine  di  trattenerli  in  Angiò,  fotto  pre- 
cetto, che  la  fua  prefenza  fotte  colà  neccffaria  , dovendovi  pattare 
l’Armata  Inglefe  nella  marcia  della  Brettagna  . Dovette  obbedire  j 
ma  in  tanto  mirava  con  difgufto,  e gelofia  gli  altri  due  Fratelli  chia- 
mati alla  Corte,  inficme  col  Duca  di  Borbone. 

Al  loro  arrivo  quefti  tre  Principi  trovarono  il  Re  in  una  debo- 
lezza eftrema  , la  quale  però  non  aveagli  punto  indebolito  la  men- 
te . Difcorfe  più  fiate  con  loro  , e tenne  privati  ragionamenti  di 
maggior  confidenza  co’  Duchi  di  Borgogna,  e di  Borbone  , iftrucn- 
doli  di  tutti  i fegrcti  dello  Stato  , fenza  però  dar  loro  mai  il  titolo 
di  Reggenti;  gli  feongiurò  a voler  prendere  fopra  le  fpallc  il  pefo 
di  quel  Governo,  c della  educazione  del  Figlio,  che  fucccderc  gli 
dovea  . Comunicò  loro  le  fue  rifleflioni , ed  i fuoi  fini  , per  Io  be- 
ne. 
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An.157j.bcne  , e tranquillità  dello  Stato,  e tra  le  altre  cofc  raccomando 
loro  il  creare  fubito  Conteftabile  del  Regno  il  Signore  di  Clilfon . 

In  tanto  il  Duca  d’Angiò  non  dormì.  Egli  avea  alla  Corte,  e nel 
Configlio  i parziali  fuoi,  che  lo  informavano  di  tutto , e quando 
Teppe,  trovarli  il  Re  all’cftremo,  fi  pofe  contro  gli  ordini  fuoi  in  cam- 
mino verfo  Parigi,  ove  giunfe  prima  del  fuo  fpirare. 

Quindici  giorni  pria  di  morire  erafi  fatto  portare  al  Cartello  di 
Bellezza  fui  fiume  Matrona , ma  quella  mutazione  d’aria  non  pro- 
duce alcun  buono  effetto;  onde  dopo  tutte  le  necelfaric  difpofizioni 
con  fentimenti  di  Principe  veramente  Criftiano  vi  morì  a i Tedici  di 
Settembre  full’ora  del  mezzo  giorno,  nell’anno  quarantèiimo  quar- 
to dell’età  fua , e decimo  fettimo  del  fuo  Regno . 

Petrarca  Tutti  gli  Storici  di  comune  confentimento  lo  lodano  fopra  tut- 
J.9.  rcrum.to  di  Angolare  prudenza,  virtù  in  cui  fi  diftinfc,  egli  fece  dare 
ieml.  dalla  Storia  il  gloriofo  foprannome  di  Saggio . Pareva , che  la  fa- 
viezza  folle  nata  con  lui;  poiché  il  famol'o  Petrarca  venuto  alla 
Corte  fotto  il  Regno  palpato  al  conofcere  quello  Principe  giovinetto 
redo  molto  maravigliato  di  vedere  in  sì  poca  età  uno  fpirito  già 
maturo,  e capace  degli  affari  ancor  più  fcabrofi  . Quella  fua  pru- 
denza rifplendette  poi  grandemente  nel  corfo  del  Regno  fuo,  facen- 
do riforgere  lo  Stato  dalla  temerità  del  fuo  AntccelTore  ridotto  alP 
eftremo.  Fece  più  ufo  dell?  Sapienza,  che  del  valore,  del  quale  per 
altro  dato  avea  fegni  evidenti , quando  era  Delfino;  nulladimeno 
fu  formidabile  a fuoi  Nemici  alTai  più , che  fe  comparfo  fofse  alla 
tclla  delle  fue  Armate  ; onde  difsc  Edoardo  III.  Re  d’Inghilterra  : 
niun  Re  meno  di  lui  aver  cacciato  la  fpada  dal  fodero,  eppure  niu- 
no  più  di  lui  avergli  dato  molellia,  ed  inquietudine.  Fu  collante  , 
e fortiflimo  nelle  avverfità,  confervando  femprc  una  gran  prefenza 
di  fpirito,  e non  lafciando  pafsare  gl’  errori  de’  fuoi  Nemici  fenza 
proprio  vantaggio  . Avea  porto  regole  sì  puntuali  alle  Regie  entra- 
te, che  il  Teforo  Reale  Tempre  fu  pieno,  Erefse  a Parigi  la  Came- 
ra dc’Suflidj,  detta  da  principio  de’  Generali , per  le  differenze  , 
o liti  occorrenti  circa  1’  Entrate  del  Regno.  Colla  fua  fola  Econo- 
mia, fenza  gravezza  cllraordinaria  de’  Popoli,  non  folo  trovò  il 
modo  di  mantenere  difpendiofiffime  guerre,  ma  ancora  di  fondare 
capitali  per  lo  magnifico  follentamento  del  fuo  Palazzo,  oltre  le 
grandi  limofine  fatte  da  lui  agli  Spedali , e le  molte  penfioni  pagate 
a Gentiluomini  o vecchi,  o inabili  al  fuo  fervigio,  ficcome  a mol- 
ti Letterati,  che  amava  afsaiflìmo,  e divertiva!!  fpcfso  a leggere  i 
buoni  Autori,  de’ quali  alcuni,  per  meglio  intendergli , fece  tra- 
durre in  Franccfe;  aveva  però  lo  fpirito  molto  pulito  , il  parlare  , 
c le  maniere  gcntiliflime  , ricevendo  con  Angolare  bontà  quei,  che 
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andavano  <da  lui,  lènza  niente  però  perdere  della  fua  Maeftà,  go-  An.1379. 
dendo  di  giovare , e contentare  tutti.  v « 

Seppe  Tempre  tenerli  affezionati  i Principi  Tuoi  Fratelli,  quantun- 
que ambizioii  , e fuperbi . Era  amato  da  Tuoi  domellici , ed  il  fuo 
Palazzo  non  veniva  daJui  regolato  meno  bene  del  Regno.  Vedeva 
ogni  di  i Tuoi  Figliuoli,  e li  faceva  dar  conto  della  condotta  loro 
minutamente.  Menava  una  vita  Tempre  uniforme,  ed  ogni  giorno 
per  lui  era  il  medelimo.  Cenava  poco,  e Tempre  andava  prefto  a 
dormire,  ed  o fofse  per  principio  di  fanità,  o perchè  così  portafse  il 
fuo  temperamento,  non  amava  gli  efercizj  violenti . Il  Tuo  più  ordi- 
nario divertimento  era  la  Convenzione  co’Principi  della  Tua  CaTa, 
che  dicevanlì  allora  i Signori  del  Sangue,  e co’  Tuoi  Cortigiani. 

Niuno  potea pretendere  il  fuo  favore,  Te  non  la  virtù,  ed  il  me- 
rito. Riufct  perfettamente  nella  elezione  de’Miniftri,  degenera- 
li, e degli  Ambafciadori.  Al  fuo  ottimo  difccrnimento  doveva  la 
fortuna  delle  Tue  Armi. 

Ma  fopra  l’altre  Tue  qualità  rifplendeva  in  lui  una  pietà  ; e reli- 
gione uguale  alla  Tua  prudenza.  La  Storia  non  gli  rinfaccia  alcuna 
debolezza  in  materia  di  fenfo.  Ofservava  i digiuni  della  Chiefa  con 
molto  rigore,  digiunando  anche  di  più  un  giorno  della  fettimana. 
Proponevafi  ad  imitare  l’efempio  di  S.  Luigi,  di  cui  era  particolar- 
mente divoto.  Nelle  procefiioni  fatte,  per  impetrare  da  Dio  la  pro- 
sperità dello  Stato,  vedeva!!  camminare  a piè  nudi . Nemico  giura- 
to d’ogni  libertinaggio  , cacciò  dalla  Corte  un’Uomo  di  qualità  , 

1>er  aver  parlato  troppo  liberamente  in  cofpetto  del  Delfino,  e dif- 
'e  in  tale  occafionc  quella  bella  fentenza  : Si  devono  nudrire  i 
Bambini  de'  Grandi  tanto  più  nella  virtù , quanto  che  avan- 
zar devono  tutti  gli  altri  ne'  buoni  coftumt , come  gli  -avan- 
zano nell’onore.  Aveva  in  ufo  di  confefsarfi  una  volta  la  fettima- 
na. Faceva  le  limoline  Tue  ordinarie,  e molte  di  fua  mano,  bacian- 
dola a’  poveri,  ne’  quali  mirava  la  Perfona  di  Gcfucrifto. 

Tale  fu  quello  Grande,  e Rcligiofo  Principe,  il  quale  nel  fuo  av- 
venimento alla  corona,  avendo  trovato  glTnglefi,  ed  il  Re  dì  Na- 
varca Padroni  quali  di  tutta  la  Francia,  alla  morte  non  gli  reftava 
da  conquiftare,  e torre  al  detto  Re,  chela  fola  Città  di  Cherbourg, 
ed  agl’  Ingleli  Calais,  Bourdeaux,  ed  altre  di  minore  importanza. 

Le  difgrazie  del  Regno  feguente  fecero  più  conofccre  la  grandezza 
di  quella  perdita.  Lafciò  due  Figli,  ed  una  Figlia  detta  Caterina  . 

11  Maggiore  fu  Carlo,  che  gli  fuccedette  nel  Regno;  il  fecondo  fa. 
Lodovico  di  Francia  Duca  d’Orleans,  Ceppo  della  flirpe  d’Orleans, 
c d’Angoulcme,  dal  quale  difeefero  poi  Lodovico  XII.  e Francefcol. 
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No  de’Regni  più  lunghi , e più  difgraziati,  che  abbia  avu- 
to la  Francia,  fu  quello  di  Carlo  VI.  L’età  fanciullefca 
del  Principe,  che  Tali  al  Trono,  non  avendo  ancor  com- 
piuto l’anno  duodecimo  dell’età  fua , fu  la  prima  origine 
d’ogni  difgrazia.  V ambizione,  e l'avarizia  Smoderata  de’  fuoi  Zii 
della  debolezza  del  Giovinetto  fervironfi  a rovinare  lo  Stato  ; è la 
gelofia , e mala  intelligenza , eh'  era  tra  loro , tutto  riempiello  di 
tempefte,  di  difeordie,  e di  confufione.  Giunto  egli  alla  Maggio- 
ranza , dovette  faticar  molto  a rimetterlo  in  qualche  Alterna  ; ma 
la  difgrazia,  che  gli  fopravvenne  nel  fiore  dell’età  fua,  di  turbar- 
fegli  la  mente,  Io  fece  pofeia  incapace  di  renderlo  mai  più  tran- 
quillo, e di  farfi  da’  fuoi  ftelTi  Vaffalli  obbedire  . Enrico  V.  Re  d’ 
Inghilterra  , Nemico  più  da  temerli  per  le  grandi  fue  qualità,  che 
per  la  molta  potenza,  feppe  di  limili  congiunture  approfittarli  ridu- 
cendo la  Francia  all’  ultime  eftremità.  Per  colmo  finalmente  d’ogni 
fventura  Ifabella  di  Baviera,  Principelfa  tanto  indegna  del  titolo  di 
Regina,  quanto  del  nome  di  Madre,  li  lafciò  così  trafportare  dal 
furore  femminile , che  per  far  perdere  la  Corona  all’ ideilo  fuo  Figlio, 
dopo  la  morte  del  fuo  Marito,  li  diede  in  mano  de’ fuoi  Nemici,  e 
prolungò  con  un  tradimento  inaudito  le  pur  troppo  grandi  cala- 
mità della  Francia,  che  folo  per  miracolo  della  Provvidenza,  una 
volta  pur  lotto  quello  Regno  finirono . 

Fatte  le  funerali  cercmonie  al  Cadavere  del  Re  Carlo  V.  i quat- 
tro Principi,  deftinati  da  lui  pel  governo  dello  Stato,  e del  Figlio, 
fi  ragunarono  infieme  a conferire  , quali  doveflero  ellerc  i limiti 
della  loro  autorità,  e fin  dove  ognuno  di  loro  (tendere  fi  dovclTe  , 
e quali  mezzi  folfero  proprj  a mantenere  una  buona  intelligenza  tra 
loro  per  la  tranquillità , e confervazione  del  Regno  contra  i Ne- 
mici i ma  in  limili  congiunture , fe  fi  defse  una  perfetta  corrif- 
pondenza  , farebbe  un  miracolo  rariflimo  , che  quali  mai  s’  è 
veduto . Se  fi  avelfe  da  tutti  per  unico  fine  il  bene  del  Pubblico,  e 
del  Principe,  potrebbe  certamente  quella  trovarli;  ma  ciafeuno  ha 
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per  ordinario  ifuoi  fini  particolari,  e privati,  che  lo  allontanano  da  a a.  1380" 
quello  fcopo,  a cui  tender  dovrebbe. 

Così  doveva  neceflariamentc  nel  cafonofiro  fuccedere.  L’Ava-  Ltl|)niz  j[t 
rizia  , o l’interefse  era  la  paflione,  che  dominava  fu  tutti  tre  i Cod.  di- 
Principr  Tutori  del  Regno.  Con  quella  differenza  però  , che  il  Du-  P'omMS^' 
ca  d’Angiò  amava  il  denaro  per  cuftodirlo,  il  Duca  di  Berry  per  {jlfèn.  voi" 
gettarlo,  ed  il  Duca  di  Borgogna  per  farli,  con  pregiudizio  dello  504. 
Stato,  Amici , e Creature  avverfc  al  proprio  Sovrano . (Quella  te- 
nacità rendeva  ilDijcad’Angiò  duro,  ed  intrattabile,  anzi  crudele 
co’  Popoli,  e perciò  fu  coftretto  il  Refuo  Fratello  a togliergli  il  go- 
verno della  Linguadoca , efsendovi  per  le  fue  eftorfioni  divenuto 
odiofiflimo . Vizio  tanto  indegno  d*  un  Principe  era  unito  ad  una 
pari  ambizione.  Il  maggior  fuo  difgufto  era  efscr  nato  Vafsallo  . 

Toccò  il  fommo  de’  fuoi  defiderj,  quando  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli lo  adottò,  e lo  dichiarò  crede  del  Regno  fuo  , e della  Contea 
di  Provenza.  Una  tale  adozione  fecefi  due  meli  prima  della  morte 
di  Carlo  V.  c lo  rendette  più  improprio  ad  avere  la  tutela  del  fuo 
Nipote  ; poiché  al  fuo  umore  ambiziofo  facrificato  averebbe  tutti 
gl  interefli  del  fuo  Pupillo,  é del  Regno  Acfso  di  Francia,  Dall’al- 
tra parte  avea  delle  buone  qualità.  Era  Capitano  deliro  y e valorofo, 
c pofsedeva  tutta  l’arte  della  guerra.  Era  dotto,  eloquente,  puli- 
to, c fapeva  alToecafionc  moderare,-  e nafconderc  il  fuo  fpirito  al- 
tiero, e fuperbo;  onde  con  onefte  maniere,  e con  infinuazione  di 
tratto  fapeva  guadagnarli  coloro,  che  a fe  nccefsarj  efsere  cono- 
fceva  » 

Il  Duca  di  Berry  con  afsai  minor  merito  del  Duca  drAngiò  avea: 
ancora  una  minore  ambizione.  Si  ftraccava  , ed  infetidiva  alcu- 
ne volte  ancor  del  Governo  ; ma  o fofse  per  naturale  incoftanza  , 
o per  gclofia  , facilmente  però  li  fdegnava  poi  di  vederlo  nelle  ma- 
ni degl’  altri . 

Il  Duca  di  Borgogna  non  era  inferiore  nell’  arte  del  guerreggia- 
re al  Duca  d’  Angiò , ma  neppure  gli  cedeva  nella  paflione  di  do- 
minare. Avea  più  politica,  e fapeva  meglio  la  fua  ambizione  fot- 
te l’apparente  zelo  del  bene  dello  Stato  nascondere»  Cercava  fem- 
pre  di  colorire  colla  gloria  della  Nazione  i mezzi  di  accrefcere  la 
fua  propria  potenza»  Le  Truppe,  che  conduceva  per  fuo  ferviggio, 
erano  Te  più  proprie,  le  più  polite,  e le  più  sfarzofe,  che  fi  vedef- 
fero»  Non  vera  Corte  in  Parigi  cosi  piena  di  Signori,  e più  nobi- 
le, efplendida,  chela  fua.  Egli  veli  traeva  co’ fuoi  favori-,  ma 
in  maniera  tale,  che  affezionandogli  a fc  gli  faceva  afsai  indifferen- 
ti verfo  i!  loro  naturale  Sovrano,  alcuni  de’ quali  erano  più  Spie 
del  Duca,  che  Cortigiani  del  Re. 

SC  a II 
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Il  Duca  di  Borbone  poi  era  di  un  carattere  tutto  diverfo  dagli 
altri.  Il  Re  morto  l’amò  più  per  la  fua  faviezza,  rettitudine,  e 
difintereffe , e per  i gran  fervigj  refi  allo  Stato  nel  comando  del- 
le armi,  che  per  effergli  Parente-,  c Cognato;  e fe  folle  fiato  egli 
il  Duca  di  Angiò , feelto  lo  avrebbe  effo  folo  per  fovraftare  , e 
governare  ogni  cofa.  Or  quelli  fono- i quattro- Attori  principali  y 
che  comparvero  fulla  Scena , tra  quali  il  Duca  di  Borgogna  rap- 
prefentò  il  Perfonaggio  più  Iplendido  , a cui  per  ifventura  della 
Francia,  fuccedette  poi  il  fuo  Figlio. 

Da  principio  tutti  quattro  una  grande  moderazione  inoltraro- 
no, e fi  accordarono , che  un’ Alfcmblea  di  Prelati , e Signori,  te- 
nuta a Palazzo  regolaffe  le  loro  differenze.  Vi  chiamarono  anche  il 
Cancelliere,  i Prefidenti  delle  Camere  del  Parlamento , Giovanni 
di  Marefts  Avvocato  Generale  , ed  altri  Perfonaggi  per  la  loro 
abilità,  e per  la  loro  prudenza  diftinti. 

Carlo  V.  ficcome  non  volle  confidare  la  Reggenza  al  Duca  d’An- 
giò,  e dall’altra  parte  neppur  difguftarlo  coll’ efclufione , non  avea 
nominato  Reggente  alcuno  del  Regno.  Solo  raccomandò  a i Duchi 
di  Borgogna,  e di  Borbone  l’educar  bene  i Tuoi  Pigli;  onde  dovet- 
te principalmente  in  quell’ A ffemblea  della  Reggenza  trattarli . Ma 
ficcome  furono  diverfi  i pareri,  non  vi  fi  conclufe  niente,  e fini  con 
tumulto  ; alcune  Perfone  però  di  maggiore  rifpctto,  e più  zelanti 
pel  bene  dello  Stato  cosi  efficacemente  operarono  apprefso  i quat- 
tro Principi , che  fi  contentarono  di  rimettere  ad  alcuni  Arbitri 
‘ le  loro  liti,  che  feelti  di  comune  accordo,  giurarono  fopra  i San- 
ti Evangelj  , di  non  avere  fini  particolari  * e di  cercare  folo  il  bene 
del  Pubblico . 

Dopo  quattro  giorni,  ne’  quali  conferirono  indente  , ferono  la 
loro  relazione  in  una  nuova  Afsemblea  ai  1 2.  d’ Ottobre , e fecon- 
do efsa  fi  decretò , che  fi  anticipafse  il  tempo  della  maggioranza 
del  Re,  là  di  cui  incoronazione,  e confagrazione  alla  fine  dello  Cef- 
fo mefe  fi  fece;  ed  in  tanto  per  quei  pochi  giorni  il  Duca  d’ Angiò 
portafse  il  titolo  di  Reggente , e come  tale  prima  di  efsere  in  Re 
confagrato  , facefsc  emancipare  il  Giovanetto  Reale  ; e dappoi  fof- 
fe  governato  il  Regna  a nome  di  Carlo  VI.  coll  aiuto  del  Confi- 
gito , e de  Principi  fuoi  Zìi . Il  Duca  d’Angiò  per  lo  dritto  di  An- 
zianità tener  dovea  in  Configlio  il  primo  luogo  , e le  cofe  di  mag- 
giore importanza  non  vi  fi  doveano  decidere  , fenon-in  prefenza  de  i 
quattro  Principi. 

1 il  concordato  non  foddisfaceva  punto  il  Duca  d’Angiò  ; ma  ei  fi 
■ laldò- prendere  per  lo  fuo  debole,  concedendoglifi , quafi  in  rifaci- 
mento deltfanno  , la  maggior  parte  delle  argentaric,  e delle  giojc 
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del  Ré  . Quello  regalo  ch’era  di  molto  valore  , gli  fece  chiuder 
gli  occhi  ad  ogni  altra  cofa  , ed  efso  medefimo  fece  confermare  T 
Atto  dal  Parlamento. 

Per  corta  , che  folle  la  Reggenza.  del  Duca  d’Angiò,  gli  cagio- 
nò però  molti  imbarazzi,  e tumulti . Le  Truppe,  che  ognuno  de' 
Principi  avea  fatto  calare  nelle  vicinanze  di  Parigi  per  appoggia- 
re le  fue  pretenfioni,  non  eflendo  pagate  , vi  ferono  de’difordini. 
Per  la  ftelfa  cagione  feguiva  anche  in  lontananza  il  medefimo  ; 
poiché  in  tale  occafione  in  Compiegne,  ed  in  altre  Città  della  Pio- 
cardia  delle  fediziora  deftaronfi  . Una  ne  legai  anche  in  Parigi  , 
ove  il  Popolaccio  a dare  il  Tacco  alle  Cafe  de’  Cittadini  più  ricchi 
già  preparava!» , fe  il  Duca  con  fatica  grande  non  Tavelle  fedata  , 
ed  impedito  , che  non  giugnefle  agli  ultimi  eccelli. 

Simili  inconvenienti  lo  coflrinfero  ad  affrettare  la  coronazione 
del  Re,  nel  qual  tempo  dovea  la  fua  Reggenza  finire,  febbene  vo- 
lentieri prolungata  T avrebbe.  Una  tale  folcnne  ceremonia  era  cofa 
propriiflima  per  tenere  il  popolo  a bada,  c fofpendere  le  prime  fue 
furie.  Egli  per  tanto  ordinò  alle  Truppe  la  marcia  verfoMelun, 
ove  prima  era  fiato  condotto  il  Re  giovanetto  , come  Piazza 
di  maggior  ficurezza  , che  non  era  Parigi , fino  alla  fua  Confagra- 
zione  ; e in  quello  tempo  fi  cominciarono  i preparativi  per  la 
grande  folenniti. 


Fu  appena  il  Duca  d’Angiò  giunto  colà,  che  gli  venne  propo 
fio  di  nominare  un  Contcftabile  ; ma  egli  confiderando  , che  una 
tal  Carica  potrebbe  equilibrare  la  fua  propria  autorità,  non  ne  vo1- 
le  far  niente  . Agitatoli  poi  quello  punto  nel  Configlio,  i Duchi  di 
Borbone  , e di  Borgogna  , che  forfè  l’aveano  gii  fuggerito  al  Te 
morto,  lo  vinfero,  e fu  eletto  Oliviero  di  di lfon  ; il  che  feguitc 
farebbe  prima,  fe  la  morte  di  Carlo  V.  non  Tavelle  impedito.  Tut- 
ti fecero  applau lo  a tale  elezione,  c fu  giudizio  comune  , che  niu 
no  meglio  di  lui  potelfe  rimpiazzare  Bertrando  di  Guefclin  cui 
fucccdcva. 

Dopo  tal  nomina  fu  fubito  il  Re  condotto  a Rems , e corona- 
rovi  il  di  quarto  di  Novembre  ; donde  rimenato  a Parigi  yj 
fece  un  grandiofo,  e magnifico  ingreffo.  11  Popolo  ftava  intanto*  at 
tendendo,  che  li  lcvaflero  le  gravezze  , come  fcgli  era  promelfo 
e non  fedendone  piu  parlare,  fi  follerò  di  bel  nuovo,  e correndo  in 
furiato  alle  Cafe  degli i Utfziali  de’  fuffidj,  Taccheggiò  il  Banco  de 
denari,  ftraccio  1 Regiftri,  e non  andò  guari,  che  fece  lo  ftelfo  al- 
le Cale , e Botteghe  degli  Ebrei  ancora. 

Tanto  più  fu  difficile  fedare  quelli  tumulti , quanto  che  regnan- 
do la  drfcordia  tra  . Capi  del  Governo,  e credendo  ogni  giorno 
Stona  dt  Francia.  Tom.  I.  Ss  j più, 
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più  , non  potevanfi  prendere  i mezzi  efficaci , ed  atti  ad  cftingutré 
l’ incendio . Nel  Configlio  il  Duca  di  Borgogna  era  Tempre  alle  ma- 
ni , ed  in  contefa  col  Duca  d‘  Angiò  , e badava  > che  uno  proponef- 
fe  una  cofa,  perchè  l’altro  vili  opponefse , confervando  appena 
tra  di  loro  le  leggi  della  convenienza,  e del  rifpetto. 

Ben  fi  poteva  la  Francia  appettare , che  gl'  Inglefi  , co’  quali  era 
in  guerra , tratto  avrebbono  qualche  vantaggio  da  una  fimile  con- 
fufione  . Ho  già  raccontato  di  fopra , come  nel  tempo  della  malat- 
tia del  Re  Carlo  V.  l’Armata  Inglefe  guidata  dal  Conte  di  Buckin- 
kan  feorfo  avea  per  tutto  il  Regno  , moledata  Tempre  da  i Corpi 
volanti;  che  la  Teguivano;  che  Te  fi  fofse  continuato  a perfeguitar- 
la  , Tarebbefi  certamente  didrutta  affatto  , prima  eh’  ella  entrafse 
nella  Brettagna  ; ma  che  la  nuova  della  morte  del  Re  guadò  il  di- 
Pegno,  e abbandonata  perciò  da’Baroni  l’Armata  Francefe  , erafi 
queda  da  Te  medefima  diflìpata . 

Or  una  tal  nuova  cangiò  affatto  le  difpofizioni  del  Duca  del- 
la Brettagna  , e pensò  a riconciliarli  col  nuovo  Re,  ed  a disfarli 
degl’ Inglefi,  Te  gli  riuTciPse.  In  fatti  le  Città,  e la  Nobiltà  Bretto- 
ne pregarono  il  Re  d’Inghilterra  a voler  far  pace  colla  Francia  , 
e febbene  fi  adoperafsc  in  contrario  il  Conte  di  Bukinkan,  fi  con- 
clufe,  e fi  TottoTcrifse  la  Pace  , dando  in  efsa  il  Re  di  Francia  al 
Duca  di  Brettagna  una  nuova  inveditura  del  Tuo  Ducato. 

Prima  della  TottoTcrizione  , e prima  ancora,  che  il  Duca  man- 
daTse  al  Re  Tegretamentc  per  Ja  Pace,  avea  il  Generale  IngleTe  af- 
follato Nantes  , pofseduto  allora  da’  Franccfi  , i quali  ferono  una 
refidenza  si.  vigoroTa,  che  dal  primo  di  Novembre  fino  al  mefe  di 
Gennajo  l’afsedio  durò,  e furono  gl’ Inglefi  codrctti  a levarlo  , ef- 
, fendo  dati  in  certa  occafione  battuti  dalle  Truppe  mandate  dal  Re 
in  foccorfo  di  quella  Piazza  . Bukinkan  non  porè  altro  fare  , che 
pieno  di  difgudo  rimbarcarli  colle  Tue  Soldatefchc,  lafciando  Guar- 
nigione IngleTe  in  Bred  , per  confcrvarfi  nella  Brettagna  un’  ingref- 
To  . Lo  defso  fecero  gl’ Inglefi  a Cherbourg  in  Normandia  , che  ri- 
cevuto da  elfi  per  difenderlo  contro  la  Francia  , dopo  tanti  anni 
non  ancora  redimito  l’avcano.  Tanto  è vero,  che  per  ordina- 
rio il  più  debole  è dal  più  grande  a Tuo  codo  ajutato. 

Queda  pace  col  Duca  di  Brettagna  fu  un  colpo  di  conleguenza 
grandiflìma  per  la  Francia,  la  quale  poco  temeva  gl’Inglefi,  quan- 
do erano  foli  ; ed  in  vero  foltanto  allora  potevano  temerli , quando 
avevano  dentro  del  Regno  in  loro  favore  qualche  partito  : cofa  sì 
ben  conofeiuta  in  Inghilterra  medefima  , che  proccurò  quella  Cor- 
te id  ogni  codo  di  formarli  in  Brettagna  una  nuova  fazione  per 
dare  in  tal  guifa  tanto  al  Re,  quanto  al  Duca  fadidio. 
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Èrano  partati  trentafei  anni,  e più,-  da  che  Giovanni,  e Guido'  A11.13SÙ 
di  Blois,  Figli  maggiori  del  Conte  Carlo  di  Blois  antico  Emulo  del  Argcntrc 
Padre  del  Duca  prefente  di  Brettagna , facevano  loro  dimora  nell’  Hift.  Brut. 
Inghilterra . Il  Re  Inglefe  irritato  contro  del  Duca , propofe  loro’ 
di  metter  fuori  le  ragioni , che  avevano  fu  quel  Ducato,  ch’egli  avreb- 
be con  tutte  le  fue  forze  dato  loro  vigore , ed  appoggio,  c fpofa- 
to  averebbe  al  Primogenito  la  fua  Cugina  Germana  Figlia  dei  Du- 
ca di  Lancaftro,  però  con  quelle  due  condizioni,  prima,  che  ren- 
4*fse  a lui  omaggio  per  la  Brettagna,  fecondo,  che  folennemen- 
<e  di  non  collegarfi  mai  colla  Francia  gli  promettelfe.- 

Quella  era  iti  vero'  una  fpeciofiflìma  offerta , ed  una  fortiflima 
tentazione;  ma  riportò  egli  una  rifpolla,  che  certamente  non  fcl’ 
afpettava.  Gli  diflero  quelli  due  Signori  liberamente,  non  eflerfi 
punto  fcordati  delle  grandi  obbligazioni,  che  avevano  a i Re  della 
Francia,  per  aver  fempre  retto,-  e follcnuto  il  Padre  loro  contro  i 
Conti  di  Montfort  ufurpatori  di  quel  Ducato,  nè  che  ferie  fcorde-’ 
rebbono  in  avvenire,  e quando  anche  forte  per  collare  loro,  non 
foto  la  libertà,  che  già  aveano  perduta;  ma  la  vita  medeGma,  non 
Iafcerebbono  dielfere  fedeli,  ed  affezionati  alla  Francia,  come  dove- 
vano. Lo  pregavano  pertanto  a fcufarli*  fe  ricufavano  quella  grazia, 
che  loro  faceva  con  condizioni,  che  non  potevano  con  loro  ono- 
re accettare.  Riccardo  più  ammirò  la  generofità  della  rifpolla,  che 
fi  olfendefle  del  loro  rifiuto,-  ed  effendo  che  dall’  altra  parte  avreb- 
be incontrato  non  poche  difficoltà  a mantenere  la  larga  promeffa  , 
non  gl’importunò,  o gli  llfinfe  fopra  di  ciò  maggiormente. 

Liberata  la  Corte  dall’  inquietudine  della  Guerra  Brittannica  , 
non'  fi  prefe  ella  poi  gran  fallidio  di  certi  accidenti  nati  di  tempo 
in  tempo  da  quella  Scifma,  che  la  Chiefa  allora  divideva. 

Lodovico  Re  d’Ungheria,  dichiarato  Prottetore  d’Urbano,  mi- 
nacciò la  Francia  di  guerra,  fe  continuava  a difendere,  e follene-  Hifl.Ai»-»- 
re  Clemente;  ma  poco  efsafi  fpaventò  di  quelle minaccic,  che  veni- 
vano sì  da  lungi.  Clemente  llefso  però  col  fuo  procedere  in  breve  fi 
refe  al  Regno  odiofiffimo,  eccitando,  fingolarmentenelI’Univerfità  di 
Parigi,  mormorazioni  grandi  contro  di  fe.  Non  fi  parlava  d’altro, 
chedi  nuovc'  impofizioni  fui  Clero,  quali  tutti  ibeneficjfi  conferivano 
a’Cardinali  di  Avignone;  i Capi  "dell’Univerfità , e quei,  che  vi 
aveano  partito , e feguito,  venivano  fpefso  di  grofse  pendoni  ag- 
gravati , da  pagarli  a’  Cortigiani  del  Papa  ; onde  tutti  gli  Eccfe- 
fiallici  della  Francia  defideravano  ardentemente  di  vedere  la  fine 
di  quella  Scifma  così  funclla.  Finalmente  fece  l’Univerfiti  una  De- 
putazione, con  cui  fupplicava  il  Re  a volere  impegnare  tutte  le 
Potenze  d’ Europa  per  convocare  un  Generale  Concilio , mezzo  già 
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‘propofto  altre  volte  per  pacificare  la  Chiefa,  ed  elefse  a quefi’o' fi- 
ne Giovanni  Roufse  Maeftro  in  Diviniti , e nativo  di  Abbeville  * 

Il  Dnca  d’  Angiò,  che  faganava  denaro  per  ogni  mezzo  podi- 
bile,  e di  cui  fi  fofpettava,  che  in  ciò  con  Clemente  fela  intender- 
le, al  fentire  quella  deputaaione  faltò  fulle  furie;  egli  però  non  per 
altro  amtnafsava  denaro , che  per  efsere  in  iftato  di  foftenere  Y 
adozione,  che  di  lui  fatto  aveva  la  Regina  Giovanna,  per  inte- 
fiargli  la  Corona  di  Napoli  ; il  che  era  molto  a cuore  a Clemente  , 
fpcrando  così  d’  afiìcurarfi  dell’  obbedienza  di  quel  Reame.  Fece 
dunque  carcerare  il  Deputato  dell’  Univerfità  , e fu  pofto  al  Ca- 
stelletto in  una  fegreta . 

Il  Rettore  infieme  co’  piùr  celebri  Professori  vennero^ a domanda- 
re al  Principe  la  liberazione  del  loro  Confratello,  ed  egli  trattogli 
da  difobbedienti , e ribelli,  e dopo  aver  loro  più  volte  niegata  la 
grazia,  lafciatofi  finalmente  piegare»  lo  liberò,  ma  nel  tempo  fief- 
fo  mandò  un’  ordine  a tutte  le  Scuole,  che  non  più  fi  difputafle  fo- 
pra  la  Scifma. 

Da  ciò  molti  Dottori  fi  modero  a ritirarli  dal  Regno,  ed  in- 
ficine con  Giovanni  Roufie  portarfi  a Roma  alla  Corte  d’Urbano  a 
raccontargli  quello,  che  fatto  avevano  in  Francia  . 

I Duchi  di  Borgogna , e di  Borbone  lafciavano,  che  if  Duca  d’ 

Angiò  fi  andaflfe  tirando  addotto  in  quella  girila  l’odio  del  Clero,  e 
del  Popolo,  affettando  in  tanto,  che  la  Spedizione  di  Napoli  lo  to- 
gliede  loro  dagli  occhi , ficchè  refi  alle  ad  elfi  tutta  intiera  l’auto- 
rità del  Governo.-  ‘ " _ ’ 

II  Duca  di  Berry,  che  moftravafi  impazientiflimó  di  Vederli  qua- 
fi  efclufo  affatto  da  ogni  maneggio,  pensò  a provvederli  altrove  , 
e coll’  appoggio  del  Duca  d’ Angiò  domandò,  ed  ottenne  dal  Re  il 
Governo  della  Guienna,  e della  Linguadoca  ; ma  la  difficoltà  con- 
fifteva  in  coglierlo  a Gallone  Conte  di  Foix  , che  avealo  ricevuto 
dalRepattato.  In  fatti  quelli  niégò  di  darglielo,  cdettcndofi  ilDuci 
di  Berry  avanzato  con  alcune  Truppe  contro  di  lui,  ei  lo  ruppe, 
ciò  Sconfitte  ; ma  quando  Seppe  poi,  che  il  Re  médefimo  con  un’Ar- 
mata avea  già  preSa- l’Orifiamma  a-  Si  Dionigi,  pervenire  a domar- 
lo, ed  a vincere  la  Sua  oftinaca  difobbedienza,  allora  fi- Soggettò. 

Proccurogli  poi  il  Duca  di  Borgogna  un’ aggiuftamento’ attui  ono- 
revole, e vantaggioso  r avendo  egli  difegno  d’ impiegare,  e Servirti 
dell’  Armata  Reale  a fuo  particolare  vantaggio  fiotto  il  fallo  colore 
del  bene,  ed  onore  dello  Stato ✓ 

E ronfi  i Fiaminghi  ribellati  contro  Luigi  (jonte  dì  Fiandra,  ed  il 
Duca  di  Borgogna  rapprefentò  al  Re  l’obbligazione,  che  avea,  co- 
me Sovrano,  di  difendere  contro  un-  Popolaccio  infoiente  quello 
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tao  perfeguitato  Vaflallo,  e che  vi  andava  di  mezzo  l’onore  fuo  ab!7}82. 
Reale.  Era  il  Duca  Genero  del  Conte,  e fuo  Erede  prefuntivo  , 
per  ragione  della  Tua  Donna,  Unica  di  lui  legittima  Figlia;  onde  co- 
sì veniva  egli  a difendere  il  proprio.  Coneedettegli  il  Re  quanto 
dimandava,  e fi  rifolfe  la  marcia  delP  Armata  rerfo  la  Fiandra  , 

Fu  però  quella  fpedizione  fofpefa  per  alcun  tempo  per  altri  acci- 
denti, chela  impedirono.  tre  e 

Da  per  tutto  ti  volevi  deriarò,  ed  II  denaro  da  per  tutto  man-  ™”‘ 
cava.  La  guerra,  che  far  volevafi  in  Fiandra,  avrebbe  portato cap.». 
una  graviflima  fpefa.  Dall’altra  parte  il  Duca  d’Angiò  abbifogna- 
Va  di  molte  ricchezze  per  lo  fuo  viaggio  di  Napoli,  nè  t’era  altro 
modo  di  ritrovarne,  che  di  nuoto  rimettere  le  impofizioni , c ga- 
belle già  tolte’  per  Pulrima  fedizióne  del  Popolo,  il  quale  per  ciò 
divenuto  era  oltremodo  infoiente  ; anzi  appena  ebbe  qualche 
fentore , che  fi  folle  fopra  di  quello  tenuto  configlio , che  i Parigini  di 
nuovo  fi  follevarono,  eia  loro  follevazione,  come  pelle,  comtr- 
nicofli  a Roano,  ed  a molte  altre  Città  j nelle  quali  Arguirono  vio- 
lenze grandifltmc  Angolarmente  verfo  le  cafe  di  coloro,  che  avea- 
no  qualche  uffizio  circa  le  impoftè,  ed  entrate  del  Re; 

Nè  furono  fole  le  Città  della  Francia  ad  accordarli  nella  folleva- 
sione  per  non  pagare  le  gabelle  . Quello,  che  più  difpiaceva,  era 
il  fondato  fofpetto  , che  avevafi  alla  Corte  di  credere,  che  i Fia- 
minghi,  e gl’Inglefi  tenefsero  in  diverfe  parti  del  Regno  degli  Emif- 
farj,  i quali  fegretamente  perfuadefsero  il  Popolo  a fare  con  loro 
Una  certa  fpecie  di  lega,  e di  unione; 

Viene  tutto  ciò  confermato  da  uno  Storico  di  que’  tempi  Mona-  loc. t,tj 
co  della  Badia  di  San  Dionigi,  il  quale  trovandoli  allora  nell’  In- 
ghilterra per  affari  del  fuo  Monaftcro,  racconta  effervi  ftate  an- 
che colà  delle  grandi  follevazioni  della  Plebe  più  vile,  nelle  quali 
cinque  Signori  grandi  infieme  coll’  ArciVefcovO  di  Cantuaria  furo- 
no (ìrufeinati  al  fupplicio,  e pubblicamente  decapitati;  del  che  egli 
un  giorno  facendo  le  maraviglie,  rifpofegli  un  Contadino:  Sappia- 
te, che  lo  JlefJo,  e peggio  ancora  tra  poco  avverrà  nella  <vo- 
Jlra  Francia. 

Vedendo  il  Duca  d’Angiò  così  conculcata  la  fila  autorità,  ed  Iri- 
fieme  quella  del  Re,  ptefe  il  partito  di  diflimulare.  Lafciò  quindi 
pafsar  qualche  tempo,  c poi  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  i 
cioè  quali  dopo  fei  meli,-  fece  un  tentativo  novello;  ma  gli  ritifcì 
molto  male  ; poiché  il  Popolo  fi  ammutinò  di  bel  nuovo  , sforzò  lé 
porte  della  Cafa  della  Città,  c dell’Arfenale,  tolfeindi  Patirti  per  ar- 
marli, e colle  mazze,  e co*  magli  accopò  tutti  i Commifsarj  delle' 
irnpofte  , donde  nacque  poi  il  chiamarli  la  Ribellione  de'  Ma- 
glio t tini  . In 
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■ ;j~~*  In  quello  tempo  il  Re  co’  fuoi  Zìi  accompagnato  dà  mòltiflìma’ 

' * Nobiltà  bene  Armata  marciò  verfo  Roano  con  tanta  preftczza  , 
ap“  che  forprefe  que’  Cittadini  , fece  dare  il  meritato'  gaftigo  a’  princi- 
pali Capi  della  fedizione,  e riftabilivvi  le  impofte.  Di  là  prcfe  il 
cammino  verfo  Parigi,  per  darvi  un’  altro  leverò,  ed  efemplare 
gaftigo  ; ma  la  cofa  non  era  si  facile .-  Bifognò  venire  al  Trattato  , 
che  non  efscndofi  potuto  concludere , il  Duca  d’Angiò  fi  rifolfe  d’ 
impofsefsarfi  di  que’  Contorni  ,■  di  dare  licenza  alle  Truppe  di  vi- 
vervi a difcrezione,  di  afsaflìnare  quanti  ne  ufcivano,  e tra  tutti 
quei  difordini , che  porta  feco  la  guerra , proibì  foltanto  l’omicidio, 
e l’incendio , per  liberarli  dal  quale  di  più  doveano  tutte  le  Cafc  di 
Campagna,  e le  Grangie  contribuire  denaro. 

Ciò  produfse  in  parte  l’effetto,  che  li  voleva,  e li  cominciò  di 
qualche  accomodamento  a parlare  ; coftò  però  a i Parigini  cento- 
mila  Franchi,  ed  il  Re  nel  giorno  feguente  entrò  in  Parigi , ove  fu 
beniflimo  ricevuto.- 

Riftabilita  così  la  tranquillità  nello  Stato,  il  Duca  d’Angiò  an- 
dofsene  a trovare  il  Papa  ad  Avignone,  per  indi  pafsare  a Napoli, 
ed  il  Duca  di  Borgogna  rimafto  Padrone  del  Governo  follecitò  gli 
ajuti  da  lui  prometti  al  Conte  di  Fiandra4  fuo  Suòcero.  Io  andrò 
raccontando  per  ordine  quelle  due  fpedizioni,  e comincierò  da 
quella  di  Fiandra . 

Lodovico  Conte  di  Fiandra  dato  più  a piaceri,  che  alla  cura  del 
governare,  ebbe  un  Regno  molto  agitato  dalle  fedizioni  inteftine  , 
cagionate  in  parte  dalle  gravezze , di  cui  caricava  i fuoi  Sudditi  , 
per  foddisfare  a’proprj  cappricci,  ed  in  parte  ancora' dalla  natura- 
le indocilità  de’  Fiaminghi  gclofiftimi  fopra  ogni  dire  de’  loro  pri- 
vilegi . , . , 

Froiffard.  1 Cittadinidi  Gand  erano  i più  fdegnati  contro  di  lui.  Crearon- 
tap.71.  IT quelli  un  Capo  , detto  Filippo  d’  Arteville  Figlio  di  quel  Giaco- 

mo Arteville  , che  fotto^l  Regno  di  Filippo  di  Valois,.  e di  Lodo- 
vico  di  Nevcrs  era  flato  Banderaio  di  una  limile  ribellione;  nè  per 
ciò  aveva  egli  allora  altro  merito,  che  d’efscrgli  Figlio;. ma  l’even- 
to fece  vedere,  che  non  fi  erano  colloro  puntò  ingannati. 

Giovenale  Aveva  coftui  delle  buone  qualità  naturali,  bello  di  faccia,  di 
Orfin.  D.-  buona  ftatura,  eloquente,  rifoluto,  e di  teda,  non  mancandogli 
ìtMj.rUS  altro,  che  una  uafeita  un  poco  più  illuftre,  e civile  per  farlo  un’ 
Eroe.  Viveva  egli  da  Cittadino  privato  un  poco  più  nobilmente 
del  Pa  drc  fuo,  di  cui  avea  lafciato  il  meftiere.  I Gantefi  lo  co- 
ftrinfer  o contro  fua  voglia  a farli  lor  Condottiere;  ma  accettato 
poi  da  lui  quello  impiego,  perfettamente  vi  foddisfecc . Con  foli  cin- 
que mila  Uomini  fconlìfse  il  Conte  di  Fiandra  , che  ne  avea  tren- 
tamila 
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ramila,  c tirò  dal  partito  della  fua  Patria  cjuafi  tutta  quella  Pian-  An.1382. 
dra,  in  cui  fi  parla  in  linguaggio  Fiamingo;  ficchc  quando  il  Conte 
al  Re  ebbe  ricorfo,  non  aveva  in  quefta  Provincia  per  fé  altro,  che 
Dcnremonda,  ed  Oudenarda. 

Sapendo  Arteville,  che  in  Fiandra  mettevafi  infieme  un’  Arma-  Froiffird. 
ra,  fece  alcune  propofizioni  di  pace;  ma  la  fua  lettera  fu  con  dif-  «P»04- 
prezzo  ricevuta  alla  Corte  ; quando  però  fi  vide , che  ei  doman- 
dava la  protezione  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  la  Corte  fene 
penti,  e volendo  allora  entrare  in  qualche  negoziazione,  egli  rifpo- 
fe,  che  prima  fegli  cedefsero  le  due  Piazze,  che  fole  reftavano  a 
prenderli,  e poi  ascoltato  averebbe  propofizioni  di  pace. 

Sì  infoiente  rifpofta  irritò  il  Re  al  maggior  fegno;  onde  rifolfe  C»p.  109- 
di  volerlo  a qualunque  collo  domare.  Nelle  vicinanze  di  Arras  fi 
fece  la  rivilla  dell’Armata,  e fi  trovò  numerofa  di  diecimila  Ca- 
valli, e d’infanteria,  e di  Baleftrieri  anche  in  maggior  numero. 

Si  cfaminò,  fc  folfebene,  che  il  Re  fteffo  in  perfona  fi  ponefse 
coll’Armata  in  viaggio  in  una  fpedizione  di  tanto  pericolo,  in  un 
Paefe  sì  difaftrofo,  ed  in  una  ftagione  .vicina  al  Yemo,  efsendo  al- 
lora verfo  la  fine  d’Ottobre;  ma  il  Principe  Giovinetto,  che  non 
avea  ancora  quattordici  anni  compiuti , offèfo,  e piccato  di  quello 
dubbio,  fi  oftinò  a volere  andare  in  Campagna,  nè  fu  poflibileper 
qualunque  ragione,  dal  Suo  proponimento  rimuoverlo. 

Assediava  attualmente  l’Arteville  la  Fortezza  di  Oudenarda , in 
cui  erafi  molta  Nobilti  rifugiata,  e gii  vedealì  in  pericolo  di  ca- 
dere nelle  mani  di  quello  Ribelle,  da  cui  non  potevano  gii  fperare 
quartiere-  Credette  egli,  che  l’Armata  Francefe  venifsc  ad  assalir- 
lo nel  Campo;  ma  il  Conte  di  Fiandra  ftimò  meglio,  che  fi  faccfse 
una  diverfione  oltre  il  .Fiume  L^a,  per  fargli  levare  l’afscdio. 

La  difficolti  confifteva  in  pafsarc  quefta  riviera , eh’  era  torbi- 
da, e minacciofa.  I Francefi  guadagnarono  il  Ponte  di  Comines  , 
dopò  una  vigorofa  refiftenza  de’  Fiaminghi,  i quali  poi  lo  riprefe- 
ro  . Vi  corfe  il  Conteftabile  di  Clifson  in  pedona  nel  tempo  flef- 
fo,  che  un  diftaccamento  con  carrette  cariche  di  battelli  andava 
per  pafsare  più  in  alto.  Egli  trovò,  che  i Nemici  rotto  aveano 
una  parte  del  Ponte,  ma  non  fi  trattenne  per  quello  dal  porre  in 
ordine  le  fue  Truppe  , e dall’ alzare  una  batteria.  Intanto  il  Di- 
ftaccamento Sopraccennato , pafsato  il  Fiume  più  in  fu  di  Comines, 
venne  a Scaricarli  all’improvvifo  Sopra  i Fiam  nghi,  che  per  lo  Spa- 
vento, e-la  forprefa  poco,  o nulla  ferono  di  refiftenza.  Impadroni- 
tili del  Ponte  i Francefi  lo  riftorarono,  e died.ro  la  guardia  al  Si- 
gnore di  Sempì,  vecchio,  e fperimenrato  Capitano,  il  quale  ben 
prefto  ebbe  1’  occafione  di  far  moftra  del  luo  valore  ; poiché  il 
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Conteftabilc  pafsato  già  il  fiume , ed  avanzatoli  nei  Paefe  alcu- 
ne leghe , novemila  Fiaminghi  vennero  ad  afsalire  il  Ponte  ; ma 
refidette  loro  il  Scinpì  a maraviglia  ; nulladimeno  farebbe  rima  (lo 
opprcfso  dal  numero,  fe  non  ne  avefse  dato  follecito  avvifo  al 
Hifi  Anon  C°nteftabi*e  * c^c  tornato  prontamente  indietro  , caricò  con  tan- 
t. non'to  vigore  i Fiaminghi,  che  gli  ruppe,  egli  fconfifse,  reftandone 
fui  campo  di  battaglia  tremila. 

Dopo  quella  rotta  il  Re  pafsò  il  ponte  , e verfo  Ypri  fi  volfe  ! 
Incontrò  nel  viaggio  un  nuovo  corpo  di  Fiaminghi,  cheafsaliti, 
e vinti  dall’Ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  vi  morirono  cin- 
quecento Nemici  . Prefero  da  quello  fatto  fpavento  tale  gli  Abi- 
tanti d’ Ypri , che  fubito  al  Re  per  alcuni  Religiofi  le  chiavi  della 
Città  mandarono . il  Re  concedette  loro  il  perdono  fenza  con- 
dizione alcuna  ; e tale  efempio  feguito  fu  da  Donchcrche , Furnes, 
iSbri  Gravelino,  Caffel,  Bourburg  j ed  altre  Piazze  $ onde  i Cittadini 
«pitto,  di  Gand  impauriti,  ordinarono  ad  Arteville  , che  lafciafse  l’ affe- 
tto di  Oudenarda,  edafoccorrergli,  e riparare  il  loro  Paefe  venifse. 

Subito  egli  con  quaranta  mila  Uomini  vi  fi  portò  , lafciando 
fotto  Oudenarda  tanti  Soldati,  quanti  badavano  a fare  la  guardia 
a i lavori  già  avanzati , ed  a refidere  alle  fortite  . Tenne  a Gand 
configlio  di  guerra,  in  cui  fi  decretò  la  battaglia  , ed  il  non  dare 
quartiero  ad  alcuno,  eccetto  Colo  al  Re  medefimo. 
ilid. Anon.  Avanzofli  Arteville  fino  a Rofebequc  , Villaggio  tra  Deinze" 

«..**>  ?d  Harlebeo,  Qui  lo  incontrarono  i Francefi  non  meno  vogliofi  di 
lui  della  battaglia,  e fi  difpofero  all’attacco. 

Secondo  l’ufo  di  que’  tempi,  tutta  la  Gendarmeria  in  numero 
di  dodici  mila  Uomini  pofe  piè  a terra  , redando  il  folo  Re  a 
Cavallo  . Era  l’ala  dritta  comandata  al  folito  dal  Contedabilé  , 
avendo  fotto  di  fe  il  Marefciallo  di  Sancerre  , ed  il  Marefciallo  di 
Blainville.  Volle  il  Conte  di  Fiandra  edere  in  quedo  Corpo  . L’a’a 
finidra  comandata  veniva  da  Giovanni  d’ Artefe  Conte  d’Eu  . Il 
Re  prefe  podo  nel  corpo  di  battaglia  infieme  col  fuo  Fratello  Lui- 
gi Conte  di  Valois  , e col  Duca  di  Borgogna . Ordinata  in  tal 
guifa  l’Armata,  il  Signor  di  Villicrs  fvolle,  e fviluppò  1 Orifiamma. 

L’ Arteville,  che  avea  un’Armata  più  numerofa  di  quella  di 
Francia,  erafi  trincierato  a Rofebeque  , ove  non  farebbe  dato  cofa 
facile  il  vincerlo  ; ma  volendo  modrare  di  non  temere  le  fòrze 
Francefi,  ufcì  fuori , e pode  le  fue  Truppe  in  ordine  , fi  pofe  alla 
teda  di  nove  mila  Uomini  delle  milizie  di  Gand  , delle  quali  af- 
fli più  fi  fidava. 

Cominciò  con  una  fcarica  di  pctrierc,  ch’erano  di  fronte  , c poi 
pigliata  la  moda  venne  a fcaricarfi  fopra  i battaglioni , che  avea 
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di  contro.  Fu  sì  vigorofo  l’atracco  , che  gli  fé  rinculare}  ma  durò"An 
poco  il  vantaggio;  poiché  dal  Conreftabile  fubito  rifpinto , e ro- 
vefciato , in  meno  di  tre  quarti  d’  ora  furono  i Fiaminghi  rotti 
del  tutto , e fenza  dare  ad  alcuno  quartiere  miseramente  uccifi. 

Dicono  i noftri  Storici,  che  in  quel  giorno,  e nel  Seguente,  in  cui 
fu  Spedita  la  Cavalleria  dietro  a’ fuggitivi , vi  rcflattero  morti, 
o annegati  ne’  fiumi,  e ne’  folli  quarantamila  Fiaminghi  . Gli  Sto-  , 
rici  di  Fiandra  ns  confettano  ventimila  nel  giorno  della  battaglia, 
ed  il  giorno  dopo  Seicento . Comunque  fia,  fu  quefta  una  compita 
Vittoria,  e tanto  più  bella  , quanto  che  pochi  dell’Armata  Vitto- 
riosa vene  morirono. 

L’Arteville  fu  trovato  Senza  alcuna  ferita  tra  i Cadaveri,  ma 
affogato  in  una  fotta  da  i corpi  di  quei , ch’erangli  fopra  caduti  . 

11  felice  fuccedimento  di  quefta  grande  giornata  attribuito  venne 
alla  Saggia  condotta  del  Contcftabile  di  Clitton  , c del  Marescial- 
lo di  Sancerrc.  Refe  quefta  battaglia  ricordevole  il  giorno  ventèli- 
mo di  Novembre,  in  cui  etta  Segui. 

11  Conte  di  Fiandra  andò  dappoi  alla  tenda  del  Re  , e gectoS-  Fr0;(|Jrj. 
fegli  a piedi  ringraziandolo,  e proteftandogli  le  grandi  Sue  obbli-  cap.  17. 
gazioni , cui  il  Re  rifpofe  in  quefti  termini  • Min  Cubino  , io  vi 
bo  aiutato  , e foccorfo  in  maniera  , che  i vo/lri  Nemici  fono  Giornale 
f confitti . Siccome  a tempi  di  mio  Padre  , che  fia  in  gloria  , llin°' 
voi  vi  avefte  a pentire  di  aver  fatto  alleanza  , e di  aver  fa- 
vorito gl  Inglefi  noflri  Nemici  , così  guardatevene  in  avveni- 
re , fe  della  mia  grazia  fate  alcun  conto . 

L'aflìcurò  egli  di  voler  tiare  etereamente  a lui  unito,  ed  al  Sub 
Stato  in  avvenire . In  tanto  la  nuova  di  quefta  Vittoria  giunca 
in  Oudenarda  talmente  quella  Nobiltà  incoraggi  , che  fatta  una 
ibrtita  ammazzò  novecento  Uomini , che  rcìlaron  Sul  campo , e 
gli  altri  Sene  fuggirono  , munizioni , macchine  x e bagagli  abban- 
donando . 

Volendo  però  il  Re  trar  profitto  dalla  Sua  Vittoria  , marciò  a 
Courtray , e quei  Cittadini  le  chiavi  della  loro  Città  gli  manda- 
rono. Egli  fece  abbattere,  ed  atterrare  le  porte,  e quattro  Capi 
principali  della  rivoluzione  impiccare  . Si  contentò  il  Re  di  que- 
llo Solo  ; ma  1'  Armata  alla  villa  degli  Speroni  dorati , e delle 
bandiere  Franceft  , che  anco  dalla  volta  della  ChieSa  maggiore 
pendevano  per  memoria  della  rotta  funefta  di  Roberto  d'Arrcfe 
dell’anno  1302.  cioè  ottant’anni  avanti  , intoraggjrz  e ftimolata 
alla  vendetta,  porrò  riSpetto  alla  prefenza  del  Re  , né  fece  alcun 
male  fino  ch’egli  fu  dentro;  ma  ufeirone  appena,  fi  diviSero  tra  di 
loro  i quartieri , ed  in  un  Subito  con  eftrcmo  furore  colle  armi  alla 

mano 


Digitized  by  Google 


<Sy  4 STORIA  DI  FRANCIA. 

Àn.'i  . ni  ano  non  perdonando  nè  a fefso  , nè  ad  età,  fenza  diftinzione  al- 
cuna , Taccheggiando  tutte  le  Cale  , e riducendo- tutto  in  faville  v 
Hift.  Aro  ed  in  cenere»,  quella,  infelice  Città  interamente  diftrirffero.  Corfc 
voce  , dice  un  noftro  Storico , ed  altri  raccontano  ciò,  come  cer- 
tiffimo,  che  in  Courtray  fi  ritrovaflero  lettere  fcritte  da’  fediziofi 
Meyer.An.  di  Parigi  a quei  della  Fiandra,  per  collegarfi  con  loro  ..  Tale  feo- 
nilie  Fran-  perta , fc  pure  è.  vera , avrà  fatto  conofcere  al  Re  di  aver  faticato- 
non  meno  pel  Conte  di  Fiandra,  che  in  prò  di  fe  lidio .. 

Bruges , e le  altre  Città  ribelli  implorarono  la  reale  clemenza  , e 
domandarono  ai  Conte  perdono  , e l’ ottennero  . La  fola  Città 
di  Gand  foggettarfi  non  volle  ..  La.  Ragione  troppo  avanzata  ne 
impedì  l’ attedio  ; ed  il  Re , lafciato  al  Conte  di  Fiandra  buon 
numero  di  Truppe  , in  Francia  lene  tornò  . Per  tutte  le  Città  del- 
la Piccardia,  per  ove  egli  pafsò,  furongli  fatte  accoglienze  magni- 
fiche , godendo  i Popoli  di  vedere  il  loro  Re  Giovinetto  tornare 
vittoriofo  da  una  battaglia,  in  cui  con  una  intrepidezza  ammirata 
da  tutta. quella  Nobiltà,  avea  di  pedona  affittito.. 

Ma  il  ritorno,  del  Re  dopo  sì  bella  vittoria  cagionò  in  Parigi 
più  malinconia,  che  allegrezza;  ettcndo  che  egli  veniva  accompa- 
gnato dalle  fue  Truppe  a riferva  di  quelle  poche  lafciate  al  Con- 
te di  Fiandra  , e dall’altra  parte  la  moltitudine  fediziofa  del  Po- 
polo dal  rimorfo  della  cofcienza , e dal  timore  del  caftigo  angu- 
ftiata  non  fapeva , come  sfuggirlo.  Ben  fi  accorfe  il  Re  di  una  tale 
difpofizione,  c ben  Tene  Teppe  ancor  prevalere; 

11  Prepofto  de’  Mercanti  , ed  alcuni  Cittadini  de’  Principali  , i 
quali  non  aveano  avuto  nella,  ribellione  parte  alcuna ,,  vennero  a 
falutarlo  a San  Dionigi , afficurandolo,  che  in  Parigi  ogni  cofa  era. 
in  pace,  e che  fe  vi  a vette  voluto  entrare  poteva  entrarvi,  come 
più  gli  fofle  piaciuto  , e fenza  ben  minima  refiftenza  . Ei  gli  ri- 
cevè con  molta  freddezza  fenza  loro  le  fue  intenzioni  fpiegarc . 

Il  giorno  feguente  full’  aurora  fu  porta  l’Armata,  in  ordine  di  bat- 
taglia ,.  e divifa  in  tre  corpi  , cominciò  a marciare  verfo  Parigi . 
11  fola  Re  era  aCavallo  in  mezzo  di  loro,  fpetracolo , che  raffem- 
brava  piuttofto  ad  una  marcia,  contro  il  Nemico  , che  ad  un 
trionfo .. 

Alla  metà  del  cammino  fegli  prefentarono  i Deputati  di  diverfi 
Ordini  de’  Cittadini,  per  complimentarlo  ; ma  ei  udire  non  gli 
volle.  Quando  i primi  Battaglioni  furono  predo  le  mura  , fi  fiac- 
carono alcuni  Soldati  colle  feure  per  atterrare,  le  palizzate,  eleva- 
rono anche  le  porte  da’gangheri , e le  atterrarono  per  effere  cal- 
peste dalle  Truppe  . Entrò  il  Re  cavalcando  adagio  adagio , e. 
meflrando  in  volto  un’  aria  fuperba , e difguftofa.  Scefe  alla  Chiefat 
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òi  nodra  Dama,  ove  prefentò  uno  ftendardo  tutto  ricamato  di 
gigli  d’oro  , e di  li  andoffene  ad  alloggiare  a Palazzo. 

Il  Contedabilc  fece  dalle  Truppe  occupare  le  Piazze  principali 
della  Città , c "vi  poTe  numerofi  Corpi  di  guardia  . Agli  altri  così 
Corazze  , come  Soldati  fu  dato  licenza  di  prendere  alloggio  predò 
de’  Cittadini,  ove  volevano,  con  proibizione  però  d’  infultare  nè 
con  parole  , nè  con  fatti  gli  Ofpiti  loro.  Più  di  trecento  Cittadini 
furono  arredati,  ed  un’ Orefice  con  un  Mercante  di  panni,  che  avea- 
no  avuto  nella  dedizione  gran  parte,  furono  in  pubblico  giudizia- 
ri , mentre  in  tanto  fi  andava  facendo  ad  altri  il  procedo . 

Cinque  giorni  dappoi  il  Re  fece  levare  tutte  le  catene  dalle  dra- 
de  di  Parigi,  e trasportarle  aVincennes  . Fece  difarmare  tutti  gli 
Abitanti,  e dicefi  , che  fi  trovafsero  in  tale  occafione  per  le  Cafe 
tante  arme  da  armare  un  Efercito  di  centomila  Uomini , Fece  ab- 
battere la  porta  di  Sant’Antonio,  e fi  decretò  , che  fi  finifsero  di 
fabbricare , ed  alzare  le  Torri  della  Badiglia  dal  Re  pàfsato  già  co- 
minciate. 

Ter  quindici  giorni  continui  altro  non  fi  fece  che  efecuzioni  di 
giudizia  contro  de' Rei  ; ma  la  più  drepitofa  fu  quella  dell’Avvo- 
cato Generale  il  Signor  de  Maret.  Egli  era  in  grande  confiderazio- 
ne  alla  Corte  , colla  quale  Teppe  lungamente  paflarfela  bene  , fenza 
divenire  fofperto  al  Popolo,  predò  di  cui  avea  ancor  molto  credi- 
to; anzi  la  Corte  defla  fovente  Tene  fervi  per  trattenerlo  ne’ limiti 
del  dovere  ; ma  fu  apprefo  per  fuo  grave  errore  in  una  di  quede 
rivoluzioni  Tcfserfi  ei  trattenuto  in  Parigi,  mentre  tutti  gli  altri 
Magidrati  primarj  eranfene  fenza  temporeggiare  dilungati.  Fu  an- 
che accufato  , di  aver  troppo  liberamente  parlato  in  Cohfiglio  a 
prò  del  Popolo,  e che  in  un’Aflemblea  fediziofa  o per  timore  , o 
per  condefcendenza  foverchia  alle  lodi  , che  fegli  davano , fofsc 
dato  di  parere  di  fortificare  Parigi  per  difenderlo  contro  il  Re . 
Forfè  lo  fè  per  accomodarli  al  tempo  , e per  non  perdere  di  cre- 
dito , e per  ricondurre  poi  quegli  Spiriti  inquieti  a ciò  , che  bra- 
mava. Paflì  fimili  però  Sono  Sempre  pericolo!! , potendo  efsere  ma- 
lignamente interpetrati  . Era  dato  anche  Tempre  intetefsatiflimo 
per  lo  Duca  d’Angiò  , ed  erafi  perciò  tirato  addofso  l’odio  del 
Duca  di  Borgogna  , il  quale  dopo  la  partenza  dell’  Emulo  domina- 
va nel  Reale  Configlio  . Ecco  la  maggior  Tua  fcelleragginc,  come 
da  tutti  univerfalmente  credettefi  . Fu  per  tanto  giudicato  reo  di 
lefa  maedà,  e fugli  tagliata  la  teda.  Era  cpli  allora  in  età  di  Tet- 
tane’anni,  e così  con  una  morte  infame  fini  quella  vita,  che  avea 
refa  fiotto  quattro  Re  co’  Tuoi  talenti  > col  fuo  fpirito  , colla  fua 
prudenza,  c co’fuoi  impieghi  onorevole,  ed  illudre. 

Non 
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X11.15S5.  Non  fi  trattene  qui-il  rigore  della  Giudizi».  Volle  anche  morti- 
E.littu  dei  lìcite  la  Cittadinanza  col  (opprimere  la  Carica  del  Prcpofto  de’ 
US;,  de!  Mercanti,  attribuendo  la  di  lui  giurifdizione  al  Prepodo  di  Parigi, 
S'na>iodl  c,t*  ^ conceda  dal  Re  la  danza  nel  Palazzo  della  Città,  e l’entrate 
nelregift;o  di  detto  Palazzo  furono  al  Patrimonio  Reale  congiunte, 
meia  dV*  Eflendofi  eccitate  le  fedizioni  padate  per  cagione  delle  impofte 
Conti  H.  (otto  il  Regno  trafeorfo  mede  fu  tutto  il  Regno,  ed  effendo  data 
iul.jé  CJ-.  p0i  coftretta  la  Corte  ad  abolirle,  non  volle  perdere  1’  occafionc 
adeffo  di  fard  obbedire,  in  un  punto  di  tanta  importanza;  e però 
i^uel,  che  avrebbe  dovuto  edere  effetto  fpontaneo  dell’ amore  de’ 
Sudditi  verfo  il  Sovrano,  affaldo  ancor  dagl’  Inglefi,  fu  una  parte 
del  giudo  gadigo  da  loro  meritato  per  le  ribellioni,  le  quali  efpo- 
do  avevano  il  Regno  alli  più  gravi  infortuni . 

Finalmente  dopo  si  grandi  efempj  di  feverità,  il  Re  la  pace,  e 
la  tranquillità  alla  fua  Capitale  di  redituire  fi  rifolvctte,  e con- 
cedendo  un  Reale  perdono,  furono  liberati  i prigioni,  e folo  a 
pena  pecuniaria  dannati . 

Hi®.  Ano-  Quarti  lo  dell  so  fi  fé  colla  Città  di  Roano,  ed  altre  , nelle  qua- 
r'ir.  c iò.  j.  pOp0io  t c ia  Cittadinanza  furteitato  avevano  qualche  l'edi- 
zione . Ad  alcuni  codò  la  vita , e ad  altri  denaro  , ed  in  po- 
co tempo  furono  da  per  tutto  ridabiliti  i fuffidj  , e le  antiche 
gravezze . 

La  fpedizionc  di  Fiandra,  cd  i torbidi  di  Parigi  non  impediro- 
no, che  oltre  la  Lira  fi  guereggiartse;  la  guerra  però  fi  faceva  affai 
debolmente,  ertsendo  che  gl’Inglefi  medefimi  non  erano  efenti  da  rtc- 
dizioni,  e tempede  incedine.  Il  Marefciallo  di  Sancerre,  avanti  la 
campagna  di  Fiandra,  avcagli  cacciati  dal  Limolino,  ed  ora  tolfc 
loro  anche  qualche  altra  Fortezza , dopo  di  che  fi  fece  una  Trie- 
gua , che  non  molto  durò . 

None  già,  che  tanto  il  Re  di  Francia,  quanto  quel  d’Inghil- 
terra, non  defiderartsero  ugualmente  la  pace.  Pur  troppo  ambedue 
ne  aveano  birtogno  , per  dabilire  la  loro  autorità,  e frenare  i loro 
Vartsalli;  ma  queda  diveniva  ogni  di  più  difficile,  e fempre  più  cre- 
rtccvano  gli  odacoli.  Gli  affari  di  Fiandra,  e la  Scirtma  della  Chic- 
fa  non  erano  gli  ultimi;  anzi  per  quedi  fi  riaccerte  più  vigorofa  la 
guerra , 

I Cittadini  di  Gantes  venivano  rtodenuti  dal  Re  d'Inghilterra  , 
ed  un’  Armata  d Inglefi  sbarcò  a Calais.  Non  tanto  gli  Cittadini 
di  Gantes,  quanto  Urbano  Papa,  foli  citava  la  guerra;  imperoc- 
ché, vedendo  il  fuo  Partito  prevalere  in  Italia,  ed  irritato  fempre 
più  della  protezione  che  teneva  la  Francia  del  fuo  Emulo,  e Con- 
corrente , rifolfe  di  codringerla  colle  armi  ad  abbandonarlo. 

Mandò 


- Digitecd  by  Gì  - 


Carlo  vi.  *57 

Mandò  per  tanto  in  Inghilterra  una  Bolla  ad  Errico  Spencero  An.1383. 
Vefcovo  di  Norvic , acciò  pubblicane  formalmente  una  Crociata 
contro  quei  , che  foftenevano  il  partito  di  Clemente  , cioè  contro 
i Francefi  , creandolo  elfo  medefimo  Capo  di  una  tale  fpedizione  . 

Il  Re  d’Inghilterra  non  gradi  troppo  una  limile  idea  , ma  la- 
fciò  fare. 

Lo  Spencero  portoli  alla  tefta  di  un’Armata,  e sbarcato  a Ca-  P°'y<,<?|;; 
Jais  dovea,  fecondo  l’iftruzione  del  Papa,  fare  lina  irruzione  nella  yo'rgl  1 * 
Francia  , ma  trovando  forfè  le  Frontiere  ottimamente  difefe,  ed  il  nift.Anon. 
Paefe  del  Conte  di  Fiandra  aperto,  cambiò  difcgno,  e contentan-  l.j.c.ij. 
doli  di  mandare  in  Piccardia  qualche  Soldatefca , afsalì  la  Fian- 
dra, quantunque  il  Duca  folle  del  partito  di  Urbano  . Prefe  Gra- 
vclina,  Bourbourg  , e Doncherche  , fotto  la  quale  diede  al  Conte 
una  rotta  , e poi  s’impadronì  di  Calici  , di  Bergues  , di  Furnes  , 
di  Nieuport,  d’ Offenda,  e di  quali  tutte  le  Piazze  marittime. 

Formò  indi  l’alTedio  d’ Ipri;  ma  il  Re  accompagnato  dal  Duca  Fratoni 
di  Brettagna  venne  a foccorrerla,  avendo  fotto  di  fe,  per  coman-  c-  *4'* 
dare  1’  Armata,  il  Conteftabile,  il  Marefciallo  di  Sancerrc,  e Gui- 
do della  Tremoglie,  che  portava  l’Oriliamma . Gl’Ingleli  all’ av- 
vicinarci di  lui  levarono  l’ alledio  , fi  ritirarono , e fortificaronli 
nelle  vicinanze  di  Calfel,  e fenza  afpettare  in  quello  porto  i Fran- 
celi  divifero  l’Armata  , e la  diftribuirono  nelle  Piazze  di  loro 
conquifta . 

- Il  Re  alfediò  Bergues,  e Gravclina , dove  gl’Ingleli  affai  mal  Giovenale 
fi  difefero.  Maggiore  coftanza,  e fortezza  a Bourbourg  moftraro-  Orimi, 
no,  ove  poi  per  capitolazione  fi  arrefero  . Dopo  la  refa  di  quelle 
Piazze  , il  Duca  di  Brettagna  offerì  la  fua  mediazione  . Si  trattò 
della  pace,  ma  volendo  il  Re  y che  una  delle  condizioni  forte,  che 
gl’Inglefi  reftituiffero  Breft  , Chcrbourg  , e Calais  , al  che  non  fi  Proto-d. 
Capendo  il  Re  loro  rifolvere  , fi  fece  folo  una  Triegua  (ino  a Sanc,I47- 
Michele  del  feguentc  anno  , Così  fi  terminò  quella  Campagna  di 
Fiandra  non  meno  gloriofa  , che  l’altra  al  Re  Giovinetto. 

Non  godette  molto  il  Conte  di  Fiandra  di  quella  Triegua  , ef . 

fendo  che  cadde  a Sant’Omero  ammalato,  e morì  nel  mele  di  Gen-^U‘I384* 
najo  feguente.  11  Duca  di  Borgogna  colla  morte  di  lui  divenne  un 
Principe  potentiflimo  , oltre  quello  , che  conveniva  al  ripofo  del 
Regno  ; imperocché  avendo  ei  fpofato  Margherita  di  lui  unica  Fi- 
glia legittima  , veniva  a fuccedere  nel  Contado  di  Fiandra  , ne’ 

Contadi  d’Artefe,di  Retei,  di  Nevcrs,  nella  Signoria  di  Salins, 
ed  in  molti  altri  Dominj,  unendo  così  tutti  quelli  Stati  al  Ducato 
della  Borgogna,  fmembrato  dalla  Corona. 

Il  cambiar  di  Padrone  non  fece  però  ritornare  all’obbedienza  i 
Storia  di  Francia.  Tom.  L T1,  Cicta- 
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Cittadini  di  Gandcs , feguitando  nella  loro  Ribellione  anche  ut/ 
anno, e mezzo; e bifognò,  che  il  Re  guidaffe  in  Fiandra  nna  nuova 
Armata,  per  ridarli  al  dovere.  " 

Or  ficcomc  (tracchi  erano  della  guerra  tanto  il  Re  di  Fran- 
cia , quanto  il  Re  d’Inghilterra  , di  nuovo  fi  ricominciarono  le 
Conferenze  di  pace  ; ma  dando  forti  ambedue  fopra  gli  articoli 
di  Breft  , Cherbourg  , e Calais,  non  fi  conclufe,  che  una  prolun- 
gazipne  di  Triegua  fino  ai  Tegnente  anno  1383,  la  quale  contro 
il  folito  fu  fedelmente  oflervata. 

Nel  tempo  di  quelle  conferenze  fi  feppc  in  Francia  la  morte  ■ 
del  Duca  d’Angiò.  Io  racconterò  ora  quanto  feguì  dopo  la  fua 
partenza  dalla  Corte  fino  al  morir  fuo. 

Ho  detto  al  principio  di  quello  Regno,  che  Giovanna  Regina 
di  Napoli  adottato  lo  avea  , e dichiaratolo  Erede  della  Coro- 
na , del  Contado  di  Provenza  , e degli  altri  fuoi  Stati . Avanti 
di  penfare  al  Duca  d’Arigiò  , inoltrato  avea  affetto  sì  grande 
verfo  Carlo  di  Durazzo  fuo  Parente , che  non  dubitava!!  punto  , 
non  fofie  ei  per  fuccederle  ; ma  da  che  efla  la  ruppe  con  Urba- 
no, da  principio  da  lei  protetto  , le  cofe  mutarono  faccia.  Ur- 
bano la  fcomunicò , e la  dichiarò  Ribelle  della  Santa  Sede,  di  cui 
il  Regno  di  Napoli  è Feudo,  e a Carlo  di  Durazzo  ne  diede  1’ 
invellitura . 

Quello  Giovine  naturalmente  feroce  feordatofi  de’  benefici  da 
Giovanna  pria  ricevuti , e temendo  ? ch’ella  non  fi  mutalfe,  pen- 
sò in  virtù  della  invellitura  ricevuta  da  Urbano  d’impofsefsarfi 
del  Regno . La  Regina  fene  sdegnò  altamente  , c però  aderì  al 
Configlio  di  Clemente,  e difegnò  il  Duca  d’Angiò  fuo  Succelfore. 

Carlo  di  Durazzo  non  perdette  tempo,  Andò  a Roma  a ricevere 
la  Corona  Reale  di  Napoli  dalle  mani  di  Urbano,  c fubito  dap- 
poi entrò  nel  Regno  con  un’  Armata , forprefe  Napoli  per  le  in- 
telligenze , che  vi  avea  , e la  Regina  tradita  coftretta  fu  a riti- 
rarli nel  Caflelnovo . Carlo  vcl’  alfediò  , e la  prefe  , e tenutala 
alcuni  meli  prigione,  la  fece  poi  crudelmente  ftrangolare. 

11  Duca  d Angiò  per  la  morte  del  Re  Carlo  V.  fucceduta  in 
quelli  tempi  non  potè  partir  fubito  , e dovette  trattenerli  in 
Francia , anche  per  prepararli . Partì  finalmente  yerfo  Avignone  , 
ove  tutte  le  lue  Truppe  trovar  fi  dovevano,  e qui  di  nuovo  per 
altri  accidenti  dovette  dimorare  alcun  tempo  ; ficchè  non  fi  pofe 
in  marcia , che  filila  fine  di  Maggio  alla  teda  d’  una  bcllifiima 
Armata , la  quale,  fe  crediamo  ad  alcuni  Storici , era  numerofa  di 
fclfantam ila  Soldati , da  principio  puntualmente  pagati  col  dena- 
ro nella  Francia  adunato. 
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Partatele . Alpi  entrò  nella  Lombardia,  ed  attraverfata  con  An.1384. 
gran  fatica  l'Italia,  fenza  incontrar  però  mai  chi  lo  arreftalfe, 
arrivò  nella  Provincia  d’Abruzzo,  parte  del  Regno  di  Napoli,  e 
fu  ricevuto  nell’  Aquila , che  Tempre  era  ftata  fedele  alla  Regi- 
na , e qui  ebbe  la  nuova  della  funefta  morte  di  lei . Prefe  fubi- 
to  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , e di  Gcrufalemme,  oltre  quello  di 
Conte  di  Provenza  ; e non  gli  reftava  altro  ,•  che  meritare  que- 
lli titoli  colla  fconfitta  del  fuo  Competitore  , e col  vendicare 
la  morte  della  fua  Benefattrice;  ma  l’avea  da  fare  con  un  Nemi- 
co aftuto  ugualmente  ; che  perfido  , e crudele. 
t Non  volle  Carlo  di  Durazzo  efporre  un  Regno  da  fe  gii  polfe- 
duto  alla  incerta  forte  di  una  battaglia;  fperando,'  che  i caldi , 
e la  mancanza  de’  viveri  combatteflero  in  fuo  favore  ; però  ap- 
pena Teppe  ,■  approlfimarfi  i Francefi  , che  fece  ritirare  dentro  le 
Città,  e le  Fortezze  ogni  vittovaglia;  e tutti  i foraggi , deriden- 
do poi  le  disfide , che  ben  dieci  volte  mandogli  a fare  il  Duca  ,■ 
per  decidere  la  loro  querela  con  un  folo  combattimento . Lafciò, 
che  prendere  Bari , Taranto  , ed  altre  Città  , ove  egli  pofe  le 
fue  Truppe  a quartiere  d’Invernò;  ...  . 

La  Campagna  feguentc  pafsò  nella  fteffa  manièra , fino  che  av- 
venne quello,  che  avea  Carlo  previfto,  facendo  i gran  caldi  pe- 
rire la  maggior  parte  dell’Armata  Francefe  ; óltre  che  per  man- 
canza di  foldo  era  ridotta  ad  una  eftrema  miferia  ; ma  final- 
mente ammalatoli  ancora  lo  ftefso  Duca  d’  Angiò  del  contagio 
comune  a i venti  di  Settembre  nell’anno  1384.  morì  nella  Cit- 
tà di  Bari,  trovandoli  nell’anno  quarantèiimo  quinto  dell’età  fua. 

Tal  fine  fece  quello  Principe  di  coraggio  grandiflìmo , e per 
le  fue  virtù  militari , e politiche  ben  degno  di  quella  Corona 
alla  quale  adirava  . La  fuà  fola  difgrazia  lo  fece  piangere  in 
Francia  , ov’era  flato  prima  per  la  fua  crudeltà  ; ed  avarizia 
odiofiflimó.  „ 

La  fua  Donna  Duchefla  d’ Angiò  ottenne  1*  inveftiturà  del  Ré- 
gno di  Napoli  per  Lodovico  fuo  Primogenito;  ma  i Provenzali  nié- 
garono  di  riceverlo  ; come  loro  Conte  , fe  prima  non  avefse  con- 
quisto il  detto  Regno  ; il  Re  però  ne  prefe  la  protezione  ; é 
Clemente  colla  fua  autorità  lo  fece  poi  per  Conte  della  Pro  veti' 
za  da  loro  riconofcere. 

Quanto  più  il  Giovine  Re  andava  crefcendo  in  età  ; tanto 
piu  crefceva  ne’  Sudditi  verfo  di  lui  là  Rima,  e l’ ardore,  Ango- 
larmente dopo  le  due  gloriofe  Campagne  di  Fiandra  ; onde  anco-  A 
ra  la  fua  autorità  andava  Tempre  aumentandoli.  La  buona  in- 
telligenza , che  da  qualche  tempo  tra  i Tuoi  tre  Zìi  palla  va  , 
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non  contribuiva  poco  a tenere  i Popoli  a lui  foggetti.  Avea  allo- 
ra dieciflettc  anni,  quando  quelli  Principi  penfarono  a dargli  Mo- 
glie, e nella  elezione  della  Spola  fi  ricordarono  del  configli©  dato 
a i Duchi  di  Borgogna  , e di  Borbone  dal  Padre  fuo  pria  di  mo- 
rire , cioè  di  fargli  fpofare  una  Principcfla  d’ Alemagna  , acciò 
averte  parentela  , ed  alleanza  ancora  da  quella  parte  . Gettarono 
pertanto  gli  occhi  fopra  una  Figlia  di  Stefano  Duca  di  Baviera  det- 
ta per  nome  Ilabella  , e fecefi  il  Matrimonio  ad  Amicns , nel  me- 
fe  di  Luglio. 

Si  ebbero  in  quello  tempo  delle  nuove  conferenze  per  la  pace 
tra  la  Francia  , e l’Inghilterra  , ma  Tempre  inutilmente.  Nel  Con-  • 
figlio  Reale  fi  determinò,  che  finita  la  Triegua  fi  facefle  vivamen- 
te la  guerra  agl’Inglefi  , e che  fi  andafle  ad  adattarli  nell’Inghil- 
terra. Il  Duca  di  Borgogna  prefe  fopra  di  fe  l’impegno  di  far  prov- 
vedere di  tutto  punto  una  Flotta  all’Efclufa,  Citta  della  Fiandra, 
ma  che  apparteneva  al  Re.  Il  Conteftabile,  il  Marefciallo  di  San- 
ccrre  , cd  Enguerando  di  Coucy  doveano  comandare  l’ Armata  ; 
ed  il  grand’ Ammiraglio  di  Vienna  dovea  partire  Tulli  primi  Vagel- 
li, che  follerò  all’ordine  con  mille  cinquecento  Uomini  d’arme 
feelti  tra  nitri , cd  andarli  ad  unire  alle  Truppe  Scozzefi  , per  co- 
minciare da  quella  parte. 

Il  Re  d’Inghilterra  vedendoli  minacciato  con  tanto  pericolo 
penfava  a rompere  quello  colpo  . Stava  egli  Tempre  collegato  colla 
Città  di  Gandes  , e con  altri  Ribelli  di  Fiandra  . I Cittadini  di 
Dam  porto  di  mare  fopra  Bruges  gli  participarono  il  pender©,  che 
aveano  tra  loro  formato,  di  Sorprendere  l’Efclufa,  e bruciare  la 
Flotta  ; ma  fcopcrtafi  la  intelligenza , che  vi  aveano  alcuni  Efclu- 
fefi  , furono  colla  morte  puniti. 

Bramava  il  Duca  di  Borgogna  per  proprio  interefle,  che  la  guer- 
ra fi  facerte  piuctollo  in  Fiandra,  che  in  Inghilterra  ; onde  in  que- 
lla sì  bella  occafione  proccurò  di  accendere  l’animo  del  Re  contro 
i Ribelli  Fiaminghi,  e però  fu  rifohiro  l’afl'edio  di  Dam,  ove  erafi 
la  congiura  formata.  I.’afsediò  il  Re  ftefso  in  perfona  , e fu  ofti- 
nata  là  refiftenza  ; ma  la  Piazza  finalmente  fu  prefa  , e mefsa  a 
facco , e cinquecento  Soldati  fenza  quartiero  polli  a (ti  di  fpada  . 
Di  là  porto®  il  ferro  , ed  il  fuoco  nel  Paefc  ribelle,  ed  il  Re  in- 
fcnfibilmente  lafciofii  così  impegnare  dal  Duca  ad  occupare  contro 
i Fiaminghi  le  forze  contro  dell*  Inghilterra  già  definiate!  ma  que- 
lla guerra  riufeì  così  bene  , che  finalmente  la  Città  di  Gandes  Sup- 
plicò per  la  pace,  che  conclnfa  poi  fu  a Tournay  il  dì  dicidotto  di 
Decembre  a difpetto  dell  lnglefe  Partito  - Concedette  il  Duca  un 
generale  perdono» , eia  Città  con  tutte  le  altre  a lei  collegato  ri- 
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nutiziarono  alla  lega , < ad  ogni  impegno  prefo  codi’  Iaghil- 
tcrra. 

Non  impedì  punto  la  guerra  di  Fiandra , che  l’ Ammiraglio 
Vienncfe  non  paffaffe  in  Ifcozia  colle  fue  Truppe,  alle  quali  tre- 
mila Scozzefi  fi  unirono.  Con  quelle  milizie  entrò  pofcia  nell’In- 
ghilterra, cagionandovi  grandi  faccheggiamenti , e rovine  . Que- 
lla irruzione  fece,  chegl’Inglefi  ne  faceffero  un’altra  nella  Sco- 
zia , in  cui  entrò  lo  (letto  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  pigliando 
molte  Fortezze  , e la  Citti  d’Edimbourg , che  diede  in  preda  a* 
Soldati^ma  avvifato d’ una  Congiura,  che  macchinavafi  in  Londra, 
accordata  una  Triegua  col  Re  di  Scozia  , rientrò  nell’  Inghilter- 
ra . L’  Ammiraglio  Viennefe  ancor  ei  riconduce  in  Francia  le 
fue  Soldatefche , ed  effendo  fiato  ritardato  l’ attacco  del  Regno  In- 
glefe  per  la  fpedizione  di  Fiandra,  fu  poi  differito  all’ anno  fc~ 
gucntc. 

Mentre  il  Re  domava  i Fiaminghi , il  Duca  di  Borbone  da  un’ 
altra  parte  alla  tetta  d’un  altro  Corpo  d’ Armata  conquiftò  alcu- 
ne Fortezze  nel  Xantogne  , e nel  Poitou  , ma  avendo  poche  Trup- 
pe non  potè  fare  gran  cofe- 

In  Francia  fcopriffi  in  quell’ anno  uno  de’ più  efecrabili  attenta- 
ti, de’ quali  da  gran  tempo  fi  fotte  intefo  parlare.  Sfavali  Carlo 
Re  di  Navarra  negli  fuoi  Stati,  quali  affatto  fcordato  alla  Corte, 
dappoiché  il  Re  morto  avealo  pollo  in  iftato  da  non  potergli  più 
nuocere . Rofo  ei  nell’  interno  dal  dilpetto,  e dalla  rabbia  di  vede- 
re le  Piazze  principali,  che  tene»  nella  Francia,  fmantellate,  e dal 
vederli  fpogliato  di  Cherbourg  , che  avendovi  egli  introdotto  gl’ 
Inglefi  , lo  ritenevano  contro  fua  voglia,  cercava  l’oecafione  di 
fare  ogni  male,  che  fottomano,  e fcgretamente  potette,  al  Re,  ed 
a Principi  fuoi  Zii  ; poiché  non  ardiva  di  intraprendere  cofa 
alcuna  o per  la  via  delle  armi,  o per  mezzo  di  qualche  Trattato 
coll’Inghilterra,  Scuro,  che  fubito  farebbe  oppreffo  dal  Re  di  Ca- 
ftiglia,  e da  quello  di  Francia.  Che  fece  egli  pertanto? 

Fattoffi  Amico  un  certo  Inglcfe  detto  Roberto  Vvourdreton  fer3 
vidore  di  un  Sonator  d;  Arpa , che  avea  fatto  fimi!  meftiero  alla 
Corte  di  Francia,  ed  era  amico  di  alcuni  baffi  Uffiziali  della  Cu- 
cina del  Re , lo  impegnò  a tornare  in  Francia  , ed  a proccurarc  di 
dare  il  veleno  non  foto  al  Re,  ma  ancora  al  Conte  di  Valois  fuo 
Fratello,  a i Duchi  di  Berry,  di  Borgogna, di  Borbone,  e ad  al- 
tri Signori  della  Corte,  de’ quali  gli  diede  la  lifta. 

Si  ebbe  avvifo  alla  Corte  delle  confidenze,  che  pattava  il  Re  di 
Navarra  con  quello  Jnglelè  , c fi  fofpettò  di  qualche  cofa . Appena 
giunfe  coftui  alle  porte  di  Parigi,  che  fu  arredato,  c fu  trovato  ci- 
ti t or  ia  di  Francia . Tom.  I.  T t j rico 


An.i  385. 


Polydor. 
V irgli.  1. 1. 


Froiflard. 
f.  159.  Ibi- 


Proceda 
MSS.  del 
Re  di  Na- 
vaira, 


Digitized  by  Google 


Aai 


Ann.il.  di 
Fune. 


66 1 STORIA  DI  FRANCIA 

«co  di  veleni.  Efaminato,  ed  impaurito,  confefsò  il  tutto;  non 
fi  venne  però  Cubito  alla  efecuzione  della  giufiizia  , ma  fu  incar- 
cerato , c guardato  a vifta  per  più  di  un’anno.  Voleafi  forfè  pri- 
ma vedere,  qual  piega  pigi iafle  la  guerra  contro  gl’Inglefi,  ed  i 
Fiaminghi.  Nell’anno  finalmente  13S6.  fu  l’ Inglefe  fquartato  , ed 
avanti  fi  fece  formalmente  il  procefso  al  Re  di  Navarra  , che,  N 
corte  Conte  di  Evreux  , e Pari  di  Francia  era  Vafsallo  della  Co- 
rona , e fu  convinto  nella  Corte  de’  Pari , qual  Reo  di  lefa  mae- 
ftà  ; non  fi  fpecificò  però  il  fuo  delitto  in  quel , che  difsero , o 
ferifsero  tanto  il  Proccuratore  , quanto  l’Avvocato  Generale  per 
l’ orrore  della  fcelleraggine  , e folo  ufcì  la  fentenza  di  efsere  fiato 
egli  di  enormi  delitti  contro  del  Re  chiaramente  convinto. 

Siccome  efso  ftava  negli  fuoi  Stati  ficuro , non  ebbe  altra  pe- 
na , che  l' infamia  , almeno  per  parte  degli  Uomini  ; imperocché 
otto,  o nove  meli  dappoi  andò  a render  conto  a Dio  delle  fue  fur- 
berie , perfidie  , e tradimenti , e de’  mali  infiniti  da  lui  cagionati 
alla  Francia  . Che  fe  è vero  ciò , che  comunemente  raccontano 
gli  Storici  circa  la  maniera,  con  cui  mori,reftò  la  Divina  Provviden- 
za giuftificat3  apprefso.  degli  Uomini  ancora,  avendolo  fatto  fpi- 
rare  in  mezzo  ad  uno  de’  più  crudeli  fupplicj . 

Dicono , che  quefto  Principe  fentendofi  eftinguere  il  calore  na- 
turale , quantunque  non  avefse  più  di  y y.  anni , fecefi  per  confi- 
glio de' Medici  avvolgere  in  una  tela  bagnata  nell'acquavite,  ed 
acciò  fiefse  la  tela  più  accodata  alla  carne  vi  fi  fece  dentro  cu- 
cire , quando  colui,  che  vel’avca  cucito  , volendo  rompere  il  filo, 
in  vece  delle  forbici  fervifli  iriavvertentemente  dell’  accefa  bu- 
gia , Immediatamente  la  fiamma  fi  comunicò  a quella  tela  , che 

10  avvolgeva , ed  infiammata  da  per  tutto  bruciò  vivo  vivo  il  Prin- 
cipe feiagurato,  che  mandando  fpaventofiflime  grida  in  mezzo  a si 
crudele  tormento,  tre  giorni  dopo  fpirò  . Altri  Storici  raccontano 
la  cofa  in  altra  maniera  , e non  con  circofianze  così  minute. 

Mori  egli  nel  mefe  di  Gennajo  dell’anno  1387.  ed  ecft)  poi  il 
rimanente  di  quanto  feguì  nella  Francia  di  memoria  più  degno  . 

11  Conteftabile  di  Clifson  fu  mandato  in  Brettagna  a fare  l’afse- 

dio  di  Breft,  non  ancora  dagl’Inglefi  al  Duca  renduto.  L’Ammi- 
raglio marciò  neHa  Normandia  per  bloccare  Cherbourg , pure  non 
anche  dagl’  Inglefi  al  Re  di  Navarra  reftituito , ed  il  Signore  di 
Sempi  filile  coffe  di  Piccardia  fi  porrò  , per  vigilare  fugli  anda- 
menti degl’ Inglefi  di  Calais . Fu  levato  l’afsedio  di  Breft,  c la 
caufa  ne  fu  il  Duca  di  Brettagna  , il  quale  farebbe  fiato  con- 
tentiamo di  riguadagnarlo;  ma  prevedendo,  che  i Franccfi  Tene 
farebbono  poi  pofti  al  pofsefso,  volle  piuttofto  lafciare,che  gl’In- 
glefi  ancor  lo  tenefsero.  ’ Quaii- 
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Quantunque  cotante  Truppe  occupate  fòfsero  in  tre  diverfi  An  i^^ 
luoghi  del  Regno,  come  di  fopra  ho  accennato,  nulladimeno  la 
grande  Armata  deftinata  era  alla  fpedizione  dell’Inghilterra  , la 
quale  non  erafi  potuta  nell’  anno  pafsato  efeguire  . La  congiuntu- 
ra prefente  efsere  non  poteva  più  favorevole  , ftante  la  debolez- 
za delle  forze  Ingleli  cagionata  dall’ambizione  del  Duca  di  Lan- 
caftro . 

Ambedue  i Re  di  Francia , e d'Inghilterra  erano  quali  nello 
fiato  medefuno  , Tutti  due  giovani,  tutti  due  fotto  la  tutela  de’ 
loro  Zìi , che  governavano  più  di  loro  . Il  Duca  di  Lancaftro 
difponeva  del  Governo  in  Inghilterra , come  il  Duca  di  Borgo- 
gna in  Francia;  e così  l’uno,  come  l’altro  aveano  per  lo  meno  in 
mira  tanto  il  loro  particolare  interefse , quanto  il  pubblico  bene; 
ma  il  Duca  di  Lancaftro  ambiziofo  , ed  interelsato  quanto  quel  di 
Borgogna,  ulciva  però  un  poco  più  fuori  de’  termini. 

Egli  non  fapeva  rifolverfi  a rinunziare  a quelle  pretenlìoni,  che  Froiilwi. 
per  parte  della  fua  Moglie  Coftanza  Primogenita  di  Pietro  il  Cru-  c-  l7- 
delc,  aveva  fui  Regno  della  Cartiglia , ove  attualmente  regnava 
Giovanni  Figlio  di  Errico  di  Tranftamare  , che  T avea  detrona- 
to  ; fece  però  lega  con  Giovanni  Re  di  Portogallo , e fenza  curarli 
del  pericolo , che  per  lo  grande  Armamento  della  Francia  correa 
allora  l’ Inghilterra , prefe  feco  le  Truppe  migliori,  cpafsòin  Por- 
togallo, per  indi  portarli  ad  afsalire  il  Re  di  Cartiglia  . 

Avea  il  Re  di  Francia  all”  Efclufa , e negli  altri  Porti  di  Fian-  H|ft  Ano_ 
dra , e di  Piccardia  più  di  ducento  Vafcelli  d’ogni  portata,  e nym.  i.  i. 
grandezza.  L’Armata,  che  doveva  falirvr,  era  belliflima  , e folo  «P  7- 
fi  afpettava  il  Duca  di  Berrì  colle  Truppe , da  lui  mede  infieme 
dagli  fuoi  Stati , e Poflelfioni  ; ma  quello  Principe  , che  non  avea 
mai  limile  imprela  approvato,  fopra  cui  l’ aveano  domandato  con- 
figlio per  fola  formalità  , era  rifoluto  di  farla  affatto  abortire  , e 
l’ ottenne  col  mezzo  della  lentezza , colla  quale  uni , e fece  marcia- 
re le  fue  Soldatefche  t di  maniera  che  non  arrivò  in  Piccardia , che 
Vcrfo  la  metà  di  Settembre . Era  flato  fino  allora  bellifltmo  tem- 
po , ma  li  mutò  poi , e feceli  tanto  cattivo , che  una  parte  della 
Flotta  , non  potendo  ftar  tutta  dentro  i Porti  per  Io  mare  bora- 
feofo  perì  , affogando,  e rompendoli  i Legni,  c di  più  i Magazzi- 
ni della  vittovaglia  guaftaronfi  ; e così  il  progetto  di  portare  in  In- 
ghilterra il  terrore  delle  armi  Francefi  divenne  troppo  difficile  , e 
pericolofo  , e tanti  grandi  preparativi , che  tenuto  aveano  tutta 
I Europa  fofpefa  , fvanirono  , non  fervendo  ad  altro  , che  a far 
ridere  a fpefe  della  Francia  i Forcftieri  ; onde  la  fpedizione  fu  di 
nuovo  difterica  all’anno  feguente. 

T t 4 Mentre 
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An.i387.  Mentre  i Francefi  facevano  più  paura,  che  danno  agl’Inglefi  , i1 
Duca  di  Lancaftro  riufcì  da  principio  affai  meglio  contro  il  Re  di 
Froiflard.^  Cartiglia  , ertendo  quelli  nella  prima  Campagna  affai  malmenato 
e ?feg.S°'  C dalle  armi  fue.  Ma,  coll’andare  avanti  della  ftagione,.  i gran  cal- 
di cagionarono  sì  grandi  malattie  nell’Armata  Inglefe  , che  fu  co- 
rtretta  a capitolare  per  la  ritirata , e lo  rtelfo  Duca  di  Lancartro 
ebbe  a morire  a Compoftella  della  infezione  degli  altri  . Il  Duca 
di  Borbone  era  in  viaggio  con  un  conlìderabile  foccorfo  in  prò-  del 
Re  di  Cartiglia , ma  faputo  il  ritiro  degl’  Inglert , ritornò  Ci  i fuoi 
partì  verfo  la  Francia . 

Di  nuovo  fi  fecero  i preparativi  per  trafportare  l'  Armata  Fram- 
nyin  Ut°  cc^e  *n  Inghilterra  ; ma  per  rifparmio  di  fpefa  fu  rifoluto  di  fare 
ti.  " una  calata  in  quell’ Ifola  con  foli  quattordici  mila  Uomini.  Si 
«iovcmle  credette,  che  ad  una  /Ingoiare  diverfione  delle  forze  Inglefi  foflero- 
Wrfiuo,  pcr  badare  ; mentre  per  altro  una  guerra  intertina,  e civile  tra  il 
gravine  Re  Riccardo , ed  i Conti  di  Bukinkam , c di  Cambrige- 
fuoi  ZiL  rodeva,  e confumava  quel  Regno  - In  quella  il  Re  d’In- 
ghilterra ebbe  la  peggio,  e rotto  , e feonfitto  in  battaglia  coftret- 
to  fi  vide,  a fuggire,  c falvarfi  , ed  a proccurare  di  rappacificarli 
co’  fuoi , per  non  perdere  affatto  la  propria  Corona . 

In  tempo  di  quelli  torbidi  il  Conteftabile  di  Cliflòn,  c l’Ammi- 
raglio di  Vienna  fi  difponevano  ad  invadere  quell’ Ifola.  Ognuno 
di  loro  armavafi  ; il  primo  a Letringuet  in  Brettagna , ed  il  fecon- 
do ad  Harfleur  in  Normandia  ma  una  certa  fatalità  fece  differi- 
re per  la  terza  volta  l’imprefa  del  che  n’ebbe  l’ Inghilterra  al 
Duca  della  Brettagna  tutta  l’ obbligazione. 

Odiava  quelli  il  Conteftabile  da  gran  tempo.  L’odio Tempre  più 
crebbe  a cagione  della  libertà  ottenuta  dal  Conteftabile  Hello  ia 
favore  di  Giovanni  di  Brettagna  Conte  di  Ponthievre  , e Figlio  di 
Carlo  di  Blois  , che  come  ho  detto,  era  in  Inghilterra  trattenuto, 
cui  anche  avea  dato  appunto  allora  in  Moglie  la  fua  Figliuola  mag- 
giore. Sofpettò  il  Duca,  ch’egli  averte  in  ciò  qualche  mira  contro 
di  fe,  fperando  forfè  di  fare  un  giorno  la  fua  Figliuola  Duchea 
di  Brettagna,  coll’ appoggiare  i dritti,  eie  ragioni,  che  avea  il  di 
lei  Marito  fu  quel  Ducato  , fervendoli  delle  prevenzioni , e delle 
diffidenze  , che  confervava  la  Corte  di  Francia  contro  di  lui , e 
dando  nuovo  animo  „ e coraggio  a quei ,.  che  confervavano  amore 
per  la  memoria  , e per  la  Famiglia  di  Carlo  de  Blois •_ 

Trovali  nel  Procelfo  manuferitto  di  Carlo  Re  di  Navarra  un’al- 
tro motivo  dell’  odio  di  quelli  due  , ed  è , che  quefto  Re  avea  per*- 
fuafo  al  Duca , efsere  il  Contcllabilc  innamorato  della  Ducheftà 
fua  Donna  ; onde  unita  la  geloii&di  Stato  alla  gelofia  d’amore 
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erano  due  vivi  fperoni , che  Io  fpingcvano  alla  vendetta. 

Sapeva  la  Corte  di  Londra  quelle  paflìoni  del  Duca  , e però 
deliramente  fervifsenc  per  tirarlo  dal  Tuo  partito  ; lo  (congiurò 
pertanto  ad  impedire  la  calata , che  volean  fare  in  Inghilterra  i 
Franteli,  ed  egli  promife  in  ciò  l’opera  fua  , e prefe  a tal  fine  mez- 
zi ftraniflimi , che  nnlladimcno  felicemente  riufcirongli. 

Convocò  a Rennes  un'  Aflemblca  de’  Signori  del  Paefe  fotto  pre- 
tefto  di  aggiuftare  molti  punti  importantiflìmi  al  bene  , e ripofo  c 
dello  Stato.  V’invitò  il  Conteftabile  ftefso  , il  quale  febbene  di  lui 
non  fi  fidafse,  pure  vi  andò,  come  uno  de’ Membri  più  illuftri  della 
Nazione.  Finita  queir  Afsemblea  , il  Duca  fece  un  gran  pranfo  a* 
Signori  di  efsa  , dopo  il  quale  ne  condufse  feco  molti , uno  de’ 
quali  fu  il  Conteftabile,  ed  il  Signore  di  Beaumanoir , al  Cartello 
de  T Hermine  , che  finivafi  allora  di  fabbricare  . Egli  avea  pri- 
ma introdotta  gente  Armata  in  una  Camera  della  grofsa 
Torre  di  mezzo,  nella  quale  appena  il  Conteftabile  pofe  il  piede  , 
che  fu  arredato,  c pofto'  in  ceppi  , e catene  , infieme  con  Beau- 
manoir. 

Informato  il  Re  di  un  tale  attentato  commcfso  contro  il  pri- 
mo Uffiziale  della  Corona,  entrò  fieramente  incollerà  non  folo  per 
l’infulto,  che  riceveva  nella  perfona  del  Conteftabile,  ma  per  ve- 
dere impedita,  e fconcertata  così  l’irruzione  nell’Inghilterra  , non 
avendo  ci  chi  rimpiazzare  in  luogo  di  un’  Uomo  di  quella  autori- 
tà, di  quella  efperienza  » e valore  ; ed  in  fatti  fece  fiibito  cefsare 
l’ Armamento. 

Quello  fu  il  grande  fervigio  , che  predò  il  Duca  agl’  Inglefi  ; ma 
la  fua  paffione  contro  il  Conteftabile  non  fermofli  qui . La  fera 
ftefsa  chiamato  a fe  ri  Signore  di  Bavalerf  Cartellano  dell’  Hermi- 
ne, cornandogli  fotto  pena  di  morte  , che  andafse  verfo  la  mezza 
notte  alla  carcere  di  lui  , e che  ferratolo  in  un  fiacco  , lo  gettafse 
nel  mare,  quando  Tonde  per  lo  flufso,  e riflufso  crefcevano. 

Bavalen  Uomo  moderato  , e prudente  rapprefentògli  le  confe- 
guenze  di  così  ftrana  rifioluzione  , e per  parte  della  Corredi  Fran- 
cia , c per  parte  della  Nobiltà  di  Brettagna  , ed  anche  per  parti 
della  fua  ftefsa  riputazione;  ma  in  vano  , onde  gli  convenne  ri- 
tirarli con  promcfsa  di  efeguire  i fiioi  ordini  . Non  andò  molto, 
che  il  Duca  Tene  pentì  , e nel  ripofo  della  notte  calmato  il  furore  * 
cominciò  ad  apprendere  ciò,  che  ne  farebbe  venuto  dappoi.- 

La  mattina  al  fuo  levarli  dal  letto  fi  trovò  Bavalen , ed  il  Duca 
fatti  ritirare  i fuoi  familiari,  gli  domandò,  fe  avefsc  efcguiro  i 
fuoi  comandi  •,  al  che  rifpoftofi  da  lui  di  sì  , e che  avea  ciò  ap=- 
punto  fulla  mezzanotte  operato,  il  Duca  ne  pianfe,  e piante  an- 
• ~ . «ora 
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Àn.i  'S7."cora  ^a  ^ua  sfortuni  » e quella  degli  Stati  fuoi  ; indi  rivolto  a Ba- 
J ' valen  pofefi  a rinfacciargli  in  quello  cafo  la  troppo  cieca  obbedienza 
ad  un  comando  troppo  viabilmente  imprudente»  e mal  efeguito . 

Bavalen  , fenza  molto  fcularfi , lo  lafcio  per  alcun  tempo  in  li- 
mile agitazione  , e vedendo,  che  feriamente  riconofceva  la  propria 
colpa  ; Mon/ignore  , gli  dille  , conciatevi  . Il  Contefiabile  ì! 
ancora  in  vita.  Io  ben  prevedendo  , che  vene  fare/le  pentito 
non  bo  voluto  sì  tofto  efe^uire  un  comando  , eh  era  ufeito  più 
dalla  voflra  collera  , che  da  voi , ed  il  quale  la  vojtra  prudenza 
avrebbe  poi  condannato  . Il  Duca  tutto  lieto  fegli  gettò  al  collo, 
lo<4ò  la  fua  favia  condotta,  lo  ringraziò,  aflìcurandolo,.  che  avea- 
gli  in  ciò  refo  il  maggior  fervigio,  e che  negli  conferrerebbe  gran- 
dilfima  obbligazione.  Efcmpio  memorabile,  da  cui  ponno  impara- 
re non  meno  i Grandi , che  i lor  fervidori  ; i primi  a non  prendere 
dalle  proprie  paflìoni  coniglio  , ed  i fecondi  a non  ciecamente 
obbedire  alle  medefime;  poiché  in  limili  congiunture  è un  Cervie 
malamente  il  proprio  Padrone  .. 

Hift.Ancii.  Il  Duca  in  tanto  aveva  nulladimeno  le  fue  inquietudini  , appren- 
1.7.03.  dendo  il  giullo  rifentimento  della  Corte  di  Francia  ; nè  tardò* 
molto  a venirgli  un’ordine  dal  Re  di  rimettere  in  libertà  il  Con- 
reftabile  » Nerbandogli Tempre  il  dritto  di  poter  proporre  , quali 
gravami  averte  da  lui  ricevuto , col  ricorfo  al  giudizio  della  Cor- 
te de’ Pari.  Avca  ordine  il  Mefso  ,.  in  cafo  di  rifiuto,  di  citarlo 
per  un  tal  giorno  determinato  a comparire  al  Parlamento  , ad  ef- 
fere  interrogato  fopra  l’ attentato  commcfso . 

Ar-rnt.c  ^ccc  **  Duca  all’Inviato  una  rifpofta  afsai  generale,  moftrando 
H fì.  Hritt  d*  non  volere  difobbedire  » ma  in  tanto,  per  non  parere  di  farlo  per 
ioc.  cu.  Io  comando,  fi  follecitò  a concludere  il  Trattato  già  intavolato  col 
Signore  di  Lavai  Cognato  del  Contefiabile  - Purché  lo  ponefse  Cu- 
bito in  libertà  , fugli  accordato  quanto  voleva  r ma  appena  ufeiti 
da  ferri  , tanto  efso  » quanto  Beaumanoir  vennero  a gettarli  a i 
piedi  del  Re  per  domandargli  giuftizia» 

Mentre  nel  Configlio  fi  andava  deliberando  fopra  un’affare  di 
tanta  importanza,  molti  Signori  Brettoni  parzialilfimi  del  Conte- 
fiabile prefero  alcune  Piazze  nella  Brettagna  in  ricompenfa  di  quel- 
le » eh’  egli  era  fiato  coftrettO'  a cedere  al  Duca  . Tra  le  quali 
una  fu  San  Maio,  che  il  Re  la  fece  aggiudicare  a fe  ftefso  da  Pa- 
pa Clemente  , per  efsere  il  Duca  Scifinatico  » come  aderente  di 
Urbano. 

Sarebbe  andata  malilfimo  la  cauta  di  quello  Principe , le  non 
fofse  fiato  protetto»  e foftenuto  da  i Duchi  di  Berri,  e di  Bor- 
gogna , a quali  dava  ombra  il  credito  » che  avca  il  Contefiabile 
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n ella  Corte . Sulla  Scurezza  datagli  da  quelli  due  venne  il  Duca  a AD.138#. 
Parigi , ove  fu  dal  Re  bene  accolto  , nè  fi  parlò  di  alcuna  foddif- 
fazionc,  ma  foltanto  di  aggiuftamento  , che  fi  conclufe  vantaggio- 
fiflimo  al  Conteftabile , annullandofi  quali  tutti  quei  patti  fatti 
da  lui  per  la  fua  liberti.  Così  accomodate  le  cofe  , il  Re  difse  al 
Duca  , che  in  grazia  de’ Tuoi  ZiiBerrì,  e Borgogna,  ed  in  riguardo 
del  proprio  Fratello  Duca  di  Turrena  , gli  perdonava.  Le  Parti  Hill. Anon. 
lì  riconciliarono  infieme  per  comando  del  Re  medefimo,  o moltra-  * *,e*  *' 
rono  almeno  di  riconciliarli  ; riconciliazione  un  poco  troppo  for- 
zata, per  elsere  lineerà,  c collante. 

Conclufo,  e quietato  quello  negozio,  il  Re  alla  tella  di  un’Ar- 
mata andò  a càftigarc  Guglielmo  Duca  di  Gueldria  , eh’  era  fiato 
ardito  dì  mandargli  un’ Araldo  a dichiarargli  la  guerra,  per  un’ 
accidente  occorfo  tra  lui  , e Giovanna  Duchefsa  di  Brabantc , a 
cui  il  Duca  di  Borgogna  fuo  Nipote  avea  preftato  ajuto,  e foc- 
corfo.  Non  ebbe  il  Re  da  fare  altro,  che  il  viaggio,  conciofliache 
il  Duca  all’ avvicinarli  dell’ Armata  Reale  vennegli  incontro  a far 
le  fue  feufe  , e foggettarfegli , ponendo  in  mano  di  lui , ed  in  fuo 
arbitrio  l’aggiuftare  le  fue  differenze,  come  fece,  concedendo  an- 
che allo  ftefso  Duca  il  perdono  . In  quella  guifa  finì  la  Campa- 
gna prefente , la  di  cui  più  confiderabile  cofa  fu  la  riduzione  di 
Verdun  ribellatoli , che  domandò , ed  ottenne  la  grazia  del  Re . 

Vólea  il  Principe  terminare  prontamente  tutti  gli  affari  di  quella 
parte  , per  potere  efeguirc  un  gran  difegno,  che  meditava. 

Era  quello  il  penfiero  di  metterli  in  liberti , e fcuotere  il  gio- 
go  , che  gli  aveano  pollo  fui  collo  i fuoi  Zii  colla  loro  foverchia  urimi^"1  * 
autoriti  nel  governo,  rifolutiflimo  di  voler  governare  da  fe  ; HiR.\noo. 
giunto  pertanto  a Reims  nel  fuo  ritorno  da  Gueldria  , congre- 
gati i Principi  del  Sangue , c melti  Prelati , e Signori , che  fi  tro- 
vavano alla  Corte,  fpiegò,  e dichiarò  le  fue  intenzioni.  I Duchi 
di  Berrì,  e di  Borgogna  celiarono  a tal  parlare  fuori  di  fe  . Pietro 
di  Monteacuto,  detto  il  Cardinal  di  Laon  rifpofe  il  primo,  e lodò 
grandemente  la  rifoluzione  del  Re  ; ma  la  fua  morte  feguita  poco 
dopo,  e Y odio  , che  concepato  aveano  i due  Principi  contro  di 
lui,  diedero  luogo  a folpettar  di  veleno.  Ferono  quanto  da  loro 
fi  potè,  per  fargli  mutare  rifoluzione;  ma,  il  Re  ftando  collante 
nel  fuo  penfiero  » dovettero  finalmente  abbandonare  la  Corte. 

11  Duca  di  Borgogna  ritiroffi  a’  fuoi  Stati,  ed  il  Duca  di  Berrì  a 
fuoi  Governi.  11  Duca  di  Borbone,  cui  gli  altri  due  non  aveano 
mai  lafcrato  prendere  troppa  autorità  , fu  dal  Re  prefso  di  fe 
ritenuto. 

La  partenza  di  quelli  Principi  fece  fubito  cangiare  di  faccia 
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An.1588.  tutta  Corre.  Bìirò  de  la  riviera  primo  Ciambcrlano  divenne  fu- 
bito  quali  primo  Miniftro:  Giovanni  Maccier  Signor  di  Noviant  fu 
fatto  Maggiordomo  con  l’uffizio  di  amminiftrare  ancor  le  finanze 
^Ustoria  ln(>emc  <on  Giovanni  di  Monteacuto  . Il  Conteftabile  fi  mantenne 
di  Car!<>  in  tutto  il  ilio  credito , ed  il  Signore  di  Villaines , ed  altri  della 
vi.p.77j.  Corre  del  Re  pafsato  tornarono  in  grazia. 

Il  primo  penderò  de' nuovi  Miniftri  fu  lo  ftare  d’accordo,  ed 
uniti  tra  di  loro  . Cominciarono  ad  abolire  molte  impofizioni , 
levare  molte  paghe,  e /opprimere  quantità  di  gravezze  dello  Sta- 
nti Ti!)  r.  to , che  i Duchi  di  Berrì,  e di  Borgogna  impofte  aveano  per  bene- 
lrat.°&c.dl  ^care  ,e  l°r0  Creature.  Si  riprefe  il  Trattato  di  pace  coll’Inghilter- 
ra; male  flette  difficoltà,  eh’ erano  inforte  altre  volte  , la  impe- 
dirono anche  in  quefta,  e fi  ftabili  per  tre  anni  una  Triegua. 

Prefe  il  Re  quefto  tempo,  in  cui  lo  Stato  era  tranquillo  , per  vi- 
fitarlo  almeno  in  qualche  parte  . Andò  a vedere  Papa  Clemente  in 
An.1389.  Avignone  , che  coronò  Re  di  Sicilia  , e di  Gerufalemme  Lodovico 
il  promogenito  del  fu  Duca  d’ Angiò  ; il  qual  Principe  Giovinetto 
parti  alcun  tempo  dopo  per  porli  alla  tetta  del  Partito  Angioino  in 
Italia  contro  Ladislao  Figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo.  Impadronif- 
fi  di  Napoli,  ma  per  una  vicenda  di  Fortuna  da  lui  /petto  provata, 
poi  lo  perdette,  fapendo  egli  vincere,  ma  non  già  trar  di  fue  Vit- 
torie profitto. 

Dopo  avere  il  Re  foggiomato  alcun  tempo  in  Avignone , andof- 
fene  in  Linguadoca  , ove  fenza  alcun  riguardo  pel  Duca  di  Berrì 
lì  fe  render  conto  dello  Stato  di  quefta  Provincia,  afcoltò  i lamen- 
ti , che  venivano  alle  fue  orecchie  contro  i Capitani  , o Coman- 
danti delle  Fortezze  , contro  i Magiftrati , ed  i pubblici  Imprefarj , 
o Appaltatori  delle  Gabelle,  molte  delle  quali  cafsò  , ed  annullò. 
Riferboffi  ad  altro  tempo  il  decidere  certe  differenze  , che  non  po- 
tevano sì  pretto  chiarirli . Fece  de’ regolamenti  per  /avvenire,  e 
colle  fue  applicazioni,  e maniere  piene  di  bontà  , e cortefia  tirofli 
dietro  l’ammirazione  , e l’affetto  di  tutti  quei  Popoli  . 

11  Re  di  ritorno  a Parigi  concedette  al  Duca  di  Borbone  , che 
amava  affai  più  la  guerra,  che  la  Corte  , di  potere  attemblare  un 
Corpa  d’ Armata  , come  fece,  a cui  molti  Signori,  c Gentiluo- 
mini annojati  ornai  della  Triegua  fi  unirono  , e fi  portò  a trovare 
l’Armata  de’Genovefi,  che  flava  per  andare  con  una  Flotta  contro 
il  Re  di  Tunifi  , e con  etta  unitili  difeefero  in  quel  Regno,  malgra- 
do le  oppofizioni  de’  Maomettani  . Attediarono  Cartagine,  e dopo 
quattro  generali  attàlti  non  l’efpugnarono  ; ma  in  un  fubito  levato 
precipitofamente  l’ attedio  andarono  a battere  l’Armata  nemica  nel 
campo,  e la  tagliarono  a pezzi. 
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Cartagine  nulladimeno  non  fi  arrendette  ; onde  quefta  Vittoria 
non  produfse  altro  frutto  , che  la  libertà  di  tutti  gli  fchiavi  Cri- 
ftiani , una  buona  fomma  di  denaro  pagato  dal  Re  di  Tunifi  per 
le  fpefe  della  guerra , e qualche  maggior  ficurezza  almeno  per  al- 
cun tempo  de’  Vafcelli  Criftiani  nel  Mediterraneo.  Ecco  le  prin- 
cipali cofe  che  nel  1390.  feguirono  ; queft’anno  però  confiderare 
lì  puote  , come  l’ultimo  della  tranquillità  della  Francia,  effen- 
do  che  nel  feguente  fi  videro  le  Temenze  funefte  di  quei  difordini 
ipàventofi  , che  la  riempierono  dopo  di  rovine , e di  tempefte 
compaflionevoli . 

■ La  gelofia  conceputa  da  i Grandi  del  Regno  contro  il  Miniftero , 
e contro  il  Conteftabile  fu  la  vera , ed  unica  forgente  di  tanti 
mali.  11  Duca  di  Berrì , mortificato  dal  Re  col  togliergli  il  fuo 
Governo  della  Linguadoca  per  le  vefsazioni  , che  ufava  a’  quei 
Popoli,  e per  i riclami  replicati,  eh’ ci  ne  fentiva,  diede  la  colpa, 
ed  imputò  il  Conteftabile,  come  cagione  di  tale  fuo  feorno.  Il  Du- 
ca di  Brettagna  contento  di  vedere  il  fuo  più  grande  Avverfario 
preiò  di  mira  da  i Duchi  di  Berri , e di  Borgogna  , e fpcrando 
di  trarre  vantaggio  dalle  loro  paffioni , non  davafi  putito  fretta 
di  efeguire  la  fentenza  Reale  circa  le  differenze  pafsate  ; donde 
nafeeva  una  fpecie  di  guerra  civile  nella  Brettagna  tra  il  Duca, 
cd  il  Conteftabile,  tirando  ognuno  di  loro  dietro  afe  molti  pa- 
renti , ed  amici . 

Il  Re  per  impedirne  le  confeguenze,  moftròdefidcrio,  che  il  Du-  Hifl.Am.- 
ca  di  Brettagna  venifse  a Tours  , come  fece,  e dopo  cfserfi  dibat-  nymi  1,b‘ 
tuti  alcuni  punti,  confermò  il  Re  la  fentenza  già  data,  aggiu- ,I,c*P  i‘ 
gnendovi  per  foddisfazionc  del  Duca  alcune  nuove  claufule  ; ma 
l’accidente  , che  avvenne  al  Conteftabile  poco  dappoi,  inafprì  gli 
animi  più  che  mai. 

Lodovico  Fratello  del  Re  , che  portò  da  principio  il  titolo  di 
Conte  di  Valois  » poi  quello  di  Duca  di  Turrena,  e finalmente  di 
Orleans,  avea  un  fuo  favorito  chiamato  Pietro  di  Craon , Uomo 
di  qualità,  afsai  ricco,  cd  afsai  diftinto  alla  Corte.  Or  coftui  ebbe 
l’indifcretezza  un  giorno  di  dire  imprudentemente  alcune  parole 
in  prefenza  di  Valentina  di  Milano  Moglie  del  Duca  , le  qua- 
li diederq  a lei  qualche  fofpctto , che  il  fuo  Marito  avefse  amori 
per  altra  Donna  . Saputolo  il  Duca,  lo  rimofse  da  fe,  fenza  dir- 
ncgli  la  ragione , e fece , che  il  Re  medefimo  Io  cacciafse  dalla 
Corte.  Craon  attribuì  la  propria  difgrazia  al  Conteftabile , con 
cui  avea  pafsato  qualche  difpiacere  , e rifolfe  di  vendicàrfene. 

La  fera  de  i 13.  di  Giugno  , accompagnato  da  venti  Soldati , 
l’afpettò  nella  Piazza  oggi  detta  il  Cimitero  di  S.  Giovanni , e 
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mentre  tornava  dal  Palazzo  di  S.  Paolo,  ov*  alloggiava  il  Rè  \ 
lo  afsalì  coll’ armi  alla  mano.  Il  Conteflabilc  fi  difefe  per  un  pez- 
zo bravamente,  fin  che  gli  riufeì  di  guadagnare  la  bottega  d’un 
Artigiano,  dentro  la  quale  cadde  , verfando'  molto  fangue  dalle 
ferite.  Craon,  credendolo  morto,  fùggiffi  co’ Tuoi  Afsaflini  fuor 
di  Parigi,  e rifugiofli'  nella  Brettagna. 

Un  viaggio  da  lui  fattovi  poco  innanzi,  ed  altre  ragioni  ve - 
rifiutili  fecero  dubitare,  anzi  credere  certamente,  ch’egli  concer- 
tato avcfse  quello  afsaflinamento  col  Duca  della  Brettagna  . 11 
Re  furiofamcntc  irritato  gli  fpedì  un’ordine  precififfimo,  che  gli 
defse  fubito  nelle  mani  Craon:  Rifpole  il  Duca,  che  e rafi  vedu- 
to per  alcuni  giorni  alla  fua  Corte,  ma  che  allora'  non  r’era  più. 

Poco  foddisfactoditale  rifporta,  e per  altro  malcontento  del  Du- 
ca, per  non  avere  ancora  dato  efecuzione  alla  già  de$ta!  fentenza, 
levò  un’Armata,  e comandò  alle  Truppe  di  renderli' immediata- 
mente a Mans.  Quell’  ordine  fu  anche  dato  a i Duchi  di  Berrì,  e 
di  Borgogna,  che  con  molta  repugnanza  pur  vi  obbedirono.  Il  Re 
per  affezionarli  il  Duca  di  Bcrri,  gli  refe  il  Govèrno  della  Lingua- 
doca  ,■  con  farli  promettere  di  portarli  per  l’avvenire  meglio  , che 
per  lo  paffato. 

• Non  oftanti  le  fegrete  corrifpondenze , che  aveva  il  Duca'  di 
Brettagna  con  i due  Principi , vedeafi  però  in  grave  pericolò  di 
perdere  i proprj  Stati , quando  avvenne  una  cofa  la  più  impenfat?,- 
e la  più'  deplorabile,  che  mai  accadcffe  alla  Francia.  Ecco,  co- 
me la  racconta  un  teftimonio  di  villa,  cheli  trovava  all’Armata 3- 

H giorno  primo  d’Agofto  i Miniftri  del  Re,  ed  i fuoi  più  fami- 
liari fi  accorfer<>  delle  fue  maniere,'  da’  fuoi  gelli',  c dal  fuo  parla- 
re di  qualche  fconcerto.  Pareva  ora  affatto  ftupido,  ed  ora  di- 
ceva cofe  ftravagantiflime;  ma  ciò  fuccedeva  di  quando  in  quan- 
do, fin  che  pafsò  in  quello  modo  quattro  giorni  intieri.  Nel  quin- 
to diffe,  che  le  Trupper  fi  poneffero  in  ordine  di  Battaglia',  quali 
ne  voleffe  far  la  rivifta.  Egli  lì  pofe  alla  tella  loro  armato  di  tut- 
to punto,  ed  in  tale  amefe  le  conduffe  fino  a Maladrcrie  poco  lun- 
gi da  Mans „ Giunto  qui  un  Guidone  di  afpetto  bruttilTuno  aperta 
la  calca  venne  ad  alta  tella  gridando:  Principe , dove  andate  l 
Non  vedete  , che  fiete  tradito 1 > e che  vi  danno  in  potere  de' 
vojlri  Nemici ? Egli  fene  fpaventò,  e nel  tempo  lleffo,  quali  tut- 
to concorrclfe  alla  fua  feiagura,  cadde  ad  un  Cavaliere  vicino  la 
fpada,  ufcitagli  difgraziatamente  dal  fodero',  e nel  coglierla1,  vi- 
de il  Re  quella  fpada  nuda  in  aria,  che  fini  di  turbargli  lo  Spiri- 
to; onde  infuriato  pofe  mano  alla  fua,  e coll'idea,  che  avea  di 
effere  tradito,  ed  uccifo,  uccifc  quel  Cavaliere  , e tre  altri,  che 
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gli  èrano  attorno, imo  de’ quali  fu  Baftardo  di  Polignac  Guienne- 
fc,  e feguitando  così  a menare  di  taglio  a tutto  ciò,  che  fegli  pa- 
rava dinanzi,  finalmente  la  fua  fpada  fi  ruppe.  Allora  fu  ferma- 
to, c trafportato  a Mans. 

La  violenza  di  tale  ecceflo  lo  fiancò  talmente , che  cadde  in 
una  fpccie  di  letargia  fenza  punto  poterli  muovere,  ficchè  foltanto 
un  poco  di  calore,  ed  un  picciolo  moto  del  cuore,  ma  quali  in- 
fenfibile  non  lo  ferono  creder  per  morto.  Dopo  tre  giorni  tornò 
perfettamente  in  fe,  ed  informato  da  altri  di  ciò,  che  avea  fat- 
to, lofentì  con  orrore,  t domandò  perdono  de’ fuoi  omicidj.  Si 
confefsò,  e fi  comunicò,  facendo  voto  di  vifitare  le  Chicfe  di  no- 
ftra  Signora  di  Chartres,  e di  S.  Dionigi . 

La  fua  convalefcenza  fu  fentita  cori  allegrezza  grande  nel  Re- 
gno; ma  quello  accidente  vi  diede  molto  da  decorrere.  I Nemi- 
ci del  Duca  d’Orleans  ne  accufarono  la  Duchefsa  Valentina  fua 
Moglie,  quali  lo  avefse] ammaliato,  o fatto  ammaliare:  accufa  , 
che  non  avea  altro  fondamento,  fe  non,  che  il  Duca,  e la  Du- 
chefsa fi  dilettavano  di  Aftrologia,  e di  trattare  cogli  Àftrologi, 
cogl'  Indovini,  e co*  Maghi,  ed  altra  gente  di  quello  carattere, 
ed  il  Re  nelle  fue  ricadute  parlava  fpefso  della  Duchefsa  Valentina 
di  Milano,  e niun’  altro,  che  efsa  porca  divertirlo  dalle  fue  ma- 
linconie, e rallegrarlo. 

Quella  difgrazia  non  fece  più  parlare  della  fpedizione  di  Bretta- 
gna. 11  Re  riprefe  la  firada  di  Parigi pafsando  poi  a Chartres,  ove 
foddisfece  al  yoto  gii  fitto,  e qualche  tempo  dappoi  donò  alla 
Badia  di  S.  Dionigi  una  cafsa  d’oro  di  ducento  cinquanta  due  mar- 
che cominciata  gii  dal  Re  fuo  Padre , per  collocarvi  dentro  le 
Reliquie  di  S.  Lodovico. 

I Duchi  di  Berrì,  ,e  di  Borgogna  moftrarono  in  quella  occafio- 
ne  vera  difpiacenza  della  difgrazia  del  Re,  c l’aflilterono  femprc 
nella  fua  malattia  ; ond’  ei  gli  ritenne  prefso  di  fe , tanto  più 
che  gli  ferono  fuggerire  da’  loro  Amici,  che  in  cafo,  che  ricadef- 
fe,  era  meglio,  e più  conveniente,  che  il  governo  fofse  nelle  ma- 
ni de’ fuoi  Zii,  che  di  altrui , il  quale  aver  non  potea  quell’auto- 
rità, nè  quel  zelo,  che  naturalmente  i Principi  del  fangue  aver 
debbono  ; ficchè  in  una  Afsemblea  di  Baroni,  di  Vefcovi , e di 
Deputati  delle  Città  principali  tenuta  a Parigi  il  Re  diede  il  fuo 
confenfo  , acciò  quelli  Principi  ripigliafsero  il  pollo  antico  nel 
Configlio  di  Stato,  e governafsero  fiotto  gli  ordini  fuoi. 

II  riftabilimento  loro  portò  feco  in  confeguenzi  la  difgrazia 
degli  altri  Miniftri , e fingolarmente  del  Contellabilc  di  Clifson , 
che  era  rifanato  dalle  fue  ferite  . I Signori  di  Noviant , e della 
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An.  1392.  Riviera  furono  arredati,  e polli  nella  Baftiglia.  Il  Conteftabile  , 
che  vedeva  dappcelTo  la  tempella,  che  andavafegli  apparecchian- 
do nella  Brettagna,  falvoflì,  ove  con  un’Efercito  comporto  di  fuoi 
Vaflalli , c de'  fuoi  Amici  fece  vivamente  a quel  Duca  la  guer- 
G io-zen  «le  ra  • Riceveva  di  tempo  in  tempo  dalla  Francia  qualche  rinforzo 
Orlino,  mandatogli  fottomano  dal  Duca  d’  Orleans  gelofo  de’ Duchi  di 
Berrì,  e di  Borgogna,  perchè  non  gli  davano  alcuni  parte  negli  af- 
fari dello  Stato.  Il  Duca  di  Borgogna  faceva  altrettanto  nel  mo- 
do fteflo  in  favore  del  Duca  di  Brettagna.  Fece  dichiarare  ribel- 
le della  Corona  il  Conteftabile,  e decaduto  da  tutti  gli  onori,  e 
prerogative  della  fua  dignità,  della  quale  fu  invertito  Filippo  d’ 
Artefe  Conte  d’Eu,  Cugino  del  Re;  quello  procedere  però  al  Re 
fteffo  non  piacque  punto , e ne  moftrò  il  fuo  mal  animo,  facen- 
do anche  rivocare  la  fentenza  contro  il  Conteftabile  fulminata;  ma 
ficcome  quello  Signore  non  iftimò  bene  nel  preferite  fiftema  di  cofe 
tornare  alla  Corte,  il  Conte  d’Eu  efercitò  poi  nell’avvenire  tutte  le 
fue  funzioni . I Signori  di  Noviant,  e della  Riviera  fi  giuftificaro- 
no,  e fi  difefero  aliai  bene;  ma  ficcomc,  avendo  avverfarj  sì  po- 
tenti, non  potevano  non  apparire  rei,  vennero  condannati  all’efilio, 
ed  a (lare  quindici  leghe  dalla  Corte  lontani. 

Di  nuovo  in  quello  tempo  s’intavolò  con  gl’Inglefi  il  tratta- 
to, e prolungata  fu  fino  a S.  Michele  del  1*94.  la  Tricgua  . Si 
flava  fempre  , tanto  alla  Corte  , quanto  in  tutto  il  Regno  con 
qualche  timore  della  ricaduta  del  Re,  quando  verfo  il  principio 
dell  anno  1393.  fuccedettegli  un’altra  difgrazia,  che  ebbe  a coftar- 
gli  la  vita. 

Eflendo , che  fi  proccurava  per  ogni  via  di  divertirlo,  acciò 
qualche  idea  malinconica  , e trilla  non  gli  turbane  di  nuovo  lo 
fpirito , fi  fece  coll’  occafione  di  uno  Sposalizio  di  una  Dama  Te- 
defea  parente  della  Regina,  un  feftino  con  ballo,  e con  mafcherc 
dopo  la  cena  la  fera  de’  29.  di  Gennajo. 

Qui  il  Re  comparve  traveftito  da  Satiro  con  quattro  altri 
Giovani  Cavalieri  della  fua  Corte  trasformati  ancor  erti  nella  ftef- 
fa  guifa,  legati  tutti  cinque  infieme  con  certe  catene.  Or  per  me- 
glio rapprefentare  quelli  filveftri  favolofi  Numi,  come  fi  Sogliono 
dipingere  tutti  paioli , eranfi  fatti  fare  abiti  ditela  molto  llretti, 
c ferrati  alla  vita,  ed  intonacati  di  pece  vi  aveano  attaccato  del- 
la lana,  che  gli  rendeva  pelofilfimi.  Il  Duca  d’Orleans  fcherzan- 
do,  e ridendo  inconfideratamente  attaccò  il  fuoco  a’  peli  di  una 
di  quelle  mafehere,  e tanto  badò,  perchè  fi  accendere  la  pece,  e 
tutto  l’abito  s’infuocalfe  , e non  potendoli  feparare,  per  eSsere  le- 
gati infieme  colle  catene,  il  fuoco  fi  fparfe  in  tutti  cinque.  Gri- 
davano ‘ 
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davano  fpaventofamente , ma  nìuno  ardiva  accoflarfi  , nc  fi  fa-"^a  1^4. 
peva  , come  allora  ajutarli . La  Duchefla  di  Berrì  ebbe  più  pron- 
tezza di  fpirito  degli  altri , e fiaccatoli  prettamente  il  fuo  man- 
to , lo  gettò  addotto  al  Re  , e velo  inviluppò  ; la  fiamma  cosi 
chiufa  fi  eftinfe,  ed  il  Re  fi  falvò;  ma  gli  altri  quattro  mifera- 
mente  bruciarono  vivi. 

Lo  fpavento  , che  fi  ebbe  per  lo  Re  , fu  tranfirorio  ; ma  ben 
molto  maggiore  fu  l’afflizione  del  Regno,  quando  nel  mefe  di  Giu- 
gno feguente  videfi  ricadere  nell’  antica  fua  frenefia . Pur  dopo  al- 
cuni meli  parve  guarito;  però  Tempre  fene  flava  in  timore.  Situa- 
zione infelice  di  un  Regno,  ed  atta  a produrre  funeftiffimi  effetti 
tanto  al  di  dentro,  quanto  al  di  fuori. 

Per  quello  fi  andò  volentieri  prolungando  la  Triegua  ancor  per 
quattro  anni,  ed  in  tanto  occupava  la  Francia  la  Scifma  funefta,  A1r|'l' 
che  tutta  affliggeva  la  Chicfa  . IO  ne  anderò  profeguendo  la  nar-  ca<M- 
razione  fingolarincnte  in  ciò,  che  il  noftro  Regno  riguarda. 

La  morte  d’Urbano  feguita  in  Roma  nel  1189.  avrebbe  potu- 
to dar  fine  alla  Scifma  , fe  i Cardinali,  che  ivi  trovavanfi,  avef- 
fero  voluto  accordarli , ed  operare  di  concerto  con  quei  d’Avi- 
'gnone  ; ma  effi  in  luogo  del  morto  elefsero  un’altro , c fu  il  Car- 
dinale Pietro  Tomacelli  Napolitano  , che  pigliò  il  nome  di  Boni- 
facio IX.  ed  al  fuo  Papato  diede  principio  col  fare  incoronare  a 
Gaeta  Ladislao  Figlio  di  Carlo  di  Durazzo  in  Re  di  Napoli,  per  op- 
porlo a Lodovico  II.  d’Angiò . I due  Papi  in  tanto  fi  fcomunica- 
vano  infieme,  ed  ognuno  di  loro  cercava  di  accrefcere  il  numero 
de’  fuoi  Partigiani. 

In  quefto  tempo  sì  l’uno , come  l’altro  diede  qualche  palfo  , 
che  fembrava  tendere  alla  concordia,  ed  alla  pace.  L’ Univerfi- 
tà  di  Parigi  propofe  tre  efpédienti  a finire  la  Scifma  . Il  primo 
era  la  via  della  ceffione  , c rinunzia  affoluta  si  dell'  uno , come 
dell’  altro.  Il  fecondo  era  il  comprometto , col  quale  ambedue  fi 
foggetraflero  alla  decifione  degli  Arbitri  da  eleggerli  in  quefta  cau- 
fa.  Il  terzo  era  il  rimetterfi  al  Concilio  Generale.  L’Univerfità 
fece  Rendere  in  Latino  una  fcrittura,  che  conteneva  quelli  proget- 
ti, e la  fcrittc  Nicola  di  Clemengc,  la  quale  fu  poi  prefentata  a 
Papa  Clemente;  ma  egli  ne  reftò  molto  offefo,  e turbato  ; tanto 
più,  che  la  maggior  parte  de’  Cardinali  della  fua  obbedienza  mo- 
ftrarono  di  approvare  lo  Scritto  , e gli  difsero , che  era  molto 
forte,  e ragionevole,  e che  però  lo  Rimavano  obbligato  inco- 
scienza, per  la  pace  della  Chiefa,'a  prendere  uno  di  quelli  tre 
mezzi . 

Tale  aperta  dichiarazione  de’  fuoi  Cardinali  lo  feri  tanto  fui  vi- 
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in  ùoL  vo  » ne  cadde  ammalato , e dopo  tre  giorni  un’accidente  a po- 
pietico lo  portò  all’altro  mondo.  Colla  fua  morte  fi  aprì  un’  altra 
ftrada  alla  e (Unzione  della  Scifma , ed  il  Re  fcrifle  a’  ventidue  Car- 
dinali, eh’ erano  in  Avignone,  (congiurandoli  a trattenere  l’elezio- 
ne del  Succeflore  , perche  così  farebbe  fi  potuto  trovare  qualche  ef- 
pediente  per  la  riunione  delle  due  obbedienze  ; ma  l’ambizione,  e 
l’iuf crede  particolare  prevalfero  ad  ogni  altro  riguardo  del  bene 
comune,  come  appunto  fucceduto  era  dopo  la  morte  di  .Urbano.  I 
Cardinali  dubitando  di  ciò  , che  potefsero  contenere  le  lettere  del 
Re  , rifolfero  di  non  aprirle  prima  di  eleggere  un  nuovo  Papa  ; pe- 
rò a giudificare  nella  Chiefa  il  loro  procedere  , e a fare  vedere  la 
loro  buona  intenzione  conforme  a quella  del  Re,  fottoferiflero  tut- 
ti con  giuramento  una  obbligazione,  che  chiunque  di  loro  fofle  da- 
to detto  Papa,  procurerebbe  con  tutti  i modi  poflibili  l'Unione, 
npn  eccettuando  neppure  la  yia  della  rinunzia,  quando  dalla  mag- 
gior parte  de’  Cardinali  (limata  forte  opportuna,  e neceflaria.  En- 
trarono dappoi  in  Conclave,  il  quale  durò  foli  due  giorni , e nel 
terzo  giorno  fu  eletto  Pietro  di  Luna,  che  prefe  il  nome  di  Bene- 
detto XIII. 

Era  quello  Cardinale  un'  Uomo  da  fare  onore  alla  Catedra  di 
S.  Pietro,  fe  fotte  (lato  ad  erta  follevato  in  altro  tempo,  che  in  quel- 
lo di  una  Scifma . Avea  ingegno,  dedrezza,  dottrina,  ed  abilità 
nel  maneggio  degli  affari  , ed  era  nato  di  una  illudre  Famiglia  del 
Regno  d' Aragona  ; ma  in  quello  fiftema  di  cofe  le  fue  belle  qualità 
non  potevano  eflere , fenon  funediflìme  al  mondo  Criiliano  , eflen- 
do  in  lui  congiunte  ad  una  fomma  ambizione  , pertinacia , ed 
inganno . 

*n°n'  Subito  dopo  la  fua  elezione  ratificò  il  foglio  fottoferitto  da’ Car- 
dinali in  Conclave,  e diede  avvifo  della  fua  elezione  al  Re  , afli- 
curandolo  di  eflere  rifolutiffimo  di  concorrere  con  tutte  le  fue  for- 
ze alla  pace  della  Chiefa , e nella  udienza  data  a’  Deputati  della 
Univerfità  di  Parigi  lodò  in  eftremo  il  loro  progetto,  proteftando 
di  eflere  sì  difpodo  a cedere  il  Papato,  quanto  a cavarli  la  foprav- 
ve(la,di  cui  inprefenza  loro fpogl iodi,  per  puonerfia  tavola; e fcrif- 
fc  a tutti  i Principi  Cridiani  collo  delio  (bile , col  quale  al  Re  di 
Francia  avea  fcritto. 

Tali  protede,  che  parevano  ingenue,  badarono  a calmare  il  Re 
fdegnato  delle  maniere  ufate  dal  pattato  Conclave  , e fidato  fo- 
pra  di  effe  cominciò  a prendere  le  mifure  più  proprie  ad  edinguer 
la  fiamma  di  queda  difeordia.  Tennefi  una  Ragunanza  di  Vedo- 
vi , Abbati , e Dottori , nella  quale  fu  rifoluto  d’  infidere  fulla 
yia  della  rinunzia  ; c per  impegnare  Papa  Benedetto  a gradire  il 

riful- 


Dh-:i  ■ - : — 


CARLO  VL  <57* 


rifultato,  il  Re  ordinò  a' Duchi  di  Berrì,  di  Borgogna,  ed’ Or-' 
Jeans  , che  in  perfona  gli  porralfero  una  tal  nuova  ; ma  alla  bella 
prima  conferenza  efli  fi  accorfero,  che  il  negozio  era  per  andare 
ancor  molto  a lungo»  / 

Papa  Benedetto  dopo  molti  rigiri  niegò , e difapprovò  la  via 
della  ceflione,  proponendo  un’altro  mezzo,  c fu,  che  ambedue  i 
Papi  infieme  to’  Cardinali  fccglidléro  un  luogo  da  conferire  a fine 
di  riunire  in  un  folo  ambedue  i partiti,  e pubblicò  una  Bolla,  in 
cui  proponeva  quello  efpediente.  I Principi , e i Cardinali  ftefli  la 
inteiero  molto  male  , elfendo  ciò  manifeftamcnte  contrario  alla 
protefta  fatta  in  Conclave  ; ma  dando  egli  forte  fu  quello  pun- 
to, i Principi  fc  ne  tornarono  a Parigi  fenza  aver  niente  concludo» 
Giunti  alla  Corte  , giunfe  anche  una  lettera  al  Re  fettoferitta" 
da  diccffette  Cardinali  d’ Avignone  , vale  a dire  da  tutto  quel 
Sacro  Collegio  , eccetto  due , colla  quale  lo  alficuravano  di  fecon- 
darlo nelle  fue  buone  intenzioni , e lo  cfortavano  a non  partirli 
dal  mezzo  propollo  della  ccflione. 

Parimente  ogni  dì  riceveva  da  diverfi  Sovrani  d’Europa,  a 
quali  mandato'  avea  i fuoi  Àmbafciadori , rifpollc,  che  lo  dimo- 
ia vano  a contribuire  ogni  polla  per  l’edinzione  della  Scifma.  Gli 
Re  d’Ungharia,  di  Boemia,  d’Inghilterra,  di  Cadiglia , di  Na- 
varca, c di  Sicilia  fi  dichiararono  per  la  ccflione . Fecefi  in  Parigi 
una  nuova  Alfemblea  , e nuovamente  fu  rifoluto  di  follecitare  il 
Papa  a cedere  il  Papato , e per  farlo  con  efficacia  maggiore  fi  di- 
chiarò , che  la  Francia  da  quel  punto  fi  fottrarrebbe  dalla  obbe- 
dienza di  Benedetto,  fpargendo  da  per  tutto  copie  dell’atto  di 
fottrazione  J ma  prima  il  Dottore  Defchamps  lo  pubblicò  in  un 
difeorfo,  che  fc  nella  Badia  di  S.  Genovefa,  ove  erafi  con  folenne 
proceflione  l’ Alfemblea  tutta  portata. 

Il  Re  avvisò  i Cardinali  di  quanto  erafi  in  Parigi  operato,  e 
i diciffette  fuddetti  approvarono  la  fottrazione  di  obbedienza,  e 
promifero  di  fecondarlo,  e fodenerla.  I foli  Cardinali  di  Tarafco- 
na»  e di  Pamplona  la  defedarono. 

Benedetto,  temendo  di  elfere  affatto  abbandonato,  adoprò  pre- 
ghiere , lufinghe,  e minacce  , per  riguadagnare  dal  fuo  partito  i 
diccflette  fuoi  Cardinali , ma  non  riunendogli  queda  pelea , fece 
entrare  dentro  Avignone  le  Truppe  Aragonefi  , che  avea  fatto  a 
fc  venire,  per  difenderli  contro  ogni  violenza  . Voleva  anche  fare 
arredare  quei  Cardinali , che  gli  cran  contrarj  ; ma  quefli  awi- 
fatine,  fi  Salvarono  in  Villanuova  dille  Terre  del  Re  di  Francia, 
«ve  eran  ficuri. 

Qocda  ritirata  de’ Cardinali , e di  altri  Benefiziati,  òfperan- 
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An.  t yji.  zo**  di  bcncficj  rendette  la  Corte  di  Benedetto  una  folitudiné  . I 
Cittadini  d 'Avignone  , non  fi  fa  fe  modi  da  fe  medefimi,  o dalla 
Francia , o dagli  ftefii  Cardinali , fi  ribellarono , e vennero  con 
armata  mano  ad  afialire  il  Palazzo  Papale.  Roderigo  di  Luna  fuo 
Fratello  , e Condotticre  delle  Truppe  d’ Aragona  rifpinfe  l’infolcn- 
za  del  Popolo,  ma  non  lo  potè  diflìpare. 

Trovavafi  allora  in  Provenza  il  Marefciallo  Boucicaut , il  qua- 
le fu  chiamato  da’ Cardinali  ritirati  in  Villanova,  acciò  fi  portalfe 
a difendere  i Cittadini  Avignonefi . Egli  con  alcune  Truppe  di  Fran- 
cia vi  andò,  ed  afsediò  formalmente  il  Palazzo  del  Papa. 

In  tanto  gli  Amici , che  avea  Papa  Benedetto  alla  Corte,  e fin- 
golarmente  il  Duca  d’ Orleans  , che,  per  contrariare  il  Duca  di 
Bcrrì,  lo  difendeva,  rapprefentarono  al  Re T indegno  trattamen- 
to , che  fi  faceva  ad  un’  Uomo  , il  quale  finalmente  era  fiato  dal- 
la Francia  riconofciuto  per  vero  Papa,  e che  per  la  fola  oftinazio- 
nc  non  poteva  perdere  la  fua  qualità  : eh’  era  pronto  a condcfcen- 
dere  a quanto  da  lui  fi  pretendeva  ; e che  qualunque  cofa  far  vo- 
lefse  , non  poteva  però  fuggire  da  una  Città  , di  cui  cranfi  impa- 
droniti i Franccfi . Gli  Ambalciadori  del  Re  d’ Aragona  parimen- 
te, come  Nazionale  lo  difendevano , e follecitavano  il  Re  in  favor 
fuo . Sicché  il  Re  mandò  un’ordine  al  Marefciallo  di  non  afsalta- 
re  il  Palazzo,  ma  foltanto  d’afficurarfi  delle  porte  , e dare  la  li- 

.berta  di  entrare  a chi  vi  portafse  da  vivere. 

An.ijpp.  §;  riprefe  indi  a trattare  con  Benedetto  , il  quale  a i venti  d’ 
Aprile  fiefe  formalmente  una  promefsa  di  rinunzia  al  Papato,  quan- 
do ancor  Bonifacio  vi  rinunziafse  , o morifse  , o fofse  cacciato 
dalla  fua  Sede . Secondariamente  di  tor  via  dal  fuo  Palazzo  la 
guardia  Aragoncfc  , riferbandofi  folo  cento  Perfone  al  fuo  fervi- 
gio . Udite  quefie  ragionevoli  condizioni , il  Re  gli  promife  la 
fua  protezione,  fenza  pregiudizio  però  della  filtrazione  della  ob- 
bedienza , la  quale  voleva  , che  fufliftefse  ; ed  in  tanto  non  fi  la- 
fciò-  di  prendere  tutte-  le  precauzioni,  e d’ impadronirli  di  tutti  i 
paflt,  acciò  non  fi  rifugiafse  in  Aragona.. 

Ad  efempio  del  Re  di  Francia  anche  il  Re  di  Cartiglia  fi  fot- 
nift  'd-fii  tra^sc  dalla  ^ua  obbedienza . Lo  ficfso  fece  la  Regina  di  Sicilia 
Scìiiiia . ' Vedova  del  Duca  d’Angiò  , e Contefsa  di  Provenza  ; e final- 
mente il  Re  di  Navarra  promife  al  Re  Carlo  VI.  di  fare  il  me- 
defimo,  appena  tornato  nel  Regno  fuo. 

Pafsarono  più  anni  negl’intrighi  raccontati  di  fopra,  ed  in  que- 
llo fiato  erano  le  cofe  Ecclefiaftichc  alla  fine  del  Secolo  decimo 
quarto,  ed  al  principio  del  decimo  quinto  . Divcrfi  accidenti  in 
quello  tempo  accaduti  ferono , che  la  riunione  non  fi  concludcfsc  v 
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t fi  andafse  più  Freddamente  in  un  negozio  di  tanta  importanza  •'  An.i^co. 
Io  riprenderò  il  filo  di  quella  Storia  , quando  avrò  raccontato  al-  e 1401. 
tro  cofe  minori  fuccefse  , o relative  alla  Francia. 

Avca  Riccardo  Re  d’Inghilterra  avuto  fino  allora  un  Regno 
molto  agitato,  era  egli  un  Principe  di  poca  levatura,  c dato  gran- 
demente a’piaccri.  Avea  , come  ho  detto,  tre  Zii , che  nella  fua 
minorità  eranfi -rcnduti  afsai  potenti,  e non  fi  Capevano  fpogliare 
di  quella  autorità  , che  eranfi  arrogata  nel  governare  lo  Stato  . 

Quegli  ,che  da  vagli  maggior  faftidio,  era  TommafodiBuchincam, 

Uomo  fupcrbifliino  , il  quale  da  qualche  tempo  prendevafi  il  tito- 
lo di  Duca  di  Cloccftre  . Odiava  colini  grandemente  tutti  i Fran- 
cefi , e fofiriva  con  impazienza  tante  prolungazioni  di  Triegua  , 
che  fatte  eranfi  colla  Francia  . Aveva  altre  volte  comandato  le 
Armate  d’Inghilterra  nelle  guerre  tra  quelle  due  Corone  , e ama- 
va molto  un  limile  comando,  che  lo  rendeva  in  ambedue  i Regni 
confiderato,  e dillinto  . Riccardo  per  quello  appunto  bramava  la 
pace,  per  non  avere  a trattare  con  lui , o da  lui  dipendere  ; onde 
nel  tempo  dell’ultima  Triegua  di  quattro  anni,  eranfi  ricomincia- 
te le  conferenze  per  una  pace  collante  tra  le  due  Corone. 

Ma  quella  pace  non  fi  potè  concludere,  e fi  fece  folo  una  Trie-  Annotar, 
gua  di  vcntotto  anni . I due  Re  fi  videro  infieme  tra  Andrcs,  e ^J3^”"3 
Calais,  ove  fu  conclufo  tra  di  loro  il  Matrimonio  di  Riccardo  con  vi.  B.581. 
Ifabella  di  Francia,  che  non  avca  più  di  fette  anni  d’età;  fu  per- 
tanto la  Giovinetta  condotta  in  Inghilterra , per  elfere  allevata  in 
quella  Corte  , fino  che  folle  in  età  nubile  . 

Il  vantaggio  maggiore  , che  traeffe  la  Francia  da  limile  abboc- 
camento , fu  la  rcllituzionc  di  Brell  al  Duca  di  Brettagna,  e di 
Cherbourg  al  Re  di  Navarra  , ove  i Re  d’Inghilterra  da  lungo 
tempo  tenevano  Guarnigione  Inglcfe , c però  fi  potevano  dire  di 
ambedue  quelle  Piazze  Padroni. 

Cherbourg  pafsò  poi  al  Re  di  Francia  in  vigore  di  un  Trattato  H|(}  Ano_ 
col  Re  di  Navarra  , cui  in  vece  delle  Piazze  già  pofledute  dal  fuo  nim.  1. 14. 
AntccclTore  nella  Normandia  , e fmantellate,  fi  diede  il  Ducato  di C }- 
Nemours  , alcuni  Cartelli  della  Campagna,  ed  altre  Terre  con  pat-  delUGuìe 
to , che  rinunzialle  alle  fuc  pretenlìoni  fulla  Sciampagna,  c filila  t.».  Caro- 
Provincia  di  Briè.  paglia  n.4f. 

Riccardo  in  occafione  dell’  abboccamento  col  Re  di  Francia , 
e delle  nozze  conclufe  còn  Ifabella,  domandogli  grazia,  e perdono 
per  lo  Signor  di  Craon  Affidino  del  Contcflabile  , c l’ottenne. 

In  quello  tempo  negoziava!!  ancora  co’  Genovcfi  , i quali  per 
non  cadere  fotto  il  Dominio  di  Galeazzo  Vifconti  Signore  di  Mi- 
lano, fi  dettero  al  Re  di  Francia.  Nel  contratto  con  Ini  Riputato 
. Storia  di  Francia.  Tom.  I.  ^ Vu  3 lo 
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" lo  dichiararono  erto , cd  i fuoi  fucceflori  in  perpetuo  Padroni  di 
Genova,  e di  tutto  quel  territorio  colle  fue  dipendenze,  ed  ac- 
confentirono  , che  ci  riponefse  un  Governadore  a governarli,  e 
difporre  di  tutto  , fotto  la  Reale  autorità  , la  quale  gli  confer- 
vafle  però  i privilègi  , che  avevano  così  i Gentiluomini , come 
i Cittadini. 

Antonio  Adorno,  ch’era  allora  Doge  della  Repubblica,  aven- 
do molto  contribuito  alla  conclusone  di  quello  Trattato,  fu  dal 
Re  fatto  Governadore  de’  Genovefi  per  tutto  il  tempo , che  a lui 
piacerebbe  . I Cittadini  contentiflìmi  di  tale  elezione  predarono 
giuramento  di  fedeltà  al  Re  di  Prancia  , ed  a’  fucceflori  fuoi  , 
promettendo  di /agrificare  i beni  loro,  e le  vite  in  fervigio  del- 
la Corona.  Non  mai  fu  acquiftato  Paefe  alcuno  con  più  dritto,  e 
ragione;  nulladinieno  quella  incoftanza,  che  è,  a quei  Popoli  na- 
turale, diede  occafione  fotto  i Regni  feguenti  a molte  guerre,  fi- 
no che  dopo  molte  mutazioni  di  Governo,  giunfero  a quello  fia- 
to , in  cui  anche  oggi  fi  trovano. 

11  procedere  di  Galeazzo  Vifconti  Signor  di  Milano  , il  quale 
fegretamente  fi  adoperò  per  impedire  il  Trattato  di  Genova,  dif- 
guftò  la  Corte  di  Francia  contro  di  lui.  Di  più  fi  pretefe  da  alcu- 
ni , che  egli  averte  informato  Bajazet  di  tutte  le  particolarità  del- 
la fpedizione,  che  preparava!!  contro  del  Turco  in  favore  del  Re 
d’Ungheria.  L’  infelice  fucceffo  della  quale  fece  gran  rumore  in 
Europa,  ed  intimorì  tutti  gli  animi:  ma  nel  vero  attribuir  non 
fi  deve,  fe  non  alla  temeraria  imprudenza  della  Nobiltà  France- 
fe,  f;  crediamo  a’  noftri  medefimi  Storici,  che  in  quella  guifa  ce 
la  raccontano. 

Sigifmondo  di  Luxémburg  Re  d'Ungheria  Figliuolo  dell’  Impe- 
radore  Carlo  IV.  vedendo,  che  Bajazet  Signore  de’Turchi  fi  pre- 
parava ad  aflalire  i fuoi  Stati,  mandò  a richiedere  dalla  Francia 
foccorfo.  Infiniti  Giovani  Cavalieri,  che  dopo  la  Triegua  conclu- 
fa  coll’Inghilterra  menavano  oziofamente  la  vita,  cd  era  a loro 
ftefli  venuto  in  faftidio  lo  feioperato  lor  vivere  domandarono 
caldamente  al  Re  , ed  ottennero  la  pcrmiflfione  di  andare  alla 
guerra  d’  Ungheria  , anzi  il  Re  alle  preghiere  del  Duca  di  Bor- 
gogna concedette  ancora,  che  il  Conte  di  Nevers  fuo  Figlio  mag- 
giore forte  il  Capo  di  tale  fpedizione. 

Era  allora  quefto  Principe  in  età  di  vinticinque  anni  pieno  di 
coraggio , e di  fuoco . Il  Duca  pregò  il  Signor  Enguerrando  di 
Coucy  ad  accompagnarlo,  ed  aflifterlo  co'  fuoi  configli.  Ad  efem- 
pio  di  quefto  Giovine  Principe  fi  mofiero  i più  grandi  Signori  del- 
la Francia  a feguirlo . Filippo  d’Artefe  Conte  d’Eu , Conteftabi- 
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le  del  Regno  , Giovanni  di  Vienna  grande  Ammiraglio,  ed  al- 
tri  arrollaronfi  fotto  le  fue  bandiere  ; di  modo  , che  in  quelle 
Truppe  v’erano  ben  due  mila  Gentiluomini,  che  infieme  co’ loro 
ValTalli  , e col  lor  feguito  formavano  da  fc  un  Corpo  d’Efercito 
di  molta  confidcrazione.  Attraverfarono la  Baviera,  e l’Auftria, 
tirandoli  dietro  per  la  magnificenza  de’  loro  equipaggi  la  maravi- 
glia de’  Popoli , ma  altrettanto  gli  fcandalizzuvano  poi  colle  lo- 
ro diflolutezze,  e colle  loro  rapine. 

Il  Re  d’Ungheria  ricevè  con  molta  allegrezza  quelle  nobili  mi- 
lizie , non  avendo  in  tutta  la  fua  grande  Armata  Truppe , che 
con  effe  fodero  da  pareggiarli.  Sforzarono  la  Fortezza  di  Raach, 
ove  trucidarono  quanti  v’erano  dentro,  ed  oftinatefi,  malgrado 
il  Re  d’Ungheria,  all’afledio  di  Nicopoli,  Piazza  molto  confedera- 
tile, finalmente  vi  acconfentì  anche  quel  Re,  vedendo,  che  del- 
lo Hello  configlio  erano  il  Conteftabile,  e Boucicaut , Perfone  di 
grande  autoriti,  ed  efperienza  ne’  fatti  di  guerra. 

Bajazet  fi  mode  a foccorrerla  , e nell’  Armata  Unghcra  fu  pre- 
fa rifoluzione  di  andargli  incontro,  ed  aliai  irlo:  fu  per  tanto  dal 
Re  d’Ungheria  pollo  l’Efercito  in  ordine  di  Battaglia,  ed  eflcn- 
do  egli  ottimo  conofcitore  della  maniera  di  combattere  de’  Tur- 
chi, propofe  a’ Francefi  il  collocarli  nella  feconda  linea,  ponendo 
una  parte  dell’Infanteria  Ungara  nella  prima  , ficuro,  che  quella 
avrebbe  rotto  la  prima  linea  de’Turchi,  la  quale  era  per  ordinario 
compolla  delle  loro  più  deboli  forze  , e poi  fuccedendo  la  Gente  d’ 
arme  Francefe  il  rimanente  feonfiggerebbe  quell’Armara  ; ma  i Fran- 
cefi piccatifi  allo  fpropofito  , rifpofero  non  efsere  da  si  lontano 
Paefe  venuti,  per  efsere,  come  deboli,  e timidi  in  un  Corpo  di 
riferva  allogati , e che  volevano  ad  ogni  conto  nelle  prime  file 
aver  luògo  . il  Re  di  Ungheria  non  volle  in  ciò  difgultargli , c 
poiché  volevan  cosi,  nelle  prime  file  gli  collocò. 

In  tanto  la  Vanguardia  di  Bajazet  fi  avvicinava  divifa  in  due  li- 
nee . La  prima  era  compolla  di  ventiquattro  mila  Uomini  d’in- 
fanteria, e follenuta  da  trenta  mila  Cavalli,  che  la  feconda  for- 
mavano . Da  principio  non  comparve  altra  gente  ; ma  Bajazet 
iflefso  erafi  trattenuto  più  lungi  in  una  pianura  dietro  ad  un  col- 
le con  quaranta  mila  Cavalli,  per  potere  in  ogni  evento,  o riti- 
rarli , o combattere  , ed  Uvea  feco  i migliori  , e più  valoroli 
Soldati . 

Tre  o quatro  ore  dopo  il  mezzo  giorno  fi  diede  principio  al- 
la battaglia.  1 Francefi  udito  il  legno,  fi  fcaricarono  full’lnfan- 
teTia  Turchcfca  con  si  gran  forza  , che  in  un  momento  la  rup- 
pero , e ne  ferono  una  fpaventofiffima  llrage  . La  storia  ti  di- 
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"ce  , che  reftarono  dieci  mila  Turchi  morti  fui  Campo. 

Indi  i Francefi  unitili  di  bel  nuovo  infieme , o fattili  tutti 
fotto  una  ftefsa  linea,  li  portarono  contro  la  Cavalleria,  quan- 
tunque fofscro,  fecondo  l’ufo  di  que’  tempi,  a piana  terra,  e pa- 
rimente la  ruppero.  Quefle  due  valorofiflìme  azioni  furono  alta- 
mente ammirate,  e da  Nemici,  e dagli  Ungari,  i quali  non  ave- 
vano mai  fimil  colà  veduto. 

Andatali  il  Re  d’  Ungheria  fempre  colle  lue  Armi  avanzando 
per  reggere,  e foftenere  i fuoi;  ma  l’imprudenza  dc’Vincitori  fe- 
ce in  un  fubito  murar  di  faccia  la  guerra . Difobbedendo  elli  agli 
ordini  de’  loro  Generali,  che  gli  fpedivano  da  ogni  parte  ordini  , 
che  facefsero  alto,  per  riunirli  infieme  , feordati  di  loro  ftefli  , 
tutti  fi  abbandonarono  a perfeguitare  i Nemici  , e fempre  colla 
fpada  ignuda  alle  fpalle  di  elli  giunterò  full’  alto  della  Collina  , 
che  riparava  dalla  lor  villa  le  milizie  di  Bajazct. 

Alla  villa  improvvifa  di  quefla  nuova  formidabile  Armata  re- 
narono talmente  forprefi  , che  allora  rientrarono  in  fe , e fatta 
rifleflìone  fui  picciolo  numero,  c fulla  dillanza,  in  cui  erano  dall* 
Efercito  Ungaro,  poferfi  alla  sbandata  a fuggire. 

Bajazet , che  penfava  di  ritirarli,  villo  quello  difordine , ri- 
prefe  cuore,  e fatti  fubito  grolfi  diftaccamenti  dalle  due  ali  del- 
la fua  retroguardia  a fine  di  chiudere  in  mezzo  i fuggitivi , col 
rimanente  dell’ Efercito  avvanzoflì  full’ altezza  del  Colle. 

Il  male  finalmente  flato  non  farebbe  fenza  rimedio,  fe  gli  Un- 
gari  fatto  averterò  il  loro  dovere  , ma  vedendo  fuggire  quegli 
ftefli  Eroi,  che  poco  avanti  aveano  tanto  ammirato,  entrò  in  lo- 
ro tale,  e tanto  fpa vento,  che  credendo  rovinare  affatto  le  cofe 
loro,  fenza  rimedio,  fi  dettero  cflì  ancora  alla  fuga  , nè  il  Re  per 
quanto  fi  adoperafse  , potè  ritenergli. 

Rimafero  in  tal  guifa  i Francefi  foli , ed  invertiti  per  ogni  par- 
te da  Turchi,  che  di  cfli  ne  fecero  orribil  macello.  Tra  gli  altri 
in  quel  combattimento  mori  Giovanni  di  Vienna  grande  Ammi- 
raglio , affatto  cllenuato  di  fangue  per  le  molte  ferite  , che  ri- 
portò. Erafi  egli  lungamente  difefo,  ultimo  di  dieci  altri,  contro 
un  numero  grande  di  Turchi  afsalitori , de'  quali  non  pochi  rima- 
fero uccifi  ; ma  alla  fine  gli  convenne  foccomberc  al  numero.  Dic- 
defi  quella  battaglia  funefta  1’  ultimo  tii  di  Settembre  dell’  an- 
no i jjhS. 

Stanchi  i Turchi  di  più  ammazzare  ferono  quartiero  a quei,  che 
fi  arrendevano,  che  furono  più  di  tremila,  tra  quali- rrovaronfi  il 
Conte  diNevers  Figlio  del  Duca  diBorgogna,  e Generaliflìmo  delle 
Truppe  Francefi , il  Conte  della  Marca,  il  Principe  di  BaF  , Bou- 
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cicant,  il  Conteftabilc  , cd  il  Signore  di  Coucy . E perchè  Baja-  ^0.1401. 
zet  fperava  di  trarre  grofse  fomme  di  denaro  dal  rifeatto  di 
quelli  Signori  , gli  pofe  in  prigione  * ed  in  prefenza  loro  tut- 
ti gli  altri  fece  (cannare.  Il  Conteftabilc,  cd  il  Signore  di  Cou- 
ci  morirono  nella  lor  Carcere.  La  liberazione  del  Conte  di  Nevcr» 
con  venticinque  altri  Signori  , eh’  ebbe  facoltà  di  condur  fcco  , 
collo  duccnto  mila  feudi . 

La  dignità  di  Conteflabile  vacante  per  la  morte  di  Filippo  d’Ar-  m*,J  j"1.' 
tefe  Conte  d’Eu  fu  conferita  al  Marefciallo  Luigi  di  Sancerrc,  ed  cip.i. 
il  Baftone  di  Marefciallo  del  Sanccrre  fu  dato,  fecondo  uno  Sto- 
rico di  que’  tempi , a Boucicaut  ; febbene  ciò  non  fi  accorda  con 
quel , che  fi  legge  nella  vita  di  quello  famofo  Guerriero  , ove  di- 
cefi , che  il  Re  fatto  lo  avea  Marefciallo  fino  dall'anno  1391.  a 
Tours  in  quella  Camera  ftefsa,  ove  era  nato. 

Checche  fia  di  ciò , poco  dopo  Boucicaut  fu  mandato  a Co- 
ftantinopoli  con  delle  Truppe  in  ajuto  dell'  lmpcradore  Manuello, 
che  utilmente  fervi , e mediante  il  foccorfo  di  alcuni  Vafcelli  Ve- 
neziani, e Genove!!  riprefe  diverfe  Fortezze,  che  per  efsere  collo- 
cate fulla  riva  del  mare,  non  lafciando  entrar  vittovaglic,  cagiona- 
vano in  Cofiantinopoli  la  careltia.  Stette  quali  un'anno  in  quel 
Paefe  , donde  col  medefimo  Imperadore  parti  per  la  Francia,  la- 
fciando in  fuo  luogo  il  Signore  di  Caftel  Morand.  , 

Venne  dunque  l’Imperadore  a Parigi,  ove  ricevuto  con  tutti  gli 
onori  ottenne  dal  Re  di  Francia,  dal  Re  d’Inghilterra,  e da  al- 
tri Principi  dell’  Europa  nuovi  fuflìdj  di  denaro,  e di  gente  ; ma 
tutto  quello  era  poco  a refiftere  ad  un  Nemico  sì  formidabile  , 
qual  fu  Bajazet  ; onde  farebbe  egli  fiato  l’ultima  fua  rovina , fe 
per  buona  fortuna  non  fofsero  fiate  diftratte  altrove  le  forze  di  co- 
sì gran  Capitano , quando  egli  meno  feto  afpcttava  ; imperocché 
ufeito  allora  il  famofo  Tamerlano  dalla  Tartaria  con  una  imme- 
morabile Armata  venne  ad  inondare,  quali  largo  Torrente,  gli  Sta- 
ti di  Bajazet,  e conquiftandone  una  gran  parte,  c rottolo  in  bat- 
taglia, lo  fece  fuo  prigioniero,  liberando  così  per  alcun  tempo  Co- 
ftantinopoli  dal  timore  della  Turchcfca  potenza,  e crudeltà. 

Aveva  in  quello  tempo  bifogno  dell’ajuto  di  Francia  un’altro 
Principe  , cui  più  volentieri  il  Re  avrebbe  ftefo  la  mano , fc  il 
fuo  ajuto  fofse  fiato  badante  , e pronto  , come  fi  richiedeva  . 

Parlo  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra  fuo  Genero,  contro  cui  fol- 
levoffi  una  ribellione  sì  fiera,  che  ei  vi  perì. 

Era  egli  fiato  fempre  mal  foddisfatto  del  Duca  di  Gloceftcr 
fuo  Zio  per  le  continue  inquietudini,  in  cui  teneva  Io  Stato  ; 
onde  fattolo  un  giorno  pigliare  con  violenza  , lo  fece  trafpor- 
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An.1401.  tarc  nc*  Cartello  di  Calais,  ove  fu  ftrangolate.  Il  giorno  feguetr- 
te  fece  anche  arredare,  e mettere  prigione  il  Conte  d’Arondel,  il 
Conte  di  Varvik,  ed  alcuni  altri  Parziali  del  Duca  fuddetto  uc- 
cifo. 

Giunta  la  nuova  della  occifione  di  quelli  a i Duchi  di  Lanca- 
ftro , e di  York  fuoi  Fratelli,  fubito  corfero  all’  armi;  ma  dopo 
diverfe  negoziazioni , c trattati  finalmente,  per  lo  meno  in  appa- 
renza,. riconciliaronfi.  Mori  poco-  dopo  il  Duca  di  Lancaftro,  cd 
il  Re  dTnglulterra  occupò  tutti  i fuoi  beni,  Enrico  Conte  di  Der- 
by Figliuolo  del  Duca  era  allora  cfiliato  , e viveva  in  Francia 
con  molto  filo  genio , Quelli  era  un  Giovine  Principe  drun  meri- 
to ftraordinario , All’avvifo  della  morte  di  fuo  Padre,  e della  per- 
dita de’  fuoi  beni  fu  punto  altamente  dal  difpiacere,  e dallo  (de- 
gno . Parimente  Edoardo  Duca  di  York  altro  Zio  del  Re  , non 
potendo  tollerare  tanta  ingiuftizia,difguftatolafciò  la  Corte,  e ri- 
tirofli  filile  fue  Terre, 

Un  fimile  efempio  fece,  che  molti  altri,  non  temendo  punto  di 
inoltrarli  malcontenti , e fdegnati , tra  quali  fu  anche  Enrico  di 
Percy  Conte  di  Nortumberland,  cofpiraffero  inficme  contro  il  lo- 
ro Sovrano,  fino  a prendere  la  rifeluzione  dr  precipitarlo  affatto 
dal  Trono,  e poferogli  occhifopra  il  Contedi  Derby,  per  foftituirlo 
in  fuo  luogo.  Qucfli  alla  villa  in  lontananza  di  una  offerta  Corona 
lufingò  la  propria  ambizione,  e vendetta,  e pafsò  fubito  aPorfmout, 
ove  appena  arrivato  la  Nobiltà,  ed  il  Popolo  a lui  accorto  da  ogni 
parte  gli  formarono  in  dieci  giorni  un’Armata’.  Londra  gli  aprì  le 
porte,  e fenz’ altro  fu  falutato  Re  d’Inghilterra  , cercandoli  fol» 
di  aflicurarfi  della  Pcrfona  di  Riccardo, 

Il  Conte  colle  fue  Truppe  in  traccia  ne  andò  fino  filile  Frontie- 
re del  Paefe  di  Galles,  al  di  cui  arrivo  la  Corte,  e le  milizie  d» 
Riccardo  defertarono  affatto,  e lafciarono  il  Re  quafi  folo;  onde 
prefo,  fu  nella  Torre  di  Londra  ferrato  ; donde  per  falvarfi  la  vi- 
ta rinunziò  in  pieno  Parlamento  la  fua  Corona»  non  fopravvific  pe- 
rò gran  tempo  ; concioflìa  che  trafportato  nel  Contado  di  Kent  , 
e di  là  in  un’  altra  Prigione  » vi  mori  , correndo  voce  , che  vi 
Mift-Anor  morto  di  fame  ; ma  uno  de’  noftri  Storici  di  quel  tempo  fcri- 
Li»it.  ic.’ve  > che  vi  folfc  con  ifpada  ammazzato. 

Quello  accidente  fu  per  riaccendere  la  guerra  tra  ITnghilterra, 
c la  Francia . I Popoli  della  Guienna , e dèlia  Guafcogna,  che  ama- 
vano grandemente  Riccardo,  irritati  per  la  fua  morte,  ft,  :no» 
malcontenti  del  nuovo  Governo;  onde  il  Re,  per  edere  a perora, 
dì  poter  trarre  dal  loro  difpiacere  vantaggio,  mandò  fino  a-  Agcn 
il  Duca  di  Borbone  con  delle  Truppe;  ma  il  nuovo  Re,  inviatovi 
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Tommafo  di  Percy  con  un  Corpo  d’Armata  , fece  abortire  le  idee* 
del  Borbone . 

Intanto  però  gli  fpiriti  Tempre  più  s’ inagrivano  . Gl’Inglefi  ar- 
redato aveano  Ifabella  di  Francia  deflinata  in  Ifpofa  a Riccardo . 
Dall’altra  parte  il  Re  dì  Francia  niegò  ad  Errico  il  titolo  di  Re , 
trattandolo  da  Ufurpatore  > e nel  tempo  della  Triegua  fatto  avea 
prendere  al  Delfino  quello  di  Duca  della  Guienna,  che  dagl’Inglcfi 
pretendeva!! , al  loro  Re  appartene!Te  ; ma  polle  le  cofe  in  tratta- 
to, fi  accomodarono,  penfando  Errico  a ciò  , che  più  gli  preme- 
va, die  era  il  mantenerli  al  pofsclso  dell’ufurpato  Tuo  Regno. 

Con  un  corteggio  magnifico  rimandò  in  Francia  Ifabella  , la- 
rdandole portar  feco  tutti  i fuoi  mobili , e tutte  le  giojc  fue , la 
quale  fposò  di  poi  Carlo  Duca  d’ Orleans  Figliuolo  di  Lodovico 
Fratello  del  Re , e la  Triegua  fu  prolungata  per  ventifei  anni. 

Se  le  ricadute  del  notlro  Re  non  fofsero  divenute  alsai  più  fre- 
quenti , avrebbe  forfè  la  Francia  potuto  molto  più  approfittar!! 
delle  difcordic  dell’Inghilterra,  e fare,  ch’Errico  contro  Riccardo 
non  prevalere;  ma  il  Re  Carlo  VI.  nell’  anno  1399.  fino  a fette 
fiate  tornò  a ricadere,  impiegandoli  in  vano  perguarirlo  tutti  i ri- 
medi naturali  e foprannaturali. 

In  quelli  intervalli  di  tempo  il  Governo  del  Regno  tornava 
nelle  mani  de’  Dtichi  di  Berrì , e di  Borgogna  . Quelli  in  effetto 
regnavano,  c governavano  il  tutto  colla  fola  differenza,  che  il 
Duca  di  Borgogna , quantunque  cadetto,  effendopiù  abile, e più  de- 
liro di  Tuo  Fratello  , prendeva!!  in  quella  nuova  Reggenza  au- 
torità maggiore. 

Il  Duca  d’ Orleans  mirava  con  difpetto  i fuoi  due  Zii  in  quel 
pollo,  che  a fe,  come  Fratello  di  Carlo,  flimava  doverfi.  Da  prin- 
cipio fotto  il  pretello  della  troppo  giovinetta  età  erane  flato  efclu- 
fo  ; ma  avendo  adefso  ventinove  in  trenta  anni  , il  preteflo  cef- 
fava  . Quindi  poi  nacquero  tra  i Duchi  di  Orleans,  e di  Borgogna 
quelle  rabbiofe  gelofie  , che  paffando  anche  col  fangue  nè’  Poflcri 
loro,  furono  funefliflìme  al  Regno  tutto. 

Non  meno  viva  , ed  ardente  fu  la  rivalità , e gelofia  di  ambedue 
le  Ducheffe  di  Orleans,  e di  Borgogna  . La  feconda  teneva  la  ma- 
no dritta  per  ragione  del  fuo  Marito,  che  come  Zio,  fecondo  l’ ufo 
di  que’  tempi,  precedeva  a!  Nipote  , quantunque  Fratello  del  Re; 
di  più, come  nata  Contefsa  di  Fiandra,  fupcrava  nella nafeita quella 
d’ Orleans  ; ma  quella  la  vinceva  afsai  nella  bellezza,  ed  in  confe- 
guenza  la  precedeva  nella  grazia  del  Re  , il  che  era  una  nuova 
forgente  di  rabbia  , e d‘  invidia  tra  le  Famiglie. 

In  tempo  di  quell#  difeordie  , e di  mille  altri  intrighi,  che  Tem- 
pre 
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Aji.iaci.  Prc  andarono  crefccndo,  rara  cofa  era,  che  nel  Configlio 

Reale  i due  Principi  fofscro  di  un  parere  medefimo  ; anzi  badava 
talora,  die  uno  proponefse  un  partito  , perchè  l’altro  vi  fi  oppo- 
Uriini"3''  nc^se’  e *°  difprczzafse.  Mentre  il  Duca  di  Borgogna  fofteneva  con 
tutta  fua  pofsa  la  fottrazione  dalla  obbedienza  a Benedetto,  il  Du- 
ca d’Orkans  pubblicamente  difapprovava  , e faceva  gran  rumore 
della  indegna  maniera,  con  cui  tratravafi  quello  Papa,  dopo  efsere 
fiato  riconofciuto  in  Francia  per  vero  Papa.  Queftalor  mala  intelligen- 
za fu  a Benedetto  vantaggiofiflima  j efsendo  che  il  Dpca  d’ Orleans 
avendo  pria  fubornato,  e corrotto  Roberto  di  Braquemont  Cavaliere 
. Normanno,  uno  di  coloro,  a’  quali  era  fiata  confidata  la  Guardia  del 

Palazzo  Papale  d’ Avignone , ove  (lava  egli  guardato,  e racchiufo , 
lafciollo  fuggire;  ed  accompagnato  da  cinquecento  Cavalli,  fu  con- 
dotto a Cartello  Renard  nella  Diocefi  d*  Avignone. 

Non  tanto  per  affetto,  che  l’ Orleans  a Benedetto  portafle,  quan- 
to per  vendicarli  di  un  nuovo  difgufto  ricevuto  alla  Corte,  fece  ei 
tutto  quello  . Era  fiato  il  Duca  di  Borgogna  obbligato  a fare  un 
viaggio  agli  Stati  fitoi  per  lo  Matrimonio  di  Antonio  di  Retei 
fuo  Secondogenito  colla  Figliuola  del  Conte  di  S. Paulo,  ed  in  quello 
tempo  rapprefentò  l’Orleansal  Re  l’ingiuftizia , che  fegli  faceva 
con  anteporgli  nel  governo  del  Regno  due  Zii;  e fecondato  in  ciò 
dalla  Duchefla  fua  Donna,  amata  dal  Re  teneramente,  fecegli  ften- 
dere  un  Ordine  , con  cui  pel  tempo  della  fua  malattia  dichiarò  il 
Duca  d’ Orleans  Luogotenente,  e Governadore  del  Regno;  ma  tor- 
nato il  Duca  di  Borgogna  alla  Corte  riprefe  il  fuo  pollo , e fece 
annullare  quella  ordinazione  ; dopo  il  qual  cambiamento  Bencdct- 
to  fenc  fuggì. 

A1-1403.  Con  tutta  la  confufione  , die  era  in  Corte  dalla  malattia  del  Re 
cagionata  , vi  fi  prendevano  nondimeno  tutte  le  precauzioni  per  la 
difefa , in  cafo,  che  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  volefie  dichiarare 
guerra  alla  Francia,  come  fondatamente  temevafi,  fapendo  egli  be- 
nifilmo,  quali  fentimenti  avefse  non  folo  la  Corte,  ma  il  Regno 
Du  Tillee  tutto  della  fua  ufurpizionc  , c della  morte  data  al  legittimo  Re  , 
]<  accolt.de  ed  in  quale  difpofizione  fofse  di  favorire  il  partito  contrario.  Si 
Trac.  &c.  rinnovarono  gli  antichi  Trattati  colla  Cartiglia,  e la  Scozia  . I 
movimenti  , c la  mala  foddisfazionc  degli  Abitanti  del  Pacfe  di 
Galles  nell’Inghilterra  fi  fomentavano  da’ noftri ; ficchè  dire  fi  può, 
efsere  già  d*  allora  cominciata  , e dichiarata  in  qualche  maniera 
tra  le  due  Nazioni  la  guerra  , per  le  correrie  ancora,  e per  le  re- 
ciproche imprefe,  che  nella  Guienna,  nella  Piccardia,  e filile  corte 
del  Mare  l’uno  partito  contro  1’  altro  faceva.  Così  pafsaro.io  ben 
quattro,  o cinque  anni,  fenza  che  peròniuno  dei  due  ponefse  in  pic- 
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di  l’Armata,  fino  all’anno  140  6.  nel  quale  fi  fece  con  maggiore  ag-An-Mcj. 
parecchio  l3guerra,  comeanderò  divirando,dopo  avere  prima  nar- 
rato ciò,  che  avvenne  in  Francia  dopo  il  1403.(1110  a quel  tempo. 

Una  delle  principali  cofe,  c che  dava  gran  moto  alla  Corte,  era 

10  cfscrfi  fottratti  dalla  obbedienza  di  Benedetto . Voleva  il  Duca 
d’Orleans  fare  ritirare,  e ritrattare  un  tale  Atto  pubblico,  cd  i 
D uchi  di  Berrì , e di  Borgogna  erano  rifo'utiflìmi  a foftcnerlo. 

Da  che  quello  Papa  fottratto  erafi  d’Avignone,  avevano  le  cofe 
fue  pigliata  piega  migliore  . 1 Cardinali , che  già  abbandonato  1’ 
aveano  , ora  per  lo  più  con  lui  riconciliati  lo  Seguitavano;  pollo  clp.' 5.  ' ’ 
avea  nella  Città  d’Avignone  una  buona  , c mimcrofa  guardia,  ol- 
tre non  poche  altre  Truppe  , che  al  fuo  foldo  teneva;  ma  a torna- 
re nel  credito  antico  , riguadagnarli  dovea  la  Corte  di  Francia . 

Ottenne  col  mezzo  del  Duca  d’ Orleans  cofa  difficiliifima  , cioè  _ 
che  di  nuovo  s’efaminaffe  l’articolo  della  Obbedienza,  e tennefi 
fopra  ciò  una  folenne  Afscmblea  di  tutto  il  Clero  di  Francia,  nel- 
la quale  i Principi,  c Configlieri  Reali  parimente  aflìflcrono.  Fu- 
rono divedi  i pareri , fecondo  clic  ognuno  pendeva  più  o dal  par- 
tito dell’ Orleans  , o da  quello  di  Berrì,  c di  Borgogna.  Molte 
Univerfità  del  Regno  volevano  la  rivocazione  dell’Atto  di  filtra- 
zione , ed  in  quella  di  Parigi  la  fola  Nazione  Normanna  flette 
forte  per  la  fottrazione  medefima. 

Vedendo  l’ Orleans,  che  quefta  divifione  farebbe  andare  le  cofe 
molto  in  lungo , e.  certo  per  altro  , che  la  pluralità  delle  voci  fa- 
rebbe per  l’obbedienza  a Benedetto,  fotto  diverfi  pretcfti  impe- 
gnò i Vefcovi  Metropolitani  a cercare  il  voto  in  ifcritto  di  tutti 
quei  della  loro  Provincia  , clic  dritto  avefsero  di  votare , il  che 
fatto  , fi  trovò  il  fno  partito  fuperare  di  gran  lunga  quello  degli 
altri  due  Principi  ; onde  fattane  fare  la  lifta  , fenza  dir  niente  al 
Berrì,  ed  al  Borgogna,  accompagnato  da  molti  Prelati  andò  a tro-» 
vare  il  Re  in  tempo  appunto , che  flava  orando  nel  fuo  Orato- 
rio del  Palazzo  di  S.  Paolo.  Fattogli  vedere  qucfto  lungo  Catalogo 
di  fotroferizioni  per  k)  riftabilimento  dell’Obbedienza , replicògli 
le  principali  ragioni , per  le  quali  pareva  , che  ancor  cfso  rifolve- 
re  vi  fi  dovcfse,  ed  accompagnò  tutto  ciò  con  una  tale  aria,  che 

11  Re  finalmente  acconfenti  a cancellare  l’Atto  della  fottrazione. 

Fu  ftefo  immediatamente  il  Decreto , e fottoferitto , ed  il  Re  Leibnitz.  ’ 
all’altrui  follecitazione  giurò  fui  Crocififso  di  non  mai  rivocarlo.  Cod.  dì. 
Conclufo  l’affare,  cantofli  nella  Cappella  da  tutti  quei , che  fi  tro-p‘om•I’'17‘, 
varon  prefenti  il  T e Deum  luu darmi s , e fu  mandato  ordine  a 
San  Dionigi  , cd  a tutte  le  Chiefc  della  Città  di  fare  altre, c- 
tanto  .b 

Qucfio 
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” Quello  colpo-  repentino , ed  improvvifo  dranamente  forprefe  i 
Duchi  di  Berrì , e di  Borgogna  ; ferono  però  doglianze  graviflt- 
mc,  perchè  in  un’affare  di  tanta  importanza  fi  fofse  precipitato 
cosi;  ma  il  Re  Tempre  loro  rifpofe  di  volere  ofservare  il"  ino  giu- 
ramento , e per  quietarli  fece  ad  efli  vedere  gli  articoli  accordati 
per  Io  bene,  eia  pace  della  Chiefa  tra  Benedetto,- e l’ Orleans  , i 
quali  in  Yero,  fe  podi  fi  fofsero  in  efecuzione , molto  contribuito 
avrebbono  a quel  fine  , che  univerfalmente  bramava!!  ; ma  il  no- 
ftro  Papa  non  avea  punto  intenzione  di  ofservarli  - 11  Duca  di  Or- 
leans truovò  poi  il  modo- di  guadagnare  il  Duca  di  Berrì  dalla 
fua  parte,  ed  al  Duca  di  Borgogna-  convenne  diflimulare. 

Credeva!! , che  Benedetto  , cfscndo  tanto  obbligato  all’ Orleans,, 
non  dovcfse  poi  mancargli  la  parola,- e non  ofservare  le  fue  pro- 
mefse;  ma  ottenuto  quel,  che  voleva,  fi  ri volfe  il  Barattiere  a fnoi 
ordinar)  artifici  ; ficchè  mancò  ogni  fperanza.di  vedere  eftinta  la 
Scifma  . 

Tra  quelle  cofe  morì  Filippo  Ditca  di  Borgogna,  e la  fua  mor- 
te cagionò  una  gran  mutazione  alla  Corte  . Fu  per  la  Francia  una 
perdita  confiderabiliflìma  ; perche  avea  ei  finalmente  nel  governò* 
grande  efperienza  , e per  la  fua  prudenza  era  degniflìmo  del  Mini- 
fiero,  e di  quel  pollo,  che  davagli  la  fua  nafeita;  la  maggior  dif- 
grazia  però  del  Regno  fu,  che  gli,- fuccedette  nel  maneggio  degli: 
affari  il  fuo  Figliuolo  , Principe  ccccflivamcnte  violento,  fu perbo 
ambiziofo,  e dimoiato  contro  il  Duca  d’ Orleans  da  quella  mede— 
fima  gclofia  , che  avea  anche  fuoPadre  , ma  che  afsai  meno  di  lui. 
fapea  moderare . 

Prefo  il  pofsefso  degli  Stati  , venne  alla  Corte  , ove  trtiovò* 
tutta  l’autorità  nelle  mani  del  Duca  d’  Orleans  , e della  Regina 
Ifabella  di  Baviera,  i quali  davano  perfettamente  da  gran  tempo 
uniti , e d’accordo  . Cominciò  fubito  a formar  delle  cabale  ,-  ed  i 
Partigiani  del  Duca  fuo  Padre , eh’ eranfegli  uniti , con  fediziofi 
difeorfi  fegreti,  e con  altre  nafeode  maniere  non  lafciavano  di  ac- 
cendere i Popoli  contro  la  Regina  , e contro  il  Duca,  dando  efli 
pure  qualche  occafionc  di  mormorazioni,- e lamenti  per  le  nuo- 
ve gabelle,  e perla  fordida  maniera  , con  cui  regolato  aveano  la 
famiglia,  e la  Corte  del  Delfino  Lodovico  di  Francia  di  età  al- 
lora di  otto,  o nove  anni , il  Maritaggio  del  quale  era  dato  fatto „ 
vivente  il  Duca  di  Borgogna  Padre,-  con  Margherita  di  Borgogna 
Figliuola  del  Duca  attualmente  regnante. 

11  Re,  che  non  era  però  niente-meglio  fervito,  porfé  l’orecchio- 
a limili  querimonie  , e fi  modrò  da  elfe  commoflo  ; onde  rifolfc 
di  congregare  uno  draordinario  Configlio  , in  cui  amuiefl!  , e 
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chiamaci  tutti  i Principi  del  fanguè , volle  àfcoltare  i loro  pare-'^",^^ 
ri  per  porre  rimedio  a difordini  dello  Stato  , e della  Tua  Cafa. 

Il  Duca  di  Borgogna,  che  non  trovava!»  allora  alla  Corte,  fu 
mandato  a chiamare;  ma  ei  da  principio  moftrò  di  feufarfi,  per 
edere  occupato  a dividere  co’  fuoi  Fratelli  l'Eredità  ; ma  il  ve- 
ro era  , per  aver  tempo  di  affaldare  delle  Trnppe  , colle  quali 
venire  poteffe  accompagnato,  fecondo  i configli  fegreti  di  altri 
Principi,  e Signori  Tuoi  Corrifpondenti , Nemici  dell*  Orleans,  o 
perchè  gelofi  del  fuo  potere,  o perchè  malcontenti  della  Tua  con- 
dotta ,. 

Nel  numero  di  quelli  erano  il  Duca  dì  Bcrrì  , il  Duca  di 
Borbone  , Lodovico  Re  di  Sicilia  , e Carlo  Re  di  Napoli  , che 
ritrovava!!  allora  alla  Corte  , ma  Tema  credito , ed  autorità  . 

Ora  llando  le  cofe  in  quelli  termini,  il  Duca  di  Borgogna  fi  po-  Hifl.  a™- 
fe  in  viaggio  verfo  Parigi,  feguito  da  gran  numero  di  Signori,  e 
di  Gente  armata  fatto  il  colore  di  portarfi  con  si  gran  feguito  a c" 
prellarc  per  la  prima  volta  l’omaggio  di  tutti  i fuoi  Stati  al  Re  fuo 
Signore.  Ad  altre  Truppe  lafciò  1’  ordine  di  sfilare  verfo  Parigi  do- 
po la  fua  partenza,  di  maniera,  che  in  breve  tempo  fi  vide  da  fei- 
miJa  faldati  accompagnato. 

La  nuova  dell’  avvicinamento  del  Duca  di  Borgogna  , il  di  cui 
feguito  andava  fempre  nel  cammino  crefcendo  , fgomentò  la  Regi- 
na, e l’Orleans,  troppo  tardi avvifati  della  congiura.  Non  aveano 
Truppe  pronte  a foccorrergli , e dall’altra  parte  la  mala  contentez- 
za della  Corte,  e del  Popolo  di  Parigi  ben  loro  era  nota;  onde  ve- 
dendofi  in  pericolo  di  edere  arreftati,  fenz’  altro  deliberare  fi  ri- 
fugiarono a Melun,  per  ivi  unire  inficme  quei  del  loro  partito,  ed 
affaldarvi  quanti  poteano  Soldati  , proccurando  in  tanto  impe- 
dire il  matrimonio  della  Figlia  del  Duca  di  Borgogna  col  Delfi- 
no. Per  quello  lafciàrono  1’ ordine  al  Marefciallo  di  Boucicaut  di 
feguirli  la  mattina  feguente,  e condur  feco  il  Principe  Giovinetto 
inficme  co’ fuoi  Fratelli,  cosi  latentemente  però,  che  nè  i Principi, 
nè  il  Popolo  ne  poteflero  fofpettare. 

Il  Marefciallo  con  tutto.,  che  facelfe  un  tempo  peflimo  con  Ch-onic. 
pioggia,  e con  tuoni,  volle  efeguire  il  comando.  Quindi  conduf-  C»;ol.  Vi. 
fc  pel  fiume  i Principi  Giovanetti  fino  dicontro  a Villcjuif,  ove 
gli  ftavano  le  Lettighe  attendendo  per  condurgli  a Melun. 

Il  Duca  di  Borgogna  già  predo  à Parigi  fu  avvifato  a Lou- 
vres  del  trafporto  del  Delfino,  e poftofi  fenza  più  a cavallo  con 
la  compagnia  di  molti  Cavalieri  bene  montati  giunfe  ad  Iuvifi  nel 
momento  medefimo,  in  cui  il  Giovinetto  Delfino  partiva  . Lo  fa- 
lutò,  e domandogli,  ove  ne  andaffe,  c fc  fo!fc  del  fuo  viaggi» 

con- 
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An.  1404.  contento  . Il  Principino  fpavcntato  rifpofe  , che  farebbe  tornato 
più  volentieri  a Parigi.  Badò  queda  rifpoda,  perchcegli  (malgra- 
do l’oppofizione  di  Lodovico  Duca  di  Baviera  Fratello  della  Regi- 
na, che  non  avea  allora  forze  da  contraffarglielo  ) lo  riconducete 
a Parigi. 

Nel  Tegnente  giorno  il  Duca  di  Borgogna  congregò  tutti  i Prin- 
cipi , ed  i Prelati  , che  in  quella  Capitale  trovavanfi  , oltre  il 
Rettore  dell' Univcrfità,  e molti  ProfclTori , e Dottori.  Refe  con- 
to in  queda  Affemblea  dell’operato  da  lui  il  giorno  innanzi,  ed 
il  Delfino  dichiarò  di  aver  egli  de  fio  predato  il  fuo  confenfo  al 
, ritorno. 

u?fin"ae  Ncll'ufcire  il  Duca  di  Berrì  andò  al  Palazzo  di  S.  Paolo,  ove 

Hiit.Anon.  erano  i Principini  Fratelli  del  Delfino,  de’quali,  e del  Delfino  me- 
dcfimo  eragli  data  confidata  la  guardia,  eia  cudodia;  il  Delfi- 
no però  fu  condotto  all’alloggio  del  Louvre,  acciò  non  veni fl’e  di 
bel  nuovo  involato . Lo  fteffo  Duca  dichiarato  fu  Capitano,  o fia 
Governadorc  di  Parigi.  Rinaldo  d’Angennes  fu  podo  alla  Cudo- 
dia del  Louvre,  ed  al  Signore  di  S.  Giorgio  fu  dato  il  comando 
della  Badiglia. 

: i .;}  f ict  ^uca  Borgogna  prefe  1’  alloggio  nel  Palazzo  d’Artefc  , di 

Juc.  tir,  cui  fece  ferrare  con  palizzate  ogni  ingrefl'o.  Lo  deffo  fece  il  Berrì 
al  fuo  Palazzo  di  Nesle,  ed  in  grazia  del  Duca  di  Borgogna,  rc- 
dituironfi  per  ordine  del  Re  le  armia’Parigini,  tolte  loro  al  princi- 
pio del  Regno  prefente  per  cadigo  della  lor  ribellione,  e fi  rimi- 
fero  le  catene  per  le  dradc,  come  prima.  Queda  fu  un’arte  finifli- 
ma  del  Duca  per  affezionarli  i Parigini,  e farfegli  tutti  Tuoi.  Po- 
co dopo  infieme  co’fuoi  Fratelli  predò  al  Re  l’omaggio  di  tutti  gli 
Stati,  che  da  lui  dipendevano,  con  mille  protede  di  fedelri,  e di 
effere  pronti  a facrificare  ogni  cofa,  e fe  deffi  in  di  lui  fervigio. 

Mentre  il  Duca  di  Borgogna  andava  in  tal  guifa  fortificando 
il  fuo  Partito  dentro  Parigi,  la  Regina,  e l’Orleans  affaldavano 
Truppe  da  ogni  parte,  e fi  pubblicavano  de’ manifedi  a giudi- 
care ognuno  le  fue  pretenfioni , e ciò , che  aveva  ciafcpno  ope- 
rato, e nel  tempo  deffo  trattavafi,  febbene  inutilmente,’ la  Toro 
riconciliazione  . Tutte  le  propofizioni  dèi  Duca  di  Borgogna  fi 
terminarono  in  pregare  la  Regina,  e l’Orleans  di  ritornare  al- 
la Corte,  per  andare  di  concerto  nel  Governo  cogli  altri  ; ma 
quedo  era  appunto  ciò,  che  non  voieano  fentire,  fin  che  il  Duca 
prctendefse  la  Luogotenenza  generale  del  Regno,  la  quale  per  al- 
tro fegli  doveva  per  la  qualità  di  Fratello  del  Re,  e di  queda 
carica  volca  difporrc  a fuo  arbitrio,  ammettendo  al  Governo  , 
chi  più  gli  pareva. 

Le 
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Le  cofe  fcmbravano  sì  rotte,  che  non  dubitava!!  più,  che  non 
fofscro  per  venire  alle  mani , e Angolarmente  quando  fi  vide  il 
Duca  d’Orlcans  alla  tefta  delle  fuc  Truppe  approflimarfi  a Parigi , 
ed  il  Governatore  di  quel  Ducato  Giovanni  di  Gaules  impadro- 
nirli del  Ponte  di  Charenton,  ove  collocò  di  quartiero  cinquecento 
Uomini  d’arme,  e Baleftrieri  in  gran  numero. 

11  Duca  di  Borgogna  a quello  avvifo  prefe  il  pofsefso  di  Ar- 
gentevil , e di  altri  luoghi , e fipofe  in  ordine  di  battaglia  fopra 
Montfaucon.  Non  era  il  Duca  d’Orleans  punto  uguale  di  forze  al 
Nemico,  che  già  vedeva  Padrone  di  Parigi,  e della  Perfona  del 
Re,  e collegato  contro  di  fe  con  tutti  i Principi  della  Francia;  pe- 
rò diede  luogo  a’  Configli  più  miti , e quando  erano  ambedue  fili 
punto  delle  maggiori  violenze  ricominciarono  i trattati  di  aggiu- 
llamento  . Egli  finalmente  acconfentì  di  conformarli  a’  Regola- 
menti , che  fi  farebbono  per  la  riforma  dello  Stato  dal  Configlio 
Reale  , e da’  Principi  del  fangue , e col  Duca  di  Borgogna  con- 
venne di  rimettere  le  loro  differenze  private  nelle  mani  de  i Re 
di  Navarra,  e di  Sicilia,  e de’ Duchi  di  Berrì,  e di  Borbone  , 
come  Arbitri  in  tale  affare.  Hiftor. 

Cominciarono  quelli  quattro  con  dare  ordine,  che  le  Truppe  ^-n,"fnc\Tt‘ 
dell’uno,  c dell’altro  partito  fi  congedalfero , il  che  fu  fatto,  e °‘irt  v ' 
dopo  otto  giorni  di  conferenze  nel  Bofco  di  Vincennes  a i dic- 
cifette  di  Ottobre  fu  conclufa  la  pace,  cioè,  che  sì  gli  uni,  co- 
me gli  altri  operalfero  di  concerto  a rillabilire  lo  Stato , ed  i 
due  Principi  s’abbracciarono.  La  Regina  col  Duca  d’Orleans  tor- 
narono a Parigi,  cd  il  Duca  di  Borgogna  o di  buona,  odi  ma- 
la  voglia  cominciò  a dividere  col  Duca  d’Orleans  l’autorità  del 
Governo. 

Non  oflanti  i dilfapori  , che  ogni  poco  nafeevano  tra  quelli  A.n.1405. 
due  Principi,  forfè  nulladimeno  qualche  fperanza  di  vedere  la 
Corte  tranquilla,  elfendo  che  s’accordarono  in  unacofa,  che  do- 
vea  tenergli  per  gran  tempo  feparati  l’uno  dall’  altro , e lontani 
dalla  Corte  . 

•Ho  già  detto,  che  febbene  non  folTe  fpiratala  Trieguà  tra  l’In- 
ghilterra , e la  Francia,  purefemprc  delFollilità  fi  facevano;  quelle 
però  rifiutavano  in  grande  fvantaggio  del  Re  d’Inghilterra  oc- 
cupato a quietare  gl’inteflini  tumulti,  eie  frequenti  congiure  del 
Regno  fuo , per  tacere  adelTo  la  carellia , che  affliggeva  l’Ifolz 
tutta  ; onde  non  era  il  Re  in  illato  di  dare  foccorfo  a i fiioi 
Vaflalli  di  Francia. 

Il  Contellabile  Carlo  d’Albret  fucceduto  in  quella  gran  cari- 
ca al  Conte  di  Sanccrre,  prendevagli  ogni  dì  qualche  Piazza  nell» 
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'Guienna . Parimente  nella  Piccardia  fi  battevano  infieme  Inglcfi, 
e Francefi  ; ma  ficcome  era  più  facile  il  trafporto  delle  Truppe  a 
Calais , così  qui  gli  acquici  venivano  più  dalle  perdite  contra- 
pefati . 

11  Duca  d’Orleans,  e quel  di  Borgogna  fi  accordarono  di  porli 
alla  teda  delle  milizie»  e di  andare  il  primo  in  Guienna,  e l'altro 
in  Piccardia  a fare  l’afsedio  di  Calais.  Ambedue  nelle  loro  impre- 
fe  molto  male  riuscirono  . Il  Duca  d'Orleans  fu  il  primo  al  bel 
principio  del  Seguente  anno  a tornarfene , e ficcome  1’  afsedio  di 
Calais  non  avanzava  punto  , così  fu  mandato  ordine  al  Duca  di 
Borgogna  di  levarlo.  Si  rinnovò  tra  le  due  Nazioni  la  Triegua,  la 
quale  diverfe  volte  fu  prolungata . Il  Duca  di  Borgogna  attribuì  al 
Duca  d’Orleans  l’ordine  ricevuto  di  torre  lafsedio,  e tanto  ballò 
a risvegliare  quelle  animofità,  e nimicizie,  che  erano  Soltanto  So- 
pite , ed  addormentate,  le  quali  non  finirono  poi,  che  in  una  ca- 
taflrofe  Spaventosa. 

Arrivati  alla  Corte  quelli  due  Principi  * non  cefsavano  di  lace- 
rarli inficme  l’un  l’altro  Senza  riSpetto.  Ogni  di  bifognava  accor- 
darli, ed  era  uffizio  del  Duca  di  Berrì  il  farla  per  ordinario  da  Me- 
diatore di  pace;  poiché  difguflato  ei  da  gran  tempo  degl’  intrighi 
della  Corte  non  più  alcun  partito  nè  per  l’ uno , nè  per  l’altro 
prendeva . 

Nel  mefe  di  Novembre  di  quell’ anno  1407.  gli  perfuafe  a fa- 
re infieme  le  loro  divozioni , con  che  credette  di  averli  perfetta- 
mente riconciliati  ; tanto  più,  che  nella  Mefsa,  in  cui  fi  comuni- 
carono , fi  giurarono  tra  di  loro  , (limolati  da  lui  , buon’  amo- 
re, e fraternità. 

Siccome  a ceremonia  si  Santa,  e si  flraordinaria  non  erano  flati 
da  niuno  coflretti , così  pare , che  finceramente  far  la  dovefsero  . 
Non  fi  può  credere , che  con  altro  cuore  il  Duca  d’Orleans  vili 
portaSse;  ma  il  Duca  di  Borgogna  andava  appunto  allor  macchi- 
nando quell’  orribile  tradimento,  che  poi  tre  giorni  dopo  fi  vide. 

Stava  la  Regina  in  letto  di  parto  nel  Palazzo  Barbette  da  lei 
comprato  dal  Signore  di  Monte-acuto  gran  Maggiordomo»  Il  Duca 
d’Orleans  vi  andò  a vifitarla.  Un  Valletto  di  camera  del  Re  chia- 
mato TommaSo  di  Courtensì  Subornato  dal  Duca  di  Borgogna  ven- 
ne verSo  un’ora  di  notte  in  gran  fretta  ad  avvifarlo,  che  il  Re  lo 
domandava  con  molta  premura.  Egli  Soleva  .veramente  cammina- 
re per  Parigi  bene  accompagnato,  temendo  di  qualche  inSulto  dal- 
la parte  del  Duca  di  Borgogna , ma  Sentendo  l’ordine  preSsante  del 
Re , montò  Senz’  altro  penfare  Sulla  Sua  mula , come  uSavafi  allo- 
ra, e Seguito  Solo  da  due  Scudieri  a cavallo,  e preceduto  da  tre 
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foli  Paggi  , che  portavano  il  lume  « fi  pofc  in  cammino  . Aiu^cf" 

Padava  dal  Palazzo  del  Marefciallo  di  Rieux  per  andare  a quel- 
lo di  S.  Paolo,  ov'cra  il  Re,  quando  fi  vide  all’  improvvidi  da  di- 
eidotto  Mafnadicri  adalito*  Capo  de’  quali  era  un  Gentiluomo  di 
Normandia  detto  Ottonville,  cui  poco  fa  area  egli  fatto  levare 
certa  carica  predo  del  Re  . Quelli  gli  diede  il  primo  colpo  con 
ima  fcure,  e gli  tagliò  con  ella  la  mano,  che  appoggiata  alla  fel- 
la teneva  le  briglie.  Il  Principe  gridò:  Sono  il  Duca  d'Orlcani. 

È quefli  vogliamo,  rifpofero  quegli  Affaflìni,  c nel  tempo  lidio 
OttonviUe  gli  fcaricò  un’altro  colpo  filila  fronte,  che  fecelo  a ter- 
ra cadere,  ove  gli  vibrò  il  terzo,  e gli  fpaccò  intieramente  la  ie- 
lla. Villolo  morto,  tutti  colloro  fene  fuggirono;  il  rumore  fece 
radunar  molta  gente,  che  riconobbe  il  cadavere  infanguinato  del 
Duca  piuttollo  dalle  fue  velli,  che  dall’  aria  del  volto  dranamen- 
te  sfigurata,  e guada,  c così  fu  il  cadavere  trafportato  dentro  il 
Palazzo  Rieux, 

Ecco  qual  fine  fece  l’unico  Fratello  del  Re  in  età  di  trentafei 
anni.  Avealo  la  natura  arricchito  di  tutte  le  più  belle  qualità  di 
fpirito,  e di  corpo  accrefciute  grandemente  di  ludro  dalla  fua  na- 
scita, ma  i mali  codumi,  a’  quali  eraii  abbandonato,  anche  più, 
che  alla  propria  ambizione,  le  ofeurarono  talmente,  che  non  gli 
permifero  di  farne  un  miglior  ufo. 

Non  fi  puòefprimere  la  codernazione,  l’orrore,  ed  il  difgudo  , 
che  cagionò  nella  Reale  Famiglia  un  sì  fatto  affadìnio  feguito  in 
mezzo  di  Parigi,  ed  in  vicinanza  del  Palazzo  Reale.  Gli  altri  Prin- 
cipi tinrorofi  di  qualche  Congiura  entrarono  in  apprenfione  , te- 
mendo di  fe,  e del  Re  medefimo.  Or  ficcomc  i Sicarj  non  erano 
flati  riconofciuti , non  fapevafi  a chi  attribuirlo . Si  dette  per  due 

0 tre  giorni  in  queda  incertezza , tanto  più , che  il  Duca  di  Bor- 
gogna faceva  beniflìmo  la  parte  di  addolorato  ancor  egli  d’uni  tal 
morte , quando  il  Re  ordinò  al  Prepodo  in  prefenza  del  Duca  def- 
fo  di  fare  ogni  diligenza  per  trovare  i colpevoli , ed  anche  dentro 

1 Palazzi  de^ Principi  di  cercarli. 

A tale  ordine  il  Duca  di  Borgogna  arrofsì , cd  il  Re  di  Sicilia  ben 
fene  accorfe . Vedendo  il  Duca  , che  ci  fidamente  lo  riguardava, 
e non  potendo  più  diflimulare  la  fua  confufionc , e rimorfo  della 
cofcicnza,  tiratolo  a parte  , gli  confcfsò  il  fuo  delitto,  e Io  rife- 
rì ancora  al  Duca  di  Berrì  in  quell’  idantc  medefimo  fopraggiun- 
to.  Ambedue  Io  configliarono  a ritirarfi  fubito  dalla  Corte,  coro* 
fece  , montando  a cavallo  con  folo  fei  Uomini  tirando  avanti  fen- 
ia  rinfrefeare  fino  a Bapaume , e dopo  averlo  padato  fece  rompe- 
re il  Ponte  di  San  Madenzio . Ottonville  co’  fuoi  complici  pari- 
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mente  trovarono  il  modo  di  fuggire  , finche  giunfero  a Lens  full’ 
Artefe,  ove  in  ficurezza  fi  pofcro. 

La  Corte  entrò  in  un  grande  imbarazzo  per  non  fapere  qual  con- 
dott#tcnerfi  t La  fcellcraggine  era  orribile  ; ma  formidabile  anco- 
ra era  l’ Autore  di  e (fa  , e poteva,  fe  fi  fotte  perfeguitato,  gettarli 
con  tutte  le  forze  fue  dal  partito  dell’Inghilterra,  e portare  le 
Armi  Nemiche  fino  nel  cuore  della  Francia,  il  che  pur  troppo  erafi 
altre  volte  veduto  a*  tempi  del  Re  Giovanni.  Beniflìmo  fi  Capeva  , 
edere  egli  amato  da’  Parigini,  e dentro  Parigi  fletto  avere  un  graf- 
fo partito,  il  quale , fe  fotteflì  moda  al  Duca  la  guerra , avrebbe 
fatto  il  Popolo  follevare  a rumore . Era , oltre  di  ciò , Suocero  del 
Delfino,  e di  Michella  di  Francia  Figliuola  del  Re. 

Dall’altra  parte  la  Duchefla  d’Orleans  dal  Caftello-Tierrico 
ove  allora  fi  trovava  , alla  trilla  novella  immediatamente  porta- 
tali a’ piedi  del  Re , gli  avea  domandata  giuftizia  , ed  il  Re  glie 
l’avca  prometta;  nè  era  da  lafciarfi  impunito  un  sì  grave  atten- 
tato commetto  contro  la  Perfona  del  fuo  unico  Fratello  ftef- 
fo,  perchè  limili  efecrabili  tradimenti , de’  quali  era  quello  il  fe- 
condo feguito  nel  fuo  Governo  ( elfendo  flato  il  primo  quello  contro 
il  Contellabilc  di  Clittbn  ) potevano  tirar  feco  funelliflìme  confe- 
guenze  , quando  impuniti  paflattcro. 

Dopo  molti  configli , e dibattimenti  fi  conclude  di  fare  ogni 
arte  a perfuadcrc  al  Duca  di  Borgogna  il  riconofcere  da  fe  ftef- 
fo  il  proprio  reato , e dare  una  foddisfazione  tale , che  muovef- 
fe  poi  il  Re  ad  ufargli  qualche  clemenza*,  e concedergli  con  fuo 
decoro  il  perdono . Il  Re  di  Sicilia  , ed  il  Duca  di  Berrì  gli  pro- 
pofero  di  trovarli  ad  Amicns , per  difeutere  quello  punto . Egli 
vi  venne  , ma  accompagnata  da  tremila  Uomini  bene  armati , c 
indirò  tanta  fuperbia , che  i Principi  ne  rimafero  difgullati , ed 
offefi.  Fattagli  la  propofizione  di  domandare  al  Re  perdonanza 
rifpofe  r che  in  vece  di  domandargli  perdono  , flimava , che  il 
Re  , ed  il  Regno  elfere  gli  dovettero  molto  obbligati , per  avergli 
liberati  da  un’  Uomo  limile  ; che  confultato  il  cafo  di  Cofcienza 
con  tre  famolf  Dottori  di  Parigi , uno  de’ quali  era  Giovanni  Pe- 
tit Maeflro  in  Teologia,  e due  altri  ivi  prefenti  ,•  aveangli  que- 
lli rifpollo  , non  folo  non  aver  egli  peccato ,.  ma  che  peccato 
avrebbe  graviflimamente , fe  uccifo  non  l’avefse.  Del  rimanente 
pigliaflero  pure  qual  partito  volcflero  alla  Corte»  eh’  egli  era  dif- 
pollo  , ed  indifferente  per  la  pace,,  e per  la  guerra. 

Dopo  molte  conferenze  a fine  di  ammollire  la  fua  ollinazio- 
ne,  ed  alterigia  , gli  proibirono  finalmente  da  parte  del  Re  l’ac- 
coltarfi  a Parigi  fenza  chiamata  ; ma  egli  rifpofe  volervi  anda- 
-•  re» 
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re,  ncn  già  a fcufarfi,  ma  ad  accufarc  la  memoria  del  Duca  , il 
che  fentito  da’Principi,  pieni  d’ indignazione  lo  lafciarono. 

Saputefi  alla  Corte  quelle  particolarità  fi  flava  in  incertezza  qual 
rifoluzione  prendere  fi  do  verte,  quando  giunfe  l’avvifo,che  il  Duca 
con  mille  Armati  veniva  verfo  Parigi . In  fatti  poco  dopo  nel 
mefe  di  Febbrajo  giunfe  a San  Dionigio , e contro  le  reiterate 
proibizioni  di  pafl'arc  avanti , entrò  nella  Città  , ricevuto  con 
acclamazioni  dal  Popolo  , il  che  alla  Corte  grandemente  difpiac- 
que , e la  pofe  in  nuove  inquietudini. 

Andò  egli  a fmontare  al  Palazzo  d’Artefe,  alloggiando  le  fue 
genti  in  quel  contorno , e febbene  fi  moflrafie  ficuro  per  parte 
de*  Parigini  , nulladimeno  fi  trincierò  nel  quarto  del  Palazzo  , 
ove  dormiva  la  notte. 

Pattati  alcuni  giorni,  fece  domandare  l’udienza,  ed  accorda- 
tagli , il  Re  usò  a fe  flefso  forza  non  ordinaria  , per  accoglierlo 
con  buona  ciera  . 11  Duca  complimentatolo,  gli  porfe  fupplica  di 
poter  render  conto  al  Pubblico  della  condotta  circa  il  Duca  d’ 
Orleans  da  fe  tenuta. 

Non  ebbe  il  Re  tanto  coraggio  da  niegargli  una  fimil  doman- 
da ; onde  agli  orto  di  Marzo,  ben  armato  di  fotto,  e bene  ac- 
compagnato fi  refe  al  Palazzo  di  S.  Paolo  . Fu  PAfsemblea  oltre 
il  folito  numerofa,  nella  quale  però  il  Re  non  intervenne  , e vi  fu  il 
Delfino  in  fuo  luogo.  Il  Dottore  Giovanni  Petit  fece  al  Duca  una 
forte  Apologia , ed  allora  fu , che  (labili  la  deteflabil  Dottrina 
della  lecifa  uccidono  del  Tiranno  , ma  con  fofifliche  ragioni  trat- 
te dalla  Sacra  Scrittura  , dalle  Leggi , e dalla  Morale,  applican- 
r dole  poi  al  Cafo , di  cui  allor  fi  trattava , e dipingendo  poi  1* 
Orleans  per  un  Tiranno  del  Regno.  Rivoltoli  alla  fine  al  Duca 
medefimo  di  Borgogna  gli  domandò,  fe  confefsava  efser  vero, 
quanto  egli  avea  detto,  al  che  egli  rifpofe  di  si. 

L’aringa  di  quel  Dottore,  quantunque  per  le  maflimc,  che  con- 
teneva, infolentiffima,  e deteflabile,  fu  con  gran  filenzio,  e rara 
pazienza  afcoltata  ; del  che  dovea  l’Oratore  tutta  1’  obbligazione 
alla  prefenza  , ed  al  timore,  che  aveafi  del  Duca.  Finita  che  fu,  il 
Delfino  fi  alzò  fenza  dir  motto,  ed  ognuno  fi  ritirò. 

11  difguflo  , che  n’ebbe  la  Corte  , fi  argomentò  dalla  ritirata  ^ 
che  fe  la  Regina  infieme  col  Delfino  , i quali  non  iflimandofi  in  Pa- 
rigi ficuri  fe  ne  andarono  co  gli  altri  Figli  del  Re  a Mclun  feguiti 
dal  Duca  di  Bcrrì , dal  Duca  di  Brettagna , dal  Conteflabile , 
dal  Sig.  di  Monteacuto  , e da  altri  . 

Difpiacque  ciò  grandemente  al  Duca  di  Borgogna  , ma  fi  vaifedi 
quefla  folitudine  della  Corte  a riponerfi  in  grazia  del  Re  , e renderne 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Xx  j il 
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'il  Popolo  pcrfuafo  ; poiché  ottenne  lettere  di  abolizione  di  tutto 
il  pafsato,  fottofcritte  dal  Re  medefimo  , e figillate  col  Reale  im- 
pronto. Fece  fpogliare  alcuni  Signori  delle  lor  Cariche , riveftendone 
le  fue  Creature  ; e finalmente  fi  approfittò  della  debolezza  dello  fpi- 
rito  del  Monarca  , per  fargli  fare  altre  baffezze,  mentre  tutte  le 
Perfone  dabbene  gemevano  in  fegreto  , vedendo  trionfare  l’ini- 
quità , ed  anche  le  Pedone  ordinarie  da  tale  Umazione  dello  fiato 
prevedevano  confeguenze  infelici. 

Il  Duca  , porti  in  fuga  i fuoi  Nemici,  e rimafio  padrone  del 
Campo  andava  Tempre  più  rendendoli  formidabile  j ma  forfè  non 
fi  farebbe  si  pretto  partito  dalla  Corte  , fe  non  fi  folle  accefa  in 
Fiandra  una  guerra  tra  i Cittadini  di  Liegi,  ed  il  Vefcovo  loro  , 
Cognato  del  Duca  . Partirti  dunque  ben  tolto , ed  andò  a porre  in- 
ficine un’ Armata  nella  Fiandra  in  di fefa  del  Vefcovo;  ed  appena 
ufeito  ei  di  Parigi , la  Regina  co  i fuoi  Figli  vi  ritornò  . Io  an- 
dcrò  raccontando  ciò  , che  pofeia  ne  nacque  , dopo  che  avrò  toc- 
cato quello,  che  fegui  in  quello  tempo  in  Francia  circa  la  Scifma . 

Rientrato,  come  dirti,  il  Re  1’ anno  1404.  nella  obbedienza  di 
Benedetto,  fi  afpettava  l’efecuzione  delle  belle  promelfe  da  lui  con- 
■ fermate  anche  con  una  Bolla  indrizzata  a tutti  i Fedeli  . E quando 
fi  vide  una  deputazione  de’  Vefcovi  di  S.  Pons  , e di  Maillefais  per 
andare  a parlare  a Papa  Bonifacio, fi  credette  gii  la  pace  della  Chie- 
fa  imminente,  e vicina.  Furono  quelli  ammefli  all’udienza  , ma 
non  fi  fono  mai  fapute  con  certezza  le  propofizioni  , che  gli  facef- 
fero  . La  morte  di  Bonifacio  tre  giorni  dopo  feguita  fu  un  nuovo 
accidente,  che  dovendo  naturalmente  facilitare  la  conclufione  della 
pace  fervi  a maggiormente  accrefcere  la  difeordia. 

I Cardinali  Romani  contro  le  iftanze  fatte  loro  dagli  Amba- 
feiadori  delle  Corone  , clcffcro  un  nuovo  Papa  , c fu  Cofimo  Me- 
morati Cardinale  di  Bologna,  che  prefe  il  nome  d’ Innocenzo  VII. 
aveano  però  avanti  giurato  tutti  in  Conclave  , che  chiunque  di 
loro  folte  eletto,  fe  l’altro  deponeffe  il  Papato, ancor  egli  lo  avreb- 
be deporto. 

Ma  Innocenzo  diede  qualche  parto  , che  fe  fofpcttare  della  fua 
poca  ingenuità;  conciortìacofache  ei  s’impegnò  con  Ladislao  Emu- 
lo di  Luigi  di  Angiò  al  Trono  di  Napoli  , di  non  confentire  in 
qualfifia  Trattato  per  l’eftinzione  della  Scifma,  fe  prima  non  lo 
rendeva  ficuro  , anche  per  la  parte  contraria  s del  portello  del  Re- 
gno. Or  egli  c certiflimo,  che  nè  la  Francia  , nè  Benedetto,  nè 
i Cardinali  Franccfi  avrebbero  mai  condifcefo  a quello  articolo, fic- 
chè  perdette  nella  Francia  affai  di  (lima , e fu  creduto  uguale  a 
Benedetto  nella  fincerità  del  procedere.  Richieftogli  di  più  un  Sal- 
vo- 
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tocondotro  per  parte  di  Benedetto  medefimo  , il  quale  fcrvir  do-'  AaI4ea" 
teva  ad  alcuni  da  lui  Deputati  a trattare  , come  diceva)  fincera- 
mente  la  pace  della  Chiefa,  lo  ricusò , rifondendo  foltanto  , che 
1’  efpcrienza  delle  cofc  pallate  lo  avea  addottrinato  a non  trattare 
con  un  Barattiero,  e con  un  Furbo.  Nifm.1 

Quantunque  tale  rifpofta  folle  molto  offenfiva  , ed  ingiuriofa , rj8- 
piacque  nuiladimeno  a Benedetto,  il  quale  ferviflene  a moftrare  al 
Mondo  , efser  egli  difpoftiflimo  a dar  la  pace  alla  Chiefa,  fna  tutta 
la  mancanza  venire. da  Innocenzo, con  cui  l’avea  egli  da  fare, cioè 
con  un’  Uomo , che  non  voleva  neppure  fentire  propofizione  di  pa- 
ce, e di  concordia  j però  lavarfene  egli  le  mani,  e non  volere  puf 
dar  conto  de’  mali  grandi , che  produrrebbe  la  Scifma  ; ma  la  fua 
afluzia  erafi  in  Francia  feoperta  , ed  ormai  non  fe  gli  predava  più 
fede  alcuna  < 

L’ Univerfità  di  Parigi  di  bel  nuovo  fi  fottralfe  dalla  fua  obbe-Hjf)  Ani  rt< 
dienza  , e rimedio  l’ affare  al  Parlamento,  fece  anche  quello  il  me-  c.i.  ' 
defimo  ; ma  giunca  da  Roma  la  nuova  della  morte  di  Papa  Inno- 
cenzo fucceduta  a fei  di  Decembre  , ne  fu  fofpefa  I’  efecuzione  . 

JLlelfcro  i Cardinali  Romani  in  luogo  di  lui  Angelo  Corrano  Ve- 
neziano , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XII.  in  età  allora  di  8o. 
anni , Uomo  moderato  , e beniflimo  difpoflo  a dar  la  pace  alla 
Chiefa . 

Ricominciò  a trattare  coll’altro  Papa  , e col  Re  con  ottimi  auf- 
picj  ; ma  l’ affare  del  Regno  di  Napoli  fu  di  grandiflimo  impedi- 
mento. Ladislao  in  virtù  della  inveftitura  datagli  da  i Papi  di  Ro- 
ma ne  portava  il  titolo  di  Re.  Lo  ftcfso  faceva  Lodovico  II.  Du- 
ca d’Angiò  in  virtù  d’ un’ altra  in  velatura  datagli  da’ Papi  d’ Avi- 
gnone ; onde  il  primo  attraverfava  a tutto  fuo  potere  i Trattati  , 
per  timore , che  fe  mai  i due  Papi  cedefsero  il  loro  Papato  , noti 
fofse  eletto  un  Francefe , o favorevole  alla  Francia  , il  quale  gli 
togliefse  poi  l’ inveftitura  . Dall’  altra  parte  Benedetto  ufava  le 
fuc  folite  arti  cavillofe  , ed  ingannevoli,  c Gregorio,  che  da  prin- 
cipio inoltrato  aveà  gran  Zelo  per  la  cefiione  erafi  intepidito  > e 
refo  ancor  egli  fofpetto;  onde  il  Re  nel  mefe  di  Gennajo  del  1408. 
fece  pubblica  la  fottrazione  d’obbedienza  )Cd  ordinò  ne'  fuoi  Stati 
una  neutralità  per  non  riconofccre  nè  Gregorio,  ne  Benedetto,  fin 
tanto  che  a Dio  piaccfse  di  dare  alla  fua  Chiefa  un  Capo  legit- 
timo , per  tale  da  tutti  i Fedeli  riconofciuto  . Scrifse  a tutti  i 
Sovrani  della  Criftianità  , invitandoli  a feguire  il  fuo  efempio  , 
come  mezzo  unico  di  dare  alla  Chiefa  Unjvcrfale  la  fofpirata 
unione  , ed  a coftringere  ambedue  i Papi  ad  arrenderli  al  defide- 
rio  comune. 

Xx  4 Erafi 
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' Erafi  già  mandato  un’ordine  a Genova  al  Marcfciallo  di  Boir- 
cieaut  di  arredare  Benedetto  colà  ritirato,  che  non  più  in  Fran- 
cia Benedetto  chiamava!! , ma  col  nome  del  fuo  Battefimo  Pietro 
di  Luna.  Penetratoti  da  lui  queft’ ordine  , fi  falvò  fulle  file  Galere 
infieme  con  quattro  de’  fiioi  Cardinali  5 e pafsò  nel  Rofliglione  , 
sbarcando  al  Porto  di  Colioure,  e di  là  portatofi  a Perpignano, 
creò  ivi  dodici  Cardinali  , i quali  lo  configliafsero , e lo  fe- 
guifsero. 

Gregorio  non  iftava  molto  meglio  di  Benedetto.  Non  ardiva 
tornare  a Roma  , cfsendovifi  refo  odiofiflimo , per  avere  alienato 
gran  parte  del  Patrimonio  di  Santa  Chiefa  ceduto  a Ladislao,  per 
efsere  da  lui  retto  , e foftenuto  nella  Sede  Papale  . Ritirofli  a 
Vienna  nel  Delfinato,  ove  anch’egli  creò  nove  Cardinali  in  luo- 
go di  quelli,  che  abbandonato  l'avevano,  i quali  unititi  a Livor- 
no con  molti  de’ più  vecchi,  e del  partito  di  Benedetto,  tra  di 
loro  trattarono  del  modo  d’imporre  ornai  fine  allaScifma. 

Siccome  non  più  della  ccflione  fi  difeorreva , la  quale  non  erafi 
potuta  ottenere  , non  feppero  trovare  mezzo  migliore  , che  un 
Generale  Concilio  di  tutte  due  le  Obbedienze , intimato  da  loro 
a Pifa  per  i venticinque  di  Marzo  del  feguente  anno  1409.  La 
Francia,  l’Inghilterra,  una  gran  parte  d’Italia,  l’ Alemagna  , ec- 
cetto però  Roberto  Re  de’  Romani , il  quale  (otteneva  Gregorio  , 
fecondarono  il  buon  zelo  de’  Cardinali , e mandarono  i Vefcovi ,. 
ed  i loro  Amb.ìfciadori  al  Concilio.  In  efso  ambedue  i Papi  furo- 
no dichiarati  decaduti  da  ogni  ragione  al  Papato  , e fu  eletto 
in  luogo  loro  Pietro  Filareto  di  Candia  detto  il  Cardinal  di  Mi- 
lano dell’  Ordine  de’  Frati  Minori , che  prefe  il  nome  di  Alessan- 
dro V.  La  nuova  di  quefta  elezione  confiderata  come  fine  della 
Scifina,  cagionò  fommi  allegrezza  in  qttafi  tutta  l’Europa,  ma 
fopra  tutto  a'Parigi , ove  fetonti  fuochi  di  gioja  , e procefiioni  ge- 
nerali in  ringraziamento  al  Signore  di  tanto  bene  ; ma , come  ve- 
dremo , non  era  anche  da  Dio  venuto  il  fine  di  quello  flagello  « 

della  fua  Chiefa . 

In  taato  le  divifioni  delle  due  Cafe  Reali  di  Borgogna , e di  Or- 
leans (lavano  più  vive  c più  oftinate,che  mai,  ed  io  volgerò  adef- 
fo  colà  il  mio  ragionamentOi  Già  ho  detto , come  il  Duca  di  Bor- 
gogna lafciato  avea  Parigi , e la  Corte  , per  andare  contro  quei 
di  Liegi , per  lo  che  eravi  tornata  la  Regina  co’  fuoi  Principini.. 

Poco  dopo  il  di  lei  ritorno  fece  quella  Principefla  unire  il  Confi- 
glio Reale  nel  Louvre,  nel  quale  fi  ritrovarono  i Duchi  di  Bcrri, 
c di  Brettagna , e di  Borbone  , oltre  gran  numero  di  Vefcovi,  e 
di  Signori , e qui  da  Gian-Giovenale  Òrfino^com^  Avvocato  Ge- 
nerale 
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nerale  det*  Regno  fi  leflc  una  dichiarazione  Reale , colla  quale  fiia'AlM_,cy_ 
Maeftà  eletto  aveva  a governare  il  Regno  nel  tempo  delle  file  ma- 
lattie fo'o  il  Delfino,  c la  Regina,  per  toglier  via  tutte  le  gclofie 
de’ Principi  del  Sangue,  cagione  fino  a quel  punto  di  mali  gran- 
difiìmi.  Quella  Dichiarazione  fu  gradita,  c ricevuta  da  tutta  l’Af- 
femblca  con  applaufo. 

Fortificatali  la  Regina  contro  i Parigini , che  conofceva  pro- 
penfi  al  Duca  di  Borgogna  , fece  annullare  la  cafl'azionc  da  lui 
impetrata,  ricevè  le  iltanze  della  Duchcfla  d’Orleans,e  del  fuo 
Figlio  , c fece  fabbricare  il  procedo  al  Duca  di  Borgogna  con- 
vintodi  fua  propriabocca  del  fanguinofo  macello.  Fu  perorato  con- 
tro di  lui,  eli  riceverono  le  conclufioni  del  Proccurator  Generale. 

Il  Delfino , quantunque  Genero  del  Duca , pronunziò  la  fentenza, 
con  cui  dichiarò  l’Orleans  innocente,  c premufe  alla  Vedova  fua 
Conforte  ogni  affifienza,  egiuftizia, 

I Parigini  s’irritarono  grandemente , e fi  trovarono  dc’fedizio- 
fi  biglietti  in  cafa  del  Prcpofto  de’ Mercanti,  ne’quali  minaccia- 
to veniva  di  edere  fquartato  , e fatto  in  pezzi  dal  Popolo,  fe 
non  diflipava  dalla  mente  della  Regina  i fofpetti,  che  diceanfi  da 
lui  fomentati  contro  de’Cittadini  j onde  bifognò  dargli  le  Guardie. 

Si  palesò  quella  mala  lor  volontà  in  un’  Afiemblea  tenuta  dalla 
Regina  per  efortargli  a fomminiftrare  qualche  denaro  per  la  necef- 
fiti,  clic  fi  aveva  di  Truppe;  imperocché  tutti  fotto  diverfi  pre- 
cedi feufaronfi,  e difsero,  che  non  effendovi  guerra,  non  v’erabi- 
fogno  di  efse, 

Coftcrnazione  anche  maggiore  provò  la  Regina  dalla  nuova 
venuta  alla  Corte  di  una  famofa  vittoria  riportata  dallo  ftclfo  Du- 
ca contro  di  Liegi,  la  quale  poncvalo  in  illato  di  tutto  intrapren- 
dere. Erano  i Liegefi  rimali!  intieramente  disfatti  colla  morte  di 
ventimila  di  cfli  , c quella  Vittoria  refe  il  Vcfcovo  Giovanni  di 
Baviera  Padrone  di  Liegi,  e poco  dappoi  il  Duca  di  Borgogna  Pa- 
drone di  Parigi,  come  vedremo. 

Non  Rimandoli  la  Regina  ficura  , nc  ufcìal  principio  di  Novcm-  Ili».  Air-, 
bre  , per  ritirar!»  con  tutta  la  Famiglia  Reale  , c col  Re  ancora 
attualmente  ammalato  a Tours . Fu  cosi  repentina  quefia  parten- 
za , che  i Parigini  neppure  ne  fofpcttarono.  Lo  fielfo  Duca  di  Bor- 
gogna, che  veniva  verfo  Parigi , n’  ebbe  maraviglia,  e difguRo, 
bramando  più  di  fignoreggiare  alla  Corte , che  alla  Capitale  del 
Regno  . Di  qui  nacque  qualche  negoziazione,  o trattato,  che  per 
la  fovcrchia  alterigia  del  Duca  non  ebbe  però  riufeimento  felice  . 

Egli  entrò  in  Parigi  a i ventiquattro  di  Novembre  ricevutovi  da 

quel 


zed  by  Google 


g9  8 STORIA  DI  FRANCIA. 

J^^jfquel  Popolo  con  acclamaziom  infinite,  gridando:  * Natale , Na- 
talej viva  il  Duca  di  Borgogna. 

Finalmente  quantunque  il  Duca  fi  vedefle  onofatiflimo,  ed  ap- 
plaudito in  Parigi,  la  cofcienza  nulladimeno  gli  rimordeva  , e ben 
conofccva,  che  1’eccefTo  da  fe  commelfo  rendevalo  odiofo,  e che 
la  propria  infamia  non  fi  fcancellcrcbbe  giammai,  diminuendoli  fo- 
lo  in  qualche  maniera,  quando  non  Iène  parlale,  o non  vifi  pen- 
firfl'c,  e che  la  maniera  di  fopprimerlo  era  riconciliarli  colla  Cafa 
d’Orleans.  Gii  avea  fatto  dare  qualche  palfo  dal  Conte  d’Haynaut» 
e dal  Signore  di  Monte-acuto  Maggiordomo  del  Palazzo  Reale.  La 
morte  della  Duchefla  d’Orleans,  che  in  quello  intervallo  di  tem- 
po invindicata  morifli,  refe  più  facile  l’aggiuftamento. 

Avea  ella  lafciato  Carlo  fuo  Figlio  maggiore  in  età  di  quindici  r 
o Cedici  anni  , il  quale  in  lei  perduto  aveva  il  fuo  principale,  anzi1 
l’unico  appoggio,  c quello  Duellino  non  era  per  la  giovinetta  età 
capace  di  follenere  le  proprie  ragioni,  e di  opporli  alla  condifcen- 
denza  della  Corte , la  quale  imbarazzatiflima  volea  in  ogni  conto' 
por  fine  a quella  lite. 

Hift.Annn.  Haynaut,  c Monte-acuto  riufeirono  felicemente  colla  loro  media- 
l is.e.  i7'  zione.  Si  fece  un  contratto  di  aggiullamento , nel  quale  fi  ebbero 
molti  riguardi  all’  alterigia,  e fiero  umore  del  Duca.  11  perdono, 
inv.  delle  che  domandare  doveva  al  Re,  ed  al  Duca  giovine  d’Orleans,  era 
ko'^o^ii  concepuro  in  termini  alfai  generali.  Il  Re  poi  colla  Tua  autorità  co- 
4 rnTio.1  mandava  la  riconciliazione  di  quelle  due  Cafe,  il  nodo  della  qua- 
le fu  il  Matrimonio  da  farli  dal  Conte  di  Vertcs  Fratello  del  Du- 
ca  d’Orleans  colla  Figlia  del  Duca  di  Borgogna.  Con  grande  ap-- 
eiifino*.1  ' parato  , e folcnnità  feeeli  quella  pace  nella  Chiefa  di  nollra  Signo- 
ra di  Chartres.  In  fequela  di  cui  il  Re  fpedì  lettere  nuove  di  abo- 
lizione , e caflazionc  al  Duca  di  Borgogna  del  fuo  delitto . 

Parve  l’allegrezza  generale  in  tutta  la  Corte,  fpcrando  una  lun- 
ga pace  in  tutto  lo  Stato.  Non  paifarono  molti  giorni,  che  il  Re,, 
e la  Regina  tornarono  a Parigi,  non  penfando,  che  ad  onelli  di- 
vertimenti, per  quanto  appariva  al  di  fuori;  ma  i più  illuminati, 
e più  favj  nou  facevano  gran  cafo  di  quella  ellerna  apparenza . 

Ed  in  fatti  la  bonaccia  non  durò  molto;  ma  prima,  che  s’im- 
pegnalfero  l’armi , venne  d’Italia  una  dolorofiffima.  nuova  . Dee 
qui  faperfi  , come  il  Marcfciallo  di  Boucicaut  , o di  Bonciart  y 

come 


* Noti,  Noti,  Natii  Natale.  Canzone  ftiira  a cantati*  in  Parigi  molto  avanti 
Felle  del  S.  Natale  del  Signore  . Donde  il  Proverbio  : Oa  * ttrtt  crii  NctJ  > 4» 
m fin  il  ijì  xtmt  . Tanto  il  è gridato  Natale  , che  finalmente  c venuto. 
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come  altri  dicono,  erano  Tei  anni,  che  governava  con  Reale  au-' 
toniti , e con  molta  quiete  lo  Stato  di  Genova . Egli  ridabilita 
aveavi  la  perduta  tranquillità  , e colla  mercatura  , e col  com- 
mercio refa  uvea  quella  Città  potentiflima.  Di  più  Livorno  per 
opera  fua  era  venuto  fotto  il  Dominio  Franccfe,  ed  i fiorentini 
eranfi  dichiarati  Feudatarj  del  Re  per  lo  dominio  di  Pifa.  Filip- 
po Conte  di  Pavia  Figlio  del  fu  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano era  attualmente  in  trattato  di  ponerfi  fotto  la  protezione  del 
Re,  c Giovanni  prefente  Duca  di  Milano  fuo  Fratello,  per  ifmor- 
zare  tutte  le  fazioni,  che  lo  inquietavano  in  quel  Ducato,  aveva 
collo  Beffo  Bonciart  conclufo  un’  altro  fimil  trattato. 

Era  il  Marcfciallo  giunto  in  Milano  colle  fue  Truppe  per  pren- 
derne in  nome  del  Aio  Re  il  pofsefso  , la  qual  cerimonia  con 
molto  drcpito,  e fplendore  fi  fece  , c prcftato  il  giuramento  di 
confervare  a’Milancfi  i loro  privilegi,  fopra  un  Trono, 

come  Vice  Re,  e gli  fu  dato  uno  fcetro  d’oro  in  fegno  dell’au- 
torità fuprema.  Ricevè  indi  dal  Duca  il  giuramento  di  fedeltà, 
obbligandoli  vicendevolmente  il  Marefciallo  in  nome  del  Re  a 
difenderlo  contro  tutti,  ed  il  Duca  ad  efsere  al  Re  obbediente, 
■e  foggetto . 

Bello  era,  e gloriofo  per  la  Corona  di  Francia  lo  (tendere  in  tal 
guifa  il  dominio  fuo  oltre  le  Alpi  fopra  onorevoliffnni , e grandif- 
fimi  Stati  ; ma  mentre  Bonciart  dava  i fuoi  ordini,  per  maggior- 
mente aflicurare  al  Re  quella  nuova  conquida,  feppc,  efserfi  i Ge- 
novefi  ribellati,  coll’ uccifione  del  Signore  de  Cholecon  fuo  Luogo- 
tenente, e di  tutti  i Frante  fi,  che  in  Genova  fi  trovavano. 

Fu  queda  una  opera  de’  Ghibellini  Genovcfi  fodenuti  da  i Do- 
ria , e da  gli  Spinola,  e fuori  della  Città  da  Fafino  di  Lefcale,  e 
da  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato,  che  acclamato  venne  Doge, 
c Signore  di  Genova.  La  ribellione  fu  in  tutto  lo  Stato  uniforme  , 
e repent  ina . Dal  che  fi  mofse  anche  il  Duca  di  Milano  a rompere, 
e violare  il  trattato  già  fatto  con  Boucicaut , vedendo  le  cofe  de’ 
Francefi  andare  in  Italia  si  male;  onde  il  Marefciallo  a gran  pena 
potè  pafsarc  l’Alpi , e ritornarfenc  in  Francia , perdendo  in  un  pun- 
to quella  gloria,  ch’erafi  acquidata  di  fomma  prudenza  in  Fran- 
cia , ed  in  Italia,. 

In  altri  tempi  attentato  limile  non  farebbe  rimado  impunito  ; 
ma  non  può  uno  Stato  mantenere  il  fuo  onore  al  di  fuori,  fe  non 
è quieto  al  di  dentro,  felicità,  di  cui  era  da  gran  tempo  priva  la 
Francia,  ed  allora  più , che  mai  eranfi  rifvegliate  alla  Corte  le 
gelofie,  le  nimicizie  , le  differenze  , e le  fazioni . 

LI  Duca  di  Borgogna  ambiziofifluno  di  dominare  cominciò  a 

batta- 
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"battagliare  la  Regina,  che  inficine  col  Delfino  nelle  indifpofiziòni 
del  Re  dovei  governare  lo  Stato.  Tirò  egli  dal  Tuo  partito  il  Du- 
ca di  Berrì,  cd  i!  Re  di  Navarra  prima  sì  affezionati  di  lei,  e ret- 
to da  qncfti  due  faceva  inclinare  il  Configlio,  ove  egli  voleva.  I 
Cuoi  parziali  ogni  giorno  in  Parigi  crefcevano  di  numero,  il  che 
tutto  offervatofi  dalla  Regina,  per  la  terza  volta  fi  ritirò  dalla 
Corte  a Melun  col  Delfino  fteffo,  ancor  ei  difguftato  degli  altieri 
modi  del  Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero. 

Adoprarono  quei  tre  Principi  ogni  arte  a farla  tornare , cd  cf- 
fendo  allora  verfo  la  fine  di  Settembre,  o al  principio  d’Ottobre  ri- 
fpofe,  che  a Dicembre  venturo  tornata  farebbe,  che  in  tanto  fi 
configliaffero  tra  di  loro  del  modo  di  ben  regolare  lo  Stato. 

Dopo  quefta  rifpofta  il  Duca  ftimolfi  di  autorità  così  grande 
già  provveduto,  che  potefse  liberamente  adoperare  le  fue  violen- 
ze. Quindi  per  fua  privata  vendetta  cercò  di  perdere  il  Signore  di 
Monte-acuto,  che  oltre  la  carica  di  Maggiordomo , avea  ancora  l* 
amminiftrazione  delle  Finanze  . Era  quelli  una  vittima  , che  da 
tempo  facrificarc  voleva  alla  fua  paflione  brutale,  per  efsere  ci 
amantiflìmo  della  Cafa  d’Orleans. 

Il  Monte-acuto  nato  era  Cittadino  di  Parigi,  c dalla  natura  for- 
tito  aveva  un  afpetto  afsai  deforme,  efsendo  di  più  balbo,  cd  im- 
pedito di  lingua  ; ma  il  Re  Carlo  V.  ottimo  conofcitore  degli  Uo- 
mini, feoperta  in  lui  una  non  ordinaria  capacità,  gli  avea  dato 
luogo  tra  i fijpi  fegretarj  ; poi  introdottolo  ne’  più  fegreti  Confi- 
gli, c datogli  l’ammin frazione  delle  Finanze.  Carlo  VI.  attual- 
mente regnante  imitando  fuo  Padre  nella  ftima  di  quello  Miniftro, 
avealo  innalzato  alla  carica  di  Maggiordomo,  favore,  che  aveagli 
aperta  la  firada  d’ imparentarli  colle  più  nobili  Famiglie  del  Re- 
gno, e di  follevare  i parenti  alle  maggiori  dignità,  Angolarmente 
Ecclcfiaftiche. 

Or  nella  lontananza  della  Regina  il  Duca  lo  fece  arreftare  , 
c pollo  alla  tortura  confefsò  quello  , che  avea  fatto,  e quello  , 
che  non  avea  fatto  , e dopo  otto  giorni  nella  pubblica  Piazza 
gli  fu  troncata  la  tefta  . Di  tutte  le  reità,  delle  quali  era  fia- 
to accufato , pria  di  morire  non  confefsò  altro  , che  d’  efserfi 
fcrvito  di  qualche  picciola  parte  dell’  entrate  Reali  in  proprio 
"vantaggio  . Tra  quelle  cofe  il  Re  tornò  in  falutc  , e faputa  la 
morte  di  Monte-acuto  rimafe  maravigliato,  c fiordito;  ma  non 
fu  difficile  al  Borgogna  il  pcrfuadcrgli , efsere  prima  fiato  con- 
vinto di  atroci  delitti,  c però  la  fola  Giuftizia  di  Stato  avealo 
fatto  morire. 

Quantunque  molto  potente,  e formidabile  divenuto  il  Duca  di 
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Borgogna  , Tempre  nulladimeno  apprendeva,  e temeva  di  quell’  An.i^c?. 
afccndente , che  la  Regina  teneva  Tulio  Tpirito  del  Re  . Si  pofe  per- 
tanto nell’ impegno  di  placarla  ad  ogni  collo.  Dcfiderava  ardente- 
mente quella  Principefla  il  maritaggio  di  Tuo  Fratello  Luigi  di  Ba- 
viera colla  Figlia  del  Re  di  Navarra  ; Il  Duca  offerille  la  Tua  me- 
diazione , e Tervitù,  e lo  Fece  prontamente  concludere.  Soddisfat- 
tiflìma  di  ciò  la  Regina , moflrò  poi  in  molte  congiunture  di  elTcrc 
contenta  del  Duca  di  Borgogna  .La  caufa , o una  delle  caule,  per  cui 
ella  comparve  anche  allegra  , e giuliva  di  tal  Matrimonio,  fu,  per-  nom-ìoni 
che  in  quella  occalìone  il  Delfino , cui  erano  fiati  aflegnati  i beni  jjj1!  j”yjdl 
conficcati  al  Monte-acuto,  donò  al  Principe  di  Baviera  la  Terra  di  0 
Marcoulfi  pofseduta  già  da  quel  difgraziato  Miniftro. 

Pareva  allora  , che  tutte  le  cole  andaflcro  di  concerto  ; poiché 
unitamente  la  Corte  domandò  al  Re  la  riforma  dello  Stato  da  gran 
tempo  propofta.  Tornò  la  Regina  a Parigi  col  Tuo  Delfino  , ed  il 
Re  tenne  il  Letto  di  Giuftizia  nella  Camera  del  Parlamento  l’ ulti- 
mo giorno  di  Dicembre  , al  quale  il  Delfino  fiefso,  e tutti  i Princi- 
pi del  Sangue  fi  trovarono  prefenti.  Vi  lì  parlò  di  quella  riforma  , 
e furono  proporti  diverfi  fpedienti . Una  cofa  però  vi  fi  conclufe  da 
difpiacere  alla  Regina  , tanto  più  che  venne  propofta  da  i Duchi 
di  Berrì,  e di  Borgogna  ; cioè  di  trarre  dalle  mani  delle  Donne  il 
Delfino,  che  ornai  era  nell’  anno  decimo  quarto  dell’età  Tua  , e che 
la  Regina  perciò  lafciafle  la  di  lui  educazione  , e la  confidarti:  ad 
altro  Principe  del  Sangue  : vedendo  elsa , che  farebbe!!  oppofta  in 
Vano,  vi  condifceTc.  J * 

Di  poi  il  Re  propofe  al  Duca  di  Berri  il  prenderli  quella  cura  J 
ma  egli  portò  per  ifeufa  l’efsere  ornai  troppo  vecchio,  e difsc,  conve- 
nir meglio  al  Duca  di  Borgogna . Contro  ogni  Tua  afpcttazione  fu  prefo 
in  parola, e volendo  poi,  pentito  del  Tuo  rifiuto,  rinnovare  il  Trat- 
tato , e fare  offerire  al  Re  la  propria  Perfona  per  l’educazione  del 
Delfino,  il  Re  gli  fece  rifpondere,  che  lo  pregava  Toltanto  ad  alfi- 
ftere  , e trovarli  nel  Reale  Configlio  ogni  volta,  che  la  Tua  fanità  \ 

glielo  permcttefse  ,,  Il  Duca  di  Borgogna  avendo  poi  faputo  tutto 
ciò  di  bocca  del  Delfino  medefimo  , gli  fu  poco  obbligato  della  pri- 
ma ccflione,  c rellò  della  feconda  offerta  maravigliato,  ed  offefo. 

Falsarono  tre  meli,  lenza  che  folle  chiamato  in  Configlio  , nel  qual 
tèmpo  Teppe  offerii  il  Ducadi  Borgogna  piìf  che  mai  collcgatocol  Redi 
Navarra  lenza  alcuna  Tua  partecipazione,  del  che  n’ebbe  difpctto, 
e fi  accorfe , che  dare  non  Tegji  voleva  alcuna  parte  al  Governo  . Ma  ri- 
male più  irritato,  allorché  gl iìù detto,  edere  fiato  dal  Duca  di  Borgo- 
gna eletto  il  Des  Elfarts  Prepofto di  Parigi  per  Amminillratore  delle 
Finanze , Uomo  da  lui  odiatiflimo  fin  da  quel  punto , che  ebbe  T 
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"Ab-1410.  ardire  di  porre  in  arreflo  Pietro  de  Lefclat  , ano  de’  principali  (uof 
Confìglieri . Comprcfc  da  ciò  , non  folo  non  averfi  confiderazione- 
alcuna  per  lui  alla  Corte,  ma  non  potervi  neppure  Rare  con  ficu- 
rezza  , avendola  a fare  con  un  Nemico  tale  , qual’ era  il  Duca  di 
Borgogna  ; t>nde  quantunque  egli  a ciò  non  foflc  inclinato , pensò  di 
farli  Capo  di  partito  , e gli  riufcì. 

Mentre  in  ciò  nafcoftamente  impiegava!! , giunfcro  le  nuovr  alla 
Corte  con  molta  gioja  delle  Vittorie  , e de’  vantaggi  riportati  da 
Lodovico  d’Angiò  contro  Ladislao  fuo  Emulo  al  Regno  di  Napoli , 
del  quale  impoffeffato  facilmente  farebbe!! , fe  averte  faputo  fare 
fruttare  lefue  prime  fortune.  Era!!  già  impadronito  di  Roma  , la 
qual  Città  redimito  avea  alla  Obbedienza  di  Papa  Aleflandro  V. 
che  confermato  aveagli  la  inveflitura  di  Napoli  e rotto  avea  La- 
dislao in  una  fanguinofa  battaglia  ; ma  portando!!  ei  troppo  lenta- 
mente nel  feguitare  la  fua  Vittoria,  diede  tempo  di  rialzar!!  al  Ne- 
mico , effendo  in  fine  coftretto  ad  abbandonare  l’ Imprefa , e ri- 
tornarfene  nelPaefe  fuo.  Qui  truovò  la  Corte,  e la  Famiglia  Reale 
divifa  in  fazioni , nelle  quali  intrigato!!  anch’elfo  , a poco  a poco- 
fi  dimenticò  del  fuo  Regno  di  Napoli. 

Nifi. Anon.  Finita  in  quello  fpazio  di  tempo  la  Triegua  tra T Inghilterra  , e* 
ja  Francia  , ricominciarono  si  dall’ una  , come  dall’altra  parte  le 
oftilità,  tanta  per  mare  , quanto  per  terra,  fenza  opfare  però  co-* 
fé  di  gran  conseguenza  . Il  Duca  di  Borgogna  fatto  avea  fabbrica- 
re de’  gran  Magazzini  per  l’affedio  di  Calais,  clic  da  lui  fi  medita- 
va più  per  liberare  il  fuo  Contado  d’ Artefe  dalle  moleftie  degl’ln- 
glefi , che  per  lo  bene  del  Regno  , come  da  lui  fi  vantava  ; ma  ne 
fu  impedito  sì  dagl’ Inglefi , che  gli  bruciarono  i fuoi  Magazzini,, 
come  dal  Duca  di  Berrì  , che  dichiarato!!  contro  di  lui  lo  fece  ri- 
volgere altrove. 

Hiifm'it  Una  differenza  inforta  tra  il  Duca  di  Brettagna,  ed  il  Conte  di 
lio.c.j*£  Penthievre  per  la  Città  di  Mcmcontour  fece,  che  nella  Città  di; 
Gien  congregarteli  un’  Affemblca  per  deciderla,  in  cui  abboccaronfi 
inficine  il  Re  di  Navarra,  ed  il  Duca  di  Borbone  feelti  per  Arbitri 
, dal  Duca  di  Brettagna,  il  Re  di  Sicilia,  ed  il  Duca  di  Berrì  feelti 
parimente  per  Arbitri  dal  Conte  di  Penthievre  . Finite  quelle  Con- 
ferenze il  Re  di  Sicilia  prefe  il  cammino  d’Italia,  ed  il  Re  di  Na- 
. ifarra  con  i Duchi  di  Berrì,  e di  Borbone  quel  di  Parigi, 

li  .Anon.  Appena  fi  trattennero  un  mefe  alla  Corte,  che  ne  partirono  fen- 
L* Odino!  za  farne  motto  ad  alcuno,  andandofene  di  nuovo  a Gien,  ove  do- 
vcanlì  fecondo  l’ accordo  trovar  i Duchi  di  Brettagna  , e d’ Or- 
leans , ed  i Conti  di  Alcnfon,  di  Clcrmont , e d’Armagnac  . Avea 
il  Berrì  già  ricevuto  la  parola  da  quelli  Principi  ; onde  non  fi  eb*- 
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’bc  a far  altro,  che  fottofcrivere  il  Trattato  di  Alleanza,  con  cui  ^ ^ 

ognuno  di  loro  -veniva  obbligato  a fomminiilrare  certo  numero  di 
Gente  d’ Arme,  e di  Arcieri  . L’Orleans  in  quello  abboccamento 
defiderando  di  affezionarli  vie  più  il  Conte  di  Armagnac  promife- 
gli  di  fpofare  la  fua  Figliuola  ; imperocché  da  qualche  tempo  era- 
gli  morta  la  fua  prima  Moglie  Ifabella  di  Francia,  e Regina  Ve- 
dova d’ Inghilterra . Tcn nell  quella  Conferenza  negli  ultimi  giorni 
-d’  Agofto,  e ne’ primi  di  Settembre. 

Avanti  la  feparazione  fcrilfero  i Principi  una  lettera  al  Re,  nel- 
la quale  deplorando  la  dura,  ed  indegna  fervitù  , in  cui  lo  teneva 
infieme  col  Delfino  il  Duca  di  Borgogna  ; lo  fupplicavano  a gradire 
i loro  sforzi  per  liberarlo.  Collo  Aedo  fine  fenderò  lettere  circola- 
ri a Prelati , ed  alle  Città  del  Regno  per  impegnarli  nella  lor  cau- 
:fa;  dopo  di  che  ognuno  andò  ad  arrollar  gente  negli  fuoi  Stati,  per 
poi  così  rellituirfi  infieme  a Parigi. 

Vedendo  il  Duca  di  Borgogna  forgere  quella  tempefta  , non  Hift.Anon. 
differì  a ripararli , e gran  vantaggio  egli  avea  fopra  il  contrario  orfino  fcc'* 
partito,  coll’elfer  Padrone  della  Perfona  del  Re,  e di  quella  del 
Delfino , fotto  il  nome  , e figillo  de’ quali  ufeivano  tutti  i fuoi  or- 
dini ; dove  che  i fuoi  Avverfarj , non  operando  fotto  l’ ombra  di 
un  tale  Patrocinio,  confiderati  venivano,  come  Fazionarj,  eribelli. 

Scrilfe  fubito  lettere  piene  di  protefiazioni  di  amicizia  , e 
di  vero  defiderio  della  riunione  alli  Principi  Congiurati , e quanto 
potè , fi  adoperò  , per  far  loro  deporre  l’  Armi  ; ma  vedendo , 

-che  non  gli  riufeiva l’intento, ed  in  vano  andavano  le  arti  fuc,  fece 
venire  dalli  fuoi  Stati  le  Truppe  , ed  introduce  ottomila  Uomini 
-dentro  Parigi.  Si  vide  in  cotal  guifa  in  illato  di  dar  legge  a’  Parigi- 
ni, i quali  per  non  fomentare  una  Guerra  Civile,  niegato  avevane 
di  concedergli  certa  fomma  d’ Argento  da  lui  richiella.  Tafsò  tutti 
i Cittadini  ; e le  Famiglie  , che  ebbero  minore  la  tafla  , doveano 
pagare  fei  Scudi  d’oro  per  ciafcbeduna  . Fu  efatto  quello  tributo 
con  rigore,  c con  violenza;  onde  il  Popolo  allora  fi  accorfe.non  cf- 
fere  il  Duca  di  Borgogna  più  quello,  che  non  parlava  altre  volte, 
fenón  di  fopprimere  impolle , Sufiidj , e Gabelle  , e tardi  conobbe 
la  fua  follia  di  efferfi  in  tempo  di  fazioni  fidato  dell’  amicizia  de* 

Grandi. 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Berrì  co’  Principi  fuoi  Partigiani, ec- 
cetto il  Borbone  morto  in  quello  tempo , non  illette  molto  a compa- 
rire nelle  vicinanze  di  Chartres . Il  Duca  di  Brettagna  con  tutti 
gli  accordi  fatti  a Gien  fene  Rette  neutrale  ; ma  i luoi  due  Fra- 
telli , o per  inclinazione  , o di  concerto  con  lui  fi  divifero  , pren- 
dendo il  Conte  di  Richcmont  il  partito  della  Cafa  d’  Orleans  , e 
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trovandoti  a Chartres  con  mille  fei  cento  Cavalli , ed  Egidio  fuò 
Fratello  minore  quello  del  Duca  di  Borgogna. 

ATgtatrè  II  Re,  che  era  allora  fano  , trovofli  bene  imbarazzato,  volendo 
Hift.Brirt.  quietare  quella  guerra  civile  j mandò  perciò  al  Duca  di  Berti  di- 
verfe  Pcrfone  diftinte  a proporgli  un' aggiuftamento  , e la  Regina 
ftefla  ben  due  volte  in  perfona  vi  lì  portò  , ma  Tempre  inutilmen- 
te . Accorcofi  il  Duca  , che  lì  cercava  di  tirare  in  lungo  1* affare, 
e che  per  le  pioggie  Autunnali  farebbe  poi  coftretto  a congedare 
l’Armata  , lafciò  Montlheri , ov’cra  accampato,  e venne  a far 
alto  a Vinceflre  , che  oggi  con  nome  corrotto  appellali  Biceftre.  Il 
Duca  d'Orleans  prcfc  l'alloggio  a Gentillì,  e le  Truppe  accoftaron- 
fi  al  Sobborgo  di  S. Marcello.  Impadronironlì  i Principi  di  San  Cloud , 
®vei  Soldati  commiflero  violenze  grandi . Il  Re  ne  fu  pien  di  difgu- 
fto , e dilfe  in  collera  al  Duca  di  Borgogna  , che  voleva  in  ogni 
conto,  che  fi  aggiuftaflero. 

In  mezzo  a si  gravi  difordini  condufefi  con  gl*  Inglefi  una  nuova 
Triegua  , e la  Umazione  degli  affari  fece  , che  la  Francia  v*  incli- 
nane affai  facilmente. 

Seguivano  ogni  di  nuove  picciole  battaglie  , fingolarmente  verfo 
Vinceflre,  ov’era  il  Duca  di  Berrì  acquartierato, e fi  parlava  di  ve- 
nire ad  una  grande,  e formale  battaglia}  ma  alla  fine  fi  cominciò 
a conferire,  e fi  conclufe  col  mezzo  del  Re  di  Navarra  un  Tratta- 
to , che  confifteva  principalmente  in  allontanare  dalla  Corte  tanto 
\ il  Duca  di  Borgogna  , quanto  quel  di  Berri,  lafciando  il  Re  in  li- 
bertà di  crearli  un  Configlio  , che  colla  fua  dipendenza  governafse 
lo  Stato  . Si  credette,  che  quello  mezzo  termine  fofse  propollo  dal 
Re  diNavarra  di  confenfo  del  Duca  di  Borgogna , di  cui  era  egli  ami- 
ciffimo , e dall’  altra  parte  fi  vedea  il  Duca  divenuto  odiofo  a'  Pa- 
rigini, afsediato,  e guardato,  come  cagione  principale  di  quella 
guerra,  per  follenere  la  quale  nonavea  quel  denaro,  che  richiedeva!?. 

Fu  quella  Pace  chiamata  la  Pace , e da  altri  il  Tradimento  del 
le  Heraui  Cajlello  di  Biccjlre  , perche  qui  fi  conclufe  , e perche  non  fu  pun- 
<!e  B:nì.  to  dall' una  parte , nè  dall’ altra  lineerà  . I capi  de’ due  Partiti 
, ne  furon  contenti . 11  Berri  fi  gloriava  di  aver  coftretto  il  Duca  di 
Borgogna  a cedere  il  pollo  , e il  Duca  di  Borgogna  di  avere 
impedito  il  Berri  dall’  entrare  dentro  Parigi , ed  accollarli  al 
Re.  Partirono  amendue  nello  ftefso  giorno,  che  fu  agli  otto  di 
Novembre,  Berri  verfo  Dourdan  , c Borgogna  verfo  di  Mcaux  ca- 
richi di  maledizioni , e dal  Popolo  di  Parigi , e da’  Villani  della. 
Campagna,  i quali  portarono  tutto  il  pefo  della  guerra  , e rifenti- 
ronfene  lungamente.  , . . : 

Siccome  di  mala  voglia  ambedue  depofte  avevano  le  Armi , così 
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prevedeva!!,  che  la  pace  non  molto  durata  farebbe . Effettivamente  in.  141»* 

• in  tutto  quel  verno  non  ferono  altro , che  fcrivere  al  Re,  ognuno  po- 
nendolo in  fofpetto,  e diffidenza  dell’altro,  nè  ad  altro  penfarono  , 
che  a farli  degli  Amici , e de  parziali . Tutti  due  pubblicarono  de’Mani- 
fefti,  e fi  ferono  nuove  Conferenze,  che  niente  conclufero.  HDucadi 
Borgogna,  febbene  occultamente  fi  preparava,  come  gli  altri,  alla 
guerra,  ma  con  tale  deftrezza,  e prudenza,  che  pareva  pieno  di  mo- 
derazione , di  obbedienza  , e rifpetto  a’  comandi  del  Re  ; dove  , 
che  il  Duca  di  Berrì  non  làpendo  con  sì  fina  politica  moderarli  , 
e inoltrare  ciò , che  non  era  , fi  refe  odiofo  a’  Parigini , i quali 
niente  tanto  temevano,  quanto  una  guerra  civile.  Non  oftante 
la  fua  ribellione,  ad  illanza  de’  Cittadini  di  Parigi , non  eragli 
fiato  tolto  il  governo  di  quella  Capitale;  ma  quando  feppero  i 
Parigini  le  macchine,  che  infieme  col  Duca  d’Orleans  andava  fa- 
cendo nelle  Provincie,  ove  levavano  Truppe,  molli  dagli  Emifla- 
rj  del  Duca  di  Borgogna  domandarono  al  Re  per  Governatore  U 
Conte  di  S.  Paolo,  che  fu  loro  accordato. 

Era  quelli  un  Signore  tutto  facrificato  al  Duca  di  Borgogna,  il 
quale  appunto  da  gran  tempo  defiderava  di  avere  una  delle  fue 
Creature  in  un  pollo  d’importanza  sì  grande  , che  gli  aflicurava 
la  Capitale  di  Francia. 

Appena  fu  egli  in  quello  Pollo,  che  fenza  riguardo  alcuno  al 
pubblico  bene,  pensò  a confcrvarfelo  lungamente;  e però  cercò  di 
fortificare  Tempre  più  il  partito  de’  Borgognoni  dentro  Parigi,  e 
di  farne  ufeire  rutti  i Contrarj.  Cominciò  con  affezionarli  il  minu- 
to popolo  , come  finimento  il  più  proprio  ad  efercitare  quelle  vio- 
lenze , che  meditava. 

Un  Macellaio,  detto  Le  Goix  aveva  tre  Figliuoli,  che  in  tempo 
del  Bloccodi  Parigi  fatto  dal  Duca  di  Berrì  eraHfi  affai  fegnalati  colla 
loro  audacia  in  favore  del  Duca  di  Borgogna.  Il  Conte  di  S.  Paolo 
pofe  l’occhio  fopra  coftoro  per  Capi  di  un  Corpo  di  milizia  di  cin- 
quecento Uomini,  lafciando,  che  da  feftefiifegli  fcielgeffero,  come 
fecero  tra  i Beccari  più  arditi,  e più  appaflionati  per  quel  Partito. 

Impegnò  parimente  per  fe  il  Conte  gli  Sainétyons,  e gli  Thibers, 
che  per  un  antico  poficfso,  e ragione  delle  loro  Famiglie  aveano 
fopra  i Macella)  una  fpccie  di  fopraintcndenza , e predominio  con 
poterti  di  efercitare  o per  fc  ficfTi,  o per  mezzo  de’fervi  loro  que- 
llo mefliero;  ed  erano  Pcrfone  ricche,  ed  accreditate,  delle  qua- 
li nelle  memorie  di  que’  tempi  tra  gli  Scabini  molti  fene  trovano, 

Era  lo  Scabinaggioun  quali  Confidato,  o Digniti  Tribunizia,  che  fi  Mercanti, e 
eleggeva  dal  Popolo,  ed  avea  cura  della  Polizia,  e degli  affari  pub- 
ilici  della  Città  per  un  certo  tempo  determinato.  m * snsl' 
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An>Ii}1 0 II  Le  Goix,  e gli  altri  del  fuo  fcguito  con  patente  di  foldatef- 
ca  Regia  poteano  camminar  per  le  drade  armiti,  ed  in  truppa  , c 
tutti  quelli  arredare,  che  fofscro  del  partito  dell’Orleans,  chiama- 
ti Artnagnac  , perchè  nel  tempo,  che  era  bloccato  Parigi,  il  Con- 
te d’Armagnac  Suocero  del  Duca  d’Orleans  era  uno  di  quei,  che 
aveano  più  numcrofe  milizie,  dalle  quali  i Parigini,  ed  i Contor- 
ni della  Città  erano  dati  più  maltrattati;  onde  rimado  odiofifiìmo 
il  nome  fuo , con  quedo  fi  chiamavano  i feguaci  dell’Orleans . 

Non  fi  può  dire,  quante  violenze  ufafsero  fimili  genti  vedite  del 
braccio,  ed  autorità  Reale  ; badi  dire,  che  i più  riguardevoli  Cit- 
tadini di  Parigi  elefsero  piuttodo  di  abbandonare  la  Città,  che  a 
i rubamenti,  ed  agl’  inditi  dare  efpodi  ogni  giorno.  11  Conte  di 
S.  Paolo  levò  molte  milizie  dentro  Parigi,  ficchc  fenc  refe  afsoluto 
Padrone;  onde  lo  defso  Re,  ed  il  Delfino  medefimo  non  idiman- 
dofi  nel  Palazzo  di  S.  Paolo  abbadanza  ficuri,  fi  portarono  ad  allo- 
gare nel  Cadello  del  Louvre . 

Erafi  intanto  il  Duca  d’Orleans  podo  con  un’  Armata  in  Cam- 
pagna. Sorprefe  Montlherì,  e gli  falli  Corbeil.  Mandò  nella  Piccar- 
dia  un  didaccamento ; poiché  quelle  Città  per  la  maggior  parte 
tenevanfi  per  il  Duca  di  Borgogna . Quede  milizie  cagionarono  di- 
fordini  grandiflimi . Il  Conte  di  Armagnac  faccheggiò  la  Città  di 
Roye,  e Bernardo  d’Albret  s’impadronì  di  Ham  . La  Corte,  ad 
impedire  tali  progredì , mandò  a que’Paefani  la  licenza  d’armarfi, 
e di  refidere,  e di  perfeguitare da  per  tutto  le  Truppe  dell’Orleans. 
Gli  ammazzarono  da  principio  molta  gente,  ma  poi,  come  avvie- 
ne, ugualmente  quei  dell’uno,  e dell’altro  partito  uccidevano. 

Gioverà’*  Quedi  portamenti  del  Duca  d’Orleans  ferono  appunto  l’effetto, 
che  il  Duca  di  Borgogna  bramava;  poiché  ebbe  quedi  un’ordine 
dal  Re  di  là  condurre  un’Armata . Non  idette  molto  a metterla  in- 
ficmc;  efsendo  gran  tempo,  che  la  preparava,  e partì  alla  teda  di 
fefsantamila  Uomini,  e pofe  l'afsedio  ad  Ham.  Dopo  una  vigoro- 
fa  refidenza  la  prefe , e mife  ogni  cofa  a fuoco , ed  a fanguc . 

Simili  effetti  d’una  Guerra  civile  fi  poteanoafpcttare,  ma  inafpet- 
tato  ben  giunfc  al  Campo  del  Duca  di  Borgogna  il  Conte  di  Arondel 
con  ottocento  Uomini  d’arme , e mille  Arcieri  Inglefi.  La  Corte 
con  lui  lamentofscne , ed  egli  fi  feusò  col  Delfino  di  aver  ciò  fat- 
to necefiitacovi  da’  fuoi  Nemici,  che  per  altro  nell’accordo  cogl’ 
Inglefi  non  v’era  cofa,  che  portar  potefse  pregiudizio  alcuno  al  Re- 
gno . Lo  defso  egli  fcrifse  alle  Città  principali  , che  ad  efempio 
di  Parigi  cominciavano  a dar  la  caccia  da  per  tutto  agli  Arma- 
gnac . 

Il  Duca  d’Orleans  alla  teda  della  fua  Armata  avvicinofli  a quel- 
la del 
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la  del  Duca  di  Borgogna  fino  aMondidiero.  Già  credeafi  imminente  An.1410. 
nna  fanguinofa  battaglia , ma  entrata  la  difeordia , e la  mala  intei-  Monflreltt 
Iigcnza  tra  i Fiaminghi,ed  i Piccardi , i primi  difsero  al  Duca,  che  cap.71. 
efsendo  pafsato  il  tempo  del  loro  fervigio,  ritirar  fi  volevano  . 

Era  cominciata  quefta  difsenfione  della  prefa  di  Ham  nella  divifio- 
ne  dal  Bottino,  del  quale  i Fiaminghi  aveano  avuto  la  minor  par- 
te ; onde  il  Duca  di  Borgogna  non  potendogli  ritenere , cofiretto  fu 
a i ventiiette  di  Settembre  a ritirarli  nelTArtefé. 

Intefa  l’Orlcans  la  ritirata  del  Duca , fi  avanzò  verfo  Parigi  r 
pigliò  S.  Dionifio  per  capitolazione,  e S-  Clodio  per  intelligenza . I 
Parigini  fene  fpaventarono,  e fi  follevarono  contro  il  Conte  di  S. 

Paolo,  e fenza  i Conti  di  Nevers  » e di  Pcnthievre,  che  tutta  la 
loro  autorità  v*  impiegarono,  non  fi  farebbono  così  predo  acquie- 
tati . 

Il  Tacco  » che  diede  il  Duca  d’  Orleans  fuori  della  Città , ac- 
crebbe la  cofiernazione  al  di  dentro  . I Partigiani  del  Duca  di 
Borgogna  glielo  feron  faperc,  e mandarongli  a dire,  che  v’era 
necefsaria  la  fua  prefenza.  Egli  ben  lo  comprefe,  e pochi  gior- 
ni dopo  partiflì  con.  due  mila  Arcieri  , e feicento  Uomini  d’ar- 
me Inglefi. 

Marciò  a grandi  giornate , ed  a Pontoilè,  che  teneva  dal  dio  par-  Xnvi^i  r- 
tito  felicemente  arrivò.  Il  Duca  d’Orlcans  fi  configliò  col  Conte  Monljrclet 
d’Armagnac,  fe  dovefse  dentro  queda  Piazza  invedirlo,  e fecero1  c»puo. 
marciare  a quella  parte  alcune  Truppe  ; ma  il  Duca  di  Borgo- 
gna previdolo,  ed  irnmaginatofi,  che  a queft’ effetto  fguamireb- 
be  certi  podi , che  gl’impedivano  il  cammino  di  Parigi , partì  re- 
pentinamente con  un  fifopicciol  Corpo  di  Truppe,  pafsò  la  Senna 
il  di  ventitré  d’Ottobre  pel  ponte  di  Meulan,  e venutigli  incon- 
tro tre  mila  Uomini  a riceverlo,  entrò  dentro  Parigi  per  la  por- 
ta di  San  Giacomo,  fenza  chetrovafse  per  via,  chi  ardifsedif- 
putargli  il  pafsaggio. 

Per  rendere  a’  Parigini  graditi  quegl'  Inglefi  , che  avea  feco> 
menato,  fece  loro  dare  l’afsalto  a i due  podi  di  Montmartre,  e 
della  Chappelle  occupati  da  trecento  Brettoni . Lo  fecero  con  va- 
lor grande , e gli  efpugnarono  ; gran  numero  fecero  di  prigionieri, 
cd  entrarono  di  ritorno,  come  trionfanti,  in  Parigi. 

Il  Duca  di  Borgogna,  che  voleva  con  apparenze  far  travede- 
re l’immaginazione  del  Popolo,  e rendere  più , che  poteva  odio- 
fi  I Nemici  , pensò  a trarre  fuori  dal  Tcforo  delle  Carte  una 
Bolla  d’  Urbano  V.  fulminata  già  circa  cinquanta  anni  innanzi 
contro  quei  Birbanti , o Afsaflìai , che  chiama vanfi  Le  Compa- 
gnie, e podala  nelle  mani  di  alcuni  Dottori,  quedi  dichiararo- 
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'no  , che  non  efsendo  efsa  determinata  a tempo  , nè  a luogo  j 
avea  tutto  il  fuo  vigore  anche  contro  coloro , che  di  prefencc  a 
guifa  delle  Compagnie  fi  diportavano,  nel  Taccheggiare  il  Regno, 
e predarlo;  onde  con  tutte  le  ceremonie,  che  fono  in  ufo  nella 
Chiefa  fece  pubblicare  in  S.  Genevcfa  tale  fcomunica.  Dopo  di 
che  il  Duca  d’Orleans  , e quanti  erano  nell’  Armata  fua  , con 
tutti  i Tuoi  complici  dichiarati  furono  Nemici  dello  Stato,  e feo- 
municati , e tutti  i loro  prigionieri  , che  morivano  nelle  Carce*. 
ri,  erano  ftrafeinati  nelle  cloache,  e privati  di  Ecdefiaftica  fe- 
pultura.  ... 

Produfscro  quelle  formalità  dentro  le  menti  de’  popoli  quell’  ef- 
fetto, che  il  Duca  di  Borgogna  bramava,  e già  il  volgo  mirava 
gli  Orleans,  e quelli  di  tal  partito,  come  Nemici , e maladetti  da 
Dio,  nel  quale  inganno  vennero  i Parigini  afsai  confermati  dall3 
inala  nullità,  che  ebbe  l'imprcfa  di  Senlis,  nella  quale  il  Duca  d’ 
Orleans  colle  fue  Truppe  riportonne  la  rotta. 

Non  ancora  era  quella  finita,  che  il  Duca  di  Borgogna  fe  dare 
l’afsalto  a S.  Godio  llraordiuariamcnte  fortificato  dall’  Orleans  , 
avendovi  anche  pollo  mille  cinquecento  Gentiluomini  alla  difefa  . 
Fu  quello  ancora  cfpugnato,  e quali  novecento  di  quella  Nobiltà 
vi  perirono.  Una  tal  perdita  fece  mancare  il  coraggio  alle  Trup- 
pe dell’  Orleans,  il  quale  parti  fubito  da  San  Dionigi,  e con  molto 
difordine  fi  ritirò  a Montargis.  Fu  quello  un  colpo  mortale  per  lui; 
poiché  dichiarato  venne  di  nuovo  Nemico  dello  Stato,  tutti  i be- 
ni sì  Tuoi,  che  delle  fue  Genti  furono  confifcari,  e mandata  fu  la 
fentenza  della  loro  condanna  in  tutte  le  Città  della  Francia.  Li- 
inoges,  Tolofa,  e tutta  la  Linguadoca,  che  per  cfsere  egli  loro  Go- 
vernatore, tenevano  la  parte  del  Duca  di  Berrì,  lo  abbandonaro- 
no. Mandofli  nella  Guienna  il  Signore  d’Heilly  Marefciallo  del  Dei- 
finato  a dare  il  guaito  alle  Terre  di  Carlo  d’Albrct.  Il  Duca  di 
Borbone  condufse  il  Delfino  a fare  l’Afsedio  di  Eftampes,  ove  fe- 
ce la  fua  prima  Campagna . La  Gttà  fi  arrendette , ed  infieme  ven- 
ne anche  Dourdan;  e molti  Signori,  abbandonando  il  Duca  d’Or- 
kans,  ottennero  la  grazia  dal  Re. 

Fatte  quelle  fpedizioni,  ritornò  il  Delfino  agli  diciotto  di  De- 
cembre  a Parigi,  ove  ogni  giorno  Tenti  va  lieti  avvifi  di  Città,  e 
di  Cartelli , che  da  ogni  parte  fcgli  arrendevano,  ed  il  Duca  di 
Borgogna  fece  vivamente  incalzare  in  tutte  le  Provincie  i Ne- 
mici . 

Il  Re,  che  in  quelle  temprile  avea  Tempre  patito  il  fuo  male , 
non  ritornò  in  fe,  che  a i diecifette  di  Gcnnajo,  ed  al  fentime  il 
racconto,  uc  fa  pieno  di  maraviglia;  ma  clfendo  alla  Corre  molti 
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parziali  del  Duca  di  Borgogna , gli  lodarono  tanto  la  faviczza,  il  An.  1412. 
coraggio , ed  il  zelo  di  quello  Principe  per  lo  fuo  fervigio , e per 
lo  bene  dello  Stato  , facendoli  nel  tempo  fteflo  ritratti  odiolì  de' 

Principi  Confederati , cheli  fdegnò  gravemente  contro  di  loro,  e 
rifolfe  di  rovinarli. 

Il  Duca  di  Borgogna  fcppe  ben  navigare  a quello  vento  a lui 
favorevole,  e però  fece  togliere  a Carlo  d'Albret  la  Carica  di  Coa- 
teltabile,  follituendovi  il  Conte  di  S.  Paolo.  Feronlì  altre  limili  mu- 
tazioni , effcndo  collocare  le  Creature  del  Duca  di  Borgogna  negli 
uffizj  migliori.  Non  li  dimenticò  de’  Parigini,  e fece  di  nuovo  dar 
loro  Io  Scabino,  Magillrato,  che  in  gaftigo  delle  loro  rivoluzio- 
ni era  flato  dillrutto,  ed  annullato  al  principio  di  quello  Regno. 

I Confederati  viftifi  cosi  perfeguitati  da  tutti,  c fuori  di  fpe-  Petri  .1  $T 
ranza  di  potere  acconciare  i fatti  loro,  depollo  ogni  riguardo,  ri-  ^uCaro- 
folfero  di  trattare  col  Re  d’Inghilterra,  ne  feguiffe  poi  ciò,  che  al  1,  vt.  cu 
Cielo  piaceva . Lo  fcrono,  e con  condizioni  fvantaggiofilfime  per 

lo  Regno  fu  ben  prelto  conclnfo  il  Trattato.  Da  alcune  lettere,  e 
fcritture  intercette  fi  Teppe,  come  il  Duca  di  Berrì  infieme  cogli 
altri  Principi  èrano  convenuti  di  far  cedere  al  Re  d’Inghilterra  tut- 
te le  Piazze,  c Terre,  fulle  quali  egli  avea  qualche  pretenfione.  Or 
quello  articolo  moltilfimo  fi  Rendeva. 

II  Re  ne  prefe  fdegno  grandiflìmo , e rifolfe  di  marciare  egli 
fteflo  in  perfona  alla  Telia  della  fila  Armata  contro  il  Berrì  , il 
quale  fi  tratteneva  a Burges  Capitale  degli  fuoi  Stati.  Ufcì  in  fatti 
in  Campagna,  e ridotte  alla  fila  obbedienza  alcune  Città  picciole, 
afsalì  dentro  Burges  il  Duca  fteflo. 

Diede  gran  maraviglia  il  vedere , che  all’avvicinarfi  del  Re , il 
Duca  fi  contentò  di  mandarlo  a complimentare  femplicementc  , 
fenza  fargli  fare  alcuna  offerta , o altra  propofizione  d’aggiuftamen- 
to , quantunque  in  grave  anguftia  , e pericolo  fi  ritrovaflè  ; ma 
prelto  s’intefe  il  miftero,  feoprendofi  la  corrifpondenza  fegreta  , 
che  teneva  con  Goffredo  di  Villon  Segretario  del  Re,  cioè  Segreta-  / 

rio  di  Stato,  e con  due  Scudieri,  uno  detto  Gisberto  di  Soisì,  c 
l’altro  Enguerrando  di  Seure,  tutti  tre  occulti  Nemici  del  Duca  di 
Borgogna.  Confifteva  la  Congiura  in  dargli  il  Re  nelle  mani  in  una 
numcrofa  fortita,  che  dovea  fare  Copra  il  Quartiero  fuo,  non  mol- 
to bene  guardato . Quella  fortita  poi  non  riufeì , e feopertafi  la 
Congiura , fu  a tutti  tre  mozzata  la  teda . 

Con  uguale  vigore  fi  ftringeva  l’affedio,  c fi  fofteneva  dagli  Af- 
fediati,  quando  alla  nuova  d’un  vicino  sbarco  deglTnglefi  in  foc- 
corfo  de’  Principi  fi  pensò  dal  Re  a qualche  mezzo  d’aggiuftamen- 
to.  Il  Duca  di  Berrì  per' parte  fua,  vedendo  i!  pericolo,  in  cui  era 
Storia  di  Francia . Tom.  I.  Y y $ la 
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‘ la  Piazza  , di  edere  efpugnata  prima  , che  gl’  Inglefi  difendere  la 
potederó , ancor  egli  pensò  allo  Hello  rimedio  . 11  Conte  di  Sa- 
voja,  eh’  era  Nipote  dal  lato  di  Madre  del  Duca  di  Berri,  e Ge- 
nero del  Duca  di  Borgogna,  fi  adoperava  da  gran  tempo  con  tut- 
to l’ardore  a placar  1'  animo  di  quelli  due  fuoi  Parenti.  Ottenne 
finalmente  , che  fi  entrade  in  Trattato.  L’Arcivcfcovo  di  Bourges 
fu  mandato  al  Campo,  ed  il  Gran  Maefiro  di  Rodi  al  Ducadi  Berri. 

Fu  l’accordo  conclufo  più  pretto,  che  non  fi  fperava,  con  tut- 
to che  molti  fodero  i punti  da  regolarli . Le  alleanze  fatte  coll’  In- 
ghilterra , e le  cariche  tolte  a’ parziali  de’ Principi  , per  darle  a 
quei  del  Duca  di  Borgogna  , non  erano  cofe  di  facile  accomoda- 
mento ; pure  dopo  qualche  contratto  fu  rifoluto  , che  all'arbitrio 
del  Delfino  fi  rimettelfero  , ed  ci  folle  l’Arbitro  del  Trattato  , 
promettendo  le  parti  di  ftare  al  giudizio  di  lui. 

Il  Duca  di  Berri  fi  rimife  volentieri , e di  buon  animo  a lui  , 
efsendo  che , febbene  quello  Giovine  Principe  fofse  molto  affezionato 
al  Duca  di  Borgogna  , avea  però  confervato  anche  fempre  molto 
riguardo  per  i Duchi  di  Berri, e d’ Orleans,  co’ quali  non  erafi  mai 
difguftato.  Fu  dunque  drizzato  il  progetto  di  pace,  e fu  fcritto  a i 
tredici  di  Luglio  , e mandato  ad  ambedue  i Capi  delle  contrarie 
Fazioni , facendo  dir  loro  il  Delfino  , che  fi  acquietafsero  al  fuo 
regolamento . 

Un’  articolo  portava  , che  i Principi  rinunziar  dovefsero  ad 
ogni  alleanza  coll’  Inghilterra  , un’altro,  che  le  cofe  fu  quel  piede 
tornafsero,  in  cui  erano  già  dopo  la  folenne  pace  conclufa  a Char- 
tres  tra  le  dueCafe  d’ Orleans,  e di  Borgogna.il  terzo,  che  lo  ftef- 
fo  Duca  di  Borgogna  fupplicafse  il  Re  a volere  riftabilire  i Principi , 
c Signori  nel  pofsefso  de’  loro  beni , e Dominj . 

Appena  conclufo  il  Trattato,  venne  il  Duca  di  Berri  al  Campo 
Reale  a falutarc  il  Re , da  cui  cortefcmente  fu  ricevuto  . Egli  infi- 
tte forte  a fare  ratificare  dal  Duca  d’ Orleans  l’accordo  , ed  il  Re 
ordinò  , che  l’Afsedio  del  Caftello  di  Dreux  fi  levafse,  poiché  que- 
lli apparteneva  a Carlo  d’Albret.  Refefi  il  Duca  d’ Orleans  ad  Au- 
xérre,  ove  i Capi  de  i due  Partiti  dovevano  ritrovarli  a ratifica- 
re il  Trattato  di  Bourges. 

Qui  il  Delfino,  che  teneva  il  luogo  del  Re  infermatoli  di  bel  nuo- 
vo, volle,  che  con  tutta  la  folennità  giuralTefi  l’ottcrvanza  non  Co- 
lo di  quello  Trattato  , ma  di  quello  ancora  di  Chartres  ; ma  alla 
nuova  dell’arrivo  in  Normandia  del  Duca  di  Lancaftro  con  nume- 
rofo  Corpo  d’ Inglefi  , fecondo  il  convenuto  già  co’  Principi  am- 
mutinati, tutti  fi  videro  in  grande  imbarazzo,  nè  altro  rimedio  vi 
fu , che  pagare  agl’  Inglefi  il  foldo  accordato  dal  tempo  , in  cui 
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eranfi  impegnati  in  Francia  a fervire,  la  qual  Comma,  fu  ordinato  , 
che  il  Duca  d’ Orleans  isborfafle  , e gl’lnglefi  di  ciò  contenti  parti- 
ronfi.  Il  Duca  ne  sborsò  per  allora  una  parte  , e diede  ortaggi  per 
lo  reftante  , uno  de’ quali  fu  il  Duca  d’Angouleme  fuo  proprio 
Fratello. 

li  Re,  c tutti  i Principi  fi  rendettero  a Parigi , ove  con  grandif- 
fima  folennità  fu  pubblicata  la  pace  , proibendoli  Cotto  gravi  pene 
di  più  Ccrvirfi  de’  nomi  di  Armagnac,  c Borgognoni. 

In  quel  tempo  medemo  morì  Errico  IV.  Re  d’Inghilterra  cogno- 
minato Errico  di  Lancaftro.  Fu  egli  un  gran  Principe,  ma  Ufurpa- 
tore,  poiché  tolta  avea  la  Corona  a Riccardo  lì.  ed  ebbe  alla  mor- 
te grandi  rimorfi  di  coCcienza  fu  quello  punto,  e Cene  feoprì  col  fuo 
Figliuolo  maggiore: ma  quelli , che  non  trovava!!  vicino  al  capez- 
zale per  lo  rendimento  de’ conti  a Dio,  non  Centi  alcuno  fcrupolo  di 
ereditarla  . Tanto  è vero  , che  con  altri  occhi  mirafi  una  Coro- 
na , quando  uno  rta  in  punto  di  porfela  Culla  tcrta  , e con  altri , 
quando  infieme  colla  vita  fi  Ila  per  lafciarla . In  pieno  Parla- 
mento ei  fi  fé  incoronare , fenza  avere  riguardo  alcuno  ad  Anna 
Erede  legittima  di  quel  Trono  , la  quale  fpofato  avea  Riccardo 
Conte  di  Cambridge  Figliuolo  del  Duca  di  Yorck  , c da  quel  mo- 
mento fi  formarono  le  fazioni  della  Rofa-rofla  , e della  Rofa-bian- 
ca  famofe  per  le  tante  guerre  civili , che  cagionarono  nell’  Inghil- 
terra. La  Rofa  roda  era  per  lo  Duca  di  Lancaftro,  e la  RoCa bian- 
ca per  la  CaCa  di  Yorck. 

Anche  in  Francia  ben  preflo  di  nuovo  fi  rifvcgliarono  le  Ci- 
vili difeordie,  e febbene  accomodate  parcarro , erano  però  gli  fpi- 
rtti  femprc  più  1’  uno  coll’  altro  inafpriti . L’ Orleans  ritiratoli  2 
Blois  non  avea  ancora,  dopo  fei  anni,  deporto  il  lutto  per  la  mor- 
te del  Padre.  Affettazione,  che  non  nafeeva  gii  da  vero  dolore 
di  cotal  perdita , ma  da  Colo  defidcrio  di  vendicarla . Il  Conte 
d’Armagnac  Cuo  Suocero  non  moftrava  avere  verfo  la  Corte  al- 
cun riguardo  , e rifugiatoli  Culle  Cue  Terre  nella  Guienna  , faceva 
continue  Ccorrerie  Copra  quelle  del  Re. 

Per  contro  il  Duca  di  Borgogna  febbene  averte  gran  potere  alla 
Corte , vi  mirava  però  con  gelofia  il  Duca  di  Berrì , il  quale  godeva 
la  buona  grazia  tanto  del  Re , quanto  del  Delfino.  Ei  non  punto 
ignorava  ì’averfione  della  Regina,  e dubitava  dell’odio  irrecon- 
ciliabile dell’Orleans . Tollerava  con  impazienza  , che  dagli  Stati 
congregatili  immediatamente  dopo  la  pace  fi  fofle  prefa  rifolu- 
zione  di  perfeguitare  coloro , che  averterò  avuto  maneggio  del  re- 
gio denaro,  e che  le  Cue  Creature  fodero  molcftate , e depofte,  c 
Copra  tutto  il  Des-Eflarts  Prepofto  dj  Parigi  fatto  da  lui  foprain- 
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An.1413.  fedente  delle  Finanze  , il  quale  però  era  fiato  coftretto  a nafeon- 
’ derfi  ; ma  verfo  di  lui  ben  prefto  egli  mutoffi  , ed  a me  pare  , 
che  il  furore  conceputo  contro  quello  Miniftro  fia  fiato  la  caufa 
principale  di  tutti  i rumori,  che  poi  Copra vvennero . 

TliA  Anon  11  Des-Eflarts  dille  un  giorno  in  prefenza  di  parecchi  Cuoi 
1,  Amici , che  Ce  voleflero  afcoltare  alla  Corte  le  fue  giuftificazioni 
circa  Tamminiftrazione  delle  Finanze,  ed  in  particolare  full’ ar- 
ticolo, eh’ era  il  principale,  dell’impiego  di  due  miglioni  d’  oro , 
ne  avrebbe  refo  giuftiflimo , e puntualiflimo  conto  : cioè  , che  in 


foftanza  dati  gli  avea  al  Duca  di  Borgogna , da  cui  ne  teneva  il 
biglietto  fottoferitto  , e figillato  . Fu  il  fuo  parlare  riferito  al 
Delfino , e giunfe  anche  agli  orecchi  del  Duca , che  grandemen- 
te fe  ne  offefe  ; aggiugnevafi  , che  Des-Eflarts  avvifato  aveffe  il 
Anali  «li  j)uca  di  Berrr,  il  Duca  d Orleans  , e quel  di  Borbone  del  dife- 
lltraut  ii  eno  f°rmat0  dal  Duca  di  Borgogna  di  fargli  tutti  tre  affaflina- 
Be/ri.  ' re  . Altri  dicono  che  folo  formato  avea  quella  macchina  contro 
il  Duca  d’Qrleans,  ed  i fuoi  due  Fratelli. 


In  oltre  Des-Eflarts  vedendofi  prdfo  il  Duca  di  Borgogna  ro- 
vinato affatto,  era  ricorfo  al  Delfino,  il  quale  talmente  l’ama- 
va, e fi  confidava  tanto  con  lui , che  facendolo  fegretamente  a 
fe  chiamare  con  lui  configliavafi  fpefio  negli  affari  più  importan- 
tanti  del  Regno  ; di  più  diccvafi  , aver  ei  promeffo  al  Delfino  } 
di  levarlo  dalle  mani  del  Duca , del  che  fatto  avevano  confape- 
vole  il  Re  medefimo,  c che  ciò  dovea  feguirc  a Vinccnnes,  ove 
ambedue  fi  rendettero  fotto  il  pretefto  di  unTorneamcnto . Or  tut- 
to ciò  fece  rifolverc  il  Duca  di  Borgogna  alla  perdita  delDes-Effarts. 
Difltmulando  però  per  alcun  tempo  il  proprio  rifentimento  , il 
Delfino  fleffo  innocentemente  gli  porfe  l’occafione  di  efeguirlo  . 

Vedendo  quello  Principe  difpofto  il  Popolaccio  di  Parigi  ad  am- 
mutinarli, rifolfe  d’ impofleflarfi  della  Baftiglia,  e di  darne  il  pof- 
feffo  a Perfona,  di  cui  poteffe  ficuramentc  fidarli  . Propofe  il  fuo 
penfiero  al  Duca  di  Borgogna  , e gli  difle , aver  pofto  gli  occhi 
fopraTl  Des-Eflarts,  credendolo  amico  di  lui  . Il  Duca  di  Bor- 
gogna approvò  moltiflfimo  la  fua  elezione , ma  con  fine  afsai  di- 
verto. Des-Efsarts  ricevè  1’ ordine  fottoferitto  dal  Delfino,  e dal 
Duca , come  avealo  richiedo  , e con  molta  attenzione  ancor  T 
efeguì,  ma  faputofi  appena  dentro  Parigi  rche  il  Des-Efsarts  crafi  im- 
pofscfsato  della  Baftiglia,  fi  fufeitò  un  tumulto  grandiflimo,  fpar- 
gendofi  un  falfo  rumor  da  per  tutto,  che  fi  volefsc  involare  il 
Delfino,  ed  il  Re. 

Sulfifleva  ancora  la  fazione  de’  Macella),  della  quale  erafi  fat- 
to Capo  Simone  Caboche,  da  cui  anche  prefo  avea  il  nome  di  Ca- 
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bochiani.  Un’altro  fediziofo  detto  Giovanni  di  Troja  di  profefiio-' 
ne  Chirurgo  erafi  parimente  accreditato  molto  predo  del  Popolo  , 
ed  ambedue  con  una  gran  folla  di  gente  minuta  invertirono  la  Ba- 
lligli a.  Fu  la  maraviglia  di  tutti  il  vedere  alla  tefta  di  quelli  fedi- 
ziofi  il  Signore  di  Jacqueville,  e Rubinetto  di  Mailli  Creature  del 
Duca  di  Borgogna,  e Nemici  mortali  del  Des-Eflarrs. 

Il  Duca  ben  predo  v’accorfej  e quietò  il  rumore  del  Popolo  , 
promettendogli  di  fare  ufeire  Dcs-E(Tarts  dalla  Bafliglia.  Ritiroflì 
la  moltitudine,  ma  prima  volle  lafciare  de’  Corpi  di  Guardia  per 
le  ftrade,  che  portavano  alla  Fortezza,  ed  alle  porte  di  cfsa,  acciò 
il  Des-Efsarts  non  gli  fuggifse  ; ma  quello  Popolo  ammutinato  fpin. 
fe  si  avanti  la  fua  infolenzà,  che  confermò  pur  troppo  il  fofpetto  , 
che  vi  fofsc  fegreto  Ordine  del  Duca  di  Borgogna  di  operare  in  co- 
tal  guifa. 

11  Chirurgo  Giovanni  di  Troja  feguito  da  quella  Canaglia  mar- 
ciò drittamente  al  Palazzo  del  Delfino,  il  quale  ebbe  la  bontà  d’af- 
facciarlì  alla  fineftra,  e di  domandar  loro,  che  cofa  volefsero;  1* 
infoiente  Chirurgo  rifpofe  per  tutti,  che  volevano  nelle  mani  mol- 
ti della  fua  Corte,  i quali  co’  loro  mali  configli  lo  corrompevano , 
e ciò  detto,  entrò  nel  Palazzo  accompagnato  da  i più  temerarj,  e 
fece  leggere  al  Delfino  ftefso  la  lillà  di  quei , che  pretendeva  di  ar- 
reftare  , e nel  tempo  ftefso  coloro  feguendogli  ordini  del  Chirurgo  pre- 
fero il  Duca  di  Bar,  Giovanni d’OvailliCancelliercdel Delfino,  idue 
Signori  di  Vitrì,  i Signori  d’Angennes,  diBoifsay,  di  Mefnil,  e mol- 
ti altri,  fotto  gli  occhi  ftelrt  del  Duca  di  Borgogna,  il  quale  non 
faceva  altro  , che  cfortare  il  Delfino  alla  villa  di  quel  Popolaccio 
infuriato  a non  temere,  o fpaventarfi -,  ma  ciò,  che  vi  feguì  di  più 
odiofo  per  lui,  fu,  che  gli  Arredati  condotti  furono  al  fuo  ftefso  Pa- 
lazzo d’  Artefe,  donde  poi  gli  menarono  al  Cartello  del  Louvre  . 
Per  iftrada  uccilèro  un  Uomo  del  fervigio  del  Duca  di  Berrì,  fece- 
ro degli  infiliti  al  Palazzo  del  Conte  di  Vertus  Fratello  del  Duca 
d’Orleans,  e vi  trucidarono  un  pover’Uomo;  onde  il  Conte  in- 
timorito fotto  abito  finto  fene  fuggi  da  Parigi . Al  ritorno  citaro- 
no quelli  infoienti  il  Duca  di  Borgogna  a mantenere  loro  la  paro- 
la di  fare,  che  il  Des-Efsarts  loro  fi  arrendefise;  ond’ei  rapprefen- 
tandogli , che  gli  era  imponibile  il  proteggerlo  contro  la  furia  di 
quel  Popolo  , convenne  egli  cedere  alla  violenza  , e lafciarfi  con- 
durre al  Caftellctto. 

Reftava  in  tanto  il  Delfino  efpofto  a mille  infulti,  ed  ingiurie  ; 
onde  Giovanni  di  Troja  venne  in  Palazzo  a fargli  un3  predica  fo- 
pra  le  fue  difsolutezze , replicata  poi  ancora  da  Euftachio  de  Po- 
villi  Carmelitano,  Dottore  in  Teologia. 
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" Il  Sigorc  di  Jacquevillc  creato  dal  Popolo  Capitano  di  Pa- 
rigi, entrò  con  fedeci  Uomini  armati,  e fpacciando  un’ordine  avu- 
to a bocca  dal  Re  , arredò  altre  Perfone  di  qualità  , tra  le  quali 
Lodovico  di  Baviera  Fratello  della  Regina,  e Zio  del  Delfino  . 
Giunfe  la  loro  brutalità  tanto  innanzi , che  nella  fteffa  guifa  trat- 
tarono alcune  Dame , cioè  Madama  di  Cartello,  Madama  di  Mon- 
tc-albano,  Madama  di  Nouiant , e Madama  diQuefnoy,  ed  undi- 
ci Damigelle,  conducendo  poi  tutti  quelli  prigionieri  al  Palazzo  . 

Non  partirono  molti  giorni,  che  coftrinfero  il  Re  a portarli  nel 
Parlamento  , per  fare  ramificare  l’ordine  dato  da  lui  dopo  la  pa- 
ce di  Bourges  contro  gli  Amminiftratori  dell’  entrate  Reali,  e per 
la  riforma  dello  Stato.  Andovvi  inficme  col  Delfino,  col  Duca  di 
Bcrri,  e col  Duca  di  Borgogna,  tutti  col  cappuccio  bianco,  diftin- 
tivo  de’  fediziofi  da  quei  , che  chiamavano  , d’Armagnac 
La  regia  ordinazione  fu  letta,  e regirtrata,  ed  è quella , che  poi 
chiamofli  Cabochienne,  o Cabociana  dal  nome  del  fediziofo  Ca- 
boche,  che  coftrinfe  il  Re  a fottofcriverla , ed  è riportata  a lungo 
nel  Volume  27 6.  de’  Manufcritti  di  Brenna. 

Travagliava!!  in  tanto  intorno  al  procelle»  de’  Prigionieri , de’ 
quali  il  Duca  di  Borgogna  disfar  fi  voleva.  1 Signori  Giacomo  del- 
la Riviera  Ciambcrlano  del  Delfino, e Giovanni  di  Mefnil  fuo  Scal- 
co furono  le  prime  vittime  del  popolare  furore,  eflendo  loro  moz- 
zata la  terta;  maquefti  eranofempliciprcludj;  imperocché  l’oggetto 
primario  della  vendetta  del  Duca  di  Borgogna  , c della  fua  fazione 
era  il  Signore  Dcs-Elfarts,  il  di  cui  procedo  di  continuo  follicita- 
valì.  Fu  accudito  di  molti  delitti,  o veri,  o fuppofti,  c condan- 
nato al  taglio  della  teda,  ed  è ben  da  notarli,  che  il  fuo  Corpo 
fufofpcfo  a quelle  fteffe  forche,  alle  quali  aveva  egli  {atto  fofpen- 
dere  il  Corpo  del  Signore  di  Monte-acuto  fuo  prcdcceltòre  nell’am- 
miniftrazionc  delle  entrate  del  Re.  Nuovo  efempio  delle  bizzarie 
della  Fortuna,  e del  pericolo,  che  corre,  chi  crt'cndo  nato  Citta- 
dino privato  vuole  entrar  troppo  avanti  negl’  interelfi  , e nelle 
querele  de’  Principi , (ingolarmente  quando  ciò  fi  fa  a fpefe  della 
fedeltà  dovuta  al  fuo  Sovrano. 

Vedutoli  in  tal  guifa  il  Delfino  efpofto  all’  indiferezione,  e ca- 
priccio d’un  Popolaccio,  che  ornai  più  non  guardava  mifura  alcu- 
na, e ben  perfuafo,  che  il  Duca  di  Borgogna  non  avea  altra  mi- 
ra, che  di  mettere  a fuoco,  ed  a fiainmi  il  Regno  tutto,  rifolfe 
d’ufcire  di  Parigi,  e falvarfi;  ma  fofpetratafi  quella  fua  fuga  dal 
volgo,  fece  $ì  diligentemente  attorno  al  Palazzo  di  S.  Paolo  la  guar- 
dia, che  non  ne  potè  urcirc.  Non  ebbe  egli  altro,  che  fare,  fe 
non  avvifarc  i Duchi  d Orleans,  e di  Borgogna  , ed  il  Conte  d’ 

Alen- 


-Bigitized  byGoogfc 


CARLO 


V L 


715 


Alenfon  dello  (lato  miferabile , in  cui  fi  trovava  , e pregargli  di  An 
venire  quanto  prima  a liberarlo  dalla  fua  fchiavitudine.  Il  Re  , 
ricoverata  la  fanità,  fece  loro  la  ftefla  domanda.  11  che  fu  per  ef- 
fi  una  preghiera  molto  gradita , imperocché  in  tal  guifa  il  loro  par- 
tito diveniva  il  partito  del  Re,  perdendo  quello  vantaggio,  di  cui 
erafi  faputo  cotanto  fervire  contro  di  loro,  il  Duca  di  Borgogna . 

Molti  Cittadini  de’ Principali  di  Parigi,  che  tutto  giorno  ve-  Hifl.Ano- 
devanfi  efpofti  agl’  infulti,  ed  ingiurie  de*  Cabochiani,  impegna- 
rono  quelli  Principi  ad  accordare  una  Conferenza  , che  fi  tenne 
a Vernevil  , ove  il  Re  dal  Delfino  così  configliato  mandò  fuoi 
Deputati , acconfentendo  a ciò  il  Duca  fielTo  di  Borgogna  , che 
non  ardì  d’opponcrfi  . Vi  fi  trovarono  ancora  il  Re  di  Sicilia  , 
cd  i Conti  di  Eu,  e di  Alenfon,  i quali  aflicurarono  i Deputa- 
ti di  non  bramare,  fe  non  la  pace,  purché  fi  dette  efecuzionc  al 
Trattato  d’Auxerre,  e ch’etti  fi  renderebbono  ovunque  il  Re  co- 
mandane per  obbedirgli,  ma  non  in  Parigi. 

A quella  nuova  unitili  infieme  nel  Palazzo  della  Città  per  co- 
mando del  Re  Andrea  di  Pernon  Prepollo  de’Mercanti,  gli  Sca- 
bini,  ed  i Cittadini  primarj,  furono  tutti  d’un  folo  parere,  cioè 
che  la  riunione  de’  Principi  farebbe  la  falutc  pubblica  , e parti- 
colarmente della  Città  di  Parigi,  tanto  più,  che  i continui  in- 
filiti, che  fi  ricevevano  dagl’ Inglefi  filile  Frontiere,  chiaramente 
moftravano,  elfere  eflì  per  trarre  molto  profitto  dalle  divifioni, 
che  laceravano  il  Regno. 

Non  piacque  una  tale  rifoluzione  a Jacqueville , e Caboche,  e Qr'^'"llc 
ne  fecero  grande  flrepito,  pattando  ancora  dalle  parole  alle  mi-  rin0‘ 
nacce;  ma  molti  Caporioni , che  erano  bene  intenzionati,  e Gio- 
venale Orlino  Avvocato  Generale,  guadagnati  fottomano  molti 
fubalterni  Uffiziali  della  Città , e molti  Artigiani , llavano  in 
uno  fiato  da  non  più  tanto  temere  la  fazione  de  Cabochiani  . 

In  fatti  ragunatifi  di  bel  nuovo  il  fecondo  giorno  d’Agofto  gli  Continuar 
Uffiziali  della  Città  , e data  loro  parte  da’  Regi  Commiflarj  , della  Cro- 
cile s’era  riflabilita  la  pace  tra  i Principi  nell’  ultima  Conferenza  J1*  F<£ 
tenuta  a Pontoife,  ove  per  comando  del  Re  trovati  fi  erano  il  DiowgiSaL 
Duca  di  Berrì , e quel  di  Borgogna  , i Cabochiani  tentarono  in  V3B°  P-l8> 
vano  d’  opporfi  alla  rifoluzione , che  vi  fi  prefe,  di  trattare  di 
quella  pace  non  gii  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  ma  folo  tra 
Caporioni . Un  Carpentiere , o Lignajuolo  del  Cimiterio  di  San 
Giovanni,  che  era  ancor  ei  Caporione,  appoggiò  fortemente  que- 
llo parere,  e dicendogli  uno  di  Le-Goix,  e San  Yon  con  ingiu- 
ria, che  a fuo  difpctto  fi  farebbe  la  cofa  decifa  nella  Piazza  di 
Greve,  il  Legnaiuolo  replicò  collantemente,  che  farebbefi  decifa 
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in.  141J.  tra  Caporioni,  e che  fe  impedir  Io  voleflero  , s’accorgAebbo^ 
no,  efsere  in  Parigi  altrettanti,  che  fi  fapeano  fervir  dell’accet- 
ta, quanti  v’erano  Macellaj  , che  fi  fapeano  fervir  del  coltello. 
Subito  fi  fentì  gridare  dal  Popolo:  Tra  Caporioni,  tra  Capo- 
rioni ; dal  che  accortili  i Macellaj  di  non  elTere  effi  il  più  for- 
te partito,  fi  ritirarono.  Tutti  i Caporioni  furono  per  la  pace, 
eccetto  quello  delle  Piazze,  e del  Popolaccio  d’Artefe , ove  abitava 
il  Duca  di  Borgogna , e così  fu  accettata  la  pace. 

Portatoli  l’Avvocato  Generale  ad  informarne  il  Re,  ben  s’ac- 
corfe,  che  tal  mutazione  de’  Parigini  non  recava  molto  piacere  al 
Duca  di  Borgogna,  idi  cui  fentimenti,  ed  intenzioni  penetrate 
eranli  nella  Conferenza  di  Pontoife . 

Già  fcarcerate  le  Dame,  e Damigelle  con  alcuni  Gentiluomini 
per  avanti  arredati,  il  Duca  di  Bar,  e Luigi  di  Baviera  ancora 
davano  trattenuti  in  carcere.  11  Delfino  fece  prender  l’armi  a que’ 
Cittadini,  de  quali  fidavafi,  ed  accompagnato  dalli  Duchi  di  Ber- 
rì,  e di  Borgogna,  che  non  ardì  rifiutare  d’accompagnarlo,  andò 
elfo  medefimo  in  perfona  afprigionare  dal  Cadello  del  Louvre  que- 
di  due  Principi,  comandando,  che  fodero  liberati  anche  gli  altri  , 
come  feguì. 

I Cabochiani  vedendo  indebolirli  il  loro  partito  fene  fuggi- 
rono da  Parigi . Il  Duca  di  Berrì  pensò  , fe  dovede  far  ferrare  le 
porte;  ma  l’Avvocato  Generale  gli  fuggerì,  efler  meglio,  che  def- 
ilerò fuori,  che  dentro.  Il  Delfino  fecefi  portare  le  Chiavi  della 
Badiglia,  e vi  pofe  colla  qualità  di  fuo  Luogotenente  il  Principe 
Lodovico  di  Baviera  fuo  Zio . li  Duca  di  Bar  ebbe  la  cudodia  del 
Cadello  del  Louvre;  il  Duca  di  Berrì  fu  dichiarato  di  nuovo  Go- 
vernatore di  Parigi , camminando  il  giorno  feguente  a cavallo  per 
tutta  la  Città,  ove  il  Popolo  gli  diede  mille  benedizioni.  Fece  poi 
pubblicare  la  pace  tra  i Principi,  eli  celebrarono  fede  grandi, 
così  per  la  Città,  come  alla  Corte. 

Solo  il  Duca  di  Borgogna  non  prendeva  alcuna  parte  nelle  co- 
G iovenale  munì  allegrezze.  Rifalle,  prima,  che  arrivalfero  gli  altri  Principi, 
Oiimo.  jjj  ritirarfi  nella  Fiandra;  ma  pria  volle  tentare  per  un’altra  volta 
di  condur  feco  il  Re  medefimo  fatto  il  pretedo  di  una  Caccia  , 
che  propofe  nel  Bofco  di  Vincennes,  l’Avvocato  Generale  n’  ebbe 
qualche  fentore , e ruppe  la  trama;  onde  il  Duca  di  Borgogna  il 
giorno  feguente,  fenza  farne  motto  ad  alcuno,  andoffene  in  Fian- 
dra , fuggendo  con  tanta  fretta,  come  fe  folfe  dato  perfeguitato 
alle  fpallc . 

Spiacque  grandemente  a Parigini  la  fua  partenza , perdendo  co- 
sì la  fperanza  della  intiera  riunione  de’  Principi . II  Duca  d’Orleans 
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co  gli  altri  Confederati  furono  ricevuti  in' Parigi  con  molta  alle 
gria  . il  Re  fece  loro  predare  giuramento  di  ollervarc  il  Trattato  ’ **  * 
di  Pontoifc  , e dappoi  gli  ammife  nel  fuo  Configlio,  e riftabilì  Car- 
lo d’Albret  nella  Carica  di  Conteftabile . Giovenale  Orfino  Avvo- 
cato Generale  fu  fatto  Cancelliere  della  Guienna  Il  Re  di  Sicilia 
fece  al  Duca  di  Borgogna  l’affronto  di  rimandargli  Caterina  Tua 
Figlia  , la  quale  celebrati  avea  gli  fponfali  tre  anni  avanti  con 
Lodovico  d’Angiò  fuo  Figliuolo,  e pensò  a dargli  in  vece  di  lei 
Ifabella  Figlia  del  Duca  di  Brettagna  tornato  già  a Parigi  : cofa 
che  fu  poi  l’origine  di  uri’  odio  irreconciliabile  tra  la  Cafa  d’An- 
giò,  e di  Borgogna.  In  fdmma  non  mai  fi  videro  nimicizie  più 
ftrepitofe,  ed  ammutinamenti  , e rivoluzioni  maggiori  nella  Corte 
di  Francia  , che  fotro  quefto  Regno  agitato  fèmpre  , e sbattuto 
da  venti  contrari,  come  un  mare  in  tempefta. 

Erano  appena  giunti  i Principi  di  ritorno  a Parigi,  che  vi  giun- 
fe  anche  il  Duca  di  Yorck  a domandare  Caterina  di  Francia  Fi-  Mondrelet 
glia  del  Re  in  Ifpofa  di  Errico  V.  nuovo  Re  d’Inghilterra.  Tanto  CJP-‘°8- 
più  volentieri  fu  afcoltata  una  limile  propofizione,  quanto  che  fi 
iapeva  , che  il  Duca  di  Borgogna  trattava  nella  Corte  di  Londra 
di  fare  fpofare  al  nuovo  Re  la  propria  Figliuola  >.  Oltre  che  dopo 
finita  la  Triegua,  cranfi  gl’Inglefi  impadroniti  della  Roccella,  avea- 
no  prefo  Treport , e tentato  di  prendere  Dieppe  ; il  maritaggio 
nulladimeno  per  ora  non  fi  conclufe,  ed  in  fua  vece  fi  conclufe  per 
alami  meli  una  Triegua.  ; ... 

Non  lafciava  in  quello  tempo  il  Duca  di  Borgogna  i fuoi  fe-' 
diziofi  maneggi  a Parigi , e nelle  Città  principali  del  Regno,  e non 
oliatiti  le  replicate  proibizioni  Reali , tornovvi  con  un’  Efercito  nu- 
merofiffimo.  Noyon  , Soifsons,eCompiegne  gli  aprirono  le  porte, ( 
per  tradimento  del  Prepofto  della  Città  fugli  dato  ancor  San  Dio- 
nigi . Quindi  venne  a prefenrarfi  in  ordine  di  battaglia  alla  porta 
di  Sant’  Onorato:  ma  contro  la  fpcranza,  e le  promefse  di  Caboche , 
e de’ fuoi  Fazionarj,  che  fegli  erano  uniti,  non  lì  fece  dentro  la  Cit- 
tà movimento  alcuno  , effetto  del  buon  ordine  portovi  dal  Conte 
d’Armagnac , per  mantenervi  la  quiete  . 11  Duca  non  vedendo  di 
potere  felicemente  riufeire nella  fua  imprefa,  lì  ritirò  in  Fiandra. 

Partito  appena  , venne  ei  dichiarato  Nemico  dello  Staro  , e fu 
rifoluto  d’ intimargli  la  guerra  . Marciò  il  Re  ftefso  alla  teda  della 
fua  Armata,  vi  prefe  Compiegne  per  capitolazione  , e Soifsons  di 
afsalto.  Provò  il  Duca  maggiore  inquietudine  dall’oppofizione  del- 
la fua  Famiglia,  c de’ fuoi  Vafsalli  alla  guerra  contro  del  Re  , che 
dilla.perdita  di  quelle  due  Piazze  . 11  Conte  di  Nevers  fuo  ftefso 
Fratello  lo  abbandonò , e venuto  a gettarli  a piedi  del  Re,  doman- 
dò 
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-dò  di  tutto  il  pafsato  perdono.  L’ottenne  con  condizione  , che  in: 
4 4 tutte  le  Piazze  pofsedute  da  lui  nel  Nivemefe  , nel  Roccellcfc , e 
nella  Sciampagna  fi  ponefseroiComandanti  dalla  Corte;  e nel  tem- 
po medefimo  giunfero  i Deputati  delle  Comuniti  della  Fiandra  ad 
aflicurare  fua  Maellà  ,chc  fi  farehbono  eoa  lui  portati  da  fedeli,  ed 
obbedienti  Vafsalli. 

Seppe  parimente  iL  Duca,  come  il  Re,  e l’ Imperador  Sigifmondo 
eranfi  collegati  contro  di  lui quando  ei  non  volefie  la  pace.  Tut- 
to ciò  lo  mife  in  penderò,  de’  cafi  fuoi .,  11  Duca  di  Brabante  fuo 
altro  Fratello  , e la  Contefia  di  Haynaut  giunfero  a Peronna  a 
gettarfi  a’  piedi  del  Re  >,ed  a domandargli  grazia  per  la  Duca,  af- 
famandolo , che  non  avrebbe  per  l’ avvenire  un  più  fedele  fuddito 
di  lui  . Se  è così , rifpofe  il  Re , mi  “venga  a trovare  , come- 
ta! e,  ed  in  equipaggio  conveniente  a quejla  qualità  , e Je  doman- 
da perdono , /’  otterrà.. 

11  Duca,  e la  Contefia  non  ebbero  altra  ri fpofta;  più. chiara- 
mente nulladimeno  fi  fpiegò  a Deputati  Fiaminghi  , che  accoltigli 
con  cortefià  gli  rimandò  al  Delfino  ,.  pcrfapcre  le  fue  intenzio- 
ni. Quello  Principe  fece  loro  rifponderc  daLfuo  Cancelliere  , che 
cflendo.  il  Duca  di  Borgogna  caduto'  nel!  reato  di  fellonia  contro, 
il  fuo  Sovrano  ,.  il  Re  pretendeva  , che  reilituifle  tutti  L fuoi  Feu- 
di, cioè  l’Artefc,  la  Borgogna  , eia  Fiandra  ; che  dall’ obbedien- 
za , e fedeltà  da  loro  dovuta  fperava,  che  non  fi  oppocrebbono 
al  portello,  che  volea  prendere  della  Fiandra;  anzi ,.  che  lo  ajute- 
rebbono,  e farebbono  per  ricevere  nelle  loro.  Città  quel  Governato- 
ri, che  da  lui  nominati  follerò;  che  finalmente  confcgnerebbono. 
in  fuo  potere  i Ribelli,  eh’ eranfi  colà  rifugiati  + e particolarmente- 
quei  Malandrini,  che  aflaflìnato. avevano  il  Duca  d’  Orleans .. 

I Deputati  promifero  efeguire  in  tutto  , e per  tutto  le  Realit 
brame;  ma  a fine  di  far  loro  intendere , che  quefte  minacce  non 
erano  vane  „ l’Armata  entra  nell’Artefe  e cominciò  con  chiamare 
alla  refa  Bapaume.  Era  quella  Piazza  ottimamente  prcpararaalla 
difefa  ,.  nulladimeno  il'  Comandante  rifpofe  * eflere  prontilfimo  a 
capitolare  , purché  ne  ottenefse  il  permcfso  dal  Duca  di  Borgo- 
gna. Segli  concedette  quella  tempo , ed  il  Duca  mandò  ordine,,  clic: 
fi  fottomettefse  ài  Re  ma  che  nello  llefso  tempo: lo  fupplicafse  in- 
fame- col  Delfino  a volerlo  riporre  nella  fua  grazia.,  lutale  occa- 
fionc  il  Duca  di  Brabante,  e la  Contefia  d’ Haynaut  ritornarono  al 
Campo  del  Re  per  tentarlo  di  bel  nuovo  fu  quello  punto  - 
li Delfino,  dopo  la  refa  di  Bapaume  „ dille  loro  „ che  fi  fa- 
rebbe pollo  l’ alfedio  ad  Arras,  ove  fi  porgerebbe  l’orecchio  alle 
nuove  propofizioni  del  Duca  - Quella  Città  non  fi  arrendette  alla. 
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intimazione  della  refa,  ma  fu  difefa  con  vigore  dal  Signor  Gugliel-'Àn.  1414. 
mo  di  Bonnieres  , che  n’  era  Governatore  , c da  Giovanni  di  LU-  invtntJrl9 
xembourg  Nipote  del  Conte  di  S.  Paolo.  In  tanto  il  Ducadi  Bra-  dclieOrt- 
bante  , c la  Contesa  di  Haynaut  non  lafciavanodi  efficacemente  B^u'a 
operare  prefso  il  Duca  di  Borgogna  , acciò  ponefse  intieramen-  Bnaim° 
te  nelle  lor  mani  i fuoi  intcrcflì . In  virtù  di  ciò  ferono  un  pro- 
getto di  pace,  che  prefentarono  al  Delfino.  11  Duca  d’ Orleans 
infieme  col  fuo  Partito  con  ogni  potere  fi  adoperava  per  rompe- 
re quello  Trattato;  ma  il  Delfino  lo  volle,  ed  in  quello  frangente 
fi  accordarono  in  lui  ed  il  genio,  che  avea  al  Duca  di  Borgogna 
fuo  Cognato,  e la  prudenza  ; poiché  fi  fapeva , che  il  Duca  dis- 
perato » farebbefi  infallibilmente  gettato  dal  Partito  dell’Inghil- 
terra, del  che  gii  avea  dato  qualche  indizio. 

Gli  Ambafciadori  Inglcfi  giunti  uel  tempo  di  quello  afsedio  a M5flrelet 
Parigi  per  proporre  di  nuovo  il  Matrimonio  del  loro  Signore  voi.i.cap. 
con  Caterina  , ebbero  l’ardimento  di  dire  al  Duca  di  Berrì  -,  'J7« 
che  non  era  quello  folo  il  motivo , per  cui  erano  cfli  venuti  ; ma 
che  dovevano  anche  richiedere , che  fi  facefse  giuflizia  al  Re  loro 
fopra  le  pretenfioni  filila  Corona  di  Francia . Ben  era  da  accorger- 
li, che  quello  Principe  cercava  di  muover  briga;  onde  il  Delfino 
non  tardò  più  a concludere  col  Duca  di  Brabante,  e colla  Con- 
tefsa  il  Trattato,  che  fu  gloriofilfimo  al  Re. 

Si  prefero  in  cfso  tutte  le  precauzioni  poffibili  a troncare  ogni. 
guerra  civile , e fu  dato  il  giuramento  della  ofservanza  di  efso  An.1415. 
in  Parigi  a’  dì  tredici  di  Marzo . Nello  llefso  tempo  coll’Inghil- 
terra trattavafi;  ma  dopo  molte  conferenze  , e qualche  prolunga- 
zione di  Triegua  , che  diede  comoditi  al  Re  d*  Inghilterra  di  più 
prepararli , egli  dichiarò  guerra  alla  Francia  , c la  cominciò  coll* 
afsedio  di  Harfleur. 

Dopo  la  morte  di  Edoardo  III.  non  ebbe  la  Francia  Nemico 
più  pericolofo  di  Errico  V.  Re  d’ Inghilterra  . Era  quelli  un  Gio- 
vine nel  vigore  dell’ età,  ambiziofo,  politico,  ardito , rifehiofo, 
attivo , e che  conceputo  avea  più  feriamente  di  ogni  altro  de* 
fuoi  il  difegnodi  fard  Re  della  Francia. 

Sbarcò  in  faccia  di  Harfleur  , fenza  che  alcuno  fegli  opponete, 
formonne  l’afsedio.  I Signori  d’Elloutevillc,  di  Quitrì ,di Gaucourt , 
di Bacque ville,  di  Martel, di Braquemont,  delia Heufe,  Dcs-Coutes, 
cheeranfi  nella  Piazza  racchiufi , la  dife'fcro  bravamente  } ma  pre- 
fa d’afsalto,  rimafero  prigionieri  di  guerra. 

Avendo  quello  afsedio  indebolito  afsai  l’ Armata  Inglefe  , ove 
anche  le  malattie  fatto  aveano  grandiflima  flrage,  non  trovofli  in 
ìftato  il  Re  d’ Inghilterra  d’  imprendere  nuove  cofe  ; rifolfe  per- 
tanto 
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'tanto  di  attraverfare  la  Piccardia  per  giugnere  a Calais , e pren- 
dere Quartiere  in  quei  contorni  ; ma  era  difficile  il  giugnere  fino 
coli,  effondo  l’Efercito  Francefe  in  Campagna,  ardente,  e fpiri- 
tofo,  e ripieno  di  molta,  e brava  gente. 

11  Re  d’Inghilterra  continuatamente  moleftato  da  quei  Diftac- 
camenti  di  Soldati,  che  contro  di  lui  fi  facevano,  giunfe  a gran 
pena  fulla  Somma  al  patto  di  Blanque-Taque  fopra  Abbeville,  da 
noi  ricordato  altra  volta  , quando  riufei  ad  Edoardo  III.  fug- 
gire dalle  perfecuzioni  di  Filippo  di  Valois  ; ma  Errico  lo  truo- 
vò  ben  guardato,  avendo  di  contro  moltiffimi  Cavalieri  di  Piccar- 
dia pronti  a deputargli  il  patteggio.  Coftrctto  a rimontare  lungo 
la  Somma,  trovava  ogni  patto  ferrato,  quando  la  fua  buona  for- 
tuna gli  fece  feoprire,  che  il  pafso  di  San  Quintino  era  fguamito 
di  milizie  per  la  negligenza  , e poca  attenzione  di  coloro,  a’  quali 
n’era  fiata  fidata  la  guardia  ; onde  qui  pafsò  egli  affai  felicemen- 
te la  Somma  a i .diecinnove  d’Ottobre,  e s’avvanzò  fino  a Mirau- 
mont. 

Fu  quefto  per  il  Re  d’Inghilterra  un  pafsaggio  , che  lo  falvò 
da  molti  pericoli,  ma  non  da  tutti,  potendo  anche  rimanere  riac- 
chiufo,  non  efsendo  all’Armata  Francefe  cofa  difficile  il  prende^ 
re  pofto  tra  Calais , e lui.  Quindi  fi  mofse  Errico  a fare  a 'Co- 
mandanti Francefi  quefto  progetto , che  fe  lo  lafciafsero  giugne- 
re  a Calais,  avrebbe  rifarcito  tutto  il  danno,  che  la  fua  calata 
cagionato  avefse  nella  Francia. 

Si  divifero  i pareri  nel  Configlio  di  Guerra.  Il  Conteftabile  , 
il  Maresciallo  di  Boucicant  , ed  altri  vecchi  Capitani  erano  di 
Sentimento,  ohe  fi  accettafse  Sofferta;  mailDucadiBorbone,  .equel 
d’Alenfon  con  altri  Cavalieri  in  maggior  numero  di  parere  con- 
trario la  vinfero . Rimandofli  l’Araldo  fenza  rifpofta  , ed  il  Re 
dìnghiltcrra  vedendoli  coftrctto  o a vincere , o a morire,  pre- 
paroffi  all’uno  , ed  all’  altro  ; continuò  per  tanto  il  fue  cammi- 
no, fempre  afsai  dapprefso  feguito  dall’Armata  Francefe,  ed  uno 
o due  giorni  dappoi  pafsato  il  picciolo  fiume  di  Ternois  a Blan- 
gì,  reftò  maravigliato  di  feoprire  da  certa  altezza  giù  nella  pia- 
nura d’Azincourt,  e di  Ruffeau ville  l’Armata  Francefe  in  ordi- 
ne di  battaglia,  ed  in  tal  luogo,  che  non  la  poteva  sfuggire. 

Erangli  rimarti  undici,  o dodicimila  Arcieri,  e due  mila  Uomi- 
ni d’Arme;  ma  i Francefi  erano  tre  volte  più  forti  di  lui.  Egli 
accampoffi  nel  Vilaggio  di  Maifoncelle,  ed  in  quei  Contorni  tra  due 
Bofchi,  che  venivano  a riparare,  e coprire  i lati  della  fua  Arma- 
ta, dandogli  cosi  l’opportunità  del  luogo  maniera  di  fupplire  alla 
dióigualità  delle  forze,  edi  refiftere  alla  numerofa  Armata  Nemici. 

La 
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Li  fegoènte  mattina  verfo  le  quattordici , o quindici  ore  am-'  _■ 
bedue  gli  Eferciti  fi  prepararono  alla  battaglia.  U Re  d’Inghilterra  Hill.  Anol 
fece  una  linea  fola  della  fua  Gente  d’arme,  che  confifteva  in  due  nym.'  Mo- 
ntila Soldati,  ed  avanti  loro  pofe  dodici  mila  Arcieri,  milizia  va-  cjfovenale 
lorofiflima , e formidabile,  la  quale  non  avea  pari  nella  fua  fpe-  Orlino, 
eie  tra  le  altre  Nazioni.  Quelli  fi  fecero  innanzi  una  (leccata  di 
pali  fitti  in  terra , fecondo  il  loro  ufo , del  quale  fi  vedono  nella  ntor.°  di 
Storia  non  pochi  efempj.  Carlo  VI. 

I Francefi  pofero  nella  prima  fila  le  loro  Truppe  migliori,  in  cui 
fi  contavano  fino  a ottomila  Gentiluomini  , tra  Cavalieri  > 
e Scudieri . Aveano  alla  tella  il  Conteftabile  infieme  colli  Duchi 
d’Orleans,  e di  Borbone  , i Conti  d’Eu  , e di  Richemont,  il  Ma- 
rcfciallo  di  Boucicaut,  e David  di  Ramburc  Capo  de’  Baleftricri; 
eflendovi  pochiflimi  Arcieri.  La  feconda  Linea  era  comandata  da 
i Duchi  d’Alenlon,  e di  Bar,  da  i Conti  di  Ncvers,  e di  Vaude- 
monr,  ed  avea  meno  Gentiluomini , ma  più  Arcieri.  Nella  retro- 
guardia  erano  i Conti  di  Marie,  di  Dammartino,  e di  Fauquein- 
bergue. 

La  Gente  d’Arme  di  ambedue  era  a piedi,  fecondo  il  coftu- 
mc  di  quei  tempi.  Solo  avea  il  Conteftabile  ordinato,  che  due 
mila  quattrocento  (leflero  a cavallo,  di  mille  feicento  de’  quali 
dato  avea  il  comando  al  Conte  di  Vandomo,  e degli  altri  ot- 
tocento a Clignet  di  Breban  Ammiraglio  di  Francia  ; dovendo 
uno  dalla  dritta,  e l’altro  dalla  manca  parte  refiftere  alla  pri- 
ma fcarica  degli  Arcieri  Inglefi,  per  poi  rompergli  con  vigore. 

Gl’  Inglefi  fi  mollerò  i primi  , e la  Cavalleria  Francefe  avan- 
zofli  verfo  di  loro,  la  quale  ebbe  a foftfire  una  tempefta  di  dar- 
di, che  uccife,  e ferì  gran  numero  di  Cavalli,  c Cavalieri.  In 
quella  prima  fcarica  vi  rcllò  morto  tra  gli  altri  Guglielmo  di 
Saveufe  Capitano  di  trecento  Soldati. 

O fia,  che  i Cavalli  feriti  prendefiero  la  mano  a’Cavalieri,  o fia 
che  i Cavalieri  fteflt  fi  delfero  alla  fuga  , viderfi  in  un  momento 
rivolti  verfo  la  Vanguardia,  che  tutta  la  difordinarono.  Allora 
gli  Arcieri  Inglefi,  depofti  i loro  archi,  e prendendo  certe  mazze 
ferrate , e certe  feuri  , che  portavano  Ceco  , fi  avanzarono , e 
vennero  a dare  addofio  a’  Soldati  Francefi. 

Gli  Arcieri  Inglefi  erano  armaci  alla  leggiera,  ed  agili  al  cam- 
mino, dove  al  contrario  la  Gente  d’arme  Francefe  era  tutta  coperta 
di  ferro,  ed  appena  fi  poteva  muovere  , fingolarmcnte  in  un  terre- 
no fdrucciolofo,  e fangofo  per  la  groffa  pioggia,  che  era  caduta 
jn  quella  notte,  entrando  in  alcuni  luoghi  nel  fango  fino  alla  metà 
della  gamba  . Simile  impedimento  venne  accrefeiuto  non  poco  da 
Storia  di  Francia.  Tom.  I.  Zz  un’ 
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unf  errore  del  Conteftàbile,  nel  difporre  l’Armata,  e fu,  che  éf- 
fendo  il  campo  di  battaglia  riftretto  tra  i due  bofehi,  egli  avea 
lafciato  troppo  poca  didanza  tra  un  battaglione,  e l’altro;  onde 
trovavanfi  le  linee  cosi  ftrette,  che  appena  avevano  luogo  le  Gen- 
ti d’arme  da  trar  la  fpada  dal  fodero . 

Avvedutoli  il  Re  d'Inghilterra  di  tal  confufione  colla  fua  Gen- 
te d’arme  avanzofli,  e ne  fece  grandifiìma  ftrage.  La  Vanguar- 
dia fu  rotta  in  diverfe  parti , e feonfitta.  Gl’lnglefi  tirarono  in- 
nanzi, e dal  buon  fucceffo  delle  loro  armi  incoraggiti,  fi  fiancaro- 
no fopra  il  Corpo  di  battaglia  con  tanto  furore,  che  lo  fecero  pie- 
gare da  per  tutto  • La  Retroguardia,  ove  erano  poche  Genti  d ' 
arme,  vedendo  rotte  le  prime  due  lince,  non  refiftè  punto,  e fi 
diede  alla  fuga. 

Ferono  i Principi , e Cavalieri  Francefi  sforzi  di  flraordinari» 
bravura  sì  nella  Vanguardia,  come  nel  Corpo  di  battaglia,  ma 
riufeirono  inutili  per  la  confufione,  e difordine  di  tutta  l’Armata  , 
L’azione  più  illuftrc  fu  quella  del  Duca  di  Alenfon,  il  quale  vo- 
lendo morire  gloriofo,  già  che  dovea  morire,  fi  fpinfe  ove  più  bol- 
liva lamifchia  con  attorno  alcuni  pochi  Signori,  fuperò  quanti  Io 
vollero  attraverfare,  e fattoli  largo  colla  fpada  alla  mano  tra  gli 
Arcieri , e la  Gente  d’Arme  Nemica,  penetrò  fino  al  luogo,  ove 
trovavafi  il  Re  d’Inghilterra,  e qui  alzata  la  feure,  abbattè  il  Du- 
ca d’Yorch  a’piedi  del  Re,  il  quale  abbacatoli  per  ajutare  il  fuo  Zio 
a rialzarli,  Alenfon  fcaricò  al  Re  medefimo  un’  altro  colpo,  col 
quale  gli  fpaccò  in  due  la  Corona,  che  portava  a guifa  di  cimiero 
fopra  1’  elmo  , e fe  averte  avuto  tempo  da  replicare , l’avrebbe 
certamente  uccifo;  ma  ferito  da  mille  fpade  fpirò  fui  campo. 

Quella  Vittoria  poco  fangue  collò  agl’lnglcfi,  i quali  non  vi  per- 
dettero altre  Perfonc  di  riguardo  , che  il  Duca  di  Yorck,  ed  il 
Conte  d’Oxfort . La  perdita  de’Francefi  però  fu  grandiflima,  e de- 
plorabile. Lafciarono  fui  terreno  diecimila  Uomini,  ottomila  de* 
quali  erano  Gentiluomini,  e quattordicimila  rimafero  prigionieri. 
Sette  Principi  vi  perirono,  cioè  il  Duca  d’Alcnfon,  il  Duca  di  Bar 
col  fuo  Fratello,  e Roberto  Conte  di  Marie  fuo  Nipote,  il  Con- 
te di  Nevers , ed  il  Duca  di  Brabante  Fratello  del  Duca  di  Borgo- 
gna, ed  il  Signor  Ferri  Conte  di  Vadcmont  Fratello  del  Duca  di 
Lorena.  Vi  morì  anche  il  Conteftàbile  Carlo  d’Albret.  Cinque  al- 
tri Principi  furono  fatti  prigionieri  di  guerra,  cioè  i Duchi  d’Or- 
lcans,  e di  Borbone,  i Conti  d’Eu,  e di  Vandomo,  e di  Richemonc 
col  Marefciallo  di  Bòucicaut. 

La  nuova  d’una  perdita  così  fpaventofa  giunta  a Roano,  ov’era 
il  Re,  riempie  la  Corte,  c tutto  il  Regno  d’una  coftemazione  da. 
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non  poterli  efprimcre  . Dagl’  Inglelì  , c dal  Duca  di  Borgogna  Aa^ij. 
poterà  tutto  temerli . . Quello  Duca  non  parve  molto  addolorato 
della  (confitta  dell’  Efercito,  e la  prigionia  del  Duca  d’Orleans, 
e la  morte  del  Contedabile,  e di  altri  per  lo  più  fuoi  Nemici,  Cem- 
bro , che  lo  confolaflero  dàlia  perdita  de’  fuoi  due  Fratelli  ; Egli 
avea  già  delle  Truppe  alfoldate,  e dava  alcuni  indizj , che  pone- 
vano la  Corte  in  grande  apprenfione. 

Il  Re  tornolTenca  Parigi;  e riempie  tutte  le  Città  di  quel  con-  Hift.Ano; 
torno,  e quelle  ancora  della  Piccardia  di  Soldatefche.  La  fpada  di  nym* 
Contedabile  fu  dertinata  a Bernardo  Conte  d’Armàgnac  , il  più  CJp‘9" 
bravo  Guerriero,  che  avellb  allora  la  Francia,  ed  il  Nemico  più 
dichiarato,  e più  irreconciliabile,  che  averte  allora  il  Duca  di  Bor- 
gogna; Era  egli  alla  fua  Contea,  quando  ebbe  l’ordine  di  portarli 
prontamente  a Parigi.  , , 

Nel  tempo  di  quelle  novità  fu  il  Delfino  alfalito  da  una  sì  fiera 
diflenteria,  che  a i dicidotto  di  Decembre  lo  portò  all’altro  Mon- 
do. Non  fu  molto  deplorata  la  fua  perdita,  poiché  febbene  forte 
inclinato  a giovare  altrui,  però  fcorgevanlì  in  erto  altre  pelfime 
inclinazioni,  fulle  quali  fi  facevano  infaulli  augurj.  Gli  fuccedct- 
te  nel  Delfinato;  e nell’  Eredità  prefuntiva  aUa  Corona  Giovanni 
Duca  di  Turrcna  fuo  Fratello,  d’età  di  anni  dicidotto  in  circa. 

La  continua  inquietudine,  in  cui  il  Duca  di  Borgogna  teneva  ia 
Corte,  fece,  che  quella  predo  lì  dimenticale  della  morte  del  Delfino. 
Erafiquedo  Duca  avvicinatoaParigì  contro  la  Reale  proibizione,  ed 
i fuoi  Melfi,  e Corrifpondenti  fegrcti  cominciarono  a dare  qualche 
movimento.  L’arrivo  del  Conte  d’Armagnac  ralficurò  tiri  poco  gli 
animi;  Il  Re  gli  cinfe  colle  fue  mani  la  fpada  di  Contedabile,  e 
pochi  giorni  dappoi  lo  fece  Amminidratore  delle  fue  Entrate  , e 
Governatore  generale  di  tutte  le  Fortezze  del  Regno,  potendovi 
ci  nominare  quei  Comandanti;  che  giudicale  più  a propofito.  Era 
il  Contedabile  un’  Uomo  ardito,  arrifchievole,  codante,  e da  non 
ertere  pun:o morto  dalle  maggiori  difficoltà,  il  quale  fece  compren- 
dere al  Re,  non  elTervi  altro  mezzo  a ridabilire  là  pace  nel  Regnò, 
che  parlare,  ed  operare  da  Padrone,  qual  era.  Pofe  in  tutte  le  Piaz- 
ze migliori  Perfone  ficure,  e fece  ufeire  da  Parigi  quelli,  che  cò- 
nofccva  poter  fufeitare  qualche  rumore  a prò  del  Duca  di  Bor- 
gogna, oltre  quei,  che  da  fe  delfi  ne  ufeirono  tiniorofi,  che  feo- 
pértefi  le  loro  corrifpondenze,  ne  riportaflero  mala  mercede, 

11  Duca  di  Borgogna  prefo  avea  porto  a Lagni  ; ove  ditno^ 
ro  lungamente  , afpettando  qualche  fedizione,  ma  andatagli  fal- 
lita la  fua  fperanza  per  lo  buon  ordine,  che  il  Contedabile  àVea 
melTo  dentro  Parigi , fene  tornò  ncll’Artefe , fenza  trarre  alcun 
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~Ai  t •- — 'frutto  del  fuo  viaggio,  e della  fua  lunea  dimora;  il  che  gli  Fece 
dare  il  foprannomc  di  Giovanni  di  Lagni , che  non  ha  fretta; 
da’  Parigini  annojati  di  vcdcrfelo  si  vicino,  fenza  far  niente,  ed 
è poi  pattato  in  proverbio  - 

Impotteffatofi  il  Conteftabile , della  Città  di  Parigi  col  mezzo 
delle  Truppe,  che  vi  fece  entrare,  proccurò,  che  il  Re  vietatte 
ogni  ragunanza  , o attemblea  dell’  Univerfità,  in  cui  fi  faceve*- 
no  delle  cabale,  e per  la  fletta  ragione  annullò  la  Comunità  de’ 
Macella),  e (labili  molti  balzelli  necettarj  per  foflenere  la  guerra 
contro  gl’  Ing'efi  . 

Quella  Condotta  collante,  e necettaria  per  lo  bene  dello  Stato 
non  piacque  però  al  Popolo  di  Parigi  ; onde  rifufeitò  l’antica  fua 
inclinazione  verfo  il  Duca  di  Borgogna , Egli  ne  fu  avvifato  ; ma 
troppo  fi  flava  vigilando,  e cogli  occhi  aperti  fu  tutti  i Diffiden- 
ti, e fe  alcuno  trovavafi  in  colpa,  era  cafligato  fcvcramcnre.  Una 
fera  fi  feoprirono  alcune  Perfone  armate  in  certa  Cala  , Te  quali 
prefe,  ed  efaminate,  una  di  loro  confefsò  «fiere  venute  a Parigi 
per  affettare  Foccafionc  di  potere  attaflinarc  il  Re  di  Sicilia , il 
Duca  di  Berri , ed  alcuni  altri  parzialiffimi  della  Cafa  del  Duca 
d’  Orleans. 

Tra  fimili  divifioni  funcfle  la  Guarnigione  Inglefe  di  Harfleur  fa- 
ceva in  tanto  delle  feorrerie  nel  Paefe  di  Caux,  ed  i Vafcelli  In- 
gU-fi  tenevano  i n continuo  timore  le  Code  della  Normandia . li 
Conteftabile  vili  porrò , e vi  feguì  qualche  leggiero  combattimen- 
to. Il  Re  di  Caitiglia  avea  dato  al  Re  Carlo  de’ Vafcrlli,  ed  i 
Genovefi  delle  Truppe  ad  armarli . Si  diede  con  quelli  una  batta- 
glia navale  , in  cui  i Francefi  ebbero  la  peggio)  ma  fu  ben  fortu- 
na per  loro , che  il  Re  d’Inghilterra  non  traelfe  maggiori  vantag- 
gi dalla  fila  gran  Vittoria  d’Azincourt , poiché  non  fecero  gl’In- 
Anj4i6.  glefi  in  tutto  l’anno  1415.  altra  azione  confiderabile  . t’arrivcf 
dell’  Imperador  Sigifmondo  a Parigi  fece  nafeere  qualche  fpcranza 
di  Triegua,  anzi  ancora  di  Pace,  quantunque  non  fotte  queflo  il 
primo  motivo  del  fuo  viaggio. 

Affarkavafi  egli  con  tutta  la  fua  applicazione  ad  e (lingue  re  fa 
Scifina  , cofa,  che  il  Concilio  Generale  di  Pifa  non  avea  potuto 
ottenere  v fi  adoperò  per  tanto  in  maniera,  che  fene  ragnnafse  un" 
altro  in  Coftanza  . Già  il  Papa  Giovanni  XXIII.  e Gregorio  Xlf. 
aveano  acconfcntito  alla  loro  flcfsa  dcpofizionc.  Trattavafi  folo  di 
farvi  acconfentirc  Pietro  di  Luna  chiamato  Benedetto  XIII.  L’Im- 
peradore  fece  a bella  polla  il  viaggio  di  Perpignano , ma  fenza 
frutto;  poiché  l’oftinato  Vecchio  non  volle  punto  a ciò  condefcen- 
dere,  e temendo  di  qualche  a r retto,  ritiro®  a Panifcola,  Fortez- 
za 
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za  quafi  inacccflìbile  vcrfo  l’imboccatura  dell’  Ebbro  >che  era  della" 
fua  Cafa  ; nulladimer.o  l’ Impcradore  non  perdette  affatto  le  fue 
fatiche,  perchè  il  Red’ Aragona  , il  Re  di  Cartiglia  , ed  il  Re  di 
Navarra  offefi  della  ofìinazione  di  Pietro  de  Luna  , la  quale  fola 
impediva  tanto  bene , quanto  era  la  riunione  di  tutti  i Criftiani 
fotto  uno  rtcflb  Capo,  lo  abbandonarono,  eli  conformaron  al  Con 
cilio  di  Coftanza  ; nè  fi  prefero  più  alcun  faftidio  di  lui,  che  fene 
morì  nella  fua  Rocca  fette  anni  dappoi  ; e l’ Antipapa  , che  gli 
fuccedettc  fotto  nomedi  Clemente  VIIL  finalmente  l’anno  1429. 
da  fe  medefimo  fi  depofe. 

Nel  ritorno  da  Pcrpignano  venne  l’Imperadore  a Parigi . Il  Re 
di  Francia  non  avea  molta  occafione  di  efferc  contento  di  alcu- 
ne cofe  fatteli  nel  Concilio  di  Coftanza  , nulladimeno  approvò 
moltiflimo  la  maniera  dall’ Impcradore  tenuta  in  eftinguere  la  Scif- 
ma,  pel  defiderio  grande,  che  avea  di  vedere  tranquillata  la  Chie- 
fa.  L’  Impcradore,  che  rimirava  quefto,  come  il  fuo  grande  affare  , 
gradi  molto  l’approvazione  del  Re  , c gli  offerì  la  fua  mediazione 
per  la  pace , o almeno  per  una  lunga  Tricgua  , la  qual  mediazione 
accettata  dal  Re,  pafsò  l’Imperadore  a tal  fine  efpreffamente  in 
Inghilterra;  ma  Errico  Gonfio  perì  felici  fuccedimenti  delle  fue  Ar- 
mi fece  propefizioni  intollerabili  affatto  alla  Francia  ; onde  l’Im- 
pcradore  ripafsò  il  mare  , fenza  aver  niente  conclufo;  ed  il  Re  eb- 
be qualche  fofpetto , che  egli  pendeffe  più  dalla  parte  del  Re  d’ 
Inghilterra,  die  dalla  fua. 

Nel  ritorno  ebbe  un  difpiacere,  che  lo  ferì  fui  vivo,  e lo  irritò 
al  maggior  fegno . Giunto  in  Lione  volle  in  querta  Città  creare 
Duca  il  Conte  di  Savoja  ; ma  i Regi  Uffiziali  fe  gli  oppofero  , 
non  giudicando  a propofito , che  egli  efcrcitafse  un’atto  d’impe- 
riale Giurifdizione filile  Terre  di  Francia. Fu  dunque  coftretto  apaf- 
farc  il  Rodano  per  farlo  negli  Stati  deirimpcro  , e parve  dappoi  , 
che  molto  inclinafse  alla  fazione  del  Duca  di  Borgogna . Anzi  pre- 
fe  il  partito  del  Re  d’Inghilterra  apertamente  , e fcrifse  al  Re  di 
Francia  una  lettera , nella  quale  dopo  avergli  rinfacciato  il  poco 
conto  da  lui  fatto  della  fua  mediazione,  ed  il  non  aver  oftinatamen- 
tc  voluto  accettare  le  offerte  condizioni  di  pace,  gli  difse  di  aver 
fatto  lega  coll’  Inghilterra  contro  di  lui . Furono  quefte  vane  mi- 
narne, e fpaventi , volendo  folo  dimortrarc  il  fuo  difgurto , per 
l’affronto  da  fe  ricevuto  in  Lione.  Ritornato  a Coftanza  perfe- 
zionò coll’elezione  in  Sommo  Pontefice  di  Papa  Martino  V.  la 
grand’ opera  della  pace,  c riunione  della  Chiefa. 

Sebbene  la  guerra  d’Inghilterra  teneva  agitata  grandemente  la 
Corte  , maggiore  ancora  era  il  pcnficro  , che  le  dava  il  Delfino  . 

Storia  di  Trancia.  Tom.  L Z;  3 _ Egli 
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Aai.:7"'."Egl*  non  fi  trovava  in  Parigi,  quando  il  fuo  Fratello  morì,  ma 
MóUrelcc  a^a  Corte  del  Conte  Guglielmo  in  Haynaut , la  di  cui  Figlia  fpo- 
c.  1S1.  lata  avea.  Era  quello  Conte  interefsatiflìmo  pel  Duca  di  Borgo- 
gna, ed  accordò  un’abboccamento  a Valenciennes  tra  lui,  e quello 
Principe,  che  in  tutto  dipendeva  da  Ce. 

Intanto  il  Re,  eia  Regina  fped  ivano  Corrieri  Copra  Corrieri  al 
Conte  di  Haynaut  a pregarlo  di  condurre  quanto  prima  il  Delfi- 
no a Parigi . Egli  partì  finalmente  con  lui , e venne  fino  a Com- 
piegne,  ma  non  pafsò  oltre  . La  Regina  fi  feomodò,  ed  andò  a tro- 
varlo , cui  il  Conte  fi  dimoftrò  piucchè  mai  impegnato  per  il  Du- 
ca di  Borgogna  . Efsa  fe  ne  tornò  fenza  poterlo  però  condur  Ceco. 
11  Conte  la  feguì , ed  ebbe  udienza  dal  Re,  la  di  cui  conclufione 
fu  il  'dirgli , che  volentieri  riporrebbe  il  Delfino  nelle  fue  mani  , 
purché  il  Duca  di  Borgogna  àvcfse  l’onore  di  Calmarlo  a Parigi.  A 
tal  parlare  fi  prefe  Ccgrctamente  la  riColuzionc  di  arredarlo,  ed  in 
tal  guifa  collringcrlo  a rendere  il  Delfino  ; ma  effendo  fiato  tra- 
dito il  fegreto,  gli  riufeì  di  fuggirfene,  e falvarfi  a Compicgne. 
Or  qui  non  può  dirli  qual  egli  rimaneffe,  allorché  trovò  il  Del- 
fino all’  ultime  agonie  della  vita  . Rottali  a quello  Principe 
Giovine  una  pollcma  in  tefta,  e fcefagli  quella  materia  in. gola  , 
lo  affogò . 

La  morte  del  Delfino  era  fiata  preceduta  di  qualche  meCe  da 
c.  iti?.  ' Ct  del  Duca  di  Berrì  , ficcome  fu  feguita  da  quella  di  Lodo- 
Regillro  vico  d’Angiò  Re  di  Sicilia  ; le  quali  due  morti  Ce  in  riguardo  al- 
aci Parla  lo  Stato  poteano  confiderarfi  per  indifferenti , non  così  però  quella 
~~  de!  Delfino . Carlo  Conte  di  Ponthieu  ultimo  Figlio  del  Re  di- 
venuto l’ erede  della  Corona  rovinò  tutte  le  fpcranze  del  Duca  di 
Borgogna  . Avea  egli  allora  quindici  anni , allevato  Cernpre  con 
odio  fommo  alla  Fazione  di  quel  Duca , ed  il  Conte  d’Armagnac 
nemico  irreconciliabile  de’ Borgognoni  maneggiava,  come  voleva  lo 
Cpirito  di  quello  Giovine  . Vifto  il  Duca  non  effervi  più  fperanza 
del  ritorno  , ne  del  Governo,  nè  con  piacevoli  modi , nè  con  vio- 
lenti , pubblicò  manifefti  a fine  di  follevarc  contro  la  Corte  il  Re- 
gno tutto.  In  quelli  accufava  coloro  , che  governavano,  di  avere 
avvelenato  ambedue  i Delfini , di  aggravare  i Popoli  di  peli  e gra- 
vezze intollerabili,  e di  tenere  il  Re  quafi  in  prigione.  Offerì  vali 
però  a vendicare  la  morte  de  i due  Principi , e liberare  i Popoli  da 
ogni  pefo,  e difendere  con  Truppe  proprie  contro  gl’Inglefi  la  Fran- 
cia. Gli  eCemplari  di  quelle  lettere  fediziofe  fparfe  per  Parigi  furo- 
no pubblicamente  bruciati  per  fentenza  della  Corte. 

Annali  di  Per  contrario  i Cuoi  Nemici  accuCavano  lui  di  aver  fatto  av- 
1 rancia,  yclcnarc  il  Delfino  Luigi;  ma  quelle  accuCe  tanto  dall’ una , quan- 
to 
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ro  dall’altra  parte  erano  ugualmente  frivole,  e mal  fondate.  A (lai  An.1417, 
maggior  fondamento  avea  l’altra,  con  cui  veniva  il  Duca  incol- 
pato di  tenere  corrifpondenza  col  Re  d’Inghilterra.  Ma  l’articolo 
delle  gravezze  di  molto  accrcfciute  dal  Conte  di  Armagnàc,  e che 
il  Duca  prometteva  di  levare  , era  un’  efca  capace  di  attrarre  , e 
fmuovcre  tutto  il  Regno  . A tante  mifcric  fi  aggiunfe  per  mag-  / 
giore  fventura  la  difcordia  nello  ftelfo  partito  del  Re. 

Saputoli  dal  Conte  d’Armagnac  , e dal  Delfino  , avere  la  Re-  ^mmIi  dl 
gina  ammaflato  molto  denaro,  gioje,  ed  altre  cofe  preziofe  indi-  1 
verfi  luoghi,  fpiccarono  un’ordine  dal  Re  di  poterle  pigliare,  e 
fervirfene  , come  fecero,  nella  guerra  contro  gl’ Inglcfi.  Difguftata 
per  ciò  la  Reai  Donna  ritirofìi  a Vincenncs , ove  non  per  tanto 
teneva  una  belliflìma  Corte  , la  quale,  a dir  vero,  palfava  per 
feottumatiflima  . Il  Signore  di  Bofco-Bourdon  era  de’ più  afiìdui , G;0.,fn3]e 
c famigliati;  ed  un  giorno  che  tornava  da  Vincenncs,  il  Re  lo  fece  Oifino. 
arrecare  da  Tanneguido  di  Cartello  Prepofto  di  Parigi , e fu  con- 
dotto  al  Caftelletto . Qui  efaminato,  dicono,  che  confefl’affe  cofe , nugio. 
per  le  quali  cucito  in  un  facco  fu  gettato  nel  Fiume. 

Trattamento  Amile  fatto  ad  un  Cavaliere,  che  avea  renduto  al 
Re  molti  fervigj , Angolarmente  a difefa  di  Parigi  contro  il  Duca  di 
Borgogna  , nella  battaglia  d’  Azincourt , ed  in  altre  occafioni,  ha 
dato  a qualche  Storico  moderno  il  fondamento  di  dire,  che  tra  lui 
e la  Regina  paflafl'e  commercio  meno  che  lecito  . Il  fofpetto  a potu- 
to pigliare  anche  più  corpo  dall’  ordine  dato  alla  Regina  di  partire 
da  Vincenncs,  donde  condotta  a Blois  , indi  a Tours , con  po- 
chirtima  gente  ali  fuo  fcrvigio  , febbene  non  iftava  in  prigione 
era  però  Tempre  guardata .. 

11  Duca  di  Borgogna  afcoltò  con  piacere  quelle  novelle  goden-  M-(lre|fe 
do  di  vedere  fard  dalla  Corte  le  fue  vendette  colla  morte  di  Bo-  c.  171.  an. 
fco-Burdon  , e coll’efilio  della  Regina,  fuoi  maggiori  Nemici.  La  H18- 
fperanza  di  trarre  qualche  profitto  dalle  diflenfioni  della  Cala  Rea' 
le  , il  rendeva  Tempre  più  ardito  e fperanzofo  ; impegnò  però 
la  Città  di  Amiens  , ed  altre  della  Piccardia  a collegarfi  fe- 
co  per  la  riforma  del  Governo . Altre  Città  del  Regno  , le  più 
ragguardevoli  , fi  dichiararono  per  lui , ed  egli  avanzatofi  con 
una  numerofa  Armata, s’ impadroni  di  Pontoife,  di  Beaumont,  lot- 
to Oife,  di  Verron,  e di  Menlan. 

Venne  ad  accamparli  a Monte-rotto  mezza  lega  dittante  da  Pa- 
rigi, donde  mandò  al  Re  un’Araldo  a pregarlo  della  licenza  di 
poter  venire  a falutarlo.  Impadronirti  di  Montlherì , di  Chartrcs, 
d’Eftampes,  e portofli  ad  attediare  Corbeil,  il  qual  attedio  all’im- 
provvifo  levò  , fenza  faperfi  per  allora  il  perche  ; ma  quando  fi 
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An<mgi  Teppe,  fu  grandemente  approvato  da  quei  del  fuo  partito. 

La  Regina  quantunque  fteflè  a Tours  con  grandiflìma  foggezio- 
ne  , e follerò  tutte  le  Tue  azioni  vigilate  , pur  trovò  il  modo  di 
far  fapcre  al  Duca  di  Borgogna  la  maniera , con  cui  era  ivi  trat- 
tata , e lo  feongiurò  a volerla  liberare  dalle  fue  guardie  , e fenti- 
nelle.  Ricevè  allegramente  il  Duca  una  tale  preghiera , dimentican- 
doli ambedue  in  un  fubito  delle  occalioni , che  aveano  , di  effere 
inficine  diCcordi , e le  fece  dire , che  pochi  giorni  dopo  la  Fella  di 
tutti  i Santi  fi  troverebbe  a Tours  ; ed  ecco  la  ragione  , per  cui 
l’alfedio  da  Corbeil  repentinamente  avea  levato. 

Mò.lrelet  In  fatti  ricondotta  appena  a Chartres  l’Armata,  con  molti  Si- 
sàn  ?Rtm  Snor'  » e Cavalieri  ben  montati  marciò  a diftefa  verfo  di  Tours, 
i.Su.  ove  giunfe  in  tempo,  che  la  Regina  Tenti  va  la  Melfa  nella  Chie- 
fa  del  Monallero;  fece  fubito  invertire  il  Monaftero  ftefib  , e ne 
tolfe  via  la  Regina.  Prcfc  la  Signoria  della  Città,  e del  Cartello  ; 
donde  poi  partirti,  con  quella  Priucipefl'a  e la  menò  a Chartres,  ove 
a i nove  di  Novembre  fece  l’ ingreflb. 

Quando  la  Regina  videfi  in  liberti  , li  diede  tutta  in  braccio  a’ 
configli  violenti  del  Duca.  Fece  pubblicare  un’  antico  Diploma,  col 
quale  il  Re  altre  volte  l’ avea  dichiarata  Reggente  del  Regno  nel 
tempo  delle  fue  malattie,  che  pretendeva,  che  forte  irrevocabi- 
le , e come  tale  Tene  fervi,  operando  da  Padrona  afloluta  del  Re- 
gno . Diede  il  fuo  figillo  a Giovanni  di  Morvilliers  ; indimi  iiv 
Amicr.s  una  Camera  Sovrana,  abolì  il  Parlamento  di  Parigi , la  Ca- 
mera de’  Conti , e quanti  Tribunali  v’  erano  , (labili  a Troycs  uii 
Parlamento  nuovo  , ove  fi  portò  ancor  erta  ; e fece  Cancelliere  del 
Regno  Euftachio  di  Lairtre , c Conteftabile  di  Francia  il  Duca  di 
Lorena . 

In  tanto  bene  informato  ri  Re  drInghilterra  di  quanto  operavaft 
in  Francia  , colla  intelligenza  del  Duca  di  Borgogna,  fecondo  il 
fofpetto  comune  , tornò  con  un’Armata  nel  Regno,  e nella  bada 
Normandia  nel  mete  d.’  Agofto  , ove  prefe  la  Fortezza  di  Touqucs, 
e di  Caen  con  tutte  le  altre  Città  , eccetto  Monte  San  Michele,  e 
Chcrbourg  , che  folo  fi  arrendette  dopo  ben  dieci  mefi  d’  artedio  . 
Si  avanzò  fino  nell’  alta  Normandia  , s’ impoffefsò  di  Eureu.x  , e 
di  molte  Piazze  del  Maine  , mentre  che  il  Principe  d’Oranges,  ef- 
fendofi  gii  impadronito  della  maggior  parte  delle  Città  della  Lin- 
guadoca  a nome  del  Duca  di  Borgogna , vi  faceva  progredì  gran- 
diflimi  ,e  Tempre  nuove  conquide  . Qucfto  era  lo  ftatolagrimevole 
della  Francia  alla  fine  dell’anno  1417.  e al  principio  del  1418. 

Difordini  così  grandi , e malori  si  intollerabili  cagionati  dalle 
guerre  civili,  c ftraniere,  modero  anche  coloro,  che  fentivanfi  più 
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agitati  da  odio  privato  a fare  qualche  tentativo  per  riunire  la  A-n-i^TfeT 
Reale  Famiglia  , acciò  tutta  potette  rivolgerli  contro  gl’lngle- 
fi,  che  eranfi  ftabiliti nel  cuore  della  Francia. Si  da  una  parte,  come  c“oll8r'.et‘ 
dall'altra  mandati  furono  Deputati  alla  Tomba  , luogo  pretto  a Re -'to 
Moatereaufaut-Yonne  ; nel  qual  tempo  arrivarono  il  Cardinale  de-  jei  Tati, 
gli  Orfini , ed  il  Cardinale  di  San  Marcomandati  da  Martino  V. 
per  offerire  la  fua  mediazione  . Accettata  la  mediazione  del  Pa- 
pa , fi  fottofcriffero  a Ilare  a tutto  ciò,  che  venitte  accordato  da 
quelli  due  Cardinali . coìta&c. 

L’accordo  fu,  che  per  l’ avvenire  il  Duca  di  Borgogna  infiemeco! 

Delfino  avelfero  il  governo  dello  Stato  .La  Regina, ed  il  Duca  di  Bor- 
gogna vi  li  accomodarono  volentieri.  11  Re,cd  il  Delfino, che  non  fa- 
pevano  conofcerc  peggiorcofa  di  una  guerra  inteftina  unita  ad  una 
guerra  llraniera,  vi  porfero tutta  la  mano: ma  il  Conte d’Armagnac 
c tutto  il  partito  fuo  non  volevano  accomodar  vili  in  nettun  conto, 
poiché  già  fi  vedevano  affatto  perduti,  fe  il  Duca  di  Borgogna  ri- 
tornava a regnare  . li  Cancelliere  di  Marles  proreflò  altamente , Sj"  Rfmk 
che  non  avrebbe  mai  pollo  il  figlilo  ad  un  Trattato  sì  vergogno-  c‘ 
fo  alla  Madia  Reale  , il  quale  poneva  in  potere  del  maggiore, 
nemico  del  Regno  , e di  un  Traditore  cogl’  Inglefi  gii  collegato 
il  Delfino , ed  il  Re  ; ma  tra  quelli  contraili , cd  oppofizioni , fi 
vide  in  Parigi  una  gran  mutazione  di  fccna  . 

Tencavi  il  Duca  di  Borgogna  fempre  corrifpondenza  , ed  erano 
già  alcuni  meli  , che  tentato  avea  due,  o tre  volte  di  forprendere 
quella  Città , fenza  chegli  veniffe  mai  fatto.  Villiers-lTsle-  Adam,  uno 
de  Signori  più  ragguardevoli  della  Fazione  avea  fatto  un’ accordo  no- 
vello con  un  certo  Perrlnctro  le  Clerc  Figlio  di  un  Mercante  di  fer- 
ro , che  flava  fui  Ponte  picciolo.  Quello  Giovanotto  era  fiato  mal- 
trattato da  certo  Domellico  di  un  Configlicro  Reale,  e non  aven- 
do potuto  ottenere  giuftizia , giurò  in  quell’ira  di  vendicarfene  . 

Quindi  formò  il  difegno  di  dare  Parigi  a!  Duca  di  Borgogna  , e li 
congiurò  con  l’Islc- Adam , con  cui  concertò  la  gran  macchina.  Era  Giorewie 
fuo  Padre  Caporione  della  Città  , e alcune  volte  lo  mandava  in  ^rGno’ 
luogo  fuo  alla  guardia  . Or  egli  trovò  modo  di  levargli  una  cM°j9rt^ 
notte  di  fotto  il  capezzale  del  letto  le  chiavi  della  Porta  di  Parigi  his. 
dalla  parte  del  Sobborgo  di  San  Germano  , e fu  appunto  la  notre 
de’  j8.  di  Maggio  , in  cni  infieme  con  l’ Isle-Adam  , affioratili 
prima  delle  Guardie  di  effa , che  non  lo  tradilfero,  verfo  le  due  ore 
dopo  la  mezza  notte  l’aprì. 

11  Duca  di  Borgogna  con  i Signori  di  Chcureufe , di  Vargi- 
nes , di  Bournonville , di  Gouy  , e molti  altri  entrò  dentro  fi- 
euro  , clie  ben  presto  il  Popolo  ingolferebbe  la  Truppa  ; poiché 
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An.  1418.  quali  tutti  i Parigini  defideravano  ardentemente  la  Pace,  ed  era- 
iu-ift-o  no  altamente  (degnati  contro  il  Conteftabilc  , ed  il  Cavaliere  , 
dd  l’aria- perchè  non  vi  volevano  acconfentire . In  fatti  avendo  cammina- 
an-  ro  fino  al  Cartcllctto,  vi  trovarono  fotro  l’armi  quattrocento  Cit- 
tadini, che  gli  afpcttavano.  Unirifi  inficmc  cominciarono  a gri- 
dare: La  Pace,  la  Pace,  viva  il  Duca  di  Borgogna . 

Tanto  ballò  a follcvare  tutto  il  Popolo,  ed  affacciateli  le  Donne 
fino  dalle  fincftre,  fi  fentiva  gridare  lo  ftefl'o;  portoli  moltiflimi  (ot- 
to le  vcfti  la  Croce  di  S.  Andrea,  infegna  della  fazione  Borgogno- 
na ufeirono,  e drittamente  s’inviarono  verfo  il  Palazzo  del  Con- 
teftabile,  il  quale  per  allora  fcappò,  e fi  nafeofe.  Il  Cancelliere 
fu  forprefo  nella  fua  Cafa,  e poi  guidato  prigione  al  Caftellctto  . 

In  tanto  tumulto  Tanncguido  di  Cartello  rifolfe  faviamente  di  fal- 
vare  il  Delfino,  e corfo  al  Palazzo,  e trovatolo  in  letto,  che  dor- 
miva l avvolfe  in  un  panno,  e tra  le  fue  braccia  lo  portò  alla  Ba- 
ftiglia,  ove  fattolo  prontamente  vcftire,  e montare  a cavallo,  lo 
condufl'c  a Melun  . 

. Il  Popolaccio  ruppe  le  porte  del  Palazzo  di  S.  Paolo,  ove  rife- 
deva  il  Re,  e trovatolo,  lo  coftrinfe  ad  andare  fcco,  c marciar  . 
per  le  vie  alla  tefta  di  tanta  Gente,  e dichiarare,  non  eflervi  più 
altri  partiti,  che  quel  del  Duca  di  Borgogna. 

Non  è facile  cfprimere,  e raccontare  i difordini  di  quel  dì,  e del 
giorno  feguente.  Tutti  gli  Armagnac,  che  per  tali  fi  volevano  far  paf- 
fare,  furonouccifi. Parimente  ilConteftabilealla  finetrovato,  e fcc- 
perto,  fu  fatto  in  pezzi,  e furono  truccidati  il  Cancelliere  Errico  di 
Marie,  gli  Arcivescovi  di  Reims,  e di  Tours  , i Vefcovi  d’Evrcux, 
di  Senlis,  di  Xaintes  , di  Laon,  di  Lifieux  , e di  Coutance,  l’Ab- 
bate di  San  Dionigio,  l’Abbate  di  San  Cornelio  di  Compicgne  , il 
Conte  di  Grandprè,  molti  Configlieri , Prefidenti  del  Parlamento, 
Segrerarj  de’  Memoriali  , ed  altri  Perfonaggi  di  diftinzione  . 1 
Corpi  del  Cancelliero  , e del  Conte  d’  Armagnac  furono  ftra- 
l'cinati  per  le  vie,  e poi  gettati  nelle  cloache.  Moltiflimi  furono  am- 
mazzati da’  loro  privati  Nemici,  (otto  pretcfto,  che  fofscro  del- 
la fazione  contraria.  Niuno  èra  ficuro,  appena  i più  Nobili  Bor- 
gognoni di  genio.  Perrinetto  le  Clerc  era  il  folo  Eroe,  ledi  cui 
lodi  rifuonavano  per  tutta  la  Città,  ficchè  nel  Canto  della  ftrada 
, di  S.  Andrea  degli  Archi  il  Popolo  fece  porre  a lui  una  Statua. 

Qual  contento  avefsero  della  prefa  di  Parigi  sì  la  Regina,  co- 
me il  Duca  di  Borgogna , fi  può  facilmente  immaginare  . Efli  fu- 
bito  fecero  sfilare  colà  molte  Truppe  ; ma  non  vi  giunfcro  prima 
de  i quattordici  di  Luglio,  ricevutevi  con  pompa  ftraordinaria,  gri- 
dando il  volgo  per  ogni  parte:  Viva  Borgogna. 
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Il  Re,  che  andava  a feconda  dell’  impeto  popolare,  fece  quan-  An.1418. 
to  potè,  per  far  tornare  il  Delfino  a Parigi , ma  egli  temeva  lo 
fdegno  della  Regina  irritata  contro  di  lui  per  le  ragioni  accenna- 
te di  fopra  , nè  poteva  rifolverfi  a divenire  fchiavo  del  Duca  di 
Borgogna.  Aveva  allora  dccifctte  anni  d’età,  ed  era  fufficiente  a 
conofcerc  fe  medefimo,  ed  il  proprio  flato  . Quei  , che  lo  avea- 
no  feguito,  cioè  il  Marcfcia!  di  Ricux  Tanneguido  di  Cartello,  Bar- 
bafan  , e molti  altri  Signori  voleano  piuttofto  efser  Capi  di  Par- 
tito, che  cfpofti  al  furore,  ed  agl’  infulti  de’  loro  Nemici. 

L’anno  avanti  era  flato  dichiarato  il  Delfino  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Regno;  onde,  valendofi  di  tal  qualità,  flabilì  a Poi- 
tiers  un  Parlamento  comporto  di  quegli  Uffìziali,  che  nel  Parla- 
mento di  Parigi  aveano  feguito  la  parrt  fua,  ed  eranfcgli  mortra- 
ti  propenfi,  il  quale  pcrfevcrò  per  molti  anni,  ed  anche  dopo  la 
morte  del  Re  . Al  Conte  di  Foix  mandò  il  Brevetto  di  Governa- 
tore della  Linguadoca,  il  quale  colle  fue  proprie  milizie,  e con  al- 
tre di  affezionati  al  Delfino  cacciò  da  quella  Provincia  il  Principe 
d’Oranges,  e fene  impadronì,  quantunque  ei  l’avefse  quafi  che  tutta 
fottomcfsa  al  Duci  di  Borgogna. 

Il  Du-Caftcl  fu  nominato  Luogotenente  Generale  dell’  Ifola  di 
Francia , in  Sciampagna  , ed  in  Briè  , e fece  levare  l’afsedio  a 
Montlheri  porto  dal  Duca  di  Borgogna  . 11  Signore  di  Boquiaux 
riprefe  Compicgne , e Soifsons,  ed  il  Delfino  ftefso  in  perfona  af- 
fediò,  c prefe  Tours,  ed  aflicuratofi  di  Bourges , e di  una  parte 
del  Poitou  , venne  a foggiornare  a Saumur. 

Non  fapea  niente  più  defiderare  il  Re  d’ Inghilterra  , che  la 
continuazione  di  quella  guerra  civile , c non  era  fpettatore  feio- 
perato,  ed  oziofo  della  fmania,  o invafionc  degli  fpiriti  France- 
fì  . In  quei  dì  fi  refe  Padrone  del  Ponte  dell’Arco,  portando  poi 
l’All'cdio  a Roano.  Quella  Piazza  lo  trattenne  per  fette  meli  in- 
tieri, nel  qual  tempo  trattava  ora  col  Delfino,  ed  ora  col  Du- 
ca di  Borgogna  , offerendo  loro  la  pace  , ma  con  condizioni  sì 
dure,  che  mai  potè  concluderli  niente.  Finalmente  fu  Roano  co- 
flretto  a capitolare , ed  a i diecinnove  di  Gennajo  arrenderteli 
al  Re  d’Inghilterra.  

La  prefa  di  quella  Capitale  portò  feco  quella  di  molte  altre  An,I4ip* 
Città  della  Provenza  ; donde  gl’Inglcfi  ferono  delle  incurfìoni  in 
quel  Verno  nella  Piccardia,  nel  Maine,  e fino  ne’contorni  di  Pa- 
rigi. Da  per  tutto  era  il  Regno  divifo  in  diverfe  Sette,  e Fa- 
zioni, che  Io  laceravano,  c fentivanfì  fpeffi  combattimenti  non 
folo  tra  gl’lngleli , ed  i Francefi  , ma  ancora  in  ogni  parte  tra 
Franccli,  e Francefi. 
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Il  Delfino,  cd  il  Duca  di  Borgogna  quantunque  fofsero  sì  ac- 
cecati dal  furore,  cd  odio,  cheli  sbranadero,  nulladimeno  dava 
loro  grandiflìmo  faftidio  il  vedere  i progredì , che  faceva  l’In- 
ghilterra a fpefe  delle  private  loro  diicordie  fin  dentro  il  cuore 
del  Regno  5 onde  il  Duca  rifolfe  di  cercar  tutti  i mezzi  di  fa- 
re la  pace  o col  Re  d’Inghilterra,  o col  Delfino. 

Ottenne  una  Triegua  dal  Re  d’Inghilterra  fino  a i quattordi- 
ci di  Maggio , ed  avanti , che  quefta  finilTe  , ne  conclufe  un’  al- 
tra col  Delfino,  che  dal  giorno,  in  cui  quella  fpirava,  quefta  do- 
vea  cominciare. 

La  Triegua  cogl'Inglefi  fu  prolungata,  e di  quei  dì  il  Re,  o piur- 
tofto  la  Regina , ed  il  Duca  di  Borgogna  trattarono  col  Re  d’In- 
ghilterra, c col  Delfinodi  pace;  ma  continuando queglia  fare  pro- 
pofizioni  arditidime,  ed  infopportabili,  la  conclufero col  Delfino. 

Tenute  da  Deputati  di  amendue  alcune  Conferenze,  accorda- 
rono il  Delfino,  ed  il  Duca  di  Borgogna  il  giorno,  cd  il  luogo 
per  un  reciproco  abboccamento,  che  fu  agli  undici  di  Luglio  nel- 
le vicinanze  di  Pouilly-le-Fort  predo  a Melun  . Qui  giunti  colle 
loro  Armate,  le  ferono  ambi  fermare  in  diftanza  l una  dall’altra 
di  due  tiri  di  arco  . Edt  fcefi  da  Cavallo,  e pofto  piè  a terra 
s’avanzarono  ugualmente,  andando  l’uno  all’incontro  dell’altro. 
Il  Duca  di  Borgogna  moftrò  verfo  il  Delfino  un  profondo  rifpet- 
to  , cd  il  Delfino  verfo  di  lui  molta  cordialità  . Fu  quefta  una 
riconciliazione,  piuttofto,  che  una  pace,  come  vedefi  dall’atto, 
che  ne  fu  ftefo  lo  ftedo  giorno,  e fottoferitto.  Pubblicata  in  Pa- 
rigi , e nel  Regno  tutto  la  Pace,  fu  grande  la  contentezza  del  Po- 
polo fperanzofo  di  edere  follevato  dalle  fue  calamità. 

Al  folo  Re  d’Inghilterra  grandemente  difpiacque,  e contro  di  lui 
vivamente  ricominciarono  più,  che  mai  le  oftilità . Le  Truppe  , 
che  il  Delfino  avea  nella  bada  Normandia,  riprefero  Avranches  , 
e Pontorfon  . Un  fanguinofo  combattimento  feguì  poco  lungi  da 
Mortain,  ove  glTnglefi  rotti  furono,  reftandone  più  di  quattrocen- 
to fui  Campo.  Il  Re  d’Inghilterra  fi  vendicò,  pigliando  Gilors  , 
ma  più  anche  ricompensò  la  fua  perdita  la  prefa  di  Pontoife,  ove 
giunfe  sì  all’impcnfata,  che  v’ ebbe  a reftare  lo  ftedo  Isle- Adam  . 
Quefta  perdita  attriftò  grandemente  i Parigini  ; ma  mentre  fi 
battagliavano  le  due  Nazioni  con  vario  fuccedimento  nella  Nor- 
mandia, nella  Piccàrdia , e ne’ Contorni  di  Parigi  fuccedette  co- 
fa,  che  fece  mutare  volto  alla  Francia,  c di  bel  nuovo  la  ftraziò 
colle  guerre  inteftine. 

Eranfi  il  Delfino,  ed  il  Duca  di  Borgogna  data  promeda  nell’ab. 
boccamento  loro  tenuto  a Povilli-lc  Fort,  di  trovarli  tra  un  mefe 

a Mon- 
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a Montereau,  a fine  di  concertare  la  maniera  di  refitlere  agl’lnglc-  An.  1419-^ 
fi;  ma  poi  confidcrara  meglio  la  cola  , erano  tanto  l’uno,  quan- 
to l’altro  fiati  difsuafi  daquei  del  loro  feguito  dall’ottcrvare  la  pa- 
rola data,  non  dovendoli,  ne  potendoli  fidare  l’uno  dell’  altro  $ 
nulladimanco  vi  fi  rifolfero,  ed  in  tale  abboccamento  fu  uccifo  , 
c trucidato  il  Duca  di  Borgogna  dalle  Centi  del  Delfino 

Gli  Storici  di  quei  tempi,  che  raccontano  quelle  fatto,  fono  tra  Monftrelci 
di  loro  molto  diverli  nelle  circoftanze , fecondo  l’odio,  o l’amo-  <3 P -11*1 
re,  che  portavano  a i due  partiti.  Narrano  alcuni,  che  il  Delfi- 
no ricevclfe  molto  malamente  il  Duca  di  Borgogna,  c cominciar- 
le a rinfacciargli  la  mancanza  delle  promette  accordategli  nell’ul- 
tima vifita,  che  avvedutoli  in  quello  tempo  il  Duca  di  avere  trop- 
po indietro  la  fpada  , la  tirattie  più  avanti].  A tale  atto  un  Fa- 
miliare del  Delfino  gridando,  gli  dicefle:  come}  in  prefenza  del 
Principe  flender  la  mano  alla  Jpadaì  ed  in  quello  tempo  Tannc- 
guido  di  Cartello,  fatto  cenno  a’  Compagni,  ditte:  or  è tempo, 
c fcaricato  un  gran  colpo  di  accetta,  lo  colpi  in  faccia,  e gli  get- 
tò giù  il  mento,  nel  quale  illante  da  molti  colpi  ferito  fpirò  in 
quel  luogo  fletto.  Rivoltili  poi  i Familiari  del  Delfino  contro  le 
Centi  del  Duca,  alcuni  ne  pigliarono,  altri  mortalmente  ne  feri- 
rono, traquali  fu  il  Signore  di  Noaglies  Fratello  del  Capitale  di 
lluch,  ed  altri  ne  pofero  in  fuga. 

Relazioni  al  Delfino  più  favorevoli  dicono  , che  eflendoli  il  Dtt-  Annali  ì\ 
ca  a lui  prefentato  con  ariafuperba,  ed  avendogli  parlato  con  gran-  (fiovemlo 
diflima  arroganza,  molto  fi  rifcaldarono,  sì  dall’ una,  come  dall’  Odino.  , 
altra  parte,  e che  il  Sigore  di  Noaglies  avendo  in  quel  tempo  Ue- 
fa la  mano  dritta  alla  fpada,  che  aveva  al  fianco,  tì  fpiegata  la 
fìniftra  cóntro  il  Delfino,  quali  in  atto  di  volergli  tirare,  Tanne- 
guido  di  Cartello  tirò  indietro  il  Delfino  medefimo  per  falvarlo 
dal  colpo.  A tal  villa  le  Genti  di  quello  Principe  lanciatefi  con- 
tro il  Duca,  l’ammazzarono,  efsendofi  portate  molto  vilmente  lo 
le  fue  Genti  nel  difenderlo.  v 

Altri  finalmente  aggiungono,  che  il  Delfino  non  avcfsc  in  ciò 
parte  alcuna;  ma  che  molti  di  quei,  che  lo  accompagnavano , ef* 
l'endofi  da  gran  tempo  congiurati  di  vendicare  la  morte  del  Du- 
ca d’  Orleans  , di  cui  erano  flati  Servidori  , pigliafsero  quella 
occafione  di  uccidere  , quali  nella  rtefsa  maniera  , il  Duca  di 
Borgogna  . 

lnfortanza  la  morte  deplorabile  del  Duca  di  Borgogna  fu  da  tutti 
mirata,  come  un’effetto  della  Giuftizia  di  Dio , che  fino  a queflo  pun- 
to aveva  differito  il  detertabilecartigo  dell’afsafliniodaluicommefso 
dodici  anni  avanci  nella  perfona  del  Duca  d'Orlean*.  La  memoria 

di 
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An-i^rdi  efso  fece  meno  piangere  la  fua  morte.  Per  altro  egli  fu  un  Prin- 
cipe de’  più  compiti  del  tempo  fuo,  Gran  Capitano,  ed  ottimo 
Governatore  ; lodare  però  non  fi  potrà  mai  la  fua  crudeltà,  ed 
ambizione  ,•  che  pofero  in  fiamme  tutta  la  Francia,  ove  hanno 
renduta  tanto  abbominevole  la  di  lui  memoria , quanto  per  con- 
trario cara,  e preziofa  è nella  Fiandra.’ 

Strani  effetti  produfse  un  tale  avvenimento’.  Il  Delfino  fi  anda- 
va co’Manifefti  giuftificando,-  ma  era  tale  lo  ftordimento  univerfa- 
le,  e Io  fdegno,  e la  rabbia,  che  non  veniva  egli  afcoltato.  La 
Regina,  come  Donna,  che  difficilmente  perdona,  già  odiava  que- 
llo fuo  unico  Figlio,  per  averle  fatto  involare  i fuoi  tefori,  ed  ave- 
re acconfentito  al  fuo  efiglio,  e fupponeva  anche  in  efso  l’odio 
crèfciuto  contro  di  fc,  per  efserfi  contro  di  lui  collegata  col  Duca 
di  Borgogna.  Il  Cancelliere,  il  Conteftabile , il  primo  Prefidente 
ed  altri  primnrj  Uffiziali  sì  della  Corte,  come  del  Parlamento, 
e della  Città  fi  afpettavano  di  efsere  fpogliati  de*  loro  Uffizj',  fe, 
il  Delfino  fofse  or  divenuto  Padrone  dello  Stato;  onde  fu  fubito 


rifoluto  di  perfeguitarlo  fino  all’ultimo,  e (ciò,  che  fino  a quell* 
ora  non  erafi  mai  fentito)  fi  cominciò  a far  parte,  per  efdudere 
dalla  Corona  colui,  che  n’era  l’unico,  e legittimo  Erede. 

De  Morvilliers  Primo  Prefidente  fu  fpeditoaFilippo  Conte  diCha- 
, roloi%,che,-  faputa  la  morte  del  Padre,- avea  fubito  prefo  il  titolo 
di  Duca  di  Borgogna  , per  afificurarlo  della  buona  difpofizione 
del  Re,  della  Regina,  e della  Città  di  Parigi , per  unirli  con  lui 
J sparla-  a vendicarlo.  Il  Trattato  di  qùefta  unione  fu  fottoferitto  ad  Ar- 
mento an.  ras,  e pubblicato  in  Parigi,  ed  a i due  di  Decembre  col  mezzo 
»•»«»•  del  nuovo  Duca  di  Borgogna"  fu  fottoferitta  una  Triegua  tra  il 
Re  di  Francia,  e quel  d’Inghilterra , a fine  di  operare  con  tutte  le’ 
forze  contro  il  Delfino 

Non  potea  ciò  farfi  con  maggiore  ardenza  , anzi  dirò  meglio, 
con  maggiore  violenza,  impiegandovi  non  folo  l’armi,  ma  ancora’ 
i Trattati  coll*  Inghilterra,  c quello  fatto,  ed  accettato' in  Arras 
per  ottenere  la  Triegua  , e confermato  poi  a Troja'  a i ventuno 
di  Maggio,  ove  foggiomava  la  Corte  da  più  di  un’  anno,  è così 
Arano  , che  appena  può  crederli , V*  intervennero  in  quella  Con- 
ferma anche  il  Duca  di  Borgogna,  ed  il  Re  d*inghilterra,  ed  ec- 
cone  gli  Articoli  principali  .• 

Du  T ìli  et  i.  Che  Madama  Caterina  di  Francia  fpoferebbe  Errico  V.  Re 

TritutT^'  d’Inghilterra . 

2.  Che  dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia,  doveffe  il 
detto  Errico  fucccdergli  al  Regno  , come  Erede , sì  efso , che  i 
fuoi  Difendenti. 
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3.  Che  febbcne  il  Re  Carlo , mentre  viveflc,  doveai  pofledere  il  ’Àn  1415. 
Regno , il  governarlo  però  dovea  edere  cura  di  Errico. 

4.  Che,  quando  Errico  pervenuto  folle  alla  Corona  di  Francia, 
ambedue  gli  Scettri  sì  dell’Inghilterra , come  della  Francia,  fi  umi- 
fero in  una  Perfona  fola,  tanto  in  lui,  quanto  ne’  Tuoi  Succe  (Tori, 
ed  Eredi  fenza,  che  mai  più  poteflero  fpartirfi  in  due  . 

Fu  quello  Trattato  di  Troja  accettato  tre  fettimane  dopo,  ed 
approvato  dal  Parlamento  di  Parigi , giurandone  i Parigini  l’ofler-  refnt'  ,nn; 
vanza,  c dandoli  da  quel  punto  il  Re  d’Inghilterra  il  Titolo  di  e *1. 
Reggente , ed  Erede  di  Francia. 

Non  mai  fi  fece  Trattato  più  pieno  di  manifeftiflime  nullità  . 

Qui  il  Re  toglier,  e fpogliar  il  fuo  Figlio  della  Corona , cofa  , 
che  non  potea  farli  , non  avendo  ei  tal  facoltà  . Di  più  ne  ve- 
niva ad  efcludere  tutti  i Principi  del  fangue,  e la  paflìone  della 
vendetta  acciecava  talmente  il  Duca  di  Borgogna,  che  egli  Hello 
per  fe,  e peri  fuoi  Eredirinunziava  a quel  Regno,  a cui  potea  ave- 
re un  dritto  incontraftabile , in  cafo,  che  le  ftirpi  della  fua  più 
vicine  vcnilfcro  un  giorno  z mancare . 

Dopo  la  fottofcrizionc  di  quello  infame  Trattato  furono  fatti 
gli  Sponfali  di  Caterina  di  Francia  col  Re  d’Inghilterra,  il  quale 
la  fposò  dodici  giorni  dappoi . Il  Delfino  .fu  dichiarato  Nemico 
dello  Stato  , e per  le  fue  fcelleraggini  incapace  di  fuccedere  al 
Trono.  Fu  citato  alla  Tavola  di  marmo,  e come  contumace  con- 
dannato , e sbandito  dal  Regno  per  Tempre . 

Sarebbe  cofa  ftraniflima,  fe  un’attentato  limile  a queflo  contro  Gio*«al_e 
il  legittimo  Erede  non  folfc  fiato  almeno  difapprovato,  e detellato  • mo' 
da  una  gran  parte  del  Regno.  Quindi  quali  tutto  il  Paefe  oltre  la 
Lira  prefe,  .0  piuttofto  feguitò  a tenere’  le  parti  del  Delfino,  men- 
tre in  quello  di  quà  in  poco  tempo  quali  tutti  o per  amore,  o per 
forza  fi  dichiararono  .contro  di  lui . Molti  Signori , c Gentiluo- 
mini Francefi  vollero  feguire  la  Fortuna  del  Delfino.  Oltre  quelli  , 
che  già  abbiamo  veduti  fotto  le  fue  bandiere,  fi  diftinfero  in  mol- 
te occafioni  particolari  a favor  fuo  il  giovine  Conte  d’ Armagnac  , Módrelet. 
Figlio  del  Conteftabilc  già  morto,  Stefano  di  Vignoles  detto  La- 
Hire,  e Poton  di  Santrailles  Gentiluomo  Guafcone.  Parimente  Rai- 
mondo di  Salignac,  de  la  Mothe-Fcnclon  Sinifcalcodi  Quercì,  che 
fenza  prender  foldo  lo  fervi  per  molti  anni  con  diecinnovc  Scudie- 
ri fotto  di  fe.  Le  Truppe  Scozzefi,  che  fervivino  in  Francia,  fi  do- 
narono a lui  ; onde  aveva  un  Corpo  d’ Armata  affai  numcrofo.  Una 
parte  di  effa  ne  lafciò  in  Compicgnc , Montcrcau,  Sens , Melun  , 
cd  in  altre  Piazze  della  Piccardia , ed  egli  col  rcfto  marciò  oltre 
la  Lira. 

Sapu- 
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Àn<  j420,  Saputoli  da  lui  ciò  , che  a Troja  erafi  fatto  , prefe  con  più 
' giufto  titolo,  che  il  Re  d’ Inghilterra, la  qualità  di  Reggente  del  Re- 
gno. Andò  poi  nella  Linguadoca,  ove  tolfe  il  governo  al  Conte  di 
ì-oix,  quantunque  dato  glielo  averte  egli  fteflo  , avendo  faputo,che 
manteneva  corrifpondenza  colla  Corte  , avendone  anche  ottenuto 
delle  Parenti  pel  f«o  Governo  . Dicdelo  al  Conte  di  Clermont , e 
cortrinfc  il  Ponte-Santo-Spirito,  e Nifmes  ad  arrenderfegli. 

Giovenale  Intanto  il  Re  d’Inghilterra  non  iftava  in  ozio.  Prefe  molte  Piaz- 
0,l,n“‘  zc  , le  quali  erano  Tempre  Hate  del  partito  del  Duca  di  Borgogna  , 
Krancia.  ‘ cd  il  Figlio  fteffo  le  rimifea  lui  .Sens  fenza  tirar  pure  un  colpo,  fegli 
arrendette, e di  qui  venne  a por  l’ alfedio  a Melun.  11  Sig. di  Barba- 
fan,  che  vi  comandava , velo  trattenne  ben  quattro  meli.  Il  Delfino 
vi  fi  portò  in  di  lui  foccorfocon  un’Armata  di  quindici,  o Tedici  mila 
Uomini  ; ma  trovando  il  nemico  ben  trincierato,non  ardi  dentro  le 
Trincicre  alfalirlo}  onde  non  avendo  Barbafan  fperanza  più  di  foc- 
corfo,  ed  crtendo  dentro  la  Piazza  gran  penuria  di  vittovàglia,  fu 
coftrctto  a capitolare. 

Giovenale  Dopo  la  prefa  di  Melun  , i due  Re , la  Regina  , ed  il  Duca  di 
Borgogna  vennero  la  prima  Domenica  dell’Avvento  a Parigi,  ove 
t‘p!;;9.e  già  erano  rtjire  polle  in  poter  degl'Inglcfi  la  Baftiglia,  il  Cartello 
di  Louvre  , c quel  di  Vincennes,  c dato  il  Governo  di  quella  Ca- 
pitale al  Duca  di  Clarenza  Fratello  del  Re  d’Inghilterra  . Già 
d’  allora  notavafi  una  gran  differenza  tra  le  due  Corei . La  Corte 
del  Re  Errico  era  numerofa  , bella , e gentile , dove  che  quella 
del  Re  di  Francia  vedevafi  quafi  affatto  deferta,  il  che  dava  pc- 
f adone  a molte  Genti  di  piangere  in  fegrcto. 

Fccefi  un’Affemblea  degli  Stati , che  poco  durò  , poiché  d’altro 
non  vi  fu  da  trattare  , che  di  rifeuoter  denaro  , nè  alcuno  per  la 
gran  potenza  del  Re  d’Inghilterra  fi  oppofe,  Così  la  Francia  fer- 
vi va  allafua  propria  deflazione , ed  a mantenere,  e confervare  le 
fue  catene;  ma  quello  Re,  avendo  nelle  Tue  conquifte  perduto  gran 
gente,  avea  bifogno  di  Truppe  fue  Nazionali , per  mantenerli  Pa- 
drone nella  Francia  ; però  gli  convenne  ripaffare  il  mare  , e pria 
di  partire  fece  il  Duca  di  Clarenza  Luogotenente  Tuo  Generale  in 
Normandia , fopra  tutto  raccomandandogli  il  vigilare  Tulle  Fron- 
tiere del  Maine  , ove  , Acrome  in  Angiò,  erafi  dichiarata  per  il 
Delfino  molta  Nobiltà. 

Le  grandi  cofe  da  lui  operate  nella  Francia  Io  ferono  ricevere 
quafi  in  trionfo  nell’ Inghilterra  . Truovò  aperta  la  boria  de  Tuoi 
Vafifalli , e tutti  defideravano  di  ritornarvi  con  lui;  ficchè  vi  ri- 
venne con  un’Armata  di  più  di  trentamila  Uomini. 

In  quell’ In  verno,  fe  eccettuiamo  quel,  che  fi  fece  in  Angiò,  l’ al- 
tre 
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tre  non  furono  imprefe  degne  di  molta  memoria . Area  il  Delfino  TP  Mìli 
ricevuto  un  rinforzo  di  quattro , o cinque  mila  Scozzefi  fotto  il  co- 
mando del  Conte  di  Boukan  Capitano  prode,  e Figlio  del  Duca 
d’Albania  . Trova  vali  quello  in  Angiò  preffo  Baugè  col  Signo-  C10pr'^* 
re  della  Fajetta  Marefciallo  di  Francia  creato  dallo  ftelTo  Delfi- 
no. Il  Duca  di  Claranza  avanzatoli  a quella  parte  credette  for- 
prenderlo.-ma  lo  trovò  in  ordine  di  battaglia»  L’ affali,  ed  il  com-  ^^chr“- 
battimento  fu  quanto  mai  poffa  dirli  oftinato . Finalmente  l’Arma-  He°iut  de 
ta  Inglefc  fu  rotta,  rellandone  tremila  fui  Campo  , tra  quali  fuv-  Betri. 
vi  lo  fleffo  Duca  di  Claranza  , e molti  Signori , alcuni  de  quali 
rimafero  prigionieri. 

Quella  Vittoria  diede  della  riputazione  al  Partito  del  Delfino 
Egli  n’ebbe  la  nuova  a Poitiers  , e pochi  giorni  dappoi  fece  Con-  MóKrdee. 
tellabile  di  Francia  il  Conte  di  Boukan  nella  Citti  di  Tours  . Que-  CJP' :<u> 
Ilo  Generale  in  fequela  della  fua  vittoria  fece  la  conquilla  di  al- 
cune picciole  Piazze  , ed  ebbe  anche  un  nuovo  vantaggio  conltde- 
rabile  fopra  gl’Inglelì  preffo  Alenfon  , donde  però  tolfe  l’affedio, 
o per  mancanza  d’artiglieria,  o per  altro. 

La  nuova  della  fconfitta  di  Baugè  fece  affrettare  al  Re  d’In- 
ghilterra il  ritorno  . Giunto  a Calais  trovò  la  guerra  molto  ac- 
cora in  Piccardia  , ove  Giacomo  d’ Harcourt  Governadore  di  Cro- 
toy , il  Rambure  , ed  altri  molti  Gentiluomini  di  quella  Provin- 
cia eranfì  impadroniti  a nome  del  Delfino  di  molte  Fortezze . 

Egli  affediava  Chartres , e fperava  di  prenderlo  prima , che  l’Ar- 
mata d’Inghilterra  giugneffe  ; ma  fu  quella  Citti  cosi  bene  difefa  Qt'^"lle 
dal  Bafiardo  di  Thiam  , che  il  foccorfo  ebbe  tempo  di  giugncre  , tlIK>’ 
ed  il  Delfino , la  di  cui  Armata  era  meno  forte  di  quella  degl’  In- 
gleli , fu  neceflitato  a levare  l’affedio.  Ritiro®  verfo  il  fiume  Li- 
ra , ove  fu  perfeguitato  dal  Re  d’Inghilterra  fino  a’  Sobborghi  d’ 

Orleans , non  volendo  più  avanti  irapegnarfi  . Riprefe  pertanto  la 
via  di  Parigi,  e nel  cammino  s’impadronì  diDreux.  Qui  ebbe  la 
nuova  di  una  vittoria  riportata  a Mons  nel  Vimefe  da  quelli  del  fuo 
partito  fopra  le  Truppe  di  Piccardia , che  erano  del  partito  del  Delfino . 

Il  Re  d’ Inghilterra  attediò  quella  Piazza  a preghiere  di  quei 
di  Parigi  incomodati  molto  dalla  Guarnigione  di  Meaux  , ma  c!^°,<re!cl* 
difefa  dal  Bafiardo  di  Vaurus  fi  mantenne  otto  meli , dopo  i quali 
dovette  cedere  , ed  il  Re  d’Inghilterra  fece  troncar  la  tefla  al  Vau- 
rus, c fece  appendere  il  fuo  corpo  ad  un’albero  vicino  alla  Citti, 
detto  l'albero  di  Vaurus,  perchè  queflo  Capiuno  nemico  giurato 
di  tutti  gl’  Inglefi  ve  ne  avea  fatti  impiccare  moltiffimi . 

La  prefa  di  Meaux  fu  fcguita  dalla  refa  di  altre  Città  , e For- 
tezze della  Piccardia , della  Sciampagna,  c de’  contorni  di  Parigi  ; 

•e  quelle  nuove  perdite  dierono  ad  alcuni  Signori  il  motivo  di  ab- 
S torta  di  Francia.  Tom.  I.  Aaa  ban- 
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bandonare  il  Delfino  ; ma  finalmente  le  cofe  non  andavano  con 
paflò  così  veloce,  come  il  Re  d’Inghilterra  fpcrava.  Non  Còlo  i Paefi 
oltre  la  Lira  erano  tenacemente  attaccati  al  Delfino  , ma  avea 
ancora  molti  Partigiani  nella  Normandia  , nella  Piccardia , cd  in 
altre  Provincie,  i quali  tenevano  ((eccitati  tanto  gl*  Ioglelì , quan- 
to » Borgognoni.  *’*:  ■"  . O 'i'-.  .-T  !•.  ; 

La  Regina  d’Inghilterra  in  perfona  condurti  nuovi  rinforzi  al  fuo 
Marito , dopo  effe  re  ufeita  dal  letto  di  parto  , ed  avergli  dato 
un*  Erede  chiamato  al  Baetefimo  Errico,  come  fuo  Padre . Sene  fe- 
rono  pubbliche  allegrezze , e non  meno  grandi  in  Parigi , che  in 
Londra.  Il  Re  d’Inghilterra  con  tale  foccorfo  conquido  alcune 
Piazze  nella  piccardia  ; ma  rimife  ad  altro  tempo  l’afTcdio  di 
Crotoy  , e di  Guifa , avendo  impiegato  ogni  mezzo  a tirare  i 
Governatori  dalla  fua  parte. 

In  quelli  frangenti  venne  meno  al  Delfino  l’Imprcfa  concerta- 
ta di  forprcnderc  Parigi,  cflendo  data  feoperta  la  intelligenza  , 
che  egli  vi  avea . I Capi , ed  i Complici  della  Congiura  furono 
fommerfi  nel  Fiume  , ed  egli  in  tanto  prefe  la  Charitè  dilla  Li- 
ra, e pófe  avanti  a Cone  l’ attedio. 

11  Governatore  dopo  qualche  difefa  capitolò  , e promife  di  ar- 
renderli in  cafo,  che  nella  metà  d’ Agodo  non  vcnifse  foccorfo.  Il 
Duca  di  Borgogna  a tal  nuova  fi  pofe  in  Campagna  , fìccome 
anche  il  Re  d’Inghilterra  partì  per  unirli  con  lui  ; egli  però 
godeva  non  troppo  buona  fanità  , per  lo  che  non  potea  dare  a 
Cavallo  , onde  feguì  in  Lettica  l’Armata  , ed  andò  fino  a Melun  ; 
ma,  accrefciucogli  il  male  dall’incomodo  inevitabile  del  viaggio, 
fecefi  portare  a Vincennes , dando  la  cura  di  queda  fpedizione 
al  Duca  di  Betfort  fuo  Fratello  , ed  al  Conte  di  Varvic  fuo  Zio. 

11  Duca  di  Borgogna,  e gl’  Inglefi  nel  giugnere  a Cone  trovarono 
levato  l’afledio,  elfendofi  il  Delfino  ritirato  a Bourges , per  non  ef- 
fere  così  forte,  che  efporfi  poteflc  ad  una  battaglia;  e da  tutta  Iz 
condotta  del  Delfino  fi  conofce , che  tanto  egli , quanto  i fuoi  Ge- 
nerali , e Configlieri  di  guerra  avevano  queda  maflìma  di  tempo- 
reggiare, e non  arrifehiarfi , per  dar  tempo  a i Popoli  di  ritornare 
in  fe  defli,  dopo  che  averterò  provato  il  pefo  del  giogo  draniero. 

Mentre  lietamente  tornavanfi  tanto  gl* Inglefi,  che  i Borgogno- 
ni , contenti  di  avere  acquidaro  una  fpccie  di  vittoria  con  una 
femplice  marcia , il  Duca  di  Betfort  ricevè  la  nuova  , che  il 
Re  fuo  Fratello  trovavafi  agli  edremi  di  fua  vita . Corfe  avan- 
ti a tutti,  c da* Medici  Teppe  efserc  il  fuo  male  fenza  rimedio.  Avea 
una  fidola  nell’ano,  ,chc  l’arto  Chirurgica  , allora  molto  imper- 
fetta non  teppe  ritmare. 

Comandò  egli  molto  a vanti  a fuoi  Medici  il  palefargli  con  fince- 
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riti  lo  flato' , in  cui  li  trovarti:  j onde  uik>  di  erti  gettatoli  un  giornor*7 7“ 

a’' Cuoi  piedi  colle  lagrime  agli  occhi  gli  difse,  che  fenza  un  mira*-  ai4“u 
Colo  tra  due  ore  non  farebbe  flato  più  in  vita . Avendo  già  ricevu- 
ti gli  ultimi  Sagramenti,  fé  cefi  leggere  i fette  Salmi  Penitenziali,  c 
giunto  al  penultimo  verfetto  del  Miferert  a quelle  parole;  Ut  <edì- 
ficentur  muri  Jer uf ale m,  proteftò , che  fe  Dio  gli  avefse  donato  una  del^ParL-' 
più  lunga  vita,  data  la  pace  alla  Francia,  voleva  andare  alla  con-  mento  m. 
quilla  della  Terra  Santa  di  Gerufalemme;  ma,  tirandoli  avantiquel- 
le  preghiere , fpirò  l’ ultimo  giorno  d'Agofto,  andando  , come  portia- 
mo fpcrarc , alla  Gerufalemme  Celefte , per  la  tranquillità  di  cofcicn- 
za , c pace , con  cui  morì , certamente  maggiore  di  quella , che  pare  do- 
vefse  avere  un’  Uomo  , che  dovea  allora  render  conto  a Dio  della 
Ufurpazione  della  Corona  d’Inghilterra,  della  quale  avea  avuto  mo- 
rendo grande  fcrupolo  il  padre  fuo  , per  non  parlare  ora  di  quella  di 
Francia  , la  quale  non  poteva  colorire  con  altre  prctenrtoni  * fcnon 
che  chimeriche.  , ■ t 

Avanti  là  fua  morte,  uniti  infieme  i Principi,  e Sig.Inglefi,  fcoH- 
giurati  gli  avea  a voler  éfsere  fedeli  al  fuo  Figliuolo,  lafciandolo 
ancor  nella  Culla  , e comunicate  avea  lorolefue  idee  circa  il  governo 
sì  dell’Inghilterra,  come  ancor  della  Francia.  Attcfala  minorità  di  fuo 
Figlio  dichiarato  Reggente  d’ Inghilterra  Unfredo  DucadiGloceftre 
fuo  Fratello,  e diede  ad  erti  per  configlio  il  fare  Reggente  del  Regno 
di  Francia  il  Duca  di  Borgogna,  ed  in  cafo  del  rifiuto  di  quefti  no- 
minò in  fuo  luogo  il  Duca  di  Betfort.  , . .. 

Non  avea  il  Re  d’Inghilterra,  quando  morì , più  di  trenta  fei an- 
ni , dieci  de’ quali  regnò.  Fu  un  Principe  , da  cui  la  Francia  potea 
rutto  temere,  avendo  recato  Ceco  dalla  nafeità  grandirtìme  dot  (per 
la  guerra  , e per  la  pace.  % . . 

Seppe  appena  il  Duca  di  Borgogna  l’eftremo  pericolo,  in  cui  il  Re 
fi  trovava , che  fi  pofe  ih  viaggio , ma  lo  trovò  già  morto . Ebbe  fpef- 
fe  conferenze  co’Configlieri  dell’Inghilterra,  nelle  quali  confermato 
fusi  da  una  parte,  come  dall’ altra  il  Trattato  di  Troja.Gl’Inglefi  of- 
ferirongli  la  Reggenza  di  Francia,  maeila  ricusò,  forfè  perchè  llimò 
non  avere  tanta  autorità  fopra  gl’  Inglefi  da  foftenervifi  , e però  la 
prefe  col  confenfo  fuo  il  Duca  di  Betfort . 

Liberò  tal  morte  il  Delfino  dal  fuo  Nemico'  più  formidabile  ; ma 
invano  fperò.che  averte  a produrre  alla  Corte  qualche  cangiamen- 
to in  fuo  favore.  Lo  fdegno  Tempre  più  caldo  della  Regina  , e del 
Duca  contro  di  lui,  la  prudenza, la  vigilanza,  l’attività  del  Duca  di 
Betfort  ripararono  in  congiunture  sì  delicate  ogni  pericolo  y ralmen- 
reche  non  fccefi  movimento  alcuno.  Al  contrario  egli  Teppe  , come  il 
Duca  di  Brettagna  , trattenuto  da  lui  fino  a quel  punto  con  gran  fatic* 
nel  fuo  partito,  l’ avea  finalmente  abbandonato,  e dato  fi  era  all’  In- 
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An . 1 42T." ghi Ite rra  9 effondo  di  più  entrato  nel  Poitoù,  ed  avendo  tentato  for- 
prenderc  la  Roccella. 

Incamminoffl  repentinamente  verfo  quella  parte  -,  ma  vi  corfe 
gran  rifchio;  imperocché  cadde  all*  irnprowifo  il  Solajo  della  Ca- 
mera, ove  fi  teneva  il  Configlio,  e per  buona  fortuna  effondo  appog- 
giata la  Sedia,  fu  cui  egli  fedevafopra  un  groffo  muro,  egli  fu  folo, 
che  al  cadere  del  pavimento  non  cadde,  recandovi  alcuni  feriti,  ed 
altri  morti . Pochi  fono  que’  Principi , fopra  i quali  Iddio  abbia  più 
chiaramente  moftrato  fegni  di  particolar  protezione,  ed  abbia  con 
prodigiofa  maniera  liberato  da  maggiori  pericoli . 

Succedette  quefia  difgrazia  agli  undici  d’Ottobre , e non  andò 
molto  , che  ebbe  la  funefta  nuòva  della  morte  del  Padre,  feguita  a 
Parigi  nel  fuo  Palazzo  di  S.  Paolo  a i ventano  dello  fteflb  mefe,  co- 
me fi  vede  dall’  Ifcrizione  fepolcrale  citata  nella  Cronologia  dei 
Labbe,  fcbbene  Giovenale  Orfino  la  ponga  a i venti,  e gli  Annali 
di  Francia,  e Monftrelet  a i vencidue  , nel  quarantèiimo  terzo  an- 
no del  Regno,  e cinquantefimo  quarto  della  fua  vita. 

Sono  i lunghi  Regni  per  ordinario  vantaggio!!  agli  Stati , ma  la 
lunghezza  di  quefto  fu  la  rovina  del  Regno  di  Francia  per  faflidio- 
fe  circoftanze,  che  Paccompagnarono . 

Malgrado  tutti  quegli  infortun; , de’  quali , per  vero  dire  , fu 
Carlo  piuttoflo  l’occafione,  che  la  caufa,  fi  vede  nulladimeno  nella 
Stòria  onorato  del  cognome  per  Ini  gloriofo  di  Beneamato  , del 
quale  fu  debitore  alla  pietà,  e compaffione  de  Tuoi  Vafsalli;  impe- 
rocché non  furono  mai  più  quefti  aggravati,  che  fotto  il  fuo  Regno, 
ma  vedevano  i loro  mali,  non  provenire  nè  dalla  fua  mano,  nè  dai 
fuo  cuore . Ben  Tape  vano,  quali  ne  fofsero  gti  Autori,  e gli  odiavano; 
ma  compativano  lui,  e nafceva  dalla  compaffione  l’Amore. 

Giornale  Niuno  de’  Principi  del  fangue  trovoffi  a’  fuoi  funerali,  effendone 
iel  Regno  alcuni  morti  nella  Battaglia  d'Azincourt,  altri  Prigionieri  in  Inghif- 
vi.  terra > ed  altri  finalmente  o per  effore  malcontenti,  o per  non  ap- 
provare la  fucceffionedi  Errico  VI.  non  erano  in  Corte.  Il  folo  Du- 
ca di  Betfort  fi  mife  in  duolo,  e nello  fteflfo momento,  che  il  Re  fu 
fépolto , un  Araldo  gridò , che  fi  pregaffe  Iddio  per  lo  Re  Carlo  VI, 
aggiungendo  poi  ; Viva  Errico  di  Lancafiro  Re  di  Francia , e £ 
Inghilterra . Il  Duca  di  Betfort  nel  ritorno  del  convoglio  fece  portare 
avanti  a fc,  come  Reggente  del  Regno  , la  fpada  Reale,  non  fenza. 
grande  mormorazione  del  Popolo. 

Ebbe  Carlo  di  Figli  legittimi  feimafchi,  e fci  Femmine.  De’mafchi 
folo  Carlo  VII.  gli  fopra vvifTe.  Ebbe  anche  una  Figlia  naturale,  che 
da  alcuni  fu  chiamata  Maria,  e da  altri  Margherita  di  Valois,  e 
fùmaritata  a Giovanni  di  Harpedane  di  Belleville. 
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Lodovico . ivi . lua  Morte . ivi . 

Bernardo  il  Conte,  amico  dell'Imperatrice 
Giuditta . p.  170.'  fu  decapiuto . ivi . 
Bernardo  Sailfeti  Vefcovo  di  Pamien  7 in- 
tricato con  Filippo  IV.  p.  456.  viene  in 
Francia  in  qualità  di  Legato,  ivi.  fuo 
difeorio  a Filippo  IV.  ivi . fermato  ) e 
pollo  fotto  la  guardia  dell’Arcivefcovodi 
Narbona  . p.  457.  condotto  fino  alle  Fron- 
tiere dd  Regno . p-  4}  8 

Bertoaldo  Maertro  del  Palazzo)  rimoftoaal- 
la  Carica.  0.64.  uccifo  in  una  Battaglia, 
pag.  6j 

Bertrando  di  Gourdon  ferì  a morte  Riccar- 
do Re  d’Inghilterra  ncH'arteJiodi  Chalus. 
p.  127.  fua  intrepidezza  in  una  rifporta. 
ivi . 

Bertrando  di  Goth,  eletto  Papa.  p.  471.  qual 
Poteftà  dà  all’Arcivefcovo  di  Rcms  , & 
al  Vefcovo  di  Senlis.  p.  47 6.  Bolla,  che 
pubblica . ivi  decide  le  quirtioni  tra  Fi- 
lippo IV.  ed  Odoardo  II.  pag.  477.  altra 
Bolla)  che  pubblica,  p.  47  8.  interrogazio- 
ne) che  fa  alli  Templari . p.  481 

Bertrando  di  Guefclin  viene  alla  Corte . 
p.  592.  ordine  ) che  riceve  dal  Re  . ivi . 
fue  fpedizioni . ivi.  fatto  Prigioniere  di 
guerra,  p.'  tot,  liberato  dalla  Prigione  . 
pag.799-  Invia  un’Araldo  alli  Capi  delle 
Compagnie,  ivi.  va  a trovarli,  ivi  rifpo- 
fla  > che  riceve,  ivi.  fatto Contertabile di 
Cartiglia,  p.  600.  fatto  Prigione  alla  Bat- 
taglia di  Navarrctte.  p.  60  r.  fua  ribotta 
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al  Prencipe  di  Galles.  pag.  6o6.  liberato 
dalla  feconda  Prigionia,  ivi.  va  a trova- 
re il  Conte  di  Tranflamare.  p.607.  fatto 
di  nuovo  Contedabile  di  Caviglia  ■ p.fo>9. 
Trattato»  che fottofcrive.  p.  616.  ritorna 
in  Francia,  ivi.  arriva  a Tolofa.  p. 617. 
fatto  Conteftabile  di  Francia  . pag.  dii. 
pone  in  rotta  l’ Armata  Inglefe  . p.  619. 
afledio  > che  fa  . pag.  fili,  e feg.  en- 
tra con  un'Armata  in  Brettagna,  p.  6*4. 
fottomettc  Nantes  per  il  Re . p.  dif.  va 
al  Soccorfo  della  Roccella»  p.  6^9.  e feg. 
è inviato  in  Brettagna,  p.6l».  afledia  Ca- 
iielnuovo  di  Rendano.  p.6j7-  fua  Morte 
ivi . 

'Bertrada  amante  di  Filippo  L avvelena  Lo- 
dovico Figlio  del  Re  . p.  »7o.  ottiene  il 
perdono  del  fuo  delitto  da  Lodovico . ivi. 
fi  fottopone  al  Giudicio  dei  Vefcovi  de- 
putati dal  Papa.  ivi»  e feg. 

Bianca  di  Cartiglia  Madre»  e Reggente  di 
Lodovico IX.  p-177-  fua  prudenza,  e fuoi 
rari  talenti  nel  governo,  ivi . va  con  fuo 
Figlio  alla  tefta  d’un  Armata,  ivi.  disfi 
il  Conte  di  Sciampagna,  ivi.  riduce  a 
iòggezione  li  Ribella  p.  jn.e  feg.  ruma 
gli  Albigefi . p.  isS.  e feg.  rimette  il  go- 
verno del  Regno  al  Figlio . pag.  $64.  di- 
chiarata Reggente  del  Regno  dal  medefi- 
mo.  p.  p 8-  fua  Morte,  e fuo  Carattere, 
p.  397.  luo  Elogio,  ivi.  fuo  governo  du- 
ramela Reggenza.  P- 397 

Bianca  Regina  di  Navarra,  fi  fai  va  in  Fran- 
cia con  lua  Figlia.  p. 4*4 

Bianca  Moglie  del  Prencipe  Carlo,  perchè 
fia  fatta  Prigione.  p.  4*4. 

Bianca  di  Navarra  Spofa  di  Filippo  VI.  p-tìt 
Bodiglione  Gentiluomo  Franccfe  , come  fi 
vendica  de’  cattivi  trattamenti  ricevuti 
da  Childerico.  _ p.  Hi 

Bondocdaro  Generale  dell’Armata  de’  Mao- 
mettani, infulta  il  Campo  de  i Crilliani  • 
p.  ì8;.  fa  perire  molti  di  quelli . p.  t#7 
Bondocdaro  nuovo  Soldino  d’  Egitto  , fuo 
difegno  di  ertcrminare  li  Crilliani  nella 
Paldtina.  P jSf 

Bonifacio  Vili.  Papa,  fuoi  sforzi  appreflo  i 
Re  di  Francia,  e d Inghilterra  per  in- 
durli alla  pace,  p.44&-  e feg.  Articoli  da 
lui  inviati  per  la  melefima  p.  4to.  fuo 
Carattere . p.  47t.e  feg.  Bolla , che  pub- 
blica . p.  4 fa-  ciò,  che  fcrive  a Filippo 
IV.  io  forma  di  Bulla . ivi  , e feg-  ciò  , 
che  ordina  a’ fuoi  Legati  in  Francia-  JJ-4J}. 
Bolla,  che  loro  aveva  inviato . p.  454- altra 


Bolla,  che  loro  invia  in  Francia.  pag4ff 
ciò,  che  chiede  a Filippo  IV.  ivi.  ca- 
gione delle  confufioni  tra  lui,  ed  il  me- 
defirao.  ivi,  e feg.  altra  Bolla,  che  invi* 
in  Francia,  e ciò,  che  contiene,  p. 456. 
ciò,  che  propone  a Filippo  IV.  ivi,  e feg! 
Lettera,  che  invia  al  Re.  p.  477.  altra 
Rolla, che  invia  alti  Vefcovi  di  Francia, 
ivi . non  ammette  all’  Udienza  F Inviato 
del  Re . ivi . altra  Lettera , che  invia  agli 
Vefcovi»  e Dottori  di  Francia . ivi.  altra 
Bolla , che  pubblica . p.  478.  Ordini  » che 
dà  a’  fuoi  Legati  in  Francia,  pag.  479.  e 
feg.  altra  Bolla , che  pubblica . 0.461.  ri- 
conofce  Alberto  d’Aurtria  Re  de  Roma- 
ni . ivi . fua  Prigionia . p.  4 6j.  fu*  Mor- 
te- ivi. 

Borgogna  Regno  .è  unito  all'  Impero  di 
Francia.  p. 

Bofone  Duca  conduce  il  Papa  a Roma, 
p.  104.  fuo  Carattere . p.  107.  eletto  Re 
di  Provenza.  p.  io4 

Brode , chi  fia . p.  417.  cagione  di  fua  mi- 
na. ivi,  e feg.  muore  lui  patibolo,  ivi. 
Brunetta,  o Brunechilde  fpofa  Sigcberto. 
p.  4L  d fa  Cattolica,  ivi.  èarrertatacon 
luoFiglio  Childeberto.  p.  47.  ù marita 
con  Meroveo.  ivi.  è mandata  in  Auftra- 
fia . p.  48.  fatta  Reggente  de’  Regni  d’Au- 
rtrafia , e Borgogna,  p.  61.  fua  Politica, 
p.  64.  e feg.  tradita  è data  in  poter  di 
Clotario . p.  69.  fua  Morte . ivi . 

Burges  .Contea  nella  Palertina  riunita  alla 
Corona  dal  Re  Filippo  L P-a79 

Burrò  dell*  Riviera  , fuc  qualità  di  primo 
Minirtro . p.  6611 

C 

CAliflo  II.  Papa  viene  ,in  Francia  . p.28  f 
Canardo  Avvocato  del  Re  efpone  1* 
Ribellione  del  Duca  di  Brettagna,  p.  éjo. 
e feg.  Stabililce  la  conitfrazionc  di  que- 
llo Ducato,  ivi.  lo  riunifce  alla  Corona, 
ivi 

Canccdier  di  Marie  rifiuta  di  figillare  il 
Trattato  di  Pace  tra  il  Re  , ed  il  Duca 
di  Borgogna,  p. 719.  è uccifo . p.  7to.  11 
fuo  Corpo  è rtralcinato  per  le  Strade . 
ivi . 

Cariberto  Re  di  Parigli  , fuo  Carattere.' 

p.  40.  fua  Morte . p.  44 

Cariberto  » o fu  Ariberto  , fuo  partaggic, 
nella  Succedione  di  Clotario.  p.  j±.  lua 
Morte . p.  7} 

A a a £ Car- 
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Carlo  indi  chiamato  Carlo  Martello  » fua 
Prigionia . p.  fi  lilva . p.  89.  diviene 
Duca  d Auttrafia , e governa  il  Regno  . 
ivi.  diverti  pareri  fopra  li  faccetti  di  fue 
battaglie  cogli  Frifoni . p.  90.  Vittoria  j 
che  riporta  . ivi  . Battaglia  > che  guada- 
gna a Chilpericoll.  p.91.  s’impadronifce 
di  Colonia  . ivi.  obbi  ga  Udo  a liberarli 
Chilperico  II.  p.91.  s’ nnpadronifce  della 
Potenza  Reale,  ivi.  fua  condotta  fotto 
Teodorico  II.  ivi.  disfi  Udo.  p.  94.  Vit- 
• toria,  che  riporta  fopra  li  Saraceni.  p.$?. 
perchè  ha  il  foprannome  di  Martello,  ivi. 
Conquide  , che  fa  nel  Ducato  d’Acquita- 
nia . ivi . governa  il  Regno  fotto  nome 
di  Duca  de'Francefi.  p .96.  Vittoria)  che 
riporta  fopra  Popone  Duca  dei  Frifoni  . 
ivi  . Piazze  > che  conquida  . ivi  > e feg. 
Tributo)  che  impone  ai  SafToni.  pag.  97. 
fua  rifpofla  agl’inviati  del  Papa.  ivi.  tua 
Morte  . p.  28.  fuo  Elogio,  ivi.  fuoi  Fi- 
gli- P-  SS 

Carlo  Magno  fua  porzione  nel  Regno  di 
Francia,  pag.  117.  fua  prima  fpcdizione. 
p.  1 18.  perché  ripudia lua Moglie,  p.119. 
diventa  unico  Re  dei  Francefi.  ivi.  Mo- 
tivo della  guerra  contro  li  SafToni.  ivi  > 
e feg.  gli  obbliga  a chiedergli  perdono, 
p.  tao.  & rag,  come  conquida  una  parte 
d’Italia,  p.  in.  prende  il  Titolo  di  Re 
dei  Longobardi . ivi  . doma  i Safloni  . 
p.  111.  e feg.  fua  fpedizione  in  Italia,  ivi. 
radunanza)  che  tiene  in  Paderbona.  p.nt. 
ciò)  che  ivi  fi  tratta,  ivi.  fue  conquide 
in  Ifpagna . p.nq.e  feg.  con  quali  condi- 
sioni  perdona  ai  Safloni . pag.  tifi,  perde 
fua  Moglie . ivi . Spedizioni  ) che  fa . ivi. 
Vittoria  > che  riporta  contro  gli  Abari . 
p.  117.  Altra  fopra  li  Greci,  p.  118.  Po- 
poli) ehe  fottomettc.  ivi.  Concilio)  che 
fa  tenere . p.  119.  SommiiTìoni  , che  rice- 
ve. p.  1 30.  Udienza  > che  dì  agliAmba- 
feiatori  d Irene . p.  i;r.  loro  elpofizioni . 
ivi.  va  a Roma.  p.  131.  e feg.  ciò)  che 
ivi  fa.  p.i|j.  ciò)  che  gli  accade  il  gior- 
no di  Natale,  ivi»  e feg.  è riconofciuto 
Imperatore  d’Occidente.  p.  H4-  gadigo> 

- che  dì  al  Governator  di  Rieti  > & all’ 
Emerico  di  Barcellona,  p.  1 34-  fa  pafTar 
li  Siflòni  in  altri  Paefi  . p.  1 30.  & iif. 
perchè  convoca  una  dieta,  p.  136.  ciò  , 
che  in  etti  fi  tratta,  ivi.  Ambalciata  » 
che  riceve . p.  1 37.  precauzioni  > che  pren- 
de contro  il  Rede  Normanni,  pag.  139. 
lua  Morte,  pag.  141.  fuo  Elogio  . avi . 


fuo  Epitaffio.  p. 

Carlomanno  Fratello  di  Carlo  Magno  > fua 
porzione  del  Regno  di  Francia,  p.  117 
fua  Morte.  p.Itj 

Carlomanno  Figlio  di  Carlo  Martello  , fua 
porzione  del  Regno  di  Francia,  pag. 39. 
come  fottomecte  i SafToni.  p.  101.  fi  & 
Monaco,  ivi.  fua  Morte.  p.ti9.  fuoi  Fi - 
fili  • ivi . 

Carlomanno  Figlio  del  Re  di  Germania . 
p.  198. e feg.  tuoi  Stati,  ivi.  è intitolato 
Re  di  Baviera,  ivi  > e feg.  viene  in  Ita- 
lia alla  Teda  d’un' Armata,  p.aot.  muo- 
re Paralitico.  p.Ing 

Carlomanno  Figlio  di  Lodovico  II.  è con- 
dotto all'Abbazia  di  Ferrieres . pag.  io  f. 
fua  Coronazione,  ivi.  batte  li  Norman- 
m • p 207 

Carlomanno  Figlio  di  Carlo  il  Calvo,  fi  ri- 
bella contro  fuo  Padre,  p.  1 9 r.  è prefo  . 
ivi.  è condannato,  ivi.  fu  a Morte  nell’ 
Abbazia  di  Epternac.  ivi. 

Carlo  Primogenito  di  Carlo  Magno  disfi  i 
Svevi  . p.  r 36.  fue  fpedizioni  contro  li 
Da-iefi.  p.iu.efcg.  fua  Morte.  p.t4r 
Carlo  detto  il  Calvo  9 lua  nafeita.  pag.  152. 
disfa  Lotario,  p.177.  loperfcguita.  p.ro6. 
raduna  molti  Veicovi  in  Aquifgrana . p.177. 
fi  fcielta  di  dodeci  perfbne  per  la  divi- 
fione  di  ciò,  che  Lotario  aveva  in  Fran- 
cia. ivi.  porta  il  nome  di  Re  di  Fran- 
cia. pi 78.  attedia Toiofa.  ivi.  leval’aflè- 
dio.  ivi.  è disfatto,  ivi.  va  contro  il  Du- 
ca di  Brettagna . p.  179.  viene  forprefo. 
ivi . forprende  li  Normanni  ne’  lor  Va- 
fcelli . pag.  l8i.  Marchia  contro  Erifpeo 
Ducadi  Brettagna . p.183.  è disfatto,  ivi. 
fi  difgufla  con  fuoi  Fratelli,  p.  184.  è de- 
potto dalli  Malcontenti  d’Aquitania.p.184- 
mette  ogni  cofa  a fuoco  > e (angue  ne’  lor 
Paefi.  ivi.  fcaccia  il  loro  nuovo  Re.  ivi. 
fente  la  nuova  della  prefa  di  Pipino,  pag. 

1 88-  lo  punilce . ivi . riceve  Teutberga 
Moglie  di  Lotario,  p.  t88.e  feg.  afpetta» 
che  Lotario  fia  fcomunicato  per  impoflef- 
farfi  de’  fuoi  Stati.  p.r9o,  è coronato  Re 
di  Lorena . p.  193.  riceve  lettere  fulmi- 
nanti dal  Papa . p.  1 94.  riceve  una  nuova 
afilizione  per  Ja  ribellione  d’uno  de  fuoi 
Figli,  p.  i9f.  lo  fa  condannare,  ivi.  a 
qual  pena . ivi . fi  unifee  con  Salomone 
Duca  di  Brettagna  per  (cacciare  li  Nor- 
manni . ivi . li  attedia  in  Angers . ivi . è 
coronato  Imperatore . p.  197.  prende  li 
refidui  del  Re  di  Germania . ivi . riceve 

lì  di 
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li. di  lui  Ambafciatori.  ivi.  lo  actacct  a 
ivi.  è disfatto,  ivi.  dichiara  Lodovico 
duo  Figlio  Reggente  del  Regno,  p.  zoi. 
palla  in  Italia,  ivi.  ritorna  in  Francia 
ivi.  è avvelenato,  ivi.  muore,  ivi.  fuo| 
Carattere.  ivi. 

Carlo  Figlio  di  Carlo  il  Calvo  è coronato 
Re  d’Aquitania.  p.  187-  Spofa  la  Vedova 
del  Conte  Lamberto . p.  1 88.  vien  ferito 
verfo  la  Forella  di  Compiegne  . ivi  . 
muore  da  tal  ferita.  ivi. 

Carlo  Fratello  di  Lodovico  IX.  Spofa  Bea- 
trice Figlia  del  Conte  di  Provenza  par. 
376.  e feg.  fingolare  fuo  zelo  per  la 
Crociata,  p.  377.  conclude  un  Trattato 
con  Urbano  Papa  per  lo  Regno  di  Sfci- 
Jia . p.  40$.  fua  coraggiofa  rimolta  . ivi  . 
và  a Roma,  p.  407.  la  fua  riotta  entra 
nel  Tevere  • ivi . è riconofeiuto  Re  di 
-Sicilia  da  più  Città  d’Italia . p.409.  disfi 
Manfredi  in  una  battaglia,  ivi.  disfi  Cor- 
radino  in  un  altra,  ivi.  gli  fa  tagliare  la 
Telia,  ivi.  arriva  colla  fua  Flotta  avanti 
Tunifi.  P-41? 

Orlo  Re  di  Sicilia  riceve  la  nuova  della 
giornata  del  Vefpro  Siciliano  . pag.  4J0. 
disfida)  che  accetta,  p.431.  fua  morte  . 
p.4;;.  fuo  Elogio.  _ ivi. 

Carlo  Prencipe  di  Salerno  Figlio  del  Re 
di  Sicilia  è disfatto  . p.  4}}.  è prefo  in 
un  Combattimento  Navale,  ivi.  prende 
il  nome  di  Re  di  Sicilia  . pag.  440.  con 
qual  condizione  è liberato  di  Prigione  . 
p.  44Z.  e feg.  palla  in  Francia  . ivi  . è 
coronato  Re  delle  due  Sicilie . p.  441 

‘.Carlo  IV.  detto  il  Bello  afcende  al  Trono 
di  Francia,  p.  496.  annullazione  del  fuo 
primo  Matrimonio,  ivi.  con  chi  fi  ipofa 
di  nuovo  . ivi . maneggi  per  fkrii  rico- 
nofcere  Re  de'  Romani  . p.  fai.  Amba- 
sciata t che  riceve,  ivi.  fua  Morte,  pag. 
703.  Tuoi  Figli.  ivi. 

Carlo  IV.  Imperatore,  perchè  viene  a Pa- 
riggi . pag.  618.  invia  il  fuo  Medico  al 
Re.  _ p.«J9 

Carlo  Figlio  primogenito  di  Giovanni  IL  , 
è il  primo  , che  porta  il  titolo  di  Del- 
fino di  Francia  . p.  } SS-  ottiene  il  Du- 
cato di  Normandia,  p.fót.  fuo  caratte- 
re. pag.  7 69.  donde  ebbe  l’origine  il  fuo 
foprannome  di  Saggio,  ivi.  giunge  a Pa- 
rigi. ivi,  è riconolciuto  per  Luogotenen- 
te Generale . ivi . fi  porta  a Metz . pag. 
*70.  ritorna  a Parigi  per  le  preghiere 
de'  Cittadini . p.  77 j.  convoca  li  Stati  . 


avi . fi  fa  dichiarare  dal  Parlamento  Règ- 
gente del  Regno  . p.  778.  fugge  da  Pa- 
rigi • P 779-  fu»  rifpofia  agli  Deputati 
dell  Univerfità.  ivi.  s'avvicina  colla  fua 
Armata  a Parigi . ivi  , e feg.  invitato 
fi  reftituifee  di  nuovo  à Parigi  . p.  jgz. 
a (Tedia  Melun.  p.  785.  convoca  di  nuovo 
li  Stati  per  la  Tsfsa  Reale,  p.  784.  per 
qual  motivo  fi  porta  a Calais.  p.  38S 
Carlo  V.  afcende  al  Trono  . p 793.  è fa- 
grato . ivi . ciò  , che  fa  dire  al  Co:  di 
Montfort  . p.  796.  conclude  un  Matri- 
monio per  fuo  Fratello  . p.  609.  fua  rif- 
pofia alle  doglianze  , ed  intempefirve 
querele  contro  il  Prencipe  di  Galles  . 
p.6ir.  fuo  trattato  fegreto  cogli  Guaf- 
coni  . ivi  . raduna  la  Corte  dei  Pari  . 
P-  dir- » & 6r*.  fue  doglianze  col  Pren- 
cipe di  Galles . ivi . fue  precauzioni  pri- 
ma di  dichiarare  la  guerra  al  Re  d' In- 
ghilterra. pag.éiz.  érj.  e feg.  invia  un 
fuo  Officiale  per  l’intimazione  della  guer- 
ra. ivi  . raduna  li  Stati  . p.tfij.  e feg.- 
tratta  con  Pietro  IV.  Re  d’  Aragona  . 
ivi  . fa  fabbricare  le  mura  della  Bal'a- 
glia.  ivi.  fa  citare  il  Duca  di  Brettagna 
per  predargli  omaggio . p.  614.  fa  venir 
Gucfclin  Contefiabile  a Troies  . p 6 r if. 
Sc6is-  editto  che  fi  pubblicare,  e regi- 
ftrare  nel  Parlamento  . p.  616.  Funerali 
da  lui  ordinati  per  la  morte  del  Pren- 
cipe di  Galles,  p. 617.  fa  citare  di  nuo- 
vo il  Duca  di  Brettagna  alla  Corte  dei 
Pari . p.  610.  e feg.  Cuoi  Inviati  per  pren- 
der pofleno  del  Ducato  di  Brettagna  . 
p.  6}r.  fuo  conlenfò  ad  un  accomodamen- 
to col  Duca  di  Brettagna  . p.  632.  cauta 
della  fua  morte.  p.639.  ordine  , che  da 
al  Duca  d'Angiò.  ivi,  e fèg.  fua  morte, 
p.  £40.  e feg.  fuo  Elogio  . ivi  . ultime 
parole  dette  a fuoi  Figli . p.  6-yi 

Carlo  Re  di  Navarra , (uo  carattere,  pag. 
77 8.  fa  uccidere  Carlo  di  Spagna  . pag. 
SS 9-  fi  collega  col  Re  d'  Inghilterra  . 
ivi . chiede  perdono  in  pieno  Parlamento 
del  delitto,  ivi.  l’ottiene,  ivi.  fuoi  ma- 
■eggi.  p.  760.  viene  a Parigi,  ivi.  fuoi 
complimenti  al  Re,  e fue dimande.  ivi. 
è fatto  Prigione  . pag.  761.  e feg.  come 
vien  liberato,  e reftituito  ingrazia,  pag. 
77}.  va  a falutare  il  Delfino  . p.  774.  fue 
Suppliche  al  medefìmo.  ivi  . va  a Roa- 
no. p.  777-  e feg.  ciò  , che  vi  fa.  ivi. 
ritorna  a Parigi  . p.  777.  cerca  di  libe- 
rarli del  Delfino  . p.  778.  gli  fi  dare  il 
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Veleno,  ivi.  è dichiarato  Governatore 
di  Parigi  . p.  779.  intima  la  guerra  al 
Reggente.  p.781.  cagione>  die  lo  induce 
a chieder  la  pace  al  Re.  pag.  597.  fotto 
quali  condizioni  la  ottiene  . p.  629  vuol 
liberarli  de  Tubi  Zii  . pag.  661.  con  quii 
mezzi,  ivi.  convinto  nella  Corte  di  Pa- 
rigi 'Reo  di  lefa  Maeilà  . pag  662.  fua 
morte.  ivi. 

Carlo  di  Chatillon  Conte  di  Blois  è rico- 
nofciuto  Duca  di  Brettagna  . p.  723.  viene 
a Parigi,  p.  72 4.  Tua  richieda  al  Re  per 
l’Invellitura  del  Ducato,  ivi.  è ri  cono 
fciuto  per  Duca  di  Brettagna,  p.  727.  e 
feg.  artedia  Rennes  . p.  727.  l' obbliga  a 
renderli  . ivi  . fottomette  il  Cartello  d' 
Hennebon.  ivi.  artèdia  Auray  . p.  728. 
l'obbliga  alla  relà  con  altre  Piazze . ivi  » 
e fcg.  altre  Piazze  > che  per  via  d’artàlto 
acquilla . pag.  J}6.  e feg.  afledia  la  For- 
tezza di  Rien.  p.  546.  è fatto  Prigione, 
ivi.  i condotto  in  Inghilterra.  ivi- 

Carlo  VI.  è Sacrato  a Rems  . p.  647.  fuo 
ingreflò  in  Parigi  . ivi  . va  a Roano  . 
p.  670.  lo  fottomette.  ivi.  ritorna  a Pa- 
rigi dalla  parte  d'  Ipri  . Difpofizione 
della  fua  Armata  nel  combattimento  di 
Rofebech  . p.  672.  e feg.  fua  rii  polla  al 
Conte  di  Fiandra,  p.  673.  marchia  yerfo 
Courtray  . ivi  . refa  di  quella  Piazza  . 
ivi . ritorna  a Parigi  . p.  674.  come  ca- 
liga li  Parigini  ribellatifeeli . pag.  657-  e; 
feg.  riunilce  l'entrate  del  Palazzo  della 
Città  al  Patrimonio  Reggio  • p.  676.  ac- 
corda una  Tregua  alli  Ribelli  . ivi  , va 
al  foccorfo  d’Ipri.  pag.  677.  aflèdio*  che 
fa.  pag. 678.  fpofa  Ifabella  Figlia  di  Ste- 
fano Duca  di  Baviera  . pag.  660.  artedia 
Dam  . ivi  . va  in  Avignone  a trovare 
Papa  Clemente,  p.  668.  palla  in  Lingua- 
doca.  ivi.  ritorna  a Parigi,  ivi.  fuoi 
ordini  al  Duca  di  Brettagna,  p.  670.  fua 
Armata  contro  il  medelimo  . ivi.,  acci- 
dente) che  li  fuccede.  ivi.  cade  in  Le- 
targia. p.67t.  fuo  Voto.  ivi.  rimette  li 
Prencipi  di  Berrì  > e di  Borgogna  al  Go- 
verno dei  loro  Stati,  ivi.  fa  rivocare  1’ 
Arredo  dato  contro  il  Conteftabile.  ivi. 
altri  accidenti  ) che  gli  accadono  p.  67 z. 
e feg.  cagione  di  quelli-  ivi.  divien  fre- 
netico. pag.  673.  buoi  Deputati  inviati  a 
Pana  Benedetto  XIII.  p.  67*.  fuo  Trat- 
tato cogli  Genovert  • pag.  67X  pcufa  di 
riconofcere  Enrico  per  Re  d'Inghilterra  . 
pig.6Sj.  dichiara  Lodovico  Duca  d‘  Or- 


. leans  Luogotenente  > e Governatore  del 
Regno  . pag.  684.  ritrattazione  della  fua 
obbedienza  a Benedetto  XIII.  pag.  68 j. 
conferma  la  ritrattazione  con  giuramen- 
to . ivi.  liia  commirtìone  per  trovare  li 
Artàllini  del  Duca  d’ Orleans  . pag.  691. 
ordina  la  riconciliazione  del  Duca  di 
Borgogna  colla  Cafa  d'Orleans.  pag.  698. 
accorda  al  Duca  di  Borgogna  1’  indulto 
de  fuoi  debiti  . ivi.  fi  pone  in  Campa- 
gna . p.  609.  artàlifce  il  Duca  di  Berti . ivi . 
fuo  ricorfo  alli  Duchi  d Orleans  » e di 
Brettagna  > <5c  al  Conte  d’Alenfon.  pag 
714.  e feg.  fà  pubblicar  la  pace  tra  li 
Prencipi.  p.  716.  marchia  alla  tefta  dell’ 
Armata  contro  il  Duca  di  Borgogna  , 

E 718.  abbolilce  la  comunità  dei  Maoel- 
j . p.  724  altri  fuoi  regolamenti  . ivi  . 
fi  dichiara  dalla  parte  del  Duca  di  Bor- 
gogna. p.  730.  fua  morte  . p.  739.  lafcia 
un  fol  Figlio  bambino  erede  del  Regno . 
P739.  dichiara  il  Reggente  del  Bambino . 
ivi.  tonrinnome , che  gli  fu  dato  . p.  640 
Carlo  Conte  d'Alenfon  Fratello  di  Filippo 
VI.  uccifo  nella  Battaglia  di  Crecy  . pag. 
54L  e ig- 
earlo di  Blois  ) uccilo  in  un  combattimen- 
to . p.  797-  fua  fepoltura . ivi . fuo  Elog- 
gio.  1 ivi. 

Carlo  di  Spagna  fatto  Contcrtabile  di  Fran- 
cia. pag. 779.  riceve  dal  Re  la  Contea  di 
Angouleiine.  ivi.  è uccifo.  ivi, 

Carlo  di  Valois  Figlio  di  Filippo  III.  ède- 
ft inaio  Re  d’Aragona.  p 432.  chi  Spofa. 
ivi.  viene  a ritrovare  il  Conteftabile  con 
un’Armata.  P-447-  parta  in  Italia . p-477- 
è ben  ricevuto  dal  Papa  . ivi  . come 
acquieta  alcune  Sedizioni  fotto  il  Regno 
di  Lodovico  X.  fuo  Nipote,  pag.  487.  e 
feg.  fa  morire  Enguerardo  portinaio  di 
Marignl.  p.  488  luo  pentimento  per  1’ 
uccifione  del  fuddetto . p.489.  benefica  li 
di  lui  Figli  > e ftabilifce  la  fua  buoua 
Fama.  ivi. 

Carlo  d’Albret  Conteftabile . pag.  689.  fue 
conquide  nella  Guienna . ivi.  fua  depo- 
fizionc  dal  porto  di  Contcrtabile.  p.  709. 
fui  reintegrazione  indetto  porto,  p. 717. 
è uccifo  nella  Battaglia  di  Azincourt  • 
p.  721. 

Carlo  di  Durazzo  riceve  da  Urbano  Papa 
l’ invertitura  del  Regno  di  Napoli . p.  678. 
entra  nel  medefimo  alla  Telia  d un  Ar- 
mata . ivi  . 

Carlo  Conte  di  Ponthieu  diviene  Delfino 

di 
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di  Francia,  p.716.  è dichiarato  Luogote- 
nente del  Regno,  p.  7} r.  rtabilifce  a Poi- 
ticres  un  Parlamento  . ivi  ■ è dichiarato 
nemico  dello  Stato  » ed  efiliato  in  perpe- 
tuo dal  Regno  . p.  7J7.  prende  il  titolo 
di  Reggente  del  Regno  . p.  756.  »'  impa- 
dronifee  d alcune  Piazze,  ivi.  é obbligato 
levar  l'Affedio  di  Chartres  . p.  757.  affe- 
dia  Cone.  p.  718.  Capitoli  , eh’  accorda 
per  la  refa  della  Piazza  . ivi . accidente  > 
che  gli  accade . p.  740 

Catterina  di  Siena  la  Santa  fcrive  al  Re. 
P-«37 

Catapulte  Macchine,  p.  719.  loro  ufo.  ivi. 
Celfo  Patrizio  fue  fpedizioni.  p.  47 

Childeberto  Figlio  di  Sigeberto  porto  fui 
Trono  di  fuo  Padre,  p.  47.  S’impadro- 
nifee  di  Marfeglia.  p.jr.  prende  portello 
degli  Stati  di  Borgogna,  pag.  61.  doma  i 
Varnefi . p.  6».  fua  morte . ivi . fuoi  Fi- 
gli.- ivi. 

Childeberto  Re  di  Neurtria  > e di  Borgo 
gna.  p. 86.  e feg.  fua  morte.  ivi. 

Childeriro  II.  Figlio  di  Clodoveo  II.  fatto 
Re  d’Aurtrafia.  p.  78.  ottiene  il  Regno 
di  Neurtria  > e Borgogna,  p.  80.  fuoi  di- 
fordini.  p.  81.  fua  morte,  ivi.  luo  Ca- 
rattere. ivi . 

Chimerico  III.  incertezza  di  fuo  Padre  . 
pag.  100.  certezza  d’elfere  della  Famiglia 
Reale,  ivi.  è creato  Re  di  Neurtria,  e 
Borgogna,  p.  101.  è deporto  . p.  107.  è 

chiufb  in  un  Monirtero  . ivi . 

Chilperico  Re  di  Soiflóna  dichiara  la  guerra 
a Sigeberto  fuo  Fratello  . pag.  41.  fpotà 
Galfouvinde.  p.  4J.  batte  li  Aullrafiani  . 
p.  47-  fua  morte,  p.  fi.  e feg.  fentimcnti 
divertì  fopra  la  fua  morte,  ivi.  fuo  ca- 
rattere . ivi . 

Chilperico  II.  chi  fia.  p.  89.  diviene  Redi 
Neurtria  , e di  Borgogna . ivi . fa  una 
Lega  contro  Carlo  Martello  . p.  91.  ab- 
bandona Parigi,  ivi.  fua  morte.  ivi. 
Cittadini  di  Soirtons  > approno  le  Porte  a 
Clodoveo . p.  ; 

Claudio  è pollo  in  luogo  diProtade.  p.  67. 
luo  maneggio  apprefló  Teodorico  per  im- 
pegnarlo alle  Nozze  con  Ermenbcrga . ivi 
Clemente  IV.  Pana  fuccede  ad  Urbano  . 
pag.  406.  fa  pubblicare  una  Crociata  in 
Francia  in  foccorlo  de'  Crirtiani . p.  410. 
lua  morte.  P-4tt 

Clemente  VI.  Papa , fuoi  maneggi  perla 
riconciliazione  tra  Odoardo  III.  , e Fi- 
lippo VI.  p.  JJJ.  e feg. 


Clemente  Antipapa , mormorazioni , che  ec- 
cita in  Francia  net  la  di  lui  condotta  . 
p.  647.  caufa  della  fua  morte  . p.  674.  li 
depone  da  fe  fteflò.  p.  717 

Clementine  pubblicate  in  Francia  > che  cola 
fono.  p. 497-  e 677 

Clodoberto  Figlio  di  Clodoveo  Re  di  Pa- 
riggi.  p.  19.  vittoria,  che  riporta  contro 
Amalarìco.  p.  14.  fa  guerra  a’ Borgogno- 
ni in  compagnia  di  Clotario  fuo  Fratel- 
lo. p.  17.  crudeltà,  che efercica contro  li 
Figli  di  Clodomiro.  ivi.  ceflione  , che 
fa  a Clotario  di  lui  Fratello . p.  }S-  {op- 
prime la  ribellione  di  Crammo.  p. J 7.  fua 
morte,  p.  38.  fuo  Elogio.  ivi»  e feg. 
Clodomiro,  lua  nafeita  . p. 7.  è fatto  Re 
d’ Orleans,  pag.  19.  artàlifce  Sigi  (mondo, 
p.  ir.  Io  là  morire,  ivi.  riporta  una  vit- 
toria . p.  ai.  è ucci  là.  ivi,  e feg. 

Clodoveo  I.  come  dà  principio  alla  Monar- 
chia Francete  . p.  1.  e leg.  fuo  ingrcfló 
nelle  Gallie.  p.  ?.  Paefi,  che  fottomette . 
p.  4.  fua  condotta  dopo  la  conquida  delle 
Gallie.  p.  J.  e feg.  conquida  Turingia  . 
p.4.  trattato  di  Matrimonio  con  Clotil- 
de . p.  7.  effetto  » che  cagiona  nel  fuo 
animo  la  morte  d’Ingomero  luo  Figlio 
Primogenito,  pag.  7.  pericolo  » in  cui  fi 
truova  nella  Battaglia  di  Tolbiaco . p.  7. 
e feg.  a chi  riccorre  . ivi.  avantagg  o 1 
che  gli  rifulta  per  la  Vittoria . p.  8.  e feg. 
fua  converfionc.  ivi.  fuoRattefimo.  ivi. 
progredì , che  fi  nelle  Gallie . p.  io.  & 
ir.  lua  vittoria  (opra  Gondebaldo.  p.i». 
artedia  Avignone,  ivi.  come  induce  Lo- 
dovico al  luo  partito,  p.  17.  e (èg.  altra 
fua  Vittoria  contra  Gondebaldo  . p.  14. 
e feg.  fuo  Paralello  con  Aldcrico  . ivi. 
fuo  congreflò  con  Aldcrico.  ivi.  fue  con- 
quide. p.  r7.  efeg.  è fitto  Coniòle,  p.i 6. 
prende  il  titolo  d’Augurto.  ivi.  altrefue 
conquide  in  Brettagna,  p.  17.  fue  opera- 
zioni in  vantaggio  della  Religione,  ivi, 
e feg.  fua  morte-  p.  18.  fuo  Elogio,  ivi. 
fuoi  Figli.  p.  19 

Clodoveo  Figlio  di  Chilperico  , lue  fpedi- 
zioni. p-47-  è trucidato.  p.  fo 

Clodoveo  fecondo  Figlio  di  Dogoberto  Re 
di  Neurtria,  e Borgogna.  p 7J 

Clodoveo  III.  Re  di  Neurtria  , e Borgo- 
gna. p.  87 

Clotario  è Re  di  Soirtòn . p.  19.  fua  cru- 
deltà contro  li  Figliu<  li  di  Clodomiro  . 
pag.  17.  marchia  contro  li  Sartoni.  p.  36. 
dislà  r Armata  di  fuo  Figlio  Ribelle  . 

p.j8. 
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p.  38.  fua  preghiera  prima  del  combatti- 
mento. ivi.  fua  morte,  ivi.  lue  qualità, 
ivi.  Tuoi  Figli.  p.  39.  fuo ParaleHo . p.40 
Clotario  li-  Re  di  Soiflbns  affittila  Orleans . 
p.éj.  diviene  unico  Monarca  dei  Fran- 
cefi.  pag.  70.  disfa  li  Safloni  . p.  71.  fua 
morte  . ivi . fuo  Elogio . ivi . 

Clotario  III.  Figlio  Primogenito  di  Clodo 
veo  H.  Re  di  Neuftria  » e Borgogna  . 
p.  79.  diverfe  opinioni  circa  il  termine 
del  fuo  governo,  ivi.  (ua  morte.  ivi. 
Clotario  della  Famiglia  de  Merovigi'  > chi 
fia . p.  91.  perchè  fu  fatto  Re  cf  AuAra- 
fia.  ivi.  fua  morte.  ivi. 

Clotilde  Nipote  di  Gondebaldo  fi  fpofa  con 
Clodoveo . pag.  6.  li  affatica  per  la  di  hai 
con  verdone»  tua  morte.  p.  54 

Cachiliaco  Re  de’  Danefi  > fuo  disfacimen- 
to . pag.  io.  fua  morte  in  una  Battaglia . 
ivi . 

Compagnie»  fazione,  p.  771.  origine  di  tale 
denominazione,  ivi',  ftragge»  che  fanno . 
p!jr8o.  efeg.Bcp.  787 

Concilio  d’  Orleans  primo  Concilio  nelle 
GaUie  fotto  Clodoveo . p.  18 

Concilio  di  Francfòrt  > da  chi  convocato  . 
p.  1Z9.  origine  di  tale  denominazione  . 
ivi.  ("opra  di  che  versò.  ivi»  e feg. 
Concilio  di  Pifa.  pag.  696.  ciò  > che  ivi  fu 
conclufb ivi . 
Colpi  razione  contro  la  Francia . p.  494 
Codituzione  del  Papa  contro  il  Regno  di 
Aragona.  p.  431 

Conte  di  Derbì  va  con  un’  Armata  verfo 
Guienna  . j»g.  73 7>  fue  efecuzioni  . ivi. 
ftima  > ch’efigge  dalle  Miliz  e . ivi.  di 
viene  Padrone  della  Campagna  . p.  547. 
Cittì.»  che  prende.  ivi. 

Conte  d’Eu  Conteflabilc  di  Francia  va  in 
Normandia  centra  gl’  Inglefì . p.  739.  è 
corretto  a renderli . p.  740.  fua  prigionia 
in  Inghilterra-,  p.  776.  tua  liberazione  . 
ivi.  fua  nuova  prigionia,  ivi.  fu  decapi- 
tato . ivi . 

Conte  di  Nevers  Figlio  maggiore  del  Duca 
di  Borgogna  > Capo  della  fpedizione  in 
Ungheria  contro  li  Turchi,  p.  678.  fua 
- Prigionia  alla  Battaglia  di  Nicopoli . pag. 
681.  fua  taglia  per  lo  rifcatto.  ivi-,  con 
qual  condizione  ottiene  dal  Re  la  gra- 
zia . p.  718.  è uccifo  nella  Battaglia  di 
*■'  Anziceurt  . p.  711 

Conte  di  S.  Polo  Governatore  di  Parigi, 
p.  707.  è fatto  Coatellabile  di  Francia  . 
p.  709 


I C E 

Conte  di  Foix  ottiene  dal  Delfino  il  Co' 
verno  di  Linguadoca  . p.  751.  fuo  pof- 
feflò  . ivi.  cagione  di  lua  rimozione  « 
p.  736 

Conte  di  Boukam  Figlio  del  Duca  d'Alba- 
nia» fua  Vittoria  contra  glìnglefi.  p.737 
Corbagatto  Generale  Mufulmanno  affedia 
Antiochia  . p.  *77.  e feg.  fuo  totale  dif- 
facimcnto  dalli  Crociati,  p.  177.  e feg. 
Corrado  III.  Imperatore  intraprende  fa 
Crociata,  pag.  191.  disfacimento  di  faa 
Armata  per  la  perfidia  de’ Greci,  p.197. 
affedia  Damafco  lenza  confeguirlo  . pag. 
301.  ritorna  in  Alemagna.  ivi.  fiumoi*- 
te . _ ivi . 

Corredino  ultimo  della  linea'  Malcolina  dc>- 
gli  Imperatori  della  Cali  di  Svevia  > 
vinto  da  Carlo  Re  di-  Sicilia  . pig.  409. 
fua  Prigioni,  ivi.  fu  decapitato  per  or- 
dine del  fuddetto.  ivi.- 

Corte  degli  Aiutanti  maggiori  eretta  a 
Parigi  , p.  640.  fua  origine  fotto  Carlo  V. 
ivi.  fua  prima  denominazione.  ivi. 
Colmo  Meftiorati  Cardinal  di  Bologna»  fua 
elezione  al  Pontificato  dagli  Cardinali  di- 
Roma.  p.  <94.  fuo  nome.  ivi.  fuarifpo- 
fla  a.  Benedetto  XIII.  p.  697.  fua  morte  .• 
ivi . 

Orammo  Figlio  di  Clotario»  fua  ribellione1 
contro  il  Padre,  p.  36.  cagione  di  ef&  . 
ivi»  e feg.  fue  conquide,  p.  37.  e feg.  fui 
rafTegnazione  al  Padre,  p.  38.  ottiene  il» 

perdono  dal  medelìmo  . ivi . nuovo  dif- 
guflo  » che  gli  dì . ivi . fua  infelice  mor- 
« te.  ivi.- 

D 

D Arcaico  > attediato  dall’  Imperatore  Cor- 
rado » e da  Lodovico;  VII.  p.  3015 
Da  mieta  Città  delle  più  forti  d’Oriente  . 
p.  380.  e feg.  ridotta  in  j>oter  di  Lodo- 
vico  IX.  . ivi . 

David  di  Brus  Re  di  Scozia»  fcacciato  dah 
Trono,  pag.  711.  fuo  ritiro  in  Francia  . 

ivi.  fua  morte.  p. 61® 

Delfino  di  Francia  » fuo  titolo,  p.  734.  ori- 
gine di  tal  titolo.  ivi. 

De  Morvilliers  primo  Prefidente»  fua  fpe-- 
dizione  al- Conte  di  Cariois.  P-734 
Des-Effarts  Prepodo-di  Parigi»  Sopranten- 
dente  delle  Finanze,  p.  711.  efeg.  cauli 
per  la  quale  il  Duca  di  Bologna  fi  fdc— 
gna  con  cflò.  ivi.  fua  rovina  da  tale  in- 
dignazione. ivi . fua.  condanna  al'a  Balli- 
gli*. 
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glia  per  ordine  del  Delfino,  paguri,  è p.630.  s’unifce  con  Giovanni  Re  di  Por- 
condotto al  Callelletto.  p.  31 3 toglilo  per  attaccare  il  Re  di  Caviglia. 

Defiderio  è riconofciuto  Re  de  Longobar-  p.663.  è codretto  capituiare.  pag. 664. 
di.  p.  rrr.  fue  odilità  . ivi  > e feg.  fua  Tua  morte.  • p. 68r 

conferenza  col  Papa.  p.  rt2.  fuoimancg-  Duca  d’ Alenfon  > fua  illudre  azione)  alla 
gi  alla  Corte  di  Colla ntinopoli.  ivi.  ef-  battaglia  di  Azincourt.  p.  711.  fua  mor- 

fetti  delle  minacce  del  Papa  contro  di  te.  _ ivi. 

eflò.  ivi.  fuo  pericolo,  ivi.  fua  reditu-  Duca  d’Angiò»  fuo  Carattere,  pag.  64$.  è 
«ione  di  molte  Piazze  alla  Chiefa  perii  dichiarato  erede  del  Regno  di  Napoli  . 

maneggi  della  Regina  Bertrada  . p.  ir8.  ivi.  indi  Reggente  del  Regno,  p. 644. 

inganna  Stefano  IV.  Pontefice  . pag.  rzo-  come  rironciEa  i Parigini . p.  649.  e feg. 

cagione  dell’inefficacia  del  fuo  inganno. j va  in  Avignone,  p. 670.  ritorna  nel  Re- 
ivi. fuo  ritiro  in  Pavia  . p.  no.  è aflè-i  gno.  ivi.  fua  morte.  p.  6J9 

diato  da  Carlo  Magno,  ivi.  cagionedella  Duca  di  Berri  , fuo  Carattere.  0.64$.  rom- 
Capitulazione  di  tal  Piazza  . p.  i»t.  fua.  pe  l’intraprcfa  (opra  l’ Inghilterra,  pag. 
refa.  ivi.  lai  va  la  vita.  ivi.  diverle  opi-  663.  oppolizione  al  fuo  governo  di  Lin- 

nioni  fopra  la  di  lui  vita,  e morte,  ivi.  | guadoca.  p. 669.  gl.  è redituito  dal  Re. 

Deuteria>  chi  fia»  e ciò»  che  fece,  p.  17  pag.  <70.  cauli  di  difgudo  > che  ha  dalla 

Divion»  chi  ella  fia.  pag.  7 1 1 . fuo  arredo. j Corte,  p.  701.  e feg.  fuo  avvicinamento 
Sua  confeffione . ivi.  fuacondanna.  p.Jiz  a Chartres  cogli  Prencipi  del  fuo  Par- 
Dogoberto  Re  d’Aufirafia.  p.  76.  fuoi  ma-|  tifo.  p.  70}.  s’acquartiera  a Vincedre»  o 
neggi  per  fard  riconofcer  Re  ad  efclu-  fia  Bicedre.  pag.  704-  pada  a Dourdan  . 
fione  di  fuo  Fratello  Cariberto  . pag. 72.  ivi.  è dichiarato  di  nuovo  Governator 
buoni  principi  del  di  lui  Regno,  ivi.  di  Parigi,  p.  716.  fua  morte.  p.  716 
ripudia  fua  Moglie . ivi . fuoi  fregola-  Duca  di  Betfort  è latto  Reggente  di  Fran- 
menti.  pag.  7}.  s'impofVeda  delli  Stati  di  eia  . p.  739.  e feg.  cagione»  che  G fapor- 

Cariberto.  ivi.  doma  li  Guafconi.  pag.  tare  la  Spada  Reale  , come  Reggente 

73.  fua  morte . ivi . del  Regno  » avanti  di  lui . p.  740.  fa  di- 

Dogoberto  Figlio  di  Sigeberto  . fua  rele-  chiarare  Enrico  VI.  fuo  Nipote  Re  di 

gazione  in  Scozia  . p.  78.  fua  liberazio-  Francia  . ivi  . attedia  Meulan.  ivi  . fua 

ne.  p.  Si.  come  palla  in  Inghilterra,  ivi.  relà  per  via  di  Capitulazione.  ivi. 

come  pafjò  in  Audrafia.  ivi  . è ricono  Duca  di  Borbone  raduna  un  Corpo  d’Ar- 
Iciuto  Re  .ivi.  è adadinato  cogli  fuoi  mata.  p.  668.  fua  vittoria  contro  il  Re 
Figli.  ivi»  e feg  di  Tubili.  ivi.  fua  morte.  p.  705 

Dogoberto  li.  Figliò  di  Childeberto II.  Re  Duca  di  Brettagna , cagionedel  di  lui  odio 
di  Francia,  p.  87.  fua  morte.  p.  89  contro  il  Contedabile  di  CliiTon.  p.  664. 
Dom-Lopez  d’Haro»  fua  ribellione . p-442  e feg.  ordine,  che  da  a Bavalen  contro 
è ucci  lo.  ivi.  di  elfo.  p.  66  f.  fuo  pentimento,  p.  666. 

Dragone  Figlio  di  Pipino,  è fatto  Duca  di  fuo  ringraziamento  al  fuddetto  per  non 

Borgogna.  p.87  aver  efeguito  il  fuo  ordine,  ivi.  conclu- 

Duca  di  Borgogna,  fuo  Carattere,  p.  64?.  fione  della  liberazione  del  Contedabile  . 

e feg.  diviene  Conte  di  Fiandra.  p.677.  pag. 667.  viene  a Parigi,  ivi.  ritorna  2 

impegna  il  Re  a dichiarare  la  guerra  alli  Tours.  p.  669 

Fiaminghi.  p.  660.  accorda  un  Armifti-  Duca  di  Clarenza  Fratello  del  Re  d’  In-, 
zio  generale,  ivi.  fi  ritira  ne' fuoi  Stati . ghilterra  è latto  Governatore  di  Parigi, 

p.  6 67.  fua  morte.  p.  686  p.  7 $6.  fua  morte  in  un  combattimento. 

Duca  di  Lancadro  Figlio  di  Odoardo  Re  p.  737 

d’ Inghilterra  va  a Contentino  con  4000  Duca  di  Gloccder  i drangolato  nel  Cadel- 
Uomini . p.j6i.  fue  conquide . ivi.  sbarca  lo  di  Calais.  p.681.  e feg. 

a Calai»  Con  un’Armata.  0.614.  obbliga  Duca  di  Orleans  Figlio  del  Precedente  , 
il  Re  al  dilariAo  d’una  Flotta,  ivi.  iuo  fue  conquide,  p.  704.  e feg.  è dichiarato 
arrivo  a Calais  con  delle  Truppe  . pag.  nemico  dello  Sta  co  confuoi  Partigiani,  p.  708 

6aj.  fuoarrivo  a Guyenne.  ivi.  fua  par-  Duca  di  Yorch  viene  in  Francia  . P.7I7- 
tenza  di  lì  fenza  filetto,  ivi.  adèdia  la  caufa  di  fua  venuta,  ivi.  è ucciio  alta 
.Roccella.  p.  619.  c leg.  leva  1’  allodio  . Battaglia  d Azincourt.  p.  72.1 

Ebroi- 
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EBroino  Maggiordomo  del  Palano  » fuo 
Carattere,  p 72,  fua  tirannia,  ivi.  fa 
proclamare  Teodorico  Re . p So.  è rele- 
gato in  un  Moniftero.  p.8i.  è liberato, 
p.  82.  fa  pubblicare  Re  di  Francia  Ciò 
doveo  fuppofto  Figl;o  di  Clotario  III. 
p.  83.  fue  crudeltà,  ivi > e feg.  è tradi 
to.  . p.  84 

Ebrei  cacciati  dal  Regno'.  p.4901  cauta  per 
la  quale  foto  riflabilici . ivi.  perchè  fono 
nuovamente  dilcacciati  di  Francia . pag 
491-  e feg. 

Edemondo  Conte  di  Lancaftro  va  alla  teda 
d’un’Armata.  p.  448.  fot t omette  li  Fran 
cefi,  ivi  . palla  in  Cuienna.  ivi.  fua 
morte  -•  ivi 

Ega  diviene  Maeftro  del  Palazzo  d’ Aulirà 
lia . p.  76.  fua  morte . p.  22 

Eleonora  Regina  Spola  di  Lodovico  VII.  » 
fue  Nozze  in  fecondo  Voto  con  Enrico 
Duca  di  Normandia.  p.  302 

Elifabetta  Figlia  di  Baldovino  Conte  di  Hay- 
naut>  fue  Nozze  con  Filippo  Re  di  Fran 
eia.  p.  312 

Elipando»  o fu  Eliprando  Vefcovo  di  To- 
ledo è (comunicato  nel  Concilio  di 
Francfort.  , p.  129.&132 

Emerico  di  Pavia  Comandante  di  Calais 
Officiale  del  Rè  d’  Inghilterra  li  lafcia 
corrompere  per  la  liberazione  di  tal 
Piazza,  p m.  viene  tradito . ivi.  èchia- 
mato a Londra,  ivi.  è convinto,  ivi. 
con  qual  condizione  ottiene  il  perdono . 
ivi . perchè  è giuftiziato . p.  J_f8 

Enguc-rardo  Portier  di  Marignl  » fua  pri- 
gionia. n. «88.  fua  condanna,  ivi.  cofa 
fu  latto  del  fuoCorpo . ivi . riltabilimen- 
to  di  fua  Fama.  ivi»  e feg. 

Enrico  L Re  di  Navarrat  fua  morte,  pag. 

4*1.  fuo  Teflamento.  ivi. 

Enrico  (ucccde  a fuo  Fratello'  Guglielmo 
IL  alla  Corona  d Inghilterra . pag.  171. 
dis  i Roberto  fuo  Fratello  nella  battaglia 
di  Tinchebrai . p.  281.  cagione  della  guer- 
ra tra  Enrico»  e Lodovico  VI.  detto  il 
Groflo.  ivi.  disfida  (ingoiare  lattagli  da 
Lodovico,  ivi  . fine  di  quella  guerra  . 
ivi.  a qual  condizione  ottiene  Gifors  . 

■ pag. 28 a.  fuo  pallaggio  nella  Normandia, 
pag.  28*.  fettomette  il  Conte  d'  Angiò  é 
doma  > e feonfigge  li  Ribelli  . ivi  I 


tenza . ivi . è allàlito  nella  Notiti  and»  . 
0.284.  congiura  nella  fua  Corte,  ivi  . 
lue  perdite,  ivi.  incendia'  la  Cittì  di 
Eureux.  ivi.  feoi  maneggi,  ivi.  fue  con- 
quide . ivi . fua  vittoria  nelle  Pianure  di 
Brenneville.  p.  x8f.  effetto  di  tal  vitto- 
ria. ivi.  fua  riunione  col  Re  di  Fran- 
cia. ivi.  nuova  ribellione  » che  diffipa  . 
P-  288.  fua  unione  di  nuova  Armata  con- 
tro la  Francia,  ivi.  motivo  del  fuo  ri- 
tiro. p.  187.  lì  ripacifica  colla  Francia  . 
ivi.  lue  trame  diflìpate  da  Lodovico  il 
Grodò.  ivi.  fua  morte.  p. xjo 

Enrico  il  Giovane  è coronato  Re  d’Inghil- 
terra da  fuo  Padre . pag.  307.  cerimonia 
dopo  la  fua  Coronazione,  ivi.  alfedia  Ver- 
nevil.  pag.  309.  va  con  fuo  Padre  contro 
Filippo  Augudo  . pag.  312.  fua  morte  . 
P-  ÌI4 

Enrico  III.  è rioonofciuto  Re  d’Inghilterra 
in  un’Aflèmblea  di  Cittadini . p.  346.  fa 
Tregua  con  Lodovico  IX.  pag.  181.  fuo' 
sbarco  a S.  Malò  alla  teda  d’ un’Armata 
in  favore  del  Duca  di  Brettagna.  p.j6r. 
fue  angudie  per  le  perturbazioni  de’ 
Grandi  del  fuo  Regno,  p.  36L  fua  Lega 
contro  Lodovico,  p.  X67.  perdita  d’  nna 
battaglia  col  medelimo . pag.jjSg.  e feg. 
altra  Tregua  , che  fa  con  elfo  . p.  372. 
le  chiede  permiffione  di  pallate  per  Fran- 
cia . p.  322,  va  a Parigi  a renderle  omag- 
gio di  ciò  > che  poll.-deva  in  Francia  .• 
pag.  463.  fua  feontitta  nella  battaglia  di 
Levres . pag.  404.  fua  Prigionia  con-  fuoi 
Figli,  ivi.  modo  di  fua  liberazione,  ivi. 
perdita  del  fuo  Impero,  p. 423.  fua  mor- 
te-' ivi. 

Enrico  Re  de’ Normanni  attacca  in  perfe- 
tta il  Re  di  Baviera.  p.  t79 

Enrico  Duca  di  Normandia  è attaccato 
dalli  Re  di  Francia  » ed  Inghilterra  . 
p.  302.  e feg.  £1  la  pace  con  Lodovico 
il  Giovane,  p. tot,  omaggio»  che  lepre- 
ila.  ivi.  fa  uccidere  Toinmafe  Bequet  A r- 
civefcovo  di  Cantuaria  nella  pròpria  Chie- 
fà.  p.  304.  fa  mantenere  i precetti  delia 
Lega  nel  fuo  paflitgio  » che  fa  in  Nor- 
mandia. p.  309.  fa  Prigioniere  il  Re  di 
Scozia,  ivi.  pacifica  li- Ribelli  d’  Inghil- 
terra. ivi.  leva  l’afledi»  di  Roano',  ivi. 
vien  tradito  da  fuo  Figlio  Riccardo,  ivi. 
lo  riduce  al  fuo  dovere,  ivi.  è disfatto 
nella  Città  di  Mans.  p.  ji6.  fua  morte  a 
Chinon.  p.  317 


ivi.  doma»  e iconbgge  li  Ribelli  .ivi 
come  ingrandifee,  e (labili Ice  la  fua  Po-|  Enrico  IV.  foprannominato  Lancaftro  Re  d’ 

la- 
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1 nghilterra.  p. 7ri.  fua  morte,  ivi.  Cuoi 
rimorlì  prima  di  morire.  ivi. 

Enrico  Conte  di  Derby  Figlio  del  Duca  di 
Lancaftro>fuo Elogio.  p.082.  paflà a Porf 
mout.  ivi.  entra  in  Londra,  ivi.  èrico- 
nofciuto  Re  d’Inghilterra.  ivi. 

Enrico  V.  Figlio  del  precedente  è coro 
nato  Re  dal  Parlamento  d’ Inghilterra  . 
p.7it.  fuo (Carattere . p.719.  vince  Har- 
fleur  per  via  d’afialto  . pag.  719.  e feg  , 
viene  in  Francia,  p.  718.  Acquifli  > che 
fa.  p 7*7-  7?*-  & 7?*-  e feg.  ha  il  Ti 
tolo  di  Reggente>  ed  Erede  di  Francia, 
p.  737.  fpofa  Catterina  di  Francia  , ivi  . 
Piazze  delle  quali  s'impadronifce  . p.736 
palla  in  Inghilterra,  pag.  7)7.  ritorna  in 
Francia  . ivi  . li  Sa-  Padróne  .di  molte 
, Piazze  nella  Piccardia . pag.  738.  s’unifce 
al  Duca  di  Borgogna  per  lo  foccorfo  di 
Cone.  ivi.  fua  imperfezione,  ivi.  fila 
buona  morte,  pag.  739.  fuo  Elogio  . ivi. 
fua  età.  .ivi. 

Enrico  1.  Imperatore  è fcomunicato  dal 
Papa,  p.286.  li  vendica  contro  Lodovico 
VI.  ivi.  fua  morte.  p.  287 

Enrico  di  Lion  è alla  difefa  di  Vanne?  . 
pag.  73  1.  e feg.  è fitto  Prigioniere  di 
guerra.  p.73* 

Enrico  Conte  di  Luxembourg  .è  eletto  Re 
de’  Romani . p.  477 

Enrico  di  Tranflamare  è il  principal  mot- 
tivo  della  folleyazione  contro  Pietro  il 
Crudele  di  lui  Fratello,  p.  799.  fua  prò- 
porzione  al  Re.  ivi.  fua  partenza  da  Ca 
(lei  Bianco  per  .ritrovare  Du-Guefclin  . 
p.  600.  è proclamato  Re  di  Cartiglia.  ivi. 
permette  alle  Compagnie  ritirarli,  p.602. 
paflà  in  Francia  . ivi  . la  fua  Armata  è 
polla  in  confulione . p.  603.  ,e  feg.  va  a 
Mont-Pellicr . pag. 607.  nuova,  che  ode. 
ivi)  e feg.  entra  in  Cartiglia . p- 607.  af-, 
fedia  Toledo . ivi.  fa  abloccare  Contici  . 
pag. 608.  è riconolciuto  Re  di  Cartiglia. 

‘ p.  609.  là  guerra  al  Re  di  Navarra  > ed 

’ agl’  Inglcli . ivi . fua  morte . p- i}8 

Erifpeo  Figlio  di  Nemonoy  Duca  di  bret- 
tagna è diciàtto  dal  Duca  Rinaldo,  pag. 
179.  disfa  le  Truppe  di  Carlo  il  Calvo, 
p.  185.  e feg-  gli  accorda  la  Corona . pag. 
184.  con  qual  condizione.  ivi. 

Ermanfredi  Re  di  Turingia  > fuo  Carat- 
tere. P-*o 

Ermenegildo  fi  ribella  contro  fuo  Padre  . 
p.  j6 

Eubone  Vefcovo  di  Remi  è deporto.  p.i74- 


follcva  la  Sciampagna  contro  Lotario  1 ivi .' 
è rimefló  dalli  Vefcovi  parziali  di  Lota- 
rio nel  Conciliabolo  d’ Ingeleimo  al  fuo 
Vefcovato.  p.  180.  non  è confermato  dal 
Papa.  ivi. 

Eugenio  Papa  Succcflur  di  Palquale.  p.149 
Eurtachio  .(  de  Beau  Marche  ) va  a fotto- 
mettere  li  Navarrefi.  p.  424 

Eurtachio  di  San  Pietro  Cittadino  di  Ca- 
lai? è il  primo  ad  offerirli  per  la  ven- 
detta del  Re  d’Inghilterra.  P- 749 
Eurtachio  di  Ribeaumont  > fua  illurtre  azio- 
ne .con  Edoardo  IV.  p.  77».  e feg. 

* 

F Azione)  Compagnie,  pag. 77».  ciuf*  di 
tal  nome.  ivi.  loro  Strage,  p.  780.  e 
feg.  .&  p.  787 

Federico  II.  fuoi  gravi  impegni  con  Gre- 
gorio IX.  p.  i6f.  e feg.  fuo  confenlò  alla 
radunanza  d’ un  Concilio,  p. 366.  rilafcia 
i Vefcovi  di  Francia  prefi  in  Mare  . 
ivi  . fuoi  .diflàpori  .con  Innocenzo  IV. 
Papa.  p.  37}.  riculà  di  comparire  al  Con- 
.dlio.  p.  }74-  fua  depofizione  per  fenten- 
za  del  Papa  . ivi)  e feg.  difcorfi  del  fuo 
, Ambafciatore  in  quefl'.occalione  . p.  377. 

I protetta  contro  1 intra  prete  del  Papa  fo- 
pra  la  Poterti  dei  Re.  ivi. 

Felice  Vefcovo  d’Urgello  > fuoi  errori  . 
p.  129.  fua  fcomunica  . ivi.  fua  condan- 
na. p.  i 32.  fuo  accidente . ivi. 

Ferdinando  Infante  di  Cartiglia  ) fua  mor- 
te. p.  927.  e feg.  fua  moglie,  p.  4 iS.  fuoi 
iFigli.  ivi. 

Ferrando  Conte  di  Fiandra  è attaccato  nel 
fuo  Paefe  da  Filippo  Augurto.  p 539.  Se 
340.  e feg-  è preieute  alla  Battaglia  di 
Bovine?.' p.  34}.  fua  Prigionia,  p.  344.  è 
condotto  a Parigi,  ivi.  è liberato,  pag. 
378.  fua  fed.-lti  al  Principe  fuddetto.  ivi. 
Filippo  I Re  di  Francia  perde  una  Batta- 
glia con  RobertoConte  di  Fiandra,  pag. 
267.  fà  levare  l'afTedm  .di  Dol  a Gugliel- 
mo Re  d’Inghilterra  p 2 66.  fuofcherzo 
con  Guglielmo  Infermo,  pag. .267.  e feg. 
repudia  Berta  fua  Moglie,  p.  2^8.  pren- 
de Bertrade  Moglie  del  Conte  d'Angiò. 
ivi.  è fcomunicato . p.  169.  ,è afloluto.dalli 
Vefcovi.  p.271.  aflèdia  Argentan . p.271. 
lo  prende  per  il  Re  d'Inghilterra,  ivi. 
dà  fine  alla  guerra  tra  li  .due  Fratelli 
Roberto  Duca  di  Normandia  > e fuo  Fra- 
tello Re  d'Inghilterra,  ivi.  intraprende 
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li  Crociata . p.  *21;  fu*  "K>rte  \ P'  1Jll 
fuo  lungo  governo,  ivi.  fuoi  vizj.  ivi. 

(uè  Virtù.  . _ ‘y1' 

Filippo  Figlio  di  Lodovico  Vili,  è affoccia- 
to  da  fuo  Padre  alla  Corona,  pi  io.  tua 
Coronazione,  ivi-  fuo  Maritaggio,  ivi • 
Spofa  Elifabetta  Figlia  di  BaldoinoConte 
di  Haynaut.  p.  ?i*.  disfl  i maneggi  del- 
la Regina  Madre . ivi . calliga  le  lue  ri- 
bellioni* ivi.  fua  nuova  Coronazione  a 
S.  Dioniggi  colla  fua  Spofa  . ivi.  fotto- 
mette  il  Conte  di  Fiandra . p.  HI-  rice- 
ve omaggio  dal  Ra  d’Inghilterra . P I >4- 
la  fua  Armata  taglia  a pezzi  li  Braban- 
zoni . ivi . protegge  la  ribellione  di  Ric- 
cardo contro  fuo  Padre  Re  d’Inghilterra, 
pag.  ti 6.  sforza  la  Città  di  Mans.  ivi. 
mette  in  difordine  il  Re  fuddetto . i vi . 
Intraprende  la  Crociata  a perfuafione  dell 
Arcivefcovo  di  Tiro . pag.  ji  f.  arriva  al 
Porto  di  Tolomaida.  ivi.  allòdi*  Acri. 
p,?tiL  attacca,  e prende  la  Piazza . Pl*o 
ritorna  in  Francia,  p.  jxo.  fa  diverte  con- 
quide in  Normandia,  p.  Jir.  s’ impad ro- 
nifce  di  Dieppe.  pl*4-  è battuto  in  due 
incontri  da  Riccardo . p.  ia6.  uio  perico- 
lo . ivi . guerra  tra  lui  » e Giovanni  Re 
d’  Inghilterra,  p.  1*8.  ripudia  la  Regina 
Ingelburga.  p.  1*8-  Spola  Agncfe  Figlia 
d’ un  Duca  di  Boemia,  ivi.  fua  condanna 
ilei  Concilio  di  Vienna,  p.  1*9-  è obbli- 
gato, a riprendere  Ingelburga.  ivi.  alfe- 
dia  , e sforza  Cartel  Gagliardo,  p.  JJi; 
forprendc  Guido  di  Thovars  Duca  di 
Brettagna  . ivi  . Piazze  , che  acquili*  • 
p.  guadagna  molte  Città  al  Conte  di 
piadra  ■ p.  341.  è disfatta  la  fua  Flotta, 
ivi.  rovina  Cartel  * e Lilla,  ivi,  efeg.  fua 
Vittoria  di  Bovines.  pagUL  è feomuni- 
cato  dal  Papa . p.  346,  tua  morte . p ilo- 
fuo  Carattere . *v*  : 

Filippo  Conte  di  Fiandra  è Reggente  del 
Regno,  p.  HI-  fua  ribellione  contro  il 
Re.  ivi.  fua  raffegnazione  al  medcfimo . 

pag.  3*4  ..  . 

Filippo  di  Fiandra  Figlio  del  Contedi  Fian- 
dra  ha  il  comando  per  lo  ferviggio  pre- 
lato in  Italia.  PiZI 

Filippo  , e Gualtieri  di  Launai  Fratelli  , 
perchè  limo  fcorticati  vivi.  PyH 

FilippoIII.  detto  l’ardito,  onori,  che  rive; 
ve  dal  Re . p.418,  conferma  li  Reggenti 
del  Regno,  ivi.  abbandona  1’  Africa  » e 
va  a Roma  . p.  431.  fuo  arrivo  a Parigi  . 
ivi . f»a  Coronazione  a Rems . pag.  4**- 


1 I G E 

Vilita  le  Frontiere  di  Fiandra,  ivi.  fua 
prima  fpedizione . p.  4**-  e feg-  fuo  Spo- 
salizio . p.  4*y.  pone  Òdoardo  in  poflèllò 
deU’Agenele.  ivi.  difefa,  che  intrapren- 
de per  fuoi  Nipoti,  ivi.  va  alla  Teft* 
d’ un’  Armata  contro  il  Re  di  Cartigli* . 
p.417.  fa  ratificare  un  Trattato  conclufo 
col  Papa.  p. 41*.  Invia  un’  Armata  fulle 
Frontiere  di  Spagna,  p.  4iL  fu*  fcielta 
di  Truppe  per  una  pronta  marchi*.  P 4IL 
e feg.  Piazze  , che  fe  gli  rendono . p.4l<- 
Inveftifce  Girenna  . ivi.  liberazione  di 
tal  Piazza,  p-419-  fu*  morte.  ivi. 

Filippo  IV.  foprannominato  il  Bello  è fatto 
Re  di  Francia,  e Navarra.  pag-  440.  è 
Sacrato  a Rems.  ivi.  fue  fpedizioni  in 
Fiandra,  p 449-  ricula  Bonifacio  Vili,  per 
Giudice  delle  fue  differenze  col  Re  d’ 
Inghilterra,  p-ifi.  fua  rifpofta  ai  Legati 
del  Papa.  pag.  421-  e feg.  fua  rifpofta  al 
Vefcovo  di  Pamiez . p.  4/6.  affronto , che 
gli  fa . ivi . Aflemblea  J che  tiene  a Lou- 
vre. p.  4 r 8. efeg.  ciò,  che  ivi  li  tratta, 
ivi . altra  Aflemblea , che  convoca  a Pa- 
rigi. p.  460.  Ordine,  che  pubblica,  ivi. 
Lettera * che  invia  al  Papa  fopra  l’ igni- 
zioni incaricate  a Giovanni  Monaco,  ivi. 
fuo  viaggio  in  Fiandra,  ivi.  Riunione  , 
che  fa  di  tal  Contea  alla  Corona . ivi.  va 
a Vidrl  con  un’  Armata . p.  470.  fuo  ri- 
torno in  Fiandra,  p.  47r.  fuo  pericolo, 
ivi . abblocca  Lilla . p.  47*.  la  coflringe  a 
Capituiare.  ivi.  conclude  la  Pace.  ivi. 
Effetti  di  quella  Pace-  ivi.  va  a Lione 
alla  Coronazione  di  Papa  Clemente  V. 
pag. 42L  fuo  ritorno  a Parigi,  ivi.  va  a 
Poitiers.  p.  476.  proporzione  , che  fa  al 
Papa.  ivi.  fuoi  tentativi  per  fare  fuo  Fra- 
tello il  Conte  di  Valois  Re  de’  Romani, 
p 477;  Doma  li  Lionefi . p.  479.  fa  arre- 
nare li  Templari . ivi , c feg.  s’ impoflef- 
fa  de’  loro  Beni.  p. 480.  cagione,  che  lo 
determina  ad  inviare  un’ Armata  nelli  Pae- 
fi  baffi . p.  441-  e feg.  Infermità  1 che  lo 
aliale,  p-  48/!  liia  morte,  ivi.  fuo  Carat- 
tere . ivi  .lue  regolazioni  per  la  Giufti- 
zia.  p.486.  fuoi  Figli.  ivi- 

Filippo  V.  foprannominato  il  Lungo  afeende 
al  Trono,  p.  49* ■ Aflemblea  , che  egli 
convoca,  ivi.  ciò,  che  in  ella  viene  de- 
cifo.  ivi.  fua  morte.  P49/.  fuo  Carattere, 
ivi . iuoi  Figli . ivi. 

Filippo  VI.  detto  di  Valois  è Coronato  Re 
p.  sof.  è Sagrato,  ivi.  prende  il  partito 
di  Giovanna  Figlia  di  Lodovico  X.  ivi. 

fi  fa 
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fi  Fa  Protettore  di  Lodovico  Conte  di 
Fiandra . ivi . fa  co  a fi  (care  il  Ducato  di 
' Gnienna  , ed  il  Contado  di  Ponthieu., 
p.  708.  Crociata,  cheintraprende.  p.Jti. 
e feg.  Principi  , che  tira  al  fuo  partito . 
p.  717.  Ordini,  che  fa  pubblicare  contro 
Roberto  Artefe.  ivi.  perdita  , che  fa  in 
Mare.  pag.  fio.  Rimproveri  , che  dà  al 
Conte  di  Montfort.  p.  fif.  Protei! azio 
ne,  ohe  pubblica  contro  la  dichiarazione 
del  Re  dìaghilterra.  p fff.  aumenta  il  va- 
lore alle  Monete,  p.  fiJ.  va  a Roano. 
p.740»  e feg.  perfeguitaOdoardo.  p.741. 
e feg.  fuo  pericolo  alla  Battaglia  di  Crecy. 
p.  744.  va  a foccorrer  Calais,  ed  è co- 
I! retto  levar  il  Campo,  p.  748.  riconofce 
la  fedeltà  de’  Cittadini  di  quella  Piazza, 
pag.  770.  fua  morte,  p.  77}.  fue  qualità, 
ivi,  e feg. 

Filippo  Figlio  del  Re  Giovanni  U fopran- 
nominato  l’Ardito  fua  Prigionia  alla  Bat- 
taglia di  Maupertuii.  p.;d8 

Filippo  Duca  , e Conte  di  Borgogna  fua 
morte  . p.  587.  ellinzione  di  lua  Fami 
glia . ivi . 

Filippo  Conte  di  Poitiers  è dichiarato  Reg 
gente  del  Regno . p.  490.  è fatto  Re  di 
Francia.  _ p.  491 

Filippo  Arteville  è fatto  Capitano de'Gan- 
tefi . p.  670.  fue  fpedizioni . ivi . abbando 
tu  1*  alTìedio  di  Eudonarda.  p.  6 fi.  viene 
a Gand.  ivi.  perde  la  Battaglia  di  Ro- 
febeque.  p.  6 jj.  è trovato  tra  i Morti, 
ivi . 

Filippo  d’  Artele  Conte  d’  Eu  è invertito 
della  Carica  di  Contertabilc.  p.  672.  fue 
Funzioni . ivi . fua  Prigionia  di  guerra . 
p.  681.  fua  morte.  ivi. 

Filippo  Conte  di  Carloij  dopo  la  morte  del 
Padre  prende  il  titolo  di  Duca  di  Bor- 
gogna. P.7J4.  rifiuta  la  Reggenza  del  Re- 
gno di  Francia . • • p.  7J9 

Flavado  Maertro  del  Palazzo  di  Borgogna. 

P»g-  77  , , 

Fiorenzo  di  Varennes  Armiraglio  di  Fran- 
cia fotto  Lodovico  IX.  sbarca  a Tunifi . 
pag-  4'9  , „ , 

Francia  Regno  ciò,  che  era  nella  fua  Ori- 
gine. p.  i.ez.  è divifo  tra  li  Figli  di  Clo- 
doveo.  p.  19.  fua  eftcnfione  p.  17.  divifio- 
ne  di  erto  tra  li  Figli  di  Clotario.  p.40. 
fua  ertenfione  in  quei  tempi . p.  40.  e feg. 
l'uà  divifione  tra  li  Figli  di  Cario  Mar- 
tello. p.  99.  fua  divifione  tra  Carlo  Ma- 
’ gno,  e Carlomanno.  P-H7 

Tomo  I. 


Fred eg -trio , ragione,  che  porta  Iurta  morte 
di  Clodomire.  p.  is 

Fredegonda  Moglie  di  Chilperico.  p.41.  fuo 
ripudio,  p. 4}.  fa  perire  Galfuvinda . ivi. 
ritorna  Regina,  ivi.  fuoi  imbrogli  dopo 
la  morte  di  Chilperico.  p.  JJ.eleg.  Ven- 
detta, che  ella  medita,  p.  f6.  e feg.  fua 
efecuzione . p.  77.  fua  Vittoria  alla  teda 
d un'Armata  contro  gli  Aurtrufiani . p .62. 
fua  morte,  p.6}.  fuo  Carattere.  ivi. 

G 

GAllie,  divifione  di  erte.  p.  ».  principio 
del  loro  nome  . p.19 

Gallone  Conte  di  Foix,  ricufa  al  Duca  di 
Berry  l’abbandono  del  fuo  governo,  p.648. 
fua  lòggezione  al  Re.  ivi.  cagione  del 
fuo  aggiurtamento  . ivi. 

Gelfolvinda,  fuo  Matrimonio  con  Chilperi- 
co . p.  4}.  lo  fa  Cattolico . ivi . fua  mor- 
te. > ivi. 

Gerufalemme  artèdiata  dalli  Crociati . p.177. 
fuo  artalto.  p.  178.  fua  prefa.  ivi.  elezio- 
ne del  Rè.  ivi. 

Giaccheria  , perchè  cosi  chiamata . p.  780. 

fua  ruina.  ivi. 

Giacomo  Monaco  Aportata  forma  una  nuo- 
va Crociata,  p.  191.  fi  pone  allaTertade' 
Partorali.  ivi,  e feg.  viene  uccifo  vicino 
a Bourgcs.  ivi. 

Giacomo  Barbetto  Arcivefcovo  di  Rems 
ferire  al  Papa.  p. 47?. e feg. 

Giacomo  Artaville  chi  è.  p.  714.  lua  auto- 
rità in  Fiandra,  ivi.  va  ad  unirli  al  Con- 
te di  Haynaut.  p.  719.  fua  morte,  ivi. 
Giacomo  di  Borbon  Contertabile  va  in  Nor- 
mandia. p 760.  tratta  col  Re  di  Na var- 
rà. ivi.  Marchia  contro  li  artirtini  chia- 
mati ^ le  Compagnie . p.  787.  c disfatto . 
ivi.  è ferito,  ivi.  fua  morte  a Lione . ivi. 
Giacomo  della  Grange  , come  è chiamato, 
p 65 7.  mentita  , che  da  a Urbano  VI. 
Papa.  ivi. 

Giacomo  II.  Figlio  di  Pietro  Re  d’  Ara- 
gona è riconolciuto  Re  d’Aragona . p.449. 
fua  Coronazione.  p.444 

Giacomo  di  Normans  Arcidiacono  diNar- 
bona,  ordine,  che  ha  dal  Papa.  p.  478. 
è ammertò  all'Udienza  del  Re.  ivi.  fua 
efpofizione  al  Re.  ivi.  fua  richicrta-  ivi. 
fua  prefentazione  di  Bolla,  ivi.  fdegno , 
che  concitò  il  Re.  ivi.  effetto  di  erto.  ivi. 
Giacomo  d'  Harcourt  Conte  d \umale  , 
Governatore  di  Crotoy,  e compagni,  For- 
B b b tezze 
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tezze  > che  feggettano  a nome  del  Del- 
fino. p.  737.  afiedia  Chartres.  ivi.  lue 
lperanze. 

Gigli  nome  d’nna  Fazione.  P-4°° 

Gio:  Giovenale  degl’ Oliali  Avvocato  gene-j 
rale  dichiara  la  Regina  > ed  il  Delfino 
Reggente  del  Regno » dante  le  indifpod- 
zioni  del  Re . p.  697.  è facto  Cancelliere 
della  Guienna.  P-7«7 

Giovanna  d'JEureux  in  chi  li  fpofa.  p-497 
Giovanna  di  Fiandra  Moglie  di  Giovanni  di 
Brettagna  Conte  di  Monitore  è attediata 
in  Hennebon.  p.  }i6.  e feg.  ifua  difefa. 
ivi.  fua  oppofizione  per  la  Capitazione 
per  qual  ragione  p.  7*8.  caufa  del  fuo 
paffaggio  in  Inghilterra.  P 53° 

Giovanna  Figlia  d*  Enrico  I.  conclusone  del 
fuo  Matrimonio  con  FilippoII.  Figlio  del 
Re.  p.414.  fueaccufe.  p.484.  dichiarazio 
ne  di  fua  innocenza.  ivi. 

Giovanna  Figlia  Primogenita  di  Filippo  V. 

. in  chi  fi  marita.  P:49l 

Giovanna  Moglie  di  Filippo  VI.  fua  mor 
te.  .MI* 

Giovanna  Regina  di  Napoli  adotta  il  Duca 
d’Angiò  per  -crede  del  fuo  Regno,  p-643- 
fua  morte.  P b99 

Giovanni  Fratello  di  Riccardo  Red  Ioghi  1 
terra  fua  perfidia,  p.  jia.  e feg.  è dichia- 
rato Re  d’  Inghilterra  da  fuo  Fratello. 

. p.  328.  conclude  la  pace  con  Filippo  Au- 

guflo.  p.  329.  patii  in  Normandia  per  ca- 
ligare li  Col'egatti.  p.  330.  disti  Arturo 
Duca  di  Brettagna,  ivi.  lo  fa  Prigioniere, 
ivi.  lo  fa  perire,  ivi.  è citato  alla  Cor- 
te de'  Pari  di  Francia  per  delitto  di  fel- 
lonia* e Parricidio.  P-?  /U1 

Piazze  di  confeguenza.  ivi.  dichiarante 
i>e  del  Papa  contro  di  elio,  p.339.  atto  di 
fommiflione , che  efercita  col  luddetto  . 
p.  240.  fuo  sbarco  alla  RoccelU  . p.342 
S’impadronifce  di  pù  Citta,  ivi.  perde 
U Battaglia  ài  Bovine*  • P2^' 
nc  una Triegua  da  Filippo  Auguito.  P-J'H 
C di  (cacciato  dal  Tro.io.  Per 

motivi . J.  - . . 

G ovanni  <T  Hire  Cittadino  di  Calai*  tua 
offerta . p.  749.  caufa  di  queffo 1 offerta . »vi. 
Giovanni  Artefe  Figl  o di  Roberto , dono, 
che  gli  fa  il  Re-  £ ”?■ 

Giovanni  di  Builleul  è dichuiato  Re  d; 
Scozia . P-  444.  e feg-  fua  Lega  colla  Fra n 
eia.  p.  448. e feg.  tua  Prigionia-  P-4JO 
Giovanni  di  Brettagna  Conte  di  Montfort 
s impadronifee  delle  principali  Cita  del  ( 


Duca  di  Brettagna,  p.  7*4-  fuo  paleggio 
in  Inghilterra.  ivi.  fua  efpofizione al  Re. 
ivi.  tuo  ritorno  a Nantes,  ivi.  è ciato 
alla  Corte  di  Parigi . ivi»  e feg.  fisa  Com- 
parii. ivi.  fua  andata  , e fuo  ritorno  a 
Nantes,  p.  72 6.  fuo  atfedio.  ivi.  fua  Pri- 
gionia. ivi.  è condotto  a Parigi . ivi.  con 
qual  condizione  è liberato,  p.  -737.  va  in 
Inghilterra,  ivi.  palla  in  Bretagna,  ivi. 
fui  morte-  ivi. 

Giovanni  Caudorier  Giudice  * e Padrone 
della  Rocella  libera  Ja  Città  per  lo  Res 
p.  611 

Giovanni  di  Gradii  Signore  di  Buch  li  po- 
ne alla  teda  delle  Truppe  Navarrefi . p. 
592.  e feg.  fua  Prigionia,  p.  793.  fua  li- 
berazione. ivi.  ritorna  alla  Roccella.  p. 
621.  fua  nuova  Prigionia,  ivi . è condot- 
to a Parigi,  p.  613.  è podo  nella  Prigio- 
ne del  Tempio.  ivi. 

Giovanni  d’  Harcourt  Fratello  del  prece- 
dente è uccifo  nella  Battaglia  di  Crecy . 

P-  m 

Giovanni  XXI.  Pontefice  • p-  417.  fuoi  Suc- 
cedo» . p.  430 

Giovanni  Fratello  del  Re  di  Cadiglia  fui 
federazione,  p.  442.  fua  fèriu.  ivi.  fua 
Prigionia . ivi . 

Giovanni  XXII.  Papa  » perchè  impedifee  ì 
Filippo  V.  Ja  fpedizione  alla  Terra  San- 
ta. p-493-e  feg.  tempo  della  fua  morte. 

P-  497-  . , 

Giovanni  III.  Duca  di  Brettagna  detto  il 
Buono . p.  72*.  convoca  un’  AITemhlea  de’ 
fuoi  Stati . pag.  713.  ciò»  Che  in  eflà  fi 
tratta  . ivi  . tempo  della  di  lui  morte . 
ivi . 

Giovanni  Figlio  Primogenito  di  Filippo  VI. 
rovina  Haynaut.  p.  719.  afiedia  Thyn. 
ivi  > e feg.  refa  della  Piazza . ivi . elito 
della  fua  intraprefa  fepra  il  Nantes,  p.726. 
e feg.  entra  in  Brettagna  . p.  732.  vaver- 
fo Nantes,  ivi.  obbliga  il  Re  d’Ioghilter- 
ra  a Capitulazioni . ivi  j e feg.  fue  Ire- 
dizioni  in  Guienna.  p.  737.  affedia  Ai- 
guillon.  p.  738.  gli  leva  l’alTedio.  ivi. 

Giovanni  Re  di  Boemia  , fua  morte  nel 
Combattimento  di  Crecy.  P-544 

Giovanni  II.  fua  età  alla  fua  afeefa  al  T ro- 
no.  p-  775-  fua  Confecrazione  a Rems  . 
ivi . fua  Coronazione  con  Giovanna  di 
Bologna  fua  feconda  Moglie  . ivi . riu- 
nifee  la  Contea  di  Guienna  alla  Corona. 
p.776.  va  in  Normandia  ■ p 760.  ufurpa  le 
Piazze»  eie  Terre  dd  RediNavarra  . ivi. 

s’im- 
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j' impadronite*  d’Eureux.  p. f 61.  afledioi  dichiarato  Governatore,  p.  688.  rende 

che  fa . ivi  > e feg.  altre  fpiedizioni . ivi . omaggio  al  Re . ivi . gli  efibifee  le  file 

giunge  a Loches  alla  teda  d' un’Armata.  rendite,  ivi.  prende  il  poffeflb  di  Argen- 

0.763.  è battuta  la  fua  Armata,  p.  367.  tevil.  p.  689.  fa  morire  a tradimento  il 

è fatto  Prigione  con  Filippo  fuo  Fglio.  Duca  d' Orleans,  pag  690. e feg.  fi  Calva. 

p.768.  è rimeffo  in  Inghilterra.  p.J7r.  è rin-  p.691.  e feg.  viene  ad  Anriens.  p.  691. 

chiufo  nella  Torre  di  Londra.  9.784.  fua  conferifee  col  Rè  di  Sicilia  « ed  il  Duca 

Taglia.  786.  Ortaggi . che  dì  alRed’In-  di  Berrì.  ivi.  ottiene  dal  Re  Lettere  di 

ghilterra  per  liberarli,  ivi.  giunge  a Ca-  abolizione,  p. 694.  va  al  foccoriò  diGio- 

ùs.  ivi.  s’impegna  in  una  Crociata,  p.  vanni  di  Baviera Vefcovo di Liege.  p.694. 

588.  ripafia  in  Inghilterra.  789.  donazio-  fua  vittoria  Copra  li  Liegefi.  p.696.  e feg. 

ne>  che  fa.  ivi.  fua  morte,  ivi.  Cuoi  Fi-  va  a Parigi,  p.  697.  è ben  ricevuto,  ivi. 

gli.  P J90  fua  riconciliazione  colla  Cafa  d’ Orleans. 

Giovanni!  e Simone  Maillard  Fratelli  del  ivi.  ragione  del  fuo  profeguimento  di  fua 

Borgo  di  Parigi  fi  danno  Cotto  la  prote-  intraprefa  Copra  Calais.  p.701.  e feg.  Tr op- 
zione del  Reggente.  — - pe  > che  fa  venire  in  Parigi,  p.  705.  fuo 

Giovanni  Maillard  uccide  Marcello  Prepo-  ritiroa  Meaux.  p.704.  aflèdia  Ham . p.706. 
fio  . pag.  }8x  vaadHalles.  ivi.  difcoriii  lo  mette  a fangue,  e foco.  ivi.  fuo  avvi- 

che  fa  al  Popolo,  ivi.  raduna  li  Princi-  cinamento  a Parigi  con  delle  Truppe  . 

pali  del  Borgo.  ivi.  p.  707.  fuoingreflo.  ivi.  effetto  della  Bol- 

G il  vanni  di  Marignl  Vefcovo  di  Boves  1 lai  che  fi  pubblicare,  ivi*  e feg.  riftabi- 

indi  Arci  vefcovo  di  Roano.  p.489  lifee  il  Magiflrato  dello  Schiabino.p.709. 

Giovanni  Moine  Cardinale  di  S.  Marcelli-  fuo  ritiro  in  Fiandra.  p.7i6*  è dichiara- 
no i con  che  qualitì  viene  in  Francia  . to  nemico  dello  Stato.  P-7’7-  fuo  ritiro 

p.461.  Inanizioni  de’  quali  è incaricato,  ivi.  da  Lagni,  p.  713.  fuo  paflaggionell’Arte- 

Giovanni  Conte  di  Montfort  è riconofciuto  fe.  ivi  * e feg.  loprannomei  che  li  danno 
Duca  di  Brettagna,  p.  596.  viene  a Pari-  li  Parigini,  pag.  714.  fue  Lettere  in  mo- 
gi a complimentare  il  Re.  ivi.  G Calva  do  di  Manifello  per  follevare  tutte  le 

in  Inghilterra,  p.  614.  fcrive  una  Lette-  Cittì  del  Regno  contro  la  Corte,  p.716. 

ra  al  Re > per  la  quale  gli  è dichiarata  loro  effetto,  ivi.  fine  degli  efemplari  di 

la  guerra . p.  6x7.  va  ne’  fuoi  Stati  alla  ouefle  fue  lettere  1 qual  fia . ivi . afle- 

tefla  di  3000.  Uomini,  ivi.  fueefecuzio-  dia  Corbeil.  p 717.  perchè  leva  laflèdio. 
ni.  ivi  * eie  g.  ivi.  fua  andata  a Tours-  p.  718.  leva  la 

Giovanni  Conte  di  Namur  Figlio  Primoge-  Regina  1 e la  conduce  a Chiartres.  ivi. 

nito  del  Conte  di  Fiandra  è riconofciu-  fua  morte,  p. 73 3.  relazioni  differenti  fo- 
to dai  Fiaminghi  Luogotenente  della  Con-  pra  la  medefima.  ivi. 

tea  di  Fiandra,  p. 469.»  e feg.  va  al  foc-  Giovanni  di  Brettagna  Conte  diPonthievre 
corfo  di  Lilla.  P-47-1  Figlio  di  Carlo  di  Blois  è pollo  in  liber- 

Giovanni  Precida!  affare  di  Comma  impor-  tì . p.  664.  fuoi  Sponfali  colla  Figlia  Pri- 

tanza>  che  tratta.  9.429.  fua  buona  riu-  mogenita  del  Contertabile  di  ClifTbn . ivi. 

lcita  in  eflb.  ivi.  Giovanni  di  Gaulcs  > Governatore  del  Duca 

Giovanni  di  Vienna  Cavalier  Borgognone  d’ Orleans  a’  impadronifee  del  Ponte  di 

Comandante  di  Calais  difende  quella  Carenton.  P-689 

Piazza,  p.  747.  chiede  Capitazioni  ad  Giovanni  XXIII.  Papa  acconfente  alla  fua 
illanza  degli  abitanti . p.  348.  e feg.  fila  depofizionc . p.  7a4 

Prigionia  con  altri  Cavalieri.  p .749  Giovanni  il  Maingre  Ma  refe!  allo  di  Fran- 
Giovanni  « e Pietro  di  Vvifant  Fratelli  . eia  Boucicaut  aflèdia  Benedetto  Xlll-nel 

Cittadini  di  Calais*  loro  offerta,  p.  749  fuo  Palazzo,  p. 676.  ordine  1 che  riceve 

Giovanni!  e Guido  di  Blois  Fratelli  * Figli  dal  Re.  ivi.  fua  Prigionia  alla  Battaglia 

maggiori  di  Carlo  di  Blois  1 loro  rifpafla  di  Nicopoli.  p.68r.  prende  pofleflodi  Mi- 

alle  propofizioni  di  Riccardo  Re  d’  Io-  lino  a nome  del  Re . p.699.  ripidi  l’Al- 

ghil  terra . p.  647  pi . ivi . 

Giovanni  Duca  di  Borgogna  Figlio  di  Fi-  Giovanni  Signor  di  Maret  Avvocato  Gene- 
lippo  Duca  di  Borgogna  raduna  delle  ratei  fua  decapitazione.  > p6ff 

Truppe  * e viene  a Barigi . p.  687.  è Giovanni  Maccier  Signor  di  Noviant  è fat- 
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to  Maggiordomo,  p.  668.  altro  (uo  uffizio 
di  amminifirare  le  Finanze.  ivi.  fuo  ar- 
redo p.672.  fua  condanna  alla  Badiglia.  ivi . 
Giovanni  Pelle  Doctore,  Apologia*  che  fa 
al  Duca  di  Borgogna  (òpra  l'afiaffinio  del 
Ducad'Orleanj.  p.  693.  effetto  di  efl'a.  ivi 
Giovanni  RoufTe,  fua  deputazione  al  Re  per 
l'Univerfuà  di  Parigi . p.648.  fuo  arredo, 
ivi.  fua  Prig:onia.  ivi.  lua  liberazione, 
ivi . fuo  ritiro  a Roma.  ivi. 

Giovanni  Duca  di  Turrena  arriva  ad  edere 
Delfino  di  Francia . p-7aj.  fua  morte.  p-726 
Giovanni  di  Troja  Chirurgo*  uno  deCapi 
della  Fazione  de  Cabocchiani  va  a trovare 
il  Delfino,  p.  71}.  infolenza  difuodifcoc- 
fo . ivi . 

Giovanni  di  Vienna  Ammiraglio  disfi  un 
Corpo  di  Fiaminghi . p.  671.  palla  in  In-, 
ghilcerra.  p 661.  lue  rivoluzioni.  ivi. 
Giuditta  Imperatrice*  fua  relegjzione  in  un 
Moni  fiero,  p.  158.  è richiamata,  p.  160. 
fuo  etìlio.  p.  iéj.  fuo  ritorno  alla  Corte, 
p.  r68.  fuo  acqui  fio  per  Carlo  iuo  Figlio, 
p.  169 

Ciuftino  fuccede  all’Impero.  p.  44 

Giufiiniano*  cade  la  Provenza  alti  Re  di 
Francia,  p.  31.  come  s’intitola  nc’  Tuoi 
Editti,  p.  33.  Ambafciatori > eh’  invia  in 
Francia,  p.  34.  fua  morte.  p.44 

Godemaro  è disfatto  nella  Battaglia  di  Ve- 
faronza.  p.  zi.  fi  rimette,  p.  zx.  fua  con- 
fila. ivi.  è battuto  dai  Francefi.  p.34. 
rinchiufo  in  un  Cafiello.  p.  26 

Goffredo  Re  de'  Danefi  * o Normanni  lua 
difefa  cogli  Francefi.  p.137.  eicg 

Goffredo  di  Ranzone  ha  il  comando  della 
Vanguardia  dell'Armata  Francefe.  p 297. 
fdegno  delle  Truppe  contro  di  efiò . p.r  99 
Goffredo  Buglione  celebre  nella  Ifioria  de’ 
Crociati,  p.  272.  prende  Nicea.  p.  274. 
afìèdia  Gerufaiemme . p »77-  è eletto  Re 
di  ella  dall’Armata,  disfi  un'Armata  for- 
midabile d Infedeli,  p.  278.  fua  morte. 
p.279.  lafcia  fuo  Fratello  Baldovino  ere- 
de della  Corona.  ivi. 

Goffredo-  di  Charni  fiabilifcedi  prender  Ca- 
lai». p.731.  è tradito.  ivi*  efeg. 

Goffredo  d Harcourt  è in  disgrazia  della 
Corte  di  Francia,  p.  738.  fuo  ritiro  in 
Inghilterra  . ivi  . ha  il  comando  delle 
- Truppe,  p.7-39-  e feg.  batte  li  Piccardefi. 
p.34».  efeg.  sforza  il  Ponte  de’.Paquigni. 
ivi.  è rfipinto.  ivi.  è uccifo  inunCom- 
: battimento  . p.  762 

Gomatruda  fi  fpofa  a Dogoberto - p.  70 
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Gondcbando  uno  de'  Re  di  Borgogna,  pi. 
perchè  riculà  di  maritare  Clotilde  in 
Clodoveo.  p.  3.  fuoipretefti.  ivi.  fuo  con- 
fenfo.  ivi*  e feg.  motivo  di  fua  nuova 
rifoluzioae.  p.  6.  è disfitto  da  Clodoveo. 
p 12.  fi  ritira  in  Avignone,  ivi.  forpren- 
ile  Vienna . ivi . uccide  Gondegefilo  fuo 
Fratello.  ivi . 

Gondcbando  fi  dice  Figlio  di  Clotario  I. 
p.  74.  fi  fa  proclamare  Re.  ivi.  è tradi- 
to. p.  77.  è afiàllinato.  ivi. 

Gondegefilo  uno  dei  Re  di  Borgogna,  p.  1. 
fuo  accordo  con  Clodoveo  contro  fuo  Fra- 
tello Gondcbando.  p.  ir.  è da  lui  tradi- 
to. p.  12.  fua  morte.  ivi. 

Gontranno  Re  di  Borgogna . p.  40.  fuo  Ca- 
rattere . ivi . fue  operazioni . p.  49.  e feg. 
fuo  motivo  della  guerra  con  Levvigildo 
Re  de  Goti.  p.36.,e  feg.  fuo  ingreffonei 
Stati  deiVifigoti.  p.77.  fua  morte.  p.6o. 
fuo  Carattere . ivr. 

Gregorio  III.  Papa,  perchè  invia  Ambafcia- 
tori a Carlo  Martello,  p.  97.  altra  Am- 
bafeiata*  che  gli  invia,  p.  97.  e feg.  fua 
morte . p.  98 

Gregorio  IV.  Papa  ciò  , che  fi  ad  ifìanzz 
dell'  Imperatore  Lodovico  I.  ivi . 

Gregorio  IX.  Papa  fi  unifee  con  Federico 
II.  p.  364.  e feg.  raduna  un  Concilio  . 
p.  366.  fua  morte.  ivi. 

Gregorio  XI.  Papa  offre  la  fua  mediazione 
per  la  Pace  tra  li  due  Re  d' Inghilterra* 
e Francia . p.ézo.  Proroga  di  Tregua,  che 
ottiene  tra  li  due  Re.  p.626.  ottienedal' 
Re  il  perdono  per  gli  abitanti  di  Mont- 
pellier. p. 619.  fua  morte.  p.633 

Grimoaldo  Maeftro  del  Palazzo  di  Neufirìa. 
p.  77.  fa  adottare  fuo  Figi  o di  Sigeber- 
to . p.  78.  fa  trafportare  Dagoberto  Figliar 
di  Sigeberto  nella  Scozia . ivi.  fa  conolce- 
refuoFiglio  Red’Auftralia.  ivi.  fua  mor- 
te dopo  la  ouale  è deporto  fuo  Figlio,  ivf. 

Grimoaldo  Figlio  di  Pipino  Duca  di  Borgo- 
gna. p.  87.  è uccifo.  p.  88 

Grippone*  fila  porzione  nel  Regno  di  Fran- 
cia. p. 99. e feg.  fuo  arredo,  p roo.  fua 
liberazione,  p.  103.  è proclamato  Ducar 
di  Baviera,  hri.  è uccifo.  p.r  07.  fue  co n- 
quifie.  ivi,  e feg. 

Gualtieri  * e Filippo  di  Lounay  Fratelli  * 
perchè  fono  fcorticati  vivi . p.484. 

Guerre  tra  Childeberto,  e Clotario.  p.30. 
e feg.  fuo  fine  quale.  ivr. 

Guerra  dichiarata  a Vifigoti  da  Childeber- 
to * e Clotario.  p.  3 a 

Guec- 
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Guèrra  dei  FraneeC  in  Italia  contro  li  Lon- 
gobardi. p-j8 

Guerra  tra  Clotario  li.  cTeodoberto.  p <4 
Guerra  contro  la  Francia  folto  il  Regno  di 
CKildorico  II.  p.  tot.  fucceflì  di  quella 
guerra.  p.roi 

Guglielmo  Cliflon  Figlio  di  (Roberto  Duca 
di  Normandia  eccita  la  ribellione  in  In- 
hilterra.  p.283.  e feg.  entra  in  Norman- 
ia.  ivi.  è proclamato  Duca  di  quella 
Provincia . p.  »8j.  muove  nuova  ribellio- 
ne in  Inghilterra,  p.  286.  fua  ricognizio- 
ne in  qualità  di  Conte  di  Fiandra  per  lo 
credito  del  Re  di  Francia.  p.a87 

Guglielmo  Re  di  Scozia  è disfatto  dalle 
Truppe  d’Enrico  Re  d'Inghilterra.  p.Jo 9. 
(ua  Prigionia.  ivi. 

Guglielmo  Duca  di  Normandia  conquida 
l’Inghilterra,  p.  264.  e feg.  fua  Vittoria 
contra  Arnaldo  Re.  p.zéf.  è coll  retto  da 
Filippo  I.  Re  di  Francia  di  levare  l'aflè- 
dio  di  Dol  in  Brettagna . p.  1 66.  alTedia 
fuo  Figlio  Roberto  nel  Gerberojr . p.267. 
è ferito  da  elio,  ivi  .alTedia  Mante:,  p.268. 
Io  prende,  ivi . è ferito  di  nuovo  in  que- 
lto  allòdio . ivi.  fua  morte.  ivi. 

Guglielmo  II.  Succellbre  di  Guglielmo  il 
conquillatore  fuo  Padre,  p.  268.  prende 
Bray  fotte  fuo  Fratello  Roberto  Duca  di 
Normandia,  p.  271.  fa  guerra  al  Re  Fi 
lippo.  ivii  e feg.  fua  morte.  p.  272 
Guglielmo  Duca  di  Guienna  fuoTeltamen 
to.  p. 288.  fua  morte.  ivi. 

Guglielmo  Cadoudal  Cavalier  Brettone  di 
fende  Renne:.  - p.jad.  e feg. 

Guglielmo  Conte  di  Haynaut  » fua  morte, 
p.  Ji6 

Guglielmo  di  Juliers,  fuo  ingreflo  in  Fian- 
dra. p. 467.  Città > che  acquiila.  ivi.  at- 
tacca il  Campo  del  Rè.  p-471 

Guglielmo  Nogareto  Signore  di  Cavvilfo  , 
dimandai  che  fa  al  Re.  p. 478.  e feg.  è 
alleluio  dal  Papa  de*  peccati  comclfi  con- 
tro Bonifacio,  p. 479.  fua  penitenza,  ivi. 
Guglielmo  di  Parigi  Domenicano)  fuacom- 
mifTione  contro  i Templar;.  p.  48' 

Guglielmo  Porcelet:  l'Unico  Francete  fai 
vaco  nell’occafione  de  Vefperi  Siciliani  . 
P-  4 Jo 

Guido  Conte  di  Fiandra,  fuo  trattato  col 
Re  d’Inghilterra.  P448. , e feg.  fua  Pri- 
gionia. p.  449.  tratta  con  Filippo  IV.  e 
gli  dichiara  la  guerra,  ivi.  fua  refa  al 
Conte  di  Valcfia.  pag.  46?.  fuo  arrivo  a 
Parigi,  p.  464.  fommillìonC)  chefaalRe. 
ivi  . è mandato  prigione  a Compiegne  . 
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ivi.  è liberato,  p.  470.  ritorna  dì  nuovo 
sforzato  alla  fua  Prigione,  pag.  471.  fua 
morte.  ivi . 

Guido  di  Fiandra  Figlio  del  Conte  di  Fian- 
dra, fuo  arrivo  a Bruges,  p.  667.  è con- 
dotto in  Francia.  P47r 

Guido  ContediS  Polo  taglia  a pezzi  diver- 
lì  Ingleli . p.  6rf 

Cantero,  cTeodoberto,  loro  conquide,  p.27 

I 

IBinalarbi  Emiro  de'Saradni,  fi  fottomet- 
te  a Carlo  Magno.  p.  12} 

Immaro  Arcivefcovo  di  Rem:,  corona  Lo- 
dovico H.  Re  di  Francia  p.  20$ 

Ingombro  primo  Figlio  di  Clodoveo , fui 
morte . p.  7 

Innocenzo  HI.  fuceedeaCeledinoIV.  p.366. 
fuoi  grandi  Impegni  coll’  Imperatore  Fe* 
derico  II.  ivi. 

Innocenzo  IV.  Pontefice,  p.  375.  lì  difguda 
coll’Imperatore  Federico,  ivi.  convoca 
un  Concilio  a Lione.  p.J7J.  e feg  tenta 
la depofizione  dell’ Imperatore,  p.  174.  là 
ogni  sforzo  per  (occorrere  Luigi  IX-  p.383 
Inflituzione  dell’  Ordine  de’  Cavalieri  della 
Santidima  Vergine  della  Nobil  Cafa  fat- 
to Giovanni  Ih  p.  j $6.  altro  Nome  fotto 
cui  paflà  tal’  Ordine.  ivi. 

Interregno,  p.  8t.  altro.  p.9 6 

Joinville  Gentiluomo  di  Corte  di  Luigi  IX. 
fuo  pericolo  co’  Maomettani,  p.  389.  fua 
franchezza  in  difeorrere  colla  Regina 
Margherita  Moglie  di  Luigi  IX.  p.  39J 
Jolanda  Regina  di  Cadiglia  u rifuggia  alla 
Corte  di  fuo  Fratello.  P-428 

Irene  Imperatrice , fua  propofizione  a Carlo 
Magno,  p.  135.  è deporta  . ivi. 

Iiàbelli  Figlia  del  Conte  d’Inghilterra , fuo 
Matrimonio  con  Giovanni  Re  d’ Inghil- 
terra. p.  319 

Ifabella  d’  Aragona  Moglie  di  Filippo  , fua 
morte . p.  4x0 

Ifabella  di  Francia  , fuo  Matrimonio  con 
Odoardo  II.  Re  d’Inghilterra  . pag.  477. 
perchè  viene  a Parigi,  p.498.  fua  par- 
tenza d’Inghilterra,  p.  joo.  iùa contraria 
riloluzione  per  drada.  ivi.  fuo  arrivo  a 
Valenfiennes , e fuo  rifùggio . ivi.  artedia 
Bridol.  pag.  501.  lo  prende,  ivi.  Giudi- 
zia  , che  fa  {ire.  ivi. 

Ifabella  Regina  di  Navarra,  Sorella  del  Re 
Filippo  III.  p.  410.  fua  morte . ivi , e feg. 
Ifabella  di  Baviera  Regina  di  Francia,  fua 
elezione  col  Delfino  fuo  Figlio  , in 
B b b 3 tem- 
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tempo  delle  indifpofizioni  del  Re»  al  go- 
verno del  Regno,  p.697.  ordina  Ha  pro- 
emiato il  Duca  di  Borgogna . ivi . unifce 
li  Parigini . ivi . rifpolla  > che  riceve . ivi . 
cauta  del  fuo  ritiro  a Melun . p.  700.  Tuo 
ritorno  a Parigi  . p.  7or.  cauli  del  fuo 
palleggio  a Vincennes.  p.  717.  è condotta 
a Tours  dalle  guardie . p.718.  fuoricorso 
al  Duca  di  Borgogna.  ivi. 

Ivaino  di  Galles  s’ impadronifce  di  Soubife. 
p.  6x1.  e feg. 


KNolie  Inglefe  va  al  foccorfo  del  Pren- 
cipe  di  Galles,  p. 617.  e feg.  fi  pone 
in  Marchia,  ivi , fue  fpedizioni.  p. 618 
è nominato  da  Giovanni  Duca  di  Bretta- 
gna Luogotenente  in  Brettagna,  p.  fila- 
va alla  diicfa  di  Dcrval . ivi.  vendetta, 
che  e lerci  ta  col  Duca  d’Angiò . p.  617 

L 

LAdislao  Figlio  di  Carlo  di  Durazzo  è 
coronato  Re  di  Napoli  a Gaeta,  p.67? 
Lamberto  Conte  , e Governatore  della 
Marca,  cagione  della  ribellione  di  Neo- 
meno  Duca  di  Brettagna  contro  Carlo  il 
Calvo,  p.  179.  disfi  li  Francefi.  ivi.  è 
fatto  Governatore  di  Nantes.  ivi. 

Lega,  conclufa  tra  Clodoveo , e Teodorico, 
pag.  tji  fra  Teodorico,  ed  Ermanfredi  . 
p.  10.  fra  Giudiniano  Imperatore  , ed  il 
Re  di  Francia,  pag. *7.  fra'  Francefi  , e 
Goti  contro  l’Imperatore,  p.  Ji.  contro 
Chilperico.  p.  +4.  e feg.  fra  l'Imperatore 
Maurizio  , e Francefi  contro  li  Longo- 
bardi . p.78.  contro  Teodorico,  p.66.  e feg. 
Legiero  Vefcovo  di  Autun  è condi  tuito  pri- 
mo Minillro  di  Childerico.  p.  80.  è rin 
chi  ufo  jn  un  Moniflero.  pag.  81.  è libe- 
rato . P-  8* 

Leone  III.  Succedere  d’ Adriano  I.  creato 
Papa.  pag.  1J0.  congiura  contro  di  elfo, 
p.  >}z.  pareri  divertì  lopra  ciò,  che  fuc- 
cede . ivi.  fuo  ritiro  in  Francia.  ivi. 
Leone  Ifaurico  Imperatore  , editto  che  fa 
pubblicare.  i P-97 

Leone  Vefcovo  viene  al  Campo  de’  Fran- 
cefi in  faccia  Honnebon  per  capitolare  . 
pag.  718.  fuo  ritiro  ai  Campo  de'  Fran- 
ceti-  , ivi- 

Lodovico  Duca  della  badi  Pannonia,  fua  ri- 
bellione . p.  1 47.  è uccifo . > ivi . 

Lodovico  ultimo  Figlio  di  Lodovico  I.  è 
creato  Re  di  Baviera,  p.  147.  va  a ri 


trovar  fuo  Padre  ad  Osburg  . pig.  161.  i 
feg  fi  ribella  contro  di  effo.  p.  i7r.  gli 
chiede  perdono.  ivi. 

Lodovico  Figlio  di  Carlo  Magno  è fatto  Re 
d'Aquitania.  p.  izj.  è allocato  da  fuo 
Padre  all’Impero,  p.  r4r.  è riconofciuto 
Imperatore  , e Re  di  Francia,  rag.  141» 
fue  occupazioni  a regolare  lecofe  dome- 
niche. pag.  14J.  guerra  civile  da  erto  fo- 
mentata in  Danimarca . p.  144.  ordine  , 
che  di  ai  Safloni  . ivi . riceve  giuramen- 
to di  fedeltà  dai  Romani,  ivi.  divifione, 
che  fa  dei  fuoi  Stati  fra  li  fuoi  Figli  . 
p.  147.  dieta,. che  raduna  ad  Aquifgrana. 
p.  146.  elìco  di  tal  dieta,  ivi.  morte  di 
fua  Moglie,  ivi.  fuopaflàggio  alle  fecon- 
de Nozze  con  Giuditta,  ivi.  rinuova  1' 
atto  di  Aflòciazione  di  Lotario  all’Impe- 
ro ■ P- 147.  fua  approvazione  della  radu- 
nanza d' Attigni.  p.  ra8.  Ambafciatori  * 
che  riceve,  e loro  richieda  . p.  149.  im- 
brogli, che  gli  caufa  la  nafeita  di  Carlo 
il  Calvo.  p.rt2.  e feg.  Condì),  che  adu- 
na. p.  r 14- e feg.  rifferca  fattagli  dall'Im- 
peratrice. P-tJJ.  fotto qual pretetìo allon- 
tana Lotario,  ivi.  nuova  divifione  da  effo 
fatta  a favore  di  fuo  Figlio  Carlo  . ivi. 
ribellione  da  quella  divifione.  p.ijS.  fta- 
bilifce  caligare  li  fuoi  Figli  a lui  ribelli, 
p.  t77.efeg.  partito,  a cui  s’appiglia  in 
tal  cafo.  ivi.  cade  nelle  mani  di  Lota- 
rio fuo  Figlio,  p.  rj8.  fua  riconciliazione 
con  due  de  fuoi  Figli,  p.  179.  atto  d’au- 
torità, che  ufr  con  Lotario,  p.  160.  fua 
riconciliazione . ivi . perdono  generale  » 
che  accorda,  p.ifir.  nuove,  che  riceve  . 
p.  16».  fue  deliberazioni  fopra  tali  nuove . 
ivi . ordini , che  di  a Pipino  fuo  Figlio . 
p.  16J.  riduzione,  che  prende  contro  la 
Lega  di  tre  fuoi  Figli . ivi . fua  depofi- 
zione  dall’Impero.  p.  167.  fua  Prigionia  . 
ivi.  fue  penitenze  . ivi,  e feg.  rivoluzione 
a fuo  favore,  p.  167.  è ri  pollo  fui  Trono, 
ivi . perdono  generale  , che  fa  pubblicare . 
p.  1S8.  ciò,  che  fa  dire  a Lotario,  ivi, 
e feg.  gli  perdona,  pag.  169.  ciò,  che  fa 
difeutere  nel  Concilio  alla  morte  di  Pi- 
pino. p.170.  e feg.  perchè  palli  in  Aqui- 
tania.  p.  rvt.efeg.  fua  Infermiti.  p.t7z. 
ciò , che  fa  negli  eflremi  della  fua  vita . 
ivi.  fua  morte,  ivi.  fuo  Elogio . ivi,  e feg. 

Lodovico  I.  Re  di  Baviera  sforza  il  pafiag- 
gio  del  Reno.  pag.  177.  disfi  le  Truppe 
nemiche,  ivi . va  a Trasbourg.  pag.  176. 
nuova  alleanza,  che  fa  con  Carlo,  ivi. 
perfeguita  Lotario . ivi . fcielta  di  dodeci 

per- 
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perfonc  per  far  il  riparto  della  porzione]  diala  Roccella.  ivi.  la  prende  agli  Ingldi. 
di  Lotario  in  Francia,  p.  177.  i attaccato;  ivi.  batte  li  Albigefi.  ivi.  fuccede  al'uo 

da  Enrico  Re  dei  Normanni.  p.181.  fua  Padre  Filippo.  p.}f».  fue  eonquiftt fppra 

armata  tagliata  a pezzi  dalli  Schiavoni  . gl’  Inglefi.  p.JJ}.  altre  conquide  l'opra  gli 

p.  183.  fua  fcielta  duna  parte  delleterre  Albigefi.  p.3J4.efeg.  lua  Infermità . pag. 

di  Carlo  il  Calvo,  p.  188.  è difcacciato  Jfj.  (iia  morte,  p ?JJ.  fue  qualità,  ivi. 

poco  dopo  dalle  medefime.  ivi.  fi  difpo-  eleg.  fuo  loprannome.  p.  }j6 

ne  di  partire  nelli  Stati  di  Lotario . p.190  Lodovico  IX.  fuo  ritratto  p.  ? J 7-  èlàcrato 
cade  infermo  a Rat i sbona  . p.  r 9 J a Rcms  ■ p.  ? 57-  fi  libera  da  una  intra- 

Lodovico  II.  Figlio  di  Lotario  è coronato  prelà  de  Fazionarj.  p.  338.  va  contro  gl' 

Re  dei  Longobirdi.  p.  180.  d disfatto  dalli  Inimici  del  Conte  di  Sciampagna  . p.  360. 

Saracini . p.  i8x.  fi  ulva  a Roma  con  dii-  fua  conclufione  d’  un  Tratuto  avantag- 

piacere.  ivi.  è coll  retto  d’abbandonare  1’  giofo  alla  Corona,  p.360.  efcg.  prende  pili 

alledio  di  Bari.  p.  183.  è fatto  Re  d’Ita-  Piazze  al  Conte  di  Brettagna.  p.$6r.  ri- 

lìa  > ed  Imperatore,  p.  186.  e feg.  fi  dii  ceve  omaggi  dai  Grandi  di  Brettagna,  ivi. 

gufta  con  luoi  Fratelli,  p i 88.  lua  pre  accorda  il  perdono  al  Conte  di  Bretta- 

tcnfione.  ivi.  fua  morte  lenza  Figli  Ma-  grr» . p.  364.  fua  difpofizionc  per  far  guerra 

Ichi . _ P- 1 96  alConte  di  Sciampagna,  ivi.  riceve  ledi 

Lodovico  III.  Figlio  di  Lodovico  II.  è con-  lui  fonimi  rtioni  » effendo  Duca  di  Navarra . 

dotto  all’Abbazia  di  Ferrieres.  p.xoj.  fua  ivi  » e feg.  fugge  da  grave  pericolo.  p.jSf. 

coronazione,  ivi.  lua  divifione  del  Regno  afiedia.  e prende  Fontenay.  p.  368.  e feg. 

con  Carlomanno  fuo  Fratello.  p.  xoj  dislà  il  Red’ Inghilterra,  p.  371.  accorda 

Lodovico  VI.  detto  il  GrolTo  aflòciato  alla  la  pace  al  Co:  della  Marca,  ivi.  trat- 

Corona  da  fuo  Padre  Filippo  I.  p.  169.  è tato  , che  conclude  collo  fteflò  ivi  . 

avvelenato  da  Bertrade.  p 270.  come  fi  sforza  il  Re  d’Inghilterra  a confermare 

Ibera.  ivi.  è Sacrato  ad  Orleans,  p.180.  la  Tregua,  p.  571.  rifiuta  di  ricevere  il 

fua  guerra  con  Enrico  Re  d'Inghilter-  Papa  in  Francia,  p 373.  fua  pericolofa  In- 

ra  . p.l8L  alfedia  Ja  fortezza  di  Puifet.  fermità.  p.J  7 i . s’oppone  al  Papa»  che  chie- 

p.a8i.  prende  la  protezione  di  Guglielmo  de  la  depolizione  dell’Imperatore . p.373. 

Cliton  Figlio  del  Duca  Roberto  Prigio-  e feg.  fua  dilàprovazione  alla  violente  con- 

niere.  p.  18}.  e feg.  unifee  un’Armata  for  dotta  de’ Pontefici  fopra  la  Potefià  tem- 
midabile  aprelTo  Rems.  p.  x8S.  e feg.  va  porale  de’  Re.  p.  37 j.  e feg.  s’impolfertà 

a prendere  il  Stendardo  di  S.  Dionigi  . della  Provenza,  p.377.  raduna  un  Parla- 

p.  187.  là  coronare  Lodovico  fuo  fecondo  mento  a Parigi»  e fà  pubblicare  una  Cro* 

Figlio,  p.  a88.  fua  malattia,  p.  289.  fua  data.  ivi.  va  a S.  Dionigi  a prendere  il 

morte.  ivi.  Stendardo  per  tal  fpedizione.  p.378.  fùo 

Lodovico  VIL  fpofa  la  Figlia  del  Duca  di  imbarco,  ivi.  arriva  alla  villa  di  Damiet- 

Guienna.  pag.  x88.  dichiara  la  guerra  al  ta.  ivi.  fi  fà  Padrone  di  auella  Città  . 

Duca  di  Sciampagna.  P-*pt.  va  in  Pale  p.380.  fcuopre  un  Guado»  dove  fa  palTare 
llina  al  (óccorfo  de’Crilliani . p.  »9t.efeg.  le  fue  Truppe.  p.?8x.  efeg.  fua  vittoria, 

la  di  lui  Armata  parta  il  Stretto.  PX94.  p.?8;.  chi  è fiata  la  cagione  della  perdita 

partàggio  del  Meandro  dell’Armata  Fran-  dell’Armata Crirtiana  in  tal occafione.  ivi. 

cefe  > malgrado  l’oppofizione  de’  Maomet-  efprertione  che  fa  nell’udire  la  morte  del 

tani.  p.  196.  fua  Retroguardia  tagliata  a Conte  d’Artefe  fuo  Fratello.  p.?8j.  pro- 
pezzi dagl'infedeli,  ivi.  pericolo»  e va-  dlgi  di  fuo  valore,  p. 386.  fua  Prigionia  . 

lore  di  quello  Prencipc.  p. X98.  partànel  p.389.  fuo  pericolo,  ivi.  fuo  arrivo  ad 

Principato  d Antiochia,  p.  199.  efeg.  fuo  Acri.  p}9i.  conclude  un  Trattato  cogli 

ritorno  in  Francia-  pag.  301.  fua  morte.  Emiri  di  Egitto,  p.394.  fua  determinazio- 

p.  Jio.  fuo  Carattere.  - ivi.  ne  per  la  morte  della  Regina  Bianca  . 

Lodovico  Vili  è fatto  Contedell’ Artefeda  p. 39 y.  ordina  gli  affari  della  Paleftina  pri- 

fuo  Padre  Filippo  Augurto.  p.  3x9.  mar-  ma  di  fua  partenza,  pag.396.  abborda  all’ 

chia  contro  pii  Albigefi.  p.  34J.  è proda-  Ifole  d’Hieres.  ivi.  fuo  arrivo  a Vincen-* 

mato  Re  d Inghilterra,  p.  346.  parta  in  nes.  ivi.  fuo  llabilimento d’ordinanze»  e 

Francia  per  ellèr  foccorfo  da  Enrico  . regolazioni  per  lo  Stato,  p.399. efeg.  an- 

p.  347.  disfacimento  della  fua  Armata  . nulla  la  pruova  dell’innocenza  per  lo  Duel- 

ivi . fuo  ritorno  in  Francia . p.  348.  alle- 1 lo  • pag.  400.  conclude  la  Pace  col  Re  d’ 
...  Bbb  4 Inr- 
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Inghilterra)  e Giacomo  I.  Re  d’ Aragona 
p.+or.  riceve  a Parigi  l'omaggio  del  Re 
d’Inghilterra  per  ciò  ) che  pottedeva  in 
Francia,  p.403.  idea  di  fua  nuova  fpedi- 
zi  >1  e per  {"occorrere  li  Crifliani  nella  Pale- 
dina . [\4rc1.  Tuo  buon  ordine  ne'  fuoi  af- 
fari p.+rt.  fuo  Teftameato.  ivi.  Amba- 
fcia’i  che  riceve  da  Michicl  Paleologo 
Imperatore  di  Coflantinopoli  . ivi . fuo 
imbarco,  ivi.  fuo  arrivo  a Cagliari . P.41Z 
fuga  l’Armata  del  Re  di  Tunili  . p.4i$- 
intermiti  della  di  lui  Armata  in  tempo 
della  difpofiz  one  di  attediare  tal  Piazza. 
P 4t4.  battagliai  e lue  conquide  controEn- 
rico  III.  Re  d’Inghilterra  dalla  p. } 6 r . fino 
p 367.  contro  li  Maomettani  comandati 
dal  valorofo  Facardino.  p.  378.  fino  390. 
• altra controli Maomettani . p-4c8  fino4i4 
l'uà  malittia.  ivi.  fua  morte,  ivi.  fuo  Elo- 
gio. P.41J.  fua  Canonizzazione.  p.  473 
Lodovico  X.  per  nome  detto  Utino  tale  fo 
pra  il  Trono  di  Francia,  p. 487.  fuo  or- 
dmcd’arrefto  contro  il  Conte  Roberto  di 
Fiandra  ribelle»  ed  inimico  dello  Stato  . 
p.489.  fua  permilliooe  agl’ Ebrei  di  ftabi- 
lirfi  nel  fuo  Regno  . p.490.  unica  fua  fpe- 
dizione  di  guerra . ivi.  caufa  della  fua 
morte,  ivi.  perchè  fu  nominato  Utino  . 
ivi . fuoi  Figli . p.  491 

Lodovico  primogenito  di  Carlo  » fua  ribel- 
lione . p.188.  Tua  Coronazione  a Compie- 
gne.  pag.  103.  fuo  foprannome.  ivi.  fua 
nuova  Confecrazione  » e Coronazione  . 
p.104.  fua  infermiti  a Troyes.  ivi.  fua 
morte,  ivi.  fuo  carattere.  ivi. 

Lodovico  Figlio  Primogenito  di  Filippo  IV. 

c riconofciuto  Re  di  Navarra.  P- 477 
Lodovico  Figlio  del  Re  di  Germania)  fuoi 
Ambafciatori  a Carlo  il  Calvo  Imperato- 
re. p.t99.  patta  il  Reno  ad  Andernac.  ivi. 
disfi  l’imperatore,  pag. zoo.  è defiderato 
di’Francefi  per  loro  Re.  p. X07.  fi  con- 
tenta della  parte  del  Regno  di  Lorena 
potleduta  da  Carlo  il  Calvo  . ivi . 

Lodovico  Figlio  Primogenito  di  S.  Luigi  > 
(ua  nafeita . p.  373 

Lodovico  d’Angiò  » ordine»  che  fa  pubbli- 
care. p.370.  cagione  » che  gli  è duna  delle 
difgrazie  di  fuo  Padre,  p.  786.  fua  fuga» 
e ritorno  in  Parigi,  ivi.  fue  conquitte  in 
Guieona  » ed  in  Guafcogaa.  p.ézf.  fuo 
acquitto  di  Montpellier  contro  il  Re  di 
Navarra.  p.629.  è cagione  della  ribellio- 
ne degli  abitanti,  ivi.  fuo  confiderabile 
arrefto . ivi . 

Lodovico  di  Baviera  è riconofciuto  Re  de’ 
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Romani  . pag.  701.  fua  fcomunicZ . rvr, 
Lodovico  di  Spagna  della  Cala  della  Cerda  » 
fua  condotta  alf’attedio  di  Hennebon,  del 
quale  Carlo  di  Blois  lo  incarica . p.  fty. 
leva  l’attèdio.  p.  Ji8.  va  a ritrovar  Carlo 
all’attèdio  d’Auray . p.719.  fua  rotta,  pag. 
329. efeg.  fuo  ritiro  a Rennes.  ivi.  fua 
fpedizione  per  mare.  p.  73S 

Lodovico  di  Fiandra  Figlio  di  LodovicoCo: 
di  Fiandra  è riconofciuto  Conte  di  Fiatv- 
dra.  0.347. e feg.  rifiuta  di  fpofare  la  Fi- 
glia del  Re  d'Inghilterra,  ivi.  fi  nafeon- 
de  . ivi.  va  a Parigi . p.  148.  fpofa  Mar- 
gherita Figlia  di  Giovanni  Duca  di  Bra- 
ttante . ivi . è uccifo  alia  battaglia  di  Cre- 
cy - _ _ ivi . 

Lodovico  Conte  di  Fiandra»  perchè  fi  con- 
cilia l’odio  de’ Sudditi,  p.  670.  perchè  va 
a ritrovare  il  Re.  p.63  j.  fua  morte.  p.6sl 
Lodovico  Primogenito  del  Duca  d’Angiò  è 
riconofciuto  Conte  di  Provenza  . p.  679. 
è coronato  Re  di  Sic.lia»  e Gerufàlemme 
da  Clemente  Papa . p.668.  fua  morte.  P.72A 
Lodovico  Re  d'Ungheria  minaccia  la  Fran- 
ca. , p.647 

Lodovico  Duca  d’Orleans , difgrazia  di  Craon 
fuo  favorito,  p. 609.  e feg.  uccide  colle 
fue  mani  il  Duca  di  Cliflon.  pag.  670.  è 
Autore  d un  accidente  » che  nafee  al  Re. 
p.  672.  fua  efpofizione  al  Re  a favore' di 
Benedetto  XIII.  p 6y6.  origine  della  fu2 
gelofia  col  Duca  di  Borgogna,  p.683-  ri- 
muova il  mezzo  di  liberare  il  Papa  dalla 
Prigione . p.  684.  è dichiarato  Luogotenen- 
te > e Governatore  del  Regno  . pag  684. 
come  rittabil  fee  l’obbedienza  al  Pontefi- 
ce fuddetto  p.  683.  fi  ritira  a Melur*. 
p.  687.  va  verfo  Parigi  alla  tetta  delle  fue 
Truppe,  p.  689.  va  a Guienna.  p.  690. 
fua  riconciliazione  col  Duca  di  Borgogna, 
ivi.  fua  morte.  p.é9r.  fuo  Elogio,  p.693 
Lodovico  di  Sancerre  è fatto  Contettabilc 
di  Francia.  p.68r 

Longobardi  s’ impadronifeono  d'Italia,  p.44. 
e feg.  fono  battuti,  p.43.  divengono  Tri- 
butar) dei  Francefi  . a 70 

Lotario  primogenito  di  Lodovico  I-  è af- 
focato all  Impero,  p.  143.  è incoronato 
Imperatore  a Roma.  pag.r49.  rittabiiifee 
un’antico  ufo.  p.  249.  doma  li  Brettoni  , 
ivi  . fuggerimento  » che  gli  vien  dato  . 

1 pag-  J73-  fua  riconciliazione  col  Padre  . 
p.i39.  e feg.  perde  il  titolo  d’imperatore, 
p.ióo.  arma  un’Efereito.  p.r64_  è eletto 
Imperatore,  p 163.  fa  carcerare  Ciò  Pa- 
dre . ivi  j e feg.  mezzo  » che  gli  vien  kg- 

gerito 
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gerito  per  affi  cura  re  ia  fu»  ufurpazione  .1 
' p.rSj.  fi  fottomette  a fuo  Padre.  p.  169 
Lotario  I.  Imperatore  » afloggetta  a fe  li 
Popoli  di  Neufiria . pag. 174.  Tuo  disfaci- 
mento a Fontanay  Borgo  di  Auxerres  . 
p.  177.  mette  in  piedi  una  nuova  Arma- 
ta. p.176.  fuo  avanzamento  verfo  il  Re- 
no. ivi.  è Re  d'Italia,  p.  179.  gode  più 
Terre,  ivi.  doma  li  Ribelli  della  Pro- 
venza. j>.  181.  è disfatto  dalli  Saracini  . 
p.  rXi.  tua  malattia,  p.i8j.  prende  l’abito 
Monacale  nell'Abbazia  di  Prun.  ivi.  in 
che  eeà  muore,  ivi.  fuo  Carattere,  ivi. 
Lotario  II.  Figlio  di  Lotario  è Re  d'  Au- 
fi rafia  . p.  186.  fi  fepara  da  Teutberga  , 
per  mettere  in  Trono  Vildrada.  p 188. 
e feg.  fcrive  al  Papa,  p.189.  va  a Roma 
ivi.  conduce  feco Teutberga.  pag.  190.  è 
comunicato  dal  Papa.  p.  191.  fua  malat- 
tia a Lucca,  p.19?  fua  morte  a Piacen- 
za . ivi . fuo  Carattere . ivi . 

M 

MAeftri  di  Palazzo  > principio  della  loro 
autoriti . p.  7 fi 

Maggioriti  dei  Re  di  Francia  in  quall'anno > 
ed  in  che  tempo  di  Luigi  IX.  ebbe  l'ori- 
gine.  p.364 

Magliottini  nome  di  fediziofi.  p.  649.  ori- 
gine di  tal  nome.  ivi  > e feg. 

Mtnfredi  è disfatto  in  una  battaglia  ordì 
nata  da  Carlo  di  Francia  » coronato  Re 
di  Sicilia,  p.  409.  è uccifo  nel  vigore  del 
combattimento . ivi . 

Maniera  di  combattere  della  Gendarmeria 
p.6jx 

Mannello  Commeno  Imperatore  di  Cortan- 
tinopoli  1 fua  gelofu  dell’Armata  dell’Im- 
peratore . Corrado  III.  giunto  vicino  a 
Cofiantinopoli . p.191.  fuo  Carattere . ivi. 
efito  di  queflo  Prencipe  con  Corrado  . 
p.X9$.  accetto  apparente»  che  gli  fa  Lo- 
dovico VII.  Re  di  Francia . ivi  > e feg. 
fi  dichiara  contro  1’  Armata  FranCefe  . 
pag  i97-  e feg.  fianca  Lodovico  VII.  con 
mille  eventi,  ivi.  va  a Parigi.  p.  fi8i 

Marchetto  Armiraglio  di  Barcellona  fi  fa 
Padrone  d’  una  Partita  della  Flotta  di 
Francia.  p.439 

Marefciallo  di  Andrehen  è inviato  da  Gio- 
vanni II.  neU’Arjefe  . p.  j62.  fue  opera- 
zioni: ivi.  è fatto  Prigioniere  di  guerra 
nella  battaglia  di  Beauvoir  » e di  Mau- 
pertuis.  PS  66 

Marefciallo  di  Triè  » firage  > che  fa  in 
Fiandra.  p.  J18.  e feg.' 


Margherita  Figlia  di  Roberto  Duca  di  Bor- 
gogna» cagione  di  fua  Prigionia,  p.484. 
l'uà  morte.  p 487 

Maria  Figlia  dell’Imperatore  Enrico  di  Lu- 
xemburg»  con  chi  fi  marita,  p 49S.  fua 
morte . p.  497 

Martino  IV.  Papa  » fue  inquietudini  per  1’ 
Armata  efiraordinaria  del  Re  d’ Arago- 
na . p.  4?o 

Martino  V.  è creato  Pontefice,  p.  71  f.  of- 
fre al  Re  la  fua  mediazione  perla  pace, 
p.  7*9 

Matteo  degl  Orfini  » fuo  difcorfo  al  Cardi- 
nale di  Prato  (opra  1'  elezione  di  Papa 
Clemente  V.  p.  471 

Matteo  Abbate  di  S.  Dionigi  nominato 
Reggente  del  Regno  da  Luigi  IX.  p.411 
Mcdina-Celi  Famiglia  de  Duchi,  pag.  444. 

da  chi  difcende.  ivi. 

Melech-Salà  Soldano  d’Egitto  alla  Tefia  d’ 
un'Armata  afpetta  a piè  fermo  Luigi  IX. 
p.579.  fua  grave  infermiti,  ivi.  fua  mor- 
te • p.  $81.  perchè  viene  occultata  la  di 
lui  morte.  ivi. 

Meroveo  Figlio  di  Chilperico  fpofaBrune- 
childe.  p.47.  come  fi  lottrac  dalla  collera 
di  fuo  Padre,  pag. 48.  adeguamento  di 
guardie  > che  gli  vien  fatto . ivi . in  fine 
cattivi  trattamenti  » che  riceve  da  fuo 
Padre,  p.  49.  va  inAuftrafia.  ivi.  è tru- 
cidato. ivi. 

Michiel  Paleologo  » s’impoflefià  del  Regno 
di  Cofiantinopoli.  p.411.  invia  un’  Am- 
bafciata  a Luigi  IX.  ivi . 

Monete  » fuo  aumento»  cfuaorigine.  ps}7 
Monteforte  Figlio  di  Simone  ottiene  l’In- 
vefiitura  della  Contea  di  Tolofa  dopo  la 
morte  di  fuo  Padre.  p.  $49 

Movimenti  in  Pannonia . p. iti 
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fatto  in  una  battaglia,  p.664.  fa  prendere 
il  Duca  di  Gloceder  fuo  Zio  con  altri 
Signori,  p.  68r.efeg.  fi  fa  Padrone  dei 
beni  del  Duca  di  Lancadro.  ivi.  èprefo» 
e condotto  alla  Torre  di  Londra.  p.6Si. 
rinunzia  alla  Corona,  ivi.  fua  morte,  ivi. 
Ri.cardo  Figlio  di  Levigilda  entra  inFran- 
cia  con  un’Armata  . p.  J7-  è fatto  Re  di  Spa- 
gna. ivi.  chiede  la  Pace  alli  Franceft . ivi. 
Riccardo  Prencipe  d’Inghilterra  tradì  Ice  il 
Re  fuo  Padre,  p.  ?ré.  mette  mano  atta 
Spada  contro  il  Cardinal  Legato,  ivi.  è 
rnaladetto  da  fuo  Pad  re . PV7-  s’impegna 
nella  Crociata  col  Re  Filippo  Augudo. 
i vi . fa  l’afledio  di  Acri  » o fu  Tolomaida  . 
p.318.  attacca»  e prende  la  Piazza  in  com- 
pagnia di  Filippo.  p.Ji9.  eleg.  ritorna  nei 
tuoi  Stati.  p.511.  è arredato  dal  Ducad’ 
Audria.  p.?»r.  c rimeflb in  libertà  . pag. 
qiz.  fuo  arrivo  in  Inghilterra.  ivi. 
Ridolfo  Come  d'Ausbourgs  è eletto  Re  de 
Romani.  P-41? 

RJnaldo  (il Duca)  disft  li  Brettoni  a Mef- 
fac.  p.i  79.  è uccifo  dalli  medeii mi  Bret- 
toni. ivi- 

Riunione  della  Chiefa  Greca  colla  Lati- 
na. . P.41J 

Roberto  Cardinale  di  Ginevra»  fuaelezio 
ne  al  Pontificato.  p.  6jj 

Roberto  loprannominato  il  Forte  disfi  più 
volte  li  Normanni,  p.  187.  perifee  in  una 
delle  fue  vittorie.  ivi. 

Roberto  Figlio  di  Guglielmo  Re  d’Inghil- 
terra fi  ribella  contro  fuo  Padre,  p.167. 
è attediato  inGerberoy  da  fuo  Padre . ivi. 
lo  ferifee  in  un  combattimento  feozaeo 
nofcerlo.  ivi.  fi  riconcilia  con  edo.  ivi. 
perde  la  battaglia  di  Tinchcbray . p.  agi. 
perde  il  Ducato  di  Normandia,  ivi.  è 
fatto  Prigione  da  fuo  Fratello.  ivi.. 

Roberto  Conte  d’Artefe»  Fratello  di  Luigi 
IX.  è la  caufa  della  perdita  dell’Armata 
Cridiana.  p.  384.  fua  morte  nel  combat- 
timento. ivi. 

Roberto  Figlio  di  Baldovino  V.  Conte  di 
Fiandra  loprannominato  il  Frifone . p.a6j. 
disfi  l’Armata  di  Filippo  I.  Re  di  Fran- 
cia. ivi.  obbliga  la  Cornetta  Richilde  ad 
accomodarci  alle  di  lui  avantaggiefe  con- 
dizioni. ivi. 


Roberto  Conte  d’Artcfè  va  in  Navarracon 
un’  Armata  per  ordine  di  Filippo  III. 
.4x6.  fuafpedizioneinGuafcogna.  p.449. 
a il  comando  dell’  Armata  contro  la 
Fiandra,  p.468.  fua  morte.  p.  469 

Roberto  d’Artefe  » fuo  litiggio  con  Metilde . 
p.fto.  fua  perdita  della  Lite.  ivi.  falli  ti- 
toli » che  produce.  p.jn.  èfcacciatodalla 
prefenza  del  Re.  p jrz.  abbandonai1  Re- 
gno. ivi.  va  in  Inghilterra,  ivi-  alTedia 
Vanne».  p.JJo.  è ferito,  pjjr.  fua  mor- 
te. ivi. 

Roberto  Stuardo  arriva  al  Trono  di  Sco- 
zia. p.  616 

Roberto  di  Vuourdrcton  > fuo  arredo  . 

p.  661.  è giudiziato.  ivi. 

RocceUa  Città  podeduta  dagl'Inglefi»  ade- 
diata»  e predi  da  Lodovico  Vili.  p.  548 
Rogero  Conte  di  Foix  fi  fottomette  a Lo- 
dovico Vili.  P Ì5S-  fua  follevazione.  0.411. 
fi  getta  a piedi  di  Filippo,  p.4*?.  e fatto 
Prigione,  ivi.  ottiene  grazia  dal  Re  Fi- 
lippo fuddetto . ivi . 

Romani  » loro  Dominio  nelle  Gallie . p.  7. 

fua  didruzione.  ivi. 

Rotgaredo  Duca  del  Friuli  rfteve  Adalgifo 
Figlio  delRe.  p.n  2.  fi  fa  del  fuo  partito, 
ivi.  s’unifce  con  altri  nella  congiura,  ivi. 
forprefàimprovvilà&ttaglida  CarloMagno. 
ivi.  ordine  del  Re  di  fua  morte,  ivi. 

S 

SAlomone  Duca  di  Brettagna  alìèdia  li 
Normanni  in  Angers.  p.i 97.  è acciac- 
cato. ivi.  fua  morte.  ivi. 

Sale»  fua  origine  d’eder  ridotto  a partito 
in  Francia.  p 

Sa  mone  chi  (la.  p.  7?.  è fatto  Re  dei  Scbia- 
voni.  Ivi.  disfa  li  Francefi . pag.  74.  li 
condringe  a far  pace  con  eflb.  ivi. 
Sancio  di  Montacuto  Sinifcalco  Maggiore 
del  Regno  di  Navarra  » è fatto  Luogote- 
nente del  Regno  fteffo.  p.  414.  è aflaflì- 

nato.  p.4  ij 

Sando  Re  di  Cadiglia  » perchè  è cagione 
della  morte  di  fuo  Padre,  p.  454.  fuafog- 
gezione  con  Ridolfo  Imperatore,  ivi.  è 
codretto  unirli  in  Lega  col  medelìmo . ivi. 
Sangiovanni  Generale  degl’  Inglefi  sforza 

B«;onna.  • p.  447 

I Sangiovanni  Figlio  podumo  di  Lodovico  X. 

fua  nafeita.  p. 491.  fua  morte.  ivi. 
Saracini  s’  impadronifeono  della  Sicilia  . 
p.r  51.  fono  battuti,  ivi.  da  chi  fono  chia- 
maci. p.180.  s’impadronifconodiBari.  ivi 

Sai-  ; 
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Siffoni  » loro  ribellione  contro  dotano  .J  Figlio  dell'Imperatore  Carlo  IV.  cfiWe 
p.  36.  altra  contro  Clotario  II.  p.  7»  foccorfo  al  Re.  p. 678 

Saurico  di  Mauleon  fofticne  valorofamente  Sigi  (mondo  Imperatore,  perchè  viene  a Pa- 
ì’alfedio  della  Roccella  contro  Lodovico  rigi.  p.714.  vHita  Benedetto  XIII.  » Per- 

VIII.  p.  373.  fi  falva  in  Francia.  ivi.  pignano.  ivi,  e feg.  va  a ritrovare  il 

Sciarra  Colonna  maltratta  il  Papa.  p.  463  Re  d'  Inghilterra,  ivi.  richieda,  che 

è (cacciato  da  Avignone  . ivi  • gli  fa  . ivi . ciò»  che  confeguifce . ivi . 

Scomunica  del  Papa  contro  Filippo  Augnilo  difpiacere,  che  riceve  a Lion . ivi.  L-t- 

annullata  dalli  Vefcovi  di  Francia  radu  tera  , eh’  invia  ai  Re  , ed  il  contenuto 

nati  a Melun.  p.  3?6  in  erta.  _ ivi,  e feg. 

Segnino  di  Badefol  Cavalier  Guafcone  > è Simone  , e Giovanni  Maillard  Fratelli  del 
alla  teda  della  fazione  chiamata  le  Com-  Borgo  di  Parigi  fi  danno  lòtto  la  prote- 
pagirie . p.  587  zione  del  Reggente.  p.  sii 

Sempi  Gentiluomo  è porto  alla  guardia  del  Simone  Conte  di  Montfòrt  è eletto  Capo 
Ponte  di  Cornine? . p.  6ji.  dì  pruova  in  degrAlbigefi . p.333.  luo  acqui  (lo  di  molte 
tal  porto  di  fuo  valore,  e di  fu»  abiliti.  » Piazze.  p.$tf.  fuo  arredo  nel  Cartellodi 

ivi . v*  colle  Truppe  fulle  Corte  della  Caftelnaudari  per  il  Co:  di  Tolofii . ivi . 

Piccardia.  _ _ p.  661  guadagna  labattagl  a di  Cartclnaudari.  ivi . 

Servi,  loro  diferenti  nomi.  p.  485?.  fono  li-  perché  perde  la  fperanza  di  andare  alla 

berati  dalla  ferviti.  ivi.  Crociata,  p.  $$7.  va  in  ajuto  di  Muret 

Siagirio  Governatore  delle  Gallie  fatto  dalli  aflédiato  dal  Re  d’Aragona.  ivi.  fua  vit* 

Romani,  p.z.  fua  morte.  p 3 toria  contro  quello  Prencipe.  ivi. 

Sigerico , fua  morte.  p.at  Simone  CabocheCapo  della  fazione  dei  Ma- 

S geberto  Re  di  Colonia  è ferito  alla  bat-  cella;  , dopo  chiamata  dei  Cabochiani  . 

taglia  di  Tolbiaco.  p.  7 p.7t».efeg.  ciò,  che  fa  tal  fazione,  pag. 

Sigebérto  Figlio  di  Dogoberto  é ftabilito  Re  713.  e feg. 

d'Aurtrafia  . p 74.  fuo  Carattere,  p.  78.  Sirtenando  Cavalier  Goto,  fua  ribellione  con- 
fimi Figli.  ivi.  troSvintilla . p7$.  afeende  al  Trono . ivi. 

Sigeberto  Re  d’Aurtrafia,  fua  vittoria  con-  Sollevaz'onedella  Nobiltà,  e del  Popolo  fotta 
tro  gli  Abari.  p.41.  fpofa  Brunetta,  ofia  il  Regno  di  Lodovico  X.  p 487.  come 
Brunechilde.  p.43.  fua  feonfitta.  p 44.  è refta  pacificato.  p.  >88 

fitto  Prigioniere  dagl’Abari.  ivi.  fua  li-  Solimano  Soldano  è battuto  avanti  Nicea 
berazione.  ivi.  fuoi  acquirti . P.4S.  è ri-  dalli  Crociati,  p.174.  è disfitte  verfo  An- 

cevuto  a Parigi,  ivi.  (uà  morte,  p.47  tiochia.  p.177.  e feg.  la  fua  Armata  è ta- 

Signor  di  Cardona  Sinifcako  di  Caro  (lo-  gliata  a pezzi  da  Goffredo  Buglione.  P.X78 

na  , e di  Befierv  prende  polL-rtó  della  Spagna,  movimenti,  che  ivi  fi  fanno,  pag. 
Contea  di  Poitier»,  e Tolofa  a nome  del  150.  e feg. 

Re  Filippo.  P 4*1  Stefano  III.  Papa  (ì  rifuggia in  Francia . p i 08. 

Signor  di  Bavalen  Capitano  del  Cartello  dell'  fuoritorno  a Roma,  pag.ro?.  fila  morte. 

HeTminc  riceve  ordine  dal  Duca  di  p.  in 

Brettagna  di  gittar  in  mare  il  Concerta-  Stefano  IV.  fi  oppone  al  Matrimonio  di 
bile  di  Cli (fon.  p.  667  Carlo  Magno  con  Luitberga.  p.  118.  fua 

Signor  di  Beaumanoir,  fuo  arredo  per  or  morte.  p.  rio 

din:  del  Duca  di  Brettagna  col  Con-  Stefano  Conte  di  Bologna  afcendeal  Trono 
teli  abile  di  Clirtòn,  è porto  in  libertà,  p.667  d'Inghilterra  dopo  la  morte  d' Enrico  . 

Signor  di  BofcoBurdon,  fuo  arredo,  p.717.  p.190.  fa  la  pace  col  Duca  di  Norman- 

fua  condanna  d’erter  gittato  in  mare . ivi.  dia.  p.  303.  perde  fuo  Figlio,  ed  adotta 

Signor  di  Jicqueville  è creato  dal  Popolo  Enrico,  ivi.  fua  morte,  ivi.  lafcia  la 

Capitano  di  Parigi.  p.714.  e feg.  Corona  ad  Enrico . ivi. 

Signor  di  Villiers  porta  l'Orifiamma  alla  Stefano  Re  d’Ungheria,  fua  morte,  p.41  J 

battaglia  di  Rofobec.  p.  67:  Stefano Marcello  Preporto  delti  Schiavini  par- 

Sigjfmondo  Re  di  Borgogna , fua  penitenza . tigianodichiarato  contro  il  Delfino . p.769. 

p.21.  cauli  di  quella  Tua  penitenza,  ivi.  e feg.  va  a Louvre  a ritrovare  il  Co:  d' 

fua  prigionia  in  un  combattimento,  ivi.  Angiò.  p.770.  ciò,  che  gli  chiede,  ivi  . 

è uccilo  colla  Moglie,  e Figliuoli,  ivi.  artificio  , di  cui  fi  ferve  per  follevare  il 

Sigifmondo  di  Luxemòurg  Re  d'Ungheria  Popolo.  p.776.  rtringc  il  Delfino  acciò  rati- 

fichi 
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fichi  ciò»  eh’»  ve»  fatto.  p.J77-  proccuradi  nalzato  al  Trono  da  Ebroino.  p.  70.  fu» 

fir  dichiarare  il  Re  di  Francia  Re  di  Na-  depofizione . p.  80.  fho  ritiro  in  un  Con- 

▼arra.  p.J78.eftg.  fufeita  il  Popolo  con-  vento,  ivi.  diviene  Re  di  Borgogna  1 e 

tro  il  Reggente.  p.J79-  attacca  Corbei!  1 di  Neuftria.  p.8j.  è feon  fitto  da  Pipino, 

e sforza  le  Truppe  del  Reggente . p.j8o.  p.  8j.  in  qual  fiate  reità  dopo  tal  feon- 

convenzione  » che  fa  col  Re  di  Navarra . fitta,  ivi . fua  morte . p.  8® 

p.581.  è uccifo.  p.j8i.  è Anfanato  il  di  Teodorico  Figlio  Primogenito  diClodoreo ■ 
lui  Corpo  per  le  ftrade.  ivi.  fue  conquide,  p.14  e leg.  attedia  Carcaf- 

Stcndardo  podo  in  ufo  per  la  prima  volta.  ione.  p.rf.  lev»  l'aiTedio . ivi.  fuaporzio- 

p. a87  oc  nel  Regno  di  Francia,  p.19.  è ingan- 

Suggero  Abbate  di  S.  Dionigi  nominato  Reg-  nato  da  Ermanfredi.  p io.  impegna  Clo- 

gente  del  Regno  da  Lodovico  VII.  Re  ario  fuo  Fratello  a fecondarlo  nelle  fue 

di  Francia,  p.i9}.  fuo  Carattere . ivi.  è rifoluzioai . p.14.  loro  conquide,  ivi»  e 

foprannominato  Padre  della  Patria,  p.300.  feg-  fuamorte.  p.aj.  fuo  carattere . p.afi. 

fua  motte.  ivi.  raccolta  delle  Leggi  » che  foce  promul- 

Svintila  Re  dei  Vifigoti  è privato  dei  fuoi  gare.  ivi. 

Stati . P-  iy  ^oodorico  Re  degli  Odrogoti  » e d’ Italia  » 

T luo  Elogiirr-prp.  -aii^he  fa  per  didornare 

Clodoveo»  ed  Alarico  dallaGuerra . ivi. 

TAraerlano  della  Tararia  cala  nelli  Stati  acquidi»  che  fa  di  Piazze . p.s».  fua  mor- 
di Bajazet.  p.68t  te.  ivi.  porzione  dei  fuoi  Stati . p.  aj 

Tancarville  (il Conte)  va  contro  gl’Ingiefi  Teodoberto  Figlio  di  Teodorico I.  vittoria» 
in  Normandia,  p.  JJ9-  fua  fuga.  p.  J40.  che  riporta,  p.10.  fue  conquide,  p.  14. e 

fua  refi.  ivi.  feg-  4 riconofciuto  Re  d'Audrafia.  p.  17. 

Tanneguido  di  Cadello  Prepodo  di  Parigi  s’unifce  con  fuoi  Zìi  per  la  conquida  del 

è fitto  dal  Delfino  Luogotenente  Gene-  Regno  di  Borgogna . ivi . cantiere , che 

rale dell’Ifola  di  Fnncia  in  Sciampagna.  rapprefenta.  ivi»efeg.  come  entrain  Iu- 

p.7}t.  fa  levare  lafledio al  Duca  di  Bor-  lia.  p i 7.  e feg.  (configge  li  Romani  » ed  i 

gogna  a Montlheri.  ivi . Goti . p.18.  ripafla  in  Francia . ivi  » e feg. 

Tafiilone  Duca  di  Bavien.  p.104.  abbando  rifpoda»  che  da  agli  Ambafciatori  di  To- 
na il  Partitodi  Pipino,  p.ii}.e(eg.  per  tifi.  p.}a.  fue  nuove  conquide  in  Italia, 

chè  è relegato  in  un  Monidero.  p.  117  ivi.  fuo  pretedo  per  romperla  coll’  Im- 

Templar;»  caufa  del  loro  arredo,  p.480.  e peratore.  p.}}.  fua  morte,  ivi.  fuo  Elo- 

feg.  loro  rifpode  alle  interrogazioni,  p.481  gio.  ivi. 

e feg.  edinzione  del  loro  Ordine  . p.  48».  Teodoberto  Figlio  di  Cbilperico  è fatto  pri- 
efeg.  gioaiero  di  guerra,  p.4*.  è podo  in  li- 

Teobaldo  » 0 fia  Tibaldo  di  Piacenza  Ar-|  berti,  p.4}.  i uccifo  in  una  ..attaglia.  p.4 6 
chidiacono  di  Liegi»  fua  elezione  al  Pon-  Teodoherto  Figlio  di  Childebcrto  è coronato 
tificato  . p.  415.  prende  il  nome  di  Gre-[  Re  d'Audrafia.  p.6».  fua  morte,  p .66 
gorio  X.  ivi.  fuoi  Succeflòri.  P- 4*1  Teutberga  Moglie  di  Lotario  è ripudila. 
Teobaldo  Nipote  di  Pipino  è latto  Maeftro  p.188.  fuge  dalla  Corte»  efilalvain  Fran- 
del  Palazzo.  ' P-  88  eia.  p.189.  fuoritiro  a Mets  in  un  Con- 

Teobaldo  Nipote  di  Pelctrude  ha  il  governo  vento,  p.19}.  fua  morte.  ivi. 

fotto  la  di  lei  direzione.  p.  88.  efog.  Tibaldo  Conte  di  Sciampagna  fi  ribella  con- 
tro Luigi  IX.  p. } J 7.  è disfatto  da  quello 
Prencipe.  ivi.  u lafcia  indurre  ad  una 
nuova  confpirazione.  p.}  j8.  vie  ie  in  per- 
fona  a fcopnrla al  Re.  ivi.  f adifferenza 
colla  Regina  di  Cipro.  p.  360  è termi- 
nata in  luo  favore  da  Luigi  IX.  ivi.  è 
fitto  Re  di  Navarra.  pag.364.  è celebre 
Compofitore  di  Canzoni . p.  }6f 

Tibaldo  Re  di  Navarra»  fuamorte.  p.410 
Titolo  di  Re  è toluo  al  i Prencipi  Bretto- 
ni» ed  Alemani  da  Clodoveo.  p.  17 
Tolofa  attediata  dalCo:  di  Montfort  p.  349 

Tom- 


Teodobaldo  » o fia  Tibaldo  e fitto  Re  d 
Audrafia.  p.34.  fua  morte.  p.  }6 

Teodorico  Figlio  di  Childeberto  ha  per  fua 
porzione  il  Regno  di  Borgogna.  p.6r.  (e 
gli  fottomettono  li  Parigini.  pag.6j.  di- 
chiara la  guerra  a Ttjo  ioberto . ipag.  66. 
accontante  ad  un  aggiullamento . ivi.  ta 
un  Tratato  con  Clotario . p.67.  fua  mor- 
te. ivi.  efito  dei  fuoi  Figli,  p.  68.  e feg. 
Teodorico  iL  diviene  Re  di  Francia,  p .9*. 

fua  morte.  f- 96 

Teodorico  III.  Figlio  di  Clodoveo II.  e in 
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Tommafo  di  Contorberì  Arcivefcovo  è nc- 
cifo  nella  fuaChiefa.  p.}o7.  fuoSepolero 
vili  tato  da  Lodovico  VII.  per  la  malattia 
di  fuo  Figlio.  p.jto 

•Tommafo  cfAgorne  va  a (occorrere  la  For- 
tezza di  Rien . p.746.  sforza  il  Campo  di 
Carlo  di  Blois»  e Io  fa  prigioniero,  ivi. 
Tommafò  Conte  di  Baurkinltan  Zio  del  Re 
d' Inghilterra  arriva  a Calais  alla  teda  d’un 
Armata.  p.646 

TommafoGrantfon  Luogotenente  del  Con- 
tcflabile  d’Inghilterra  invia  un’ Araldo  a 
Du-Guefclin.  pòr9.  è fatto  prigione,  ivi. 
Tommafo  de  Cretenfi  è d’intelligenza  col 
Duca  di  Borgogna  per  afTediare  il  Duca 
d’ Orleans.  p.<9o 

Trattato  conclulo  • Troja  tra  la  Francia  » 
e l’Inghilterra  contro  il  Delfino.  P-7JL 
articoli  di  elio.  ivi. 

Totila  Succeflore  di  Teodorico»  fuo  Elogio. 
p.31.  fua  richieda  a Teodoberto.  p.  J». 
è uccifo  in  una  battaglia.  p.  54 


VAifaro  Duca  d'Aquitania  » fua  ribellione 
contro  Pipino,  pag.  iiij.  fua  fconfitta. 
ivi.  fua  fommidione  a Pipino,  p.  114. e 
feg.  fua  morte . j.nj 

Valentina  di  Milano  Moglie  del  Duca  d’ 

Orleans  è acculata  d'  aver  ammaliato  il 
Re.  p.«7> 

Valdrade  innamorata  di  Lotario  Re  di  Lo- 
rena. pag.  188.  fua  partenza  per  Roma. 
p.189.  fuo  ritorno  a Lorena,  ivi.  rivede 
Lotario,  pag.  190.  fuo  ritiro  In  tur  Con- 
vento. P- 

Valla»  fua  condizione,  pr 74.  fua efpoftzio- 
ne  nella  radunanza  dei  Stati . ivi . fua  di- 
chiarazione contro  il  governo,  p i 76.  fua 
relegazione,  p.ifio  (ua  rifpoda a Paicafro 
Rotberto.  p.161.  ove  è trasferito  . ivi. 
fua  morte  . p.  1 7° 

Vannes  è affediata  da  Odoardo  IH.  p- JJi 
Varnefi  Popoli  chi  fono.  p.  61 

Varocco  Conte  di  Brettagna  feuoteilgiogo 
da  Chilperico.  p.  70 

Udo»  fua  condizione,  pag.91.  fi  fa  Duca  d’ 
Aquitania.  ivi.  fi  fa  nemico  dell»  Fran- 
cia. p. 94  c disfatto  dalli  Saracini . ivi. 
fua  morte . p.  9f 

Vecchio  della  Montagna»  chi  fede  al  tempo 
di  Luigi  IX.  p.  ièj 

Vefperi  Siciliani  > loro  origine . p-4?o.  foro 
effetto.  ivi. 


Ughi  Spenfer  Padre»  e Figlio  hanno  la  gra- 
zia  del  Re  d’Inghilterra,  pag.  498.  e feg. 
loro  infelice  morte . p.  fot 

Ugone  il  Grande  Co:  diVermande,  Fratello 
.del  Re  Filippo  I.  va  Ambafciatore  in  Co- 
(lantinopoli . p.  *76.  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia. ivi . fuo  paflàggio  nella  Terra  San- 
ta. p.179.  fua  morte.  ivi. 

Vincenzo  Ferrerio  il  Santo  fi  conforma  a 
ciò  > eh’  è fiato  decifo  nell’  Afiemblea  di 
Vincennes.  , P-6J7 

Vienna,  Concilio  di  Vienna,  tempo  dilua 
riduzione,  p.478.  ciò,  che  ineflofucon- 
clufo.  p.47 9.  481.  487 

Vilfrido  Uomo  di  qualità  lalv»  il  giovane 
Dagoberto  Figlio  di  Sigeberto  Re  d’Au- 
ftrafia.  p.gr 

Villiers  Gentiluomo  porta  rOrifiamma  alla 
battaglia  di  Rofebec.  p.6;a 

VittichmdeCapode’Saffbni , fue  ripreflàglie . 
p.izg  efeg.  fi  fa  Crirtiano.  ivi. 


Vittigge  Re  degli  Ofirogoti  leva  li  Fran- 
ccfi  dall’Impero.  p.27.  efeg.  è fatto  pri- 
fione  da  BeliUrio.  p.lo.  è inviato  a Giu* 
filmano . ivi . perde  il  Regno . ivi . 
Vifigoti  » loro  Dominio  nelle  Gallie . p.  1. 

loro  fconfitta  vicino  a Gaeta,  p.jr.efeg. 
Vitti  Città  nel  Partefe  prefa  » e depredata 
dalle  Truppe  di  Lodovico  VII.  9.291 
Unfredo  Duca  di  Gloceftre  Fratello  del  Re 
è dichiarato  da  elio  prima  di  (ua  morte 
nella  minorità  del  fuo  Bambino  Reggente 
del  Regno  d’ Inghilterra . p.  759 

Unni  , o fimo  Abari  battuti  dai  Francefi  . 

P- 128.  fono  foggiogiti.  p.  ijo- efeg. 
Unirerfità  di  Parigi,  deputazione»  che  fa 
al  Re.  p. <47.  efpedienti  , che  propone 
perdifiruggere  lo  Scifma.  p.674 

U roano  pubblica  una  Bolla  contro  il  Partito 
di  Clemente  . p.677.  fua  morte . p.  67} 
Urbano  IL  Papa  precede  al  Concilio  di  Ca- 
renza. pag.  272.  ordina  la  Crociata,  ivi. 
nomina  un  Legato  per  li  Crociati,  ivi. 

1 conclude  un  Trattato  col  Conte  per 
lo  Regno  di  Sicilia  avanti  la  fua  morte  • 
0.407.  e feg. 

Ufo  di  combattere  della  Gendarmeria,  p.671 
Vulfaldo  Duca  d’Aufirafia  è fatto  Maefiro 
del  Palazzi,  p. 80.  fua  congiura  . ivi. 
fua  condanna . p.  81 


Zii  del  Re  precedono  li  Fratelli  dei  Re. 
\ p.  68  j 


Tini  iti!!*  Tavoli  del  Tome  T. 
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